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CooJitioD«  deir  Impero  francete  al  comtoctar  della  guerra  colla  Pratsii.  — Ticeode  di  Napoli» 
della  Dalmaaia  e dell’  Olanda.  — Meaai  di  difeia  preparali  da  Napoleone  pel  caso  d’ una  lega 
geaerale.  Disegoo  delle  operatioot  di  guerra.» Napoleone  va  da  Parigi  a Wurliburgo.— - 
La  corte  di  Pnusia  si  Irasreriice  del  pari  all* esercito.  — • Il  re,  la  regina , il  principe  Luigi , il 
duca  di  Brunswick , il  prìncipe  di  Hohenlobe.  — Prime  operaaioni  militari.  — Coroballi- 
menti  di  Schleitxe  di  Saalfeld.  — Morie  del  principe  Luigi. — Conturbamento  dello  stato- 
maggiore  prussiano.  — Il  duca  di  Brunswick  prende  il  partilo  di  ritirarsi  sull'Elba,  copren* 
dosi  col  Saale.  — Prooletxa  di  Napoleone  ad  occupare  le  strette  del  Saale,  — Memorande  bat- 
taglie d' Iena  e di  AwerslaedU  — Rotta  e disordtoamenlo  dell’  esercito  prussiano.  — Capito- 
latione  di  Erfurt.»  Il  corpo  di  riserva  del  principe  di  Wurlemberg  sorpreso  e sconOuo  ad 
Halle.  — Ritratta  divergente  e precipitata  del  duca  di  Weimar,  del  generale  Blucber,  del 
|irÌACÌpe  di  Hobenlobe , e del  maresciallo  Kalkreulfa.  — Marcia  oflcniiva  di  Napoleone.  — Oc- 
capamenlo  di  Lipsia,  di  Wittenberg  e di  Desiau.  — Passaggio  dell’Elba.  » Si  iovesle 
Magdeburgo.  — Ingresso  trionfale  dt  Napoleone  in  Berlino.  — Sue  disposisioni  verso  i Prus- 
siani. — Grafia  conceduta  al  principe  di  Hatifeld.  — Occupameoto  della  linea  dell’Oder.  — 
Insego  ODO  l’esercito  prussiano  la  cavalleria  di  Murai,  e l' infanteria  di  Lannes,  Soull  c Bcr- 
nadoUe.  — Capitolaiiooe  di  Prenalow  e di  Luliecca.  — Resa  delle  piane  di  Magdeburgo,  di 
Stettioo  e di  Cuslrino.  — Napoleone  iosigoorilosi  in  un  mese  di  tutta  là  mouarebia  prussiana. 


Grande  imprudenza  era,  dal  lato  della  Prussia,  l’ entrare  in 
guerra  con  Napoleone  appunto  allora  che  l’esercito  francese,  tor- 
nato da  Austerlitz,  trovavasi  per  anco  nél  centro  dell’ Alemagna , ed 
abile,  quant’altro  esercito  mai  fosse,  a operare;  ed  era  soprattutto 
una  grande  sua  sconsideratezza  il  precipitarsi  da  sola  nella  guerra, 
dopoché  non  aveva  osato  indurvisi  l’anno  precedente,  quando  si 
sarebbe  potuta  collegare  all’Austria,  alla  Russia,  all’Inghilterra, 
alla  Svezia  ed  a Napoli.  Ora  per  lo  contrario  l’ Austria , rifinita  per 
gli  ultimi  sforzi , piena  d’ ira  per  la  indifferenza  che  altri  le  aveva 
dimostrata , era  risoluta  di  starsi  in  ricambio  tranquilla  spettatrice 
delle  altrui  disavventure.  La  Russia  trovavasi  ricondotta  alla  sua 
distanza  naturale,  per  la  ritratta  delle  sue  truppe  sulla  Vistola. 
L’Inghilterra,  sdegnata  per  l’occupazione  dell’Annover,  aveva  di- 
chiarata guerra  alla  Prussia:  la  Svezia  ne  segui  l’esempio.  Napoli 
non  era  più.  Ben  è vero  che  qualunque  amico  della  Francia,  dive- 
nutole nemico,  poteva  certamente  confidare  in  un  pronto  rimutarsi 
Consolato  e Impero.— IV,  1 
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deH’Inghiltcrra  e degli  ausiliarii  eh’ essa  aveva  a’ suoi  stipendi:  ma 
conveniva  spiegarsi  col  gabinetto  britannico,  ed  incominciar  subito 
dalla  restituzione  dcH’Annover  ; il  che  non  sarebbe  mai  risultato , 
almeno  senza  un  compenso,  da  ogni  troncarsi  di  buone  intel- 
ligenze colla  Francia.  La  Russia , benché  ricredutasi  da’  suoi 
primi  vaneggiamenti  di  gloria , era  nondimeno  disposta  a ritentar 
la  fortuna  delle  armi  colle  truppe  prussiane , sole  in  Europa  che  le 
spirassero  fiducia.  Ma  doveano  correre  più  mesi  prima  che  i suoi 
eserciti  potessero  entrare  in  campo,  oltreché  essa  non  si  sentiva 
desiderio  di  spingerli  cosi  lontano  come  nel  1805,  La  Prussia  era 
adunque,  per  alcun  tempo,  esposta  a rimaner  sola  dinanzi  a Na- 
poleone. Essa  stava  per  incontrarlo  nell’ottobre  1806  in  mezzo  della 
Sassonia,  come  l’Austria  lo  aveva  incontrato  nell’ottobre  1805  in 
mezzo  della  Baviera,  con  questa  differenza  molto  per  lei  svantag- 
giosa, che  egli  non  avea  più  da  vincere  l’ostacolo  delle  distanze, 
poiché,  invece  di  essere  accampato  in  riva  all’Oceano,  era  nel  cuor 
dell'Alemagna,  due  o tre  sole  marce  diviso  dalla  frontiera  prussiana. 

Non  altro  che  il  più  fatale  acciccamento  potea  spiegare  la  con- 
dotta della  Prussia  ; ma  tanta  forza  ha  lo  spirito  di  parte  e le  sue 
illusioni  insanabili,  che  da  ogni  iato  credevasi  poter  quella  guerra 
offerire  casi  impreveduti,  ed  aprire  all’Europa  vinta  un  imov’ or- 
dine di  cose.  Napoleone  aveva  trionfato,  dicevasi,  della  debolezza 
degli  Austriaci,  dell’imperizia  dei  Russi,  ma  sarebbesi  veduto  que- 
sta volta  a fronte  degli  allievi  di  Federico  il  Grande , soli  eredi  delle 
vere  tradizioni  militari;  e forse  in  vece  di  Austerlitz  egli  troverebbe 
Rosbach  ! A forza  di  ripetere  tali  vanterie,  quasiché  si  era  finito 
col  crederle  cose  certe,  e i Prussiani  che  avrebbero  dovuto  tremare 
al  pensiero  d’uno  scontro  coi  Francesi,  avevano  presa  la  più  strane 
fidanza  in  loro  stessi.  Però  gli  assennati  ben  sapevano  che  cosa  si 
dovea  pensare  di  cosi  folli  speranze  ; e a Vienna  provavasi  un  misto 
di  maraviglia  e di  soddisfazione  in  vedere  que’  Prussiani  si  vantati, 
posti  essi  pure  alla  prova,  incontro  a quel  capitano  che  non  ere 
debitore  della  sua  gloria,  come  si  asseriva,  che  a|Ia  degenerazione 
dell'esercito  austriaco.  Fuvvi  adunque  un  momento  di  gioia  pe’ne- 
mici  della  Francia,  i quali  credettero  esser  giunto  il  fine  della  sue 
grandezza.  Questo  fine  dovea  giungere  sventuratamente,  ma  non 
si  presto,  e solo  dopo  tali  errori,  niun  de’ quali  era  stato  allora 
commesso. 
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Napoleone  non  si  dava,  dal  canto  suo , il  minimo  pensiero  della 
prossima  guerra.  Non  conosceva  i Prussiani , perchè  non  li  aveva 
mai  scontrali  sui  campi  di  battaglia  ; ma  pensava  che  cotesti  Prus- 
siani , ai  quali  si  attribuivano  tutti  i meriti  dopoché  erano  divenuti 
suoi  avversarli,  aveano  riportato  contro  i Francesi  inesperti  del  1792 
men  lieto  successo  che  non  gli  Austriaci , e che  se  non  avean  potuto 
vincere  que’  voiontarii  raccolti  cosi  a gran  fretta,  iieppur  vincereb- 
bero un  esercito  ben  ordinato  cui  egli  capitanava.  Laonde  scrisse 
a’ suoi  fratelli,  in  Napoli  ed  in  Olanda,  che  non  doveano  provare 
temenza  alcuna;  che  la  presente  lotta  sarebbe  anche  più  presto  fi- 
nita della  precedente;  che  la  Prussia  e gli  alleati  di  lei,  quali  che 
si  fossero,  sarebbero  conculcati,  ma  che  questa  volta  egli  la  fini- 
rebbe coir  Europa,  e metterebbe  i suoi  nemici  nell'impotenza  di  mo- 
verti per  dieci  anni.  Tali  sono  le  precise  espressioni  da  lui  adoperate. 

Non  men  prudente  che  audace , come  egli  era , tanto  provvide 
a c^ni  cosa  per  riuscire  a bene , quanto  se  avesse  avuto  da  com- 
battere soldati  e generali,  pari  o da  più  de’ suoi.  Benché  non 
tenesse  egli  i Prussiani  in  quel  concetto  che  altri  affettava  di  pub- 
blicamente dimostrare,  usò  in  riguardo  a loro  del  vero  precetto 
delia  prudenza  che  consiglia  di  apprezzare  quanto  è giusto  il 
nemico  che  si  conosce , e più  del  merito  il  nemico  che  non  si 
conosce.  A questa  considerazione  un’altra  se  ne  aggiungeva  per 
istimolare  l’operosa  sua  antiveggenza;  egli  era  risoluto  ad  una  fie- 
rissima lotta  contro  il  continente,  e,  disperando  de’ suoi  mezzi  marit- 
timi, voleva  vincere  l’Inghilterra  ne’suoi  alleali,  perseguendoli  fino 
a che  avesse  loro  fatto  cadere  le  armi  di  mano.  Nulla  erasi  ancor 
prefisso  in  quanto  all’estensione  e alla  dorata  della  nuova  guerra, 
ma  presumeva  che  avrebbe  dovuto  molto  avanzarsi  nel  settentrione, 
e che  forse  gli  bisognerebbe  cercar  la  Russia  fino  sulle  proprie 
terre.  Stupito  (kgli  ultimi  atti  della  Prussia,  non  avendo  potuto 
scemerò,  per  la  distanza  da  Parigi  a Berlino,  le  cagioni  varie  e 
complicate  cbe  la  faceano  operare,  ei  credeva  che  nel  settem- 
bre 1806  del  pari  che  nel  settembre  1805  una  gran  lega,  occulta- 
mente preparata,  stesse  per  prorompere;  che  l’ardimento  insolito 
del  re  Federico  Guglielmo  ne  fosse  il  primo  indizio;  e si  aspetuva 
di  veder  tutta  l’Europa  corrergli  contro,  non  eccettuata  l’Austria, 
ad  onta  delle  pacifiche  proteste  da  lei  fatte.  La  diOìdenza  molto 
naturale  che  avevagli  ispirata  l’aggressione  dell’anno  precedente, 
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nondimeno  lo  ingannava.  Certo  una  nuova  lega  dovea  risultare  dalla 
deliberazione  a cui  era  venuta  la  Prussia,  ma  ne  sarebbe,  anziché 
la  cagione,  refTetto.  Del  rimanente,  tutti  in  Europa  si  maraviglia- 
vano, come  Napoleone,  di  cièche  succedeva  a Berlino,  perocché  non 
amasi  di  vedere  nei  gabinetti  se  non  freddi  calcoli,  invece  di  pas- 
sioni. Essi  ne  hanno  però , e quegrirritamenti  subitanei  che  nella 
vita  privata  infiamman  talora  due  uomini,  e pongono  loro  il  ferro 
in  mano,  son  più  sovente  ancora  che  un  interesse  ponderato,  la 
cagione  che  precipita  due  nazioni  l’una  contro  l’altra.  L’angustia 
morale  delia  Prussia,  nata  da’ suoi  falli,  e dai  trattamenti  che  que- 
sti gli  avevano  attirati  per  parte  di  Napoleone,  era,  ben  più  che 
un  tradimento  meditato,  la  cagion  verace  dellq  sue  ire  improvvise, 
che  a nessuno  veniva  fatto  di  comprendere. 

Persuaso  adunque  di  una  nuova  lega , e volendo  perseguitarla 
questa  volta  sino  al  fondo  delle  gelide  contrade  settentrionali.  Na- 
poleone fece  apprestamenti  che  corrispondessero  ai  casi  da  lui  pre- 
visti. Dispose  non  solamente  i mezzi  offensivi  contro  i suoi  avver- 
sarli, mezzi  che  trovavansi  bell’  e preparati  nel  grand'esercito  riunito 
ai*  centro  dell’ Alemagna,  ma  anche  ai  mezzi  difensivi  pe’  grandi 
Siati  che  si  doveva  lasciare  addietro,  nell’avviarsi  all’Elba,  all’Oder, 
forse  alla  Vistola  ed  al  Niemen.  Di  mano  in  mano  che  la  sua  domi- 
nazione si  estendeva,  era  d’uopo  che  la  sua  sollecitudine  si  pro- 
porzionasse alla  crescente  estensione  del  suo  Impero.  Dovea  volger 
le  sue  cure  all’Italia  dallo  stretto  di  Messina  all’Isonzo,  ed  oltre 
ancora,  perché  la  Dalmazia  gli  apparteneva;  e pensare  all’Olanda, 
tramutatasi  da  alleata  in  un  regno  di  famiglia.  Bisognava  provvedere 
alla  guardia  di  tutti  quegli  Suti , e,  per  giunta , al  loro  governo , 
dappoiché  vi  regnavano  i suoi  fratelli. 

Non  é da  tacere  che  ponendo  nella  sua  famiglia  la  corona  delle 
Due  Sicilie,  Napoleone  aveva  accresciuto  non  meno  le  sue  difficoltà 
che  la  sua  potenza.  Nell’ esaminare  attentamente  quali  brighe,  e 
quanti  uomini  e quanto  denaro  gli  costasse  il  nuovo  stabilimento 
di  suo  fratello  Giuseppe  in  Napoli , si  inclina  a credere  che  in  vece 
di  scacciare  i Borboni  dall’ Italia  meridionale,  sarebbe  stato  forse 
meglio  lasciarveli  sommessi,  tremebondi,  puniti  del  loro  ultimo 
tradimento  con  gravose  taglie,  con  diminuzioni  di  territorio,  e colla 
dura  obbligazione  di  escludere  gl’inglesi  dai  porti  della  Calabria  c 
della  Sicilia.  Vero  ù che  non  si  sarebbe  in  tal  maniera  finito  di  ri- 
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generare  l’Italia,  di  tOrre  quel  nobile  e bel  paese  dal  sistema  bar- 
baro sotto  cui  viveva  oppresso , di  associarlo  interamente  al  sistema 
sociale  e politico  della  Francia;  e che  si  sarebbero  sempre  avuti 
nelle  corti  di  Napoli  e di  Roma  due  occulti  nemici,  pronti  a chia- 
mare gl’  Inglesi  e i Russi.  Ma  queste  ragioni,  che  erano  potenti  per 
certo , e che  giustificavano  Napoleone  dell’  aver  intrapresa  la  con- 
quista della  penisola,  dall’ Isonzo  fino  a Taranto,  allor  divenivano 
ragioni  decisive,  non  di  limitare  le  sue  imprese  al  mezzodì  dell’Eu- 
ropa, sibbene  di  limitarle  al  settentrione,  poiché  alla  Dalmazia 
occorrevano  20,000  uomini,  alla  Lombardia  50,000,  a Napoli 
altrettanti,  vale  a dire  120,000  per  l’Italia  soltanto;  e se  ne 
fossero  bisognati  altri  dugento  o trecento  mila  dal  Danubio 
all’Elba,  era  da  temere  che  non  si  potesse  bastar  lungo  tempo  a 
simili  aggravj,  e cbe  non  si  soccombesse  a settentrione  per  aver 
troppo  steso  il  dominio  a mezzogiorno , o a mezzogiorno  per  aver 
troppo  tentato  a settentrione.  Noi  qui  ripeteremo  ciò  che  dicemmo 
altrove,  che  dovendosi  ristare  in  alcun  lato,  era  meglio  ristarsi  al 
settentrione,  perocché  la  famiglia  Bonaparte  col  procurare  di  esten- 
dersi in  Italia  o in  Ispagna,  come  avea  fatto  la  casa  antica  di  Bor- 
bone, operava  nel  vero  senso  della  politica  francese,  ben  più  che 
con  affaticare  per  crearsi  stabilimenti  in  Alemagna. 

Giuseppe,  bene  accolto  dalla  popolazione  assennala  e ricca, 
cui  Carolina  aveva  maltrattata,  applaudito  anche  per  brev’ora  dalla 
plebe  come  una  novità,  specialmente  nelle  Calabrie  cbe  aveva  di 
fresco  trascorse,  nondimeno  potè  accorgersi  dell' immensa  difllcoltà 
dell’opera  sua.  Non  avendo  né  materiale  alcuno  nei  magazzini  c 
negli  arsenali,  nè  danaro  nelle  casse  pubbliche,  stante  che  il  go- 
verno anteriore  le  avea  vuotate , costretto  a provvedere  tutto  ciò 
cbe  mancava,  e temendo  di  aggravar  d’imposizioni  un  popolo  da 
cui  cercava  di  farsi  amare,  egli  era  immerso  nelle  più  crudeli  per- 
plessità. 11  chiedere  a un  paese  il  suo  danaro,  quando  si  aveva 
anche  da  chiedergli  amore,  era  forse  lo  stesso  che  farsi  negar  l’uno 
e l’altro.  In  ogni  modo  bisognava  sopperire  ai  bisogni  dell’esercito 
francese,  a cui  Napoleone  non  aveva  l’uso  di  dare  gli  stipendi 
quand’esso  serviva  fuori  della  Francia;  e Giuseppe  faceva  tratte 
sul  tesoro  imperiale,  pregando  istantemente  il  fratello  di  far  ad 
esse  onore.  Domandava  continuamente  sussidj  e truppe,  e Napo- 
leone gli  rispondeva  che  avea  da  combattere  tutta  l’Europa,  secre- 
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tamente  o pubblicamente  congiurata;  che  non  potca  pagare,  oltre 
l’esercito  dell’Impero,  quello  dei  regni  alleati;  che  ben  era  abba* 
stanza  il  prestare  I proprj  soldati  a’ suoi  fl-atelli , ma  che  non  poteva 
anche  prestar  loro  le  sue  finanze.  Però  gli  avvenimenti  che  sorsero 
nel  regno  di  ^apoIi  avevano  costretto  Napoleone  a nulla  più  ricusare 
di  quanto  gli  si  chiedeva. 

Gaeta  era  la  sola  città  del  regno  di  Napoli  che  non  si  fosse 
arresa  all’esercito  di  Francia.  Questa  piazza  forte,  costruita  al* 
l’estremità  di  un  promontorio,  bagnata  per  tre  parti  dal  mare,  c 
signoreggiante , dalla  parte  che  l’univa  alla  terra,  il  suolo  circon- 
vicino, difesa  inoltre  da  regolari  opere  a tre  linee  di  fuochi,  era 
difficile  molto  da  assediare.  Ratteneva  essa  davanti  alle  sue  mura 
una  parte  dell'esercito  francese,  intesa  a scavar  gli  approcci,  so- 
vente nel  vivo  sasso,  mentre  un’altra  parte  di  quell’esercito  custo- 
diva Napoli,  ed  il  rimanente,  sparso  nelle  Calabrie  per  contenere  i 
popoli  pronti  a sollevarsi , non  offeriva  dappertutto  se  non  che  forze 
disseminate.  Il  fine  della  estiva  stagione,  si  funesta  nella  bassa 
Italia  agli  stranieri,  aveva  addecimate  le  truppe  francesi,  talcbò 
non  si  sarebbero  potati  riunire  6,000  uomini  sopra  un  solo  punto. 

Napoleone,  il  cui  carteggio  co’suol  fratelli  divenuti  re  meri- 
terebbe di  essere  studiato  come  una  serie  di  lezioni  profonde  sul- 
l’arte di  regnare,  talvolta  riprendeva  Giuseppe  con  una  severità 
ispiratagli  dalla  ragione,  non  dal  cuore.  Gl’ improverava  di  esser 
debole,  inoperoso,  dato  a tutte  le  illusioni  d’un’ indole  benigna  e 
vana.  Giuseppe  non  ardiva  mettere  imposizioni,  e frattanto  volea 
comporre  un  esercito  napolitano,  formarsi  una  guardia  reale;  si 
teneva  intorno  per  sua  propria  sicurezza  gran  parte  delle  truppe 
lasciate  a sua  disposizione,  mal  governava  l’assedio  di  Gaeta,  e 
finalmente  non  fhceva  verun  apparecchio  per  la  spedizione  di  Sicilia. 

Siete  obbligato  coi  vostri  popoli.  Napoleone  gli  scriveva,  di 
porre  ordine  alle  finanze,  ma  non  potete  risparmiar  loro  le  gra- 
vezze di  guerra,  poiché  bisognano  imposizioni  per  pagar  la  forza 
pubblica.  Napoli  deve  fornire  cento  milioni,  come  il  Regno  d’Italia, 
e trenta  di  questi  milioni  bastano  per  pagare  40,000  uomini.  (Let- 
tera del  6 marzo  1800.)  Non  isperate  di  farvi  amare  colla  debolezza, 
specialmente  dai  Napolitani.  Vi  si  vicn  dicendo  che  Carolina  è 
odiosa,  e che  già  la  vostra  dolcezza  vi  rende  popolare:  inganno 
de’ vostri  adulatori.  Se  domani  io  perdessi  una  battaglia  sull’ Isonzo, 
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voi  vedreste  che  cosa  si  dee  pensare  della  popolarità  vostra  e della 
impopolarità  di  Carolina.  Gli  uomini  aon  vili , abbietti , sommessi 
soltanto  alla  forza.  Supponete  un  sinistro  (il  che  può  sempre  inco- 
gliermi), e questo  popolo  si  leverebbe  tutto  quanto,  e griderebbe 
morte  ai  Francesi!  morte  a Giuseppe!  epyivn  Carolina!  Voi  verre- 
ste nel  mio  campo.  (Lettera  del  9 agosto  1806.  ) Gli  è nn  goffo  per- 
sonaggio quello  iti  un  re  esiliata  e pagabontio.  Bisogna  governare  con 
giustizia  e severità,  sopprimere  gli  abusi  del  reggimento  antioo,  sta- 
bilire l’ordine  dappertutto,  impedire  i dilapidamenti  de’ Francesi  al 
pari  che  dei  Napolitani,  crear  (manze,  e pagar  bene  i|  mio  esercito, 
per  opera  del  quale  siete  quel  che  siete.  (Lettera  del  39  aprile  1^.) 
In  quanto  a una  guardia  reale , è un  lusso , degno  appena  del  vasto 
Impero  ebe  io  reggo;  ed  anzi  mi  parrebbe  troppo  costoso,  se  io 
non  dovessi  fare  qualche  sacrifizio  alla  maestà  dell'  Impero  mede- 
simo, e all’utile  de’ miei  vecchi  soldati,  che  trovano  un  mezzo  di 
riposo  nell’ istituzione  d'uua  truppa  scelta.  In  quanto  al  comporre 
un  esercito  napolitano,  guardatevi  dal  pensarci.  Vi  abbandonerebbe 
al  primo  pericolo,  e vi  tradirebbe  per  un  altro  padrone.  Formate, 
se  cosi  vi  piace,  tre  o quattro  reggimenti,  c mandateli  a me.  lo 
farò  acquistar  loro  ciò  che  non  sì  acquista  se  non  alla  guerra,  la 
disciplina,  la  bravura,  il  sentimento  deirunorc,  la  fedeltà,  e ve  li 
rimanderò  degoi  di  forptcre  il  nucleo  d’un  esercito  napolitano. 
Intanto  assoldate  Svizzeri,  poiché  io  non  potrei  lasciarvi  a lungo 
.*>0,000  Francesi,  quand’anche  foste  io  grado  di  pagarli.  Gli  Sviz- 
zeri sono  fra  i soldati  stranieri  i soli  veramente  bravi  e fedeli.  (Let- 
tera del  9 agosto.)  Tenete  nelle  Calabrie  alcune  colonne  mobili 
composte  di  Corsi.  Son  essi  eccellenti  per  questa  perra,  e la 
faranno  con  vero  ardore  per  la  nostra  famiglia.  (Lettera  del  33 
aprile  1806.)  Non  disseminate  le  vostre  forze.  Voi  avete  60,000  uo- 
mini ; è assai  piò  che  non  bisognerebbe , se  sapeste  beo  servirvene. 

10  vorrei  con  3o,000  solamente  custodire  tutte  le  parti  del  vostro 
regno,  e nel  dì  d’una  battaglia  essere  più  (arte  dei  nemico  sul  te^ 
reno  del  combattimento.  La  prima  cura  di  un  generale  dev’  essere 

11  distribuire  le  sue  forze  in  modo  da  trovarsi  pronto  per  ogni  dove. 
Ma  è questo,  soggiungeva  Napoleone,  il  vero  segreto  dell’arte, 
che  ninno  possiede,  niuno,  e neanche  Massena,  quantunque  all 
grande  nei  pericoli.  — 

Napoleone  voleva  che  stessero  a guardia  di  Napoli  due  soli 
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reggimenti  di  cavalli , ed  alcune  batterie  di  artiglieria  leggiera  ; che 
si  disponesse  quindi  l’esercito  in  iscaglioni,  da  Napoli  sino  al  fon- 
do delle  Calabrie , con  un  forte  distaccamento  allogato  rimpetto  alla 
Sicilia,  donde  potea  venire  un  esercito  inglese;  c che  con  ciò  si 
avesse  modo  di  ragunare  in  tre  marce  un  corpo  considerabile,  o a 
Napoli,  0 nelle  Calabrie,  o sul  punto  ove  si  temesse  uno  sbarco. 
Voleva  soprattutto  che  non  si  tardasse  a prendere  Gaeta,  il  cui 
assedio  riteneva  una  parte  delle  forze  disponibili;  e che , dopo  avere 
terminato  quell’assedio,  si  ponesse  mano  ad  erigere  una  gran 
piazza-forte  che  servisse  d’appoggio  al  novello  regno,  situata  nel 
centro  del  regno  ìstesso,  nella  quale  un  re  di  Napoli  potesse  git- 
tarsi  co’proprj  tesori,  cogli  archivi,  co’  Napolitani  rimastigli  fedeli, 
cogli  avanzi  de’  suoi  eserciti , e resistere  sei  mesi  ad  una  forza  asse- 
diatrice  di  sessantamila  Anglo-Russi.  (Lettera  del  2 settembre  1806.) 
Non  credeva  che  la  positura  di  Napoli  fosse  atta  ad  una  tal  desti- 
nazione; per  altra  parte,  a suo  avviso,  un  re  straniero  non  poteva 
senza  qualche  pericolo  porsi  in  mezzo  ad  una  popolazione  nume- 
rosa, inevitabilmente  nemica.  Desiderava  che  quella  piazza  forte 
avesse  un’  azione  sopra  la  capitale , sul  mare  e suH’interno  del  regno. 
Dopo  esaminata  ogni  cosa , e discusso  di  varj  punti , in  ispecie  di 
Napoli  e di  Capua,  aveva  preferito  Castellamare,  per  la  sua  prossi- 
mità con  Napoli,  pel  suo  sito  marittimo  e per  la  sua  positura  cen- 
trale. Fatta  la  scelta , aveva  ordinato  gli  studj  sul  luogo,  per  deci- 
dere della  natura  delle  opere.  Si  debbono , aveva  soggiunto  nelle 
sue  lettere,  consacrare  cinque  o sei  milioni  ogni  anno  a questa 
grande  creazione,  proseguirla  per  dieci  anni,  ma  in  modo  che  ad 
ogni  spesa  di  sei  milioni  siasi  ottenuto  un  grado  di  forza,  e che 
nel  secondo  o terzo  anno  possiate  già  rinchiudervi  in  quella  vasta 
fortezza,  perocché  nè  voi  nè  io  sappiamo  che  cosa  avverrà  entro 
due,  tre,  o quatti*’ anni.  / tecoli  non  tono  in  poter  noitrol  E se  voi 
avete  energia,  potete  in  un  tal  rifugio,  tener  fermo  abbastanza  a 
lungo  per  isGdare  i rigori  della  fortuna , e aspettare  il  mutarsi  delle 
vicende  ! — 

Voleva  da  ultimo  Napoleone  che  si  preparassero  a poco  a poco 
i mezzi  di  passare  lo  stretto  di  Messina  con  10,000  uomini,  forza 
sufllciente,  a parer  suo,  per  conquisur  la  Sicilia,  oltreché  facile  a 
trasportarsi  sopra  le  felucche,  le  quali  abbondano  nelle  marine 
d’ iulia.  Aveva  perciò  raccomandato  che  tosto  s’ intraprendessero, 
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a Scilla  o a Reggio,  opere  difensive,  per  raunarvi  con  sicurtà  la 
piccola  forza  navale  di  cui  era  bisogno.  Ma  innanzi  lutto  sollecitava 
l’assedio  di  Gaeta,  il  cui  buon  esito  doveva  lasciar  libera  una  metà 
dell’esercito;  pregava  suo  fratello  di  scompartire  altramente  le  sue 
forze,  poiché,  gii  andava  ripetendo,  voi  vedrete  quanto  prima  uno 
sbarco  ed  una  sollevazione , e non  sarete  più  in  grado  di  rispinger 
r uno  nè  di  reprimere  l’ altra. 

Giuseppe  comprendeva  que’  consigli  profondi , talvolta  dole- 
vasi  del  modo  con  cui  erano  espressi , e li  seguiva  nella  misura  dei 
suoi  talenti.  Circondato  da  alcuni  Francesi,  che  gli  erano  amici,  tra 
i quali  Roederer  che  dava  opera  alacremente  a riforme  amministra* 
live  e di  finanze , e il  generale  Matteo  Dumas , che  applicavasi  con 
intelligenza  a ordinare  la  forza  pubblica,  s’ingegnava  di  creare  un 
governo,  e di  rigenerare  il  bel  paese  alle  sue  cure  affidato.  Sali- 
cetti,  còrso,  uomo  di  spiriti  vivi  e coraggioso,  dirigeva  la  polizia 
col  vigore  richiesto  dalle  circostanze.  Ma  nel  mentre  che  Giuseppe 
sforzavasi  di  adempierei!  suo  incarico  da  re,  gl'  Inglesi,  avverando 
i presagi  di  Napoleone , avevano  profittato  del  durar  lungo  dell’  as- 
sedio di  Gaeta,  che  divideva  l’esercito  imperiale,  delle  febbri  che  lo 
diradavano , per  isbarcare  nel  golfo  di  Sant’  Eufemia , in  numero 
di  8,000  sotto  gli  ordini  del  generale  Stuart.  Reynier , postato  a 
Cosenza,  ebbe  appena  modo  di  ragunare  4,000  Francesi,  e corse 
ardiumente  al  luogo  dello  sbarco.  Questo  generale,  istrutto  e pro- 
de, ma  infelice,  di  cui  aveva  Napoleone  consentito  di  valersi  a 
Napoli , ad  onta  de’  falli  commessi  in  Egitto , non  fu  più  favoreg- 
giato dalla  fortuna  in  questo  incontro , che  già  fosse  nei  campi 
d’ Alessandria.  Voltosi  ad  assalire  il  generale  Stuart  in  mezzo  ad 
un  terreno  paludoso , uve  gli  era  impossibile  di  movere  i suoi  4,000 
uomini  con  tal  ordine  che  compensasse  la  loro  inferiorità  di  nu- 
mero, egli  fu  rispinto  e costretto  a ritirarsi  nell’ interno  delle 
Calabrie.  Questa  mala  riuscita , benché  non  dovesse  considerarsi 
come  battaglia  perduta , n’  ebbe  però  le  conseguenze , e provocò 
la  sollevazione  delle  Calabrie  alle  spalle  dei  Francesi.  Il  generale 
Reynier  ebbe  a sostenere  combattimenti  fierissimi  per  raunare  i 
suoi  distaccamenti  sparsi,  vide  i suoi  malati  ed  i suoi  feriti  vil- 
mente assassinati,  senza  poterli  soccorrere,  e per  aprirsi  la  via 
fu  costretto  ad  abbruciar  villaggi , e a mettere  insorte  popolazioni 
a fil  di  spada.  Del  rimanente  diportassi  con  energia  e celerità, 
Consolato  t Impero.  — IV.  S 
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c seppe  mantenersi  in  mezzo  d’ uno  spaventevole  incendio.  Il  ge- 
nerale Stuart  in  quest’occasione  si  condusse  in  modo  ben  degno 
di  menzione  onorevole.  Lo  scempio  delle  troppe  francesi  era  si 
generale  e si  orribile,  ch’ei  ne  senti  ribrezzo.  Procurando  di  supplire 
coll’amor  del  danaro  all’umanità  in  que’feroci  montanari,  promise 
dieci  ducati  per  un  soldato  e quindici  per  un  ufficiale  condotto  vivo, 
e trattò  coloro  che  gli  riuscì  di  salvare,  co’riguardi  che  debbonsi  re- 
ciprocamente le  nazioni  colte  quando  sono  condannate  a farsi  guerra. 

Questi  avvenimenti  che  cosi  bene  attestavano  la  saviezza  dei 
consigli  di  Napoleone,  divennero  un  forte  stimolo  pel  nuovo  go- 
verno napolitano.  Giuseppe  accelerò  l’ assedio  di  Gaeta  a fine  di  po- 
ter trasferire  l’ intiero  esercito  verso  le  Calabrie.  Era  con  lui  Mas- 
sena,  il  cui  nome  solo  facea  tremare  la  plebe  napolitana.  Gli  avea 
commessa  la  cura  di  prendere  Gaeta , ma  tardò  a inviarvelo  fino 
al  giorno  in  cui , essendo  terminati  i lavori  di  approccio , biso- 
gnasse far  uso  di  sommo  vigore.  I generali  del  genio  Campredon 
e Vallongue  aveano  a dirigere  le  operazioni  dell’  assedio.  Si  atten- 
nero agli  ordini  di  Napoleone,  il  quale  prescriveva  ebe  si  serbas- 
sero i colpi  dell’  artiglieria  pel  momento  in  cui  si  fosse  molto  da 
vicino  alla  piazza.  Costretti  ad  aprir  la  trincea  in  un  suolo  ove  s’in- 
contrava di  frequente  il  vivo  sasso,  progredivano  con  lentezza,  e 
sopportarono,  senza  rispondervi,  il  fuoco  d’una  enorme  quantità 
di  cannoni  e di  mortai.  Gli  assedianti  ricevettero  130  mila  palle 
di  cannone  e 31  mila  bombe  innanzi  di  rimandare  un  solo  colpo. 
Ma  quando  furono  giunti  alla  conveniente  disianza  per  piantare  le 
batterie  di  breccia,  si  diedero  a trarre  con  un  fuoco  distruggitore. 
Le  forti  muraglie  di  Gaeta,  fondate  sul  macigno,  dopo  aver  fatta 
resistenza,  crollarono  d’improvviso,  scliindendo  due  brecce  larghe 
e praticabili.  Chiedevano  i soldati  vivamente  l’ assalto  , come  ri- 
compensa delle  lunghe  loro  fatiche;  e Masscna,  formate  due  colonne 
d’attacco  era  per  contentarli , quando  gli  assediati  proffersero  di 
capitolare.  La  piazza  fu  resa  il  IH  luglio  con  quanto  materiale  con- 
teneva. 11  presidio  s’imbarcò  alla  volta  della  Sicilia,  dopo  obbli- 
gatosi a non  più  militare  contro  il  re  Giuseppe.  Quest’assedio  costò 
mille  uomini  agli  assediami,  e non  meno  agli  assediati.  Il  gene- 
rale del  genio  Vallongue,  l’uno  de’pifi  egregi  nlllciali  di  qnest’anna, 
vi  perdè  la  vita;  il  principe  di  Assia  Philipstadt , governatore  della 
piazza,  vi  fu  gravemente  ferito. 
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Masscna  tosto  si  parti  colle  troppe  rimaste  libere  per  la  dc< 
dizione  di  Gaeta,  passò  per  Napoli  il  1°  d’ agosto,  e corse  io  aiuto 
del  generale  Reynier  che  tenevasi  a Cosenza  in  mezzo  delle  Cala- 
brie sollevate.  Il  rinforzo  condotto  da  Masscna  recava  a 15  o 14 
mila  uomini  il  principale  rauoamento  de' Francesi;  ed  era  oltre  il 
necessario,  senza  far  conto  della  presenza  di  Massena,  per  ricac- 
ciar gl’inglesi  nel  mare.  Essi  talmente  ciò  paventavano,  che  al 
solo  annunzio  dell’  avvicinarsi  dell’  illustre  maresciallo  si  rimbar- 
carono il  5 settembre.  Massena  non  ebbe  più  a combattere  se  non 
gente  insorta;  ma  la  trovò  più  numerosa  e più  inferocita  che  non 
aveva  prima  supposto,  talché  fu  ridotto  alla  necessità  di  ardere 
parecchie  borgate,  e distrugger  col  ferro  le  torme  di  briganti  che 
scannavano  i Francesi.  Egli  spiegò  in  quest’incontro  il  suo  solito 
vigore,  ed  in  poche  settimane  gli  venne  fatto  di  sminuire  non  poco 
le  vampe  dell’  insorgimento.  Allora  che  cominciavano  in  Prussia  i 
grandi  avvenimenti  cui  siamo  per  narrare,  la  calma  rinasceva  al 
mezzodì  dell’  Italia , ed  il  re  Giuseppe  si  potea  credere  stabilito , 
per  alcun  tempo  almeno,  nel  suo  regno  novello. 

In  que’  dì  stessi , gravi  casi  avvenivano  nella  Dalmazia.  I Russi 
teneano  sempre  le  bocche  di  Cattare.  Napoleone,  preso  motivo 
dal  loro  procedere  per  questa  parte,  e massimamente  dal  loro 
modo  di  occupare  Corfù,  di  cui  si  avevano  usurpata  la  sovranità, 
risolvette  d’ impossessarsi  della  repubblichetta  di  Ragusa,  che  se- 
parava Cattavo  dal  rimanente  della  Dalmazia;  e vi  mandò  il  suo 
aiutante  di  campo  Lauriston,  con  una  brigata  di  fanteria  per  ista- 
bilirvisi.  Questi  in  breve  si  vide  accerchiato  dai  Montenegrini  in- 
sorti , e da  un  corpo  russo  di  alcune  migliaia  d’ uomini.  Bloccato 
dagl’inglesi  nel  lato  del  mare,  assediato  per  terra  da  montanari 
feroci  e da  una  forza  regolare  russa,  ei  si  trovava  in  un  vero  pe- 
ricolo, al  quale  per  altro  facea  fronte  con  intrepidezza.  Per  buona 
sorte,  il  generale  Molitor,  compagno  d’armi  non  men  6do  che 
animoso  ed  abile  ufficiale  in  presenza  del  nemico , volava  a soc- 
corso di  lui.  Questo  generale , non  secondando  l’ esempio  assai 
frequente  nell’ esercito  del  Reno,  di  lasciar  ne’ pericoli  un  vicino 
disamato,  spontaneamente  si  trasferì  sopra  Ragusa  a marce  for- 
zate, con  un  corpo  di  4,000  uomini,  piombò  sul  campo  dei  Russi 
e de’ Montenegrini,  lo  prese  benché  fortemente  trincerato,  e li- 
berò per  tal  modo  i Francesi  ebe  si  trovavano  nella  piazza  : pose 
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a fil  di  spada  gran  numero  di  Montenegrini,  e gli  altri  disanimò 
per  lungo  tempo  delle  correrie  loro  nella  Dalmazia. 

Non  senza  gran  fatica,  come  ognun  vede,  slabilivasi  la  fran- 
cese dominazione  in  quelle  contrade  remote.  Erano  bisognate 
grandi  battaglie  per  ottenerle  dall’  Europa , bisognavano  combatti- 
menti quotidiani  per  ottenerle  dagli  abitanti.  All’altra  estremità 
deir  Impero  la  fondazione  d’un  secondo  regno  di  famiglia,  cioè 
r Olanda , offeriva  differenti  ma  non  meno  serie  difficoltà.  I gravi 
e pacifici  Olandesi  non  eran  uomini  da  insorgere  come  i montanari 
delle  Calabrie  o dell'  Illiria  ; ma  opponevano  al  re  Luigi  la  loro 
inerzia,  e non  gl'  suscitavano  minori  impacci  che  i Calabresi  a 
Giuseppe.  Il  governo  dello  statolder  aveva  lasciato  molti  debiti 
all'  Olanda  ; i governi  che  poi  erano  succeduti , aneli’  essi  ne  aveano 
contratto  di  considerabilissimi , per  sopperire  ai  bisogni  della 
guerra,  talché  il  re  Luigi,  al  suo  arrivare  in  Olanda,  vi  trovò  un 
bilancio  composto  d’una  spesa  di  78  milioni  di  fiorini,  e d’una 
rendita  di  53.  Nei  78  milioni  di  spese,  il  servizio  degl’interessi 
del  debito  importava  da  solo  53  milioni  di  fiorini;  il  resto  era  as- 
segnato al  servizio  dell’esercito,  delle  cose  navali  e dei  dicchi. 
Ad  onta  di  ciò,  gli  Olandesi  non  voleano  sentir  parlare  nè  di  nuove 
imposte,  nè  d'una  diminuzione  qualunque  negl'interessi  del  de- 
bito, perocché  quei  prestatori  di  professione,  per  l’abitudine  in 
in  cui  erano  di  affidare  i loro  capitali  a tutti  i governi,  nazionali 
o esteri,  consideravano  il  debito  siccome  la  più  sacra  delle  pro- 
prietà. II  pensiero  d’  una  contribuzione  sulle  rendite , a cui  allora 
propendevasi  perchè  le  rendite  erano  in  Olanda  il  più  diffuso  e 
più  importante  dei  valori,  e per  conseguente  la  più  larga  base 
d’ imposta , movevali  a sdegno  ; onde  bisognò  dismetterlo.  Si  pe- 
ricolava adunque  non  di  un  insorgimento  come  nelle  Calabrie,  ma 
di  vedere  interrotto  ogni  pubblico  servizio.  Del  rimanente,  gli 
Olandesi  non  avversavano  il  novello  re,  per  odio  della  monarchia, 
o per  effetto  dell’ esser  devoti  alla  casa  d’Orange,  ma  ardente- 
mente desideravano  la  pace  marittima,  e rimpiangevano  questa 
pace,  sorgente  delle  loro  ricchezze  anche  più  che  la  repubblica  o' 
lo  statoldcrato.  Avendo  cogl’  Inglesi  grandi  relazioni  di  commercio 
e somiglianze  non  minori  di  costumi , sarebbero  stati  spinti  verso 
di  loro , se  l’ Inghilterra  non  avesse  agognate  palesemente  le  loro 
colonie.  Invano  si  diceva  ad  essi  che  senza  la  difficoltà  proveniente 
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da  quelle  stesse  colonie,  la  pace  sarebbe  molto  più  facile;  cbe  la 
loro  partecipazione  alle  spese  della  guerra  era  il  giusto  ricambio 
degli  sforzi  cui  faceva  la  Frauda  in  tutti  i negoziati,  per  ricupe- 
rare i loro  possedimenti  marittimi,  e che  si  avrebbe  ragione  di 
abbandonarli  se  non  volessero  concorrere  a sostener  la  lotta  ; ri- 
spondevano, esser  pronti  a spodestarsi  delle  loro  colonie  per  ot- 
tener la  pace.  Cosi  parlavano,  pronti  a far  giusti  richiami  se  la 
Francia  avesse  negoziato  sopra  una  simil  base.  Del  resto  si  può 
giudicare  oggidì  per  la  ricchezza  di  Giava,  se  era  un  interesse  di 
poco  momento  quello  cui  la  Francia  difendeva  col  difendere  le 
loro  colonie.  Il  re  Luigi  si  attenne  al  partito  che  gli  sembrava  il 
più  agevole,  e fu  di  entrar  nelle  mire  degli  Olandesi,  e di  aBezio- 
uarseli  con  aderire  alle  loro  brame.  Per  certo  quando  si  accetta  il 
governo  d’un  paese,  debbono  sposarsene  gl’interessi;  ma  biso- 
gna distinguere  i suoi  interessi  durevoli  dai  transitori,  bisogna 
servire  agli  uni,  mettersi  al  disopra  degli  altri;  e se  il  governante 
è divenuto  re  d’  una  nazione  straniera  per  mezzo  delle  armi  della 
patria  sua,  deve  rinunziare  ad  una  parte  che  1* obbligherebbe  a 
tradire  o l’ una  o F altra.  Il  re  Luigi  non  trovavasi  in  si  dura  ne- 
cessità, perocché  la  vera  politica  degli  Olandesi  avrebbe  dovuto 
consistere  nel  legarsi  fortemente  alla  Francia  per  lottare  contro 
la  dominazione  marittima  dell’ Inghilterra.  Col  trionfo  di  questa 
dominazione  essi  doveano  perdere  la  libertà  dei  mari,  su  cui  me- 
navano la  vita,  e le  loro  colonie,  senza  cui  sarebbero  andati  in 
mina.  Cercando  di  aggradir  loro  anziché  di  servirli,  il  re  Luigi 
accettò  un  sistema  di  llnanze , conforme  alle  loro  vedute  del  mo- 
mento. Ai  35  milioni  di  fiorini  d’ entrata , se  ne  aggiunsero  circa  1 5 
di  nuove  imposte,  il  che  alzava  l’entrata  intiera  a 50  milioni,  e 
per  diminuire  la  spesa  da  78  milioni  a 50,  si  scemava  in  pro- 
porzione r esercito  ed  il  navile.  11  re  d’ Olanda  scrisse  a Parigi  che 
intendeva  abdicar  la  corona , se  a quelle  diminuzioni  non  si  con- 
sentisse. Napoleone  cosi  trovava  ne’  suoi  proprj  fratelli  lo  spirito 
di  resistenza  de’  popoli  alleati , cbe  aveva  creduto  unirsi  più  stret- 
tamente coir  istituzione  dei  regni  di  famiglia.  Ne  fu  altamente  of- 
feso, perché  sotto  quello  spirito  di  resistenza  si  celava  molta  in- 
gratitudine, tanto  da  parte  dei  popoli  che  la  Francia  aveva  resi 
liberi,  quanto  dei  re  eh’ essa  aveva  coronati.  Non  lasciò  tuttavia 
prorompere  il  suo  sdegno,  e rispose  che  consentiva  le  proposte 
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dimiouzioni,  ma  che  l’Olanda  non  dovrebbe  maravigliarsi,  se  nei 
negoziati  presenti  o futuri , venisse  abbandonata  a’  suoi  proprj 
mezzi.  L’Olanda  aveva  bensì,  diceva  egli,  il  diritto  di  negare  i 
proprj  sussidi,  ma  la  Francia  aveva  pur  quello  di  negare  la  sua 
protezione. 

1 più  alti  segreti  sono  presto  penetrati  dalla  malignità  de’  ne* 
mici.  Per  una  certa  attitudine  del  re  Luigi  s’ indovinò  la  sua  resi- 
stenza a Napoleone,  e divenne  egli  perciò  carissimo  al  popolo. 
Questo  monarca  aOctiava  inoltre  una  severità  di  costumi , che  era 
nelle  inclinazioni  d’ un  paese  economo  e savio,  e si  acquistò  viep- 
più sempre  l’amor  popolare.  Ma  benché  ostentasse  la  semplicità, 
pur  voleva  far  la  spesa  di  un’  incoronazione  c d’ una  guardia  reale, 
sperando  con  ciò  di  meglio  accertarsi  il  possesso  del  trono  d’Olanda, 
che  gli  stava  a cuore  più  che  non  volesse  manifestare.  Napoleone 
biasimò  il  pensiero  d’ istituir  la  guardia  reale  per  le  ragioni  già 
dette  a Giuseppe,  e ricisamente  si  oppose  alla  ceremonia  d’un' in- 
coronazione, a que’  dì  che  l’Europa  stava  per  essere  involta  nelle 
liamnie  d’una  guerra  universale.  Così  fin  dai  primordi  si  fecero 
palesi  le  diOìcolià  inerenti  a que’  regni  di  famiglia  che  Napoleone 
per  affetto  e per  sistema  aveva  pensato  a fondare.  Alleati  indi- 
pendenti  eh’  egli  avrebbe  trattalo  giusta  i servigi  che  da  loro  avesse 
ricevuti,  per  fermo  avrebbero  mollo  meglio  servito  alla  sua  po- 
tenza ed  al  suo  cuore. 

Tal  era  l'andamento  generale  delle  cose  nella  estenzione  del 
vasto  impero  francese,  al  momento  istesso  della  rottura  colla  Prus- 
sia. Oltre  le  truppe  della  confederazione  del  Reno  e del  regno  d’Ita- 
lia, Napoleone  aveva  a un  dipresso  500,000  uomini,  fra  i quali  si 
devono  comprendere  gii  Svizzeri  militanti  in  virtù  di  capitolazioni, 
ed  un  certo  numero  di  abitanti  del  Valese,  di  Polacchi  e di  Tede- 
schi passali  a’ servigi  della  Francia.  Dopo  la  solita  deduzione  dei 
gendarmi,  de’  veterani,  degl’  invalidi,  rimanevano  450  mila  uomini 
di  truppe  attive.  Di  questi  egli  ne  aveva  130,000  di  là  delle  Alpi, 
compresi  i depositi,  170,000  al  grand’esercito,  posti  ai  quartieri 
nell’Alto  Palatinalo  e nella  Franconia,  5,000  che  si  eran  lasciati 
in  Olanda,  5,000  messi  a presidio  sopra  i vascelli,  e finalmente 
140,000  sparsi  nell’interno.  Questi  ultimi  comprendevano  la  guar- 
dia imperiale,  i reggimenti  non  adoperati  al  di  fuori,  e i depositi. 
Eccettochè  alcuni  reggimenti  di  fanteria  che  contavano  quattro 
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battaglioni,  tutti  gli  altri  ne  avevano  tre,  due  de’  quali  destinati  alla 
guerra,  e uno  di  deposito  collocato  generalmente  alla  frontiera.  I 
battaglioni  di  deposito  del  grand’esercito,  erano  allogati  lungo  il 
Reno , da  Uninga  fino  a Wesel , ed  alcuni  nel  campo  di  Boulogne  ; 
quelli  dell’esercito  d’Italia  si  trovavano  in  Piemonte  ed  in  Lom- 
bardia. Napoleone  metteva  la  massima  cura  nell’ ordinamento  dei 
depositi;  voleva  farvi  giungere  i coscritti  un  anno  prima,  afiìnchè 
entro  quell’anno  istruiti,  disciplinati,  abituati  alle  fatiche,  divenis- 
sero atti  a prendere  il  luogo  de’ vecchi  soldati  che  erano  tolti  via 
dall’età  o dalla  guerra.  La  leva  del  1805  chiamata  tuttaquanta  sul 
finir  dell’  anno  istesso,  e la  metà  di  quella  del  180G  chiamata  sin 
dal  principio  di  questo  medesimo  anno,  avevano  riempiti  i quadri 
di  uomini  atti  al  servizio;  e un  buon  numero  di  essi  già  formato 
erasi  spedito  in  Alemagna  ed  in  Italia.  Napoleone  fece  inoltre 
chiamare  la  seconda  metà  della  classe  del  1800 , qualificata  di  ri- 
serva nelle  leggi  di  quel  tempo.  Il  contingente  annuo  forniva  al- 
lora 60,000  uomini,  veramente  abili  ad  essere  incorporati  ; c,  cosa 
degna  di  notarsi,  evitavasi  ancora  di  applicar  la  legge  della  co- 
scrizione nei  sette  od  otto  dipartimenti  della  Bretagna  e della  Vandea. 
Erano  dunque  30  migliaia  d’uomini  che  stavano  per  versarsi  nei 
quadri.  Ma  la  partenza  degli  uomini  già  istruiti  doveva  produrvi  un 
sufficiente  vuoto  per  accogliere  i giunti  di  fhìsco.  Napoleone  vo- 
leva indirizzare  gran  parte  di  questi  ultimi  verso  l’Italia.  Egli 
usava,  in  riguai  do  ai  coscritti  destinati  a passar  le  Alpi,  precau- 
zioni particolari.  Anche  prima  del  loro  incorporamento,  li  faceva 
partire  a grossi  stuoli,  condotti  dai  loro  ufficiali,  e vestiti  mili- 
tarmente, per  non  mostrare  fuor  dell’Impero  uomini  che  moves- 
sero alla  spicciolata  in  panni  contadineschi. 

Provveduto  che  ebbe  all’accrescimento  dell’esercito,  Napo- 
leone scompartì,  con  un’  avvedutezza  profonda,  la  totalità  de’ suoi 
mezzi.  * 

L’Austria  protestava  delle  sue  pacifiche  intenzioni.  Egli  vi  ri- 
spose con  proteste  simili  ; ma  aveva  nondimeno  risoluto  di  far  le 
sue  disposizioni  pel  caso , in  cui , giovandosi  dell’  essere  egli 
lontano,  l’Austria  pensasse  a piombar  sull’Italia,  li  generale  Mar- 
mont occupava  la  Dalmazia  con  S0,000  uomini.  Napoleone  gl’ in- 
giunse, dopo  avere  ordinati  in  iscaglioni  vari  distaccamenti  dal 
centro  della  provincia  fino  a Ragusa,  di  tenere  il  nerbo  delle  sue 
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forze  a Zara,  città  fortiflcata  e capitale  del  paese,  di  raccogliervi 
armi,  vettovaglie  e munizioni,  di  fame  insomma  il  perno  di  tutte 
le  sue  operazioni  offensive  o difensive.  Se  era  assalito,  Zara  do* 
veva  servirgli  di  punto  di  appoggio,  e permettergli  una  lunga  resi- 
stenza. Se  al  contrario  fosse  obbligato  d'allontanarsi  per  concor- 
rere alle  operazioni  dell’  esercito  d’ Italia , aveva  in  quella  piazza 
medesima  un  luogo  sicuro  per  deporvi  il  suo  materiale,  i feriti,  i 
malati , tutto  ciò  che  non  è atto  alla  guerra  viva , e tutto  ciò  che 
non  si  poteva  strascinar  dietro. 

Eugenio,  viceré  d’Italia,  e confidente  de' pensieri  di  Napo- 
leone, aveva  ordine  di  non  lasciar  cosa  alcuna  in  Dalmazia  di  ciò 
che  non  eravi  indispensabile  veramente,  in  materiale  od  in  uomini, 
e di  raunare  tutto  il  resto  nelle  piazze  forti  dell’Italia.  Queste  piazze, 
dopo  la  conquista  degli  Stati  veneti,  erano  messe  ad  una  nuova 
classificazione , abilmente  pensata , ed  eran  coperte  di  lavoranti 
che  costruivano  le  opere  proposte  dal  generale  Cbasseloup,  e or- 
dinate da  Napoleone.  La  principale  di  esse,  e la  più  avanzata  verso 
r Austria  era  Palma-Nova  ; della  quale , dopo  la  famosa  cittadella 
d’ Alessandria,  Napoleone  incalzava  più  vivamente  i lavori,  perchè 
essa  sopragiudicava  la  pianura  del  Friuli.  Veniva  poi  alquanto  a 
sinistra,  come  chiave  delle  Alpi  Giulie,  Osopo,  indi  sull’Adige  Le- 
gnago,  sui  Mincio  Mantova,  sul  Tanaro  finalmente  Alessandria,' 
base  essenziale  della  potenza  francese  in  Italia.  Brasi  dato  ordine 
di  rinchiudere  in  quelle  piazze  l’ artiglieria,  che  sommava  a più 
di  800  bocche  da  fuoco,  e di  non  lasciar  fuori  del  loro  recinto  un 
obbietto  qualunque , cannone , fucile  o proietto,  che  si  potesse  to- 
gliere per  sorpresa  dal  nemico.  Venezia , le  cui  difese  non  erano 
ancora  perfezionate , ma  che  aveva  per  se  le  lagune , trovavasi  ag- 
giunta a quella  classificazione.  Era  stato  scelto  per  comandarla 
un  ullìciale  di  rara  energia,  il  generale  Miollis.  Napoleone  gli  aveva 
prescritto  di  f seguire  in  fretta  i lavori  necessari  avvantaggiarsi 
dell’  opportunità  del  sito,  intantocbè  si  potessero  costruire  le  opere 
regolari  che  doveano  render  la  piazza  inespugnabile.  Nei  quali  ri- 
dotti di  Osopo,  di  Palma-Nova,  di  Legnago,  di  Venezia,  di  Mantova 
e d’ Alessandria,  aveva  Napoleone  distribuiti  i depositi.  Quelli  die 
appartenevano  agli  eserciti  di  Dalmazia  e di  Lombardia,  erano  ri- 
partiti nelle  piazze  da  Palma-Nova  fino  ad  Alessandria,  per  tenervi 
guarnigione  ed  istruirvisi.  Quelli  che  appartenevano  all'esercito  di 
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Napoli  eransi  raunati  nelle  Legazioni.  Verso  questi  depositi  dove- 
vano indirizzarsi  i quindici  o venti  mila  coscritti  che  deslinavansi 
all’Italia.  Napoleone  ognora  ripetendo  che  dalie  cure  date  ai  bat- 
taglioni del  deposito  dipendevano  la  qualità  e la  durata  di  un  eser- 
cito, aveva  prescritti  ì necessari  provvedimenti  perchè  la  salute  e 
l’ istruzione  degli  uomini  vi  fossero  egualmente  invigilate , e perchè 
quei  battaglioni  potessero  sempre  somministrare,  oltre  il  reclu- 
tamento regolare  dei  battaglioni  da  guerra,  i presidj  delle  piazze , 
ed  anche  una  o due  divisioni  di  rinforzo , pronte  a correre  ove  si 
producesse  un  bisogno  impreveduto.  Assicurata  per  tal  modo  la 
difesa  delle  piazze,  si  poteva  dell’esercito  attivo  disporre  intera- 
mente. Questo  consisteva  per  la  Lombardia  in  46,000  uomini , 
sparsi  nel  Friuli,  e in  24,000  ordinati  a scaglioni  fra  Milano  e To- 
rino, gli  uni  e gli  altri  pronti  a marciare.  Rimaneva  l’ esercito  di 
Napoli,  forte  di  pressoché  50,000  uomini,  una  gran  parte  de’  quali 
era  in  grado  di  operare  immantinente.  Era  Massena  sui  luoghi  : 
se  scoppiava  guerra  coll’Austria,  egli  aveva  per  istruzioni  di  tras- 
ferirsi nell’ Aita  Italia  con  30,000  uomini,  e di  congiungerli  a 
40,000  che  occupavano  il  Piemonte  e la  Lombardia.  Non  eravi 
esercito  austriaco  abile  a forzare  il  pertinace  Massena,  che  aveva 
il  comando  di  70,000  Francesi,  ed  inoltre  sì  forti  appoggi  com’era- 
no Palma-Nova,  Osopo,  Venezia,  Mantova  ed  Alessandria.  Final- 
mente, per  questo  caso,  il  generale  Marmont  istesso  doveva  fare 
una  parte  utile,  perocché  se  fosse  bloccato  in  Dalmazia,  era  certo 
di  ritenere  davanti  a se  30,000  Austriaci  per  lo  meno  , e se  noi 
fosse,  potea  gittarsi  sul  fianco  o alle  spalle  del  nemico. 

Tali  erano  le  istruzioni  indiritte  al  principe  Eugenio  per  la  di- 
fesa dell’Italia  ; e terminavano  colla  raccomandazione  seguente: 
a Leggete  tutti  i giorni  queste  istruzioni , e ripensate  alla  sera  ciò 
j>  che  avrete  fatto  nella  mattina  per  eseguirle , ma  senza  strepito , 
s senza  bollore  di  animo , e senza  portar  l’ inquietudine  in  vcrun 
a lato,  a (Saint-Cloud , 48  settembre  4806.) 

Napoleone  sempre  pensoso  di  ciò  che  l’ Austria  potesse  ten- 
tare mentre  egli  sarebbe  in  Prussia,  ordinò  precauzioni  somiglianti 
dalla  parte  della  Baviera.  Aveva  ingiunto  al  maresciallo  Soult  di 
lasciare  un  forte  presidio  a Braunavia,  piazza  di  qualche  momento, 
a cagione  della  sua  positura  sull’  Inn.  Raccomandò  che  vi  si  ese- 
guissero i lavori  più  urgenti , e vi  si  accumulassero  i legnami  che 
Consolalo  e Impero.  — iV.  * 
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discendono  per  l’Inn  dalle  Alpi,  dicendo  che  con  braccia  e legnami 
si  poteva  creare  una  piasia  forte  laddove  nulla  esistesse.  Aveva  posto 
in  Braunavia  il  terzo  di  fila , bel  reggimento  di  i battaglioni , tre 
de'quali  da  guerra,  oltre  500  uomini  d’artiglieria,  500  di  cavalle- 
ria, un  distaccamento  bavaro,  e molti  ufficiali  del  genio;  5,000  no- 
mini in  tutto.  Ivi  si  erano  raccolte  vettovaglie  per  otto  mesi,  gran 
quantità  di  munizioni  ed  una  considerabile  somma  di  danaro;  ag- 
giunta a queste  precauzioni  la  scelta  d’ un  comandante  energico , 
al  quale  diè  istruzioni  degne  che  servissero  d’insegnamento  a tutti 
1 governatori  delle  città  assediate.  Quelle  istruzioni  contenevan 
l’ordine  del  difendersi  fino  all'ultimo  sangue,  di  non  arrendersi 
se  non  nel  caso  di  assoluta  necessità , e dopo  aver  sopportati  tre 
assalti  ripetuti  al  corpo  della  piazza. 

Napoleone  oltrecib  aveva  risoluto  che  una  parte  dell’  esercito 
bavaro,  il  quale  era  a sua  disposizione  in  virtù  del  trattato  della 
confederazione  del  Reno,  sarebbe  riunita  presso  l’inn.  Ordinò  si 
formasse  una  divisione  di  15,000  uomini  d’ogni  arma,  e si  por- 
tasse sotto  il  cannone  di  Braunavia.  Forze  tali,  se  uon  potevano 
scendere  in  campo,  erano  tuttavia  un  primo  ostacolo  contrappo- 
sto ad  un  nemico  irrompente  alla  sprovveduta,  cd  un  punto  d’ap- 
poggio bell’  e preparato  per  l’ esercito  che  venisse  io  soccorso 
della  Baviera.  Napoleone  di  fatto,  per  quanto  si  fosse  avanzato  in 
Alemagna,  potrebbe  sempre,  dopo  aver  lontanati  i Prussiani  è i 
Russi  con  vincere  una  battaglia,  voltar  fronte,  gittarsi  per  la  Sle- 
sia o per  la  Sassonia  sulla  Boemia,  e punir  l’Austria  severamente 
se  ardisse  tentare  una  nuova  aggressione.  Postosi  in  guardia  per 
tal  modo  contro  l’Austria,  pensò  alle  parti  dell’Impero  cui  gl’in- 
glesi minacciavano  d’ uno  sbarco. 

Al  re  Luigi  suo  fratello  prescrisse  di  fbrmare  un  campo  ad 
Utrecht,  composto  di  12  o 15  mila  Olandesi,  e dei  5,000  Fran- 
cesi rimasti  in  Olanda.  Ragunò  intorno  alla  piazza  di  Wesel,  poco 
prima  acquistata  alla  Francia,  dopo  l’attribuzione  del  ducato  di 
Berg  a Murat,  una  divisione  francese  di  10  o 12  mila  uomini.  Il 
re  Luigi  doveva  trasferirsi  a Wesel , assumere  il  comando  di  quella 
divisione,  ed  unendolo  alle  truppe  del  campo  d’ Utrecht,  Ungere 
con  30,000  nomini  un  assalimento  contro  la  Wcstfalia.  ÉragH  anche 
raccomandato  di  sparger  la  Voce  d’  un  raunamentd  di  80,000  Uo- 
mini, e di  fare  alcuni  apparecchi  in  materiale  atti  a dar  credito 
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alla  voce  istcssa.  Napoleone,  per  ragioni  che  si  apprezzeranno  in 
breve,  desiderava  bensì  trar  da  quella  parte  l’attenzione  dei  Prus- 
siani, ma  in  sostanza  voleva  che  il  re  Luigi  senza  allontanarsi 
troppo  dall’  Olanda , si  tenesse  ognora  in  grado  o di  difendere  il 
suo  regno  contro  gl’inglesi,  o di  collegare  i suoi  movimenti  ai 
corpi  francesi  postati  sul  Reno  o a Boulogne.  Oltre  i sette  corpi 
del  grand’esercito,  la  cui  incombenza  era  il  far  la  guerra  da 
lungi.  Napoleone  aveva  risoluto  di  formarne  un  ottavo,  sotto  il 
maresciallo  Mortier,  che  aveva  per  incarico  il  girare  intorno  a 
Uagonza,  invigilare  1*  Assia,  colla  sua  presenza  incoraggire  i con- 
federati tedeschi,  e dar  mano  finalmente  al  re  Luigi  verso  il 
Wesel.  Questo  corpo,  formato  colle  truppe  dell’ interno,  doveva 
essere  forte  di  20,000  uomini.  Ricbiedevasi  tutta  l’industria  di 
Napoleone  per  farlo  sommare  a questo  numero,  poiché  dei  140,000 
uomini  stanziati  nell’interno,  togliendone  i depositi  e la  guardia 
imperiale,  rimaneva  assai  poca  truppa  disponibile.  Oltre  all’  avere 
il  comando  di  questo  ottavo  corpo,  il  maresciallo  Brune  era  in- 
caricato, come  nel  precedente  anno,  di  custodire  la  flottiglia  a 
Boulogne,  servendosi  de’ marinai  e d’alquanti  battaglioni  del  de- 
posito che  sommavano  a 18,000  uomini  incirca.  Napoleone  non 
voleva  usare  delle  guardie  nazionali  se  non  che  con  grandissima 
circospezione,  perchè  temeva  di  sturbare  il  paese,  e principal- 
mente di  accomunare  a troppo  gran  parte  della  popolazione  le  gra- 
vezze della  guerra.  Confidando  però  nello  spirito  bellicoso  di  certe 
provincie  della  frontiera,  non  ispiacevagli  di  levare  in  Lorena,  in 
Alsazia,  ed  in  Fiandra  alcuni  distaccamenti,  bene  scelti,  composti 
del  fiore  delle  compagnie,  quali  erano  i granatieri  e gli  scorridori, 
c assoldati  nell’atto  del  loro  traslocamento.  Ne  aveva  prefisso  il 
numero  a 6,000  pel  settentrione,  e ad  altrettanti  por  l’oriente. 
I 6.000  di  settentrione,  riuniti  sotto  il  generale  Rampon,  allog- 
giati a Sant’  Omero , con  diligenza  ordinati , ma  poco  lontani  dalle 
case  loro,  formavano  un’utile  riserva,  pronta  sempre  a correre 
presso  il  maresciallo  Brune,  e a fornirgli  1’  aiuto  del  suo  ardor 
patriottico.  1 6,000  d’oriente  dovevano  raunarsi  a Magonza,  for- 
marne la  guarnigione,  e per  tal  modo  rendere  più  disponibili  le 
truppe  del  maresciallo  Mortier. 

Il  maresciallo  Kellermann,  l’uno  de’ veterani  cui  Napoleone 
era  solito  di  porre  alla  testa  delle  riserve , comandava  i depositi 
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stanziali  lungo  il  Reno,  e mentre  pur  vigilava  la  loro  istruzione, 
poteva,  servendosi  de’ soldati  giù  istrutti,  formare  un  corpo  di 
qualche  valore,  e se  un  pericolo  minacciasse  l’Alto  Reno,  condur- 
visi  rattamente. 

Merce  di  questa  riunione  di  mezzi  avevasì  modo  di  far  fronte 
a tutti  i casi  possibili.  Se  l’ Assia,  per  esempio,  eccitata  dalla  Prus- 
sia, desse  motivo  d’inquietudini,  il  maresciallo  Mortier,  diparten- 
dosi da  Magonza,  era  in  grado  di  accorrervi  coll’ottavo  corpo.  Il  re 
Luigi,  postato  a scaglioni,  doveva  condurgli  una  parte  del  campo 
d’ Utrecht  e del  Wesel.  Se  il  pericolo  minacciava  l’Olanda,  il  re 
Luigi  ed  il  maresciallo  Mortier  avevan  ordine  di  riunirvisi  ambe- 
due. 11  maresciallo  Brune  dovea  venirvi  anch’egli.  Se  al  contrario 
si  trovasse  in  pericolo  Boulogne,  il  maresciallo  Brune  avrebbe  in 
suo  soccorso  il  re  Luigi,  che  le  sue  istruzioni  incaricavano  di  vo- 
lare, occorrendo,  verso  quella  parte  de’ confini  dell’Impero.  Con 
questo  sistema  di  scaglioni , appensato  colla  più  stretta  precisione, 
tutti  i punti  esposti  ad  un  accidente  qualunque,  dall’alto  Reno 
fino  all’Olanda,  e di  quivi  fino  a Boulogne,  potevano  essere  soc- 
corsi in  tempo  utile,  e si  presto  come  richiedesse  la  marcia  del 
più  veloce  esercito  nemico. 

Rimanevano  a guardarsi  le  coste  di  Francia,  dalla  Normandia 
fino  alla  Bretagna.  Napoleone  aveva  lasciati  parecchi  reggimenti  in 
queste  provincie,  ed  al  suo  solito  ne  aveva  ragunate  le  compagnie 
scelte  in  un  campo  volante,  a Pontivy,  in  numero  di  2,400  grana- 
tieri c scorridori , de’  quali  il  generale  Boyer  reggeva  il  comando. 
Questi  aveva  a sua  disposizione  somme  in  secreto,  spie,  e distac- 
camenti di  gendarmi.  Dovea  mandar  pattuglie  nei  luoghi  sospetti, 
e se  uno  sbarco  minacciasse  Cberburgo  o Brest,  gittarvisi  co’ 2,400 
uomini  che  aveva  sotto  gli  ordini  suoi.  Napoleone  non  riteneva  a 
Parigi  se  non  un  corpo  di  8,000  uomini,  composto  di  tre  reggi- 
menti di  fanteria  e d'alquanti  squadroni  di  cavalli.  Questi  reggi- 
menti avevano  ricevuto  il  loro  contingente  di  coscritti.  Junot,  go- 
vernatore di  Parigi,  aveva  ordine  speciale  di  sopravvegliar  continuo 
la  loro  istruzione,  e di  considerar  quell’ uIUcìo  come  il  primo 
de’ suoi  doveri.  Quegli  8,000  soldati  erano  un’ultima  riserva, 
pronta  a correre  ovunque  la  sua  presenza  fosse  necessaria.  Napo- 
leone immaginò  il  mezzo  di  far  viaggiare  le  truppe  colle  poste, 
e lo  aveva  adoperato  per  la  guardia  imperiale,  trasferita  in  sei 
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giorni  da  Parigi  al  Reno.  Le  truppe,  destinata  a viaggiare  in  quel 
modo,  eseguivano  nel  primo  di  una  marcia  forzata  a piedi,  indi 
erano  collocate  sopra  carrette , dicci  uomini  in  ciascuna , le  quali 
erano  disposte  di  dieci  in  dieci  leghe,  in  guisa  da  percorrere  venti 
leghe  per  giorno.  Si  pagavano  le  carrette  a 5 franchi  per  testa , e 
i coltivatori,  a cui  si  richiedeva  questo  servizio,  erano  lontani  dal 
querelarsene.  Napoleone  aveva  fatto  preparare  un  disegno  di  lavori 
per  le  strade  della  Piccardia,  della  Normandia  e della  Bretagna,  a 
fine  di  trasportare  in  quattro,  cinque  o sei  giorni,  a Boulogne,  a 
Chcrburgo  o a Brest,  gli  8,000  uomini  lasciati  in  Parigi;  nel  qual 
caso  la  metropoli  sarebbe  abbandonata  a se  stessa.  — Bisogna , 
diceva  Napoleone  al  principe  Cambacérès  che  gli  manifestava  le  sue 
inquietudini  a tal  proposito,  bisogna  che  Parigi  si  avvezzi  a non 
veder  più  sì  gran  numero  dì  sentinelle  ad  ogni  angolo  di  via.  — Solo 
dovea  restare  in  Parigi  la  guardia  municipale , che  allor  si  compo> 
ncva  di  3,000  uomini.  R nome  di  Napoleone,  la  tranquillitù  dei  tempi 
esimevano  dal  porre  maggiori  forze  alla  guardia  della  metropoli. 

In  quanto  ai  porti  di  Tolone  e di  Genova,  Napoleone  vi  avea 
lasciate  guernigioni  sufficienti;  ma  sapeva  bene  che  gl’inglesi  non 
erano  tanto  incauti  da  fare  un  tentativo  sopra  piazze  cosi  forti.  Non 
avea  timori  un  po’  gravi  se  non  per  Boulogne. 

A tal  modo  nel  vasto  cerchio  abbracciato  dalla  sua  previdenza , 
egli  aveva  provveduto  a tutti  i rischi  possibili.  Se  l’Austria,  re- 
cando alla  Prussia  un  soccorso  che  non  avea  da  essa  ricevuto , 
prendea  parte  alla  guerra,  l’esercito  d'Italia,  concentrato  sotto 
Massena,  ed  appoggiato  a piazze  di  prim’ ordine,  com’erano 
Palma-Nova,  Mantova,  Venezia,  Alessandria,  poteva  opporre  70,600 
uomini  agli  Austriaci,  mentrechè  con  12  o 13  mila,  il  generale 
Marmont  si  gitterebbe  sul  loro  fianco  per  la  via  della  Dalmazia. 
L’ Inn , Braunavia  ed  i Bavari  doveano  bastare  nel  primo  momento 
alla  difesa  della  Baviera.  Il  maresciallo  Kellermann  aveva  i depositi 
per  coprire  l’ alto  Reno.  Il  maresciallo  Mortier , il  re  Luigi , il  ma- 
resciallo Brune,  con  un  movimento  degli  uni  verso  gli  altri,  erano 
in  grado  di  riunire  30,000  uomini  sul  punto  che  fosse  minacciato, 
da  Magonza  fino  all’  Helder , e dall’  Helder  fino  a Boulogne.  Parigi 
finalmente,  in  un  pressante  pericolo  poteva  rimanersi  colle  sue 
truppe  di  polizia,  e mandare  un  corpo  di  riserva  sulle  coste  di 
Normandia  o di  Bretagna. 
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Questi  (livisamenti , esposti  con  lucidezza  mirabile , colla  più 
minuta  indicazione  delle  particolarità,  erano  stati  comunicati  al 
principe  Eugenio,  al  re  Giuseppe,  al  re  Luigi,  ai  marescialli  Kel- 
lermann , Morticr  e Brune , a tutti  coloro  insomraa  che  doveano 
cooperare  alla  loro  esecuzione.  Ciascun  di  essi  ne  conoscerà  quanto 
gli  era  necessario  per  adempiere  alla  sua  parte.  L’ arcicancelliere 
Cambaccrès,  posto  al  centro,  cd  incaricato  di  dar  ordini  in  nome 
dell’  imperatore , aveva  egli  solo  ricevuta  notizia  della  totalità  delle 
cose. 

Ventiquattro  o quarantott’  ore  bastavano  a Napoleone  per 
fermare  i propri  disegni  e per  ordinarli  in  tutte  |e  loro  parti 
quando  avea  presa  la  risoluzione  di  operare.  Dettava  allora  per 
uno  o due  giorni  senza  quasi  arrestarsi,  fino  a cento  o dugento 
lettere,  cbe  furono  tutte  conservate,  c che  rimarranno  tutte  eterni 
modelli  dell’  arte  di  amministrar  gli  eserciti  e gl’  imperi.  Il  prin- 
cipe Berthicr,  interprete  ordinario  delle  sue  volontà,  avendo  do- 
vuto rimanersi  a Monaco  per  le  faccende  della  confederazione  del 
Keno,  Napoleone  chiami)  il  generale  Clarkc,  e dedicò  i giorni  18 
c 19  settembre  a dettargli  i snoi  ordini.  Ei  prevedeva  che  altri 
venti  giorni  trascorrerebbero  forse  in  vane  spiegazioni  colla  Prus- 
sia, dopo  di  che  la  guerra  inevitabilmente  cominccrebbe,  poiché 
le  spiegazioni  ornai  erano  impotenti  a terminare  quella  contesa. 
Volle  pertanto  usare  que’  venti  giorni  pel  render  compiuto  il 
grand'  esercito , e provvederlo  di  quanto  ancor  gli  bisognasse. 

Niuno  in  venti  giorni  perverrebbe  a metter  sul  piè  di  guerra 
un  esercito  numeroso,  quand’anche  i reggimenti  di  cui  si  compo- 
ne fossero  compiutamente  ordinati  ciascuno  per  la  sua  parte.  Riu- 
nirlo sul  luogo  principale  deU’adunamentu,  distribuirlo  in  brigate 
e in  divisioni,  formargii  uno  stato-maggiore,  procurargli  de’ par- 
chi, dei  treni,  del  materiale  d’ogni  genere,  domanderebbe  ancora 
una  serie  di  operazioni  lunghe  e complicate.  Ma  Napoleone,  sor- 
preso l’anno  precedente  dall’Austria  nel  momento  di  tragittarsi  in 
Inghilterra,  e quest’anno  dalla  Prussia  al  suo  ritorno  da  Austerlitz, 
aveva  il  suo  esercito  bell’ e pronto,  anzi  già  trasportato  sul  teatro 
della  guerra,  perocché  trova  vasi  nell’alto  Palatinato  e nella  Fran- 
conia.  Nulla  per  alcuna  parte  esso  lasciava  a desiderare.  Disciplina, 
istruzione,  abitudine  della  guerra  testé  rinnovata  in  un  glorioso 
corso  di  battaglie,  forze  rintegrate  da  un  riposo  di  più  mesi,  sa- 
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nili  perfetta,  arder  di  combattere,  amore  della  gloria,  devozione 
illimitata  al  suo  capo,  niente  gli  mancava.  Se  avea  perduto  a1cu> 
na  cosa  di  quella  rcgolaritli  di  cvolilzioni  con  cui  si  era  segnalato 
al  campo  di  Boulogne,  aveva  supplito  questa  qualità  più  apparente 
che  solida  con  una  sicurezza  ed  una  libertà  di  movimenti  che  non 
si  acquistano  se  non  sui  campi  di  battaglia:  il  Suo  vestire  logoro, 
ma  decente,  dava  risalto  al  suo  portamento  marziale.  Come  dicem- 
mo altrove,  esso  non  avea  voluto  cstrar  dai  depositi  nè  le  sue 
vestimenta  nuove  nè  le  sue  paglie,  riserbaodosi  a goder  di  tutto 
ciò  nel  tempo  delle  feste  che  Napoleone  gli  preparava  in  settem- 
bre, feste  grandiose,  ma  chimeriche  pur  troppo,  come  i mille  mi- 
lioni altra  volta  dalla  Convenzione  promessi.  Quell’  esercito  magna- 
nimo , dedicato  da  allora  in  poi  ad  nn’  eterna  guerra,  non  doveva 
più  conoscere  altre  feste  che  le  battaglie,  l’entrare  nelle  metropoli 
conquistate  e l’ammirazione  dei  vinti!  Era  un  gran  fatto  se  alcuni 
de’  prodi  de’  quali  era  composto  doveano  tornare  alte  case  loro , 
e morir  nella  quiete  della  pace.  E costoro  altresì  invecchiando 
erano  condannali  a veder  la  loro  patria  invasa,  smembrala,  spo- 
glia della  grandezza  di  cui  era  debitrice  allo  spargim'èntò  del  loro 
sangue  generoso. 

Ad  ogni  modo,  per  quanto  ben  preparato  sia  un  esercito, 
non  lo  è mai  a tale  da  non  provar  più  alcun  bisogno.  Napoleone 
alla  sua  sperienza  profonda  dell’ ordinamento  delle  truppe  univa 
una  conoscenza  particolare,  e veramente  straordinaria  del  suo  eser- 
cito. Sapeva  la  residenza,  lo  stalo,  la  forza  di  lutti  i suoi  reggi- 
menti ; sapeva  ciò  che  mancasse  a ciascun  di  loro , in  uomini  ed 
in  materiale;  e se  essi  aveano  lasciato  in  alcun  luogo  un  distac- 
camento, onde  fossero  indeboliti,  Saped  dove  ritrovarlo.  Sua  prima 
cura  era  sempre  di  calzar  bene  il  soldato , e guarentirlo  dal  freddo. 
Ei  fc  spedire  subito  scarpe  e cappotti.  Voleva  che  ciascun  uomo 
avesse  un  paio  di  scarpe  ai  piedi  e due  nel  zaino.  L’ uno  di  que- 
sti due  paia  fu  dato  in  gratiiicazione  a tutti  i corpi , e si  modica 
è la  fortuna  del  soldato,  che  questo  leggiero  dono  avea  pur  qual- 
che valore.  Egli  ordinò  si  comperassero  in  Francia  e all’  estero 
tutti  i cavalli  da  sella  e da  tiro  che  si  potessero  procacciare. 
L’esercito  non  ne  aveva  Immediatamente  bisogno,  nia,  nella  sua 
sollecitudine  pei  depositi , egli  desiderava  che  i cavalli  al  par  degli 
uomini  non  vi  mancassero.  Ordinò  poi  di  far  partire  dai  depositi. 
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che  stavano  per  soprabbondare  di  cerne , tre  o quattro  centinaia 
d’uomini  per  reggimento,  a fine  di  accrescere  i battaglioni  da 
guerra  ad  una  forza  di  otto  o nove  cento  uomini  per  ciascuno, 
ben  sapendo  che  dopo  due  mesi  di  campeggiare  sarebbero  forse 
ridotti  a sei  o sette  centinaia.  II  grande  esercito  doveva  perciò 
essere  aumentato  di  20,000  combattenti,  e diveniva  allor  possi- 
bile il  congedare,  senza  troppo  affievolirlo,  i soldati  logori  dalla 
fatica,  posciachè  per  quell’  esercito  della  rivoluzione  altro  termine 
non  eravi  stato  al  suo  ardor  patriottico  che  le  ferite  o la  morte. 
Vedevansi  nelle  sue  file  vecchi  soldati,  stretti  d’affezione  ai  loro 
reggimenti  come  ad  una  famiglia , dispensati  da  ogni  servizio,  ma 
pronti  sempre  in  un  pericolo  a dar  prove  della  loro  antica  bra- 
vura, e giovanlisi  del  loro  ozio  per  narrare  ai  lor  giovani  succes- 
sori le  maraviglie  a cui  avevano  cooperato.  Eranvi,  nel  grado  di 
capitano  principalmente,  molti  ufficiali  non  più  abili  al  servizio. 
Napoleone  ordinò  si  traessero  dalle  scuole  militari  tutti  i giovani, 
cui  r età  rendeva  atti  alla  guerra , per  formarne  ufficiali.  Molto 
pregiava  gli  alunni  usciti  da  esse  scuole,  trovavali  non  solamente 
istrutti,  ma  prodi,  perocché  la  educazione  eleva  il  cuore  del  par  che 
r intelletto. 

Provveduto  cosi  a ringiovenire  l’esercito,  diede  opera  all’or- 
dinamento de’  suoi  treni.  Voleva  che  fosse  espedito , e poco  aggra- 
vato di  bagaglie.  La  sua  esperienza  non  lo  induceva  a far  senza  dei 
magazzini,  come  altri  talvolta  pretese,  poich’egli  non  disdegnava 
alcun  genere  di  previdenza , nè  trascurava  il  far  provvigioni  come 
neppur  le  piazze  forti.  Ma  la  guerra  offensiva,  che  anteponea  ad 
ogni  altra,  non  guari  consentivagli  di  crear  magazzini,  perchè 
avrebbe  dovuto  crearli  sul  territorio  nemico,  che  si  aveva  uso  d’in- 
vadere sin  dal  principio  delle  operazioni.  Il  suo  sistema  di  fornire 
alimenti  consisteva  nel  vivere  ogni  sera  sul  paese  occupato,  nel 
distendersi  abbastanza  per  nutrirsi,  ma  non  abbastanza  per  essere 
dispersi,  e quindi  nello  strascinarsi  dietro,  in  cassoni,  il  pane  per 
parecchi  giorni.  Le  quali  provviste,  usate  con  economia,  e rinno- 
vate ad  ogni  sosta,  servivano  pel  caso  di  concentramento  straordi- 
nario che  precedeva  o seguiva  le  battaglie.  Per  trasportarlo.  Napo- 
leone aveva  calcolato  che  gli  bisognavano  due  cassoni  per  ogni 
battaglione,  e un  cassone  per  ogni  squadrone.  Aggiungendovi  i carri 
necessari  ai  malati  ed  ai  feriti,  quattro  o cinque  cento  cassoni  dove- 
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vauo  bastare  a tatti  i bisogni  dell’  esercito.  Vietò  espressamente  che 
alcun  ufficiale  ed  alcun  generale  adoperasse  a proprio  uso  i carriaggi 
destinali  alle  truppe.  I trasporli  erano  allora  eseguiti  da  una  com- 
pagnia che  dava  a nolo  allo  Stato  i suoi  cassoni  co’  cavalli  e lutto. 
Avendo  scoperto  che  l’ uno  de’  marescialli , entrato  nel  favore  di 
quella  compagnia , disponeva  di  più  carri , Napoleone  represse  que- 
sta violazione  de’  regolamenti  con  grande  severitù , e fece  rispon- 
sabile  il  principe  Bertbier  dell’  adempimento  degli  ordini  suoi. 
L’esercito  era  allora  esente  dagli  abusi  che  il  tempo  e la  cresciuta 
ricchezza  de’  suoi  capi  v’  introdussero  ben  presto. 

Napoleone  comandò  dipoi  grandi  masse  di  frumento,  lungo 
tutto  il  Reno , ed  un’  immensa  fabbricazione  di  biscotto.  Queste  vet- 
tovaglie si  doveano  ragunare  a Magonza,  e da  Magonza  essere  indi- 
ritte per  la  navigazione  del  Meno  a Wurtzburgo.  Questa  città  situata 
nell’alta  Franconia,  presso  alle  strette  che  riescono  iu  Sassonia,  e 
dominata  da  una  fortezza  eccellente,  doveva  essere  la  base  delle 
nostre  operazioni.  Napoleone  ricercò  se  nei  dintorni  vi  fosse  alcun 
altro  posto  fortificato.  Avendo  gli  ufficiali , spediti  segretamente  in 
esplorazione,  designato  Forchkeim  e Kronach,  egli  ordinò  di  armarli, 
e di  porvi  in  sicuro  le  vettovaglie,  le  munizioni  e gli  strumenti  che 
avea  fatti  raccogliere  insieme. 

Wurtzburgo  apparteneva  da  alcuni  mesi  all’  arciduca  Ferdi- 
nando, il  quale  era  stato  successivamente  granduca  di  Toscana  , 
elettore  di  Salisburgo,  e finalmente,  dopo  l’ultima  pace  coll’Au- 
stria, duca  di  Wurtzburgo.  Questo  principe  faceva  istanza  per  essere 
aggiunto  alla  confederazione  del  Reno,  in  mezzo  alla  quale  i suoi 
novelli  Stali  erano  inchiusi.  Egli  era  mite,  savio,  cosi  ben  dispo- 
sto verso  la  Francia  come  poteva  essere  un  principe  austriaco;  e si 
aveva  certezza  di  ottener  da  lui  tutte  le  agevolezze  desiderabili  per 
gli  apprestamenti  che  si  volevano  fare.  Wurtzburgo  pertanto  divenne 
il  centro  de’ ragunamenii  d’uomini  e di  materiale  ordinati  da  Na- 
poleone. 

Il  danaro  più  non  mancava  dopo  la  crisi  di  finanze  del  prece- 
dente anno.  Napoleone  d’altra  parte  aveva  un  aiuto  prezioso  nel 
tesoro  dell’  esercito.  Senza  dar  fondo  a questo  tesoro,  unicamente 
consacralo  alle  dotazioni  de’  propri  soldati , ei  vi  prendeva  degl’ im- 
prestili, cui  lo  Stato  doveva  poi  rimborsare,  pagando  interessi  e 
capitale  delle  prestate  somme.  Napoleone  aveva  mandata  molla  mo- 
Consolato  e Impero.  — lY.  l 
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neta  a Strasburgo,  e affidate  somme  al  principe  Berthier  per  vin- 
cere colla  potenza  dell’  oro  gli  ostacoli  che  si  attraversassero  all’ese- 
cuzione de’  suoi  voleri. 

La  guardia  imperiale  aveva  viaggiato  per  le  poste,  come  dicem- 
mo, mediante  il  ricambio  delle  carrette  preparate  lungo  la  via.  Si 
erano  spediti  così  5,000  granatieri  e cacciatori  a piedi.  Non  poten- 
dosi usare  di  tal  maniera  di  trasporto  per  la  cavalleria  e l'artiglie- 
ria , s’ avviarono  nel  modo  ordinario  i granatieri  ed  i cacciatori  a 
cavallo  , formanti  pressoché  5,000  uomini  di  cavalleria,  come  pure 
il  parco  d’artiglieria  della  guardia,  forte  di  40  bocche  da  fuoco. 
Era  questa  una  riserva  di  7,000  uomini,  atti  a far  fronte  a lutti  i 
casi  imprevisti.  Napoleone,  non  men  prudente  nell’esecuzione  che 
ardito  nel  concepimento  de’ suoi  disegni,  faceva  gran  conto  delle 
riserve , ed  appunto  per  crearsene  una  egli  aveva  istituita  la  guar- 
dia imperiale.  Ma  pronto  a discernere  gl’  inconvenienti  che  si  con- 
nettono alle  migliori  cose , vedeva  che  il  mantenimento  di  essa 
guardia  era  troppo  dispendioso,  e temeva,  nel  reclutarla,  impoverir 
l’esercito  di  persone  egregie.  I veliti,  specie  d’arruolati  volontarìi, 
di  cui  aveva  immaginala  la  creazione,  per  aumentare  la  guardia 
senza  cavar  uomini  dall’  esercito,  gli  erano  sembrati  pur  essi  troppo 
costosi,  e non  in  bastante  numero.  Ordinò  pertanto  di  comporre, 
sotto  il  titolo  di  fucilieri  della  guardia,  un  nuovo  reggimento  di  fan- 
teria, i cui  soldati  sarebbero  tutti  scelti  nel  contingente  annuo,  i 
cui  ufficiali  e sotl’  ufficiali  si  prenderebbero  nella  guardia,  che  indos- 
serebbe le  divise  di  questa , che  militerebbe  con  essa , solamente 
sarebbe  trattata  da  truppa  giovane,  cioè  meno  risparmiata  al  fuoco, 
godrebbe  d’ un  leggerissimo  aumento  di  soldo , e acquisterebbe  in 
breve  tutte  le  qualità  delia  guardia  stessa,  senza  costare  altrettanto, 
e senza  privar  l’esercito  de’ suoi  soldati  migliori.  Aspettando  il 
risultamento  di  quest’  ingegnoso  trovato , Napoleone  ricorse  al  mezzo 
già  noto  di  estrarre  dai  corpi,  e di  unire  in  battaglioni,  le  com- 
pagnie di  granatieri  e quelle  degli  scorridori.  Così  erano  stati  for- 
mati, nei  180i,  i granatieri  d’Arras,  divenuti  poscia  granatieri 
Oudinot.  Si  erano  prese  in  quel  tempo  le  compagnie  di  granatieri 
di  tutti  i reggimenti  non  destinati  a far  parte  della  spedizione  di 
Bonlogne.  Dopo  la  giornata  d’Austerlitz  parecchie  di  quelle  compa- 
gnie orano  state  rimandate  ai  loro  corpi.  Napoleone  ordinò  di  aggiun- 
gere a quelle  che  erano  rimaste  insieme  i granatieri  e gli  scorridori 
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dei  depositi  e de'  reggimenti  stanziati  nella  25*  e nella  26‘  divisione 
militare  (paese  tra  il  Reno,  la  Uosa  e la  Sambra),  di  formarli  in 
battaglioni  di  6 compagnie  ciascuno , e di  incamminarli  a Magonza. 
Era  questo  un  novello  corpo  di  7,000  uomini , che  aggiunto  alla 
guardia  imperiale,  doveva  far  sommare  la  riserva  dell’esercito  a 
14,000  uomini.  Egli  vi  uni  2,400  dragoni  scelti,  formati  in  batta- 
glioni di  4 compagnie  o squadroni , abili  a servire  o pedestri  o in 
sella,  sempre  a fianco  della  guardia.  Questi  dragoni,  tratti  dalla 
Sciampagna,  dalla  Borgogna,  dalla  Lorena  e dall’ Alsazia,  potevano 
essere  trasportati  in  20  giorni  sul  Meno. 

Le  riserve  di  cui  abbiamo  descritta  la  composizione,  aggiunte 
alle  cerne  tratte  dai  depositi,  stavan  per  accrescere  considerabil- 
mente  le  forze  pronte  a marciare  contro  la  Prussia.  Il  grand’eser* 
cito  si  componeva  di  sette  corpi,  sei  de’ quali  solamente  in  Ale- 
magna, essendo  l'altro  in  Dalmazia,  sotto  il  generale  Marmont.  1 
comandanti  di  questi  corpi  erano  rimasti  i medesimi.  Bernadette 
conduceva  il  primo  corpo , di  20,000  uomini  ; Davout  il  terzo , 
forte  di  27,000;  Soult  era  alla  testa  del  quarto,  la  cui  forza  ascen- 
deva a 32,000  combattenti.  Lannes,  devoto  sempre  al  bene  patrio, 
ma  di  cuor  vivo  ed  irritabile,  erasi  tolto  per  breve  dal  quinto  corpo 
a cagione  d’  un  momentaneo  disgusto  ; ma  aveva  poi  ripigliato  il 
comando  al  primo  strepito  di  guerra.  Questo  corpo  aveva  22,000 
uomini  anche  dappoi  che  i granatieri  Oudinot  non  ne  facevano  più 
parte.  Ney  continuava  a reggere  il  sesto,  che  rimaneva  di  20,000 
soldati  presenti  sotto  le  bandiere.  Il  settimo,  condotto  da  Augercau, 
ne  conteneva  17,000.  La  riserva  di  cavalleria,  dispersa  nei  paesi 
abbondanti  di  foraggio,  poteva  rannare  28,000  cavalieri.  Murai, 
che  ne  riteneva  sempre  il  comando,  avea  ricevuto  ordine  di  par- 
tirsi dal  ducato  di  Berg  ; egli  accorreva  lutto  lieto  di  ricominciare 
una  guerra  cui  sapeva  fare  egregiamente,  e d'intravvedere  per  pre- 
mio delle  sne  fatiche  non  più  un  ducato  ma  un  regno. 

Questi  sei  corpi,  colla  riserva  di  cavalleria,  non  presentavano 
meno  di  170,000  combattenti.  Se  vi  si  aggiunga  la  guardia , le 
truppe  scelte,  gli  stati-maggiori,  il  parco  di  riserva,  si  può  dire 
che  il  grand’esercito  sommava  a 190,000  uomini  incirca.  Era  da 
presumere  che  nel  priini  giorni  non  sarebbe  ragunato  per  intero, 
poiché  della  guardia  e delle  compagnie  scelte  non  doveva  esser 
giunta  se  non  che  la  guardia  a piedi.  Ma  170,000  bastavano  e so- 
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prabbondavano  per  cominciar  quella  guerra.  I corpi  si  compone- 
vano delle  stesse  divisioni , delle  stesse  brigate,  degli  stessi  reggi- 
menti che  nell’ ultima  stagion  campale:  disposizione  molto  savia, 
perocché  soldati  e ufiìciali  avevano  imparato  a conoscersi,  e a fi- 
dare gli  uni  negli  altri.  L’ ordinamento  generale  continuava  pure 
ad  essere  il  medesimo,  cioè  quello  che  Napoleone  aveva  surrogato 
all’  ordinamento  dell’  esercito  del  Reno , e di  cui  aveva  provata 
l’eccellenza  nella  spedizione  d’Austria,  la  prima  in  cui  si  fossero 
visti  200,000  uomini  marciare  sotto  un  sol  capitano.  L’esercito  si 
trovava  pur  sempre  diviso  in  corpi  che  erano  compiuti  per  fanteria 
ed  artiglieria , ma  che  non  avevano  di  cavalleria  se  non  alcuni 
cacciatori  ed  usseri  per  guardarsi.  Il  nerbo  della  cavalleria  era 
sempre  concentrato  sotto  Murat,  e posto  direttamente  sotto  la  mano 
di  Napoleone , pei  motivi  che  già  esponemmo.  La  guardia  e le 
compagnie  scelte  formavano  una  riserva  generale  d’  ogni  arma , 
che  non  lasciava  mai  Napoleone,  e moveva  presso  a lui,  non  per 
custodirne  la  persona , ma  per  obbedire  più  rattamente  al  suo 
pensiero. 

Gli  ordini  della  mossa  furono  dati  in  guisa  da  essere  effettuati 
nei  primi  dì  d’ ottobre.  Napoleone  ingiunse  a Ney  ed  a Soult  di 
riunirsi  nel  paese  di  Bayreuth,  per  formare  la  destra  dell’esercito; 
a Davout  e a Bernadotte  di  riunirsi  intorno  a Bamberga  per  for- 
marne il  centro  ; a Lannes  e ad  Augereau  di  riunirsi  nei  dintorni 
di  Coburgo  per  formarne  la  sinistra.  Ei  concentrava  così  le  pro- 
prie forze  sulle  frontiere  della  Sassonia,  con  intendimenti  militari 
di  cui  si  apprezzerà  in  breve  l’ estensione  e la  profondità.  Murat 
aveva  ordine  di  raunare  la  cavalleria  a Wurtzburgo.  La  guardia 
a piedi,  trasportata  in  sei  giorni  sul  Reno,  marciava  verso  il 
punto  istesso.  Questi  diversi  corpi  dovevano  esser  condotti  al  loro 
posto  dal  3 al  4 ottobre.  Era  loro  espressamente  raccomandato  di 
non  oltrepassare  le  frontiere  della  Sassonia.  Tutto  essendo  pre- 
parato, e per  la  sicurezza  dell’  Impero,  e per  la  guerra  attiva  che 
era  sull’  intraprendersi , Napoleone  determinò  di  lasciar  Parigi. 
Nulla  era  sopraggiunto  di  novità  nelle  relazioni  colla  Prussia.  Il 
ministro  Laforest  aveva  serbato  il  silenzio  prescritto  da  Napoleone, 
ma  scriveva  che  essendo  partito  pel  suo  esercito  il  re,  dominato 
dalle  passioni  della  corte  e della  giovane  aristocrazia,  non  v’era 
speranza  d’impedir  la  guerra,  salvo  che  ì due  monarchi,  presenti 


Digitized  by  Google 


IENA. 


29 


ISett.  1«)6] 

ai  lor  <]aartieri  generali,  non  iscambiassero  alcune  spiegazioni  di- 
rette, che  ponesser  fine  ad  una  deplorabile  mala  intelligenza,  e 
potessero  soddisfare  l’orgoglio  de’ due  governi.  Sfortunatamente 
tali  spiegazioni  non  erano  molto  a sperare.  Knobelsdorf,  rimasto 
a Parigi,  protestava  delle  intenzioni  pacifiche  del  suo  gabinetto. 
Poco  iniziato  nel  secreto  de’negozj  politici,  non  sentendo  nè  com- 
prendendo le  passioni  che  incitavano  la  corte  di  Prussia,  egli  fa- 
ceva presso  Napoleone  la  parte  d’un  personaggio  rispettato  ma 
inutile.  Novelle  venute  da  settentrione  rappresentavano  la  Russia 
come  affaccendata  per  corrispondere  ai  voli  della  Prussia,  e tutta 
intesa  a preparare  i suoi  eserciti.  Altre  novelle  dipingeano  l’ Au- 
stria come  rifinita,  piena  di  rancore  verso  la  Prussia,  e poco  a te- 
mere per  la  Francia  se  non  nel  caso  di  un  gran  sinistro.  In  quanto 
all' Inghilterra , morto  appena  Fox,  la  fazione  della  guerra  ornai 
trionfante  aveva  riepilogate  le  sue  pretenzioni  in  proposte  inaccet- 
tevoli , quali  erano  di  conceder  le  Baleari , la  Sicilia  e la  Dalmazia 
ai  Borboni  di  Napoli,  cioè  agl’inglesi  stessi;  proposte  che  lord 
Lauderdale,  sincero  amico  della  pace,  sosteneva  metodicamente,  e 
con  una  ignoranza  ingenua  delle  vere  intenzioni  del  suo  gabinetto. 
Napoleone  non  volle  bruscamente  accomiatarlo,  ma  gli  fece  tenere 
una  risposta  che  equivaleva  alla  consegna  de’  passaporti.  Ei  pre- 
scrisse quindi  una  notificazione  al  Senato,  nella  quale  fossero  espo- 
sti i lunghi  negoziati  della  Francia  colla  Prussia , e la  trista  loro 
conclusione.  Ordinò  tuttavia  che  questa  notificazione  si  ritardasse 
fino  a che  la  guerra  fosse  irrevocabilmente  dichiarata  fra  le  due 
corti.  Però , dovendosi  addur  la  ragione  della  sua  partenza  da  Pa- 
rigi, fece  annunziare  che  in  un  momento  in  cui  le  potenze  del  set- 
tentrione prendevano  un’attitudine  minacciosa,  egli  stimava  neces- 
sario porsi  alla  testa  del  suo  esercito  a fine  di  star  pronto  ad  ogni 
evento.  Tenne  un  ultimo  consìglio  per  ispiegare  alle  dignità  del- 
l’ Impero  i lor  doveri  e la  loro  parte  nei  differenti  casi  che  poteano 
occorrere.  L’arcicancelliere  Cambacérès,  l’uomo  a coi  riserbava  tutta 
la  sua  fiducia,  anche  quando  lasciava  a Parigi  i due  suoi  fratelli  Luigi 
e Giuseppe,  doveva  possederla  ben  di  più  quando  non  vi  lasciava  un 
solo  de’ principi  della  sua  famiglia.  Napoleone  gli  affidò  i poteri  più 
ampli,  sotto  i diversi  titoli  di  presidente  del  Senato,  di  presidente 
del  Consiglio  di  Stato,  di  presidente  del  Consiglio  dell’Impero.  Junot, 
uno  degli  uomini  più  dediti  all’Imperatore,  aveva  il  comando  delle 
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truppe  acquartierate  nella  metropoli.  Della  famiglia  imperiale  ri- 
manevano in  Parigi  le  sole  donne.  Anzi  Giuseppina,  spaventala  nel 
veder  Napoleone  esposto  a nuovi  pericoli,  aveva  chiesta  e ottenuta 
la  permissione  di  seguitarlo  Gno  sulle  rive  del  Reno.  Essa  sperava, 
con  istabilirsi  a Magonza,  essere  più  presto  e più  di  sovente  in- 
formata di  quanto  gli  avvenisse.  Oltre  il  governo  dell’  Impero , 
Cambacérès  doveva  aver  quello  della  famiglia  imperiale.  Eragll  pre- 
scritto di  consigliare  e di  frenare  le  persone  di  questa  famiglia,  le 
quali  in  alcuna  cosa  mancassero  o alle  convenienze  o alle  norme 
segnate  dall’  imperatore  istesso. 

Napoleone  si  parti  la  notte  fra  il  24  e il  25  settembre,  ac- 
compagnalo dall’imperatrice  e da  Talleyrand,  si  soffermò  alcune 
ore  a Metz  per  veder  la  piazza,  indi  prosegui  alla  volta  di  Magonza, 
ove  fu  ai  28.  Seppe  in  questa  città  che  un  corriere  di  Berlino , il 
quale  doveva  a lui  consegnare  le  ultime  spiegazioni  della  corte  di 
Prussia,  erasi  con  lui  scontratò,  e continuava  a correre  verso  Pa- 
rigi. Ei  non  poteva  perciò  ottenere,  se  non  che  avanzandosi  in 
Alemagna,  i difHniiivi  schiarimenti  che  aspettava.  Vide  in  Magonza 
il  maresciallo  Kcllermann , posto  all'  ordinamento  dei  depositi , il 
maresciallo  Mortier,  incaricato  di  comandar  l’ ottavo  corpo,  e nuo- 
vamente li  assennò  come  avessero  a condursi  in  caso  di  qualche  av- 
venimento; fece  compiere  le  provvigioni  di  Magonza;  portò  al- 
cune modificazioni  nell’ armamento  della  piazza;  accelerò  la  par- 
tenza dei  giovani  soldati  tratti  dai  depositi,  il  trasporto  delle  vet- 
tovaglie e munizioni  destinate  a passare  dal  Reno  nel  Meno,  poscia 
a risalire  per  questo  Gnme  sino  a Wnrtzburgo.  Una  moltitudine 
d’ ufficiali  d’ordinanza,  correnti  per  ogni  verso,  si  presentavano 
ogni  momento  per  rendergli  conto  delle  incombenze  che  avevano 
adempiute,  ed  abituati  a nulla  affermare  se  non  l’ avesser  veduto 
co’  propri  occhi,  andavano  e venivano  continuamente  per  fargli  co- 
noscere lo  stato  vero  delle  cose,  e il  punto  a coi  fosse  pervenuta 
l’esecuzione  degli  ordini  suoi.  A Magonza,  Napoleone  accomiatò 
la  sua  casa  civile , non  ritenendo  seco  altro  che  la  sua  casa  mili- 
tare. Non  potè  frenarsi  da  una  momentanea  commozione  in  veder 
le  lagrime  dell’  imperatrice.  Benché  pieno  di  fidanza , ei  pure  G- 
nalmente  cedeva  alla  inquietudine  generale  cui  destavagli  intorno 
il  pensiero  d’una  hmga  guerra  al  settentrione,  in  paesi  remoti, 
contro  nazioni  non  ancor  guerreggiate.  Si  divise  pertanto  con  qual- 
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cbe  dolore  da  Giuseppina  e da  Talleyrand , e s’ inoltrò  di  là  del 
Reno , distratto  in  breve  pe’  suoi  vasti  pensamenti , e per  lo  spet- 
tacolo d’immensi  apparecchi,  da  un  genere  di  commozione  ch’egli 
volentieri  allontanava  dal  suo  cuore  ed  anche  più  volentieri  dal  suo 
volto  imperioso  e tranquillo. 

Una  grande  afliuenza  di  generali  e di  principi  tedeschi  lo 
aspettavano  a Wurtzburgo,  per  otTerirgli  i loro  omaggi.  Il  nuovo 
duca  di  Wurtzburgo,  proprietario  e sovrano  del  luogo,  aveva  pre- 
ceduti lutti  gli  altri.  Questo  principe,  giù  conosciuto  da  Napoleone 
in  Italia,  gli  tornava  a mente  i primi  di  della  sua  gloria,  non  che 
le  relazioni  più  amichevoli,  stantechè  era  egli  il  solo  tra  i principi 
italiani  cui  non  avesse  trovato  intento  ai  danni  dell’esercito  fran- 
cese; onde  con  pena  si  era  visto  nella  necessitò  di  fargli  subire  la 
sua  parte  delle  vicissitudini  generali.  Napoleone  fu  accolto  nel  pa- 
lazzo degli  antichi  vescovi  di  Wurtzburgo , palazzo  magnifico,  infe- 
riore di  poco  a quello  di  Versailles , pomposo  monumento  delle  ric- 
chezze della  chiesa  germanica,  già  si  potente  e sì  largamente  dotata , 
ora  si  povera  e si  scaduta.  Egli  ebbe  con  l'arciduca  Ferdinando  un 
lungo  colloquio  intorno  allo  stato  generale  delle  cose , e particolar- 
mente alle  disposizioni  della  corte  austriaca,  di  cui  questo  principe 
era  il  più  prossimo  congiunto,  perchò  fratello  dell’imperatore  Fran* 
cesco,  e di  cui  aveva  una  perfetta  conoscenza.  Il  duca  di  Wurtz- 
burgo , amico  della  pace , dotalo  della  perspicacia  de’  principi 
austriaci  educali  in  Toscana,  bramava  per  la  propria  quiete  un 
raggiuslamento  tra  l’Austria  e la  Francia.  Egli  tolse  occasione  dagli 
ultimi  avvenimenti  per  ragionare  a Napoleone  della  quistione  gra- 
vissima delle  alleanze,  per  iscreditare  quella  della  Prussia,  e vantar 
quella  dell’Austria.  Tentò  4i  suggerirgli  alcuni  de’  pensamenti  che 
aveanc  prevalso  nell’ultimo  secolo,  quando  i due  gabinetti  di  Ver- 
sailles e di  Vienna,  uniti  contro  quello  di  Berlino,  erano  collegati 
ad  un  tempo  da  comunanza  di  guerra  e da  matrimoni.  Gli  ricordò 
cbe  quest’alleanza  era  stata  l’epoca  luminosa  della  marineria  fran- 
cese, e si  sforzò  per  dimostrargli  che  la  Francia,  poderosa  sul  con- 
tinente più  che  non  le  bisognava,  allora  non  aveva  bastante  forza 
marittima  per  ristabilire  e proteggere  il  suo  commercio,  distrutto 
già  da  13  anni.  Questo  discorso  nulla  avea  di  nuovo  per  Napoleone, 
essendoché  Talleyrand  tutti  i giorni  gli  ripeteva  le  stesse  cose,  il 
duca  di  Wurtzburgo  mostrò  credere  che  la  corte  di  Vienna  coglie- 
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rebbe  di  buon  grado  questa  occasione  di  aggiustarsi  colla  Fran- 
cia, e di  crearsi  io  lei  un  appoggio  in  vece  d’un  nemico  sempre 
minaccioso.  Napoleone , disposto  dalle  circostanze  presenti  ad  acco- 
gliere siffatte  ragioni,  talmente  ne  fu  tocco,  cbe  scrisse  di  proprio 
pugno  al  suo  ambasciatore  La  Rocbefoucauid,  e gl’ impose  di  fare 
a Vienna  amicbevoli  profferte,  con  bastante  circospezione,  perché 
la  sua  dignità  non  ne  soffrisse,  con  bastante  significazione,  perché 
l’Austria  sapesse  cbe  da  lei  dipendeva  il  formare  stretti  legami  di 
amicizia  colla  Francia.  ' 

Per  potente  che  fosse  ed  in  se  confidentissimo.  Napoleone 


< Rirerìamo  la  leltera  icrilU  da  Napoleoae  al  signor  di  La  Rocboroacanld  » conte 

prova  delle  ÌDleoaiooi  cbe  da  noi  gli  sono  atiribuite  in  questo  ■tooteolo.  Non  bisogna  ascrì- 
vere le  espressioni  violente  di  eni  egli  si  serve  parlando  della  Prtissia»  se  non  cbe  all*  irrìlatiooe 
ispiratagli  dal  procedere  ioaspetUlo  di  quella  corte  verso  di  lai.  Non  sono  questi  1 temini  coi 
quali  esprimcvasi  ordioariamenle,  in  ispecie  verso  il  re  di  Prnssis,  verso  cui  non  aveva  ceMtlo  di 
sentire  e di  professare  una  vera  stima. 

Jt  tig.  M La  mio  amhatcialort  prtssù  S,  M- 1 /mpenKore  tfAuitrim, 

Wurtabnrgo,  3 ottobre  1606. 

" Io  ni  trevo  da  ieri  a Wnrtaburgo,  e perciò  potei  ragionare  a longo  con  S.  A.  R.  Le  lìtet 
conoscerà  la  mia  fcroa  rìioloaiooe  di  rompere  tutti  i vincoli  d' alleama  cbe  mi  nnivano  Alla  Pnii- 
sìa  » qualunque  sia  per  essere  il  rìsultamenlo  degli  affari  che  corrono.  Giusta  le  ultime  novelle  a 
me  perveunte  da  Berlino»  può  dani  che  la  guerra  non  succeda } ma  io  aono  risoluto  a non  essere 
ralleato  d’uoa  potenta  si  verssiìlc  e si  spregevole.  Starò  certaraeole  io  pace  con  essa,  perocché 
non  bo  il  diritto  di  versare  il  sangue  de'  miei  popoli  sotto  vani  pretesti.  Nondimeno  il  bisogno  di 
rivolgerei  miei  sforvi  dalla  parte  della  marineria  francese,  mi  rende  necessaria  nn*  alleanra  ani 
coniinenle.  Le  cìreoslanse  mi  avevano  condotto  all*  alleania  colla  Prussia  ; ma  questa  polenta  é 
oggidì  quella  che  é stala  nel  1740,  e in  tutti  i tempi,  cioè  inconsiderata  e aenu  onoraleaaa.  lo 
ebbi  stima  dell*  imperatore  d'Austria,  anche  in  meno  a*  suoi  infortnaj  ed  agli  avvenimenti  cbe 
ci  hanno  divisi:  io  lo  credo  costante  e tenace  alla  tna  parola.  Voi  dovete  di  ciò  spiegarvi  io  qne* 
sto  senso,  frenandovi  però  da  una  Mlleeiiudioe  troppo  intempestiva.  Io  mi  trovo  in  tale  stato 
ed  in  tali  Ione  cbe  non  ho  a temer  d*  alcuno:  ma  alla  6u  fine  tutti  qnesli  sforsi  gravano  i miei 
popoli.  Delle  tre  poleoae,  Rnsiia,  PnissU  ed  Austria,  una  me  ne  bisogna  per  allctta.  In  nino  caso 
si  poò  fidar  Dalla  Prussia  : non  rimane  che  la  Russia  e l'Austria.  La  roarìneria  per  I*  addietro  fiori 
in  Francia  pel  bene  che  ci  ba  fello  l'alleanaa  dell*  Austria.  Questa  polenta  d’altra  parie  ba  biso- 
gno di  rimanersi  tranquilla,  sentimento  a eoi  mi  associo  di  tutto  cuore.  Un*  alleaoN  fondaU  sul* 
l' tndipeodeoaa  dell*  impero  Ottomano,  sulla  guarentigia  de*  nostri  Stati,  e sopra  agginstameoli 
cbe  consolidassero  il  riposo  dell’Europa,  e che  mi  porrebbero  io  grado  di  volgere  i miei  sfoni 
dalla  parte  della  marinerìa  francese,  mi  converrebbe.  Avendomi  la  casa  d’Austria  fitto  fare  so- 
vente insinuaiioni,  questo  c il  momeoto,  se  sa  profittarne,  piò  favorevole  d*  ogni  altro.  Non  vi 
dico  di  più.  Ho  DiUo  conoscere  più  diffusamente  i mìei  coocetti  al  prìncipe  di  Benevento,  che  non 
»i  starà  dall’  iilruirveue.  Del  rimanente  il  vostro  incarico  c adempiuto  dal  giorno  in  cui  avrete 
fallo  conoscere,  il  più  leggerrnenle  cbe  potrete,  non  essere  io  loniano  dall’  aderire  a no  sistema 
cbe  stringesse  i miei  legami  coH’Austria.  Teoele  ben  l' occhio  sulla  Moldavia  • sulla  Valacchia , 
per  arverlirmi  de*  movimentt  dei  Russi  contro  1*  impero  Ottomano. 

NaroLsont.  ** 
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incominciò  a credere  che  senza  una  grande  alleanza  continentale, 
ei  sarebbe  sempre  esposto  al  rinnovamento  delle  leghe,  stornalo 
dalla  sua  lotta  coll’ Inghilterra , e costretto  a spendere  sul  conti- 
nente tali  mezzi  che  sarebbe  bisognato  spendere  soltanto  sul  mare. 
L’alleanza  colla  Prussia,  che  egli  aveva  coltivata,  ma  non  già  con 
bastante  sollecitudine,  gli  era  sfuggita;  onde  naturaimente  ei  pro- 
pendeva ad  un’alleanza  coH’Àustria.  Però  quest’idea,  molto  recente 
in  lui,  era  un’illusione  momentanea,  poco  degna  della  ferma  per- 
spicacia del  suo  intelletto.  Senza  dubbio,  se  egli  avesse  voluto 
subitamente  pagar  con  un  sacrifizio  cotesta  nuova  alleanza,  e ren- 
dere all’ Austria  alcune  delle  spoglie  che  le  aveva  tolte,  l’aggiu- 
stamento sarebbe  stato,  non  che  possibile,  sincero;  ma  come 
avevasi  da  domandare  all’Austria,  privata  in  dieci  anni  dei  Paesi 
Bassi,  della  Lombardia,  del  ducato  di  Modena,  della  Toscana, 
della  Svevia,  del  Tirolo  e della  corona  germanica,  di  collegarsi 
al  conquistatore  che  le  aveva  tolto  tanti  territori!  e tanto  potere? 
Ben  era  da  sperare  la  sua  neutralità  dopo  la  parola  data  sul  campo 
di  Urschitz,  e sotto  l’ influenza  delle  memorie  di  Rivoli,  di  Ma- 
rengo e d’Austerlitz  ; ma  tirarla  ad  un’  alleanza  era  un  sogno  di 
Talleyrand  e del  duca  di  Wurtzburgo,  l’uno  cedente  ad  inclina- 
zioni proprie , l’ altro  signoreggiato  dagl’  interessi  della  sua  novella 
condizione.  Questo  propendere  alla  ricerca  d’ un’  alleanza  impos- 
sibile, ben  mostrava  qual  fallo  si  fosse  commesso  col  trattare  leg- 
germente l’alleanza  della  Prussia,  che  ad  un  tempo  era  possibile, 
facile,  e fondata  sopra  grandi  interessi  comuni.  Del  resto,  untai 
ravvicinamento  coll’Austria  era  una  prova,  che  Napoleone  tentava 
di  passaggio,  per  non  trascurare  un  concetto  utile,  ma  di  cui  non 
riputava  il  buon  successo  per  cosa  indispensabile,  nell’alto  grado 
di  potenza  a cui  era  pervenuto.  Egli  sperava  infatti,  ad  onta  di 
tutto  ciò  che  dicevasi  dei  Prussiani , batterli  si  compiutamente  e sì 
presto,  che  vedrebbe  quanto  prima  l’ Europa  a’  suoi  piedi,  e avreb- 
be per  se  lo  spossamento  de’  suoi  nemici , in  difetto  della  loro 
buona  volontà. 

Videsi  anche  arrivare  in  Wurtzburgo  un  membro  ragguarde- 
vole della  Confederazione  del  Reno , cioè  il  re  di  Wurtemberg,  un 
tempo  semplice  elettore , ed  ora  re  per  mano  di  Napoleone,  prin- 
cipe noto  per  la  violenza  del  suo  naturale,  e per  la  penetrazione 
del  suo  intelletto.  Napoleone  aveva  a regolare  con  lui  le  partico- 
Consolalo  r Imprro.  — IV.  .'i 
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larilà  del  mairimonio  giù  convenuto  fra  il  principe  Girolamo  Bo- 
naparte  e la  principessa  Caterina  di  Wurtemberg.  Dopo  aver  trat- 
tato di  questa  faccenda  di  famiglia , Napoleone  s’ intese  col  re  di 
Wurtemberg  sulla  cooperazione  dei  confederati  del  Reno,  i quali 
tutt’ insieme  dovevano  fornire  40,000  uomini  circa,  oltre  i 15,000 
Bavari  concentrati  d' intorno  a Braunavia.  I Tedeschi  ausiliari  non 
eransi  trovati  contenti  di  servire  sotto  il  maresciallo  Bernadotte , 
nell’ ultima  spedizione  contro  l’Austria.  I Bavari  in  ispecie  doman- 
davano per  grazia  di  non  più  esser  soggetti  a quel  maresciallo. 
Fu  statuito  che  si  riunirebbero  tutti  i Tedeschi  ausiliari  in  un  solo 
corpo,  e che  sarebbero  posti  al  seguito  del  grand’esercito  sotto 
gli  ordini  del  principe  Girolamo,  che  aveva  scambiato  il  servizio 
di  mare  in  quel  di  terra.  Questo  principe  doveva  sposare  una 
principessa  tedesca,  e probabilmente  ricevere  la  sua  dote  in  Ale- 
magna; ond’era  bene  il  renderlo  familiare  coi  Tedeschi  e rendere 
i Tedeschi  familiari  con  lui.  ■ 

Il  colloquio  deH’imperator  de’ Francesi  e del  monarca  tedesco 
si  aggirò  poi  sulla  corte  di  Prussia.  Il  re  di  Wurtemberg  poteva 
dare  a Napoleone  utili  notizie,  perocché  avea  le  mani  piene  di 
lettere  scritte  da  Berlino,  le  quali  dipingevano  con  vivacità  l’infer- 
voramento che  si  era  impossessato  di  tutte  le  teste,  anche  di  quelle 
che  si  doveano  supporre  le  più  sane.  Il  duca  di  Brunswick , cui 
r età  ed  il  senno  avrebbero  dovuto  preservare  dalla  forza  del  tor- 
rente, vi  cedè  pur  egli,  e scrisse  al  re  di  Wurtemberg  per  minac- 
ciarlo di  piantar  presto  le  aquile  prussiane  in  Stuttgard,  se  questo 
principe  non  abbandonava  la  Confederazione  del  Reno.  Il  re  di 
Wurtemberg,  poco  impaurito  da  simili  minacce,  mostrò  tutte  quelle 
lettere  a Napoleone,  che  ne  fece  il  suo  prò,  e rinSammossi  di 
nuova  ira  contro  la  corte  di  Prussia.  Napoleone  s’ informò  minu- 
tamente dell’esercito  prussiano,  e del  reale  suo  merito.  Il  re  di 
Wurtemberg  gli  vantò  oltremodo  la  cavalleria  di  quella  nazione , e 
la  rappresentò  come  sì  formidabile,  che  Napoleone,  colpito  dall’in- 
tender  ciò,  ne  tenne  parola  ei  medesimo  a’ suoi  ufficiali,  prese  cura 
di  prepararli  a quell’ incontro,  loro  rammentò  il  modo  de’ com- 
battimenti tenuti  in  Egitto,  e disse  loro  colla  vivacità  d’espres- 
sione che  gli  era  propria,  doversi  marciare  contro  Berlino  in  un 
quadrato  di  200,000  uomini. 

Benché  Napoleone  non  avesse  ricevuta  alcuna  dichiarazione 
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diflìnitiva  dalla  corte  di  Prussia,  si  risolvette,  pel  solo  fatto  dell’ in- 
vasione della  Sassonia  da  parte  dell’  esercito  prussiano , a conside- 
rare la  guerra  come  dichiarata.  V anno  precedente  egli  aveva  qua- 
lificata d’ostilità  l’invasione  della  Baviera  da  parte  dell’Austria;  ora 
qualificava  parimente  d’ ostilità  l’ invasione  della  Sassonia  da  parte 
della  Prussia.  Questo  modo  di  stabilir  la  quistione  era  da  accorto , 
perchè  pareva  eh’  ei  non  intervenisse  in  Alemagna  se  non  per  pro- 
teggere i principi  tedeschi  di  second’  ordine  contro  quelli  di  primo. 
Del  rimanente,  a queste  condizioni  la  guerra  era  compiutamente 
dichiarala  nel  momento  , perocché  i Prussiani  avevano  varcalo 
l'Elba,  sul  ponte  di  Dresda,  e già  anzi  costeggiavano  l’estrema 
frontiera  della  Sassonia , come  i Francesi  la  costeggiavano  dal  canto 
loro , occupando  il  territorio  franconico. 

Non  si  comprenderebbe  forse  il  disegno  campale  di  Napoleone 
contro  la  Prussia,  uno  de’ più  belli  e più  grandi  ch’egli  abbia  mai 
concepiti  ed  eseguili,  se  non  si  gittasse  uno  sguardo  sulla  configu- 
razione generale  dell’ Alemagna. 

L'Austria  e la  Prussia  si  dividevano  il  suolo  dell’Alemagna , 
come  se  ne  dividevano  la  ricchezza,  la  dominazione,  la  politica, 
lasciando  fra  loro  un  certo  numero  di  piccoli  Stati , cui  la  loro  si- 
tuazione, le  leggi  dell’  Impero,  e l’influenza  francese  hanno  man- 
tenuti fino  ad  oggi  nella  loro  indipendenza.  L’Austria  è ad  oriente 
dell’ Alemagna,  la  Prussia  a settentrione.  L’Austria  occupa  e riem- 
pie quasi  per  intero  quell’ amena  valle  del  Danubio,  luuga,  sinuosa, 
dapprima  ristretta  fra  le  Alpi  e i monti  della  Boemia , poi  dilatan- 
tesi  al  di  sopra  di- Vienna,  e,  dopo  acquistata  una  larghezza  di  cento 
leghe  fra  i Carpazi  e le  montagne  dell’llliria,  abbracciarne  co’ vasti 
suoi  rialti  il  bellissimo  regno  di  Ungheria.  11  fondo  di  questa  vaile 
è dove  bisogna  andare  a cercar  l’Austria,  passando  l’alto  Reno  fra 
Strasburgo  e Basilea,  difilandosi  poscia  per  le  strette  della  Svevia, 
e discendendo  con  pericoloso  cammino  la  sponda  del  Danubio  fino 
alla  pianura  in  mezzo  alla  quale  Vienna  s’inalza  e signoreggia. 
La  Prussia  al  contrario  è stabilita  nei  vasti  piani  del  settentrione , 
di  cui  occupa  l’ ingresso.  Ond’  è che  un  tempo  era  detta  Marca  di 
Brandeburgo.  A volervi  pervenire,  bisogna  non  già  risalire  per 
l’alto  Reno  fino  a Basilea,  ma  valicarlo  verso  la  metà  del  suo  corso, 
a Magonza,  o scender  con  esso  fino  a Wesel,  e oltrepassare,  o 
girare,  il  centro  montuoso  dell’Alemagna.  Toslocbè  si  è giunto  di 
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Ui  de’monii  poco  elevali  della  Franconia,  della  Tiiriogia  e dell’ As- 
sia, si  sbocca  in  una  pianura  immensa,  in  cui  si  scontrano  succes- 
sivamente, coll’andare  innanzi,  il  Weser,  l’Elba,  l’Oder,  la  Vi- 
stola ed  il  Niemen , la  quale  termina  a settentrione  coll’  oceano  , 
e ad  oriente  al  piede  dei  monti  Ural.  Questa  pianura  chiamasi 
Westfalia,  Annover,  Prussia,  lungo  il  mare  settentrionale,  Polo- 
nia nell’ interno  del  continente , Russia  fino  all’ Ural.  Sulla  china 
dei  monti  dell’ Alemagna  pei  quali  vi  si  giunge,  cioè  in  Sassonia , 
in  Turingia , in  Assia , la  pianura  è coperta  d’ una  solida  terra  ve- 
getale, e sulle  rive  de’ fiumi  d’una  feconda  terra  d’alluvione.  Ma 
negl’intervalli  che  si  stendono  tra  questi  fiumi,  e principalmente 
lungo  il  mare,  è costantemente  sabbiosa;  le  acque,  senza  scolo,  vi 
formano  una  grandissima  quantità  di  lagune  e di  paludi.  Unico  ac- 
cidente di  terreno  essa  presenta  dune  di  sabbia  ; unica  vegetazione, 
abeti,  betulle  e qualche  rovere.  Essa  è trista  come  il  mare  di 
cui  sovente  richiama  al  pensiero  l’ immagine,  come  la  vegetazione 
gracile  e fosca  della  quale  è coperta , come  il  cielo  di  settentrione. 
Fertilissima  è sulle  ripe  de’  fiumi , ma  nell’  interno  una  magra  col- 
tivazione si  sviluppa  qua  e là  negli  spazi  tra  le  foreste  di  abeti  ; e 
se  talvolta  essa  presenta  lo  spettacolo  dell’abbondanza,  gli  è 
quando  numerosi  bestiami  hanno  ingrassato  il  terreno.  Ma  tale  è 
il  poter  dell'economia,  della  perseveranza  e del  coraggio,  che  in 
quelle  sabbie  si  formò  uno  stato  di  prim’ ordine,  agiato,  se  non 
ricco,  la  Prussia,  opera  ardila  e paziente  d’  un  grand’  uomo,  che 
fu  Federico  11,  e d’una  serie  di  principi  che,  innanzi  o dopo  di 
lui,  senza  averne  l’alto  intelletto,  erano  avvivati  dallo  stesso  spi- 
rito. E tale  è altresì  il  poter  dell’incivilimento,  che  dal  seno  di 
que’ paludi,  circondati  di  monticelli  di  sabbia,  ombreggiati  da 
abeti  e da  betulle,  Federico  il  grande  ha  fatto  sorgere  la  reai  di- 
mora di  Potsdam , il  Versailles  del  settentrione , ove  il  genio  delle 
arti  ha  saputo  improntare  di  grazia  e di  eleganza  la  tristezza  di 
quelle  fesche  c fredde  regioni. 

L’Elba,  il  primo  gran  fiume  che  s’incontra  in  quella  pianura, 
quando  si  discende  dai  monti  del  centro  dell’ Alemagna,  è la  sede 
principale  della  potenza  prussiana,  il  baluardo  che  la  protegge, 
il  veicolo  che  trasporta  le  sue  produzioni.  Nel  suo  corso  supe- 
riore, esso  irriga  le  campagne  della  Sassonia,  aitraversa  Dresda  , 
e bagna  il  piè  della  fortezza  già  sassone  di  Torgau.  Indi  scorre  in 
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mezzo  della  Prussia,  costeggia  Magdeburgo,  sua  fortezza  princi- 
pale, copre  Berlino,  la  quale  è posta  al  di  lù,  con  pari  distanza 
dall’Elba  e dall’Oder,  fra  laghetti,  dune  e canali.  Finalmente, 
prima  di  gittarsi  nel  mare  del  settentrione,  forma  il  porto  della 
ricca  città  di  Amburgo,  che  introduce  in  Alemagna,  per  le  acque 
di  esso  fiume,  le  produzioni  del  mondo  intero.  Ognuno  comprende 
da  questa  semplice  descrizione  dell'Elba,  l’ambizione  della  Prus- 
sia di  possederne  tutto  quanto  il  corso,  c di  appropriarsi  da  un 
lato  la  Sassonia,  dall’altro  le  città  anseatiche  e l’Annover,  am- 
bizione che  dorme  oggidì,  perocché  tutte  le  ambizioni  europee  sa- 
tollate a spese  della  Francia  nel  1815,  sembrano  dormire  per  un 
tempo.  Ma  nell’  epoca  di  cui  narriamo  la  storia , il  conquassamento 
degli  Stati  aveva  posto  tutti  i desiderj  in  fuoco  ed  in  evidenza.  La 
Prussia  aveva  chieste  alla  Francia  le  città  anseatiche:  in  quanto 
alla  Sassonia,  non  aveva  mai  osato  chiederne  se  non  la  dipendenza 
sotto  il  titolo  di  Confederazione  settentrionale;  e non  è a stupire 
che  Napoleone  provasse,  in  proposito  della  Sassonia,  tutta  la  ge- 
losia che  provava  in  occasione  della  Baviera,  quando  commetteva 
il  fallo  d’ esser  geloso  della  Prussia. 

L’Elba  è adunque  il  fiume  che  bisogna  oltrepassare  quando 
si  vuole  far  guerra  alla  Prussia,  come  il  Danubio  è quello  di  cui 
si  dee  seguire  il  corso  quando  si  vuol  guerreggiare  contro  l’ Au- 
stria. Forzata  che  sia  l’Elba,  cadono  le  difese  della  Prussia,  pe- 
rocché le  si  toglie  la  Sassonia,  si  annulla  Magdeburgo,  e Berlino 
più  non  ha  protezione.  Le  stesse  vie  del  commercio  sono  occu- 
pate dall’assalitore,  cosa  ben  grave  se  la  guerra  si  prolunga.  Per- 
ciò, mentre  che  é d’  uopo,  in  quanto  al  Danubio,  scendere  lungo 
il  suo  corso  Ano  a Vienna,  in  quanto  all’  Elba  non  altro  si  richiede 
che  valicarla  per  raggiungere  l’intento  principale;  e.  se  fossersi 
concepiti  disegni  vasti  come  quelli  di  Napoleone,  bisogna  in  tal 
caso  correre  suH’Oder,  per  porsi  in  mezzo  tra  la  Prussia  e la  Rus- 
sia, e per  impedire  i vicendevoli  loro  soccorsi.  È d'uopo  anche 
inoltrarsi  Ano  alla  Vistola , battere  la  Russia  in  Polonia , dove  tanti 
sdegni  covano  contro  di  lei,  e seguir  l’esempio  d’ Annibaie, 
che  recò  la  guerra  nel  centro  delle  provincie  italiane,  frementi 
sotto  il  giogo  male  assodato  dell'  antica  Roma.  Tali  sono  ì gradi 
di  quella  marcia  immensa  verso  il  settentrione,  tentata  da  un  sol 
uomo  Ano  ai  di  nostri,  da  Napoleone!  Sarà  tentala  essa  un’altra 
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volta?  Il  mondo  ciò  ignora;  ma  se  tale  è l’intenzione  della  Prov- 
videnza, almeno  sia  questo  un  tentativo  bene  pensato,  a prò  della 
liberià  e dell’ indipendenza  dell’Europa  occidentale! 

Ma  per  giungere  a quella  pianura , all’  ingresso  della  quale  si 
sta  la  Prussia , bisogna  traversar  la  contrada  montuosa  cbe  forma 
il  centro  dell’  Alemagna , o girarvi  dattorno  tenendo  il  paese  piano 
che  sotto  nome  di  Westfblia  estendesi  fra  i monti  ed  il  mare  di 
settentrione. 

Questo  paese  che  chiude  l’ entrata  della  Prussia , si  compone 
d’un  gruppo  d’eminenze  boscose,  lungo  e largo,  il  quale  da  una 
parte  si  congiunge  alla  Boemia,  e dall’altra  s'inalza  a settentrione 
sino  alle  pianure  della  Westfalia,  in  mezzo  a cui  si  termina  dopo 
essersi  sollevato  un  breve  tratto  per  formare  le  cime  dell’Hartz 
tanto  ricche  di  metalli.  Questo  gruppo  montagnoso  che  divide  le 
acque  del  Reno  da  quelle  dell’Elba,  coperto  di  boschi  nella  sua 
parte  superiore,  versa  nel  Reno  il  Meno,  il  Lahn,  il  Sieg,  il 
Ruhr,  il  Lippe,  e nell’Elba  l’ Elster,  il  Saale,  l’Unstrut,  e fìnal- 
menie  nel  mare  del  settentrione  l’Ems  e il  Weser. 

Offronsi  diverse  vie  per  traversarlo.  Primamente  si  può,  par- 
tendo da  Magonza,  correre  a destra,  risalire  la  sinuosa  valle  del 
Meno,  fin  al  di  sopra  di  Wurtzburgo,  ed  anche  fino  alle  sue  sor- 
genti. Colà,  nella  vicinanza  di  Coburgo  s’incontrano  le  giogaie 
selvose  che  sotto  nome  di  foresta  della  Turingia  separano  la  Fran- 
conia  dalla  Sassonia,  e dalle  quali  scaturisce  il  Meno  per  una  parte 
ed  il  Saale  per  l’altra.  Si  passano  per  tre  gole,  che  sono  quella 
da  Bayreuth  ad  Hof,  quella  da  Kronach  a Scbieitz,  e quella  da  Co- 
burgo a Saalfeld,  poi  si  discende  nella  Sassonia  per  la  valle  del 
Saale.  Tal  è la  prima  strada.  A sinistra  di  quelle  giogaie  che  for- 
mano la  foresta  della  Turingia,  trovasi  la  seconda.  Per  tenerla, 
si  risale  il  Meno,  da  Magonza  fino  ad  Hanau;  e quivi  si  lascia  il 
detto  fiume  per  entrar  nella  valle  della  Werra,  o paese  di  Fulda; 
lasciasi  a destra  il  bosco  della  Turingia,  si  scende,  per  Eisenacb, 
Gotha  e Weimar,  nei  piani  della  Turingia  e della  Sassonia,  e si 
giunge  alle  rive  dell’  Elba.  Questa  via  fu  sempre  la  grande  strada 
dell’ Alemagna , quella  da  Francoforte  a Lipsia. 

La  terza  strada  finalmente  gira  intorno  al  centro  montuoso  del- 
l’ Alemagna,  e s’inalza  a settentrione  fino  alle  pianure  della  West- 
fulia  : per  seguire  la  qual  via  si  scende  col  corso  del  Reno  sin  a 
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Wesel , qui  si  varca , indi  si  cammina  a traverso  della  Weslfalia  e 
dell'Annover,  coi  monti  a destra  c il  mare  a sinistra.  Si  trovano 
cosi  r Ems,  il  Weser,  e da  ultimo  l’Elba,  divenuta  in  quell’estremità 
del  suo  corso  uno  de’  più  ragguardevoli  fiumi  dell*  Europa. 

Di  questi  diversi  modi  per  giungere  nella  pianura  settentrio- 
nale , Napoleone  aveva  scelto  il  primo , cioè  quello  che  conduce 
dalle  sorgenti  del  Meno  alle  sorgenti  del  Saale , varcando  le  strette 
della  Franconia. 

Erano  profonde  le  ragioni  della  sua  scelta.  Egli  aveva  le  sue 
truppe  nell’  alta  Franconia , e se  le  avesse  trasferite  verso  il  set- 
tentrione per  giungere  in  Westfalia , si  sarebbe  esposto  a fare  il 
doppio  o il  triplo  del  cammino,  e a scoprire  il  suo  movimento  per 
la  sola  lunghezza  del  tragitto.  Ma  senza  di  ciò , egli  avrebbe  in- 
contrato r Ems,  il  Weser  e l’ Elba,  e sarebbe  stato  costretto  a va- 
licar questi  fiumi , nella  parte  inferiore  del  loro  corso , dove  essi 
son  divenuti  ostacoli  terribili.  Queste  ragioni  non  lasciavano  se  non 
due  partiti  da  scegliere  : o bisognava  tenere  la  grande  strada  cen- 
trale dell’ Alemagna,  la  quale  per  Francoforte,  Hanau,  Fulda,  Gotha 
e Weimar  corre  a Lipsia,  e passa  a manca  della  foresta  di  Turingia  ; 

0 era  d’ uopo  risalire  il  Meno  fino  alla  sua  sorgente , indi  gittarsi 
nella  valle  del  Saale,  che  è un  passare  a destra  del  bosco  di  Tu- 
ringia.  Però  fra  queste  due  strade  la  seconda  era  molto  preferibile 
per  una  ragione  che  dipendeva  dal  disegno  generale  di  Napoleone 
e dal  suo  sistema  di  guerra.  Quanto  più  egli  passava  a destra,  e 
tanto  più  era  probabile  di  spuntare  i Prussiani  perla  loro  sinistra, 
precorrerli  sull’  Elba , separarli  dalla  Sassonia , privarli  di  mezzi  e 
di  soldati,  varcar  l’Elba  nella  parte  del  suo  corso  men  diRlcile, 
rendersi  padrone  di  Berlino;  e finalmente  dopo  avere  antivenuti 

1 Prussiani  sull’Elba,  precorrerli  sull’Oder,  per  ove  i Russi  po- 
teano  giungere  in  loro  soccorso.  Se  ciò  ben  riusciva  a Napoleone, 
egli  faceva  alcuna  cosa  di  somigliante  a ciò  che  aveva  fatto  l’anno 
precedente  con  ispuntare  gli  Austriaci  comandati  da  Mack,  con  se- 
pararli dai  Russi,  e col  troncare  in  due  le  forze  della  lega,  in  modo 
da  battere  una  porzione  dopo  l’altra.  Giungere  il  primo  sull’Elba 
e sull’  Oder  era  dunque  il  gran  problema  da  risolversi  in  questa 
guerra.  Perciò  le  strette  che  dalla  Franconia  conducono  in  Sas- 
sonia, passando  a destra  del  bosco  di  Turingia,  erano  appunto  la 
strada  che  Napoleone  doveva  preferire , oltreché  le  sue  truppe  vi 
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erano  tulle  trasportale,  e che  egli  non  aveva  se  non  a partire  dal 
punto  in  cui  esse  si  trovavano,  per  entrare  in  azione. 

Ma  la  cosa  alla  quale  dovea  soprattutto  porre  l’animo  per 
riuscire  a bene,  era  il  tenere  i Prussiani  nel  dubbio  intorno  al 
vero  suo  divisamento;  era  il  persuader  loro  che  prenderebbe  la 
via  di  Fulda,  d'Eisenach  e di  Weimar,  cioè  la  strada  centrale  del- 
l’ Alemagna,  quella  che  passa  a sinistra  del  bosco  di  Turingia.  A 
questo  intendimento,  egli  aveva  collocata  una  parte  della  sua  ala 
sinistra,  composta  del  quinto  e del  settimo  corpo , sotto  gli  ordini 
de’  marescialli  Lannes  e Augereau , verso  Koenigshofen  e Hildbur- 
ghausen , sulla  Werra , per  dare  a credere  che  si  volesse  trasfe- 
rire nell’Alta  Assia.  E in  verità  era  questo  il  modo  d’indurre  i 
Prussiani  in  errore.  Napoleone  non  si  stette  contento  a ciò;  volle 
aumentare  le  loro  incertezze  ordinando  altre  dimostrazioni  nella 
Westfalia.  La  marcia  del  re  d’ Olanda,  preceduta  da  falsi  rumori, 
servi  a questo  fine.  Ma  essa  non  aveva  potuto  ingannare  ì Prus- 
siani, tanto  da  persuader  loro  che  Napoleone  li  assalirebbe  per  la 
Westfalia.  Oltre  la  presenza  dell'esercito  francese  nella  Franconia, 
una  circostanza  accessoria  aveva  bastato  a chiarirli  ; e fu , che  la 
divisione  Dupont,  sempre  adoperata  da  sola  dopo  i combattimenti 
di  Haslach  e di  Albeck,  era  stata  spedita  sul  Basso-Reno  per  occu- 
pare il  gran-ducato  di  Berg.  Approssimandosi  la  guerra,  essa  era 
stata  ricondotta  verso  Magonza  e Francoforte.  Questo  movimento 
da  sinistra  a destra  toglieva  ogni  verosimiglianza  ad  un’  operazione 
ofliensiva  dal  lato  della  Westfalia , e induceva  a credere  che  l’ as- 
salto si  farebbe  o pel  paese  di  Fulda  o per  la  Franconia , a sini- 
stra 0 a destra  del  bosco  di  Turingia.  Qual  delle  due  strade  sa- 
rebbesi  preferita  da  Napoleone?  Questo  era  il  dubbio,  che  con 
infinita  diligenza  quel  profondo  calcolatore  interteneva  nella  mente 
dei  generali  prussiani. 

Nulla  può  dare  un  concetto  dell’agitazione  che  regnava  tra 
quegl’infelici  generali.  Erano  tutti  riuniti  in  Erfurt  sulla  china  della 
foresta  di  Turingia,  coi  ministri,  col  re,  colla  regina  e colla  corte, 
deliberanti  con  una  sorta  di  confusione  da  potersi  diflScilmente  di- 
pingere. Le  forze  prussiane , ragunate  dapprima  in  ogni  circolo 
militare,  erano  state  poi  concentrate  in  due  masse,  l’una  nei  din- 
torni di  Magdeburgo,  sotto  gli  ordini  del  duca  di  Brunswick,  l’altra 
in  prossimità  di  Dresda,  sotto  gli  ordini  del  principe  di  Hohenlohe. 
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L’esercito  principale,  trasferito  da  Magdeburgo  a Naumburgo,  sul 
Saale,  indi  a Weimar  ed  a Erfurt,  trovavasi  allora  intorno  a que- 
st’ultima  cittò,  ordinato  dietro  la  foresta  di  Turingia,  copertala  sua 
fronte  dalla  lungezza  del  bosco,  e la  sua  sinistra  dalle  scoscese 
rive  del  Saale.  Il  duca  di  Weimar,  con  un  grosso  distaccamento  di 
truppe  leggiere,  occupava  l’interno  della  foresta,  e spingeva  più 
in  là  esploratori.  Il  generale  Rucbel  formava  la  destra  di  questo 
esercito  colle  truppe  della  Westfalia. 

Potevasi  valutare  a 93,000  uomini  quest’esercito  principale, 
compreso  il  corpo  del  generale  Rucbel.  L’  altro  esercito,  ordinato 
nella  Slesia,  era  stato  indiritto  verso  la  Sassonia,  per  tirare  al- 
r armi,  e colla  persuasione  e colle  minacce,  lo  sventurato  elettore 
che  non  aveva  nè  interessi  nè  propensione  alla  guerra.  Questi  fi- 
nalmente piegandosi,  dopo  un  lungo  titubare,  aveva  promesso  20,000 
Sassoni,  truppa  eccellente,  e ceduto  il  ponte  di  Dresda  ai  Prussiani, 
a patto  che  difendessero  la  Sassonia,  collocandovi  uno  de’  due  eser- 
citi operanti.  1 20,000  Sassoni  non  erano  pronti,  e facevano  aspet- 
tare il  principe  di  Hohenlohe,  che  risaliva  lentamente  il  Saale  per 
postarsi  a fronte  delle  stretture  che  dalla  Franconia  conducono 
nella  Sassonia,  di  contro  all’  adunamento  delle  truppe  francesi.  11 
contingente  prussiano  del  paese  di  Bayreuth,  sotto  il  comando  del 
generale  Tauenzien,  erasì  ritirato  sopra  Schleitz  all’ appressarsi  dei 
Francesi,  e formava  cosi  l’ antiguardo  del  principe  di  Hohenlohe. 
Questi  coi  20,000  Sassoni  che  aspettava , e co’  trenta  e più  mila 
Prussiani  della  Slesia,  doveva  avere  a’  suoi  cenni  un  corpo  di  oltre 
a 50,000  uomini. 

Tali  erano  i due  eserciti  prussiani.  ‘ Per  tutta  riserva,  in  Magde- 

* Ecco  il  qojdro  delle  forse  pnusiaDe , a creder  Dotlro»  più  preciso  : 

Aotiguardo  cooiatidalo  dal  duca  di  Weimar 10.000  uomioi 

Corpo  principale  sotto  gli  ordini  del  duca  di  Brunswick.  . 66|000  — 

Troppe  di  Westfalia  formauti  sotto  gli  ordioidcl  generale 

Ruchel  la  destra  del  duca  di  Brunswick 17,000  — 

Totale  dell’ esercilo  principale.  93,000  — 

Corpo  del  principe  di  lloheolobe  (Sa istmi  coropreti).  . . 50,000  — 

. Riserva  tolto  gli  ordini  del  prìncipe  di  WurlemLerg.  . . 15,000  — 

Preiid]  dell*Oder  c della  Vistola S5.000  — 

Totale  delle  forte  prussiane.  183,000  — 

Si  possono  perù  valutare  185,000 , poàcLè  il  corpo  del  principe  di  HoLeolobe  era  generai* 
mente  stimato  a più  di  50,000  nomini. 

Consolato  « Impero.  — IV.  6 
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burgo  irovavasi  un  corpo  di  pressoché  13,000  uomini,  posti  sotto 
gli  ordini  d’  un  principe  dì  Wurteniberg , in  discordia  colla  sua  fa- 
mìglia. Si  debbono  aggiungere  a questa  enumerazione  i presidj 
delle  piazze  forti  sull’  Oder  e sulla  Vistola,  che  sommavano  a 23,000 
uomini  incirca.  La  Prussia  pertanto,  compresi  20,000  Sassoni,  non 
aveva  più  di  180  in  183  mila  soldati,  rimanendo  i suoi  propri  100 
in  1G3  mila. 

Stavasi  dunque  per  opporre  180,000  Tedeschi  a 190,000  Fran- 
cesi, cui  ben  presto  dovevano  seguire  altri  100,000,  ed  i quali 
erano  tanto  agguerriti,  che  potevano  presentarsi  nella  proporzione 
di  uno  contro  due,  e talvolta  anche  di  uno  contro  tre  alle  migliori 
truppe  europee.  Nulla  diciamo  del  peso  cui  gìttava  nella  bilancia  il 
sommo  ingegno  e la  presenza  di  Napoleone.  La  follia  di  questa  lotta 
era  perciò  ben  grande  da  parte  dei  Prussiani,  senza  contare  il  fallo 
politico  d’una  guerra  tra  la  Prussia  e la  Francia,  fallo  bensì  eguale 
dalle  due  parti.  Del  rimanente,  i Prussiani  erano  prodi  come  fu- 
rono sempre  i Tedeschi;  ma  dopo  la  fine  della  guerra  dei  Sette- 
Anni,  vale  a dire  dopo  il  1705,  non  si  erano  più  trovati  in  alcuna 
guerra  d’importanza,  poiché  la  loro  intervenzione  del  1702,  nella 
lotta  dell’  Europa  contro  la  Rivoluzione  francese,  non  era  stata  nè 
lunga  nè  molto  ostinata.  Onde  nei  13  ultimi  anni  essi  non  avevano 
partecipato  ai  mutamenti  recati  nella  formazione  delle  truppe  eu- 
ropee. Facevano  consistere  tutta  l’ arte  della  guerra  in  una  rego- 
laritù  di  movimenti , molto  più  giovevole  sui  campi  di  evoluzioni 
che  sui  campi  di  battaglia  ; si  traevano  dietro  una  quantitù  di  ba- 
gaglio, sufficiente  essa  sola  a perdere  un  esercito,  cogl’impedimenti 
che  porta  al  suo  marciare.  Del  resto  l’ alterezza , che  è una  gran 
forza  morale,  era  somma  nei  Prussiani , principalmente  negli  uffi- 
ciali, e in  essi  andava  congiunta  ad  un  sentimento  ben  più  nobile, 
ad  un  amor  patrio  sconsiderato  ma  ardente. 

Il  loro  esercito  non  peccava  meno  per  la  confusione  dei  con- 
sigli, che  per  la  qualitù  delle  truppe.  Il  re  aveva  affidata  la  dire- 
zione di  questa  guerra  al  duca  di  Brunswick,  per  deferenza  alla 
vecchia  celebrità  di  questo  nipote  ed  allievo  di  Federico  il  grande. 
Vi  son  uomini  di  bella  fama,  destinati  talvolta  a perdere  gl’imperj  : 
non  potrebbesi  difatto  negar  ad  essi  il  comando,  e tostochè  loro 
è dato,  il  popolo  che  vede  sotto  la  gloria  l’insufficienza,  biasima 
una  scelta  da  lui  procurata,  c la  rende  più  deplorabile  nell’  allievo- 
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lire  colle  criticlic  l’ autorità  morale  del  comando,  senza  cui  l’ au- 
torità materiale  è un  nulla.  Questo  appunto  accadeva  al  duca  di 
Brunswick.  Lamentavasi  generalmente  dai  Prussiani  quella  scelta, 
e le  parole  erano  tanto  ardite  da  non  trovarne  esempio  .altrove , 
poiché  sembrava  che  in  quella  nazione  la  libertà  del  pensiero  e 
della  parola  dovesse  sorgere  dal  sono  dell’  esercito.  11  duca  di 
Brunswick,  dotato  di  grandi  cognizioni,  vantaggio  che  sempre  non 
hanno  gli  uomini  di  cui  la  fama  esagerò  il  merito,  ripulavasi  mal 
atto  alle  guerre  si  vive  c si  terribili  di  quel  tempo.  Egli  aveva  ac- 
cettato il  comando  con  una  debolezza  da  vecchio , per  non  avere 
il  disgusto  di  lasciarlo  in  mano  de’  suoi  emuli,  e si  sentiva  oppresso 
di  sotto  a tanto  peso.  Giudicando  bene  degli  altri,  come  faceva 
di  se  stesso,  egli  stimava  al  suo  giusto  valore  la  demenza  della 
corte  e quella  della  giovane  nobiltà  militare,  c tanto  orane  sgo- 
mentato quanto  della  sua  propria  insufficienza.  Al  fianco  del  duca 
di  Brunswick  trovavasì  un  altro  avanzo  del  regno  di  Federico , ed 
era  il  vecchio  maresciallo  di  Mollendorf,  carico  egli  pure  d’anni, 
ma  modesto,  della  patria  devoto,  non  investito  d’ alcuna  autorità, 
e chiamato  unicamente  a dar  consigli,  perocché  il  re,  incerto  in 
ogni  cosa,  non  ardiva  assumere  il  comando,  e,  non  potendo  risol- 
versi a conferirlo  intero  ad  altri,  voleva  porre  In  consulta  ogni 
risoluzione  del  suo  stato-maggiore,  e giudicare  ogni  ordine  innanzi 
di  permetterne  l’eseguimento.  Alla  debolezza  dei  vecchi  si  univano 
le  pretensioni  de’ giovani,  persuasi  d’avere  essi  solii  talenti  e il  di- 
ritto per  far  la  guerra.  Fra  questi  primeggiava  il  principe  di  Ho- 
henlohe,  capo  del  secondo  esercito,  e l’uno  de’ Sovrani  tedeschi 
spogli  de’ loro  stali  dalla  nuova  confederazione  del  Reno.  Tutto 
passioni  ed  orgoglio , riconosceva  da  alcuni  ardimenti  fortunali 
nella  guerra  del  179^  la  riputazione  di  generale  abile  ed  operoso. 
Questa  riputazione,  assai  poco  meritata,  bastò  per  ispirargli  l’am- 
bizione d’essere  indipendente  dal  generalissimo,  e di  operare  giu- 
sta le  sue  proprie  ispirazioni.  Ne  aveva  fatta  la  domanda  al  re,  il 
quale  non  osando  né  di  consentire  né  di  resistere  alla  brama  di 
lui,  aveva  sofferto  a lato  del  comando  supremo  un  comando  se- 
condario, mal  definito,  che  tendeva  a star  da  sé  e a non  voler  ob- 
bedire. Per  trarre  a se  la  guerra , il  principe  di  Hohcniohe  sforza- 
vasi  di  stabilire  il  teatro  delle  principali  operazioni  sull’alto  Saale, 
dove  egli  si  trovava,  mentre  che  il  duca  di  Brunswick  voleva  aiti- 
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rarla  dietro  la  foresta  di  Turiogia , dove  era  venuto  a 'collocarsi. 
Da  si  infausto  conflitto  dovevano  nascere  in  breve  le  più  triste  con- 
seguenze. Eranvi  poscia  i declamatori,  tra  i quali  il  generai  Ruchel, 
che  aveva  osato  di  offendere  il  ministro  di  Haugwitz,  ed  il  prin- 
cipe Luigi,  che  tanto  aveva  contribuito  a strascinar  la  corte  alla 
guerra;  risoluti  gli  uni  e gli  altri  a favorire  solo  il  divisamcnto 
che  riuscirebbe  ad  immediate  offese , per  timore  che  si  tornasse 
u pensieri  di  pace,  e si  volesse  un  aggiustamento  tra  Federico 
Guglielmo  e Napoleone.  Fra  questi  generali,  contrastante  con  essi , 
era  notabile  il  maresciallo  Kalkreuth,  meno  attempato  degli  uni  e 
men  giovane  degli  altri,  superiore  a tutti  per  talenti,  idoneo  an- 
cora alle  fatiche,  sebbene  avesse  partecipato  gloriosamente  alle 
imprese  guerriere  di  Federico  il  grande,  e che  godeva  la  confidenza 
dell’  esercito  intiero  a buon  diritto.  Ei  giudicava  forsennata  quella 
guerra,  inetto  a condurla  il  generalissimo;  e con  tanto  ardire  espri- 
meva la  sua  opinione,  che  n’era  molto  diminuita  l’ autorità  di  quel 
c.ipitanG.  L’esercito  avrebbe  voluto  esser  comandato  da  Kalkreuth, 
benché  a fronte  dei  soldati  francesi  e di  Napoleone  ei  non  si  sa- 
rebbe forse  diportato  meglio  del  duca  di  Brunswick.  A questi 
personaggi  militari  si  erano  pure  aggiunti  vari  personaggi  civili, 
il  primo  ministro  Haugwitz,  Lombard  segretario  del  re,  Lucche- 
sini  ministro  di  Prussia  a Parigi,  e molti  principi  tedeschi,  tra’ 
(|uali  r elettore  di  Assia  che  invano  da  altri  tentavasi  di  strascinare 
alla  guerra,  e finalmente,  a compire  una  tal  confusione,  la  regina 
con  alcune  sue  dame,  che  cavalcando  percorreva  le  file  de’ soldati, 
da  cui  era  salutata  con  acclamazioni.  Quando  gli  uomini  di  senno 
domandavano  che  cosa  facesse  colà  quella  persona  augusta,  che 
pel  grado  e pel  sesso  non  pareva  punto  al  suo  luogo  in  un  quartier 
generale,  rispondevasi  che  l’ energia  di  lei  era  util  cosa,  che  soste- 
neva l’animo  del  re  e gl'impediva  di  mostrar  debolezza;  e si  ad- 
duceva  in  tal  modo'  per  iscusare  la  sua  presenza  una  ragione  non 
meno  sconvenevole  della  sua  presenza  istessa. 

Haugwitz  e Lombard,  e tutti  gli  antichi  partigiani  dell' alleanza 
francese,  ingegnavansi  di  ottenere  perdono  colla  poco  onorevole 
disapprovazione  della  passata  loro  condotta.  Haugwitz  e Lombard, 
che  avevano  bastante  sagacità  per  giudicare  dì  quanto  avveniva 
sotto  i loro  sguardi,  e che  avrebbero  dovuto  ritirarsi  quando  la 
politica  di  pace  era  divenuta  impossibile,  per  lasciare  ad  Har- 
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denberg  le  conseguenze  della  polìtica  di  guerra,  affettavano  per 
r opposto  il  più  grande  fervore,  acciò  si  credesse  ben  sincero  il  lor 
mutamento.  Eran  deboli  a tale  da  calunniar  se  stessi,  jvolendo 
persuadere  agli  altri  che  la  propensione  loro  alla  francese  alleanza 
non  era  stato  se  non  che  un  infingimento  per  gabbar  Napoleone, 
e per  differire  una  rottura  cui  prevedevano,  ma  di  cui  il  re,  sem- 
pre amico  della  pace,  avea  loro  espressamente  ordinato  di  ritar- 
dare il  momento.  Quello  spacciarsi  infìnti  nel  passato  per  farsi  cre- 
dere allor  sinceri,  non  parrà  cosa  nè  molto  onorevole  nè  accorta. 
Non  altro  faceva  in  tal  modo  Haugwitz  che  perdere  in  un  giorno 
tutto  il  merito  d’ una  savia  polìtica  che  gli  apparteneva,  per  assu- 
mersi la  risponsabilità  d’ una  politica  non  sua  e disastrosa. 

Eravi  a quel  tempo  in  Alemagna  uno  scrittore  di  libelli,  arguto 
ed  eloquente,  acerrimo  nemico  della  Francia,  ed  il  cui  ardor  pa- 
triottico , benché  sincero,  non  si  potea  dire  disinteressato,  poiché 
riceveva  il  prezzo  delle  sue  diatribe  dalle  corti  di  Vienna  e di  Lon- 
dra: questi  era  un  tal  Genlz.  Egli  da  più  anni  scriveva  i manifesti 
della  Lega,  ed  empiva  i giornali  di  tutta  Europa  di  virulente  decla- 
mazioni contro  la  Francia.  Ilaugwilz  e Lombard  lo  avevano  chia- 
mato al  quartier  generale  prussiano,  per  fargli  scrivere  il  manifesto 
della  Prussia;  e non  si  tenevano  dal  far  preghiere,  carezze  ed 
escusazioni  a quell’  autor  di  libelli , e Io  colmavano  di  cortesie  e 
di  testimonianze  di  stima,  fino  a presentarlo  alla  regina  istessa,  e 
a procurargli  abboccamenti  con  lei.  Dopo  averlo  sovente  dinunziato 
alla  Francia  come  un  incendiario  venduto  all’Inghilterra,  lo  suppli- 
cavano in  quel  momento  d’infiammare  contro  quella  stessa  Francia 
tutti  i cuori  tedeschi.  Lo  avevano  oltreciò  incaricato  di  esserepresso 
l’Austria  il  mallevadore  della  lor  sincerità,  escusandosi  del  com- 
battere si  tardi  il  comun  nemico,  ed  asserendo  che  lo  avevano 
sempre  detestato. 

In  una  sì  strana  mescolanza  di  militari,  di  principi,  di  ministri, 
d'uomini,  di  donne,  ognun  de’ quali  pretendeva  dir  la  sua,  consi- 
gliare, approvare  o biasimare,  si  discuteva  la  politica  e la  guerra. 
Il  conte  d’Baugvtntz  che  cercava  di  prolungare  le  sue  illusioni,  sic- 
come aveva  cercato  di  prolungare  il  suo  potere , studiavasi  di  far 
persuaso  ciascuno  che  tutto  andava  ottimamente , e assai  più  di 
quanto  si  sarebbe  potuto  sperare.  Egli  vantava  di  aver  trovato  l’Au- 
stria in  amichevolissime  disposizioni,  c parlava  altresì  di  comuni- 
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cazioni  sogrnto,  che  faceano  presagire  prossimo  l’aiuto  di  questa 
potenza.  Celebrava  la  generosità  dell’imperatore  Alessandro,  c dava 
per  cosa  certa  l'arrivo  immediato  delle  truppe  russe  sull’Elba.  An- 
nunziava l’aderimento  dell’elettore  d’ Assia,  che  doveva  aggiungere 
all’  esercito  della  Prussia  30,000  Assiani , i migliori  soldati  della 
Confederazione.  AfTerraava  per  ultimo  che  la  Prussia  orasi  improv- 
visamente riconciliata  coll’Inghilterra,  e che  il  plenipotenziario  bri- 
tannico era  partito  alla  volta  del  quartier  generale  prussiano.  Flaug- 
vvitz  ciò  nondimeno  non  poteva  creder  vere  tutte  queste  cose,  pe- 
rocché sapeva  che  l’Austria,  ricordevole  de’ portamenti  usati  verso 
di  lei , si  unirebbe  alla  Prussia  soltanto  nel  giorno  in  cui  Napoleone 
fosse  vinto,  cioè  quando  non  si  avesse  quasi  più  bisogno  d’aiuto; 
che  i Russi  arriverebbero  sull’Elba  fra  tre  o quattro  mesi,  cioè  in 
un  tempo  che  la  quistione  sarebbe  decisa;  che  l’elettore  d’ Assia, 
sempre  scaltro,  aspettava  il  successo  della  prima  battaglia  per  di- 
chiararsi; che  l’Inghilterra  finalmente,  la  cui  riconciliazione  colla 
Prussia  era  certa  di  fatto,  non  potea  fornir  che  danaro,  mentre 
sarebbe  stato  mestieri  di  soldati  da  opporre  ai  soldati  terribili  di 
Napoleone.  Egli  sapeva  che  la  quistione  consisteva  sempre  nel  vin- 
cere, coll’esercito  prussiano  ridotto  alle  sole  sue  forze,  snervato  da 
una  lunga  pace,  e capitanato  da  un  vecchio,  l’esercito  francese, 
vittorioso  sempre  da  13  anni,  e comandato  da  Napoleone.  Ma  pro- 
curando d’ingannar  gli  altri  e se  stesso,  un  giorno,  un’ora  di  più, 
spargeva  rumori  a cui  punto  non  credeva,  e sforzavasi  di  coprir 
d’alcune  ombre  il  precipizio  a cui  si  correva. 

Non  cran  migliori  le  disposizioni  d’animo  per  discutere  i disegni 
delle  operazioni  campali.  Tutto  ciò  eh’ crasi  ricavato  dai  grand’ in- 
segnamenti d’arte  militare  dati  all’  Europa  da  Napoleone,  si  è che 
bisognava  correr  tosto  alle  oITcse,  battere  i Francesi  colle  proprie 
loro  armi , vale  a dire  coll’  audacia  e colla  celerità , e mal  potendo 
la  Prussia  sostenere  a lungo  le  spese  d’un  si  grande  armamento, 
affrettarsi  di  finirla  in  una  terminativa  battaglia  con  tutte  le  forze 
congiunte  della  monarchia.  Si  viveva  nella  persuasione, anche  dopo 
i grandi  fatti  di  Austerlilz,  come  pure  di  llohenlinden,  e dopo  cento 
altre  battaglie  formate,  che  i Francesi,  vivaci  e destri , erano  idonei 
principalmente  alla  guerra  minuta,  ma  che  in  una  fazione  generale 
in  cui  fossero  impegnate  grandi  masse , la  solida  e savia  tattica 
prussiana  trionferebbe  della  loro  incostante  agilità.  Ciò  che  massi- 
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mamcnte  faceva  d’uopo  per  piacere  a quella  moltitudine  agitata, 
era  il  parlar  di  guerra  olTensiva.  Chiunque  avesse  recato  un  disegno 
di  guerra  difensiva,  per  ben  ragionato  che  fosse;  chiunque,  ap- 
poggiandosi alle  regole  eterne  della  prudenza,  avesse  osato  dire  che 
ad  un  nemico  profondamente  esperto,  singolarmente  impetuoso,  e 
fino  allora  invincibile  , conveniva  opporre  il  tempo  , lo  spazio , gli 
ostacoli  naturali  bene  scelti , e saper  aspettare  l’ occasione  non  of- 
ferta dalla  fortuna  nè  ai  temerarii  che  la  precorrono  nè  ai  timidi 
che  la  fuggono,  ma  agli  abili  che  l’ afferrano  quando  si  presenta; 
chiunque  avesse  osato  dar  tali  consigli,  sarebbe  stato  accolto  come 
un  vile,  o come  un  traditore  venduto  a Napoleone.  Contuttociò 
non  potendo  allora  l’esercito  prussiano  tener  fronte  all’esercito 
francese , il  semplice  buon  senso  doveva  consigliare  di  opporre  a 
Napoleone  altri  ostacoli  che  i petti  soldateschi.  Questi  ostacoli,  quali 
si  potevano  già  prevedere,  e quali  l’esperienza  ben  presto  li  rivelò, 
erano  la  distanza,  il  clima,  l’unione  delle  forze  russe  e tedesche 
ne’  ghiacciati  paesi  settentrionali.  Non  conveniva  adunque,  col  farsi 
avanti,  risparmiare  a Napclcone  la  metà  del  cammino,  trasportar 
la  guerra  sotto  un  clima  temperato,  e fornirgli  il  vantaggio  di  bat- 
tere i Prussiani  prima  dell’ arrivo  dei  Russi.  Non  conveniva  prin- 
cipalmente dinanzi  ad  un  nemico  si  pronto,  si  destro  e sì  abile  a 
profittare  di  un  falso  movimento,  esporsi,  col  prendere  una  posi- 
zione troppo  avanzata,  ad  esser  tagliati  fuori  dalla  propria  linea  di 
operazioni,  separati  dall’Elba  e dall’  Oder,  cd  accerchiati  e distrutti 
al  primo  incominciar  della  guerra.  Gli  Austriaci , tanto  biasimati 
l’anno  precedente,  avrebbero  dovuto  servire  dì  ammonizione,  e im- 
pedire per  la  ricordanza  delle  loro  sventure  che  si  desse  la  seconda 
volta  lo  spettacolo  di  Tedeschi  sorpresi,  sconfitti  e disarmati,  pri- 
ma dell’arrivo  de’ loro  alleati  del  settentrione. 

Pertanto  la  prudenza  insegnava  che  era  d’uopo,  invece  di 
avanzarsi  fino  ai  monti  boscosi  che  separano  la  valle  dell’  Elba  da 
quella  del  Reno,  tenersi  in  massa  dietro  l’Elba,  unica  barriera 
che  potesse  fermare  i Francesi,  disputare  loro  il  passo  alla  me- 
glio, e,  varcata  che  l’avessero,  ritrarsi  sull’ Oder,  poi  sulla  Vi- 
stola, fino  a che  si  fossero  congiunti  ai  Russi,  cercando  di  non 
offerire  se  non  parziali  combattimenti,  i quali  senza  nulla  arri- 
schiare avrebbero  reso  ai  Prussiani  l’ abitudine  della  guerra  che 
avevano  perduto  da  gran  tempo.  Le  gravissime  dilGcoltà  sarebbero 
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cominciate  per  Napoleone  quando  130,000  Prussiani  si  fossero 
uniti  ad  altrettanti  Russi  nelle  pianure  or  fangose  ed  or  ghiac- 
ciate della  Polonia. 

Non  ingegno  sommo,  lo  ripetiamo,  ma  semplice  buon  senso 
bastava  per  concepire  un  tal  divisamento.  D'altra  parte  un  gran 
generale,  com’era  Dumouriez,  il  quale  in  addietro  aveva  salvala 
la  Francia  contro  questo  medesimo  duca  di  Brunswick,  e che 
poscia,  depravato  dall’esilio,  si  studiava  di  consigliare  i nostri 
nemici,  senza  ottenere  ascolto,  non  la  finiva  più  di  mandar  me- 
morie ai  gabinetti  europei,  per  capacitarli,  che  opporre,  ritraen- 
dosi, a Napoleone  le  distanze,  il  clima,  la  fame  e le  mine,  era 
il  più  sicuro  modo  per  combatterlo.  Napoleone  stesso  n’  era 
tanto  persuaso,  che,  quando  intese  che  i Prussiani  si  avanzavano 
di  là  dell’Elba,  negò  sulle  prime  di  prestarvi  fede.* 

Ben  è vero  che,  collo  stare  ad  un  tal  divisamento,  si  perde 
vano  i soccorsi  dell’ Assia  e della  Sassonia,  abbandonate,  senza 
combattere,  al  nemico  le  più  belle  provincie  della  monarchia,  coi 
grandi  mezzi  di  cui  erano  copiose,  e la  metropoli  istessa,  ed  arri- 
schiato finalmente  l’ onore  delle  armi  con  una  si  subitanea  ritirata. 
Ma  queste  obbiezioni,  gravi  certamente,  erano  più  speciose  che 
solide.  L’ Assia  infatti  non  voleva  darsi  a gente  che  aveva  giù  in 
fronte  il  suggello  della  sconfitta  ; 30,000  Sassoni  non  valevano  il 
sacrificio  d’ un  buon  sistema  di  guerra.  Le  province  che  si  aveva  ■ 
scrupolo  di  abbandonare,  stavano  per  essere  perdute,  o si  volesse 
o no,  per  un  movimento  offensivo  di  Napoleone,  e quando  egli  si 
era  visto  percorrere  l’Austria  a passi  di  gigante,  senza  essere  fer- 


* Ecco  ua  fnmmcDto  dì  lettera  che  palesa  il  pensar  dì  Napoleóne  su  questo  proposito: 
jit  sig.  marticial/o  principi  di  Neujcfiatri. 

Saint  Cioud  t Si  seUémltre  1806. 

Mio  cu^ìdo  > vi  mando  copia  dogli  ordini  di  mos&a  dell*  esercito , che  v*  iodiriuai  la  matlintl 
del  10  coaenle,  e che  mi  duole  di  non  avervi  spedili  ore  dopo  la  paTleoxa  del  mio  corriere  di 
quel  giorno»  perchè  avrebbero  potuto  essere  interccUi.Nulladìmeno  io  non  ho  motivo  per  temere. 
Voi  dovete  aver  ricevuto  il  a meuodl  il  mio  primo  corriere  del  80.  AI  giungervi  della  pre- 
sente, che  riceverete  sema  dulihio  il  S7,  saranno  già  stali  dati  ordini  al  maresciallo  Soult,  che 
sarà  partito  sin  dal  85$  e siccome  gli  bisogosno  Ire  o quattro  giornate  di  marcia  per  trasferirsi  ad 
Amberg , ei  vi  potrebbe  essere  il  30 , quantunque  non  abbia  ordine  di  arrivarvi  se  non  il  3 di  ol* 
tubre.  Voi  riceverete  questo  corriere  il  87,  affinchè  acceleriate  Ìl  movimento  del  maresciallo  Soult. 
Fa  d*uopo  che  gì$tnga  presto  In  Amberg,  poiché  il  nemico  è ad  Bof,  tlravagatan  di  cui  io  noi 
crtde\’a  capace,  pensando  che  si  rimarrebbe  sulle  difese  lungo  i’  Elba 
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malo  da  montagne  o da  flumi , era  una  puerilità  il  calcolar  lo  spa- 
zio avendo  a fare  con  lui.  Quelle  linee  della  foresta  di  Turingia, 
dell’ Elba  e dell’Oder,  che  temevasi  di  abbandonare,  si  aveva  cer- 
tezza di  vedersele  tórre  con  una  sola  mossa  di  Napoleone , senza 
poterne  far  gradi  successivi  d’una  ritratta  bene  pensata,  e per- 
dendo, oltre  le  province  inchiuse  fra  quelle  linee,  l’esercito  stesso, 
che  è quanto  dire  la  monarchia.  Finalmente,  per  ciò  che  riguar- 
dava l’onore  delle  armi,  non  si  doveva  far  caso  alcuno  delle  ap- 
parenze; perocché  una  ritratta  che  si  può  attribuire  a un  meditato 
disegno  non  fece  mai  torto  ad  un  esercito. 

Del  resto , ninno  di  questi  pensamenti  si  era  discusso  nel  con- 
siglio tumultuante , ove  re , principi , generali  e ministri  delibera- 
vano intorno  alle  operazioni  della  prossima  guerra.  Vi  regnava  un 
tale  ardore  che  non  vi  si  soffriva  la  discussione  se  non  dei  disegni 
ulIVnsivi , e questi  disegni  miravano  tutti  a trasferir  l’ esercito  prus- 
siano in  Franconia  nel  mezzo  degli  alloggiamenti  dell’esercito  fran- 
cese , per  sorprenderlo , e rincacciarlo  sul  Reno  prima  che  avesse  il 
tempo  di  concentrarsi. 

Il  disegno  che  più  avrebbe  talentato  alla  prudenza  del  duca  di 
Drunswick  sarebbe  stato  quello  di  rimanersi  aggruppato  dietro  la 
foresta  di  Turingia , e di  aspettare  in  quel  sito  che  Napoleone  sboc- 
casse  per  l’ una  o per  l’ altra  parte  di  quella  selva , per  le  gole  , 
dalla  Franconia  in  Sassonia,  o per  la  strada  centrale  dell’Aleroagna 
che  mena  da  Francoforte  a Weimar.  Nel  primo  caso , i Prussiani , 
colla  loro  destra  appoggiata  al  bosco  di  Turingia,  colla  fronte  pro- 
tetta dal  Saale,  non  aveano  se  non  da  lasciar  avanzarsi  Napoleone. 

S’ei  voleva  assalirli  prima  di  andare  più  oltre,  essi  gli  opponevano 
le  rive  del  Saale,  quasi  impossibili  a varcarsi  dinanzi  a un  esercito 
di  140,000  uomini.  S’ei  correva  all’  Elba,  essi  lo  seguivano,  sem- 
pre difesi  dal  Saale.  Se  per  I’  opposto  (il  che  era  men  probabile, 
atteso  il  luogo  da  lui  scelto  per  l’ adunamento  delle  sue  truppe) , 
Napoleone  attraversando  tutta  la  Franconia,  andava  a raggiungere 
la  strada  centrale  d’ Alemagna,  sì  lungo  era  il  tragitto,  che  avevasi 
tempo  di  far  massa,  e di  scegliere  un  luogo  conveniente  per  attaccar 
battaglia  nel  momento  ch’egli  sboccherebbe  dalle  montagne.  Certa- 
mente, a non  voler  approvare  sin  da  principio  la  linea  dell’Elba  per 
primo  teatro  di  guerra  difensiva,  nulla  rimanea  di  meglio  che  portarsi  ■ 
djetro  la  foresta  di  Turingia,  come  il  duca  di  Brunswick  aveva  pensato. 
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Ma  bonchè  tal  fosse  il  suo  parere,  ei  non  ardi  proporlo.  Stra- 
scinalo egli  pure  dalla  foga  generale,  immaginò  un  disegno  di 
guerra  olTensiva.  Il  principe  di  liohenlohe,  suo  solito  conlraditlore, 
ne  pensò  uu  altro.  Per  prendere  la  posizione  che  occupavano,  il 
duca  di  Brunswick  crasi  partito  da  Magdebiirgo,  e il  principe  di 
Hobenlobe  da  Dresda,  il  primo  risalendo  la  riva  sinistra  e il  se- 
condo la  destra  del  Saale.  Potevasi,  nel  sistema  di  guerra  offensiva, 
passare,  come  dicemmo,  per  l’una  o per  l’altra  parte  della  fore- 
sta di  Turingia,  o risalire  l’alto  Saale,  e varcar  le  strette  che  dalla 
Sassonia  conducono  alla  Franconia,  dinanzi  alle  quali  si  ragunavano 
allora  i Francesi,  oppure  trasferirsi  dal  lato  opposto,  attraversar 
r Assia,  e marciare  da  Eisenach  verso  Fulda,  Sebweinfurt  e Wurtz- 
burgo.  11  principe  di  Hobenlobe  > volendo  sostenere  la  parte  prin- 
cipale, proponeva  che,  lasciando  il  duca  di  Brunswick  ov’era,  si 
risalisse  l' alto  Saale , si  passassero  le  strette  della  Franconia , si 
corresse  sull’ allo  Meno,  si  sorprendessero  i Francesi  appena  ra- 
gunati,  c si  rincacciassero  sul  Meno  inferiore,  sopra  Wurlzburgo, 
Francoforte  c Magonza.  Respinti  che  fossero,  il  duca  di  Brunswick 
sarebbesi  congiunto  a lui,  poco  rileva  per  qual  via,  a Pine  di  com- 
piere la  rolla  dei  Francesi  con  tulio  il  cumulo  delle  forze  prus- 
siane. 

Il  duca  di  Brunswick  aveva  formalo  il  disegno  di  operare  dal 
lato  contrario,  di  recarsi  avanti  per  Eisenach,  Fulda,  Sebweinfurt 
c Wurtzburgo,  vale  a dire  per  la  strada  centrale  dell' Alemagna,  di 
piombare  sopra  Wurtzburgo  islesso , e di  tagliar  così  da  Magonza 
tutti  i Francesi  che  erano  nella  Franconia.  Questo  disegno  era  cer- 
tamente migliore,  perocché  laddove  il  principe  Hobenlobe,  propo- 
nendo di  sboccare  sull'  alto  Meno,  avrebbe  rispinii  i Francesi  sul 
Meno  inferiore,  da  Coburgo  sopra  Wurtzburgo,  e col  rispingerli 
avrebbe  contribuito  a rannodarli  ; il  duca  di  Brunswick  per  l’ op- 
posto, indirizzandosi  a Wurtzburgo,  avrebbe  separati  i Francesi 
cb’  erano  sull’  alto  Meno  da  quelli  che  si  trovavano  sul  Meno  infe- 
riore, e si  sarebbe  posto  di  mezzo  tra  Wurlzburgo,  centro  dei  loro 
raunamenti,  e Magonza,  loro  base  di  operazioni.  Inoltre  si  sarebbe 
mosso  con  l-i0,000  uomini  riuniti,  tentando  le  offese  con  tutta  la 
forza  che  bisogna  adoperare  in  tali  casi.  Ma  qualunque  fosse  il  di- 
segno che  si  preferisse , era  d' uopo , per  aver  probabilità  di  buon 
esito,  che  l’ esercito  prussiano  fosse,  se  non  pari  in  qualità 
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all’esercito  francese,  atto  almeno  a sostenerne  lo  scontro;  poi, 
che  si  precorresse  a Napoleone , e si  sorprendesse  prima  eh’  egli 
avesse  concentrate  tutte  le  sue  forze  sopra  Wurtzburgo.  Ora,  il 
duca  di  Brunswick  aveva  dati  gli  ordini  della  mossa  pel  10  ottobre, 
e Napoleone  ora  a Wurtzburgo  il  3,  alla  testa  delle  sue  forze  rau- 
nate , e in  grado  di  far  fronte  a qualsiasi  avvenimento. 

Mentre  che  in  tal  guisa  disputavasi  intorno  a questi  disegni 
offensivi,  tutti  fondati  sulla  pretensione  ridicola  di  sorprendere  i 
Francesi,  il  10  ottobre,  quando  Napoleone  era  già  fin  dal  3 in 
mezzo  alle  sue  truppe  riunite , giunse  la  novella  del  suo  arrivo  in 
Wurtzburgo,  e s’incominciò  ad  aver  sentore  de’  suoi  divisamenti. 
Compresero  allora  i Prussiani  che  male  avevano  fatti  i conti  misu- 
rando l’attività  di  lui  dalla  loro  propria;  c il  duca  di  Brunswick, 
il  quale,  benché  non  possedesse  Io  sguardo  sicuro,  la  risolutezza 
e l’operosità  di  un  gran  capitano,  era  dotato  nulladimeno  d’un 
giudizio  provato,  senti  più  vivamente  il  pericolo  di  correre  ad  af- 
frontar r esercito  francese  già  ordinato  e condotto  da  Napoleone. 
Da  quel  punto  lasciò  da  banda  i disegni  offensivi,  immaginati  per 
condiscendenza , ed  attennesi  viepiù  alla  difensiva  posizione  presa 
dietro  la  foresta  di  Turingia.  Si  sforzò  di  dimostrare  a tutti  coloro 
che  gli  stavano  attorno,  i vantaggi  di  quella  posizione,  perocché, 
loro  di  continuo  ripeteva,  se  Napoleone  passava  per  Kocnigshofen, 
Eisenach,  Gotha  ed  Erfurt,  entrando  in  Alcmagna  per  la  grande 
via  centrale , poteva  essere  colto  di  fianco  nel  momento  in  cui  sboc- 
cherebbe dalle  montagne  ; se  invece  si  presentava  per  le  strette  riu- 
scenti dalla  Franconia  in  Sassonia,  sull’alto  Saale,  si  occuperebbe 
il  corso  di  questo  fiume , e si  aspetterebbe  lui  di  pié  fermo  dietro 
quelle  aspre  rive.  Altre  ragioni  che  il  duca  di  Brunswick  non  pale- 
sava , gl’  inspiravano  una  decisa  preferenza  per  quella  posizione. 
Egli  in  sostanza  biasimava  la  guerra,  ed  aveva  con  gioia  scoperto 
un  raggio  di  speranza  per  allontanarla.  Se  si  aveva  a credere  alle 
spie , Napoleone  faceva  eseguire  grandi  lavori  difensivi  verso 
Schweinfurt,  sulla  via  stessa  da  Wurtzburgo  a Kocnigshofen  e ad 
Eisenach.  Era  ben  vero  che  Napoleone,  per  gabbare  i Prussiani , 
aveva  ordinali  lavori  in  diverse  parli , ed  in  ispecie  verso  Schwein- 
furt, Kocnigshofen,  Ilildburgausen  ed  Eisenach;  onde  il  duca  di 
Brunswick  concludeva , non  già  che  Napoleone  pensasse  a presen- 
tarsi per  la  grande  via  centrale  da  Francoforte  a Weimar,  sibbene 
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eh’ ei  volesse  stabilirsi  nei  dintorni  di  Wurtzburgo  e prendervi  una 
posizione  difensiva.  I suoi  colloqui  con  Luccliesini  contribuivano  a 
fargli  ciò  credere.  Quest’ambasciatore,  il  quale  due  mesi  addietro 
aveva  s)  sciaguratamente  inasprito  il  suo  gabinetto  con  esage> 
rate  relazioni,  mescendo  ora  poco  vero  a mollo  falso,  affermava 
che  Napoleone  in  sostanza  non  desiderava  la  guerra;  che  aveva 
senza  dubbio  trattala  leggermente  la  Prussia , ma  che  non  aveva 
mai  nudrito  contr’essa  verun  disegno  di  aggressione,  e che  era 
ben  possibile  eh’ ei  venisse  a postarsi  presso  Wurtzburgo,  per 
aspettare,  dietro  saldi  trinceramenti,  l’ultima  proposta  del  re  Fe- 
derico Guglielmo. 

Troppo  tardi  osavasi  mettere  innanzi  questa  verilò,  e in  un 
momento  in  cui  aveva  cessato  di  essere  precisa.  Infatti  se  Napo- 
leone, prima  di  partirsi  da  Parigi,  era  stato  poco  inchinevole  alla 
guerra,  e dispostissimo  a finir  la  contesa  colla  Prussia  per  via  di 
spiegazioni  amichevoli,  ora  ch’egli  si  trovava  alla  testa  del  suo 
esercito,  e che  la  sua  spada  era  mezza  sguainata,  voleva  trarla  in- 
tera, ed  operar  colla  sua  solita  prontezza.  Nulla  accordavasi  meno 
col  suo  naturale,  che  il  disegno  di  stabilirsi  dinanzi  a Wurtzburgo 
in  una  posizione  difensiva.  Ma  da  questo  disegno  falsamente  at- 
tribuito a Napoleone,  c dalle  parole  di  Luccliesini,  il  duca  di 
Brunswick  concludeva  con  segreta  gioia , che  era  possibile  evitar 
la  guerra,  principalmente  se  si  aveva  la  precauzione  di  rimanere 
dietro  la  foresta  di  Tiiringia , e di  lasciar  tra  i due  eserciti 
quest’  ostacolo  al  loro  scontro. 

Il  re,  senza  nulla  dire,  partecipava  di  quella  opinione.  Si  con- 
vocò pertanto  il  5 ottobre  ad  Erfiirt  un  ultimo  consiglio  di  guerra, 
al  quale  intervennero  il  duca  di  Brunswick,  il  principe  di  Hohen- 
lohc,  il  maresciallo  di  Mollendorf,  parecchi  ufiiciali  di  stato - 
maggiore,  i capi  dei  corpi,  e il  re  stesso  co’ suoi  ministri.  Questo 
consiglio  durò  due  interi  giorni.  Il  duca  vi  propose  il  seguente 
quesito  : è prudenza  il  movere  a cercar  Napoleone  in  una  positura 
inespugnabile,  quando  non  si  ha  più,  come  nel  primo  disegno  of- 
fensivo, la  speranza  di  sorprenderlo?  — La  disputazione  fu  lunga 
e violenta.  Il  principe  di  Ilohenlohe  fece  sorgere  eziandio,  per  mezzo 
del  capo  del  suo  stato-maggiore,  il  pensiero  di  operare  per  Fallo 
Saale,  e di  varcar  le  gole,  allo  sbocco  delle  quali  Napoleone  aveva 
ragunale  le  sue  truppe.  Questo  parere  fu  combattuto  dalla  parte 
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del  duca  di  Brunswick , e rappresentati  i vantaggi  della  posizione 
presa  dietro  la  foresta  di  Turingia.  I due  generali  in  capo  sosten- 
nero cosi  una  Cera  lotta  per  mezzo  de’  loro  ufficiali  di  stato-mag- 
giore. Del  resto,  in  ninna  parte  eravi  concordia  d’ opinioni.  Mentre 
che  il  duca  di  Brunswick  era  in  un  vivo  disputare  col  principe  di 
Hohenlohe,  Haugwitz  contendeva  col  Lucchesini,  e sosteneva,  in 
proposito  delle  intenzioni  pacifiche  supposte  in  Napoleone,  che  non 
era  più  tempo  di  iìdarvisi.  Al  cozzo  dei  pareri  venne  ad  aggiungersi 
quello  delle  passioni,  ed  il  generale  Rucbel  non  si  frenò  dall’  offen- 
dere un’  altra  volta  Haugwitz.  Da  quel  dibattimento  non  si  ritrasse 
ebe  una  maggior  confusione  di  mente,  e una  più  profonda  amarezza 
di  cuore.  Il  re  principalmente,  che  in  buona  fede  cercava  di  essere 
chiarito,  che  non  osava  del  giudizio  proprio  fidarsi,  e che  scorgeva 
la  prossimità  del  pericolo,  aveva  l’ anima  straziata  dal  dolore.  Nel- 
l’impossibilità di  accordo,  il  consiglio,  sentendo  il  bisogno  di  me- 
glio conoscere  i veri  intendimenti  di  Napoleone , crasi  fermato  al 
disegno  d’una  esplorazione  generale,  contemporaneamente  eseguita 
dai  tre  principali  corpi  d’esercito,  del  principe  di  Hohenlohe,  del  duca 
di  Brunswick  e del  generale  Rucbel.  Il  re  fece  modificare  questa 
singoiar  conclusione,  riducendo  le  tre  esplorazioni  ad  una  sola  che 
sarebbe  diretta  dal  colonnello  di  Muffiing,  ufficiale  dello  stato-mag- 
giore del  duca  di  Brunswick,  su  quella  stessa  via  da  Eisenach  a 
Schweinfurt,  verso  la  quale  pareva  che  Napoleone  facesse  alcuni 
preparamenti  di  difesa.  Fu  dato  ordine  al  principe  di  Hohenlohe  di 
continuare  la  concentrazione  dell’esercito  di  Slesia  sull’alto  Saale  , 
lasciando  il  generale  Tauenzien  col  distaccamento  di  Bayreuth  in 
osservazione  verso  le  strette  della  Franconia.  A questa  disposizione 
militare  sene  aggiunse  una  di  politica,  e fu  di  inviare  a Napoleone 
una  nota  definitiva  per  signiGcargli  le  risoluzioni  irrevocabili  della 
corte  di  Prussia.  Dovevansi  esporre  in  questa  nota  le  relazioni  che 
già  correvano  fra  i due  governi;  il  mal  procedere  con  cui  aveva  la 
Francia  corrisposto  ai  buoni  portamenti  della  Prussia,  l’ obbligo  in 
cui  era  il  gabinetto  di  Berlino  di  esigere  una  dichiarazione  che  ab- 
bracciasse tutti  i punti  della  controversia,  e che  fosse  preceduta 
da  un  atto  rassicurante  per  l’ Alemagna,  vale  a dire  la  pronta  riti- 
rata de’  Francesi  di  qua  del  Reno.  Chiedevasi  quella  ritirata  a giorno 
stabilito,  e volevasi  che  incominciasse  l’8  di  ottobre. 

Certamente,  se  ancor  desideravasi  la  pace,  la  nota  proposta  era 
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un  mezzo  assai  mal  immaginato  per  mantenerla;  perocché  era 
un  non  conoscere  afTatto  l’ indole  di  Napoleone  quell’  indirizzargli 
un’intimazione  di  ritirarsi  a giorno  prefisso.  Ma  mentre  il  duca  di 
Brunswick  ed  il  re  s'ingegnavano  di  procurarsi  un’ultima  probabi- 
lità di  pace  rimanendo  dietro  alla  foresta  di  Turingia,  erano  co- 
stretti, per  contentare  i furibondi  che  volevano  guerra,  a fare  al- 
cune dimostrazioni  apparenti  di  alterigia,  adattandosi  ai  capricci 
di  un  esercito  che  erasi  trasmutato  in  una  moltitudine  popolesca, 
e che  gridava,  voleva,  ordinava  , come  fa  ogni  moltitudine  quando 
le  si  allentano  le  briglie. 

Aveano  i Prussiani  speso  in  tal  modo  il  tempo,  cui  Napoleone 
usava  dal  canto  suo  nel  fare  apparecchi  tanto  ben  concepiti  e tanto 
operosi.  Non  ristandosi  a Wurtzburgo,  si  era  trasferito  a Bamberga, 
dove  ritardava  la  sua  entrata  in  Sassonia  fino  all’  ultima  proposta 
della  Prussia,  che  facesse  pesare  sopra  di  essa  e non  sopra  di  lui  il 
torto  dell’aggressione.  La  sua  destra,  composta  dei  corpi  di  Soult  e 
di  Ney,  era  dinanzi  a Bayreuth,  pronta  a sboccare  per  la  via  da  Bay- 
reuth  ad  Hof  sull’alto  Saale.  Il  suo  centro,  formato  dai  corpi  di 
Bernadotte  e di  Davout,  preceduto  dalla  riserva  di  cavalleria,  e se- 
guitalo dalla  guardia  a piedi,  trovavasi  a Kronach,  non  aspettando 
che  un  cenno  per  avanzarsi  sulla  via  di  Lobenstein  verso  Saalburgo 
c Scbleilz.  La  sua  sinistra,  coroponcntesi  dei  corpi  di  Lannes  e di 
Augereau , che  faceva  ingannevoli  dimostrazioni  verso  Hildbur- 
ghausen,  doveva  al  primo  segnale  movere  da  sinistra  a destra,  da 
Coburgo  verso  Neusladt,  a fine  di  sboccare  per  Grafenihal  sopra 
Saalfeld.  Queste  tre  colonne  aveano  da  percorrere  le  strettissime 
gole  fiancheggiate  di  selve  e di  rupi  che  danno  passaggio  dalla  Fran- 
conia  alla  Sassonia,  e che  vanno  a riuscire  sull’  alto  Saale.  Tulia- 
volla  la  frontiera  della  Sassonia  non  per  anco  era  oltrepassala , ed 
i Francesi  stavansi  sul  territorio  franconico  in  pronto  di  marciare. 
La  guardia  imperiale  non  era,  per  verità,  tutta  quanta  riunita; 
mancava  la  sua  cavalleria  ed  artiglieria  che  non  avevano  potuto 
viaggiar  per  le  poste  coipe  la  fanteria:  mancavano  pure  le  com- 
pagnie scelte  ed  il  gran  parco.  Ma  Napoleone  aveva  sotto  la  sua 
mano  170,000  uomini , ed  erano  più  del  bisogno  per  opprimere 
l’esercito  prussiano. 

Al  ricevere  nel  di  7 la  nota  della  Prussia , vivamente  se  ne 
sdegnò.  Trovavasi  con  lui  il  maggior-generale  Berlhier.  « Principe, 
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gli  disse,  noi  saremo  puntuali  ai  convegno  Gssato;  e il  giorno  8 
invece  d’essere  in  Francia,  saremo  in  Sassonia.  » Poi  tosto  indi* 
rizzò  ai  suo  esercito  il  proclama  seguente: 

Soldati  ! 

a L’ordine  pel  vostro  ritorno  in  Francia  era  spedito;  voi  vi 
> eravate  già  raccostati  di  parecchie  marce;  trionfali  feste  vi  aspet- 
» lavano.  Ma  quando  noi  ci  abbandonavamo  a troppo  fidente  sicu- 
s rezza , nuove  trame  si  ordivano  sotto  il  velo  dell’  amicizia  e del- 
» l’alleanza.  Grida  di  guerra  si  levarono  in  Berlino.  Lo  stesso 
» spirito  di  vertigine  che  col  favore  delle  nostre  discordie  civili 
» traeva , or  fa  quattordici  anni , i Prussiani  nelle  pianure  della 
» Sciampagna,  domina  tuttora  nei  lor  consigli.  Se  ora  più  non  si 
» vantano  di  volere  atterrar  Parigi  sin  da’  suoi  fondamenti,  spac- 
s ciano  bensì  di  voler  piantare  le  lor  bandiere  nelle  metropoli 
D de’  nostri  alleati , e strappar  dalle  nostre  fronti  gli  allori  ! Vo- 
n gliono  che  da  noi  si  sgombri  l’Alemagna  alla  vista  del  loro 
B esercito....  Soldati,  niuno  è tra  voi  che  voglia  tornare  in  Fran- 
B eia  per  altra  via  che  per  quella  dell’  onore.  Noi  non  dobbiamo 
B rientrarci  se  non  sotto  archi  di  trionfo.  Avremmo  noi  sOdato  il  ri- 
B gor  delle  stagioni , i mari,  i deserti,  vinta  l’Europa  più  volte  colle- 
» gata  contro  noi,  recata  la  nostra  gloria  dall’  oriente  all’occidente, 

B per  tornare  adesso  nella  nostra  patria  come  disertori^  dopo  aver 
B abbandonati  i nostri  amici,  per  udire  che  l’ aquila  francese  fuggì 
B spaventata  alla  vista  delle  aquile  prussiane?  Guai  dunque  a co- 
B loro  che  ci  han  provocati.  Provino  i Prussiani  la  sorte  medesima 
B che  li  colpì  quattordici  anni  sono!  Imparino  che  se  è facile  > 
B acquistare  un  accrescimento  di  stati  e di  potenza  coll’  amicizia 
B della  gran  nazione,  l’ inimicizia  di  questa  è più  tremenda  delle 
B tempeste  dell’  oceano,  b 

Nel  dì  seguente,  8 ottobre.  Napoleone  diò  ordine  a tutto 
l’ esercito  di  passar  la  frontiera  della  Sassonia.  Le  tre  colonne  di 
cui  si  componeva,  si  mossero  ad  un  tempo.  Murat  che  precedeva 
il  centro,  pel  primo  entrò  alla  testa  della  cavalleria  leggiera  e 
del  il"  leggiero,  e lanciò  i suoi  squadroni  per  la  gola  di  mezzo 
che  da  Kronacli  mena  a Lobenstein.  Giunto  al  di  là  delle  alture 
boscose  che  dividono  la  Franconia  dalla  Sassonia,  spedì  sulla  destra 
verso  Hof , sulla  sinistra  verso  Saalfeld , varii  distaceamenti , per 
render  libera  l’ uscita  degli  sbocchi  per  cui  dovevano  penetrare  le 
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altre  colonne  dell'esercito.  Poscia  marciò  difilato  da  Lobenstein  a 
Saalburgo;  vi  trovò  postata  sul  Saale  una  truppa  di  fanteria  e di 
cavalleria  che  apparteneva  al  corpo  del  generale  Tauenzien.  Il  ne- 
mico sulle  prime  diè  le  viste  di  voler  difendere  il  Saale,  che  è un 
debole  impedimento  in  quella  parte  del  suo  corso,  e mandò  alcune 
scariche  d’artiglieria  contro  i cavalieri  francesi.  Gli  fu  risposto  con 
alcuni  pezzi  leggieri,  addetti  ordinariamente  alla  riserva  della  ca- 
valleria; poi  si  mandarono  innanzi  parecchie  compagnie  di  fanti 
del  27°  leggiero.  Ei  non  difese  nè  il  passo  del  Saale , nè  Saalbur- 
go, c si  ritirò  verso  Schleitz,  a qualche  distanza  dal  luogo  di  quel 
primo  scontro.  Dalla  parte  di  Hof,  sulla  destra  de’ Francesi,  la 
c.ivalleria  non  iscoperse  cosa  alcuna  che  potesse  far  intoppo  alla 
marcia  di  Soult  e di  Ncy,  abbastanza  forti  per  altro  da  aprirsi  una 
via.  Alla  manca,  per  l’opposto,  vide  da  lontano  un  grosso  aduna- 
menlo  capitanato  dal  principe  Luigi.  Questo  corpo,  e quello  del 
generale  Tauenzien , faceano  parte  dell’  esercito  del  principe  di 
Ilohcnlohe,  il  quale  ad  onta  del  preciso  ordine  che  avea  ricevuto 
di  passare  alla  riva  sinistra  del  Saale,  e di  andare  ad  appoggiarsi 
al  duca  di  Grunswick,  tardava  ad  obbedire,  e teneva  le  sue  truppe 
disperse  nella  regione  montuosa  attraversata  dal  Saale  presso  alla 
sorgente. 

Le  tre  colonne  dell’  esercito  francese  continuarono  ad  avan- 
zarsi nel  tempo  istesso  per  le  gole  sopraindicate.  Quella  di  sinistra 
rimaneva  un  po’ addietro,  dovendo  traslocarsi  da  Coburgo  sopra 
Grafenthal,  il  che  l’ obbligava  a far  dodici  leghe  per  vie  poco  pra- 
> tìcabili  all’artiglieria;  nessun  grave  ostacolo  del  resto  fermava 
il  marciare  delle  nostre  genti.  Ottimo  era  lo  spirito  dell’  esercito  ; 
il  soldato  mostrava  una  grande  ilarità,  nè  pareva  far  caso  alcuno 
delle  sofferenze  inevitabili  in  un  paese  povero  e diflicile.  La  spe- 
ranza certa  della  vittoria  eragli  il  conforto  di  tutti  i suoi  mali. 

Nel  giorno  appresso,  9 ottobre,  il  centro  lasciò  Saalburgo, 
e si  avanzò  sopra  Schleitz,  dopo  aver  passato  il  Saale.  Murai  con 
due  reggimenti  di  cavalleria  leggera,  e Bernadotte  colla  divisione 
Drouet,  marciavano  in  testa.  Si  giunse  davanti  a Schleitz  verso  il 
meriggio.  Schleitz  è una  borgata  posta  sopra  un  Bumicello  detto 
il  Wiesenthal,  che  si  getta  nel  Saale.  A piè  d’ un’ altura  di  là  di 
Schleitz  e del  Wiesenthal , scorgevasi  ordinato  in  battaglia  il  corpo 
del  generale  Tauenzien.  Egli  era  addossato  a quell’altura,  colla 
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fanteria  spiegata,  colla  cavalleria  disposta  sulle  ali,  e coll’artiglie- 
ria sulla  fronte.  Pareva  forte  di  8,000  fanti  e di  2,000  cavalli. 
Napoleone,  che  aveva  pernottato  nei  dintorni  di  Saalburgo,  ac- 
corse ben  per  tempo  sui  luoghi,  e visto  il  nemico  ordinò  I’  assali- 
mento.  Bernadotte  inviò  alcune  compagnie  del  27°  leggiero , co- 
mandate dal  generale  Maison,  sopra  Schleitz.  Il  generale  Tauenzicn, 
avvertito  che  il  grosso  dell’  esercito  francese  veniva  dietro  a quel- 
r antiguardo,  non  pensò  più  a difendere  il  terreno  che  occupava. 
Si  contentò  di  rinforzare  il  distaccamento  che  guardava  Schleitz, 
per  guadagnare  con  un  piccolo  combattimento  di  retroguardia  il 
tempo  da  ritirarsi.  Il  generale  Maison  entrò  in  Schleitz  col  27°  leg- 
giero , e ne  ricacciò  i Prussiani.  Nel  momento  istesso  il  94°  e il 
95°  reggimento  di  fila,  della  divisione  Drouet,  passavano  il  Wie- 
senlhal,  l’uno  al  di  sotto  di  Schleitz,  l’altro  in  Schleitz  istesso,  c 
contribuivano  a render  precipitosa  la  ritirata  del  nemico,  che  si 
spinse  verso  le  alture  dietro  a Schleitz.  Fu  rapidamente  incalzato 
su  quelle  cime,  c più  lù  per  la  china  opposta.  Murat  conducendo 
il  4°  di  usseri  ed  il  5°  di  cacciatori  (questo  rimaneva  un  po’  addie- 
tro), si  serrò  addosso  alla  fanteria  nemica , che  era  spalleggiata 
da  2,000  cavalli.  Viste  le  poche  forze  condotte  da  Murat,  alcuni 
squadroni  prussiani  si  gittarono  contro  di  lui;  li  prevenne  Murat, 
corse  loro  addosso  alla  testa  del  -i°  di  usseri , e li  rispinse.  Ma  indi 
ributtato  da  una  cavalleria  in  maggior  numero,  con  gran  fretta 
chiamò  a se  il  5°  di  cacciatori , e la  fanteria  leggiera  del  generale 
Maison,  che  non  avevano  ancor  potuto  raggiungerlo.  Ebbe  egli 
intanto  da  sopportare  parecchie  cariche,  e le  sostenne  colla  con- 
sueta prodezza.  Fortunatamente  il  5°  di  cacciatori  accorse  al  ga- 
loppo, rannodò  il  4°  di  usseri,  e fece  pur  egli  una  carica  vigoro- 
sa. Ma  il  generale  Tauenzien  per  torsi  la  molestia  di  que’  due  reg- 
gimenti di  cavalleggieri , spinse  contro  di  loro  i dragoni  rossi  di 
Sassonia  e gli  usseri  prussiani.  In  questo  mentre  giungevano  cin- 
que compagnie  del  27°  leggiero,  condotte  dal  generale  Maison;  il 
quale,  non  avendo  il  tempo  da  ordinarle  in  quadralo,  le  fermò 
sul  luogo  in  maniera  da  coprire  la  cavalleria  francese;  poi  fece 
eseguire  da  vicinissimo  un  fuoco  si  aggiustato  che  rovesciò  nella 
polvere  200  dragoni  rossi.  Allora  tutta  la  cavalleria  prussiana  si 
volse  a fuga.  Murat  l’ inseguì  col  4°  di  usseri  e col  o’  di  cacciatori, 
rincalzò  alla  rinfusa  nei  boschi  i cavalli  e i fanti  del  generale 
Contolalo  t Impero.  — lY.  * 
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Taucnzien.  Il  nemico  si  ritirò  a gran  fretta , gittando  per  le  vie 
molti  fucili  e cappelli,  e lasciando  in  mano  de’  Francesi  400  circa 
prigioni,  senza  dire  de’ 500  morti  o feriti.  Ma  l’cfletto  morale  di 
quel  combattimento  fu  maggiore  dell’  eifetto  materiale , ed  i Prus- 
siani poterono  allor  conoscere  di  quali  soldati  erano  a fronte.  Se 
Murai,  come  Napoleone  gli  osservò,  avesse  condotto  più  cavalleria, 
non  sarebbe  stato  costretto  ad  aflaticarsi  tanto  in  persona,  ed  i 
resultamcnii  sarebbero  stali  più  considerabili.' 

Napoleone  fu  lietissimo  di  quel  primo  scontro,  che  dava  a co- 
noscere come  la  cavalleria  prussiana,  quantunque  egregiamente 
armata  ed  abilissima  nel  governare  i suoi  cavalli,  era  poco  da  te- 
mere a petto  degl’  intrepidi  suoi  fanti  e de’  suoi  arditi  cavalieri. 
Pose  il  suo  quartier-generale  a Schleilz  per  aspettarvi  il  rimanente 
della  colonna  del  centro,  e sopratullo  per  dare  alla  sua  destra, 
condotta  dai  marescialli  Ney  e Souli,  ed  alla  sinistra  capitanata  dai 
marescialli  Lannes  ed  Augereau,  il  tempo  di  varcar  le  gole,  e di 
andare  a prender  sulle  sue  ali  una  positura  di  battaglia.  Da  ciò 
ch’ei  vedeva,  e da  ciò  che  le  sue  spie  gli  riferivano,  le  quali  ave- 
vano trovato  il  paese  coperto  di  colonne  staccale,  ei  pensava  che 
avea  sorpreso  il  nemico  in  un  movimento  di  concentrazione,  e che 
slava  per  porlo  in  gran  confusione.  Le  relazioni  dell’  ala  destra 


* Al  grofi-Ji/ca  di  Berf;  t di  G<ves,  a Schltitz. 

Dal  tfaarlitr-gratrale  imperiala  e t'taìa,  il  IO  ottobre  1800« 
alte  cinque  del  mattino, 

1)  gPiieraie  Rapp*mÌ  ha  fitto  cooosrere  il  felice  rìiullamputo  (Iella  sera.  Mi  è semlirato  rh« 
voi  noo  aveatc  sotto  la  tnsoo  aLbaslansa  di  cafalleria  riuoila.  Disperdendola  qua  e là,  come  fate, 
ne  rimarrete  senu.  Voi  avete  sei  rrggimeoli  ; io  vi  avm  raccomandato  di  tenerne  almen  quattro  con 
voi  ; ne  avevate  ieri  due  ioli.  Le  esplorationi  sulla  destra  divengono  ora  assai  meno  impoiianiit 
giungendo  a Plaucn  il  maresciallo  SouU,  bisogna  spingere  furti  esplorationi  soltanto  sopra  Pu< 
sneck  e sopra  Saalfeld  per  sapere  che  rosa  ivi  lurreile.  Il  maresciallo  Lannes  è giunto  la  sera  del  9 
a Grafeolhal  ; domani  assalirà  Saafeld.  Voi  sapete  quanto  m*  imporli  di  conoscere  den(r*oggi  il  mo- 
vimento sopra  Saalfeld,  afiìntbè,  se  il  nemico  avesse  colà  riuniti  più  di  25.000  uomini,  io  possa 
mandarvi  rìoforii  per  Posaheim.  ed  assaltarli  alla  coda.  Ho  dato  ordine  alle  divisioni  Dupont  e Beau* 
moni  di  spingersi  sopra  Schleils.  Bisogna  cercare  per  ogni  evento  una  buona  {susisione  davanti  a 
Schlrita,  clic  possa  servire  per  campo  di  battaglia  a più  di  80,000  uomini.  Ciu  noo  deve  impedirvi 
di  proflUare  dello  spuntar  del  giorno  per  ispiogere  furti  esploramenlt  sopra  Auma  e Pumcck , fa« 
rendoli  anebr  sostenere  dalla  divisione  Drouet.  La  prima  divisione  del  niarcsrialbi  Davoul  sarà  a 
Saalliurgo,  le  altre  due  saran  più  innantì  presso  Obrrsdorf , e in  testa  ia  sua  cavalleria  leggiera.  Do 
cribne  al  maresciallo  Nry  di  recarsi  a Tanna.  Il  vostro  gran  pensiero  dev'essere  oggi,  prima,  di 
privOiiar  del  vantaggio  d’icri  per  raccogliere  quanti  prigionieri  c quante  noliaie  sarà  più  possibile, 
e p'ii  di  esplorare  Auroa  a Saalfeld  per  sapere  positivamente  quali  sono  le  mosse  de)  nemico,  ee. 

NAPoiievi. 
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spedite  da  Soult  e da  Ney,  gli  faceano  sapere  che  nulla  avevano 
davanti  a se,  e che  appena  scorgevano  alcuni  distaccamenti  di  ca- 
valleria che  s’ allontanavano  in  vederli  avvicinare.  Per  lo  contrario 
le  novelle  della  sinistra  faceano  menzione  d’ un  corpo  a Saalfeld, 
innanzi  a cui  doveva  giungere  Lannes  il  di  appresso.  Napoleone  da 
ciò  concludeva  che  il  nemico  ritiravasi  verso  il  Saale,  lasciando 
aperta  la  grande  via  di  Dresda.  Era  risoluto  non  a gittarvisi  prima 
di  avere  sconfitti  i Prussiani,  ma  a batterli  senza  altro  indugio,  o 
venissergli  incontro  per  attraversargli  il  cammino,  o fosse  d’ uopo 
andarli  a cercare  dietro  le  scoscese  rive  del  Saale.  ' 

< Riportiamo  la  sagocnle  lotterà  ch«  iodica  il  peostero  di  Napoleooe  Ìo  qoel  toomeoto. 

Al  maresciallo  Souli  a Planen. 

Ohtrtdorff  |710  ottobre  1806,  alla  8 del  mattino. 

Ieri  sperperati  j^li  8.000  nomini  che  da  Ifof  si  erano  ritirali  a Schleits  ove  aspella- 

vano nella  notte  rinforsi.  La  loro  cavalleria  fa  tagliala  a peisi , e fa  preso  ua  colonnello.  Più  di 
S.OOO  moscheiti  ed  elmi  furono  trovati  sol  campo  di  kattaglu.  La  fanteria  pnusiana  non  tenne 
fermo.  Noi  non  raccogliemmo  se  non  200  in  300  prigionieri  perchè  sopraggiunie  la  notte,  e gli 
altri  li  sparsero  nei  boschi.  Spero  che  se  ne  avrà  un  l>aon  numero  questa  mane. 

Ecco  quanto  mi  srmbia  più  evidente:  pare  che  i Prussiani  avcMero  rinlennont  di  autlirri; 
che  la  loro  sinistra  debba  domani  sboccare  per  lena,  Saalleld  e<À»burgo;  che  il  principe  dì  Ilo- 
henlohe  abbia  il  suo  quarlier'gcnerale  a lena,  ed  il  principe  Luigi  a Saalfeld.  L’altra  colonna 
sbocca  per  Meiningen  sopra  Falda.  Dimodoché  io  sono  |>orlato  a credrre  che  non  avrete  alcuno  a 
combattere,  e neppur  forse  mille  uomini  sino  a Dresda.  Se  potete  duiruggere  un  corpo  nemicu, 
bensì  fate.  Ecco  i mici  divisamrnti  per  oggi,  lo  non  posso  avanurmi,  troppe  cose  avendo  a so* 
provvegUare  in  addietro.  Spiogerò  il  mio  antigoardo  sino  ad  Auma.  Ho  riconosciuto  un  buon 
campo  di  battaglia  nel  dinanai  di  ScbIeiU  per  80  o ICO  mila  uomini.  Fo  marciare  il  maresciallo 
Nev  per  Tanna  : egli  si  troverà  a due  leghe  da  Schifila.  Voi  sleaao  da  Planen  non  ae  siete  tanto 
lungi  da  non  potervi  accorrere  in  2i  ore. 

Il  5 reicrcilo  prussiano  ha  fatto  un  altro  movimento  suTla  Turìngia , talché  io  Io  credo  rima- 
sto addietro  di  non  pochi  giorni.  Non  è ancor  aoceeasa  la  mia  conginanoiM  colla  ainislra,  s«  non 
che  per  postidi  cavalleria  di  niuna  importania. 

li  maresciallo  Lannes  giungerà  soltanto  oggi  a Saalfeld  , seppure  si  nemico  non  è ivi  in  foraa 
ragguardevoli. 

Cosi  le  giornate  del  10  e dell*  1 1 saranno  perdute  per  ispìogersi  innanti.  Se  si  fa  la  mia  eon- 
giuntione , io  mi  condurrò  fino  a Neusladl  e Triplitt.  Dopo  ciò , qualunque  cosa  il  nemico  faccia  , 
ae  egli  mi  assale , Ìo  ne  avrò  gran  conlroto  ; se  si  laKta  assalire , non  sarò  lento  a piomltarglt  so- 
pra. Se  s’avvia  per  Magdeburgo,  voi  sarete  a Dresda  prima  di  lui.  lo  bramo  vivamente  nua  batta- 
glia. Se  il  nemico  ha  pensalo  di  assalirmi , gli  è perchè  molto  confida  nelle  proprie  forse.  Perciò 
non  è impossibile  che  venga  alle  oflete  ; ma  non  potrebbe  farmi  cosa  piò  gradila.  Dopo  la  battaglia, 
io  saro  prima  di  lui  a Dresda  o a Berlino. 

Aspetto  con  impatienn  la  mia  guardia  a cavallo;  40  petzì  d'arliglierìa  e 3,000  cavalli 
cli'essa  ha  non  sono  da  dtspretaare.  Vedete  adunque  ì mici  divisamenli  per  oggi  e domani.  Siete 
libero  di  governarvi  a vostro  talento,  ma  procacciatevi  de!  pane,  affinchè,  se  venite  a raggiunger- 
ini , ne  abbiate  per  alcuni  giorni. 

Se  trovate  da  far  qualche  cosa  a danno  %>l  nemico  ad  una  marcia  da  voi , potete  ciò  faré  :r- 
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II  principe  di  Hohenlobe,  sempre  persuaso  di  avere  ei  solo  in- 
dovinati i disegni  di  Napoleone,  ed  ei  solo  immaginato  il  vero  mezzo 
per  isventarli,  proponendo  di  antivenirlo  nelle  strette  della  Franco- 
nia,  ondeggiava  allora  in  gran  tempesta  di  pensieri.  Ora  inclinava 
ad  eseguire  gli  ordini  del  duca  di  Brunswick,  e a ripassare  il  Saale, 
ed  ora  veniva  nella  folle  risoluzione  di  spingersi  verso  Mittel-Pòll- 
nitz,  per  offerir  quivi  battaglia,  e dava  perciò  alle  sue  truppe,  poco 
atte  alle  marce,  cariche  di  bagagli  e mal  provviste,  ordini  e con- 
trordini che  le  faceano  disperare.  In  questo  tempo  di  mezzo  il 
principe  Luigi,  ardente  nel  desiderio  di  affrontarsi  coi  Francesi,  e 
volendo  ad  ogni  costo  farsi  antiguardo  dell’esercito  prussiano, 
aveva  ottenuto  di  essere  lasciato  a Saalfeld,  ove  era  tuttavia  nel 
mattino  del  IO. 

È questo  il  punto  a cui  doveva  indirizzarsi  la  colonna  francese 
di  sinistra  al  suo  sboccare  da  Grafenthal.  Giunto  quivi  il  di  9 Lannes, 
che  formava  la  testa  di  quella  colonna,  si  diresse  a Saalfeld  sin 
dall’alba  del  10,  e vi  arrivò  assai  per  tempo.  I poggi  selvosi  che 
costeggiano  quasi  tutto  il  Saale,  si  dilungano  in  quel  punto  dal  suo 
letto,  e vi  lasciano  una  pianura  paludosa,  in  mezzo  alla  quale  sorge 
la  cittadetta  di  Saalfeld,  cinta  di  mura  c sedente  sopra  la  riva  del 
tiume.  Lannes,  giunto  pel  cerchio  di  quelle  alture  che  signoreggiano 
Saalfeld,  vide  nel  dinanzi  di  questa  citth  il  corpo  del  principe  Luigi 
che  si  componeva  di  7,000  fanti  e di  2,000  cavalli.  II  principe  aveva 
preso  una  posizione  poco  militare;  la  sua  sinistra  composta  di  fan- 
teria s’appoggiava  alla  città  ed  al  fiume;  la  sua  destra  composta 
di  cavalleria  distendevasi  nel  piano.  Dominato  sulla  sua  fronte  dal 
cerchio  delle  alture,  donde  1'  artiglieria  francese  poteva  colpirlo  a 
scheggia,  aveva  alle  spalle  un  ruscelletto  pantanoso,  detto  la  Sebwar- 
tza,  che  si  gitta  nel  Saale  al  disotto  di  Saalfeld,  e che  è difDcile 


(Hiameotc.  SUbilite  piccoli  posti  6i  cavaìioria  per  corrìipoodere  rapìtUmenU  da  Schleitt  a Planao. 
Sioora  mi  pare  che  la  guerra  comiDcì  sotto  i migliori  antpicj. 

M*  immagioo  che  voi  siale  a Plauen.  E coDveaiealissyno  che  ve  oe  imposseMÌate. 

Fatemi  coooseere  quanti  nemici  credete  arer  dioaoii.  Niuao  di  quanti  erano  ad  Hofsi  eTÌ* 
tirato  a Dresda. 

PS.  Ricevo  nel  momento  il  vostro  dispaccio  del  9 alle  6 pomeridiane.  Approvo  le  disposi- 
aioni  da  voi  fatte.  La  nolitìa  che  1000  cavalli  eh*  erano  a Plauen  sì  sono  rilirali  a Cera  non  mi  la- 
scia dubbio  che  Cera  sia  punto  di  riunione  dell*  esercito  nemico.  Non  credo  eh’  ei  possa  rìunirvUi 
lutto  prima  che  io  vi  giunga.  Del  reslo,  enlr’nggi  riceverò  «lire  novellai  e saprò  meglio  le  cose. 
Voi  :lcsso  ne  avrete  a Plauen  dalle  lettere  interceito  airufBsio  postale. 
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a passarsi.  La  sua  ritratta  era  adunque  molto  male  assicurata.  S’ei 
Tosse  stato  capace  di  qualche  saviezza,  e meno  obbligato  dalle  an- 
teriori sue  vanterie  a mostrarsi  temerario,  avrebbe  dovuto  ritirarsi 
ul  più  presto,  c scendere  lungo  il  Saale  Uno  a Rudolstadt  od  a Iena. 
STortunatamente  non  era  nè  della  sua  indole  nè  della  parte  che  so- 
steneva, l’arretrarsi  ai  primo  incontro  de’  Francesi.  Lannes  non 
aveva  seco  nè  il  corpo  di  Augereau,  componente  insieme  a lui  la 
colonna  di  sinistra,  e nemmeno  il  suo  corpo  tutto  intero.  Solo  aveva 
la  divisione  Suchet  e due  reggimenti  di  cavalleggieri,  il  9“  e il  10“ 
di  usseri.  Non  si  tenne  per  questo  dall’  assalto  : dispose  l’ artiglieria 
sulle  eminenze  sopragiudicanti  la  linea  di  battaglia  del  principe 
Luigi,  e si  diede  a cannoneggiarla  vivamente.  Gitiò  poi  sulla  sua  si- 
nistra una  parte  della  divisione  Suchet,  con  ordine  di  sfilare  lungo 
i boschi  coronanti  quelle  alture,  e di  spuntar  la  destra  del  principe 
Luigi  discendendo  sulle  rive  della  Schwartza.  In  pochi  momenti 
una  tal  mossa  Tu  eseguita.  .Mentre  l’ artiglieria,  posta  a fronte  dei 
l’russiani,  li  sfolgorava,  i nostri  bersaglieri  cacciandosi  nel  bosco 
traevano  impreveduti  alle  loro  spalle,  con  terribile  aggiustatezza. 
Lannes  fece  allor  discendere  la  sua  fanteria  in  massa  nella  pianura 
per  porre  a sbaraglio  la  fanteria  nemica.  Il  principe  Luigi,  quan- 
d’  anche  avesse  avuto  l’ esperienza  di  guerra  che  gli  mancava,  non 
gli  rimaneva  in  quella  posizione  un  buon  partito  da  prendere.  Co- 
minciò collo  spingersi  verso  la  propria  fanteria  per  sostenere  il 
cozzo  della  divisione  Suchet.  Ma  dopo  sforzi  di  bravura  degni  di 
migliore  intento,  vide  i suoi  battaglioni  rotti,  e cacciati  confusa- 
mente  verso  le  mura  di  Saalfeld.  Non  sapendo  più  che  cosa  fare, 
corse  alla  sua  cavalleria  per  islanciarsi  contro  i due  reggimenti  di 
usseri  che  avevano  seguitato  il  movimento  de’  nostri  bersaglieri. 
Li  caricò  impetuoso,  e gli  riuscì  sulle  prime  di  rispingerli  ; ma 
que’  due  reggimenti  rannodati  e condotti  innanzi  vigorosamente, 
ruppero  la  sua  numerosa  cavalleria,  e con  tale  ardore  la  incalzaro- 
no, che  posta  nell’ impossibilità  di  riordinarsi,  essa  si  gittò  in  dis- 
ordine entro  le  paludi  della  Schwartza.  Il  principe,  in  magnifica 
divisa,  fregiato  di  tutte  le  sue  insegne  cavalleresche,  diportavasi 
nella  mischia  col  valore  che  si  addiceva  a’  suoi  natali  ed  al  suo  ca- 
rattere. Due  de’  suoi  aiutanti  di  campo  ebbero  morte  presso  di  lui. 
Circondato  allor  dai  nemici,  volle  cercare  uno  scampo,  ma  il  suo 
cavallo  si  trovò  impedito  in  una  siepe,  ond’  ei  fu  costretto  a fer- 
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marsi.  Un  quartier  mastro  del  10»  di  usseri,  credendolo  un  uHìciale 
di  alto  grado  bensì,  ma  non  un  principe  di  sangue  reale,  corse  a 
lui,  gridando;  «Generale,  arrendetevi!»  Il  principe  gli  rispose  con 
un  fendente  di  sciabola.  Il  quartier  mastro  allora  drizzandogli  un 
colpo  di  punta  in  mezzo  al  petto,  lo  rovesciò  morto  di  sella.  Il  corpo 
del  principe  fu  riconosciuto,  e deposto,  con  tutti  i riguardi  dovuti 
al  suo  grado  e alla  sua  sventura,  nella  città  di  Saalfeld.  Le  truppe 
prussiane  e sassoni,  perocché  ne  erano  quivi  delle  une  e delle  al- 
tre, rimaste  senza  capo,  e rinchiuse  in  quel  basso  terreno,  si  fug- 
girono alia  meglio,  lasciando  ai  Francesi  20  bocche  da  fuoco,  400- 
tra  morti  e feriti,  ed  un  migliaio  di  prigionieri. 

Tal  fu  l’esordire  di  quella  stagione  campale.  I primi  colpi 
della  guerra , come  il  di  seguente  Napoleone  disse  in  un  suo  bol- 
leiiino  del  giorno,  avevano  ucciso  uno  de’  suoi  promotori.  Erano  si 
vicine  le  truppe  francesi  e le  prussiane,  che  Napoleone  da  .Schleitz 
udiva  il  cannone  di  Saalfeld,  il  principe  di  Hohenlohe  udivalo  dalle 
alture  di  Mittel-Pòllniiz,  e verso  Iena  nella  linea  occupata  dal 
grand’esercito  prussiano  se  ne  sentiva  distintamente  il  lontano  rim- 
bombare. Tutti  gli  uomini  di  senno  deil’  esercito  prussiano  ne  fre- 
mevano come  di  segnale  annunziatore  di  tragici  avvenimenti.  Napo- 
leone che  discemeva  donde  partissero  quegli  scoppj , mandò  un 
rinforzo  a Lannes,  buon  numero  di  ulllciali  a cercar  novelle.  Dal 
canto  suo  il  principe  di  Hoheniohe  aggiravasi  a cavallo  qua  e colà , 
senza  dar  ordini,  e interrogando  chi  andava  e veniva,  per  saper  che 
cosa  altrove  succedesse.  Tristo  spettacolo  il  vedere  tanta  incapacità 
e tanta  imprudenza  a lotta  con  tanta  vigilanza  e con  si  alto  intelletto  ! 

Alcune  ore  dipoi , i fuggenti  facean  noto  ai  due  eserciti  ii  ri- 
suitamento  del  primo  scontro,  e la  misera  fine  del  principe  Luigi, 
fine  corrispondente  alla  sua  vita  sotto  il  doppio  aspetto  deli'  impru- 
denza e dei  coraggio.  I Prussiani  poteron  giudicare  che  cosa  fosse 
a sperare  dalia  dotta  loro  tattica  opposta  al  modo  di  fare  semplice, 
pratico  e spedito  de’  generali  francesi. 

La  costernazione  si  sparse  da  Saalfeld,  a Iena  ed  a Weimar.  Il 
principe  di  Hohenlohe,  fatto  accorto  già  co’ suoi  propri  occhi  dello 
scoraggimento  delle  truppe  del  generale  Tauenzien,  e tutto  stor- 
dito per  r improvviso  scontro  di  Saalfeld , si  recò  egli  stesso  a 
lena,  e fece  correre  da  tutte  le  parti  l’ordine  di  tornare  addietro 
verso  il  Saale  per  ischermirsi  con  questo  fiume,  se  però  dopo 


Digilized  by  Google 


IENA. 


63 


[OUob.  1806] 

tante  mosse  contradittorie , potevasi  sperare  di  giungervi  in 
tempo.  Era  questo  il  terzo  contrordine  dato  a que’ poveri  sol- 
dati ebe  più  non  sapevano  che  cosa  da  loro  si  volesse , c 
che  non  erano  abituati,  come  i Francesi,  a far  più  marce  in  un 
giorno , ed  a campare  di  ciò  che  in  cammino  si  procacciassero.  Al- 
• cuni  fuggitivi  del  corpo  battuto  a Saalfcid,  correnti  verso  Iena,  c 
traenti  colpi  senza  motivo,  siccome  usano  gli  sbandati,  furono 
creduti  bersaglieri  francesi:  alla  loro  vista  un  indicibii  terrore  si 
sparse  fra  le  truppe  che  s’ avviavano  a lena , e fra  i molti  condut- 
tori delle  bagaglio.  Tutti  si  diedero  a fuggire  disordinatamente,  a 
precipitarsi  verso  i ponti  del  Saale,  e da  questi  nelle  vie  di  Iena. 
Si  fece  tra  pochi  istanti  una  confusione  spaventevole,  tristo  presa- 
gio de’  casi  che  erano  per  seguire! 

Napoleone  istruito  del  combattimento  di  Saalfeld  , e ansioso 
di.  raccostar  le  sue  ali  verso  il  suo  centro  di  mano  in  mano  che 
uscivano  dalle  strette  per  cui  era  entrato  in  Sassonia,  prescrisse  a 
Lannes,  non  giù  di  scendere  lungo  il  Saale,  mossa  che  lo  avrebbe 
troppo  slontanato  da  lui,  e troppo  ravvicinato  al  nemico,  ma  di 
voltarsi  a destra,  e di  trasferirsi  per  Posneck  e Neustadt  verso 
Auma,  ove  era  stabilito  il  quartier-generale.  Augereau  doveva 
riempire  il  vuoto  rimasto  fra  il  Saale  ed  il  corpo  di  Lannes.  Ordi- 
nando alla  sua  destra  un’egual  mossa  di  concentrazione,  aveva 
Napoleone  diretto  il  maresciallo  Soult  sopra  ^Veida  e Cera,  lungo 
r Elster,  e chiamato  Ney  ad  occupare  Auma,  partito  che  ne  fosse 
il  quartier-generale.  Per  tal  modo  egli  aveva  170,000  uomini  sotto 
la  sua  mano,  alla  distanza  di  7 in  8 leghe,  colla  facoltà  di  riu- 
nirne 100,000  in  poche  ore;  o concentrandosi  progrediva,  pronto 
a valicare  il  Saale  se  bisognasse  forzarvi  la  posizione  del  nemico, 
o a correre  sull’Elba  se  fosse  d'  uopo  là  giungere  prima  di  lui.  Del 
rimanente,  egli  non  aveva  fatte  più  di  4 in  5 leghe  per  giorno,  a 
fine  di  dar  tempo  a’ suoi  diversi  corpi  di  raggiungerlo;  attesoché 
le  sue  riserve  erano  ancora  indietro,  c specialmente  l’artiglieria  e 
la  cavalleria  della  guardia,  ed  i battaglioni  scelti.  Ancorché  dai  due 
fatti  d'  armi  dei  giorni  precedenti  egli  potesse  giudicare  del  valore 
delle  truppe  prussiane,  marciava  nondimeno  colla  prudenza 
de’  grandi  capitani  a fronte  di  un  esercito  che  avrebbe  potuto  op- 
porgli lóO  in  140  mila  uomini  riuniti  in  una  sola  massa.  Parti  la 
sera  del  12  da  Auma  per  trasferirsi  a Cera. 
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La  cavalleria  scorrendo  per  ogni  verso  tra  le  colonne  di  ba- 
gagli de’  miseri  Sassoni , faceva  ricche  e numerose  prede  : cinque- 
cento carri  furono  presi  in  un  solo  colpo.  La  cavalleria , come 
scrive  Napoleone,  era  zeppa  d’oro.  Finalmente  le  lettere  intcr- 
cette , e le  relazioni  delle  spie  cominciavano  ad  accordarsi , c a 
rappresentare  il  grand’esercito  prussiano  inteso  a cambiar  posi- 
zione ed  avanzantesi  da  Erfurt  a Weimar,  per  accostarsi  alle  rive 
del  Saalc.  Esso potea venirvi  con  una  delle  due  intenzioni  seguenti: 
o di  occupare  il  ponte  del  Saale  a Naumburgo , sul  quale  passa 
la  grande  strada  centrale  deU’Alemagna,  a fine  di  ritirarsi  sull’Elba, 
coprendo  Lipsia  e Dresda , o raccostarsi  al  corso  del  Saale , per 
difenderne  le  rive  contro  i Francesi.  Nella  previdenza  di  questi  due 
casi.  Napoleone  prese  intanto  una  precauzione,  e fu  d’inviare 
tostamente  il  maresciallo  Davout  sopra  Naumburgo,  con  ordine  di 
precludere  il  passo  di  quel  ponte  co’  26,000  uomini  del  terzo  cor- 
po; spinse  Murat  colla  cavalleria  lunghesso  le  rive  del  Saale  per 
sopravvegliarne  il  corso , e fare  esplorazioni  fino  a Lipsia  ; diresse 
Bernadotte  verso  Naumburgo  con  incarico  di  spalleggiare , occor- 
rendo, Davout;  spedì  Lannes  ed  Augereau  fino  a lena.  Era  suo  in- 
tento di  tosto  impadronirsi  de’due  principali  passaggi  del  Saalc, 
quelli  di  Naumburgo  e di  lena,  tanto  per  arrestarvi  l’esercito 
prussiano,  se  tentasse  varcarlo  e ritirarsi  sull’Elba,  quanto  per 
movere  ad  alTrontarlo  sulle  alture  che  costeggiano  quel  fiume , se 
volesse  ivi  rimanersi  alle  difese.  Egli  poi  si  tenne  co’ marescialli 
Ney  e Soult,  a mezza  via  tra  Naumburgo  e lena,  pronto  a mar- 
ciare all’  una  o all’  altra  parte,  come  le  circostanze  chiedessero. 

Il  di  15  al  mattino  annunzi  più  certi  gli  fecero  noto  che  il 
nemico  appressavasi  difllnitivamentc  al  Saale  con  risoluzione  ancor 
dubbia  di  commettere  sopra  quel  fiume  battaglia  difensiva,  o di  var- 
carlo per  correre  all’  Elba.  Nella  direzione  da  Weimar  a Iena  mo- 
stravasi  il  più  grosso  ragunamento.  Napoleone,  senza  il  minimo  in- 
dugio, sali  a cavallo  per  trasferirsi  a lena.  Diede  egli  stesso  le  sue 
istruzioni  ai  marescialli  Soult  e Ney , e prescrisse  loro  di  trovarsi 
a Iena  la  sera  di  quel  giorno,  o al  più  tardi  nella  notte.  Ingiunse  a 
Murat  di  ricondurre  verso  Iena  la  sua  cavalleria,  ed  al  maresciallo 
Bernadotte  di  prendere  a Dornburgo  una  positura  intermedia  fra 
Iena  e Naumburgo.  Egli  partì  incontanente,  mandando  ufficiali  per 
fermar  quanti  erano  in  marcia  verso  Cera, e farli  rivolgere  sopra  Iena. 
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La  sera  del  d'i  innanzi , il  maresciallo  Davonl  era  entrato  in 
Naumburgo,  aveva  occupato  il  ponte  del  Saale,  e presi  ragguar- 
devoli magazzini  con  un  bel  traino  da  ponte;  a lui  erasi  unito 
Dernadotte.  Murai  aveva  spinta  la  sua  cavalleria  leggiera  fino  a 
Lispia,  e sorprese  le  porte  di  quella  grande  città  commerciante. 
Lannes  si  era  condotto  sopra  Iena,  piccola  città  ove  fiorivano  gli 
studj , situata  alle  rive  del  Saale,  e vi  aveva  cacciate  alla  rinfusa 
le  truppe  nemiche  rimaste  di  qua  del  Gume,  del  pari  che  le  ba- 
gaglie  ond'  era  ingombra  la  strada.  Insignoritosi  della  città,  spinse 
le  sue  guardie  avanzate  sopra  le  alture  che  la  signoreggiano.  Da 
quelle  allure  scorse  l’ esercito  del  principe  di  Hobenlohe , il  qua- 
le, dopo  rivarcato  il  Saale,  campeggiava  tra  Iena  e Weimar;  tal- 
ché ebbe  a sospettare  che  un  grande  raunamcnto  si  preparasse  in 
quel  luogo. 

Ivi  difatto  l’esercito  prussiano  era  riunito,  e pronto  a venire 
alle  sue  ultime  determinazioni.  Il  principe  di  llohenlohe  aveva 
risoluto  di  obbedire  agli  ordini  del  dnca  di  Brunswick , e di  rivali- 
care il  Saale  per  congiungersi  al  grand’  esercito  prussiano.  Ei  sa- 
rebbe giunto  a quella  posizione  in  miglior  ordine  e senza  perdere 
le  sue  bagaglio  se  più  presto  avesse  obbedito.  Le  sue  truppe 
v’ erano  confusamente  rannate,  streme  di  vettovaglie,  non  sapendo 
procacciarsene,  e chiedendone  invano  all’esercito  principale  che 
appena  aveva  il  bisognevole  per  se  stesso.  I Sassoni , che  si  erano 
diportali  onoratamente , ma  che  per  le  vicende  fortuite  aveano  do- 
vuto operare  nei  due  primi  scontri , e che  vedevano  il  paese  loro 
abbandonato  senza  scampo  ai  Francesi,  dolevansi  amaramente  di 
essere  trattati  con  poco  riguardo , mal  nutriti , e strascinati  in  una 
guerra  che  annunziavasi  nel  modo  più  sinistro.  Si  fece  quanto  me- 
glio si  potè  per  acchetarli,  e questa  volta  furono  messi  in  seconda 
linea  dietro  i Prussiani. 

Intanto  quell’  esercito , ad  onta  di  que’  tristi  incominciamenti , 
era  adunato  lungo  la  foresta  di  Turingia,  col  Saale  dinanzi  per 
arrestare  i Francesi  se  volessero  varcarlo,  o per  discendere  con 
sicurezza  verso  l’Elba,  se  il  nemicò  si  affrettasse  a corrervi.  Era 
(|uesto  il  caso,  giacché  erasi  tanto  apprezzata  quella  posizione,  di 
perseverare  nel  concetto  formatosene  prima,  e di  profittare  de’ van- 
taggi eh’ essa  offeriva.  Il  Saale  difatto,  benché  guadabile,  scorre 
in  un  letto  che  presenta  una  specie  di  gola  continua.  La  riva  sini- 
Comotato  e Impero.  — IV.  9 
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stra,  sulla  quale  era  posto  il  campo  de’ Prussiani,  è coperta  di 
eminenze  trarupate,  a cui  l’onda  del  fiume  bagna  il  piede,  e a 
cui  boschi  non  interrotti  adombrano  le  cime.  Al  di  là  trovansi 
spianate  ineguali , molto  acconce  ad  allogarvi  un  esercito.  Da  Iena 
.scendendo  fino  a Naumburgo,  gli  ostacoli  del  passaggio  del  fiume 
divenivano  maggiori  che  altrove.  Oltre  Iena  e Naumburgo,  non 
eranvi  che  tre  aditi  per  cui  si  potesse  penetrare,  quelli  di  Lobstedt, 
di  Dornburgo  e di  Camburgo,  distanti  due  leghe  gli  uni  dagli  altri, 
e facilissimi  ad  esser  difesi.  Posciachè  invece  di  postarsi  dietro 
r Elba,  crasi  risoluto  di  movere  incontro  ai  Francesi,  e combattere 
in  massa , non  eravi  un  sito  più  vantaggioso  della  riva  sinistra  del 
Saale  per  impegnarvi  una  fazione  generale.  Vero  è che  l’ esercito 
si  era  scemalo  di  10,000  uomini  componenti  l’antiguardo  del  duca 
di  Weimar,  e spedili  in  perlustrazione  al  di  là  della  foresta  di 
Tiiringia;  cinque  in  sei  mila  se  n’ erano  perduti  tra  morti,  feriti, 
prigionieri  e fuggiaschi  nei  combattimenti  di  Schleilz  cdiSaalfeld; 
ma  rimanevano  tuttora  50,000  uomini  al  principe  di  Ilohenlohe, 
66,000  al  duca  di  Brunswick,  18  mila  circa  al  generale  Ruchcl;  in 
tutto  154,000  combattenti;  esercito  ben  formidabile  dietro  una  po- 
sizione come  era  quella  del  Saale,  da  Iena  fino  a Naumburgo. 
Collocando  grossi  distaccamenti  a guardia  de’  passi  principali , e la 
massa  un  po’  addietro  in  una  posizione  centrale  per  modo  da  poter 
correre  in  forza  sul  punto  assalito,  si  era  in  grado  di  offerire 
all’esercito  francese  una  battaglia  pericolosa  per  esso,  e se  non 
di  strappargli  la  vittoria , almeno  di  contrastargliela  talmente  che 
la  ritirata  divenisse  facile,  ed  incerte  le  sorti  della  guerra. 

Ma  il  conturbamento  sempre  più  accresccvasi  nello  stato-mag- 
giore prussiano.  Il  duca  di  Brunswick,  che  fino  allora  aveva  mostrato 
buon  giudizio,  e che  aveva  dato  prova  di  apprezzare  i vantaggi  della 
posizione  occupata,  ne’  varj  casi  possibili;  egli,  ora  che  uno  di  que- 
sti casi,  ed  il  più  preveduto,  si  avverava,  parea  avere  in  un  subito 
perduto  il  senno,  e voleva  togliere  il  campo  in  gran  fretta.  Il  mo- 
vimento del  maresciallo  Davout  sopra  Naumburgo  lo  aveva  improv- 
visamente rischiarato;  e dall’ apparire  di  quel  maresciallo  verso 
Naumburgo  ci  concludeva,  che  Napoleone  volesse  non  già  commet- 
ter battaglia , ma  precipitare  la  sua  marcia  verso  l’ Elba , tagliar 
fuori  i Prussiani  dalla  Sassonia,  ed  anche  dalla  Prussia,  come  aveva 
tagliato  fuori  Mack  dalla  Baviera  e dall’Austria.  Il  timore  di  es- 
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sere  accerchiato,  come  era  successo  a Mack,  e costretto  a por  giù 
le  armi,  conturbava  la  mente,  in  prima  si  ordinala,  di  quell’ infe- 
lice vecchio.  Per  la  qual  cosa  ei  voleva  tosto  partirsi  a fine  di 
porre  il  campo  sull'Elba.  In  Prussia  erasi  schernito  con  sì  poca 
pietà  e con  sì  poca  giustizia  lo  sventurato  Mack,  che  il  solo  pen- 
siero di  trovarsi  in  condizione  simile  facea  perdere  la  ragione,  e 
per  evitarla  si  correva  rischio  di  cadere  in  peggio.  Nondimeno  la 
condizione  delle  cose  pel  generale  prussiano  era  dissomigliante  da 
quella  che  minò  il  generale  austriaco.  Ben  poteva  il  duca  di  Brun- 
swick essere  spuntato,  separato  dalla  Sassonia,  per  una  mossa 
rapida  di  Napoleone,  e fors’  anche  precorso  a Berlino,  ma  era  im- 
possibile eh’  ei  fosse  accerchiato  e costretto  ad  arrendersi.  0 per- 
desse una  battaglia  sul  Saale,  o fosse  antivenuto  sull’  Elba , egli 
aveva  una  ritirata  sempre  aperta  verso  Magdeburgo  e la  bassa  Elba; 
ed  ancorché  fosse  esposto  a giungervi  in  misero  stato,  non  poteva 
esser  preso  nelle  vaste  pianure  settentrionali,  come  gli  Austriaci 
nel  sito  più  pericoloso  della  valle  del  Danubio.  D’altra  parte,  men- 
trechè  l’esercito  di  Mack  non  eccedeva  i 70,000  nomini,  quello  del 
duca  di  Brunswick  ne  contava  144,000,  quando  si  raggiungesse  al 
duca  di  Weimar,  ed  un  tale  esercito  non  si  petea  facilmente  av- 
viluppare in  modo  da  costringerlo  a deporre  le  armi.  Ma  poiché 
tanto  erasi  voluto  combattere,  e tanto  agognato  lo  scontro  de’  Fran- 
cesi , anzi  pensato  a varcare  i monti  per  andarli  a cercare  nella 
Franconia,  per  qual  ragione,  quando  si  scontravano  finalmente  so- 
pra un  terreno  eccellente  per  combatterli , difficilissimo  per  loro , 
non  si  pensava  dì  stabiiirvisi  con  tutte  le  forze , a fine  dì  precipi- 
tarli entro  il  letto  profondo  e petroso  del  Saale  nel  momento  che 
si  provassero  ad  ascendere  le  alture?  Ma  ogni  fermezza  d’ animo 
era^venuta  meno,  dacché  il  nemico,  che  da  lontano  sfidavasi , era  sì 
vicino , e dacché  a Schleitz  e a Saalfeld  il  valore  dell’esercito 
prussiano  avea  mostrato  di  sopravanzar  sì  poco  quello  degli  eser- 
citi austrìaci  e russi. 

Il  duca  di  Brunswick,  per  gran  desiderio  di  sottrarsi  alla  sorte 
sì  paventata  del  generai  Mack , risolvè  di  levar  subito  il  campo , e 
di  trasferirsi  sull’Elba  a marce  forzate,  coprendosi  col  Saale;  per 
la  qual  cosa  sì  abbandonavano  ai  Francesi  Lipsia , Dresda  e tutta  la 
Sassonia.  Il  principe  di  Hohenlohe,  dopo  essersi  tardi  risoluto  a 
passar  di  nuovo  il  Saale,  aveva  messo  il  campo  sulle  alture  di  Iena. 
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Il  duca  di  Brunswick  gl’ingiunse  di  rimanervi  per  chiudere  quello 
sbocco,  mentre  che  l’esercito  principale,  sfilando  dietro  l’esercito 
di  Slesia , andrebbe  a congiungere  il  Saale  con  Naumburgo , e ne 
discenderebbe  la  riva  fino  all' Elba. 

Ordinò  al  generale  Ruchel  di  fermarsi  a Weimar  il  tempo  ne- 
cessario per  rannodare  l’avanguardia  impegnala  in  un’esplorazione 
inutile  al  di  là  della  foresta  di  Turingia;  egli  poi,  che  conduceva 
le  cinque  divisioni  dell’esercito  principale,  deliberò  di  levare  il 
campo  ai  13,  di  tenere  la  grande  strada  di  Weimar  a Lipsia,  sino 
al  ponte  di  Naumburgo , di  lasciar  a guardia  del  ponte  tre  divisio- 
ni , mentre  coll' altre  due  andrebbe  ad  assicurarsi  del  passo  del- 
rUnstrut,  l’uno  degli  aflluenti  del  Saale,  indi,  superato  quell'osia- 
colo,  riirarne  le  tre  divisioni  postate  a Naumburgo,  chiamare  a se 
il  principe  di  Hohenlobe  ed  il  generale  Ruchel,  rimasti  indietro,  c 
scendere  con  le  rive  del  Saale  fino  al  giitarsi  di  questo  fiume  nel- 
l'Elba presso  Magdeburgo. 

Tal  fu  il  disegno  di  ritirata  a cui  si  attenne  il  duca  di  Brun- 
swick. Ben  meglio  sarebbe  stato  non  abbandonare  la  linea  difen- 
siva dell’ Elba,  da  cui  non  avrebbero  mai  dovuto  i Prussiani  sco- 
starsi, per  ricondurvisi  tanto  presto  e con  sì  grandi  pericoli. 

Per  le  dette  ragioni  l’esercito  principale  ebbe  ordine  di  met- 
tersi in  marcia  il  13  ottobre.  11  principe  di  Hohenlohe  ricevè  quello 
di  occupare  le  alture  di  Iena,  e di  tener  chiuso  quel  passo,  men- 
tre le  cinque  divisioni  del  duca  di  Brunswick,  partendo  da  Wei- 
mar, andrebbero  a pernottare  in  Naumburgo.  Esse  dovevano  se- 
guitarsi alla  distanza  di  una  lega  le  une  dalle  altre,  correrne  sci 
per  giorno.  A tal  modo  non  marciavano  i Francesi , quando  ave- 
vano da  raggiungere  uno  scopo  di  momento.  Sgombrata  Weimar, 
il  generale  Ruchel  tosto  dovea  trasferirvisi.  Tutte  queste  disposi- 
zioni essendo  fermate  e rese  note  a coloro  che  avevano  incarico  di 
eseguirle , l’esercito  del  duca  di  Brunswick  si  pose  in  cammino , 
con  alla  testa  il  re,  i principi,  la  regina  stessa,  e seguitato  da  sì 
grande  quantità  di  bagaglic,  da  rendere  ogni  rapida  operazione 
impossibile.  Siantechè  si  da  presso  rimbombava  il  cannone,  non 
poteasi  più  comportare  la  presenza  della  regina  al  quartier-genera- 
le;  la  qual  presenza,  dopo  essere  stai’.a  una  sconvenevolezza,  dive- 
niva un  pericolo  per  essa,  ed  una  viva  inquietudine  pel  re.  Fu  ne- 
cessario un  ordine  espresso  di  lui  per  moverla  a partire.  Essa 
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finalmente  si  allontanò  tutta  in  lagrime,  più  non  dubitando,  dopo 
i combattimenti  di  Schleitz  e di  Saalfeld,  delle  conseguenze  fune* 
ste  di  una  politica  di  cui  era  essa  la  sciagurata  istigatrice. 

Mentre  il  duca  di  Brunswick  marciava  così  verso  Naumburgo, 
il  principe  di  Hohenlohe , rimasto  sulle  alture  di  lena  con  50,000 
uomini , e lasciatosi  in  retroguardo  il  generale  Ruchel  con  18,000, 
si  applicò  a rimettere  un  po’  d’ ordine  fra  le  sue  truppe  , a far  cor- 
rere la  campagna  con  carri  a fine  di  ragunar  vittovaglie , e di  pro- 
curare in  ispecie  qualche  conforto  ai  Sassoni , di  cui  grande  era  la 
malacontentezza.  Pensando,  come  il  duca  di  Brunswick,  che  i Fran- 
cesi corressero  verso  Lipsia  e verso  Dresda  per  giungere  i primi 
sull’Elba,  non  si  dava  gran  pensiero  della  città  di  Iena,  e poca 
cura  prendevasi  delle  alture  che  le  sorgono  dietro. 

Dopo  il  meriggio  di  quel  giorno  istesso,  15  ottobre.  Napoleo- 
ne, come  si  narrò,  erasi  rapidamente  trasferito  da  Cera  a Iena,' 
facendosi  seguitare  da  tutte  le  sue  forze.  Ivi  egli  giunse  in  persona 
poco  oltre  la  metà  del  giorno.  Il  maresciallo  Lannes  , che  lo  aveva 
precorso,  ve  lo  aspettava  con  impazienza.  Tosto  ambedue  salirono 
a cavallo  per  andare  a riconoscere  i luoghi.  A Iena  appunto  la  valle 
del  Saale  comincia  ad  allargarsi.  La  riva  destra,  su  cui  cammina- 
vano i Francesi,  è bassa,  umida  e-coperta  di  prati.  La  sinistra,  per 
r opposto , che  era  occupata  dai  Prussiani , offre  alture  scoscese , 
che  signoreggiano  quasi  verticalmente  la  città  di  Iena,  ed  a cui  si 
poggia  per  burroni  stretti , tortuosi  ed  ombreggiati  di  boschi.  A 
manca  di  Iena  una  gola  più  aperta,  meno  trarupata,  che  dicesi  il 
Mùhlihal,  è divenuta  il  passaggio  pel  quale  si  praticò  la  grande 
strada  che  va  da  lena  a Weimar.  Questa  strada  segue  dapprima  il 
fondo  del  Mùhlihal , poi  s’ inalza  a forma  di  elice , e si  distende  sui 
piancrotti  che  sono  più  indietro.  Sarebbe  stato  necessario  un  duro 
assalto  per  isforzar  quel  passo,  più  aperto  in  vero  ma  guardato  da 
una  gran  parte  dell’ esercito  prussiano.  Perciò  non  da  quel  lato  si 
dovea  pensare  a salire  i pianerolti  a fine  di  darvi  battaglia  ai 
Prussiani. 

.Ma  un  altro  espediente  erasi  offerto  ai  Francesi.  Gli  arditi  ber- 
saglieri di  Lannes,  addentratisi  nei  burroni  che  s’incontrano  al- 
l’uscire  da  Iena , eran  pervenuti  a salire  sull’eminenza  principale, 
ed  aveano  visto  l’esercito  prussiano  accampato  sui  pianerotti  della 
riva  sinistra.  Seguitali  ben  presto  da  alcuni  distaccamenti  della  di- 
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visione  Suchet,  si  avevano  fatto  luogo,  rispingendo  i posti  avanzati 
del  generale  Tauenzien.  Per  tal  modo  furono  conquistate  dall’ardi- 
mento de’nostri  soldati  le  vette  signoreggianti  la  sinistra  riva  del 
Saule,  ma  per  una  via  sfortunatamente  inaccessibile  all’artiglieria. 
Quivi  da  Lannes  fu  condotto  Napoleone , in  mezzo  ad  un  fuoco  di 
bersaglieri  incessante  , e che  rendeva  pericolosissime  le  esplora- 
zioni. 

Cbiamavasi  Landgrafenberg  l'altura  principale  che  domina  lena, 
ma  dopo  i memorabili  avvenimenti  di  cui  fu  teatro,  ricevè  dagli 
abitanti  il  nome  di  Napoleonsberg.  Essa  è la  più  ardua  che  colà  sia. 
Napoleone  e Lannes  contemplando  da  quella  eminenza  la  circostante 
campagna,  colle  spalle  a lena,  vedevano  alla  loro  destra  scorrere 
il  Saale  entro  una  gola  sinuosa,  profonda  e boscata  fino  a Naum- 
burgo  che  è discosto  sei  in  sette  leghe  da  lena.  Vedevano  a se  di- 
nanzi pianerotti  ineguali  distendentisi  da  lungi,  e scendenti  con 
leggiera  china  verso  la  piccola  valle  dell'llm,  nel  cui  fondo  è situata 
la  cittù  di  Weimar.  Scorgevano  a sinistra  la  grande  strada  di  lena 
a Weimar,  alzantesi  come  a spire  dalla  gola  del  Mùhithal  sopra  que’ 
pianerotti,  e poi  corrente  in  linea  retta  sopra  Weimar.  Quelle  svolte 
della  strada  che  olTropo,  come  dicemmo,  l’apparenza  di  una  conchi- 
glia spirale,  n»  han  ricevuto  il  nome  in  tedesco,  e si  chiamano  la 
Schnteke.  Su  quella  medesima  strada  di  Iena  a Weimar  trovavasi 
ordinato  a scaglioni  l’ esercito  del  principe  di  Hohenlohe,  senzachè 
se  ne  potesse  conoscere  precisamente  il  numero.  In  quanto  al  corpo 
del  generale  Huchel,  postato  a Weimar,  la  distanza  non  permetteva 
di  vederlo.  Dicasi  la  stessa  cosa  del  grand'esercito  del  duca  di 
Urunswick,  il  quale  marciando  da  Weimar  a Naumburgo  era  nasco- 
sto neli’  interno  delia  valle  dell’  llm. 

Napoleone  avendo  dinanzi  a se  una  massa  di  truppe,  di  cui  non 
si  poteva  calcolare  la  forza,  suppose  che  l’ esercito  prussiano  avesse 
scelto  quel  terreno  per  campo  di  battaglia,  e tosto  diede  le  sue  di- 
sposizioni per  isboccare  col  suo  esercito  sopra  il  Landgrafenberg 
prima  che  il  nemico  accorresse  in  gran  forza  per  gittarlo  nei  pre- 
cipizj  del  Saale.  Era  d’uopo  affrettarsi,  e profittare  dello  spazio  con- 
quistato dai  nostri  bersaglieri  per  istabilirsi  su  quella  eminenza. 
Nou  se  ne  possedeva  però  se  non  che  la  cima,  attesoché  a poca  di- 
stanza trovavasi  "il  corpo  del  generale  Tauenzien,  separato  dalle 
truppe  francesi  per  un  lieve  rialto  di  terra.  Questo  corpo  era  ap- 
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pog{(iato  a due  casali,  l’uno  alla  destra  de’Francesi,  ed  era  quello  di 
ClosewiU,  circondalo  da  un  piccolo  bosco,  l’ altro  alla  loro  sinistra, 
cd  era  quello  di  Cospoda,  cinto  parimente  d’ un  bosco  di  qualche 
estensione.  Napoleone  voleva  lasciare  i Prussiani  tranquilli  in  tal  po- 
litura Tino  al  di  seguente,  cd  intanto  condurre  una  parte  del  suo 
esercito  sul  Landgrafenberg.  Lo  spazio  di  cui  si  era  impadronito 
poteva  contenere  il  corpo  di  Lannes  e la  guardia;  e ordinò  che  to- 
sto vi  si  conducessero  per  gli  scoscesi  burroni  che  da  Iena  permet- 
tono di  salire  a quell'  altura.  A sinistra  postò  la  divisione  Gazan,  a 
destra  la  divisione  Suchct,  in  mezzo  e un  po’  addietro  la  guardia  a 
piedi.  Fece  questa  accampare  in  un  quadrato  di  4,000  uomini,  nel 
cui  centro  stabili  la  sua  propria  tenda.  Fu  dopo  ciò  che  gli  abitanti 
del  paese  dissero  quell’altura  il  Napoleonsberg,  indicandosi  con  un 
mucchio  di  sassi  il  luogo  in  cui  quel  personaggio,  che  ottenne  dap- 
pertutto il  favor  del  popolo,  anche  dove  si  mostrò  soltanto  terribi- 
le, passava  quella  notte  memoranda. 

Ma  non  bastava  il  condurre  la  fanteria  sul  Landgrafenberg;  era 
d’ uopo  trasportarvi  l’ artiglieria.  Napoleone  scorrendo  a cavallo 
per  ogni  verso,  trovò  un  passo  meno  ripido  degli  altri,  e pel  quale 
r artiglieria  poteva  essere  con  grande  sforzo  trascinata.  Per  mala 
sorte  la  via  era  troppo  angusta.  Egli  chiamò  tostamente  un  drap- 
pello di  soldati  del  genio,  e la  fece  allargare  col  taglio  del  vivo 
sasso.  Ei  medesimo  nella  sua  impazienza,  dirigeva  i lavori  con  una 
fiaccola  in  mano  ; nè  si  ritrasse  che  a notte  già  larda,  quando  ebbe 
visto  passarvi  i primi  cannoni.  Bisognarono  13  cavalli  per  trarre 
ogni  vettura  d’artiglieria  fino  alla  sommità  del  Landgrafenberg. 
Napoleone  si  proponeva  d’assalire  il  generale  Tauenzien  sul  far  del- 
r alba,  e di  conquistare,  urtandolo  bruscamente,  lo  spazio  necessa- 
rio per  distendervi  il  proprio  esercito.  Temendo  però  lo  sboccare 
per  una  sola  via,  e volendo  anche  dividere  l’attenzione  del  nemico, 
ad  Augereau  verso  la  sinistra  prescrisse  di  addentrarsi  nella  gola 
del  Miihlihal,  di  spingere  sulla  strada  di  Weimar  l’ una  delle  sue 
divisioni,  e di  salir  coll’altra  l’opposta  china  del  Landgrafenberg, 
a fine  di  piombare  alle  spalle  del  generale  Tauenzien.  A destra  or- 
dinò a Soult,  il  corpo  del  quale  partito  da  Cera  doveva  giungere 
nella  notte,  di  inerpicarsi  per  gli  altri  burroni  che  da  Lóbsledt  e 
da  Dornburgo  riescono  a Closewitz,  per  soprarrivarc  egualmente  a 
tergo  del  generale  Tauenzien.  Con  questa  doppia  diversione  a de- 
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sira  c a sinistra.  Napoleone  non  dubitava  di  forzare  i Prussiani  nel 
loro  campo,  e di  ottenere  quanto  spazio  gli  bisognava  per  iscliierare 
il  suo  esercito.  Ney  e Murai  dovevano  ascendere  il  Landgrafenberg 
per  la  via  cbe  aveano  tenuta  Lannes  e la  guardia. 

Il  giorno  13  era  già  scorso,  e tenebre  profonde  avvolgevano 
il  campo  di  battaglia.  Napoleone,  come  dicemmo,  avea  posta  la 
sua  tenda  nel  centro  del  quadrato  della  sua  guardia,  e non  lasciò 
accendere  se  non  alcuni  fuochi.  Ma  l’esercito  prussiano  aveva  ac- 
cesi tulli  i suoi.  Vedevansi  quelli  del  principe  di  Hohenlolic  per 
tutta  l’estensione  de’ pianeroiti,  e nel  fondo  dell’ orizzonte  a de- 
stra, sulle  eminenze  di  Naumburgo,  di  cui  era  a sopraccapo  l’ an- 
tico castello  di  Eckartsberg,  quelli  dell’  esercito  del  duca  di  Brun- 
swick divenuto  in  un  tratto  visibile  a Napoleone.  Ei  pensò  che,  in- 
vece di  ritirarsi,  tutte  le  forze  prussiane  venivano  a prender  parte 
alla  battaglia:  onde  subito  inviò  altri  ordini  ai  marescialli  Davout  e 
Bcrnadotte;  al  primo  de’ quali  prescrìsse  di  ben  guardare  il  ponte 
di  Naumburgo,  ed  anche  di  passarlo  se  gli  venisse  fatto,  per  cogliere 
da  tergo  i Prussiani,  mentre  sarebbero  combattuti  di  fronte:  ordi- 
nava al  secondo,  che  era  posto  in  luogo  intermedio,  di  concorrere 
al  disegnalo  movimento  o coll’  unirsi  a Davout  se  gli  si  trovasse  vi- 
cino, 0 gittandosi  sui  fianco  de’  Prussiani,  se  avesse  già  presa  a 
Dornburgo  una  posizione  più  prossima  a Iena.  Finalmente  ingiunse 
a Murai  di  accorrere  al  più  presto  colla  sua  cavalleria. 

Inuntochè  Napoleone  tutte  queste  cose  disponeva,  il  principe 
di  Hohenlohe  ignorava  pienamente  la  sorte  cbe  pendevagli  sopra. 
Persuaso  sempre  cbe  il  grosso  dell’  esercito  francese,  invece  di  for- 
marsi davanti  a Iena,  corresse  verso  Lipsia  e Dresda,  supponeva 
d’  aver  tuli’  al  più  da  affrontare  i corpi  di  Lannes  e di  Augereau,  i 
quali  avendo  varcato  il  Saale  dopo  il  combattimento  di  Saalfeld, 
dovevano,  a parer  suo,  mostrarsi  fra  lena  e Weimar,  come  se  fos- 
sero discesi  dalle  alture  della  foresta  di  Turìngia.  In  questo  pensie- 
ro, non  attendendo  più  a far  fronte  verso  Iena,  non  aveva  opposto 
da  quella  parte  altro  cbe  il  corpo  del  generale  Tauenzien,  ed  aveva 
ordinato  il  suo  esercito  lungo  la  vìa  da  Iena  a Weimar.  La  sua  si- 
nistra, composta  di  Sassoni,  guardava  la  cima  della  Schnecke;  la 
sua  destra  stendevasi  fino  a Weimar,  c legavasi  ai  corpo  di  Ruchel. 
Frattanto  il  fuoco  de’ bersaglieri  che  si  udiva  sul  Landgrafenberg 
avendo  sparsa  una  specie  di  turbamento,  il  generale  Tauenzien  di- 
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mandò  soccorso,  ed  il  principe  Hohenlohe  fece  prender  J’ armi 
alla  brigata  sassone  di  Cerrini , alla  brigata  prussiana  di  Sanitz, 
a parecchi  squadroni  di  cavalleria,  e diresse  queste  forze  verso 
il  Landgrafcnberg  per  iscacciarne  i Francesi  che  credeva  appe* 
na  stabiliti  in  quel  punto.  Mentre  stava  per  eseguire  codesta  ri- 
soluzione, il  colonnello  Massenbach  gli  portò  l’ordine  reiterato  del 
duca  di  Brunswick  di  non  impegnarsi  ad  alcun  formato  combattimen- 
to, e di  tenersi  al  ben  guardare  i passi  del  Saale,  e specialmente 
quello  di  Dornburgo , che  dava  inquietudini , perchè  vi  si  erano  vi- 
ste alcune  truppe  leggiere.  11  principe  di  Hohenlohe,  divenuto  il 
più  docile  de’ luogotenenti , quando  sarebbe  bisognato  non  esserlo, 
si  fermò  per  queste  ingiunzioni  del  duca.  Era  strana  cosa  però 
l’abbandonare,  per  accomodarsi  all’ordine  di  non  attaccar  batta- 
glia, uno  sbocco  per-  cui  doveva  il  giorno  seguente  venirgli  ad- 
dosso una  gran  tempesta.  Comunque  ciò  fosse,  il  principe,  di- 
smesso il  pensiero  di  riprendere  il  Landgrafenberg , si  contentò  di 
mandare  la  brigata  sassone  di  Cerrini  al  generale  Tauenzien,  e di 
postare  a Nerkwitz,  rimpetto  a Dornburgo,  sotto  gli  ordini  del  ge- 
nerale Holzendorf,  la  brigata  Sanitz,  i fucilieri  di  Pelei,  un  bat- 
taglione di  Schimmelpfennig,  e parecchi  distaccamenti  di  caval- 
leria e d’artiglieria.  Spedi  alcuni  cavalleggieri  a Dornburgo  per 
sapere  ciò  che  vi  accadesse.  Il  principe  di  Hohenlohe,  date  queste 
disposizioni,  tornò  al  suo  quarlier-generale  di  Capellendorf,  presso 
a Weimar,  fidando  che  con  50,000 uomini,  anzi  con  70,000  compreso 
il  corpo  di  Ruchel,  guardato  verso  Dornburgo  dal  generale  Hol- 
zendorf, verso  lena  dal  generale  Tauenzien,  e facendo  egli  fronte 
verso  la  strada  da  lena  a Weimar,  punirebbe  i due  marescialli 
Lannes  ed  Augereau  se  osassero  assaltarlo  con  30  o 40  mila  uo- 
mini di  cui  potevano  disporre , e ristonerebbe  l’onore  delle  armi  prus- 
siane gravemente  scaduto  nelle  fazioni  di  Schleitz  e di  Saalfeld. 

Napoleone,  surto  in  piè  prima  del  giorno,  dava  le  sue  ultime 
istruzioni  a’suoi  luogotenenti,  e faceva  prendere  le  armi  a' soldati. 
Fredda  era  la  notte,  e la  campagna  coperta  ben  lungi  da  folla  neb- 
bia , simile  a quella  che  ravvolse  per  alcune  ore  il  campo  di  batta- 
glia di  Austerlitz.  Scortato  da  uomini  che  portavan  fiaccole,  ci  per- 
corse la  fronte  delle  truppe,  parlò  agli  ufficiali  ed  ai  soldati,  spiegò 
loro  la  postura  de’ due  eserciti,  dimostrando  che  i Prussiani  si  tro- 
vavano in  egual  pericolo  che  gli  Austriaci  l’anno  addietro;  che 
Coniolato  e Impero,— IV,  •<> 
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vinti  in  quella  giornata , sarebbero  tagliati  fuori  dall’Elba  e dall’Oder, 
separali  dai  Russi,  e costretti  ad  abbandonare  tuttaquanta  ai  Fran- 
cesi la  monarchia  prussiana;  che  in  tale  stato  di  cose,  il  corpo 
francese  il  quale  si  lasciasse  vincere  farebbe  andare  a vuoto  i più 
vasti  disegni , e si  disonorerebbe  per  sempre.  Loro  fortemente  rac- 
comandò di  tenersi  in  guardia  contro  la  cavalleria  prussiana,  e di 
riceverla  in  quadrato  colla  solita  loro  fermezza.  Le  grida:  avanti,  ■. 
avanti,  viva  i imperatore  ! risposero  in  ogni  lato  alle  sue  parole. 
Benché  denso  fosse  il  nebbione , i posti  avanzati  del  nemico  non- 
dimeno scorsero  a traverso  di  quello  la  luce  delle  fiaccole,  udirono 
le  grida  di  gioia  de' soldati  francesi,  c ne  mandarono  avviso  al 
generale  Tauenzien.  11  corpo  di  Lannes  prendeva  in  quell’ istante 
le  mosse  al  segnale  dato  da  Napoleone.  La  divisione  Siichet,  divisa 
in  tre  brigale,  avanzavasi  per  la  prima.  La  brigata  Claparède,  com- 
posta del  n°  leggiero  e d’un  battaglione  scelto,  marciava  in  testa, 
ordinala  sopra  una  sola  linea.  Sulle  ali  di  questa  linea , e per  di- 
fenderla dagli  assalti  della  cavalleria,  il  34“  e il  40"  reggimento, 
formanti  la  seconda  brigata,  erano  disposti  in  istretta  colonna.  La 
brigata  Vedel,  dispiegatasi,  chiudeva  quella  specie  di  quadrato.  A 
sinistra  della  divisione  Suchet,  ma  alquanto  indietro,  veniva  la  di- 
visione Gazan,  schierata  sopra  due  linee,  c preceduta  dalla  sua 
artiglieria.  Le  truppe  in  tal  modo  si  avanzarono  a tentone  fra 
la  nebbia.  La  divisione  Suchet  si  avviò  al  villaggio  di  Closewilz 
che  era  a destra,  e la  divisione  Gazan  procedeva  verso  il  villaggio 
di  Cospoda  ch’era  a sinistra.  I battaglioni  sassoni  di  Federico-Au- 
gusto,  e di  Rechten,  cd  il  battaglione  prussiano  di  Zweifel,  scor- 
gendo tra  la  nebbia  una  massa  in  movimento,  fecero  fuoco  tutti  ad 
una  volta,  li  17»  leggiero  sostenne  quella  scarica , e rispose  nel 
momento  islesso.  Cosi  per  alcuni  istanti  si  moschettò  da  ambe  le 
parli,  vedendo  il  balenare,  udendo  lo  strepito  de’ fucili,  senza  di- 
scernersi però  gli  uni  cogli  altri.  1 Francesi  nell’ inoltrarsi  final- 
mente scopersero  il  piccolo  bosco  di  cui  circondavasi  il  villaggio 
di  Closewiiz.  11  generale  Claparède  vi  si  gettò  arditamente,  e,  dopo 
una  zuffa  tra  corpo  e corpo,  s’ insignorì  del  bosco  e del  villaggio. 
Tolto  ch'ebbe  questo  punto  d’appoggio  alla  linea  del  generale 
Tauenzien,  si  continuò  la  marcia  sotto  la  grandine  di  palle  che  par- 
tiv.ino  dal  seno  di  quella  fitta  nebbia.  La  divisione  Gazan , dal  canto 
suo,  spuntò  il  villaggio  di  Cospoda,  e vi  si  stabili.  Fra  que’due 
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villaggi,  ma  un  poco  più  lungi,  irovavasi  un  povero  casale,  detto 
Lutzenrode,  occupato  dai  fucilieri  di  Ericlisen.  La  divisione  Gazati 

10  prese  egualmente  d’assalto,  ed  allora  i Francesi  poterono  disten- 
dersi con  più  facilità.  In  quel  mentre  le  due  divisioni  di  Lannes 
ebbero  a sostenere  nuove  scariche  di  artiglieria  e di  moscbetteria. 
Queste  partivano  dai  granatieri  sassoni  della  brigata  Cerrini,  i qua- 
li, dopo  essersi  congiunti  ai  posti  avanzati  del  generale  Tauenzien, 
si  spingevano  innanzi,  ed  eseguivano  i loro  fuochi  di  battaglione 
con  si  bell’ordine  come  avrebbero  fatto  sopra  un  campo  di  eser- 
cizi. Il  17°  leggiero,  che  formava  la  testa  della  divisione  Suchet, 
avendo  finiti  i suoi  cartocci,  fu  rimandato  nel  di  dietro.  11  3i°  gli 
subentrò,  mantenne  vivo  il  fuoco  per  qualche  tempo,  indi  si  sca- 
gliò addosso  ai  granatieri  sassoni  con  baionetta  in  testa,  e li  rup- 
pe. Essendosi  la  sconfitta  propagata  al  corpo  intiero  del  generale 
Tauenzien , le  divisioni  Gazan  e Suchet  tolsero  al  nemico  un  venti 
cannoni,  e molti  prigionieri.  Da  Landgrafenberg  i pianerotti  distesi 
a onde,  sui  quali  i Francesi  eransi  schierati,  andavano,  come  già 
da  noi  fu  detto,  inclinandosi  verso  la  piccola  valle  deH’Ilm.  Pertanto 
camminavasi  veloce  sopra  quel  pendio,  e dietro  un  nemico  fuggen- 
te. In  quella  rapida  mussa  si  spuntarono  due  battaglioni  di  Cerrini , 
ed  i fucilieri  di  Pelet,  rimasti  nei  dintorni  di  Closewitz.  Queste 
truppe  furono  rìspinte  nel  rimanente  della  giornata  verso  il  gene- 
rale Uolzendorf,  posto,  il  di  innanzi , alla  guardia  dello  sbocco  di 
Dornburgo. 

Quest’  azione  non  era  durata  due  ore.  Alle  nove  già  Napoleone 
aveva  messa  ad  effetto  la  prima  parte  del  suo  divisamento,  la  quale 
consisteva  nell’ impadronirsi  dello  spazio  necessario  ad  ischierarvi 

11  suo  esercito.  Nel  tempo  stesso  le  istruzioni  di  lui  si  eseguivano' 
dappertutto  con  mirabile  precisione.  Versola  sinistra,  il  maresciallo 
Augereau,  dopo  aver  indirizzata  la  divisione  Ileudelet,  colla  sua 
artiglieria  e cavalleria,  nel  fondo  del  .Mùhithal,  sulla  grande  strada 
di  Weimar , saliva  colla  divisione  Desjardins  la  china  del  Landgra- 
fenberg, e veniva  a formare  sui  pianerotti  la  sinistra  della  divisione 
Gazan.  Verso  la  destra  il  maresciallo  Soiilt,  di  cui  era  solo  giunta 
una  divisione,  quella  del  generale  Saint-Hilaire,  ascendeva  da  Lòb- 
stedt  al  di  dietro  di  Closewitz,  rimpetto  alle  posizioni  di  Nerkwitz 
e di  Alten-Cune,  occupate  dagli  avanzi  del  corpo  di  Tauenzien,  c 
dal  distaccamento  del  generale  Uolzendorf.  Il  maresciallo  Ney,  ar- 
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dendo  di  entrare  in  battaglia,  aveva  spiccato  dal  suo  corpo  un  bat* 
taglione  di  scorridori , uno  di  granatieri , il  25*  leggiero , due  reg- 
gimenti di  cavalleria;  e con  queste  truppe  scelte  erasi  spinto  in- 
nanzi. Egli  entrava  in  Iena  nell’ora  istessa  in  cui  si  compiva  il  primo 
atto  della  giornata.  Nurat  finalmente,  tornato  al  galoppo,  coi  dra- 
goni e i corazzieri,  dalle  esplorazioni  fatte  lungo  il  Saale  inferiore, 
risaliva  verso  Iena  di  tutta  corsa.  Napoleone  risolvette  pertanto  di 
fermarsi  alcuni  momenti  sul  terreno  conquistato , per  dare  alle  sue 
truppe  il  tempo  di  giungere  in  linea. 

Mentre  queste  cose  succedevano,  i fuggitivi  del  generale 
Tauenzien  riscossero  l’intero  campo  prussiano.  Al  fragor  del  cannone 
il  principe  di  Hobenlohe  corse  sulla  strada  di  Weimar  ove  era  ac- 
campata la  fanteria  prussiana,  non  credendo  ancora  ad  un’azione 
generale,  e lagnandosi  che  si  alTaticassero  le  truppe  col  prendere 
le  armi  inutilmente;  ma  tosto  disingannato  fece  le  sue  disposizioni 
per  la  prossima  battaglia.  Udito  che  i Francesi  avevano  passato  il 
Saale  a Saalfeld , si  aspettava  di  vederli  comparire  tra  Iena  e Wei- 
mar, ed  aveva  ordinato  il  suo  esercito  lungo  la  strada  che  corre 
dall’ una  all’altra  di  queste  città.  La  qual  congettura  non  avveran- 
dosi, era  d’uopo  mutar  disposizioni,  e ciò  egli  fece  con  prontezza 
c con  risoluta  volontà.  Mandò  il  nerbo  della  fanteria  prussiana  sotto 
gli  ordini  del  generale  Grawert,  per  occupare  le  posizioni  abban- 
donate dal  generale  Tauenzien;  lasciò  verso  la  ScònecAc,  che  dovea 
formare  la  sua  destra , la  divisione  Niesemcuschel , composta  di 
due  brigate  sassoni , Burgsdorf  e NehrofT,  del  battaglione  prussiano 
Boguslawski , e d’una  numerosa  artiglieria,  coll’ordine  di  difen- 
dere sino  all’ultima  estremità  le  salite  per  le  quali  la  strada  di 
Weimar  s’inalza  sopra  i pianerotti.  Diè  loro,  per  alTorzarli,  la  bri- 
gata Cerrini  ricomposta  ed  accresciuta  di  quattro  battaglioni  sas- 
soni. Dietro  il  suo  centro  pose  una  riserva  di  cinque  battaglioni 
sotto  il  generale  Dyberrn , per  ispalleggiare  il  generai  Grawert. 
Fece  riunire  a poca  distanza  dal  campo  di  battaglia  e provvedere 
di  munizioni  i residui  del  corpo  di  Tauenzien.  In  quanto  alla  sini- 
stra , prescrisse  al  generale  Holzendorf  di  trarsi  innanzi , se  poteva, 
per  piombare  sulla  destra  de’ Francesi,  mentre  egli  si  sforzerebbe 
d' arrestarli  di  fronte.  Mandò  al  generale  Ruchel  avviso  di  quanto 
succedeva,  e preghiera  di  accelerar  la  sua  marcia.  Finalmente  po- 
stosi alla  testa  della  cavalleria  prussiana  e dell’artiglieria,  corse  in* 
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contro  ai  Francesi  per  contenerli  e per  proteggere  la  formazione 
in  battaglia  della  fanteria  del  generale  Grawert. 

Grano  circa  le  dieci  antimeridiane,  c l’azione  del  mattino  in- 
terrotta già  da  un’ora,  stava  per  ricominciare  più  vivamente.  Men- 
trechè  a destra  il  maresciallo  Soult,  vegnente  da  Lóbstedt,  saliva 
le  alture  colla  divisione  Saiiit-Hilaire;  mentrechè  al  centro  Lannes, 
colle  divisioni  Suchet  e Gazan,  si  schierava  sui  pianerotti  conqui- 
stati nel  mattino;  e a sinistra  il  maresciallo  Augereau,  ascendendo 
dalla  bassura  del  Mùhithal;  era  giunto  al  villaggio  d’Iserstedt,  il 
maresciallo  Ney,  nel  suo  ardor  di  combattere,  si  era  avanzato  coi 
suoi  3000  uomini  scelti , favorito  dalla  nebbia , ed  aveva  preso  po- 
sto fra  Lannes  ed  Augereau,  di  contro  al  villaggio  di  Vierzehn-Hei- 
ligen,  che  occupava  il  mezzo  del  campo  di  battaglia.  Ncy  giun- 
geva nel  momento  in  cui  il  principe  di  Hohenlobe  accorreva  alla 
testa  della  cavalleria  prussiana.  Trovandosi  improvvisamente  in 
faccia  al  nemico,  dà  nell’ armi  prima  che  l’ imperatore  abbia  ordi- 
nato che  si  ricominci  l’azione.  L'artiglieria  volante  del  principe  di 
Hohenlohe  già  essendosi  disposta  in  batteria,  Ney  spinge  controdi 
essa  il  10»  di  cacciatori;  il  qual  reggimento,  profittando  d’un  grup- 
po d’alberi  per  ordinarsi,  ne  viene  fuori  a galoppo,  ascende  per 
la  sua  destra  sul  fianco  dell’artiglieria  prussiana , sperde  a colpi  di 
sciabola  i cannonieri,  e s’impadronisce  di  sette  cannoni  sotto  il 
fuoco  di  tutta  la  linea  nemica.  Ma  ecco  una  massa  di  corazzieri 
prussiani  avvenusi  contro  di  lui , e lo  costringe  a ritirarsi  precipi- 
tosamente. Ney  spinge  allora  il  3°  di  usseri.  Questo  reggimento  fa 
come  il  10*  di  cacciatori , si  ordina  dietro  il  gruppo  di  alberi , 
ascende  sul  fianco  dei  corazzieri,  indi  improvviso  piomba  su  di  loro, 
li  pone  a scompiglio  e li  sforza  a ritirarsi.  Però  due  reggimenti  di 
cavalleria  leggiera  non  bastavano  per  tener  fronte  a 30  squadroni 
di  dragoni  e di  corazzieri;  ed  in  breve  furono  costretti  a cercare 
un  rifugio  dietro  la  fanteria  francese.  Il  maresciallo  Ney  manda  al- 
lora innanzi  il  battaglione  di  granatieri  e quello  di  scorridori,  li 
forma  in  due  quadrati,  indi,  postosi  uel  mezzo  d’uno  di  quelli , si 
oppone  all’urto  della  cavalleria  prussiana.  Lascia  avvicinare  i coraz- 
zieri nemici  fino  a venti  passi  dalle  sue  baionette,  e li  atterrisce  col- 
l’aspetto d’una  fanteria  immobile  che  ha  riservati  i suoi  fuochi  ; al  dato 
segno  una  scarica  a pochissima  distanza  copre  il  terreno  di  morti  e di 
feriti.  Più  volte  assaliti,  questi  due  quadrati  si  rimangono  inconcussi. 
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Napoleone  sull’ altura  del  Landfn'afenberg,  si  era  molto  mara- 
vigliato di  sentir  ricominciare  senza  suo  ordine  il  fuoco;  poi  fu 
maggiore  la  maraviglia  nel  sapere  che  Ney,  cui  egli  supponeva  in- 
dietro, era  in  zuffa  co’ Prussiani.  Assai  malcontento  accorre,  c 
giunto  presso  Vierzelin-Heiligen , scorge  dall’alto  Ney  che  si  di- 
fende in  mezzo  ai  due  deboli  quadrali  contro  tutta  la  cavalleria 
prussiana.  Quella  resistenza  eroica  era  atta  a dissipare  ogni  mala 
contentezza.  Napoleone  invia  tosto  il  generale  Bertrand  con  due 
reggimenti  di  cavalleria  leggiera,  i soli  che  nell’assenza  di  Murai 
aveva  a’ suoi  cenni,  per  trar  d'impaccio  Ney;  e ordina  a Lanncs  di 
avanzarsi  colla  sua  fanteria.  L’intrepido  Ney  non  rimette  intanto 
del  suo  coraggio;  e mentre  rinnuova  con  quattro  reggimenti  a ca- 
vallo le  scariche  micidiali , spinge  il  di  fanteria  leggiera  alla  sua 
sinistra,  a fìne  di  appoggiarsi  al  bosco  di  Iserstedi,  ove  dal  canto 
suo  si  sforzava  .\ugereau  di  pervenire;  fa  avanzare  il  battaglione  di 
granatieri  sino  al  gruppo  di  alberi  che  aveva  protetti  i suoi  caccia- 
tori, e spinge  quello  di  scorridori  sopra  il  villaggio  di  Vierzebn- 
Heiligen  per  impossessarsene.  Ma  nel  punto  medesimo  Lannes , 
venendogli  in  soccorso,  gitta  in  quel  villaggio  il  21°  di  fanteria  leg- 
giera, e postosi  egli  in  persona  alla  testa  de’ reggimenti  iOO",  105°, 
54°,  64°  e 88°  di  linea,  sbocca  a fronte  della  fanteria  prussiana  del 
generale  Grawert.  Questa  si  dispiega  innanzi  al  villaggio  di  Vier- 
zehn-Heiligen  con  una  precisione  di  movimento,  frutto  di  lunghi 
esercizi.  Si  ordina  in  battaglia,  e comincia  un  fuoco  di  moschettate 
ben  diretto,  che  tribola  non  poco  i tre  distaccamenti  di  Ney  ; ma  Lan- 
nes, asceso  a destra  della  fanteria  di  Grawert,  fa  prova  di  spun- 
tarli, ad  onta  delle  iterate  cariche  della  cavalleria  dei  principe  di 
Hohenlohe  che  viene  ad  assalirlo  nella  sua  marcia. 

11  principe  di  Hohenlohe  sostenne  valorosamente  le  sue  truppe 
in  mezzo  al  pericolo.  Il  reggimento  di  Saniiz  si  sbanda,  ed  egli 
sotto  furiosi  tiri  lo  riordina.  Vuol  poscia  far  prendere  d’assalto  colla 
baionetta  dal  reggimento  di  Zaslrow  il  villaggio  di  Vierzehn-Heili- 
gen,  sperando  con  ciò  rapir  la  vittoria.  Frattanto  gli  si  annunzia 
che  altre  colonne  inimichc  cominciano  a comparire;  che  il  generale 
Holzendorf,  attaccatosi  con  forze  maggiori  delle  sue , non  si  trova  in 
grado  di  secondarlo;  che  peraltro  il  generale  Ruchel  è vicino  a 
raggiungerlo  col  suo  corpo.  Egli  stima  allora  doversi  aspettare  quel 
possente  aiuto , e fa  coprire  di  obici  il  villaggio  di  Vierzehn-lleili- 
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gpn,  volendo  die  il  fuoco  ivi  precedesse  le  baionette.  Nel  tempo 
istesso  manda  vari  uHìciali,  un  dopo  l’altro,  al  generale  Ruchel, 
per  islimolarlo  ad  accorrere,  e per  promettergli  la  vittoria  se  giunge 
in  tempo  utile,  perocché  i Francesi,  a parer  suo,  stanno  per  indie- 
treggiare.  Vana  illusione  di  un  coraggio  bollente,  ma  cieco!  dn  quel- 
l’ora la  fortuna  decìde  altrimenti.  Augerean  sbocca  alfine  a traverso 
del  bosco  d’Iserstedt  colla  divisione  Desjardins,  trae  d’impaccio  la 
sinistra  di  Ney,  ed  incomincia  a scambiare  colpi  di  fucile  coi  Sas- 
soni che  difendono  la  Schnecke , mentre  il  generale  Heudclet  li  as- 
sale in  colonna  sulla  strada  maestra  da  Iena  a Weimar.  Dall'altra 
parte  del  campo  di  battaglia  il  corpo  di  Soult , dopo  aver  cacciato  dal 
bosco  di  Closewitz  gli  avanzi  della  brigata  Cerrini , ed  i fucilieri  di 
Pclet,  e respinto  ben  lungi  il  distaccamento Holzendorf,  fa  tuonare' 
la  sua  artiglieria  sul  fianco  de’Prussiani.  Napoleone,  visti  i progressi 
delle  sue  ali,  ed  inteso  l’arrivo  delle  truppe  rimaste  indietro,  più 
non  teme  di  avventurar  tutte  le  forze  che  aveva  seco,  non  eccet- 
tuata la  guardia,  e dù  l’ordine  di  spingersi  avanti.  Un  impulso  ir- 
resistibile si  propaga  alla  linea  intera.  Si  corre  sui  Prussiani , i 
quali,  rotte  le  ordinanze  loro,  son  ributtati  per  quel  terreno  che 
scende  dal  Landgrafenberg  verso  la  valle  dell’llm.  Il  reggimento  di 
Hohcniohe,  ed  i granatieri  llahn  della  divisione  Grawert,  sono  quasi 
interamente  distrutti  dal  fuoco  o dalle  baionette.  Lo  stesso  generale 
Gratvert  è ferito  gravemente,  in  quella  che  conduce  la  sua  fanteria. 
Nessun  corpo  tiene  più  fermo.  La  brigata  Cerrini , oppressa  dai  tiri 
a scheggia , arretrasi  sopra  la  riserva  Dyherrn , che  oppone  invano 
i suoi  cinque  battaglioni  all’impeto  de’Francesi.  Bentosto  la  detta 
riserva  vedesì  scoperta , assalita , accerchiata  e costretta  a sbandar- 
si. Il  corpo  di  Tauenzien  rannodato  per  un  momento,  e ricondotto 
alla  mischia  dal  principe  di  llohenlohe,  è strascinato  come  gli  altri 
nella  sconfitta  universale.  La  cavalleria  prussiana,  giovandosi  del- 
l’assenza della  cavalleria  grave  de’Francesi,  rinnova  gli  assalti  per 
proteggere  la  rotta  sua  fanteria;  ma  i nostri  cacciatori  e i nostri 
usseri  tengono  fronte,  e benché  più  volte  rispinti,  tornano  sempre 
alla  carica,  sostenuti  ed  inebbriati  dalla  vittoria.  Un  tremendo  ma- 
cello segue  la  ritratta  in  disordine  dei  Prussiani.  Si  fanno  ad  ogni 
passo  prigionieri , l’artiglieria  è presa  per  intere  batterie. 

In  sì  pericoloso  frangente  ecco  arriva,  ma  troppo  tardi,  il  ge- 
nerale Bucbel.  Ei  marcia  sopra  due  linee  di  fanteria,  con  a sinistra 
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i cavalli  appartenenti  al  suo  corpo,  e a destra  i cavalli  sassoni,  co- 
mandati dal  prode  generale  Zeschwitz,  eh’  era  venuto  spontaneo  a 
prender  quella  posizione.  Salisce  al  passo  que' pianerotti,  inclinati 
dal  Landgrafenberg  all’ llm.  Nel  mentre  ch’egli  poggia,  scendono 
d’ intorno  a lui,  come  torrente,  Prussiani  e Francesi,  gli  uni  dagli 
altri  incalzati.  Egli  è cosi,  appena  si  mostra  sul  campo  di  batta- 
glia, accolto  da  una  specie  di  tempesta.  In  quella  cb’ei  si  avanza, 
col  cuore  lacerato  alla  vista  di  tanta  ruina,  i Francesi  gli  piombano 
addosso  con  tutto  l’ impeto  della  vittoria.  La  cavalleria  ebe  copriva 
il  suo  Ranco  sinistro  è sgominata  per  la  prima.  Questo  sventurato 
generale,  amatore  poco  savio,  ma  ardente,  del  suo  paese,  si  offre 
in  persona  al  primo  cozzo;  una  palla  lo  ferisce  in  mezzo  al  petto, 
e morente  se  lo  portano  nelle  braccia  i suoi  soldati.  La  sua  fante- 
ria, rimasta  senza  la  cavalleria  ebe  la  proteggeva,  si  vede  assalita  di 
fianco  dalle  truppe  del  maresciallo  Soult,  e minacciata  di  fronte  da 
quelle  di  Lannes  e di  Ney.  I battaglioni  posti  all’estrema  sinistra 
della  linea,  colti  da  terrore  si  sbandano,  e traggono  nella  loro  fuga 
il  restante  dell’  esercito.  Per  sopraggiunta  di  sventura,  i dragoni  ed 
i corazzieri  francesi  arrivano  al  galoppo,  condotti  da  Murat,  bra- 
mosi di  prender  parte  alla  battaglia;  accerchiano  que’ miseri  bat- 
taglioni sbandati,  mettono  a colpi  di  sciabola  i resistenti,  e gli  al- 
tri inseguono  fino  alle  rive  dell’  llm,  dove  raccolgono  gran  numero 
di  prigionieri. 

Non  restavano  più  sul  campo  di  battaglia  se  non  che  le  due 
brigate  sassoni  di  Burgsdorf  e di  Nehroff,  le  quali  dopo  aver  difeso 
onorevolmente  la  Schnecke  contro  le  divisioni  Heudelet  e Desjar- 
dins  del  corpo  di  Augereau,  erano  state  forzate  nella  loro  posi- 
zione dalla  destrezza  de' bersaglieri  francesi,  ed  operavano  la  loro 
ritratta  disposte  in  due  quadrati.  Questi  quadrati  offerivano  tre  luti 
di  fanteria,  e uno  di  artiglieria  che  formava  la  faccia  posteriore.  Le 
due  brigate  sassoni,  nel  ritirarsi,  a quando  a quando  si  fermavano, 
per  dar  fuoco  ai  lor  cannoni,  indi  si  rimettevano  in  cammino.  L’ar- 
tiglieria d’ Augereau  le  incalzava,  molestandole  co’ proietti;  un  nu- 
volo di  bersaglieri  francesi,  correndo  loro  da  presso,  le  tribolava  a 
colpi  di  moschetti.  .Murat  che  aveva  sgominati  gli  avanzi  del  corpo 
di  Ruchel,  si  volta  sulle  due  brigate  sassoni,  e le  fa  assalire  furio- 
samente da’  suoi  dragoni  e da’  suoi  corazzieri.  I dragoni  assaliscono 
la  prima  senza  romperla,  ma  tornano  all’  assalto,  vi  penetrano  c la 
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sfondano.  Il  generale  d’Hauipoul  coi  corazzieri  assa lisce  la  seconda, 
la  rompe,  e vi  commetie  i guasti  che  una  cavalleria  vittoriosa  suoi 
recare  in  una  fanteria  sbaragliata.  Quegl'infelici  non  hanno  altro 
scampo  che  il  rendersi  prigionieri.  Il  battaglione  prussiano  di  Bogus- 
lawski  è sfondato  poi  ancn’esso,  e trattato  come  gli  altri.  L’intre- 
pido generale  Zeschwitz,  che  era  accorso  colla  cavalleria  sassone  in 
aiuto  della  sua  fanteria,  si  sforza  invano  per  sostenerla;  è respinto 
e forzato  di  cedere  alla  universale  sconGtta. 

.Murat  rannoda  i suoi  squadroni,  e corre  verso  Weimar  per  co- 
gliere nuovi  allori.  A poca  distanza  da  quella  cittù  si  trovavano 
adunati  alla  rinfusa  distaccamenti  di  fanteria,  di  cavalleria,  d'arti- 
glieria, alla  sommiti!  di  una  scesa'^lunga  e ripida  che  forma  la 
glande  strada  per  giungere  al  fondo  della  valle  dell’Ilm.  Queste 
truppe,  confusamente  stipate,  si  appoggiavano  ad  un  piccolo  bosco, 
(letto  la  selva  di  Webicht.  Uepcnte  si  veggono  luccicare  gli  elmi 
della  cavalleria  francese.  Alcune  moschettate  partono,  quasi  per 
istintivo  moto,  da  quella  turba  smarrita.  A quel  segnale,  presa  da 
terrore,  la  massa  si  precipita  sulla  discesa  che  va  a ferire  a Wei- 
mar: fanti,  cavalli,  artiglieri,  si  gittano  gli  uni  sugli  altri  in  quello 
sfondo.  Nuovo  disastro,  e ben  degno  di  pìetili  ! Murat  spinge  una 
parte  de’  suoi  dragoni,  i quali  urtano  a colpi  di  punta  quella  mol- 
titudine spaventata,  e la  inseguono  fln  nelle  vie  di  Weimar;  cogli 
altri  egli  fa  un  giro,  oltrepassa  Weimar,  e tronca  la  ritirata  ai  fug- 
genti, che  si  dan  prigionieri  a migliaia. 

Dei  70,000  Prussiani  venuti  sul  campo  di  battaglia,  non  eravi 
un  sol  corpo  che  rimanesse  intiero,  non  uno  che  si  ritirasse  in  buon 
ordine.  Dei  100,000  Francesi  componenti  i corpi  de' marescialli 
Soult,  Lannes,  Augereau,  Ney,  Murat,  e la  guardia,  50,000  appena 
avevano  combattuto,  ed  eran  bastati  per  sconfiggere  l’ esercito 
prussiano.  La  maggior  parte  di  quest’  esercito,  colta  da  una 
specie  di  vertigine,  e gettando  le  armi,  non  conosceva  più  nè 
bandiere  nè  ufficiali,  e correva  per  tutte  le  vie  della  Turin- 
gia.  Dodicimila  Prussiani  e Sassoni,  morti  o feriti,  e forse  quattro 
mila  Francesi,  morti  o feriti  del  pari,  si  vedevano  coprire  la  cam- 
pagna tra  Iena  e Weimar.  Giacevano  stesi  a terra,  ed  in  numero  più 
che  ordinario,  molti  ufficiali  prussiani,  che  con  morte  onorata  pa- 
garono il  fio  delle  loro  sconsigliate  passioni.  Quindici  migliaia  di 
prigionieri  e dugento  cannoni  erano  in  poter  de*  nostri  soldati,  eh- 
Consolato  e Impero,  ~ IV.  U 


Digilized  by  Google 


8-2  LIBRO  VENTESIMOQCINTO.  (Oltob.  1806] 

bri  di  gioia.  Gli  obici  de' Prussiani  avevano  posta  in  fuoco  la  città  di 
Iena,  e dai  pianerolti  ov’  crasi  combattuto,  si  vedevano  colonne  di 
fiamme  sollevarsi  dal  seno  dell’oscurità.  Le  granate  reali  de’ Fran- 
cesi insolcavano  la  città  di  Weimar,  e la  minacciavano  di  sorte 
eguale.  Il  gridar  dei  fuggenti  che  l’attraversavano  di  corsa,  e lo 
strepito  della  cavalleria  di  Miirat  che  al  galoppo  ne  percorreva  le 
vie,  senza  pietà  uccidendo  tutti  coloro  che  non  erano  pronti  ad  ab- 
bassare le  armi,  avevano  riempita  di  spavento  quella  graziosa  città, 
nobile  asilo  delle  lettere,  e teatro  pacifico  del  più  bel  commercio 
intellettuale  che  allor  fosse  al  mondo.  Da  Weimar  e da  lena  una 
parte  degli  abitanti  era  fuggita.  1 vincitori,  padroneggiando  in  quelle 
città  quasi  abbandonate,  le  chiese  e gli  cdifizi  pubblici  convertivano 
in  magazzini  e spedali.  Napoleone,  tornato  a lena,  attendeva,  co- 
m’era solito,  a far  raccogliere  i feriti,  e udiva  il  plauso  di  Fica  /'im- 
peratore frammischiarsi  ai  gemiti  de’  moribondi.  Scene  tremende,  il 
cui  aspetto  sarebbe  cosa  intollerabile,  se  i prodigi  dell’accortezza 
e dell’  eroismo  allor  palesati  non  ne  compensassero  l’ orrore,  e se  la 
gloria  che  di  sua  luce  tutto  rabbuila,  non  le  avvolgesse  entro  gli 
abbaglianti  suoi  raggi! 

Ma  per  grandi  che  fossero  i risultamenti  già  ottenuti.  Napo- 
leone non  ancora  conosceva  tutta  l’ estensione  della  sua  vittoria, 
nè  i Prussiani  tutta  quanta  la  loro  sventura.  Mentre  il  cannone  rim- 
bombava a Iena,  udivasi  anche  tonare  in  lontananza  a destra  verso 
Naumburgo.  Napoleone  aveva  spesso  tenuti  gli  sguardi  da  quel  lato, 
pensando  che  i marescialli  Davout  e Bernadotte,  che  fra  ambedue 
conducevano  50,000  uomini,  nulla  avevano  a temere  dal  rimanente 
dell’  esercito  prussiano,  di  cui  credeva  di  aver  combattuto  la  parte 
più  considerevole.  Più  volte  avea  loro  iterato  l’ ordine  di  farsi  uc- 
cidere fino  all’  ultimo  soldato  piuttosto  che  abbandonare  il  ponte  di 
Naumburgo.  Il  principe  di  Hohenlohe  che  ritiravasi,  coll’anima  stra- 
ziata dal  dolore,  aveva  udito  aneli’  egli  il  cannone  dalla  parte  di 
Naumburgo,  e propendeva  a trasferirvisi,  acceso  e sconfortato  a vi- 
cenda per  le  novelle  che  erano  giunte  da  Awerstaedt,  luogo  ove  era 
accampato  l’ esercito  del  duca  di  Brunswick.  Altri  gli  annunziava 
che  queir  esercito  aveva  conseguita  una  solenne  vittoria,  ed  altri, 
che  avea  sofferto  una  sconfitta  più  grave  di  quella  dell’  esercito  di 
Hohenlohe.  Il  principe  non  tardò  a conoscere  il  vero.  Ecco  quanto 
era  eziandio  avvenuto  ùi  quella  giornata  memorabile,  illustre  per 
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due  sanguinose  battaglie  successe  a quattro  leghe  l’ una  dall’  altra. 

L’ esercito  regio  aveva  camminato  il  giorno  innanzi  in  cinqiie 
divisioni  sulla  grande  strada  tra  Weimar  e Naumburgo.  Percorrendo 
que’  pianerotti,  ineguali  come  un  mare  agitato,  che  formano  il  suolo 
della  Turingia,  e che  vanno  a terminare  in  petrose  coste  verso  le 
rive  del  Saale,  erasi  fermato  ad  Awerstaedt,  un  po’ oltre  la  gola  di 
I^òsén,  posizione  militare  assai  nota.  Aveva  corse  cinque  in  sei  le- 
ghe; e stimavasi  ciò  esser  molto  per  truppe  poco  abituate  alle  fa- 
tiche della  guerra.  Adunque  aveva  serenato  il  15  dinanzi  e indietro 
del  villaggio  di  Awerstaedt,  ed  erasi  cibato  pessimamente,  per  non 
sapersi  provvedere  in  difetto  di  magazzini.  Pareva  che  il  duca  di 
Brunswick,  al  pari  del  principe  di  Ilohenlohe,  si  desse  poco  pen- 
siero degli  sbocchi  per  cui  era  possibile  che  i Francesi  sopraggiun- 
gessero. Al  di  lòdi  Awerstaedt,  e prima  d’arrivare  al  ponte  di  Naum- 
burgo sul  Saale,  s’ incontra  una  specie  di  bacino,  piuttosto  largo, 
intersecato  da  un  rivo  che  si  congiunge,  dopo  alcuni  giri,  all’  Ilm 
e al  Saale.  Questo  bacino,  i due  piani  del  quale  sono  1’  un  verso 
l’altro  inclinati,  sembra  un  campo  di  battaglia  formato  a bella  posta 
per  ricever  due  eserciti,  non  opponendo  altro  ostacolo  al  loro  scon- 
tro che  un  ruscello  agevole  a valicarsi.  La  strada  tra  Weimar  e 
Naumburgo  lo  attraversa  per  intiero,  scende  prima  verso  il  ruscel- 
lo, passa  ivi  un  piccol  ponte,  alzasi  quindi  sopra  l’ opposto  piano, 
entra  in  un  villaggio  detto  Hassenbausen,  e che  è il  solo  punto 
d’appoggio  ch’esista  in  mezzo  di  quel  terreno  discoperto.  Dopo 
Hassenhausen,  la  strada  giunta  sull’  orlo  esteriore  del  bacino  di  cui 
parliamo,  arrestasi  in  un  tratto,  e discende  per  ripide  svolte  sulle 
rive  del  Saale.  Questo  passo  è ciò  che  dicesi  la  gola  di  Kósen.  Al 
di  sotto  trovasi  un  ponte  al  quale  si  è dato  nome  di  ponte  di  Kòsen 
0 di  Naumburgo. 

Poiché  si  sapeva  che  i Francesi  stavano  dall’altra  riva  del  Saale 
a Naumburgo,  era  naturai  cosa  l’andare  a postarsi,  almeno  con 
una  divisione , sulla  sommità  della  scesa  di  Kósen , non  per  supera- 
re il  passo  che  trattavasi  solamente  di  occultare , ma  per  interdirne 
l’accesso  ai  Francesi,  mentrechè  le  altre  divisioni  continuerebbero, 
coperte  dal  Saale,  il  loro  movimento  di  ritirata.  Ninno  vi  pensò  nello 
stato-maggiore  prussiano.  Solo  si  spedirono  in  esplorazione  alcuni 
drappelli  di  cavalleria , i quali  si  ritrassero  dopo  aver  fatti  pochi  tiri 
di  pistole  contro  i posti  avanzati  del  maresciallo  Davout.  Da  questi 
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osploralor!  si  seppe  che  i Francesi  non  si  erano  stabiliti  alla  gola  di 
Kiiseii , e gli  animi  si  rassicurarono.  Nel  di  seguente  tre  divisioni 
dovevano  attraversare  il  bacino  sopra  descritto , occupare  le  svolte 
per  cui  si  discende  sulle  rive  del  Saale;  e le  altre  due  divisioni,  co- 
mandate dal  maresciallo  Kalkreuth,  vegnenti  dopo  le  prime  tre, 
avevan  ordine  d’impossessarsi  del  ponte  di  Freyburgo  sopra  l’Un- 
strut,  per  assicurare  all’esercito  il  passaggio  di  quest’ affluente  del 
Saale. 

In  guerra  si  pensa  invano  a molte  cose,  qualora  non  si  pensi 
a tutte:  il  punto  dimenticato  è proprio  quello  per  cui  il  nemico  ci 
sorprende.  Era  si  grave  fallo  il  trasandare  in  quel  momento  la  gola 
di  Kiisen , come  l’abbandonare  il  Landgrafenberg  a Napoleone. 

Il  maresciallo  Davout,  postato  da  Napoleone  a Naumburgo, 
univa  a bontà  di  giudizio  una  rara  fermezza  ed  una  severità  inflessi- 
bile.  Era  portato  alla  vigilanza  non  meno  dall’ amor  del  dovere  che 
dal  sentimento  d' un' infermità  naturale,  che  consisteva  in  una  gran- 
dissima debolezza  della  vista.  Quel  capitano  illustre  era  cosi  debi- 
tore di  una  qualità  morale  ad  un  difetto  fisico.  Durando  egli  fatica 
a discernere  gli  oggetti,  si  applicava  ad  osservarli  molto  da  vicino; 
quando  gli  avea  veduti,  li  faceva  esaminar  da  altri;  opprimeva  di 
domande  coloro  che  gli  stavano  intorno  ; non  riposava , non  lasciava 
riposar  gli  altri  fino  a che  non  si  credesse  informato  bastevolmen- 
te;  nè  mai  acquetavasi  a vivere  ncU’incertezza  in  cui  tanti  generali 
si  addormentano,  ponendo  alla  ventura  la  loro  gloria  e la  vita  dei 
loro  soldati.  In  quella  sera  egli  erasi  trasferito  a riconoscere  ciò  che 
avveniva  nella  stretta  di  Kósen.  Alcuni  prigionieri  fatti  in  una  sca- 
ramuccia gli  avevano  reso  noto  che  il  grand’esercito  prussiano  si 
avvicinava,  condotto  dal  re,  dai  principi  c dal  duca  di  Brunswick. 
Tostamente  aveva  spedito  un  battaglione  al  ponte  di  Kuscn,  c pre- 
scritto alle  sue  truppe  d’essere  in  pronto  a mezzanotte,  per  occu- 
pare prima  del  nemico  le  alture  che  signoreggiano  il  Saale.  In  quel 
momento  Bernadette  trovavasi  a Naumburgo  coll’ordine  di  recarsi 
laddove  stimasse  più  utile,  c principalmente  di  secondare  il  mare- 
sciallo Davout,  se  questi  ne  avesse  bisogno.  Davout  si  trasferì  a 
Naumburgo,  e partecipò  a Bernadotte  quanto  aveva  saputo,  gli  pro- 
pose di  combattere  insieme,  offerendo  anche  di  porsi  sotto  gli  or- 
dini di  lui,  perocché  non  erano  troppi  46,000  uomini  eh’ essi  ave 
vano  fra  ambedue,  per  combattere  contro  gli  80,000  che  la  fama 
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aiiribuiva  aU’esercito  prussiano.  Davout  insistè,  adduccndo  le  più 
gravi  considerazioni.  Se  il  maresciallo  Lannes  o tutt' altri  si  fosse 
trovato  al  luogo  di  Bernadotte,  non  si  sarebbe  perduto  il  tempo  in 
ispiegazioni  vane.  Il  generoso  Lannes , al  veder  appressare  il  nemi- 
co, avrebbe  anche  abbracciato  un  emulo  abborrito,  e trattate  le 
armi  col  più  eroico  valore.  Ma  Bernadotte,  interpretando  nel  modo 
più  falso  gli  ordini  dell'Imperatore,  volle  assolutamente  lasciare 
Naumburgo  per  trasferirsi  a Dornburgo , ove  il  nemico  non  accen- 
nava.'Donde  polca  derivare  una  si  strana  risoluzione?  Essa  deri- 
vava da  quel  sentimento  abbominevole , che  fa  sovente  sagrificare 
il  sangue  degli  uomini,  la  salvezza  dello  stato,  all’odio,  all’invidia, 
alla  vendetta.  Il  maresciallo  Bernadotte  nutriva  un’avversione  pro- 
fonda, concepita  per  cagioni  frivolissime,  contro  il  maresciallo  Da- 
vout; egli  si  parti  lasciando  il  maresciallo  istesso  ridotto  alle  sue 
proprie  forze,  tre  divisioni  di  fanteria,  e tre  reggimenti  di  caval- 
leggicri.  Bernadotte  conduceva  seco  una  divisione  di  dragoni , stac- 
cati dalla  riserva  di  cavalleria  per  ispalleggiare  il  primo  ed  il  terzo 
corpo , e di  cui  non  aveva  il  dritto  di  esclusivamente  disporre. 

Nulladimeno  il  maresciallo  Davout  prese  risolutamente  il  suo 
partito;  c fu  di  chiudere  il  passo  al  nemico,  e di  farsi  uccidere  con 
lutti  i suoi , piuttostocliè  lasciare  aperta  una  via  che  tanto  stava  a 
cuore  a Napoleone  di  tener  chiusa.  Nella  notte  dal  13  al  14  egli  era 
in  marcia  verso  il  ponte  di  Kosen  coile  tre  divisioni  Gudin,  Friant 
e Morand,  in  tutto  26,000  uomini  sotto  le  bandiere,  la  più  parte 


I Rìfrrnmo  una  Icltcr4  «MI*  Imperatore  a)  prlorìpe  di  Poolr-Corvo,  arrtUa  dopo  la 
pUi  dì  Awmlaedt,  e rhe  ronlerma  tot'e  Ir  nnilrr  attertioiii.  ronlirnr  l*e*pretsione  tl'nna 
mala  conlentetu  riie  Napoleone  aenttea  ancLe  più  vivameDle  che  oon  paleiava. 


Àf  principe  di  Ponle-Cort^o. 


fPittenffCrf!,  21  ottobre  IfiOC. 

« Itirevo  la  Tottra  Idlera.  Non  c mia  alottidine  il  rimproverare  rose  passate,  poiché  sono 
senta  rimedio.  Il  vostro  corpo  d'  esercito  non  si  é trorato  sol  campo  di  halla^lia  ; il  che  mi  po« 
leva  riitsdr  runrstissimo.  Nundimeoo,  glusla  im  ordine  bea  precìso,  voi  dovevate  trovarvi  a Dorti* 
hurgo,  che  h uno  de*  principali  pasti  del  Saale,  il  di  atcsso  in  cui  il  marcscullo  Lannes  sì  trovava 
a lena , il  maresciallo  Angereau  a Kala,  ed  il  maresciallo  Davout  a Naumhurgo.  Per  non  aver  v<ii 
r^segiiiii  qitrsii  ordini,  io  vi  aveva  ratio  conoacere  nella  notte  che,  se  eravate  tuttora  a Naunihurgo, 
dovevate  marciare  verso  il  maresciallo  Davout  per  sosteoerlo.  Vi  giunse  quest’ordine  mentre  era- 
vate a Naumliurgoj  vi  fu  comunicato,  e noodimrno  voi  preferiste  di  fare  una  marcia  falsa  |>er  tor* 
tiare  a Domhurgoj  e perciò  non  vi  siete  trovalo  alla  battaglia,  e il  mareicìallo  Davout  Ita  soppor* 
tato  ì priocipali  sfoni  dell' esercito  nemico.  Tutto  ciò  h certamente  deplonibilùsimo,  ee.  m 
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fanteria,  per  bnona  sorte  la  migliore  dell’esercito,  poiché  la  di- 
sciplina era  di  ferro  sotto  quest’ inflessibile  maresciallo.  Con  quei 
26,000  uomini  egli  si  aspettava  di  aver  a combatterne  70,000,  al 
dire  degli  uni,  80,000,  al  dire  degli  altri;  ma  in  sostanza  erano 
06,000.  Però  i suoi  soldati  non  erano  avvezzi  a contare  i nemici , 
per  grande  che  fosse  il  loro  numero.  In  ogni  incontro  si  credevano 
obbligali  e certi  di  vincere. 

Davout , fatte  prendere  le  armi  assai  prima  del  giorno , passò 
il  ponte  di  Kùsen,  ch’egli  aveva  occupato  la  sera  del  dì  innanzi, 
sali  colla  divisione  Friant  le  erte  di  Kòsen,  e sboccò  verso  le  0 del 
mattino  sopra  le  alture  che  formano  l’ una  delle  parti  del  bacino  di 
Flassenhausen.  Pochi  momenti  dopo,  i Prussiani  comparvero  dal 
lato  opposto,  talché  i due  eserciti  avrebbero  potuto  vedersi  alle 
due  estremità  di  quella  specie  d’anfiteatro,  se  la  nebbia  che  in  quel- 
l’ora  copriva  il  campo  di  battaglia  di  lena,  non  avesse  anche  rav- 
volto quello  di  Awerstaedt.  Marciava  in  testa  la  divisione  prussiana 
Schmettau,  preceduta  da  un  antiguardo  di  cavalleria,  di  600  caval- 
li, sotto  gli  ordini  del  generale  Bliicher.  Un  po’ addietro  veniva  il 
re,  col  duca  di  Brunswick  e col  maresciallo  di  Mollendorf.  Il  gene- 
rale Bliicher  si  era  calato  Ano  al  rivo  fangoso  che  attraversa  quel 
bacino,  aveva  passato  il  ponticello,  e saliva  al  passo  la  grande  stra- 
da, quando  incontrò  un  distaccamento  francese  di  cavalleria,  co- 
mandato dal  colonnello  Bourke  e dal  capitano  Hulot.  Si  trassero 
colpi  di  pistola  a traverso  della  nebbia , ed  alcuni  prigionieri  furon 
fatti  dai  Francesi.  Il  distaccamento  di  questi,  dopo  si  ardita  esplo- 
razione tra  la  folta  nebbia , andò  a schierarsi  sotto  la  protezione 
del  23°  di  linea , alla  cui  testa  procedeva  il  maresciallo  Davout. 
Questi  fece  piantare  alcuni  cannoni  sulla  strada  istessa,  e trarre  a 
scaglia  sopra  i 600  cavalieri  del  generale  Bliicher , che  furono  ben 
presto  mandati  in  iscompiglio.  Una  batteria  volante  che  teneva  die- 
tro a que’  GOO  cavalieri , fu  presa  di  viva  forza  da  due  compagnie 
del  23°,  e coudotta  ad  Hassenhausen.  Questo  primo  scontro  rivelava 
la  gravità  de’casi  imminenti;  già  era  prossima  una  gran  battaglia. 
Ma  l’inceriezza  prodotta  dalia  nebbia  doveva  tardare  l’assalimento, 
perocché  da  ambe  le  parti  non  si  poteva  tentare  veruna  mossa  im- 
portante contro  un  nemico , per  cosi  dire  invisibile.  Davout,  venendo 
da  Naumburgo  per  chiudere  la  ritirata  ai  Prussiani , volgeva  le  spalle 
all’Elba  e all’ Alemagna.  Aveva  il  Saalc  a sinistra,  a destra  eminenze 
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boscose:  i Prussiani  che  venivano  da  Weimar,  si  trovavano  in  con- 
traria positura.  A cagione  del  ritardo  Trapposto  dalla  nebbia,  Da- 
voiit  ebbe  il  tempo  di  postare  convenevolmente  la  divisione  Gudin 
arrivata  per  la  prima,  e composta  dei  reggimenti  25”,  8.5°,  12°,  e 21° 
di  linea,  e di  sei  squadroni  di  cacciatori.  Portò  nel  villaggio  di  Has- 
senbausen  r85°,  e siceome  alla  destra  di  questo  viiiaggio  (destra 
de’Francesi ),  ma  un  poco  più  innanzi,  trovavasi  un  piccioi  bosco 
di  salici , ei  vi  sparse  per  entro  un  gran  numero  di  bersaglieri,  i 
quali  apersero  un  fuoco  micidiale  contro  la  linea  prussiana  che  in- 
coniinciavasi  a discernere.  Gli  altri  tre  reggimenti  furono  disposti 
a destra  del  villaggio,  due  di  essi  spiegati  ed  ordinati  in  guisa  da 
presentare  una  doppia  linea,  il  terzo  in  colonna,  pronto  a formarsi 
in  quadrato  sul  fianco  della  divisione.  Il  terreno  a sinistra  di  Has- 
senhausen  fu  riserbato  per  le  truppe  del  generale  Morand.  Per  quelle 
del  generale  Friant  la  posizione  doveva  essere  determinata  dagli 
eventi  della  battaglia. 

Il  re  di  Prussia,  il  duea  di  Brunswick  ed  il  maresciallo  di  Mol- 
lendorf  che  aveano  valicato  il  ruscello  colla  divisione  Schmettau, 
deliberarono,  alla  vista  delle  disposizioni  che  scorgevano  nel  di- 
nanzi di  Hassenhausen,  se  convenisse  correr  subito  all’  assalto.  Il 
duca  di  Brunswick  voleva  aspettare  la  divisione  Wartensleben  per 
operare  con  miglior  ordine,  ma  il  re  ed  il  maresciallo  di  Mollen- 
dorf  erano  d’avviso  che  non  s’indugiasse  il  combattimento.  Il  mo- 
schettare de’  Francesi  intanto  si  fece  cosi  vivo,  che  bisognava  ri- 
spondervi, ed  attaccar  tostamente  la  pugna.  Si  schierò  adunque 
rimpetto  ai  Francesi  la  divisione  Schmettau,  con  davanti  a se  Has- 
senbausen,  che  in  mezzo  a quel  terreno  scoperto  stava  per  dive- 
nire il  perno  della  battaglia.  I Prussiani  tentarono  di  rispondere  ai 
bersaglieri  francesi  imboscati  dietro  i salici,  ma  senza  buon  effetto, 
perchè , oltre  la  loro  destrezza,  quei  bersaglieri  avevano  uno  scher- 
mo; e pertanto  si  volsero  un  po’ a destra  di  Hassenhausen  (destra 
pe' Francesi,  e sinistra  pei  Prussiani),  a fine  di  ripararsi  da  un 
fuoco  grandinante  dall’  alto  e micidiale.  La  divisione  Schmettau  si 
avvicinò  alle  linee  della  fanteria  francese  per  moschettarle  contro, 
e cominciala  a dileguarsi  la  nebbia,  scoperse  la  fanterìa  della  divi- 
sione Gudin  schierata  a destra  di  Hassenhausen.  Il  generale  Blucher, 
a tal  vista,  riunì  la  sua  cavalleria,  e,  descrivendo  un  giro,  si  spinse 
per  assaltar  di  fianco  la  divisione  Gudin.  Ma  questa  non  gli  ne  la- 
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sciò  il  tempo.  Il  2o»  che  era  in  prima  linea,  ordinò  tosto  in  qua- 
drato il  suo  battaglione  di  destra;  il  31°  che  era  in  seconda  linea, 
fece  lo  stesso;  finalmente  il  12»,  che  era  di  retroguardo,  formò  in 
un  solo  quadrato  i due  suoi  battaglioni:  le  quali  tre  masse,  orride 
di  baionette,  con  tranquilla  fidanza  aspettarono  gli  squadroni  del 
generale  Bliicher.  I generali  Petit,  Gudin  e Gautliier  si  erano  posti 
ciascuno  in  un  quadrato.  Davout  correva  dall’uno  all’altro.  Bliicher, 
insigne  per  bollente  coraggio,  fece  una  prima  carica,  dirigendola 
egli  in  persona.  Ma  i suoi  squadroni  non  giunsero  Uno  alle  baio- 
nette francesi,  arrestati  da  una  grandine  di  palle,  e costretti  a dar 
bruscamente  volta.  Bliicher,  cadutogli  ucciso  il  cavallo,  prese  quello 
di  un  trombetto,  tornò  alla  carica  per  ben  tre  volte,  ma  sempre  in- 
fruttuosamente, e fu  in  breve  strascinato  anch’  egli  nella  rotta  della 
sua  cavalleria.  Gli  squadroni  di  cacciatori  francesi,  tenuti  gelosa- 
mente in  serbo  sotto  la  protezione  d’ un  piccol  bosco,  si  lanciarono 
allora  dietro  quella  cavalleria  fuggente,  e la  fecero  sparir  più  pre- 
sto uccidendo  alcuni  de’ cavalieri  prussiani. 

Finora  il  terzo  corpo  serbavasi  immoto  sul  suO'  terreno.  La 
divisione  Frianc,  quella  che  crasi  condotta  si  nobilmente  ad  Auster- 
litz,  giunse  in  questo  mentre  sul  luogo  della  battaglia.  Davout,  ve- 
dendo che  gli  sforzi  del  nemico  si  volgevano  sulla  destra  di  Hassen- 
hausen,  portò  la  divisione  Friant  verso  quella  parte,  e concentrò  la 
divisione  Gudin  d’ intorno  ad  Hassenhausen,  che,  giusta  tutte  le  ap- 
parenze,  doveva  essere  furiosamente  assaltato.  Mandò  nel  tempo 
stesso  l’ordine  al  generale  Morand  di  accelerare  il  passo  per  cor- 
rere a porsi  alla  sinistra  del  villaggio. 

Dal  Iato  de’  Prussiani,  la  seconda  divisione,  quella  di  Wartens- 
leben,  giungeva  tutta  ansante,  perchè  tardata  nella  sua  marcia  da 
un  ingombro  di  bagaglio  che  crasi  formato  alla  coda  dell’  esercito. 
La  divisione  Grange  arrivava  essa  pure  trafelata,  per  la  cagione 
istessa.  Il  difetto  d’abitudine  della  guerra  in  quell'  esercito  rendeva 
i movimenti  tardi,  sconnessi,  impacciati. 

Era  venuto  il  momento  del  combattere  con  furore.  La  divisione 
Wartensleben  s’iudirizzò  verso  la  sinistra  di  Hassenhausen,  men- 
tre la  divisione  Schmettau , condotta  animosamente  dagli  ufliciali 
prussiani,  giunse  davanti  a quel  villaggio,  indi  gli  ripiegò  le  sue 
ali  dintorno  a fine  di  accerchiarlo.  Per  buona  sorto  tre  deVeggi- 
menti  della  divisione  Gudin  vi  si  erano  giitati.  L’Sij’  che  ne  occu- 
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pava  la  fronte,  si  diportò  in  quella  giornata  con  eroico  valore.  Ri- 
cacciato nell’ interno  del  villaggio,  ne  interdiceva  il  passo  con  una 
fermezza  invincibile,  rispondendo  con  fuoco  incessante  e destra- 
mente diretto,  alla  spaventevole  massa  de’ fuochi  prussiani.  Questo 
reggimento  aveva  già  perduta  la  metà  de’ suoi  soldati,  eppur  sem- 
pre fermo  resisteva.  Frattanto  la  divisione  Wartensleben , colta 
r opportunità  del  non  avere  ancora  la  divisione  Morand  occupata  la 
sinistra  di  Hassenbausen , minacciava  di  girare  dietro  il  villaggio 
con  farsi  precedere  da  un’immensa  cavalleria.  A tal  vista,  Gudin 
aveva  disteso  il  quarto  de’suoi  reggimenti,  cioè  il  13°,  alla  sinistra 
di  Hassenbausen , per  impedire  che  i nemici  lo  spuntassero.  Era  per 
tutti  evidente,  che  in  quel  terreno  scoperto  il  villaggio  di  Hassen- 
bausen essendo  il  solo  appoggio  degli  uni,  il  solo  ostacolo  degli  al- 
tri , bisognava  contenderselo  ferocemente.  Il  prode  generale  Schmet- 
tau,  alla  testa  de’ suoi  fanti,  venne  colto  da  una  palla,  e fu  costretto 
a ritirarsi,  li  duca  di  Brunswick,  vedendo  la  pertinace  resistenza 
de’ Francesi,  provava  una  secreta  disperazione,  e credeva  esser  vi- 
cino alla  catastrofe  il  cui  presentimento  già  da  un  mese  gli  contri- 
stava l’anima.  Il  vecchio  guerriero-,  titubante  nei  consigli,  non  al 
fuoco  de’combattimcnti,  vuol  porsi  egli  stesso  alla  testa  de’grana- 
tieri  prussiani,  e condurli  all’assalto  di  Hassenbausen,  tenendo  die- 
tro a un  rialto  di  terreno  che  trovasi  a lato  della  via,  e per  cui  si 
può  pervenire  più  facilmente  al  villaggio.  Mentre  li  conforta,  e loro 
accenna  il  cammino,  un  colpo  di  moschetto  lo  coglie  in  faccia,  e 
lo  ferisce  mortalmente.  E via  trasportato,  con  un  fazzoletto  sul  vol- 
to, afiìnchè  l’esercito  non  riconosca  l’illustre  ferito.  A tal  novella, 
un  nobii  furore  accende  lo  stato-maggiore  prussiano.  Il  degno  Mol- 
lendorf  non  vuol  sopravvivere  ad  una  sconfìtta  ; si  avanza , ed  è colto 
egli  pure  di  ferita  mortale.  Il  re , i principi , si  espongono  al  peri- 
colo siccome  gli  ultimi  fra  i soldati:  il  re,  sebbene  gli  sia  ucciso  un 
- cavallo  sotto,  non  si  ritira  dalla  battaglia.  Ecco  fìnalmente  soprar- 
rivare la  divisione  Grange.  È divisa  in  due  brigate,  l’ una  delle  quali 
va  a sostenere  la  divisione  Wartensleben  alla  sinistra  di  Hassenbausen 
(sinistra  dei  Francesi),  per  tentar  di  prendere  il  villaggio  coH’inve- 
stirlo  di  dietro;  l’altra  corre  a riempire  lo  spazio  lasciato  vuoto 
dalla  divisione  Schmettau  per  piombare  sopra  Hassenbausen.  Questa 
seconda  brigata  deve  principalmente  fermare  la  divisione  Friant,  che 
incomincia  a guadagnar  terreno  sul  fianco  dell’esercito  prussiano. 

Consola(o  e Impero,  — IV. 
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Il  maresciallo  Davout,  presente  sempre  ove  più  arde  la  mischia, 
spinge  a destra  la  divisione  Friant,  la  quale  fa  un  vivo  moschettare 
colla  brigata  della  divisione  Grange  che  le  è opposta.  Al  centro,  in 
Hassenhausen  istesso,  rinfranca  gli  animi,  coll’ annunziar  l’arrivo 
di  Morand.  A sinistra,  ove  Morand  giunge  finalmente,  ei  corre  a 
ordinare  quella  divisione,  non  la  più  valorosa  delle  tre,  poiché  tutte 

10  erano  del  pari,  ma  la  più  numerosa.  L’intrepido  Morand  condu- 
ceva cinque  reggimenti,  il  15°  leggiero,  il  61°,  il  f>l°,  il  30°  e il  17° 
di  linea;  i quali  reggimenti  formavano  in  tutto  nove  battaglioni,  es- 
sendosi lasciato  il  decimo  a guardia  del  ponte  di  Kósen.  Corrono 
essi  ad  occupare  lo  spianalo  che  è a sinistra  di  Hassenhausen.  I Prus- 
siani avevano  appuntata  verso  quel  terreno  una  numerosa  artiglie- 
ria, pronta  a sfolgorare  le  truppe  che  vi  si  mostrassero.  Ciascuno 
dei  nove  battaglioni,  dopo  aver  salite  le  erte  di  Kdsen,  doveva  sboc- 
care sullo  spianato  sotto  i tiri  a scheggia  del  nemico.  Spiegavansi 
nondimeno  gli  uni  dopo  gli  altri , ordinandosi  appena  giunti  in  li- 
nea, ad  onta  delle  scariche  incessanti  dell’artiglieria  prussiana. 

11  13°  leggiero  si  mostra  pel  primo,  si  ordina,  e si  spìnge  ratta- 
mente innanzi,  ma  troppo  essendosi  inoltrato,  è costretto  a ripie- 
garsi sugli  altri  reggimenti.  Il  61"  che  viene  appresso,  accolto  co- 
me il  13°,  non  si  scompone  perciò,  l’n  soldato,  da’ suoi  compagni 
detto  l’Imperatore,  a cagione  d’una  certa  qual  rassomiglianza  a 
Napoleone,  scorgendo  un  qualche  balenare  nella  sua  compagnia, 
corre  innanzi,  e piantatosi  per  segnale,  grida:  a Amici,  seguitate 
il  vostro  Imperatore!:)  Tutti  lo  seguono,  e serrano  le  file  sotto 
quella  grandine  di  scheggia.  I nove  battaglioni  compiono  il  loro 
schierarsi,  e marciano  in  colonne,  posta  l’artiglieria  negl’intervalli 
fra  un  bataglione  e l’altro.  Davout,  mentre  conduce  i suoi  batta- 
glioni, riceve  in  lesta  un  colpo  di  scaglia,  che  fora  il  suo  cappello, 
all’altezza  della  nappa,  e gli  rapisce  una  ciocca  di  capegli  senza 
oITcndere  il  cranio.  I nove  battaglioni  si  fermano  di  contro  alla  li- 
nea nemica, _e  fanno  dar  addietro  la  divisione  Warlensleben  , e la 
brigala  d’Orange,  accorsa  in  aiuto.  Acquistando  terreno,  liberano 
il  fianco  di  Hassenhausen,  ed  obbligano  la  divisione  Schmettau  a ri- 
piegar le  sue  ali  ch’essa  aveva  stese  intorno  al  villaggio.  Dopo  un 
trar  lungo  di  moschettale,  la  divisione  Morand  vede  sul  suo  capo 
addensarsi  una  nuova  tempesta;  ed  è una  massa  enorme  di  caval- 
leria che  mostra  di  venirsi  raccogliendo  dietro  le  file  della  divisione 
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Wartensleben.  L’esercito  reale  traeva  dietro  a se  la  migliore  e la 
più  numerosa  parte  della  cavalleria  prussiana , talché  polca  schie- 
rare in  battaglia  M in  lo  mila  cavalieri  di  tutto  punto  forniti , e 
addestrati  per  lunghi  esercizi  all' armeggiare.  I Prussiani  vogliono 
con  questa  massa  di  cavalleria  tentare  uno  sforzo  disperato  contro 
la  divisione  Morand;  e si  confidano  di  abbatterla  sotto  i piedi  dei 
loro  cavalli  su  quello  spianato  che  divide  Ilassenhausen  dal  Saale  , 
o di  precipitarla  dall’alto  in  basso  per  le  erte  di  Kdscn.  Se  ciò  loro 
riesce,  sbaragliata  la  sinistra  dell'esercito  francese,  accerchiato 
Hassenhausen , preso  Gudin  nel  villaggio,  la  divisione  Friant  non 
avrà  scampo  se  non  con  una  ritirata  al  passo  di  corsa.  Ma  il  gene- 
rale Morand  alla  vista  di  quel  ragunamento,  ordina  in  quadrati 
sette  de’ suoi  battaglioni,  e ne  lascia  due  spiegati  per  non  istaccarsi 
da  Hassenhausen.  Egli  si  pone  entro  uno  di  questi  quadrati,  Davout 
entro  un  altro;  e si  preparano  a ricevere  di  piè  fermo  la  massa  di 
nemici  che  apprestasi  a piombar  su  di  loro.  D’improvviso  si  aprono 
le  Gle  della  fanteria  di  Wartensleben,  e da  quel  varco  erompono  i 
torrenti  della  cavalleria  prussiana,  che  su  quel  punto  non  ha  meno 
dì  10,000  cavalli,  condotti  dal  principe  Guglielmo.  Essa  fa  molte 
cariche  successive,  e ad  ognuna  gl’intrepidi  fanti  francesi  aspet- 
tando con  imperturbabilità  l’ordine  dc’loro  ulGcialì , lasciano  ap- 
pressar gli  squadroni  nemici  a trenta  o quaranta  passi,  indi  esegui- 
scono tiri  si  giusti  e micidiali,  che  abbattono  centinaia  d'uomini  e 
di  cavalli,  e si  formano  cosi  un  parapetto  di  cadaveri.  Negl’inter-  * 
valli  di  queste  cariche,  il  generale  Morand  e il  maresciallo  Davout 
passano  da  un  quadrato  all’ altro,  per  dar  animo  a ciascun  d’essi 
colla  loro  presenza.  I cavalieri  prussiani  ripetono  con  furore  que- 
gli assalti , ma  neppur  giungono  sino  alle  baionette  francesi.  Final- 
mente , dopo  un  lungo  iterare  di  quella  scena  tumultuosa , la  ca- 
valleria prussiana  sfiduciata  si  ritira  dietro  la  propria  fanterìa.  Al- 
lora il  generale  Morand  , rotti  i suoi  quadrati , distende  ì battaglio- 
ni, li  forma  in  colonne  d'attacco,  c li  spinge  sulla  divisione  War- 
tensleben. La  fanteria  prussiana,  affrontata  vigorosamente,  s’arre- 
tra dinanzi  ai  soldati  francesi,  e discende  a tal  modo  Gno  alla  riva 
del  ruscello.  Nel  tempo  stesso  il  generale  Friant,  alla  destra , sforza 
la  prima  brigata  della  divisione  Grange  a ritirarsi,  e per  questa  du- 
plice mossa  la  divisione  Schmettau,  spuntata  alle  sue  ali,  orrìbil- 
mente decimata,  è costretta  a cedere  il  terreno,  e ad  allontanarsi 
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da  quel  villaggio  di  Hassenbausen , si  fieramente  disputato  alla  di> 
visione  Gudin. 

Le  tre  divisioni  prussiane  sono  in  tal  guisa  ricacciate  di  Ib  del 
ruscello  limaccioso  che  attraversa  il  campo  di  battaglia.  I Francesi  ivi 
si  fermano  un  istante  per  riprender  iena,  poiché  quel  combattimento 
ineguale  durava  già  da  sei  ore,  e i nostri  soldati  si  cadeano  di  stan- 
chezza. La  divisione  Gudin,  nel  difendere  Hassenbausen,  aveva  sof- 
ferti enormi  danni;  ma  la  divisione  Friant  non  aveva  patito  molto; 
la  divisione  Morand,  poco  malconcia  dalla  cavalleria,  come  accade 
ad  ogni  fanteria  che  non  ebbe  a rimanere  sfondata,  offesa  solo  gra> 
vomente  dall'artiglieria,  trovavasi  nondimeno  in  istato  ancor  di 
combattere,  e tutte  tre  erano  pronte  a ricominciare  la  zuffa,  se  bi- 
sognava, per  tener  fronte  alle  due  divisioni  prussiane  di  riserva, 
spettatrici  inoperose  del  combattimento,  sull'orlo  opposto  del  ba- 
cino ove  ardea  la  battaglia.  Queste  due  divisioni,  Kuhbneim  e d’Ar- 
nim,  capitanate  dal  maresciallo  Kalkreuth,  aspettavano  il  segno  per 
entrare  in  linea  anch’esse,  e per  rinnovar  la  lotta. 

In  questo  mentre  stavasi  tenendo  consulta  intorno  al  re.  Il 
generale  Bliicber  opinava  che  si  avesse  a riunire  la  massa  intera 
della  cavalleria  alle  due  divisioni  di  riscossa,  e a giitarsi  sul  nemico 
disperatamente.  Il  re  dapprima  era  della  stessa  opinione;  ma  gli 
si  faceva  considerare  che,  se  differivasi  un  giorno  solo,  sopravver- 
rebbe il  principe  di  Hchenlobe  ed  il  generale  Ruchel  coi  loro  corpi, 
c che  si  opprimerebbero  con  tante  forze  riunite  i Francesi.  La  sup- 
posizione non  era  mollo  fondata , poiché  se  era  permesso  far  cal- 
colo sulla  riunione  dei  corpi  di  Hohenlobe  c di  Ruchel , i Francesi 
dovevano  eglino  pure  essere  raggiunti  dal  grand’esercito.  Niuna 
probabilità  dunque  di  buon  successo  prevaleva  a quella  che  si  pe- 
lea trovare  in  un  ultimo  sforzo,  tentato  senza  indugio  e colla  vo- 
lontà di  vincere  o di  morire,  benché  una  tal  probabilità  nemmeno 
fosse  grande,  atteso  lo  stato  delle  divisioni  Friant  e Morand.  Con- 
lutlociò  ordinavasi  la  ritratta.  Il  re  aveva  mostrata  una  bravura 
grandissima;  però  la  bravura  non  é fermezza.  D’altra  partagli  animi 
intorno  a lui  erano  profondamente  abbattuti. 

Si  cominciò  dopo  il  meriggio  la  mossa  di  ritirata.  Il  maresciallo 
Kalkreuth  si  avanzò  per  proteggerla  colle  due  fresche  sue  divisioni. 
Il  generale  Morand  aveva  profittato  d’un  piccolo  rialto,  detto  ilSon- 
nenberg,  alla  sinistra  del  campo  di  battaglia,  per  piantarvi  batterie 
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die  vibravano  un  molestissimo  fuoco  sull’ala  destra  de’ Prussiani. 
Davout  mosse  le  sue  tre  divisioni , e le  spinse  vivamente  oltre  il 
ruscello.  Si  marciò  ad  onta  del  fuoco  delle  divisioni  di  riserva  , le 
quali  furono  raggiunte  a un  tiro  di  fucile,  e costrette  a ritirarsi, 
senza  disordine,  è vero,  ma  precipitosamente.  Se  Davout  avesse 
avuti  i reggimenti  di  dragoni  condotti  via  il  giorno  antecedente  da 
llcrnadotte,  avrebbe  fatto  a migliaia  i prigionieri.  Ad  ogni  modo, 
ei  ne  prese  più  di  3,000,  oltre  H3  cannoni;  preda  enorme  per  un 
corpo  che  non  ne  possedeva  se  non  44.  Giunto  sull’altra  parte  del 
bacino  ove  erosi  combattuto,  fermò  la  sua  fanteria,  e scorgendo 
noi  dintorni  di  Apolda  le  truppe  di  Bernadotte , per  via  di  messi  lo 
invitò  a dare  addosso  al  nemico,  e a far  prigionieri,  posciacliè  il 
suo  corpo  sfinito  di  stanchezza  non  poteva  più  a lungo  incalzare  i 
vinti.  1 soldati  di  Bernadotte,  che  si  stavano  mangiando  la  zuppa 
nei  dintorni  di  Apolda,  erano  frementi  d’indignazione,  e doman- 
(lavai!  fra  loro  qual  utile  si  traeva  dal  loro  coraggio  in  quel  mo- 
mento. 

L’esercito  prussiano  aveva  perduto  5,000  prigionieri,  e 9 in  10 
mila  tra  morti  e feriti;  ed  inoltre  il  duca  di  Brunswick,  il  mare- 
sciallo di  Mollendorf , il  generale  Scbmettau,  piagati  mortalmente , 
ed  un  immenso  numero  d’uflìciali  che  aveano  fatto  nobilmente  il  dover 
loro.  Il  corpo  di  Davout  avea  patite  crudeli  perdite;  poiché  di  26,000 
nomini , 7,000  eran  feriti  o morti.  Tra  i feriti  trovavansi  i gener.ili 
Cudin  e Morand  ; tra  gli  uccisi  il  generai  di  Billy;  la  metà  dei  ge- 
nerali di  brigala  e dei  colonnelli  eran  morti  od  offesi  di  ferite  gravi. 
Non  mai , dopo  la  battaglia  di  Marengo , tanto  sangue  erasi  sparso 
dalle  armi  francesi , nè  mai  erasi  dato  un  sì  grande  esempio  di  eroica 
fermezza  da  un  generale  e da’ suoi  soldati. 

L’esercito  regio  si  ritirò  protetto  dalle  due  divisioni  di  riserva, 
comandate  dal  generale  Kalkreuth.  Il  punto  di  convegno  di  tutti  i 
corpi  disordinati  dalla  battaglia  era  Weimar , dietro  il  principe  di 
Huhenlohe  che  supponevasi  ancora  sano  e salvo.  Il  re  marciò  a 
quella  volta,  assai  mesto  certamente,  ma  colla  fiducia,  se  non  di 
un  mutarsi  di  fortuna , almeno  d'una  ritirata  in  buon  ordine,  mercé 
i 70,000  uomini  del  principe  di  Hohenlobe  e del  generale  Ruchel. 
Camminava  accompagnato  da  un  forte  distaccamento  di  cavalleria, 
quando  scoperse  al  di  dietro  del  campo  di  lena  le  truppe  di  Berna- 
dotte. A tal  vista  credè  che  alcun  sinistro  fosse  intervenuto  all'escr- 
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cito  del  principe  di  Holienlohe.  Si  abbandonò  precipitosamente  la 
strada  di  Weimar  per  gittarsi  a destra  su  quella  di  Sommerda.  Ma 
ben  presto  si  conobbe  intera  la  verità , perocché  l’esercito  del  prin- 
cipe di  llohenlohe  cercava  in  quel  momento  presso  il  re  l’aiuto  che 
l’esercito  del  re  cercava  presso  di  lui.  Si  scontravano  mille  bande 
spicciolate  che  per  ogni  verso  fuggivano,  e gli  uni  e gli  altri  sep- 
pero che  erano  stati  vinti,  ciascuno  dalla  loro  parte.  A tal  novella 
il  disordine,  men  grande  dapprima  nell’esercito  del  re,  il  quale 
non  era  inseguito,  vi  passò  ogni  misura.  Un  terror  subitaneo  s’im- 
possessò di  tutti , che  si  diedero  a correre  confusamente  per  le 
vie,  pe’ sentieri,  vedendo  in  ogni  dove  il  nemico,  e scambiando  i 
fuggitivi,  si  spaventati  anch’essi,  nei  Francesi  vittoriosi.  Per  soprag- 
giunta di  sventura,  si  incontrò  sulle  strade  quella  massa  enorme  di 
bagaglie,  che  l’esercito  prussiano,  ammollito  da  una  lunga  pace, 
si  traeva  dietro,  ed  insieme  una  quantità  di  bagaglie  reali , non  cor- 
rispondenti alla  semplicità  tutta  propria  del  re  Federico  Guglielmo, 
ma  rese  necessarie  dalla  presenza  della  corte.  Ansiosi  di  sottrarsi 
al  pericolo,  i soldati  de’ due  eserciti  prussiani  tenevano  per  una 
calamità  quegli  ostacoli  alla  rapidezza  della  loro  fuga.  La  cavalleria 
uscendo  di  strada,  gittavasi  a traverso  de’campi,  e si  fuggiva  per 
isquadroni.  La  fanteria,  rotte  le  file,  guastando  e disperdendo 
quelle  incomode  bagaglie,  lasciava  la  cura  di  depredarle  ai  vinci- 
tori , perchè  essa  voleva  più  d’ogni  altra  cosa  fuggire.  Ben  presto 
le  due  divisioni  del  maresciallo  Kulkreuth , rimaste  esse  sole  in 
buon  ordine,  furon  prese  dalla  disperazion  generale,  e a malgrado 
dell’energia  del  loro  capo , s’ incominciarono  a dissolvere.  Le  file 
ogni  ora  più  si  assottigliavano , e soldati , che  non  erano  stati  par- 
tecipi delle  passioni  de’loro  ufficiali,  riputavano  cosa  più  semplice 
evitar  le  conseguenze  della  sconfitta  coll’ abbandonar  le  armi  e na- 
scondersi nei  boschi.  Le  strade  erano  coperte  di  zaini,  di  moschet- 
ti, di  cannoni.  Cosi  riliravasi  l’esercito  prussiano  a traverso  delle 
pianure  della  Turingia,  e verso  i monti  deli’IIartz,  offerendo  uno 
spettacolo  ben  diverso  da  quello  che  offeriva  pochi  di  innanzi , 
quando  prometteva  di  comportarsi  a fronte  de’ Francesi  ben  altra- 
mente degli  Austriaci  e dai  Russi.  ‘ 


* non  faccùmo  19  aon  che  nfrrtre  quaolu  fu  rsposlo  dagli  ufficiati  [>rus»iani  òteasi  uri  varj 
racrooti  che  pubblicarono. 
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Fuggiva  l’esercilo  di  Hobenlohe,  parte  a destra  alla  volta  di 
Sotnnierda,  parte  a sinistra  verso  Erfurt,  al  di  lii  di  Weimar.  Metà 
dell’esercito  regio,  quella  che  aveva  abbandonalo  il  campo  di  bat- 
taglia per  la  prima,  coll' ordine  di  indirizzarsi  a Weimar,  trovata 
questa  città  in  manot  dei  Francesi,  andava  ad  Erfurt,  seco  portando 
suoi  capi  mortalmente  feriti,  il  duca  di  Brunswick,  il  maresciallo 
di  Mollcndorf  ed  il  generale  Scbmeltau.  Il  rimanente  dell’ esercito 
regio  marciava  verso  Sommerda,  non  perchè  ciò  fosse  ordinato, 
ma  perchè  Sommerda  ed  Erfurt  erano  le  città  che  s’ incontravano 
al  di  dietro  del  paese  ove  erasi  combattuto.  Nessuno  aveva  potuto 
dar  ordini , dacché  quel  deliramenlo  di  terrore  si  era  impadronito 
di  tutte  le  teste.  II  re  circondato  di  cavalleria,  s’avviava  a Som- 
merda.  Il  principe  di  Hohenlohe  che  si  era  ritirato  con  1 ,200  in  1 ,500 
cavalli,  più  non  avevano  200  quando  giunse  la  mattina  del  di  se- 
guente, che  fu  il  15,  a Tennstàdt.  Ei  chiedeva  novelle  del  re,  il 
quale  ne  chiedeva  di  lui  ; niun  capo  ben  sapeva  dove  fossero  gli 
altri. 

In  quella  lerribil  notte  ! vincitori  non  soffrivano  meno  dei  vinti. 
Erano  sdraiati  sul  terreno,  pernottando  sotto  un  cielo  rigidissimo, 
senza  aver  quasi  di  che  cibarsi,  dopo  una  giornata  di  combattimenti, 
in  cui  non  si  potea  pensare  a vettovagliarsi.  Molti  di  loro,  colpiti 
più  Q men  gravemente,  giacevano  sulla  nuda  terra,  a lato  dei  feriti 
nemici,  confondendo  insieme  i lor  gemiti,  perocché  in  si  breve 
spazio  dì  tempo  il  servizio  meglio  ordinato  degli  spedali  ambulanti 
non  avrebbe  potuto  raccogliere  12  in  15  mila  feriti.  Napoleone,  per 
bontà  non  meno  che  per  disegno,  aveva  più  ore  sopranteso  in  per- 
sona a quella  pia  fatica,  ed  era  poi  tornato  a Iena,  ove  egli  pure 
trovò  altre  inaspettate  novelle,  cioè  l’annunzio  d’una  seconda  vit- 
toria , anche  più  gloriosa  di  quella  riportata  sotto  i suoi  occhi. 
Dapprima  negava  fede  a quanto  gli  era  riferito,  perché  una  lettera 
del  maresciallo  Bernadotte , per  iscusare  con  una  menzogna  i suoi 
diportamenti  imperdonabili , gli  diceva  che  a fronte  del  maresciallo 
Davout  stavano  appena  9 in  10  mila  uomini.  E però,  essendo  ve- 
nuto un  ufficiale  del  maresciallo  Davout,  il  capitano  Trobriand,  a 
fargli  sapere  che  eransi  dovuti  combattere  70,000  uomini.  Napo- 
leone, non  potendo  ciò  credere,  gli  rispose  : a II  vostro  maresciallo 
vede  le  cose  in  doppio.  > Ma  quando  intese  tutte  le  particolarità  , 
n’ebbe  gioia  vivissima,  e colmò  di  elogi,  indi  tosto  di  ricompense 
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la  condotta  mirabile  del  terzo  corpo.  Fu  indignato,  non  maravi- 
gliato, del  comportarsi  di  Bernadotte , contro  il  quale  dapprima  vo- 
leva mostrarsi  altamente  severo , anzi  ordinare  un  giudizio  davanti 
a un  consiglio  di  guerra.  Ma  la  parentela  ed  una  specie  di  debo- 
lezza che  lo  portava  ad  inGerir  soltanto  con  veepienza  di  parole,  fe- 
cero presto  degenerare  la  sua  risoluzione  di  severità  in  una  mala 
contentezza  che  peraltro  non  si  prese  la  minima  cura  di  tener  na- 
scosta. Bernadotte  n’andò  impunito;  ma  tali  lettere  ebbe  dal  prin- 
cipe Berthier  e dallo  stesso  Napoleone,  che  dovettero  profondamente 
mortifìcarlo,  seppure  aveva  cuor  di  cittadino  e di  soldato. 

Nel  mattino  del  di  seguente  il  maresciallo  Duroc  fu  spedito  a 
Naumburgo  con  una  lettera  dell’imperatore  per  Davout,  e con 
isplendide  testimonianze  di  soddisfazione  per  tuttq  quel  corpo 
d’esercito,  a I vostri  soldati,  e voi,  signor  maresciallo,  scriveva 
a Napoleone , avete  acquistati  eterni  diritti  alla  mia  stima  ed  alla 
» mia  riconoscenza,  i Duroc  doveva  presentarsi  negli  spedali,  vi- 
sitare i feriti , recar  loro  la  promessa  di  ricompense  magniGcIic,  e 
profondere  il  danaro  a quanti  ne  avesser  bisogno.  La  lettera  del- 
r imperatore  fu  letta  nelle  camerate  piene  zeppe  di  feriti , i quali 
tra  i loro  spasimi  alzavan  grida  di  viva  l'imperatore  ! ed  esprimevano 
il  desiderio  di  ricuperar  la  vita  per  dedicarla  novamente  al  servigio 
di  lui. 

Napoleone  sin  da  quel  mattino,  15  ottobre,  si  pose  in  grado 
di  proGttar  della  vittoria  con  quell’  alacrità  che  non  fu  mai  pa- 
reggiata da  verun  capitano  antico  o moderno.  Incominciò  dal  pre- 
scrivere ai  marescialli  Davout,  Lannes  ed  Aiigereau,  I corpi  de’ 
quali  avevano  molto  sofferto  nella  giornata  del  14,  di  riposarsi  due 

0 tre  giorni  in  Naumburgo,  in  Iena  ed  in  Weimar.  Ma  Bernadotte, 

1 cui  soldati  non  avevano  scaricato  un  moschetto,  Soult  c Ncy, 
de’ quali  poca  truppa  aveva  combattuto,  e Murai  la  cui  cavalleria 
si  era  solo  affaticata  nel  correre,  furono  spinti  innanzi  per  tribo- 
lare l’esercito  prussiano,  e per  raccoglierne  gli  avanzi,  facili  ad 
esser  presi  in  quel  disfacimento.  Murai  che  aveva  pernottalo  a 
Weimar,  ebbe  ordine  di  correre  co'  suoi  dragoni  ad  Erfurt  il  mat- 
tino del  15,  e Ney  di  seguirlo  immantinente.  Soult  dovè  marciare 
perSommerda,  Greussen,  Sondershausen  e Nordhausen,  all’ inse- 
guimento dell' esercito  nemico,  ed  incalzarlo  a traverso  della  Tu- 
ringia,  verso  i monti  dell'  Hartz,  ove  parca,  nel  suo  disordine,  che 
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cercasse  un  rifugio.  Si  prescrisse  a Bemadolte  di  movere  lo  stesso 
giorno  verso  l' Elba,  spingendosi  a destra  dell’  esercito  per  Halle 
e Dessau.  Ciascuno  osserverà  che  Napoleone,  sollecito  di  concen- 
trarsi il  giorno  che  precede  una  gran  battaglia,  il  giorno  se- 
guente, quando  aveva  sbaragliato  il  nemico,  scompartiva  le  sue 
forze  come  una  vasta  rete  per  cogliervi  tutti  i fuggenti;  abile  così 
a modificare  l’applicazione  dei  precetti  della  guerra  a norma  delle 
circostanze,  e sempre  con  quella  aggiustatezza  ed  opportunità  che 
fan  certo  il  buon  successo. 

Dati  questi  ordini,  Napoleone  volse  alcuni  pensieri  alla  poli- 
tica. I Prussiani  nel  loro  movimento  di  ritirata  si  allontanavano 
dalla  Sassonia.  Oltre  ciò  Napoleone  teneva  in  sua  potestà  una  buona 
parte  delle  truppe  sassoni,  che  aveano  combattuto  onorevolmente, 
sebben  disgustate  e della  guerra  in  cui  erasi  tratto  il  loro  paese, 
e del  mal  procedere  di  cui  credevano  di  aversi  a lamentare  dalla 
parte  dei  Prussiani.  Napoleone  fece  adunare  nella  sala  dell’Uni- 
versità, in  lena,  gli  udiciali  delle  truppe  sassoni,  e valendosi  per 
interprete  di  un  ufficiale  del  ministero  degli  affari  esteri,  disse 
loro:  che  non  sapeva  per  qual  cagione  ei  fosse  in  guerra  col  loro 
Sovrano,  principe  savio,  pacifico,  degno  di  rispetto;  che  aveva  anzi 
tratta  la  spada  per  liberare  il  loro  paese  dalla  dipendenza  umiliante 
in  cui  lo  teneva  la  Prussia,  e che  non  vedeva  perchè  i Sassoni  e i 
Francesi,  con  sì  poca  ragione  di  odiarsi,  avessero  a persistere  nel 
volgere  le  armi  gli  uni  contro  gli  altri;  ch’egli  era  pronto,  per 
ciò  che  era  in  lui,  a dar  loro  un  pegno  delle  sue  amichevoli  di- 
sposizioni col  restituirli  in  libertà,  e col  rispettar  la  Sassonia, 
solo  che  promettessero , dal  canto  loro , di  non  portar  più  le  armi 
contro  la  Francia,  e che  i principali  fra  essi  andassero  a Dresda 
per  proporre  e fare  accettar  la  pace.  Gli  ufficiali  sassoni,  presi 
d’ ammirazione  alla  vista  dell’  uomo  straordinario  che  parlava  loro, 
commossi  dalla  generosità  delle  sue  profferte,  risposero  col  giura- 
mento unanime  di  non  più  militare,  nè  essi  nè  i loro  soldati,  du- 
rante quella  guerra.  Alcuni  si  offersero  di  partire  subitamente  per 
Dresda,  assicurando  che  nel  termine  di  tre  giorni  riporterebbero 
il  consentimento  del  loro  sovrano. 

Con  quest’  atto  accorto , Napoleone  voleva  disarmare  il  patriot- 
tismo germanico,  tanto  eccitato  per  opera  della  Prussia,  ed  acqui- 
starsi, trattando  con  quella  mitezza  un  principe  giustamente  rive- 
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rito,  il  diritto  di  trattar  con  rigore  un  principe  cui  nessuno  sti- 
mava. Era  questi  l’elettore  d’ Assia,  il  quale  colle  sue  menzogne 
aveva  contribuito  a provocar  la  guerra,  e che,  dopo  la  guerra, 
cercava  far  traHìco  del  suo  aderimento,  risoluto  com'era  di  darsi 
a quella  potenza  cui  la  vittoria  arridesse.  Era  egli  un  nemico  na- 
scosto, dedito  agl’  Inglesi , presso  i quali  aveva  depositati  i suoi 
tesori.  Napoleone  non  era  disposto,  nell’ avanzarsi  in  Prussia,  a 
lasciarsi  un  tal  nemico  alle  spalle.  I principj  della  guerra  gli  co- 
mandavano di  strigarsene , e quelli  d’ una  leale  politica  non  glielo 
vietarono,  perocché  quel  principe  era  stato  per  la  Prussia  e per 
la  Francia  un  vicino  senza  fede.  Tosto,  prima  di  andar  più  oltre. 
Napoleone  ordinò  all’ottavo  corpo  di  lasciar  Magonza,  e di  mo- 
vere a Cassel,  benché  questo  corpo  non  passasse  ancora  i 10  in 
12  mila  uomini.  Prescrisse  a suo  fratello  Luigi  di  marciare  per  la 
Westfalia  alla  volta  dell’ Assia,  e di  congiungersi  al  maresciallo 
Moriier  con  12  in  13  mila  uomini  per  concorrere  all'esecuzione 
dei  decreti  della  vittoria.  Nondimeno,  sembrandogli  sconveniente 
di  aflìdarc  a un  suo  fratello  un'incombenza  di  tanto  rigore,  consi- 
gliò al  re  Luigi  d’inviare  le  sue  truppe  al  maresciallo  Mortier,  e di 
lasciare  a questo  obbediente  e probo  generale  la  cura  di  spodestare 
la  casa  d' Assia.  Mortier  doveva  dichiarare  che  l’elettore  d’ Assia  aveva 
cessato  di  regnare  ( formola  già  adoperata  in  riguardo  alla  casa  di  Na- 
poli), impadronirsi  degli  stati  di  lui  a nome  della  Francia,  e conge- 
darne l’esercito,  offerendo  a que’ soldati  che  volessero  ancor  militare, 
di  trasferirsi  in  Italia.  Eran  essi  per  la  maggior  parte  uomini  robusti, 
ben  disciplinati  e molto  avvezzi  a portar  le  armi  fuori  del  lor  paese, 
al  servigio  di  chi  li  pagava,  e principalmente  degl’  Inglesi  che  se  ne 
valevano  nell’India  con  vantaggio  loro.  L’esercito  assiano  si  compone- 
va di  32,000 soldati  d'ogni  arma.  Era  cosa  di  gran  rilievo  il  non  lasciarsi 
alle  spalle  una  sì  ragguardevole  forza,  principalmente  se  volevasi 
andar  tanto  lungi  nelle  terre  settentrionali  quanto  divisava  Napoleone. 

Con  questi  ordini  diversi,  egli  mandò  sul  Reno  la  novella  delle 
sue  strepitose  vilioiie,  novella  che  doveva  dissipare  le  speranze 
de' suoi  nemici,  i timori  de’ suoi  amici,  ed  accrescere  nei  soldati 
rimasti  all’  interno  la  brama  di  raggiungere  il  grande  esercito.  Vi 
unì,  com’era  solito,  una  moltiplicità  d’istruzioni  per  la  chiamata 
delle  cerne,  per  l’ordinamento  dei  depositi,  per  la  marcia  dei  di- 
staccamenti destinati  a riempiere  i quadri,  e per  la  cura  de’ negozi 
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civili,  che,  sotto  il  suo  regno,  non  soffrivano  mai  danno  per  le 
occupazioni  della  guerra. 

Da  Iena  si  trasferì  Napoleone  a Weimar , ove  tutta  trovò  la 
corte  del  granduca , non  eccettuata  la  granduchessa  sorella  dell’  im- 
peratore Alessandro.  Solo  vi  mancava  il  granduca,  che  aveva  il  co- 
mando d’una  divisione  prussiana.  Quella  corte  elegante  e dotta 
aveva  fatto  di  Weimar  l’ Atene  dell’ Alemagna  moderna,  e sotto  la 
sua  protezione  Goethe,  Schiller  e Wieland  viveano  onorati,  ricchi 
e contenti.  La  granduchessa , eh’  era  accusata  d’ aver  contribuito 
alla  guerra,  corse  incontro  a Napoleone,  e conturbata  dal  tumulto 
che  fervevale  dintorno,  nell’ accostarsi  a lui  esclamò;  a Sire,  vi 
raccomando  i miei  sudditi,  b Napoleone  le  rispose  freddamente  : 
«Voi  vedete,  o signora,  che  cosa  sia  la  guerra!  » Del  resto,  si 
contentò  d' una  tal  vendetta,  trattò  quella  corte  nemica,  ma  lette- 
rata, come  Alessandro  avrebbe  trattata  una  città  della  Grecia,  mo- 
stressi  pieno  dì  cortesia  verso  la  granduchessa,  non  fece  parola 
contro  la  condotta  del  marito  di  lei  ; volle  che  si  rispettasse  la  città 
di  Weimar , ed  ordinò  che  si  avessero  le  debite  cure  pe’  generali 
feriti,  di  cui  quella  città  era  piena.  Da  Weimar  si  voltò  a destra, 
e indìrizzossi  a Naumburgo  per  congralulare  egli  stesso  con  Davout 
e co’ soldati  di  luì,  mentre  i suoi  luogotenenti  incalzavano  senza 
pietà  r esercito  prussiano. 

In  quel  tempo  di  mezzo  l’ instancabile  Murat  era  corso  sino  ad 
Erfurt  co’ suoi  squadroni,  ed  investì  la  città,  la  quale,  benché  di 
non  grande  forza,  era  circondata  di  buone  mura,  e provvista  di 
un  materiale  considerevole.  Riboccava  di  feriti  e dì  fuggiaschi.  Ivi 
erasi  trasportato  il  maresciallo  di  Mollendorf,  pel  quale  Napoleone 
aveva  raccomandato  che  si  avesse  ogni  riguardo.  Murat  intimò  la 
resa  ad  Erfurt , facendo  avvalorare  l’ intimazione  dalla  fauterìa  di 
Ney.  Non  eravi  tra  i fuggìaschi  prussiani  alcuno  che  fosse  abile  a 
tener  fronte  ai  Francesi , ed  a rispondere  con  una  energica  resi- 
stenza all’impetuosità  del  loro  inseguire.  Per  altro  verso,  44  in 
1 5 mila  fuggiaschi , 6 mila  de’  quali  feriti  e per  la  massima  parte 
moribondi , un  disordine  inaudito , non  erano  già  mezzi  da  contri- 
buire alla  difesa.  La  piazza  capitolò  la  sera  stessa  del  45.  Vi  si  rac- 
colsero, oltre  i 6,000  feriti  prussiani,  9,000  prigioni  ed  un  bottino 
immenso.  Murat  e Ney  tosto  di  colà  partirono  per  tener  dietro  al 
grosso  dell’  esercito  prussiano. 
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Murai  aveva  spediti  i dragoni  di  Klein  a Weissensée , per  at- 
traversar la  via  ai  corpi  che  fuggivano  separatamente.  Questa  città 
è situata  fra  Sommerda,  ove  il  re  avea  passata  la  prima  notte,  e 
Sondershausen  ove  egli  dovea  passar  la  seconda.  Il  generale  Klein 
vi  arrivò  innanzi  de’ Prussiani.  Blùcber,  giuntovi  colla  sua  cavalle- 
ria, si  rimase  stupito  assai  nell’ incontrarsi  già  coi  dragoni  di  Mu- 
rai. Chiese  di  parlamentare,  ed  intavolò  una  specie  di  negoziato 
col  generale  Klein,  e valendosi  di  una  lettera  scritta  da  Napoleone 
al  re  di  Prussia,  lettera  che  conteneva,  al  dire  di  alcuni,  offerte  di 
pace,  egli  asserì  in  fede  sua  che  un  armistizio  era  stato  concluso. 
Il  generale  Klein  si  fidò  del  generale  Blùcher,  e non  oppose  verun 
ostacolo  alla  ritirata  di  lui.  Un  tale  stratagemma  salvò  i residui  del- 
r esercito  prussiano.  Il  generale  Blùcher  ed  il  maresciallo  Kalkreutli 
poterono  cosi  pervenire  a Greussen.  Ma  Soult  li  seguiva  sulla  strada 
medesima.  Nel  mattino  del  16  egli  raggiungeva  a Greussen  il  re- 
troguardo  del  maresciallo  Kalkreutli,  il  quale,  volendo  guadagnar 
tempo,  si  valse  ei  pure  della  favola  di  un  armistizio.  Soult  non  si 
lasciò  prendere  al  laccio  ; dichiarò  che  all’  esistenza  di  tale  armi- 
stizio non  credeva,  e speso  qualche  tempo  in  parlamentare  per  dar 
agio  alle  sue  truppe  di  giungere,  assaltò  Greussen,  l’espugnò,  fece 
ancora  molti  prigionieri , e raccolse  gran  quantità  di  cavalli  e can- 
noni. Il  di  seguente,  17,  inseguiti  ed  inseguitori  s' avviarono  a Son- 
ilersiiaiisen  e a Nordhausen,  gli  uni  abbandonando  agli  altri  baga- 
glio, artiglierie  ed  interi  battaglioni.  Si  erano  già  prese  più  di  200 
bocche  da  fuoco  sopra  tutte  le  strade,  e parecchie  migliaia  di  pri- 
gionieri. 

Il  re  di  Prussia  giunto  a Nordhausen , vi  trovò  il  principe  di 
Hohenlohe.  Persuaso  ancora  de’  talenti  di  questo  generale,  che  era 
stato  battuto  come  il  duca  di  Brunswick,  ma  che  aveva  agli  occhi 
dell’ esercito  il  merito  d’ aver  biasimato  il  disegno  del  generalissi- 
mo, gli  conferì  il  supremo  comando.  Nulladimeno  lasciò  il  comando 
delle  due  divisioni  di  riserva  al  vecchio  Kalkreutli,  il  quale  aveva 
parimente  il  merito  di  aver  molto  biasimato  tutto  ciò  eh’  erasi  fat- 
to. Questa  disposizione  fu  la  sola  data  dal  re  dopo  quel  gran  disa- 
stro. Tristo,  taciturno,  atteggialo  a severità  verso  i forsennati  che 
aveano  voluto  la  guerra,  ma  astenendosi  da  rimproveri  che  avreb- 
bero potuto  contraccambiargli , perocché  se  essi  erano  nel  torlo 
della  follia,  egli  era  in  quello  della  debolezza,  s’incamminò  verso 
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Berlino,  in  un  momento  in  cui  la  sua  presenza  sarebbe  stata  neces- 
sarissima all’ esercito  per  ravvivare  gli  animi  abbattuti,  discordi, 
inaspriti,  e per  formare  di  tutti  quegli  avanzi  un  corpo  che  tardasse 
il  passaggio  dell’  Elba,  si  facesse  schermo  per  alcun  tempo  a Berli- 
no , e col  ritirarsi  sull’  Oder  portasse  un  contingente  di  qualche 
importanza  ai  Russi.  Grave  fallo  fu  questa  dipartita , e poco  degna 
del  coraggio  che  Federico  Guglielmo  aveva  mostrato  nel  ferver 
della  battaglia.  Questo  monarca  non  aggiunse  che  un  atto  alla  no- 
mina dei  principe  di  Hobenlohe,  e fu  di  scrivere  a Napoleone  per 
esprimergli  il  suo  rincrescimento  di  essere  in  guerra  colla  Francia, 
e per  proporgli  d’ entrar  subito  in  pratiche  d’ aggiustamento. 

Essendosi  il  re  partito  dal  suo  quartier-generale  senza  dare  al- 
cuna istruzione  militare  a’  suoi  generali , questi  operarono  senza  il 
minimo  accordo.  Il  principe  di  Hohenlohe  riunì  gli  avanzi  de’  due 
eserciti,  tranne  la  riserva  affidata  al  maresciallo  Kalkreuth,  e ne 
formò  tre  distaccamenti,  due  di  truppe  bastantemente  ordinate,  e 
uno  che  comprendeva  la  moltitudine  dei  fuggitivi.  Li  indirizzò  tutti 
e tre,  con  un  movimento  a destra,  verso  l’ Elba,  prescrivendo  loro 
di  marciare  per  tre  linee  di  diverse  fermate,  ma  sopra  una  mede- 
sima direzione  da  Nordhausen  a Magdeburgo.  Poco  vantaggioso  sa- 
rebbe slato  il  giitarsi  nell’  Hartz,  perocché,  oltre  il  difetto  di  vitto- 
vaglie,  quella  catena  montuosa  non  offeriva  nè  lontananza  nè  pro- 
fondità bastevoli  per  dar  ricovero  ad  un  esercito  in  fuga.  I Francesi, 
lestissimi  nelle  montagne,  ve  lo  avrebbero  inseguito,  e forse  attra- 
versata quella  giogaia,  si  sarebbero  trovati  anche  al  di  là,  intenti  a 
chiudere  la  via  dell’Elba.  Era  adunque  savia  determinazione  l’uscir 
di  strada  a destra,  per  correre  difìlaiamente  sull'  Elba  e a Magde- 
burgo. Però  il  trarsi  dietro  un  parco  di  grossa  artiglieria  molto  ri- 
tardava la  marcia.  Si  pensò  di  affidarlo  al  generale  Blùcher,  il  quale 
girando  dall’opposta  parte  de’ monti  dell' Hartz,  per  Osterode, 
Seesen  e Brunswick,  dovea  discendere  nelle  pianure  dell’ Annover , 
evitando  l’ inseguimento  dei  Francesi , perocché  era  da  supporre 
che  questi  si  giiterebbero  in  massa  dietro  le  orme  del  grand’  eser- 
cito prussiano,  nè  vorrebbero  inseguire  un  distaccamento  a traverso 
delle  difficili  strade  dell’ Assia.  Laonde  il  generale  Blùcher,  con  due 
battaglioni  e con  un  grosso  corpo  di  cavalleria,  si  diede  a scortare 
il  gran  parco.  Il  duca  di  Weimar  che  si  era  addentrato  coll’anti- 
guardo  nella  foresta  della  Turingia,  prestamente  di  colà  erosi  tor- 
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nato  all’annunzio  delle  due  battaglie  perdute.  Egli  moveva  lungo  il 
piè  delle  montagne,  costeggiando  più  che  poteva  da  lungi  i due 
eserciti  francese  e prussiano.  Ricevuto  in  tempo  ravviso  della  mossa 
che  dovevasi  eseguire  dal  generale  Blùcber,  deliberò  di  congiun- 
gersi a lui  per  Osterode  e Seesen.  Il  maresciallo  Kalkreuih,  ferma- 
tosi alcune  ore  a Nordhausen  per  proteggere  la  ritirata,  s’indirizzò 
difilatameute  sull’  Elba , al  di  sotto  di  Magdeburgo , preferendo  di 
marciar  da  se,  e mal  soddisfatto  d’ esser  passato  successivamente 
sotto  gli  ordini  di  due  generali  eh’  egli  stimava  poco , mentre  ei 
credeva  non  senza  ragione  di  aver  meritato  il  comando  supremo. 

I marescialli  Ney,  Soult  e Murat  si  diedero  a inseguire  il  gran- 
d' esercito  prussiano,  forzando  la  marcia  per  raggiungerlo , e ad 
ogni  passo  gli  facevano  prigionieri  e toglievano  carri  e bagaglio. 
Ma  la  strada  da  Nordhausen  a Magdeburgo  non  era  lunga  abba- 
stanza per  dar  loro  il  tempo  di  cogliere  i Prussiani.  Raggiunsero 
nondimeno  il  loro  principale  intento,  col  non  lasciar  loro  un  giorno 
di  riposo,  e loro  togliendo  così  ogni  mezzo  di  riordinarsi,  e di  for- 
mare tuttavia  sull’  Elba  un  ragunamento  di  qualche  considerazione. 

In  quel  tempo  di  mezzo  Bernadotte  crasi  avviato  ad  Halle  per 
passar  ivi  il  Saale,  e per  giungere  all’Elba  verso  Barby  o Dessau. 
Halle  è posta  sul  basso  Saale,  al  disotto  del  punto  in  cui  questo 
fiume  riceve  l’Elster,eaI  disopra  di  quello  in  cui  si  gitta  nell’Elba. 
Al  suo  partirsi  da  Weimar  per  ritirarsi  sull’Elba  schermendosi  col 
Saale,  il  duca  di  Brunswick  aveva  ordinato  al  principe  Eugenio  di 
Wurtemberg  di  trasferirsi  ad  Halle  incontro  al  grand’esercito  prus- 
siano. Questo  principe  vi  si  era  condotto  con  un  corpo  di  17  in  18 
mila  uomini,  che  era  l’ultimo  aiuto  della  monarchia.  Vi  si  stabilì 
per  raccogliere  in  una  buona  postura  l’ esercito  sconfitto.  Ma  que- 
sto non  indirizzavasi  verso  lui,  perocché  aveva  presa  la  via  di 
Magdeburgo,  ed  in  sua  vece  videsi  comparire,  la  mattina  del  17 
ottobre,  un  distaccamento  di  truppe  francesi.  Era  la  divisione  Du- 
pont  che  per  allora  seguiva  il  corpo  del  maresciallo  Bernadotte. 
Appena  pervenuto  in  vista  di  Halle , il  generale  Dupont,  che  aveva 
ordine  di  assalire,  si  affrettò  ad  esplorare  egli  stesso  la  posizione 
del  nemico.  Il  Saale  dividesi  in  più  rami  dinanzi  alla  città  di  Halle; 
si  varca  sopra  un  ponte  di  gran  lunghezza  che  aitraversa  praterie 
inondate,  e parecchi  rami  del  fiume.  Questo  ponte  era  munito  di 
artiglieria,  e dinanzi  eravi  postata  una  schiera  di  fanti.  Negl’isoloiti 
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formali  dai  diversi  rami  del  fiume,  si  erano  disposte  batterie  che 
imboccavano  la  strada  per  cui  dovevano  giungere  i Francesi.  Al- 
r estremo  del  ponte  presentasi  la  cittii , le  cui  porte  erano  abbar- 
cate. Finalmente  al  di  là  sulle  allure  signoreggiami  il  corso  del 
Saale,  vedevasi  il  corpo  d’esercito  del  principe  di  Wurleraberg  or- 
dinato in  battaglia.  Bisognava  pertanto  passare  il  ponte,  forzare  le 
porte  di  Halle,  penetrarvi  dentro,  attraversarla,  ed  espugnar  quindi 
le  alture;  diflìcoltà  eran  queste  pressoché  insuperabili.  A tal  vista, 
il  generale  Dupont,  che  già  aveva  sostenuti  gli  splendidi  combatti- 
menti di  Haslach  e di  Dirnstein,  prende  tosto  il  suo  partito,  e ri- 
solve di  sperperare  i fanti  posti  a guardia  del  ponte,  e d’impadro- 
nirsi a forza  del  ponte,  della  città  e delle  alture.  Ei  torna  indietro, 
ripiglia  dalle  mani  di  Bernadette  la  sua  divisione,  che  questi  aveva 
inopportunamente  disseminala,  ’ e la  ordina  nel  seguente  modo. 
Pone  in  colonna  sulla  via  il  9°  leggiero , sulla  destra  il  32°  (quello 
che  crasi  tanto  illustrato  in  Italia,  e che  tuttavia  era  comandato  dal 
colonnello  Darticau) , indi  il  96°  indietro  per  ispalleggiare  tutto  il 
movimento.  Ciò  fatto,  dà  il  segnale,  e conducendo  le  sue  truppe 
egli  stesso , le  spinge  di  corsa  contro  la  fanteria  che  guarda  la  te- 
sta di  ponte.  Si  ricevono  orrende  scariche  di  moschetteria  e di 
scheggia,  ma  si  giunge  colla  rapidità  del  baleno;  si  rincacciano  sul 
ponte  le  truppe  nemiche , e s’ incalzano  ad  onta  del  fuoco  che  si 
vibra  da  ogni  parte,  e che  colpisce  Francesi  e Prussiani.  Dopo  una 
zuffa  di  pochi  momenti,  si  perviene  all’altro  capo  del  ponte,  e si 
entra  nella  città  alla  rinfusa  coi  fuggitivi.  Segue  per  le  vie  di  Halle 
un  vivace  trar  di  moschetti,  ma  i Prussiani  ben  presto  sono  cac- 
ciati dalla  città , e se  ne  chiudono  dietro  di  loro  le  porte. 

Il  generale  Dupont  aveva  sofferto  alcune  perdile,  ma  aveva 
fatte  prigioniere  quasi  tutte  le  truppe  che  difendevano  il  ponte,  e 
presa  la  molta  loro  artiglieria.  Nulladimeno  l’ operazione  non  era 
terminata.  Il  corpo  d’esercito  del  principe  di  Wurtemberg  tenevasi 
dall’  altra  parte  della  città  sulle  alture  vicine;  e bisognava  cacciar- 
nelo,  se  volevasi  avere  in  mano  Halle  ed  il  ponte  sul  Gume.  Il  ge- 
nerale Dupont,  lasciate  alquanto  riposar  le  sue  truppe,  fa  aprir  le 


* Riferiamo  qui  1’ afticriiooe  conleoula  celle  Memorie  del  generale  Dupont.  Noi  possiamo 
alTcrmare  che  in  queste  Memorie,  accora  macosrritle  e mollo  inleressanli,  il  generale  Dupont  con 
c per  nulla  detrallore  del  maresciallo  BereadoUe.  Egli  Io  iratU  da  amico,  siccome  tulli  coloro  che 
baoQO  trionfalo  ad  1815,  quando  U Francia  soccombeva. 
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porte  della  città , e spinge  la  sua  divisione  verso  il  piè  delle  alture. 
Il  fuoco  di  12,000  uomini  ben  postati  accoglie  i tre  reggimenti 
francesi,  che  comprendevano,  a dir  mollo,  5,000  combattenti.  Que- 
sti però  si  avanzano  in  più  colonne,  col  vigore  di  truppe  abituale 
a non  isgomentirsi  per  vcrun  ostacolo.  Nel  tempo  istesso  Dupont 
drizza  uno  de’ suoi  battaglioni  sul  fianco  della  posizione  de'nemici, 
la  spunta;  indi,  visto  reffetlo  prodotto  da  una  tal  mossa,  fa  dare 
innanzi  le  sue  colonne  d' attacco.  I suoi  tre  reggimenti  si  lanciano, 
ad  onta  del  fuoco  de’nemici,  s'inerpican  sulle  allure,  c salili  fin 
sulla  vetta,  ne  cacciano  i Prussiani.  Un  nuovo  combattimento  si  ap- 
picca coir  intero  corpo  del  duca  di  Wurtemberg  sull’  opposto  de- 
clivio. Ma  sopraggiunge  intanto  la  divisione  Drouet,  che , togliendo 
ogni  speranza  ai  nemici,  pon  fine  ai  loro  sforzi. 

Un  sì  egregio  fatto  d’armi  costò  ai  Francesi  600  tra  morti  c 
feriti,  e 1,000  incirca  ai  Prussiani,  oltre  4,000  prigionieri.  Il  duca 
di  Wurtemberg  si  ritirò  in  disordine  sull’Elba  per  Dessau  e Wit- 
teinberg , affrettandosi  a distruggere  tutti  i ponti.  Uno  de’suoi  reg- 
gimenti , quello  di  Trescow,  che  veniva  da  Magdeburgo  a raggiun- 
gerlo per  la  sinistra  riva  del  Saale , fu  collo  improvvisamente , e 
preso  quasi  intero.  Così  la  riserva  stessa  dei  Prussiani  era  in  fuga, 
c non  meno  scompigliata  dell’esercito  loro. 

Napoleone  trasferitosi  a Naumburgo  per  vedere  il  campo  di 
battaglia  d’Awerslaedt,  e per  congralulare  ai  prodi  del  maresciallo 
Davout,  poco  ivi  solfermossi,  e proseguì  alla  volta  di  Merseburgo. 
Sulla  via  da  lui  percorsa  trovavasi  il  luogo  ove  fu  data  la  battaglia 
di  Rosbach.  Versato  egli  pienamente  nella  storia  militare , sapeva 
con  precisione  i minimi  particolari  di  quella  celebre  giornata , ed 
inviò  il  generale  Savary  a ricercare  il  monumento  eh’  era  stato 
eretto  in  memoria  della  battaglia.  Savary  lo  scoperse  in  un  campo 
di  fresco  mietuto:  era  una  colonnetta,  alta  solamente  pochi  piedi, 
c non  vi  si  distinguevano  più  le  iscrizioni.  Truppe  del  corpo  di 
Lannes , che  di  colà  passavano , la  tolsero  via , e ne  posero  i fram- 
menti sopra  un  cassone  che  fu  incamminato  verso  la  Francia. 

Napoleone  si  condusse  poi  ad  Halle , nè  tennesi  daU’ammirare 
il  fatto  d’armi  della  divisione  Dupont.  Si  vedevano  sul  terreno  pa- 
recchi morti  di  quella  divisione,  che  non  avevasi  avuto  il  tempo  di 
seppellire,  e che  portavano  le  divise  del  52°  reggimento.  — E che! 
sciamò  Napoleone,  anche  qui  il  32^!  Tanti  de’suoi  soldati  furono 
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uccisi  in  Italia  che  io  ben  credeva  non  ne  rimanesse  più.  — Colmò 
di  lodi  le  troppe  del  generale  Dopont. 

1 movimenti  dell’  esercito  nemico  incominciavano  a conoscersi 
meglio.  Napoleone  ordinò  l’ inseguimento  a norma  del  suo  disegno 
generale,  che  consisteva  nello  spuntare  i Prussiani,  nel  precorrerli 
sull’Elba  e sull'Oder,  e porsi  di  mezzo  tra  loro  ed  i Russi  per 
impedirne  la  congiunzione.  Prescrisse  a Bernadotte  di  discendere 
lungo  il  Saale  fino  all’  Elba,  e di  varcar  questa  sopra  un  ponte  di 
barche,  presso  Barby,  non  lungi  dal  confluente  del  Saale  e del- 
l’Elba. A Cannes  e ad  Augereau,  che  si  erano  riposati  due  o tre 
giorni , comandò  di  passare  il  Saale  sul  ponte  di  Halle  e l’ Elba  so- 
pra quello  di  Dessau , ristorando  quest’  ultimo  se  era  distrutto.  Già 
aveva  ingiunto  al  maresciallo  Davout  di  lasciare  tutti  i suoi  feriti  a 
Naumburgo,  di  trasferirsi  col  suo  corpo  d’esercito  a Lipsia,  e da 
Lipsia  a Wìttenberg,  per  impadronirsi  del  passo  dell’Elba  sopra 
quest’  ultimo  punto.  Insignoritosi  in  tempo  utile  del  corso  del- 
l’Elba,  da  Wittenberg  fino  a Barby,  aveva  le  maggiori  probabi- 
lità di  essere  giunto  il  primo  a Berlino  e sull’Oder. 

Benché  Lipsia  appartenesse  all’  elettor  di  Sassonia,  Napoleone, 
strada  facendo,  ordinò  al  maresciallo  Davout  una  disposizione  di 
rigore  contro  i negozianti  di  quella  città  eh’ erano  i principali  traf- 
ficatori  di  merci  inglesi  nell’ Alemagna.  Napoleone,  cercando  di  pu- 
nire sul  commercio  della  Gran  Brettagna  la  guerra  eh’ essa  faceva 
alla  Francia,  voleva  intimorire  le  città  commercianti  dell’Alemagna 
settentrionale , com’  erano  Brema , Amburgo  , Lubecca , Lipsia  e 
Danzica,  le  quali  attendevano  ad  aprire  agl’inglesi  il  continente 
eh'  egli  attendeva  a chiuder  loro.  Ingiunse  perciò  ad  ogni  negoziante 
di  dichiarare  quante  merci  inglesi  possedesse , notando  inoltre  che 
se  le  dichiarazioni  paressero  mendaci  si  sarebbero  verificate  con 
visite  e punite  le  asserzioni  false  con  gravissime  pene.  Di  tutte 
le  merci  dinunziate  si  operò  la  confisca  a profitto  dell’esercito 
francese. 

Intanto  le  truppe  nostre  continuarono  la  loro  marcia  verso 
r Elba.  Bernadotte  passò  questo  fiume  a Barby,  ma  non  cosi  pron- 
tamente come  gli  era  ordinato.  Napoleone  che  erasi  rattenuto  dopo 
il  caso  di  Awerstaedt,  si  lasciò  andare  questa  volta  all'ira  , e per 
mezzo  del  principe  Berthier  fece  indirizzare  al  maresciallo  Ber- 
nadotte una  lettera,  nella  quale  a proposito  del  ritardato  passaggio 
Consolalo  e Impero.— ÌV.  I* 
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dell’  Elba , gli  si  rammentava  acerbamente  la  partenza  precipitosa 
da  Naumburgo,  il  giorno  delle  due  battaglie  di  Iena  e d’Awer* 
staedt.  ' Nondimeno,  come  accade,  allorché  si  obbedisce  più  ai 
moti  dell’animo  che  alle  regole  della  ponderata  equità,  Napoleone, 
troppo  indulgente  la  prima  volta , fu  troppo  rigoroso  la  seconda , 
poiché  la  lentezza  di  Bernadette  a passar  l’ Elba  era  ben  più  colpa 
degli  clementi  che  di  lui.  Lannes  si  spinse  a Dessau,  e di  là  sul 
ponte  dell’  Elba , che  i Prussiani  avevano  per  metà  distrutto  : ei  si 
alTrettò  di  ristaurarlo.  Davout  giunto  a Wittenberg,  trovò  i Prus- 
siani intenti  a distrugger  del  pari  il  ponte  dell’Elba , e pronti  a far 
saltare  in  aria  un  magazzino  di  polvere  poco  distante  da  quella  città. 
Gli  abitanti,  che  erano  Sassoni,  e che  già  sapevano  voler  Napoleone 
risparmiare  alla  Sassonia  le  conseguenze  della  guerra,  corsero  essi 
medesimi  a salvare  il  ponte  di  Wittenberg , strapparono  le  micce, 
ed  aiutarono  i Francesi  ad  impedire  lo  scoppio  di  quella  polve- 
riera. Il  30  d’ottobre  fu  il  giorno  in  cui  i marescialli  Davout,  Lan- 
nes  e Bernadotte  varcavano  l’Elba,  sei  di  dopo  le  battaglie  di  lena 
e d’  Awerstaedt.  Non  erasi  perduta,  come  ognun  vede,  neanco  un’ 
ora.  Due  grandi  battaglie,  e un  combattimento  vivissimo  ad  Halle, 


* Traicrìviamo  queiti  lettera  che  si  trova  nel  Deposito  tlMIa  guerra. 

Il  maresefat/c  JJtrthler  al  marticlaUo  lìtmaHoUt. 

Halle,  31  ottobre  tS06. 

L'Imperatore,  o signor  maresrtalloi  m* incarica  «li  serivervi  che  egli  è assai  malcuotenlo  del 
noD  aver  voi  eiegmito  l’ ordine  «he  riceveste  dì  trasferirvi  ierì  a Cali:*  per  gettare  uo  ponte  a Bar> 
hy»  presso  rimboccatura  del  Saale.  Eppur  dovevate  comprendere  che  tulle  le  Jiipoaiiiooì  dell' ina- 
peralore  erano  ben  concertate. 

5.  M.,  sdegnatissima  per  non  aver  voi  eseguiti  i suoi  ordini,  vi  rammemora  in  questo  pro- 
posito che  voi  non  foste  alla  battaglia  di  lena  ; ehe  ciò  poteva  mettere  in  pericolo  la  aorte  dcll’eser* 
cito,  e manilare  a VU0I0I  grandi  coocepimenli  di  S.  M.,  e rase  incerta  e aanguinoaissima  quella 
Intuglia  che  lo  sarebbe  stata  assai  meno.  Per  quanto  fosse  altamente  inasprito  I' im{'eralore,  egli 
non  aveva  voluto  parlarvene,  perché,  rammentando  i vostri  aniirbi  servigi,  gli  spìareva  di  contri- 
starvi, e perchè  la  tUma  cb’  egli  ha  per  voi  lo  persuase  a tacere  ; ma  in  questa  eircosiaoaa,  del  non 
esservi  voi  Irasferilo  a Calbe,  e del  non  aver  tentai»  il  passaggio  dell'Elba  o a Barby  o airimboc* 
calura  del  Saale,  l'imperatore  si  è risoluto  a farvi  inlrodere  il  suo  mudo  di  pensare,  poiché  non  è 
avveaso  a veder  sacrificale  le  sue  operaiioni  a vane  esigente  di  rumando. 

L*  imperatore,  o signor  maresciallo,  m' iocarica  parimenie  di  parlarsi  d*  una  com  meno  gra- 
ve, ed  è che  ad  onta  dell’ordine  da  voi  ricevuto  ieri  non  avete  ancora  mandate  qua  ire  conipognio 
per  condurre  i vostri  prigionieri.  Me  nmangi>no  ad  Halle  3 500  senta  veruna  Kurla  : l' imperato- 
re. sigaor  maresciaUo.  vi  ordina  di  mandar  subito  un  ufficiale  di  slato-inaggiora  alla  teala  di  tre 
ri>m|i«gnie  compiuir,  300  uomini  in  tutto,  per  prendere  i prigionieri  che  sono  ad  Halle,  • condurli 
ikI  Erfurt,  Mon  rimane  qui  se  non  la  guardia  imperiale,  e l’ imperatore  non  vuole  ch’essa  scorti  i 
prigionieri  fatti  dal  vostro  corpo  d'esercito.  Sono  le  9,  e non  sì  vedooo  aurora  le  Ira  compagnie 
che  vi  ho  domandine  ieri. 
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Bon  aveano  costato  che  il  tempo  necessario  per  combattere,  e la 
marcia  delle  nostre  colonne  non  era  stata  un  sol  momento  inter- 
rotta. I Prussiani  istessi,  benché  rapida  fosse  la  loro  fuga,  non  ar- 
rivavano sull’Elba  se  non  il  20  di  ottobre,  e la  passavano  a Magde- 
burgo,  mentre  appunto  Lannes  e Davout  la  passavano  a Dessau  e 
a Wittenberg.  Ma  vi  giungevano  in  uno  stato  di  sempre  maggiore  dis- 
ordinamento,  inabili  a difenderne  il  corso  inferiore,  e privi  ornai 
della  speranza  di  arrivare  prima  de’ Francesi  sulla  linea  deil’Oder, 
condizione  da  cui  dipendeva  la  salvezza  loro. 

Napoleone,  con  tutta  la  impaziente  sua  brama  di  giungere  a 
Berlino  per  avviar  le  sue  truppe  all’Oder,  si  soffermò  un  giorno  a 
Wittenberg,  per  prendere  ivi  precauzioni  di  marcia,  che  aveva  cura 
di  moltiplicare  quanto  recava  a maggiori  distanze  la  guerra.  Lo 
vedemmo  già , quando  internavasi  nell’Austria , procacciarsi  punti 
d’appoggio  in  Augusta,  a Braunavia  ed  a Lìntz.  Nella  spedizione 
ben  più  lontana,  da  lui  ora  intrapresa,  ei  voleva  procurarsi  sulla 
via  che  percorreva  luoghi  di  sicurezza  pe’suoi  soldati  stanchi  o in- 
fermi , per  le  cerne  che  gli  si  spedivano  dalla  Francia,  e pel  mate- 
riale in  provvigioni  da  bocca  o da  guerra  ch’ei  si  proponeva  di  rac- 
cogliere. Presa  Erfurt,  egli  aveva  cambiata  la  sua  linea  di  fermate, 
ed  invece  di  farla  passare  a traverso  della  Franconia,  per  la  qual 
provincia  era  entrato  in  Prussia,  l’aveva  rimessa  nella  sua  direzione 
naturale,  facendola  passare  per  la  grande  strada  ordinaria  e cen- 
trale dell’Alemagna , per  Hagonza , Francoforte , Eisenach , Erfurt , 
Weimar,  Naumburgo,  Halle  e Wittenberg.  Era  Erfurt  munita  di 
buone  difese , e piena  di  un  ragguardevole  materiale.  Napoleone 
fece  di  essa  la  prima  stazione  della  via  militare  che  voleva  tracciare 
per  mezzo  all’Alemagna.  Wittenberg  possedeva  antiche  fortificazioni 
per  metà  distrutte.  Per  questa  ragione , e massimamente  perchè  di 
colà  esisteva  un  ponte  sull’Elba,  Napoleone  ordinò  di  ristorare 
quella  piazza,  per  quanto  almeno  ciò  potevasi  fare  in  due  o tre  set- 
timane. Consegnò  al  generale  Cbasseloup  una  forte  somma  di  da- 
naro per  servirsene  a pagar  sci  in  settemila  operai  del  paese , ed 
a costruire,  in  difetto  di  regolari  opere  di  fortificazione,  opere 
campali  di  gran  rilievo.  Fece  scalzare  le  antiche  scarpe,  rialzar 
quelle  che  non  avevano  altezza  bastante,  e,  laddove  il  tempo  non 
lasciava  agio  di  murare,  prescrisse  di  sostituire  alle  pietre  il  legna- 
me, il  quale  molto  abbonda  nelle  vicine  foreste.  Si  piantarono 
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palizzali  immensi , e si  edificò  in  un  certo  qual  modo  un  campo  ro- 
mano, come  quelli  cui  edificavano  gli  antichi  conquistatori  della 
terra,  in  mezzo  alle  Calile  ed  alla  Germania.  Napoleone,  in  quella 
stessa  città  di  Wittenberg  fece  fabbricare  forni , raunar  grani , e 
preparare  biscotto.  Volle  altresì  che  fosse  colà  riunito  il  gran  parco 
d'artiglieria,  ed  erette  officine  di  riparazioni.  Pigliò  possesso  degli 
edilìzi  e luoghi  pubblici  per  crearvi  spedali  che  potesser  capire  i 
feriti  e i malati  di  un  esercito  numeroso.  Finalmente  sui  novelli  ba- 
stioni di  queirampio  deposito  ordinò  di  collocare  in  batterìa  più 
di  cento  bocche  da  fuoco  di  gran  gittata , raccolte  nella  sua  mar- 
cia vittoriosa.  Elesse  a governatore  di  Erfurt  il  generale  Clarke , e 
a governatore  di  Wi^enberg  il  generale  Lemarrois , uno  de’  suoi 
aiutanti  di  campo.  I feriti,  distinti  col  nome  di  grandi  e piccoli, 
vale  a dire  in  feriti  di  tarda  guarigione , e in  feriti  che  potevano  tra 
pochi  giorni  restituirsi  ai  loro  corpi,  furono  divisi  fra  Wittenberg 
cd  Erfurt.  I piccoli  feriti  rimasero  in  Wittenberg , a fine  di  poter 
immediatamente  tornare  alle  loro  file;  gli  altri  si  mandarono  ad 
Erfurt.  Ciascun  reggimento,  oltre  il  deposito  principale  che  aveva 
in  Francia,  n’ebbe  pure  uno  da  campo  in  Wittenberg.  Dovevansi 
lasciare  in  quest’ultimo  gli  stanchi  o lievemente  indisposti,  affinchè, 
curati  per  alcuni  giorni,  potessero  riporsi  in  cammino,  senza  in- 
gombrare le  vie,  senza  offerirvi  lo  spettacolo  d’una  coda  d’esercito 
composta  d'infermicci  e d’impotenti , ed  allungantesì  in  proporzione 
della  rapidità  delle  mosse  e della  durata  della  guerra.  I distacca- 
menti delle  cerne,  partiti  dalla  Francia  in  corpo,  avevano  ordine 
di  fermarsi  ad  Erfurt  e a Wittenberg  per  essere  posti  a rassegna , 
provvisti  di  quanto  loro  mancava,  accresciuti  di  numero  con  uo- 
mini guariti,  ed  inviati  ai  loro  reggimenti.  Per  ultimo,  a quegli 
stessi  depositi,  ma  principalmente  a quello';di  Wittenberg,  Napo- 
leone ordinò  che  si  mandasse  la  gran  quantità  di  cavalli  che  si  rac- 
coglievano da  tutte  le  parti  in  Alemagna.  Prescrisse  a tutti  i reg- 
gimenti di  cavalleria  di  passarvi,  giunta  che  fosse  la  volta  loro,  per 
fornirvisi  di  rimonte.  Lo  stess’ordine  fu  dato  ai  dragoni  che  eran 
venuti  dalla  Francia  a piedi,  e che  doveano  ivi  trovare  i cavalli  di 
cui  non  avevano  potuto  provvedersi  in  Francia.  Cosi  Napoleone  con- 
centrava su  quei  punti,  in  un  ricovero  ben  difeso,  tutti  i mezzi  del 
paese  conquìsuto , cui  aveva  l’arte  di  togliere  al  nemico , e di  ap- 
plicare al  suo  proprio  uso.  Per  lui  vincitore  e procedente  innanzi 
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erano  quelle  stazioni  opportunissime,  perchè  abbondevolmente  for- 
nite di  vettovaglie,  di  munizioni,  di  materiale,  e poste  lungo  la  via 
tenuta  dai  corpi  che  andavano  a raflbrzar  l’esercito.  Se  fosse  co- 
stretto a indietreggiare,  erano  appoggi  e mezzi  di  ristorarsi,  posti 
sulla  linea  di  ritirata. 

Dopo  aver  tutto  visto  e tutto  ordinato  da  per  se  stesso.  Napo- 
leone si  partì  da  Wittenberg , incamminandosi  a Berlino.  Era  desti- 
nato che  nello  spazio  di  un  anno  egli  dovesse  entrar  vincitore  in 
Berlino  e Vienna.  Il  re  di  Prussia  che  gli  aveva  scritto  per  chiedere 
la  pace , gli  mandò  Lucchesini  ad  intento  di  negoziare  un  armisti- 
zio. Napoleone  non  ricevette  questo  ministro  del  re  Federico  Gu- 
glielmo, e affidò  al  maresciallo  Duroc  la  cura  di  fargli  la  risposta 
voluta  dalle  circostanze.  L’accordare  un  armistizio  sarebbe  stato 
per  verità  un  dar  ai  Russi  il  tempo  di  soccorrere  i Prussiani.  Que- 
sta ragione  militare  non  ammetteva  replica,  salvochè  non  venissero 
plenipotenziarj  della  Russia  e della  Prussia , per  trattar  tostamente 
della  pace  alle  condizioni  appunto  che  Napoleone  era  nel  diritto  di 
imporre  dopo  le  sue  ultime  vittorie. 

Egli  dunque  spedì  a tutti  i suoi  corpi  l’ordine  di  marciare  so- 
pra Berlino.  Il  maresciallo  Davout  mosse  da  Wittenberg,  per  la 
via  che  da  essa  città  mena  a Berlino,  cioè  quella  di  Jùterbock  ; e 
Lannes  ed  Augereau  per  quella  di  Treuenbrietzen  e Potsdam.  Napo- 
leone colla  guardia  a piedi  e a cavallo , che  allora  trovavasi  riunita , e 
ralTorzau  di  1,000  granatieri  e scorridori,  marciava  fra  queste  due 
colonne.  Ei  voleva  che,  in  ricompensa  della  vittoria  d’Awerstaedt,  Da- 
vout pel  primo  entrasse  in  Berlino,  e ricevesse  dalle  mani  de’ ma- 
gistrati le  chiavi  della  città.  In  quanto  a lui , prima  di  trasferirsi  a 
Berlino,  si  proponeva  di  soggiornare  in  Potsdam,  nel  ritiro  di  Fe- 
derico il  Grande.  Soult  e Ney  ebbèro  l'ordine  di  investire  Magde- 
burgo , e Murat  ebbe  quello  di  rimanersi  in  agguato  alcuni 
giorni  vicino  a quella  gran  piazza  per  far  prigionieri  i fuggiaschi 
ivi  in  folla  accorrenti.  — È questa  una  trappola,  gli  scriveva  Napo- 
leone , entro  la  quale  colla  vostra  cavalleria  prenderete  tutti  i corpi 
staccati  che  cercano  un  luogo  sicuro  per  passar  l'Elba.  — Murat 
doveva  poscia  raggiungere  il  grand’esercito  a Berlino , per  correre 
di  quivi  sull’  Oder. 

Dopo  aver  lasciati  precedere  alquanto  i suoi  corpi  d’ esercito. 
Napoleone  partì  il  24  ottobre,  e passò  per  Kropstadt  avvicinandosi 
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a Potsdam.  Mentre  foceva  la  strada  a cavallo , fu  sorpreso  da  un 
temporale  veemente,  benché  il  tempo  fosse  stato  sempre  bellissimo 
dal  principio  della  spedizione.  Ei  non  era  solito  fermarsi  per  tali 
motivi:  nondimeno  essendogli  stato  oflérto  di  porsi  a riparo  In  una 
casa  situata  nel  mezzo  di  que’ boschi,  appartenente  ad  un  ufficiale 
delle  caccie  della  corte  di  Sassonia , accettò  l’ invito.  Ivi  alcune 
donne , che  pel  loro  modo  di  parlare  e per  le  fogge  apparivano  di 
alta  condizione,  accolsero  presso  un  gran  fuoco  quel  gruppo  di 
ufliziali  francesi , cui  tanto  per  paura  quanto  per  cortesia  non  sa> 
rebbesi  osato  di  ricevere  con  mal  garbo.  Mostravano  di  non  sapere 
chi  fosse  il  principale  di  quegli  ufficiali,  intorno  a cui  gli  altri  si 
tenevano  in  osseqnioso  atteggiamento,  quando  una  di  esse,  ancor 
giovane,  presa  da  viva  commozione,  esclamò:  Ecco  l’imperatore!— 
Come  mi  conoscete  voi?  le  domandò  seccamente  Napoleone.  — Sire, 
gli  rispose  essa , io  mi  trovava  con  vostra  maestà  in  Egitto.  — E 
che  facevate  in  Egitto?  — Io  era  moglie  d’  un  ufficiale  che  mori 
militando  per  voi.  Ho  poscia  domandata  una  pensione  a prò  di  me 
e di  mio  figlio , ma  essendo  io  straniera,  non  ho  potuto  ottenerla, 
e son  venuta  presso  la  padrona  di  questa  casa,  che  si  degnò  di  ac- 
cogliermi, ed  affidare  a me  l’educazione  de’ suoi  Agli.  — Il  volto, 
prima  severo,  di  Napoleone,  scontento  di  essere  quivi  riconosciu- 
to, ad  un  tratto  si  addolci.  — Or  bene,  o signora,  diss’egli , voi 
avrete  una  pensione,  ed  in  quanto  a vostro  Aglio,  mi  assumo  io  di 
farlo  educare. 

La  sera  stessa  volle  soscrivere  l’ una  e l’ altra  di  queste  riso- 
luzioni, e disse  sorridendo:  Io  non  aveva  mai  avuto  alcun’avven- 
tura in  una  foresta  a cagione  di  un  temporale:  eccone  una,  e delle 
migliori! 

Giunse  il  25  ottobre  sulla  sera  a Potsdam.  Si  dié  tosto  a visi- 
tare il  ritiro  del  gran  capitano,  del  gran  re  che  chiamavasi  il  Alo- 
sofo  di  Sam-Souci,  e con  qualche  ragione,  essendoché  pareva 
portar  egli  il  peso  della  spada  e dello  scettro  con  un’  indifferenza 
beffarda,  ridendosi  di  tutte  le  corti  europee , anzi , starei  per  dire, 
de’ suoi  popoli,  se  non  avesse  adoperata  si  gr.an  diligenza  nel  ben 
governarli.  Napoleone  percorse  il  grande  ed  il  piccolo  palazzo  di 
Potsdam,  si  fece  mostrare  le  opere  di  Federico,  sopraccariche  di 
note  per  mano  di  Voltaire,  cercò  nella  sua  biblioteca  di  ricono- 
scere quali  letture  pascessero  quel  grande  intelletto,  poi  andò  a 
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vedere  nella  chiesa  di  Potsdam  il  modesto  sepolcro  ove  posan  le 
ceneri  del  fondatore  della  monarchia  prussiana.  Serbavasi  a Pots- 
dam la  spada  di  Federico,  la  sua  cintura,  e il  suo  cordone  dell’A- 
quila Nera.  Napoleone  prese  il  tutto,  esclamando:  Ecco  un  bel 
presente  per  gl’invalidi,  e principalmente  per  quelli  che  fecero 
parte  dell’ esercito  d’ Annoveri  Saranno  lietissimi  per  certo  quando 
vedranno  in  poter  nostro  la  spada  di  colui  che  vinse  i Francesi  a 
Rosbach! — Napoleone  impossessandosi  con  tanto  rispetto  di  quelle 
preziose  reliquie , non  offendeva  certamente  nè  Federico , nè  la  na- 
zione prussiana.  Ma  quanto  è straordinario  e degno  di  meditazione 
il  concatenamento  misterioso  che  lega , confonde , separa  o ravvi- 
dna  le  cose  di  quaggiù  ! Federico  e Napoleone  incontravansi  qui  in 
ub  modo  ben  singolare!  Quel  re  filosofo,  il  quale,  senza  por  pen- 
sarvi, dall’alto  del  trono  erasi  fatto  uno  de’ promotori  delia  rivo- 
luzione francese,  ora  giacente  nella  tomba,  era  visitato  dal  gene- 
rale della  stessa  rivoluzione,  divenuto  imperatore,  e conquistatore 
di  Berlino  e di  Potsdam  ! Il  vincitore  di  Kosbacb  era  visiuto  dal 
vincitore  di  Iena!  Quale  spettacolo!  Per  mala  sorte  questi  iramu- 
tamenti  della  fortuna  non  eran  gli  ultimi. 

Mentre  Napoleone  stabiliva  a Potsdam  il  suo  quartier-generale, 
il  maresciallo  Davout  entrava  a’  25  d’ ottobre  in  Berlino  col  suo 
corpo  d’ esercito.  Il  re  Federico-Guglielmo , ritirandosi,  aveva  la- 
sciata la  città  capitale  al  governo  de’ cittadini , presieduti  da  nn 
ragguardevole  personaggio,  il  principe  di  Hatzfeld.  1 rappresentanti 
dell’  ordine  cittadinesco  offersero  al  maresciallo  Davout  le  chiavi 
della  capitale,  ch’egli  loro  restituì  dicendo  che  si  dovevano  a un 
più  grande  di  lui , cioè  a Napoleone.  Lasciò  un  solo  reggimento 
nella  città,  per  tenerla  in  quiete,  unitamente  alla  milizia  cittadina, 
poscia  andò  a collocarsi  una  lega  più  oltre,  a Friedericbsfeld,  in 
una  forte  posizione,  colla  destra  alla  Sprée,  e colla  sinistra  ai  bo- 
schi. Per  ordine  di  Napoleone  ivi  si  accampò  militarmente,  co’  can- 
noni puntati,  con  una  parte  de’ soldati  ferma  nel  campo,  e l’altra 
libera  di  visitare  alternamente  la  capitale  conquistala  dalla  loro 
prodezza.  Fece  costruire  trabacche  di  paglia  e di  abete,  per  riparar 
le  truppe  dai  rigori  della  stagione.  Non  era  necessario  di  racco- 
mandare a Davout  la  disciplina;  si  doveva  anzi  vegliare  perchè  ei 
non  la  rendesse  tanto  severa.  Egli  promise  ai  magistrati  di  Berlino 
che  rispetterebbe  le  persone  e gli  averi , come  dee  farsi  da  conqui- 
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Statori  inciviliti,  a patio  di  ottenere  dagli  abitanti  una  compiuta 
sommessione,  e le  vettovaglie  pel  brevissimo  tempo  che  l’ esercito 
doveva  fermarsi  entro  le  lor  mura;  il  che  non  era  troppa  gravezza 
per  una  città  come  Berlino. 

Del  resto,  il  giorno  dopo  l’ entrar  dei  Francesi  in  quella  capi- 
tale, tutte  le  botteghe  erano  aperte,  e gli  abitanti  passeggiavano 
tranquillamente  per  quelle  larghe  vie,  ed  in  maggior  numero  del 
consueto.  Sembravano  tristi  e curiosi  ad  un  tempo;  impressioni  na- 
turali in  un  popolo,  caldo  d’ amor  patrio  ma  vivace,  istruito,  ammi- 
ratore di  tutto  ciò  che  ha  del  grande , bramoso  di  conoscere  i ge- 
nerali ed  i soldati  più  celebri  che  allor  vi  fossero.  Disapprovavano 
per  altra  parte  il  loro  governo  dell’ aver  intrapresa  una  guerra  scon- 
sigliata; e questa  disapprovazione  doveva  attenuar  l’odio  che  nu- 
trivano contro  un  vincitore  provocato.  Il  maresciallo  Lannes  fu  spe- 
dito a invigilare  Potsdam  e Spandau;  il  maresciallo  Augereau  tenne 
la  via  di  Berlino  seguitando  il  maresciallo  Davout;  e Napoleone, 
dopo  essersi  fermato  il  25  e il  26  a Potsdam,  il  27  a Carlottenbiir- 
go,  prefisse  al  28  il  suo  ingresso  a Berlino. 

Era  questa  la  prima  volta  che  gli  accadeva  di  entrare  trionfal- 
mente, come  Alessandro  e Cesare,  in  una  gran  città  conquistata. 
Non  entrò  cosi  in  Vienna,  cui  visitò  appena,  soggiornando  a Schcen- 
bruno,  lungi  dallo  sguardo  de’ Viennesi.  Ma  ora,  o fosse  orgoglio 
per  aver  vinto  un  esercito  riputato  invincibile,  o desiderio  di  abba- 
gliar l’Europa  con  un  grandioso  spettacolo,  ovvero  fosse  l'ebbrezza 
della  vittoria  che  più  del  solito  lo  infiammasse,  egli  scelse  il  di  28 
per  fare  in  Berlino  un  ingresso  trionfale. 

Tutta  la  città  era  in  piè  di  buon  mattino  per  assistere  a quella 
grande  scena.  Napoleone  entrò  circondato  dalla  sua  guardia , e se- 
guitato da’  bei  corazzieri  dei  generali  Hautpoul  e Nansouty.  La  guar- 
dia imperiale,  riccamente  vestita,  era  in  quel  giorno  più  splendida 
che  mai.  Dinanzi  i granatieri  ed  i cacciatori  a piedi,  indietro  i gra- 
natieri ed  i cacciatori  a cavallo , nel  mezzo  i marescialli  Berthier, 
Duroc,  Davout , Augereau , ed  in  seno  di  questo  gruppo , standogli 
ognun  discosto  per  ossequio.  Napoleone  vestito  del  semplice  abito 
che  portava  alle  Tuileries  e pel  campo  di  battaglia.  Napoleone,  ob- 
bielto  degli  sguardi  d’una  popolazione  immensa,  taciturna,  presa 
ad  un  tempo  da  tristezza  e da  ammirazione  : tale  fu  Io  spettacolo 
offerto  nella  lunga  e spaziosa  via  di  Berlino  che  dalla  porta  di  Car- 
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lottenburgo  mena  al  palazzo  dei  re  di  Prussia.  Il  popolo  si  accal- 
cava nelle  vie,  gli  agiati  cittadini  erano  alle  finestre  ; la  nobiltà  avea 
presa  la  fuga,  piena  com’  era  di  timore  e di  confusione.  Le  donne 
del  celo  di  mezzo  pareano  avide  di  quello  spettacolo;  alcune  spar- 
geano  lagrime;  ninna  alzò  voce  d’odio  o di  lode  pel  vincitore.  Fe- 
lice la  Prussia  di  non  trovarsi  divisa,  e di  serbar  la  propria  dignità 
in  quel  grande  infortunio  ! L’ entrala  del  nemico  ncn  era  per  essa 
la  mina  d' una  fazione,  ed  il  trionfo  d' un’  altra  ; non  si  trovava  nel  suo 
seno  quell’  infame  genia  che  sente  un’  odiosa  allegrezza  e plaude 
all’invasione  delle  armi  straniere!  Noi,  Francesi,  piti  infelici  nelle 
nostre  disavventure,  vedemmo  quella  gioia  esecrabile,  perocché 
tutto  vedemmo  in  questo  secolo , gli  estremi  della  vittoria  e della 
sconfitta,  della  grandezza  e dell’abbassamento,  della  devozione  più 
nobile  e del  tradimento  più  nero  ! 

Napoleone  ricevette  dai  magistrati  le  chiavi  di  Berlino;  indi  si 
trasferì  al  palazzo,  ove  ammise  al  suo  cospetto  tutte  le  autorità  pub- 
bliche , disse  parole  benigne  e rassicuranti , promise  buon  ordine 
per  parte  de’ suoi  soldati , a patto  del  buon  ordine  per  parte  degli 
abitanti;  non  si  mostrò  severo  ne’ suoi  discorsi  fuorché  coll’  aristo- 
crazia alemanna,  che  era,  ei  diceva,  la  cagione  unica  dei  mali  della 
Germania;  che  aveva  ardilo  provocarlo;  e cui  egli  punirebbe  col 
ridurla  a mendicare  il  pane  in  Inghilterra.  Si  stabilì  nel  palazzo  re- 
gio, vi  ricevette  i ministri  esteri  rappresentanti  delle  corti  amiche, 
e a Berlino  chiamò  Talleyrand. 

1 suoi  bulletlini  in  cui  si  rendeva  conto  di  tutto  ciò  che  l’eser- 
cito operava  ogni  giorno,  e che  spesso  erano  altresì  veementi  risposte 
a’  suoi  nemici,  riflessioni  politiche,  ed  insegnamenti  ai  re  ed  ai  po- 
poli, da  lui  rapidamente  si  dettavano,  e per  solito  Talleyrand  li  ri- 
vedeva prima  che  fossero  pubblicati.  Ei  narrava  io  essi  ogni  pro- 
gredire che  faceva  nelle  nemiche  terre,  ed  anche  ciò  che  sapeva 
intorno  le  cagioni  politiche  della  guerra.  In  quelli  che  pubblicò  in 
Prussia,  con  ostentazione  abbondò  di  omaggi  alla  memoria  di  Fe- 
derico il  Grande,  e di  testimonianze  di  stima  verso  lo  sventurato  di 
lui  successore,  lasciando  trasparir  nondimeno  una  certa  qual  pietà 
per  la  sua  debolezza,  ed  amari  sarcasmi  contro  le  regine  che  s’in- 
tramettevano  nelle  faccende  di  stato,  e che  esponevano  i lor  mariti 
ed  il  loro  paese  a terribili  disastri  : modo  di  trattare  poco  generoso 
verso  la  regina  di  Prussia , baslevolmente  oppressa  dalla  coscienza 
. Camolato  e Impero.  — IV.  iS 
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de’  propri  falli  e delle  proprie  sciagure , perchè  si  dovesse  aggiun> 
gere  all’ infortunio  l’oltraggio!  Que’ bullettini , ove  troppo  si  mos- 
trava la  licenza  del  soldato  vincitore,  a Napoleone  attirarono  più 
d’ una  voce  di  biasimo,  tra  le  grida  di  ammirazione  alle  quali  i suoi 
trionfi  costringevano  gli  stessi  suoi  nemici. 

Nel  suo  inasprimento  contro  la  fazione  prussiana , promotrice 
della  guerra,  ei  ricevette  con  severità  i messi  del  duca  di  Brun- 
swick, che  era  stalo  mortalmente  ferito  alla  battaglia  d’Awerstaedt, 
c che  prima  di  morire  faceva  raccomandare  al  vincitore  la  propria 
famiglia  ed  i propri  sudditi.  — Che  avrebbe  a dire , rispose  loro 
Napoleone,  colui  che  vi  manda,  se  io  facessi  subire  alla  cillà  di 
Brunswick  la  sovversione  di  cui  egli  minacciava,  or  fa  quindici 
anni,  la  capitale  della  gran  nazione  ch’io  reggo?  Il  duca  di  Brun- 
swick avca  riprovato  il  folle  manifesto  del  1793;  si  sarebbe  potuto 
credere  che  la  ragione  corroborata  dall’  età  cominciasse  a preva- 
lere in  lui  alle  passioni;  e nondimeno  ei  tornò  a prestar  l’autorità 
del  suo  nome  alle  follie  d’ una  gioventù  sconsiderata  che  rovinò  la 
Prussia  ! A lui  spettava  il  ridurre  a segno  donne , cortigiani  c gio- 
vani ufficiali , e il  far  sentire  a tutti  l' autorità  della  sua  vecchiezza, 
del  suo  sapere  e del  suo  grado.  Non  ne  ebbe  la  forza,  e la  monar- 
chia prussiana  è abbattuta , gli  stali  di  Brunswick  sono  in  mio  po- 
tere. Dite  al  duca  che  io  avrò  per  lui  i riguardi  che  si  debbono  ad 
un  generale  infelice,  meritamente  celebre,  colpito  dai  ferro  che 
può  incoglierci  tutti,  ma  che  io  non  posso  riconoscere  un  principe 
sovrano  in  un  generale  dell’  esercito  della  Prussia. 

Queste  parole,  pubblicale  dai  solili  bullettini,  davano  a cono- 
scere ebe  Napoleone  non  voleva  trattar  meglio  la  sovranità  del 
duca  di  Brunswick  che  quella  dell’  elettore  d’ Assia.  Però  se  si  mo- 
strava rigido  cogli  uni,  benigno  e generoso  si  mostrava  cogli  altri, 
ed  avea  cura  di  variar  modi  giusta  la  partecipazione  nota  di  cia- 
scuno alla  guerra.  I suoi  detti  verso  il  vecchio  maresciallo  di  Mol- 
lendorf  furon  pieni  di  convenienza.  Erano  in  Berlino  il  principe 
Ferdinando,  fratello  del  gran  Federico,  e padre  del  principe  Luigi, 
e b principessa  sua  consorte , come  pure  la  vedova  del  principe 
Enrico,  e due  sorelle  del  re,  l’una  sopra  parto  e l’altra  inferma. 
Napoleone  andò  a visitare  questi  membri  della  famiglia  reale  con 
tulli  i segni  di  un  profondo  rispetto,  e li  commosse  con  tali  dimo- 
strazioni cos'i  degnevoli,  poiché  non  eravi  allora  un  sovrano,  i cui 
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oOìciosi  riguardi  avessero  tanto  pregio  quanto  i suoi.  Nell’  eccelso 
grado  a cui  era  pervenuto,  egli  sapeva  misurare  le  sue  menome 
testimonianze  di  severità  o di  benevolenza.  Usando  egli  allora  del 
diritto  che  a tutti  i generali  appartiene  in  tempo  di  guerra , cioè 
quello  d’ intercettar  le  lettere  per  iscoprire  gli  andamenti  del  ne- 
mico, ebbe  in  mano  un  foglio  del  principe  di  Hatzfcld,  nel  quale 
pareva  che  questi  informasse  il  principe  di  Hohenlohe  della  posi- 
zione dell’esercito  francese  dintorno  a Berlino.  Il  principe  dì  Hatz- 
feld,  come  capo  del  governo  municipale  stabilito  in  Berlino,  aveva 
promessp  con  ghiramento  di  nulla  intraprendere  contro  l’ esercito 
francese,  e di  non  pigliarsi  briga  che  per  la  tranquillità,  la  sicu- 
rezza ed  il  bene  della  capitale.  Era  questo  un  obbligo  di  lealtà 
verso  il  vincitore , il  quale  consentiva , in  prò  del  paese  vinto , a 
lasciarvi  un’  aatorità  che  avrebbe  potuto  abolire.  Nondimeno  il 
fallo  era  ben  degno  di  scusa,  procedendo  dal  più  onorevole  de’  sen- 
timenti di  cittadino,  qual  è Tamor  patrio.  Napoleone,  per  timore 
che  gli  altri  borgomastri  seguissero  un  tate  esempio,  e che  in  que- 
sto caso  tutti  i suoi  movimenti  fossero  rivelati  al  nemico,  volle  in- 
timorire le  autorità  prussiane  con  un  atto  solenne  di  rigore;  nè  gli 
spiaoque  dover  la  punizione  cadere  sopra  uno  de’  principali  membri 
della  nobiltà , accusato  di  parteggiar  vivamente  per  la  guerra  ; ac- 
cusa falsa,  perocché  il  prìncipe  di  Hatzfeld  era  del  numero  dei  si- 
gnori prussiani  che  erano  moderati  perchè  avevano  senno.  Napo- 
leone fé  chiamare  il  principe  Benhier,  ed  incaricò  il  maresciallo 
Davout,  sopra  la  cui  severità  potea  fidare,  di  comporre  una  giunta 
di  guerra , che  applicasse  alla  condotta  del  principe  di  Hatzfeld  le 
leggi  militari  contro  gli  spioni.  Benhier,  udita  la  risoluzione  tanto 
severa , fece  vani  sforzi  per  dissuaderne  l’ Imperatore.  I generali 
Bapp,  Canlainconrt,  Savary,  non  osando  far  rimostranze  che  non 
parevano  addirsi  se  non  al  maggior  generale,  erano  costernati.  Non 
sapendo  più  a quali  mezzi  appigliarsi , nascosero  il  principe  nello 
stesso  reai  palagio;  indi  avvisarono  la  principessa  di  Hatzfeld, 
donna  di  amabHì  qualità,  e che  era  incìnta,  del  pericolo  che  sovra- 
stava a suo  marito.  Ella  accorse  al  palazzo,  ed  il  tempo  stringeva, 
poiché  la  giunta  adunata  chiedeva  i documenti  da  provare  la  reità. 
Napoleone,  tornato  da  una  scorsa  in  Berlino,  era  allor  disceso  di 
sella  ; la  guardia  batteva  all’  armi , ed  egli  entrava  nella  porla  del 
palazzo,  quando  la  principessa  di  Hatzfeld,  condotta  da  Duroc,  tutta 


Digilìzed  by  Google 


116 


LIBRO  VENTESIHOQL'INTO. 


[Ouob.  1806] 


in  lagrime  gli  si  presentò  dinanzi.  Colto  così  alla  sprovveduta,  ei 
non  poteva  negare  di  ascoltarla:  onde  le  concesse  udienza  nel  suo 
gabinetto.  Era  essa  compresa  di  terrore.  Napoleone  commosso  la 
fece  appressare,  e le  diè  in  mano  la  lettera  intercetta.  — Ebbene, 

0 signora,  le  disse,  riconoscete  voi  i caratteri  di  vostro  marito?  — 
La  principessa  tremante  non  sapea  che  rispondere.  Ma  sollecito  di 
tranquillarla.  Napoleone  soggiunse:  — Gittate  nel  Tuoco  questo  do* 
cumento , e la  giunta  militare  non  avrà  più  alcuna  prova  da  con- 
vincer l’accusato. 

Quest’atto  di  clemenza , che  Napoleone  non  poteva  negare  dopo 
aver  dato  ascolto  alla  principessa  di  Hatzfeld , molto  gli  costò  non- 
dimeno, perocché  entrava  ne’ suoi  dìvisamenti  l’atterrire  la  nobiltà 
tedesca , e principalmente  i magistrati  delle  città  che  rivelavano  al 
nemico  il  segreto  delle  sue  operazioni.  In  appresso  conobbe  il 
principe  di  Hatzfeld,  ne  apprezzò  il  carattere  e l’ingegno,  e seco 
si  rallegrò  di  non  averlo  abbandonato  alla  giustizia  militare.  Felici 

1 governi  quando  s’incontrano  savi  amici  che  riescono  a tardarne  i 
rigori.  Non  fa  d’ uopo  che  questo  ritardo  sia  lungo  per  istomarli 
dagli  atti  a cui  erano  portati  sulle  prime  con  gran  veemenza. 

Napoleone  non  aveva  in  quel  mentre  cessato  dal  dirigere  le 
mosse  de'  proprj  luogotenenti  contro  gli  avanzi  dell’esercito  prus- 
siano. Posto  a Berlino  colle  principali  sue  forze,  egli  precludeva 
ai  Prussiani  la  via  diretta  dall’  Elba  all’  Oder,  nè  gli  lasciava  per 
giungere  a quel  fiume  se  non  istrade  lunghe,  quasi  impraticabili  e 
non  difficili  ad  essere  chiuse.  Berlino  di  fatto  giace  tra  l’Elba  e 
l’ Oder  a pari  distanza  da  ambedue.  Le  pianure  di  sabbia  , da  noi 
già  descritte,  nell’ approssimarsi  dal  Baltico  verso  il  Mecklemburgo, 
si  rialzano  in  dune , ed  offrono  una  serie  di  piccoli  laghi , paralleli 
al  mare,  ai  quali  non  si  saprebbe  dar  nome,  tanto  è il  lor  numero. 
Lo  scolo  di  questi  laghi,  impedito  dalla  catena  delle  dune,  anziché 
operarsi  dirittamente  verso  il  mare,  si  opera  nell’interno  del  paese, 
con  una  corrente  poco  notevole  e poco  rapida , cioè  l’Havel  che 
scorre  verso  Beriino,  dove  si  incontra  collo  Sprée  vegnente  dal 
lato  opposto,  vale  a dire  dalla  Lusazia,  provincia  che  divide  la 
Sassonia  dalla  Slesia.  L’Havel  e lo  Sprée,  confusi  presso  Berlino, 
si  spargono  intorno  a Spandau  e a Potsdam,  vi  formano  altri  laghi, 
che  Federico  il  grande  ebbe  cura  di  abbellire,  e con  una  svolta  a 
sinistra  coirono  all’  Elba,  descrivendo  in  tal  modo  una  linea  tras- 
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versale  che  da  una  parte  congionge  Berlino  all'  Elba , e dall’altra, 
continuata  dal  canale  di  Fiuow,  unisce  quella  capitale  coll’Oder. 
Doveva  l'avanzo  del  ramingo  esercito  prussiano  fuggire  a traverso 
di  questo  paese,  intersecato  da  corsi  d’acqua  naturali  ed  arti&ciali, 
e ricoperti  di  laghi , di  sabbie  e di  foreste. 

Napoleone,  stabilitosi  fln  dal  3.S  ottobre  a Potsdam  e a Ber- 
lino, era  in  grado  di  precorrerlo  in  tutte  le  direzioni.  Teneva  il 
corpo  di  Lannes  a Spandau  , quelli  di  Angereau  e di  Davont  a Ber- 
lino, e quello  di  Bernadotte  più  oltre  la  città  stessa,  tutti  pronti  a 
marciare  al  primo  indizio  dell’avviamento  preso  dal  nemico.  Napo- 
leone aveva  spinta  la  cavalleria  nei  dintorni  di  Berlino  e di  Pot- 
sdam, e sulle  rive  dell’Havel  e dell’Elba  per  raccogliervi  infor- 
mazioni. 

Già  crasi  arresa  Spandau.  Questa  piazza , situata  in  prossimità 
di  Berlino , in  mezzo  alle  acque  dello  Sprée  e dell’  Havel , forte  pel 
sito  e per  le  opere  che  la  cingono , avrebbe  potuto  far  lunga  resi- 
stenza. Ma  tali  erano  stati  la  presunzione  e l’incuria  del  governo 
prussiano , che  esso  non  avevaia  neppure  armata,  benché  i magaz- 
zini di  cui  era  provveduta  fossero  forniti  di  un  materiale  ragguar- 
devole. Il  2.'),  giorno  dell’entrata  di  Davout  in  Berlino,  Lannes 
presentossi  sotto  le  mura  di  Spandau,  minacciando  il  governatore 
de’ più  severi  trattamenti  se  non  consentiva  alla  resa.  I cannoni  non 
erano  piantati  sulle  mura;  il  presidio,  colto  dallo  sgomento  che 
crasi  impadronito  di  tutti  gli  animi , chiedeva  di  capitolare.  Il  go- 
vernatore era  un  vecchio  militare,  a cui  l’età  aveva  tolta  ogni 
energia.  Lannes  con  lui  si  abboccò,  lo  atterri  col  racconto  dei  di- 
sastri dell’esercito  prussiano,  e gli  strappò  una  capitolazione,  in 
virtù  della  quale  la  piazza  fu  immantinente  ceduta  ai  Francesi,  ed 
il  presidio  dichiarato  prigioniero  di  guerra.  Potevano  soli  l’ impre- 
videnza del  governo  che  aveva  negletto  d’armar  quella  fortezza  , e 
lo  scoraggiamento  che  regnava  dappertutto,  spiegare  una  cosi  dis- 
diccvole  capitolazione. 

L’Imperatore  corse  a Spandau , e risolvette  di  farne  il  suo  terzo 
deposito  in  Alemagna  ; il  quale  olTeriva  tanto  maggior  vantaggio,  in 
quantochè  era  a tre  o quattro  leghe  da  Berlino,  circondato  d’acqua, 
ottimamente  fortificalo,  e pieno  d' un’ immensa  quantità  di  grano. 
Napoleone  ordinò  di  armarlo  prestamente,  di  costruirvi  forni,  di  rac- 
cogliervi munizioni , di  ordinarvi  spedali , di  formarvi  insomma  gli 
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stessi  stabilimenti  che  a VVittenberg  e ad  Erfiirt.  Vi  mandò  tosto 
quanto  si  era  preso  in  Berlino,  artiglierie,  moschetti  e provvigioni 
da  ftnerra.  Si  erano  trovate  in  quella  metropoli  500  bocche  da  fuo- 
co, 100,000  fucili,  e gran  quantità  di  polvere  e di  proietti.  Que- 
si’ampio  materiale,  unito  ad  una  massa  considerabile  di  frumento,  fa 
in  tal  guisa  assicurato  contro  ogni  tentativo  del  popolo  di  Berlino, 
quieto  allora  e docile , ma  la  cui  sommessione  poteva  cambiarsi  in 
rivolta  ad  an  improvviso  disastro  dell' armi  francesi. 

Mentre  sì  poneano  ad  effetto  questi  provvedimenti , le  corse  non 
interrotte  della  cavalleria  leggiera  avevano  scoperta  la  marcia  del- 
deir esercito  prussiano.  Gli  undici  giorni  trascorsi  dopo  la  battaglia 
d’iena,  posti  a profitto  da’ Francesi  nel  correr  sull’Elba,  nel  pas- 
sarla, e nell’ occupare  Berlino,  si  erano  spesi  dai  Prussiani  nel  cor- 
rer sull’Elba  parimente,  nel  riunirvi  gli  sparsi  loro  avanzi,  nel  sa- 
lir poi  verso  il  Mecklenburgo,  per  toccare,  con  un  lungo  giro  a 
settentrione,  la  linea  dell’Oder.  Scoperto  appena  questo  loro  mo- 
vimento verso  il  Mecklenburgo,  Napoleone  spinse  Murat  sopra  Ora- 
nienburgo  e Zchdenick  perchè  seguitasse  le  sponde  dell’  Havel  e 
del  canale  di  Finow.  Lungo  qneste  linee  militari , e da  esse  protet- 
to, doveva  il  principe  di  Hohenlohe  dirigere  la  sua  marcia.  Napo- 
leone ordinò  di  costeggiarle  in  maniera  da  tenersi  sempre  fra  il 
nemico  e l’Oder,  e poi,  spuntati  che  fossero  i Prussiani,  tentar 
d’ accerchiarli , a fine  di  prenderli  fino  all'ultimo  di  loro.  Lannes  fu 
avviato  sulle  orme  di  Murat , con  esortazione  dì  correre  non  meno 
prestamente  della  cavallaria.  Bernadotte  ebbe  ordine  di  tener  die- 
tro a Lannes.  Davout , dopo  i tre  o quattro  giorni  di  riposo  che  gli 
bisognavano,  dovette  trasferirsi  a Francoforte-snU’Oder;  Angereau 
e la  guardia  imperiale  rimanersi  a Berlino.  Ncy  e Sout,  come  di- 
cemmo, aveano  da  stringere  di  assedio  Magdebnrgo. 

Lo  sventurato  principe  di  Hohenlohe  aveva  presa  di  fatto  la  riso- 
luzione che  gli  si  supponeva.  Perseguitato  assidnamente  dai  Fran- 
cesi, era  giunto  a Magdeburgo,  sperando  di  trovarvi  riposo,  vetto- 
vaglie, materiale,  e tempo  necessario  per  riordinare  il  suo  eser- 
cito. Vana  speranza!  Il  difetto  di  precauzioni , pel  caso  d’una  ritirata, 
si  facile  a prevedersi , esisteva  in  ogni  parie  ; talché  a Magdebnrgo 
altre  provvigioni  non  si  trovavano  che  le  indispensabili  al  presidio. 
Il  vecchio  governatore  di  Kleist,  provvednto  ch’ebbe  alle  prime 
necessità  dei  fuggitivi,  c dato  loro  un  po’ di  pane,  làcusava  di  iiu- 
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trirli  più  a laogo , non  volendo  diminuire  le  sue  provvigioni  col  ti- 
more di  un  assedio.  Erasi  fatto  tale  ingombro  di  bagaglie  in  Mag- 
deburgo , che  l’esercito  non  aveva  potuto  alloggiarvi;  onde  bisognò 
porre  lai  cavalleria  sugli  spalti  della  fortezza,  e la  fanteria  nelle 
strade  coperte.  .Ma  in  breve  le  molestie  incessanti  della  cavalleria 
francese,  die  veniva  a impossessarsi  di  interi  distaccamenti  sotto  il 
cannone  della  piazza,  aveva  costrette  le  troppe  prussiane  a tragit- 
tarsi sull’altra  riva  dell’Elba.  Finalmente  il  governatore,  spaventato 
pel  disordine  che  regnava  dentro  e fuori  di  Magdeburgo,  sollecitò 
vivamente  il  principe  di  Hohenlobe  a continuare  la  sua  ritirata  verso 
l’Oder,  e a lasciarlo  in  liberti  di  porsi  alla  difesa.  Il  principe  di 
HoUenlobe  non  ebbe  adunque  se  non  due  giorni  per  riordinare  un 
esercito  che  si  componeva  di  soli  avanzi , ed  in  cui  bisognava  riu- 
nire parecchi  battaglioni  per  formarne  uno.  Oltreciò  essendo  staio 
il  maresciallo  Kalkrenth  richiamato  dal  re  nella  Prussia  orientale, 
il  principe  di  Hohenlobe  era  incaricato  di  raccogliere  le  due  divi- 
sioni di  riserva,  e costretto  di  andarle  a raggiungere  sulla  bassa 
Elba,  molto  più  sotto  di  Magdeburgo. 

Fra  cotanti  impacci,  il  principe  di  Hobenlohe  si  mosse  in  tre 
colonne.  Alla  sua  destra  il  generale  Schimmelpfennig  con  un  di- 
staccamento di  cavalli  e di  fanti  doveva  coprire  l’esercito  dal  lato 
di  Potsdam,  di  Spandau  e di  Berlino,  costeggiar  dapprima  l’HaveI, 
poi,  risalito  che  fosse  tani’alto  da  spuntare  Berlino,  correre  lungo 
il  canale  dì  Finow,  e fiancheggiar  così  la  ritirata  fino  a Prenziow 
ed  a Stettino,  posciacbè  non  si  poteva,  per  la  posizione  occupata 
dai  Francesi,  giungere  all'Oder  se  non  verso  la  sua  imboccatura. 
11  grosso  della  fanteria  procedente  al  centro  a distanza  eguale  dal 
corpo  di  Schimmelpfennig  e dall’Elba,  doveva  passare  per  Genihin, 
Halhenau,  Gransce  e Prenziow.  La  cavalleria,  che  era  già  sulle  rive 
dell’Elba,  ove  profittava  dell’abbondanza  dei  foraggi,  doveva  se- 
guitare le  sponde  di  questo  fiume,  per  Jérichow  ed  Ilavclberg, 
indi  lasciarle  per  ispingersi  a settentrione , e riuscire  per  Wittstock, 
Mirow,  Strelilz  e Prenzlow,  al  punto  comune  di  Stettino. 

Il  corpo  del  duca  di  Weimar,  ed  il  gran  parco  scortato  dal  ge- 
nerale Blùcher,  avevano  girato  felicemente  I’  Hartz  per  l’Assia  e 
r Hannover,  senza  essere  molestati  dai  Francesi  che  si  erano  affret- 
tali di  correre  sull’  Elba.  Al  duca  di  Weimar  con  una  abile  mossa 
era  riuscito  d’ ingannare  il  maresciallo  Soult.  Fatte  le  viste  dappri- 
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ma  di  attaccare  la  linea  d’investimento  attorno  di  Magdeburgo,  poi 
di  subito  scomparendo,  aveva  d’ improvviso  passata  1’  Elba  a Tan- 
germunda,  e acquistata  cosi  la  riva  destra  co’  12  in  14  mila  uomini 
che  conduceva.  Il  generale  Blùcher  aveva  passato  il  fiume  più  sotto. 
Il  principe  di  Hohenlobe  assegnò  al  duca  di  Weimar  il  convenuto 
luogo  di  riunione  a Stettino,  al  quale  dovea  giungere  attraversando 
il  Mecklemburgo,  e diè  al  generale  Blùcber  il  comando  delle  truppe 
sconfitte  ad  Halle,  truppe  che  erano  passate  dalle  mani  del  duca 
di  Wurtemberg  a quelle  del  generale  Natzmer.  Il  generale  Bliicher 
aveva  l’ incarico  di  formar  colle  sue  truppe  il  retroguardo  dell’eser- 
cito prussiano. 

Se  a queste  truppe  fosse  venuto  fatto  di  sfuggire  i Francesi,  e 
di  giungere  a Stettino,  avrebbero  potuto,  dopo  essersi  riordinate 
e congiunte  alle  forze  della  Prussia  orientale , formar  dietro  l’ Odcr 
un  esercito  di  qualche  importanza,  e dar  braccio  utilmente  ai  Russi. 
Il  principe  di  Hohenlobe  aveva  tuttora  25,000  uomini  almeno:  il 
corpo  di  Natzmer,  cogli  altri  avanzi  del  generale  Bliicher,  ne  contava 
9 in  10  mila;  le  truppe  del  duca  di  Weimar  sommavano  a 15  in  14 
mila.  Perciò  la  forza  totale  era  di  50,000  uomini  in  circa,  ed  ag- 
giunta a venti  altre  migliaia  rimasti  nella  Prussia  orientale,  polca 
presentare  ancora  70,000  combattenti,  ed  in  unione  ai  Russi,  ba- 
stare a cose  di  riiievo.  Restarono  22,000  uomini  per  difendere 
Magdeburgc.  I Sassoni  non  tardando  a giovarsi  della  clemenza  di 
Napoieone,  erano  tornati  alle  loro  case. 

Il  principe  di  Hohenlobe  doveva  operar  la  sua  ritratta  per 
mezzo  ad  un  paese  povero,  difficile  a percorrersi,  ed  a traverso  de’ 
molti  squadroni  della  cavalleria  francese.  Questa  che  dapprima  era 
circospetta  a fronte  della  cavalleria  prussiana,  di  cui  le  era  decan- 
tato il  valore,  inebbriata  poi  da  felici  successi,  divenne  sì  audace 
che  non  temevano  i cacciatori  francesi  di  affrontare  i corazzieri 
nemici. 

Il  principe  adunque  si  pose  in  cammino  il  22  ottobre,  per  ie 
vie  indicale,  volgendosi  il  corpo  di  Gancheggiatori  di  Schimmelp- 
fennig  a Plaue,  la  fanteria  a Genlbin,  e la  cavalleria  a Jérichow. 
Marciavasi  lentamente  a cagione  delle  sabbie,  dello  spossamento 
degli  uomini  e dei  cavalli,  e della  poca  abitudine  a tali  corse.  Non 
più  di  sette  in  otto  leghe  poteano  percorrere  quelle  truppe,  mentre 
la  fanteria  francese  nc  percorreva,  bisognando,  fìoo  a quindici. 
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Inoltre,  ogni  disciplina  erasi  rotta  fra  quei  soldati  ; e la  sventura 
che  inasprisce  gli  animi  aveva  menomato  il  rispetto  verso  i capi. 
La  cavalleria  principalmente  correva  alla  rinfusa  senza  obbedire  a 
verun  ordine.  Il  principe  di  Hobenlobe  fu  costretto  a fermar  l’ eser- 
cito e ad  indirizzargli  severe  parole  per  ricondurlo  al  sentimento 
de’ propri  doveri;  fece  anzi  moscheture  un  soldato  di  cavalleria 
che  aveva  ferito  un  ufficiale.  Del  resto , bisogna  riconoscere  che  è 
questo  il  solito  effetto  delle  grandi  sconfitte,  e talvolta  anche  delle 
grandi  vittorie , perocché  queste  hanno  i loro  disordini  al  par  di 
quelle.  1 Francesi,  avidi  del  predare,  correvano  come  i Prussiani 
per  ogni  verso,  non  tenendo  in  conto  alcuno  gli  ordini  dei  loro 
capi;  e il  maresciallo  Ney  scriveva  all’imperatore  che,  se  non 
aveva  facoltà  di  dar  qualche  esempio , la  vita  degli  ufficiali  non  sa- 
rebbe ornai  sicura.  Strane  conseguenze  dello  sconvolgimento  degli 
stati!  I moti  precipitosi  che  da  tali  sconvolgimenti  derivano,  pon- 
gono in  grande  scompiglio  i vinti  e i vincitori.  I Francesi  erano 
giunti  alla  perfezione  del  far  la  guerra  largamente,  e già  toccavano 
quasi  il  termine  oltre  cui  degenera  in  un’  immensa  confusione. 

Ai  33  la  fanteria  de’  Prussiani  era  a Raihenau , la  cavalleria  ad 
Havelberg.  Ma  la  fretta  con  cui  essi  avevano  tagliati  i ponti  ritardò 
la  marcia  del  corpo  di  destra,  cioè  quello  di  Schimmelpfennig,  e 
furono  costretti  di  ravvicinarsi  all’  Elba  con  una  mossa  di  conver- 
sione a sinistra , per  evitare  i molti  corsi  d' acqua  che  s’ incontrano 
fra  l’Havel  e l’Elba.  Uscirono  di  strada  sino  a Rhinow.  Il  3-i,  la 
cavalleria  era  a Kiriu,  la  fanteria  a Neustadt,  il  corpo  di  Schim- 
melpfennig a Fehrbelin.  Il  corpo  di  Natzmer,  posto  qui  appunto 
sotto  gli  ordini  del  generale  Blùcher,  subentrò  verso  Rhinow  al 
corpo  principale  di  cui  formava  il  retroguardo. 

Pervenuto  quivi,  il  principe  di  Hohenlohe  dovette  deliberare 
intorno  al  cammino  da  tenersi  più  oltre.  Erano  saliti  a settentrione 
molto  al  di  sopra  di  Berlino,  di  Spandau  e di  Potsdam.  L’esercito 
ad  ogni  tratto  viepiù  si  disordinava.  Massenbach,  colonnello  di 
stato-maggiore,  opinò  che  si  concedesse  un  giorno  di  riposo  alle 
truppe  a fine  di  riordinarle , e di  essere  almeno  in  istato  di  com- 
battere se  si  venisse  ad  uno  scontro  coi  Francesi.  Il  principe  di 
Hohenlohe  a ragione  rispose  che  mal  basterebbero , non  che  uno , 
due  0 tre  giorni  per  riordinare  l’ esercito , e potrebbero  dar  tempo 
ai  Francesi  di  tagliarli  fuori  da  Stetlino  e dall’  Oder.  Giusta  il  solito. 
Consolale  s impero.  — lY.  16 
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si  prese  un  partito  di  mezzo , con  istabilire  un  convegno  all’  eser- 
cito verso  Gransée,  ove  si  dovea  passare  una  rassegna  generale, 'ed 
arringar  le  truppe,  ricliiamandole  ai  lor  doveri.  Di  colà  si  prose- 
guirebbe il  cammino  incontanente.  Questa  riunione  di  Gransée  fu 
determinata  pel  26. 

Ma  i Francesi  già  erano  avvertiti,  e la  cavalleria  di  Murat  cor- 
reva da  una  parte  verso  Fehrbelin,  e dall’altra  verso  Zchdenick. 
Laniies  che  era  entrato  in  Spandau  il  2'i , ponevasi  in  marcia  la 
sera  del  26  colla  sua  fanteria  per  ispalleggiare  Murat.  Soult  inse- 
guiva il  duca  di  Weimar,  mentre  Ney  stringeva  Magdeburgo.  Fi- 
nalmente Deruadotte  avauzavasi  tra  Soult  e Lannes.  Per  tal  modo 
tre  corpi  d’esercito  francesi,  oltre  la  cavalleria  di  Murat,  eccello 
però  i corazzieri  irailenuli  in  Uerlino , incalzavano  allora  i Prus- 
siani. Il  di  26  l’ infanteria  del  principe  di  llobenlobe  era  a Gran- 
sée,  all’  indicalo  convegno,  schierala  dintorno  al  suo  generale,  ascol- 
tandone le  esortazioni , e nutrendosi  della  speranza  di  presto  giun- 
gere a Stellino,  e di  potersi  riposare  dietro  l’Oder. MaucI  momento 
istesso  i dragoni  di  .Murat  sorprendevano  a Zehdeuick  11  corpo  di 
Schimmelpfennig,  ne  sbaragliavano  la  cavalleria,  gli  uccidevano 
300  cavalieri,  ne  facevano  prigioni  700  in  800,  e ne  costringevano 
la  fanteria  a disperdersi  nei  boschi. 

La  novella  di  ciò , portala  a Gransée  dui  contadini  e dai  fug- 
giaschi , indusse  il  principe  di  Uohcnlohc  a levar  il  campo  subita- 
mente, ed  a voltarsi  di  nuovo  a sinistra  verso  Furstenberg,  invece 
di  correre  a Templin , eh’  era  la  via  più  corta  per  andare  a Stel- 
lino. Aveva  cosi  la  speranza  di  trarre  a se  la  cavalleria  e di  allon- 
tanarsi ad  un  tempo  dai  Francesi.  Ma  mentre  egli  eseguiva  quella 
voltata , Murat  dirigevasi  per  la  via  più  breve  a Templin,  e Lannes 
non  fermandosi  nè  dì  nè  notte , si  teneva  sempre  in  vista  degli  squa- 
droni di  Murat. 

La  sera  il  principe  di  Uohenlohe  arrivò  in  Furstenberg , e 
vi  fece  pernottare  la  sua  fanteria,  mentre  Lannes  procedeva  sem- 
pre innanzi.  Francesi  e Prussiani  continuarono  a salire  al  setten- 
trione verso  Templin  c Prenzlow,  punto  comune  della  via  di  Stet- 
tino, correndo  colla  distanza  di  alcune  leghe  gli  uni  dagli  altri,  e 
separali  solamente  da  un  tramezzo  di  boschi  e di  laghi.  Avevano  da 
percorrere  12  leghe  per  giungere  a Prenzlow.  Nel  mattino  del  27 
il  principe  di  Hoheulohe  si  partì  alla  volta  di  Doilzenburgo,  dando 
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ordine  alla  sua  cavalleria  di  raggiungerlo,  c al  retroguardo,  coman- 
dato dal  generale  BIficher , di  affrettare  il  passo. 

Camminò  tutto  il  giorno , alimentando  le  sue  truppe  con  quel 
solo  che  eragli  somministrato  dall’ amor  patrio  de’ contadini,  i quali 
mettevano  lungo  le  vie  mucchi  di  pane , e caldaie  piene  di  pomi  di 
terra.  A sera  si  giunse  presso  Boitzenburgo , ed  il  signore  d’Arnim, 
padrone  di  quel  luogo , venne  ad  annunziare  che  aveva  fatto  pre- 
parare intorno  al  suo  castello  stazioni  allo  scoperto  abbondevol- 
mente  provviste  di  cibi  e di  bevande;  il  che  era  una  lieta  novella 
per  gente  che  morivasi  di  stanchezza  e di  fame.  Ma  nel  viepiù  ap- 
pressarsi a Boitzenburgo,  improvvise  moschettate  distrussero  quella 
speranza  (Fun  po’ di  riposo  e di  nutrimento.  I cavallcggieri  di  Mu- 
rai, giù  pervenuti  a Boitzenburgo,  si  mangiavano  1 cibi  destinati 
ai  Prussiani:  troppo  pochi  però- da  poterli  affrontare,  si  partirono 
da  quel  castello.  Gl’  infelici  soldati  del  principe  di  Hohenlohe  divo- 
rarono ciò  che  rimaneva  ; ma  la  prossimitù  dei  cavallcggieri  fran- 
cesi li  avvertiva  di  aflrettarsi.  Ripresero  il  cammino  la  notte  istessa, 
svoltando  a destra  per  evitare  i Francesi,  e giunger  prima  di  loro 
a Prenzlovr.  Marciarono  l’intera  notte,  sperando  di  avanzarli  in  ve- 
locitò; sull’alba  cominciarono  a discernere  Prenzlow;  ma  a destra, 
per  traverso  ai  boschi  ed  ai  laghi  che  costeggiano  la  via  si  erano 
intraveduti  cavalieri  che  forzavano  il  passo.  La  nebbia  impediva  di 
riconoscere  il  colore  delle  loro  divise.  Erano  Francesi  o Prussiani? 
Ciò  anziosi  chiedevano , gli  uni  credendo  aver  visto  il  candido  pen- 
nacchio d’ un  reggimento  prussiano,  gli  altri  per  lo  contrario  cre- 
dendo di  riconoscere  l’ elmo  dei  dragoni  di  Murai.  Finalmente  fra 
tali  congetture  della  tema  e del  desiderio,  si  giunge  a veduta  di 
Prenzlow,  e sentesi  accertare  che  i Francesi  non  vi  sono  per  anco 
apparsi.  Entrano  i Prussiani  in  un  sobborgo,  lungo  un  quarto  di 
lega , e la  melò  del  loro  esercito  giù  eravi  inoltrata  quando  si  ode 
il  grido  dell’ armi.  I dragoni  francesi,  sopraggiunti  mentre  una 
parte  dell’  esercito  prussiano  è giù  in  Prenzlow , ne  assaliscono  la 
coda  e la  sospingono  in  Prenzlow  istessa.  L’urtano  per  ogni  verso, 
indi  si  slanciano  nelle  vie  della  cittù.  I dragoni  di  Pritwitz,  ricac- 
ciali dai  dragoni  francesi,  si  rigettano  sulla  fanteria  prussiana  e 
la  scompigliano.  Succede  una  mìschia  orrenda , c la  paura  accre- 
sce il  tumulto  ed  il  pericolo.  L’esercito  prussiano,  troncato  in  più 
parti,  fugge  al  di  lù  dì  Prenzlow,  e piglia  posizione  alla  meglio 


Digitized  by  Coogle 


124 


LIBRO  TENTEStXOQnHTO. 


[Oltob.  1806] 


sulla  via  di  Stettino.  In  breve  è accerchiato,  e Marat  fa  intimare  al 
principe  di  Hohenlobe  la  resa.  Il  principe,  straziato  dai  doiore,  ma 
aborrente  dal  pensiero  d’una  capitolazione , sta  fermo  ai  no.  — Eb- 
bene, risponde  Murat  all’ ufficiale  portatore  dei  rifiuto,  se  non  vi 
arrendete,  tutti  sarete  messi  a fil  di  spada.  — Una  speranza  ancor 
sostiene  il  principe  di  Hohenlobe,  il  quale  crede  che  Murat  non  ab- 
bia seco  altro  che  la  cavalleria.  Ma  ecco  giungere  il  quel  mentre  la 
fanteria  di  Lannes,  che  da  Spandau  aveva  marciato  dì  e notte,  non 
fermandosi  se  non  per  pigliar  cibo.  Massenbacb,  colonnello  di  sta- 
to-maggiore, accerta  di  averla  veduta.  Da  quel  punto  non  appare 
più  una  via  di  salvezza.  Murat  chiede  al  prìncipe  di  Hohenlobe  un 
abboccamento.  Il  soldato  divenuto  principe,  e rimasto  non  meno 
generoso  che  intrepido,  conforta  il  generale  prussiano,  e gli  pro- 
mette una  capitolazione  onorevole  quanto  gli  consentiranno  gli  or- 
dini dati  da  Napoleone.  Murat  domanda  che  tutti  i soldati  sieno 
prigionieri,  ma  concede  che  gli  ufficiali  rimangan  liberi,  e possano 
portar  seco  quanto  possiedono,  a patto  però  di  non  più  stare  in 
armi  durante  la  guerra.  Consente  del  pari  che  ì soldati  sieno  pro- 
sciolti dall’  umiliante  formalità  di  giitar  le  armi  loro  nello  sfilare 
dinanzi  ai  Francesi:  e questa  è la  differenza  che,  in  tanta  sventura, 
dee  distinguerli  dalle  truppe  dell’austriaco  Mack.  il  principe  di 
Hohenlobe,  vedendo  che  non  potevasi  ottener  di  meglio,  anzi  co- 
noscendo che  Murat  non  poteva  concedere  di  più , toma  a’  suoi 
ufficiali,  e fattili  disporre  intorno  a se,  cogli  occhi  pieni  di  lagri- 
me , loro  espone  lo  stato  delle  cose.  Egli  era  uno  di  coloro  che  più 
avevano  gridato  contro  ogni  specie  di  capitolazione;  ma  or  con- 
fessa che  non  v’  è più  modo  di  scampo,  e neanche  d’un  combatti- 
mento onorevole,  poiché  son  venute  meno  le  provvigioni  da  guerra, 
e r animo  delle  truppe  è abbattuto  oltre  ogni  dire.  Ninno  osando 
proporre  uno  spediente,  gli  ufficiali  rompono  il  circolo,  impre- 
cando e spezzando  le  loro  armi. 

La  capitolazione  è dunque  soscritta  dal  principe,  ed  in  quei 
giorno  28  ottobre,  un  anno  dopo  la  catastrofe  del  generai  Mack, 
14,000  fanti,  e 2,000  cavalieri  prassiani  si  rendono  prigionieri  di 
guerra.  Ebbri  di  gioia  erano  i vincitori;  e n’aveano  ben  donde! 
Tanta  arditezza  nelle  strategiche  operazioni , tanta  pazienza  nei  tol- 
lerare privazioni,  certo  non  minori  di  quelle  che  aveano  sopportale 
i vinti,  tanto  ardore  nell’ eseguir  marce  anche  più  rapide  che  le 
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loro , meritavauo  bensì  un  tal  premio  ! Vi  ebbero  sfortunatamente 
disordini  in  Prenzlow,  e ne  fu  cagione  la  foga  de'soldati  nel  racco- 
gliere il  bottino , cui  riputavano  per  legittimo  frutto  della  vittoria. 
Ma  gli  ufficiali  francesi  adoperarono  la  più  grande  fermezza  per 
proteggere  gli  ufficiali  prussiani  ; del  che  gli  stessi  scrittori  tede* 
scili  resero  loro  giustizia.  I dipartimenti  settentrionali  della  Fran- 
cia, nel  1815,  non  ebbero  a render  questa  lode  ai  Prussiani. 

' Ma  i Francesi  avevano  da  raccogliere  ancora  altri  trofei.  Un 
certo  numero  di  squadroni  e di  battaglioni  prussiani,  che  non  erano 
entrati  in  Prenziow,  avevano  marciato  più  a settentrione  verso  Pas- 
sewaick.  La  cavalleria  leggiera  del  generale  Milhaud  li  raggiunse.  Sei 
reggimenti  di  cavalleria,  parecchi  battaglioni  di  fanteria  ed  un  parco 
d’artiglieria  volante,  si  arresero.  In  questo  mentre  il  generale 
Lassile  con  usseri  e cacciatori , correva  a Stettino , seguitato  dalla 
fanteria  di  Lannes.  Cosa  mirabile!  un  ufficiale  di  cavalleria  leggiera 
osò  intimar  la  resa  a Stettino , piazza  fotte , con  numerosa  guemi- 
gione  e con  immensa  artiglieria!  Lassile  abboccossi  col  governato- 
re, c tanto  lo  persuase  del  compiuto  annientamento  dell’esercito 
prussiano , che  quel  governatore  cedette  la  piazza  con  quanto  ivi 
contenevasi,  c diede  prigioniero  di  guerra  un  presidio  di  6,000  uo- 
mini. Lannes  vi  entrò  il  di  seguente.  Nulla  per  certo  potrebbe  me- 
glio offerire  un  concetto  dello  scoraggimento  de’  Prussiani  e del 
terrore  ispirato  dai  Francesi,  che  un  fatto  sì  strano  e si  nuovo  ne- 
gli annali  della  guerra. 

Di  tutto  l’esercito  prussiano  più  non  rimanevano  da  pren- 
dersi che  i corpi  di  Blùcher  e del  duca  di  Weimar,  forse  30,000 
uomini.  Preso  che  fosse  quest’  ultimo  avanzo , si  poteva  dire  che 
160,000  uomini  erano  stati  distrutti  o fatti  prigionieri  in  quindici 
giorni , senzachè  un  solo  avesse  rivalicato  l’ Oder.  Il  generale  Blù- 
cher  e il  duca  di  Weimar  erano  inseguiti  da  Soult  e da  Berna- 
dotte;  ben  presto  li  doveva  raggiungere  anche  Murat,  e si  trova- 
vano tagliati  fuori  dall’ Oder,  poiché  Lannes  occupava  Stettino. 
Quindi  ben  poca  speranza  rimaneva  loro  di  salvezza. 

Napoleone,  all’ udir  queste  novelle,  provò  grande  contentezza. 
— Poiché  i vostri  cacciatori,  scrisse  egli  a Murat,  prendono  piazze 
forti,  io  non  bo  più  che  a licenziare  il  mio  corpo  dei  genio,  e (hr 
fondere  la  mia  grossa  artiglieria.  — Nel  bullettino  ei  non  nominò 
che  la  cavalleria,  senta  dir  parola  della  fanteria  di  Lannes,  che 
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aveva  pure  contribuito  alla  capitolazione  di  Prenzlow  non  meno 
delb  cavalleria  istessa.  Onesta  omissione  era  da  ascriversi  a Murai, 
il  quale  nella  fretta  del  render  conto  dei  fatti  d’ armi  della  sua  ca- 
valleria dimenticò  parlare  del  corpo  di  Lannes.  Allorché  questi  ebbe 
ricevuto  il  bullettino,  non  osò  legp'erlo  a’  suoi  soldati  per  timore  di 
contristarli.  <r  La  mia  devozione  alla  persona  vostra,  scrisse  egli  a 
j)  Napoleone  , mi  porrà  sempre  al  disopra  di  tntte  le  ingiustizie  ; ma  a 
» questi  bravi  soldati  che  ho  fatti  marciare  giorno  e notte,  senza  posa, 
» senza  nutrimento,  che  dirò  io?  Qual  ricompensa  possono  essi  spe- 
» rare  se  non  di  udire  il  loro  nome  pubblicato  dalle  cento  voci  della 
» Fama  che  dipendono  dal  vostro  volere?  » Questa  bella  emulazione, 
qncst’ardente  bramosia  di  gloria,  che  per  altro  non  manifestavasi  ora 
se  non  se  con  una  nobile  tristezza,  non  era  un  de’  segni  men  notevoli 
di  queir  entusiasmo  eroico  che  infiammava  allora  tutti  gli  animi. 

Napoleone  che  era  tenerissimo  per  Lannes,  gli  rispose:  a Voi 
» ed  i vottri  soldati  siete  veri  fanciulli.  Credete  voi  eh’  io  ignori  tutto 
» ciò  che  faceste  per  secondare  la  cavalleria?  Evvi  gloria  per  tutti. 
» Verrà  un  altro  giorno  per  voi  la  volta  di  riempiere  del  vostro 
» nome  i bullettini  del  grand’  esercito.  » 

Lannes,  pieno  di  contento,  adnnò  la  sna  fanteria  sopra  una  delle 
pubbliche  piazze  di  Stellino,  e fece  leggere  tra  le  file  di  essa  la  let- 
tera di  Napoleone.  Non  meno  di  lui  festanti  i suoi  soldati  accolsero 
quella  lettura  colle  grida  iterate  di  viva  l’Imperatore!  Alcuni  poi 
mandarono  lo  strano  grido  di  Viva  l’Imperatore  d’Occidente!  Que- 
sta appelbzione  singolare  che  cosi  ben  rispondeva  all'ambizione  oc- 
culta di  Napoleone,  moveva  dall’accesa  fantasia  de’ soldati, e dimo- 
strava come  afgli  occhi  di  tutti  egli  già  riempiva  l’occidente  della  sua 
possanza  e della  sua  gloria. 

Lannes  in  nn  impeto,  non  di  adulazione,  ma  di  letizia,  peroc- 
ché soddisfatto  com’era  voleva  che  il  suo  signore  lo  fosse  egual- 
mente, scrisse  a Napoleone;  or  Sire,  i vostri  soldati  gridano;  viva 
» l’Imperatore  d’Occidente/ Dobbiamo  noi  da  oggi  innanzi  sotto  qne- 
B sto  titolo  indirizzarvi  le  nostre  lettere?  b ‘ 

< Trairriuamo  due  delle  leltere  di  Laones,  che  fan  eonaieere  qual  fotte  lo  ipinto  delle 
troppe  francesi  in  qoel  tempo,  a che  daranno  a que*  mlraliili  avveoimemi  il  lor  vero  carallere. 

f{  mttrtsciaUe  lannes  a S.  /*  Jmpfralerr. 

Steltino,  3 novemlire  1800. 

Sire , bo  riceruU  la  Jellcra  di  cui  la  Mactla  Voiira  mi  ba  onoralo;  mi  è impt'stibile  eaprì* 
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Napoleouc  su  ciò  non  rispose , e quel  titolo  cbe  era  ^orgato, 
per  dir  cosi,  dall’ entusiasmo  de’ soldati,  non  fu  assuoto;  era,  nella 
mente  di  Napoleone,  differito  ad  altro  tempo.  Delle  grandezze  da 
lui  agognate,  è questa  la  sola  cbe  non  siasi  posta  ad  effetto,  nem- 
men  per  un  istante.  Se  però  non  ebbe  il  titolo  d’imperatore  d’Oc- 
cidente,  n’ebbe  la  vasta  dominazione.  Ma  l’ umano  orgoglio  ama  il 
titolo  della  potenza  quanto  la  potenza  islessa. 

Disarmato  il  principe  di  Uobenlobe,  non  rimaneva  più  a disar- 
marsi cbe  il  generale  Blucber  col  relroguardo,  ed  il  corpo  d’eser- 
cito del  duca  di  Weimar.  Questo  corpo  era  passato  sotto  gli  ordini 
del  generale  Vinning,  dacché  il  duca  di  Weimar,  accettando  i paUi 
concessi  da  Napoleone  a tutta  la  casa  di  Sassonia,  aveva  abbando- 
nato l’esercito.  Erano  22,000  uomini  cbe  restavano  da  far  prigio- 
nieri ; dopo  di  che  non  doveva  più  essere  in  armi  un  solo  distacca- 
mento prussiauo  dal  Reno  all’  Oder,  Napoleone  ordinò  cbe  s' inse- 
guissero senza  posa,  per  cogliere  fin  1’  ultimo  soldato. 

mer  eoo  prole  il  cooteotu  cbe  oe  provai.  Nulla  io  detidero  maggiormeote  cbe  d*  aver  la  certeuJ 
clic  V.  M.  uon  igo^ri  com*  io  fu  qunnto  c io  poter  mio  pr  la  «oa  giuria. 

Ho  partecipato  al  mio  corpo  d' esercito  ciò  cbe  a V.  M.  è piaciuto  di  scrivermi  a riguardo  di 
rsso.  Invano  tenterei  di  sigoifìcare  a V.  M.  1’  allegretaa  cb*  «i  uè  ba  aeotiu.  Hoa  prola  sokanlo 
della  M.  V.  basta  a rentfvr  felici  i soldati. 

Ti  e usseri  si  erano  smarriti  dalla  parte  di  Graia;  si  Irovarooo  io  meuo  d*  uno  squadrone  ni* 
miro.  A lui  corsero  in  alto  di  far  fuoco,  e gridandogli  cbe  un  reggimento  lo  accerchiava,  e ebe 
era  forza  scendere  tosto  di  setta.  Il  comandante  di  ^èllo  squadrone  fece  smontare  i suor  cavalieHt 
c si  arrese  ai  tre  usseri  che  hanno  qui  coadoUo  lo  squadrone  prigiooicro  dt  guerra. 

Avrei  desiderato  di  conoscere  le  intenzioni  di  V.  M.  per  sapere  se  avessi  potuto  spingere  la 
divisione  Su<bcl  a Slargard . e la  cavalleria  più  oltre.  In  tal  modo  noi  avremmo  falla  economia 
delle  vettovaglie  della  piazta  di  Steltiuo,  le  quali  nondimeoo  io  ancora  non  ho  toccate.  Le  trupp 
stanno  agli  alloggiamenti  tiri  dintorni . e sun  nulrito  dagli  abilanli. 

Oggi  ho  fatto  il  giro  della  piazza  col  generale  CbassetoupiegU  la  stima  pco  buona, <c  credo 
anch'io  che  sarebbe  a spendersi  mollo  denaro  per  porla  in  isialo  di  difesa.  Ci  siamo  spinti  boo  a 
Damm,  stupenda  posumne  naturale,  a cui  non  si  può  giungere  se  non  che  per  una  speie  di  dicco 
d'  una  lega  e mciw,  sul  quale  si  trovano  almeno  40  ponti,  lo  penso  che,  se  V.  M.  vuole  andare 
innanzi,  renderà  quella  posizione  iiiespogrubde. 

Mi  si  dà  per  cosa  certa  che  il  re  aveva  pessimamente  trattali  que’  signori  cbe  gli  stanno  dal* 
torno,  e che  gli  avevano  consigliata  la  guerra.  Dicesi  cbe  mai  non  era  stalo  veduto  io  tanta  colle* 
ra,  cbe  li  chiamò  furfanti,  e li  accagiono  della  perdila  della  sna  corona,  aggiungendo  cbe  non  gli 
rimaneva  altra  speranza  fuor  quella  di  condursi  al  gran  Napoleone,  e di  conameitere  se  stesso  alla 
generosità  di  lui. 

Sono  col  più  profondo  lUpeito^  ceu, 

Lanms. 

Pasaewalck,  il  10  di  novembre  1866. 

Sire,  ebbi  ieri  l'onore  di  annanxiara  alla  M.  V.  la  presa  di  30  cannoni , di  CO  cassoni  odi 
alirelianii  earri  eartehi  di  munizioni , tiralo  ciascuno  da  otto  o sia  dieci  ravalli , e 1,500  uomini  di 
artiglieria  volante.  Per  verità,  o 5 te,  io  non  vidi  mai  più  Lelia  truppa  di  questa,  I)  parco  è ma* 
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Lannes  si  stabili  a Stettino,  coll’intento  d’occupare  quella  piazza 
importante,  e procurare  alla  sua  fanteria  un  riposo  di  coi  aveva 
gran  bisogno.  Murat,  Bernadotte  e Soult  bastavano  per  compiere  la 
distruzione  dei  29,000  Prussiani  saniti  di  stanchezza.  Non  bisognava 
altro  che  marciare  per  farli  prigionieri , seppur  non  riuscisse  loro 
di  giungere  al  mare,  e trovar  legni  che  li  trasportassero  neiia  Prus- 
sia orientaie.  Laonde  Murat  s' avviò  a gran  fretta  per  la  strada  che 
mena  alle  coste  per  interdirne  loro  l’accesso.  Si  spinse  fino  a Strai- 
sonda,  mentre  Bernadotte,  partitosi  dai  dintorni  di  Berlino,  e Souit 
daile  rive  deil’  Eiba,  salivano  a settentrione  per  gittare  il  nemico 
entro  la  rete  della  cavalleria  fhincese. 

Il  generale  Blficher  aveva  preso  a Waren,  presso  il  lago  di 
Moritz,  il  comando  de’ due  corpi  prussiani.  Rifugiarsi  per  l’Oder 
nella  Prussia  orientale  era  impossibile,  perocché  il  fiume  trovavasi 
guardato  in  tutte  le  parti  del  suo  corso  dall’  esercito  francese.  La 
via  della  marina  e di  Straisunda  era  già  preclusa  dai  cavalli  di  Mu- 

gnifico.  Lo  (o  partir  di  qua  ilamane,  e lo  iodiriato  a Spaodau.  Quelli  canuonieri  looo  quait  tulli 
a carallo,  e roarriauo  col  miglior  ordine.  Potrebbe  V.  M. , ae  le  piace , mandarli  Ìo  Italia,  lo  Mn 
certo  che  ad  cui  preponendo  ufiìciali  ebe  parlino  il  tedesco  « serrircbbero  oUimamente.  Vorrei  die 
V.  M.  vedesse  questo  treno;  Ì1  che  la  farebbe  risolvere  ad  inviarli  nel  regno  d*  Ilalia. 

Il  granduca  di  Berg  mi  scrive  che  confida  di  raggiungere  domani,  insieme  al  principe  di 
Pooleeorvo,  il  nemico,  vale  a dire  il  gran  corpo  del  duca  di  Weimar  e di  Blùrher.  Egli  ha  gili 
falli  alcuni  prigionieri  alla  coda  delta  colonna.  A cagione  di  quest*  avviso  io  richiamo  tutti  i cava*- 
leggieri  che  aveva  mandati  a Boitaenburgo,  e raunerò  tutto  Ìl  mìo  corpo  d*  esercito  a Stellino. 

Si  son  trovati  in  questa  piaua  più  di  900  cannoni  tulle  loro  carrette,  e molli  altri  di  ricam- 
bio • a granditsiroa  quantità  di  polvere . di  munitioot , e non  pochi  magaaaini. 

Spingerò  Intla  la  mia  cavalleria  leggiera  sulla  riva  destra  deiroder.  Farò  raccogliere  tutto  il 
fromenlo  e tutta  la  farina  che  potrò  per  aumentar  le  nostre  provvigioni;  farò  costruire  forni , e 
far  biscotto  quanto  più  salii  posiibtle. 

La  guarnigione  di  Stanino  era  di  6,000  oomioi  ; io  la  fo  scortare  a Spaodau  da  un  reggi* 
mento  della  divisione  Gasau.  A questo  generale  non  rimane  più  se  non  die  no  reggimento.  La  di* 
visione  Suebet  ha  fomilo  andi*  essa  molla  gente  per  la  scorta  de*  prigionieri , talché  il  mio  corpo 
d*  esercito  é assai  menomato. 

Se  Stettino  offre  bastanti  mesai  da  vestire  i loldali^  io  lì  farò  rivestire,  perchè  ora  tono  la* 
ceri  del  tutto.  Si  ala  facendo  1*  inventario  di  quanto  si  trova  nella  piaxu.  lo  avrò  1*  onore  d*  indi- 
rimrto  a V.  M. 

Frattanto  io  prego  la  V.  M.  imperiale  di  farmi  conoscere  le  sue  inlenaioni  quinto  più  pretto 
è possibile.  Questa  sera  il  mio  qaarticr*generale  sarè  in  Stettino. 

Ieri  feci  leggere  il  proclama  di  V.  M.  alla  testa  delle  truppe;  le  ultime  parole  hanno  tocco 
vivamente  il  cuore  de*soldali  che  ti  posero  tutti  a gridare:  P'Ìvm  /*  Imperùtùn  4*  OccléÉmU  I Non 
potrei  degnamente  significare  a T.  M.  quanto  amore  le  hanno  questi  prodi,  e veramente  niooo 
fo  mai  si  tenero  per  la  propria  amante  eora*essi  per  la  persona  vostra,  lo  prego  V.  M.  di  farmi  sa- 
pere se  vuole  che  io  avvenire  io  indiritat  i mici  dispacci  all*  imperatore  d' Occidente,  e questo  io 
chiedo  in  nome  del  mio  corpo  d*  esercito. 

Sono  col  più  profondo  rispello , ec. 

LabmU. 
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rat;  onde  non  rimaneva  che  tornarsene  addietro  e restituirsi  al- 
l’Elba. Il  generale  Blùcher  formò  questo  disegno,  sperando  di 
giltarsi  io  Magdeburgo,  d' accrescerne  la  forza  tanto  da  conver- 
tirne il  presidio  in  un  vero  corpo  d’ esercito,  e fare,  coll’appoggio 
di  quella  fortezza,  una  bella  resistenza.  Ei  s’incamminò  pertanto 
verso  r Elba , per  tentarne  il  passo  nei  dintorni  di  Lauenburgo. 

Le  sue  illusioni  presto  ebbero  a svanire;  poiché  la  veduta  di 
pattuglie  nemiche  annunziò  che  egli  era  da  tutte  le  parti  accerchia- 
to; che  Murat  alla  sua  destra  già  correva  lungo  il  mare,  e che  alla 
sua  sinistra  Bernadette  e Soult  gl’ impedivano  l’accesso  a Magde- 
burgo. Non  sapendo  ornai  a qual  partito  appigliarsi,  marciò  alcuni 
giorni  dirittamente,  vale  a dire  verso  la  bassa  Elba,  come  avrebbe 
potuto  fare  un  corpo  francese  tornante  in  Francia  per  la  via  del 
Mecklemburgo  e dell’Anuover.  Ad  ogni  tratto  si  aOievoliva,  percliè 
i suoi  soldati  o fuggivano  nei  boschi,  o preferivano  di  darsi  prigio- 
nieri al  sopportare  più  a lungo  corse  divenute  loro  intollerabili. 
Ne  perdeva  anche  buon  numero  in  combattimenti  di  retroguardo , 
i quali,  a cagione  della  natura  dillìcile  del  paese,  non  riuscivano 
sempre  a sconfitte  compiute,  ma  finivano  ogni  volta  coll’abban- 
dono del  terreo  disputato , e colla  perdita  di  molli  uomini  presi , 
morti  o feriti.  « 

Marciò  in  tal  guisa  dal  30  di  ottobre  fino  al  S di  novembre. 
Incerto  ove  volgere  i passi , Hsmaginò  un  atto  violento , cui  la  ne- 
cessità nondimeno  poteva  scusare.  Trovavasi  sopra  la  sua  via  la 
città  di  Lubecca,  Luna  delle  ultime  città  libere  conservate  dalla 
costituzione  germanica.  Neutrale  per  diritto , essa  doveva  rimanersi 
estranea  ad  ogni  ostilità.  Blucber  si  risolvette  di  penetrarvi  a viva 
forza,  d’impadronirsi  di  quanto  essa  conteneva,  danaro  e vettova- 
glie, e,  se  non  potesse  ivi  difendersi,  cogliere  tutte  le  navi  di  com- 
mercio che  troverebbe  nelle  sue  acque,  per  imbarcar  le  sue  truppe, 
c trasportarle  verso  la  Prussia  orientale. 

Il  6 novembre  pertanto  egli  entrò  con  violenza  in  Lubecca,  ad 
outa  delle  proteste  de’ magistrati.  1 bastioni  della  città  improvvi- 
damente tramutati  in  passeggio  pubblico , aveano  perduta  la  loro 
forza  principale.  Oltreciò  era  la  città  si  sfornila  di  guernigione  che 
il  generale  Bliicher  non  durò  fatica  a penetrarvi.  Alloggiò  i suoi 
soldati  nelle  case  de’  cittadini , ove  presero  quanto  loro  bisognava  ; 
c per  soprappiù  volle  dai  magistrati  una  larga  contribuzione.  Lu- 
Camolato  e Impero.  — \\  17 
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becca , come  ognun  sa , è posta  sulla  frontiera  della  Danimarca , 
alla  qual  frontiera  stavano  in  guardia  truppe  danesi.  Blùcher  signi- 
ficò al  loro  generale,  che  se  lasciavala  violare  dai  Francesi,  la  vio- 
lerebbe anch’  egli  per  ripararsi  nell’  Rolstein  ; ed  avendogli  dichia- 
rato il  generale  danese  che  si  farebbe  trucidare  con  tutto  il  suo  « 
corpo  anziché  soffrire  una  violazione  di  territorio,  RKicher  si 
chiose  in  Lubecca , fidando  di  non  essere  colto  alle  spalle  dai  Fran- 
cesi, se  era  rispettata  la  neutralità  della  Danimarca.  Ma  mentre 
egli  credeva  di  stare  abbastanza  sicuro  in  Lubecca,  protetto  dagli 
avanzi  delle  fortificazioni,  e ristoralo  dall’abbondanza  d’una  gran 
città  commerciale  de’  patimenti  d’ una  penosa  ritirata , sopraggiun- 
sero i Francesi.  La  neutralità  di  Lubecca  non  esisteva  più,  ed  essi 
avevano  il  diritto  di  assalirvi  i Prussiani.  Giunti  il  7 , assaltarono 
il  di  stesso  le  opere  che  proteggevano  le  porte  dette  Burg-Thor  e 
Mùbien-Tbor.  Il  corpo  di  Beroadotte  espugnò  l’una,  e quello  di 
Soult  l’altra,  dando  la  scalata,  sotto  una  grandine  di  scaglia  e con 
audacia  incredibile,  ad  opere,  le  quali  ancorché  indebolite,  offeri- 
vano ancora  ostacoli  difficili  a superarsi.  Una  ferocissima  zuffa  arse 
per  le  vie.  Gli  sventurati  abitanti  di  Lubecca  videro  la  loro  dovi- 
ziosa città  convertirsi  in  un  campo  di  carnificina.  I Prussiani,  stretti 
da  ogni  parte,  furono  obbligati  a fuggirsi , lasciando  più  di  mille 
morti , sei  migliaia  incirca  di  prigionieri,  c tutta  la  loro  artiglieria. 
Bhichcr  si  parli  dalla  città,  ed  andò  a postarsi  nel  territorio  per 
metà  inondato  dei  dintorni  di  Lubecca,  presso  la  frontiera  danese. 
Quivi  si  fermò,  non  avendo  più  nè  vettovaglie  nè  munizioni.  Era 
ben  necessità  l’ arrendersi , e dopo  aver  tanto  biasimato  da  un 
anno  il  generai  Mack,  e da  otto  giorni  il  principe  di  Hohenlohe, 
seguire  il  loro  esempio.  Blùcher  adunque  capitolò  il  7 novembre, 
con  tutto  il  suo  corpo  d’esercito , alle  stesse  condizioni  che  il  prin- 
cipe di  Hohenlohe.  Volle  aggiungere  alla  capitolazione  alcune  pa- 
role; al  che  Murai  consentì  in  riguardo  alla  sventura  di  lui.  Le  pa- 
role aggiunte  dicevano  ch’ei  s’era  arreso  per  difetto  di  munizioni. 
Questo  accordo  frullò  ai  Francesi  *4,000  prigionieri,  ì quali  cogli 
altri  già  fatti  in  Lubecca  ne  portavano  il  numero  a 20,000. 

Da  quel  giorno  più  non  trovavasi  un  solo  corpo  prussiano  dal 
Reno  air  Oder.  I 70,000  uomini  che  aveano  cercato  di  raggiungere 
roder,  erano  dispersi,  uccisi  o prigioni.  Mentre  questi  casi  avveni- 
vano nel  Meckleinhurgo,  l’importante  piazza  di  Custrino,  suH’Oder, 
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&i  sommeueva  ad  alcune  compagnie  di  fanti  comandate  dal  generale 
Petit;  4,000  prigionieri,  magazzini  considerabili,  e la  seconda  po- 
sizione militare  del  basso  Oder,  erano  il  prezzo  di  questa  nuova 
capitolazione.  1 Francesi  occupavano  perciò  sull’  Oder  le  piazze  di 
Stettino  e di  Custrino;  nella  prima  erasi  stabilito  Lannes,  e Uavont 
nella  seconda. 

Rimaneva  la  grande  piazza  di  Magdeburgo  sali’ Elba,  contenente 
22,000  uomini  di  presidio,  ed  un  ampio  materiale.  Ney  avevane  co- 
minciato r investimento.  Procuratisi,  in  difetto  di  grossa  artiglieria 
da  assedio,  alcani  mortai,  minacciò  iteratamente  di  bombardar 
quella  piazza,  minaccia  che  ben  si  guardò  dai  porre  ad  effetto.  One 
o tre  bombe  gittate  in  aria,  tanta  paura  diedero  agli  abitanti,  che, 
attorniato  il  palazzo  del  governatore,  domandarono  ad  alte  grida  di 
non  qssere  esposti  ad  inutili  devastazioni , perocché  la  monarchia 
prussiana  era  caduta  nell’  impossibil^fi  dt>difendersi.  Compiuto  es- 
sendo lo  scoraggiamento  dei  generali  prussiani,  qn^eragìoni  furon 
tenute  buone,  e il  dì  seguente  alla  resa  di  Lubecca  il  generale  Kleist 
diede  Magdeburgo  con  22,000  prigionieri. 

Cosi  dal  cominciamento  di  quella  stagione  campale,  i Prussiani 
avevano  fatto  quattro  volte,  ad  Erftirt,  a Prenzlow,  a Lubecca  e a 
Magdeburgo,  ciò  cb’  essi  avevano  tanto  rimproverato  agli  Austrìaci  . 
d’aver  fatto  ad  Ulma.  Questa  osservazione  non  tende  a insultare  al 
loro  infortunio,  che  per  altro  poscia  ripararono,  ma  a provare  che 
un  anno  prima  avrebbero  dovuto  rispettare  la  sventura  altrui , e 
non  qualificare  gli  Austrìaci  di  vili,  pel  meschino  intendimento  di 
far  apparire  i Francesi  meno  prodi  e meno  abili. 

Dei  100,000  uomini,  di  cui  era  composto  l’esercito  attivo  de' 
Prussiani , non  rimaneva  adunque  un  solo  avanzo.  Poste  da  un  lato 
le  esagerazioni  che  nella  maraviglia  di  quei  successi  corsero  per 
r Europa,  <%rto  è che  25,000  uomini  incirca  erano  stati  uccisi  o fe- 
riti , e 100,000  fatti  prigionieri.  Non  un  solo  degli  altri  35,000  aveva 
ripassato  l' Oder  ; perocché  di  loro  i Sassoni  eran  tornati  al  proprio 
paese,  ed  i Prussiani,  gittate  le  armi,  erano  fuggiti  a traverso  de’ 
campi;  onde  poteasi  dire  con  tutta  verità  che  non  esìsteva  più  eser- 
cito prussiano.  Napoleone  era  arbitro  assoluto  della  monarchia  di 
Federico  il  Grande;  solo  se  ne  doveano  eccettuare  alcune  piazze 
della  Slesia,  inabili  a resistere,  e la  Prussia  orientale  protetta  dalla 
distanza,  e dalla  prossimità  colla  Russia.  Napoleone  aveva  conqui- 
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staio  liuto  il  materiale  della  Prussia  in  cannoni , moschetti  e muni- 
zioni da  guerra;  aveva  raccolte  vettovaglie  per  nutrire  il  suo  eser- 
cito in  tutta  una  stagione  campale,  20,000  cavalli  per  le  rimonte 
della  sua  cavalleria,  e tante  bandiere  da  coprirne  i pubblici  ediBzi 
della  sua  capitale.  Tutto  ciò  crasi  compiuto  in  un  mese,  perocché, 
entrato  in  Prussia  l’8  di  ottobre,  Napoleone  aveva  ricevuta  la  capi- 
tolazione di  Magdeburgo,  che  fu  l’ultima,  l’8  di  novembre.  Il  quale 
rapido  annientamento  della  potenza  prussiana  è quello  appunto  che 
rende  si  maravigliosa  la  spedizione  sin  qui  narrata.  Che  160,000  Fran- 
cesi giunti  alla  perfezione  militare  in  15  anni  di  guerra,  avessero 
vinto  160,000  Prussiani  ioBacchiti  da  lunga  pace,  non  è poi  gran 
miracolo  ! Ma  è bensì  un  avvenimento  mirabile  quella  marcia  obli- 
qua dell’esercito  francese,  ordinata  in  tal  modo  che  l’esercito 
prussiano  sempre  spuntato  in  una  ritratta  di  dugento  leghe,  da  Hof 
a Stettino,  non'  giungeSj|^||L’  Oder  se  non  lo  stesso  giorno  che  il 
fiume  era  occMt'Bt^’  ntÉIrel , e fosse  parte  distrutto  e parte  preso, 
e che  il  re  dFniia  gran  monarchia,  il  secondo  successore  di  Federico 
il  grande,  si  restasse  in  un  mese  senza  soldati  e senza  dominj!  Av- 
venimento mirabile,  diciamo,  ove  si  consideri  che  non  trattavasi 
qui  di  Macedoni  combattenti  contro  Persi  vili  ed  ignoranti,  mad’un 
esercito  europeo  contrapposto  ad  un  altro  esercito  europeo,  ambe- 
due aperti  e valorosi. 

In  quanto  ai  Prussiani , chi  vuol  trovare'  la  secreta  cagione  di 
quella  rotta  inaudita,  dopo  la  quale  eserciti  e piazze  si  arrendevano 
ali’  intimazione  di  pochi  usseri , o di  alcune  compagnie  di  fanti  leg- 
gieri, la  vedrà  nell’abbattimento  d’animo  che  è solito  seguire  ad 
una  folle  presunzione.  Dopo  aver  negato,  non  le  vittorie  de'  Fran- 
cesi, che  non  si  potevano  negare,  ma  la  lor  militar  superiorità,  i 
Prussiani  ne  furono  talmente  compresi  al  primo  scontro,  che  non 
credettero  più  possibile  la  resistenza,  e gittaron  le  armi  e si  diedero 
a fuga.  Si  rimasero  istupiditi , e con  essi  l’ Europa , la  quale  tremò 
tutta  intiera  dopo  la  giornata  di  lena  anche  più  che  dopo  quella 
d’Austerlitz,  essendoché  dopo  questa  i nemici  della  Francia  confi- 
davano almeno  nell’  esercito  prussiano.  Dopo  la  vittoria  di  lena  pa- 
reva che  tutto  il  continente  appartenesse  all'esercito  francese.  (' 
soldati  di  Federico  il  grande  erano  stati  l’ultimo  aiuto  dell’invidia; 
vinti  que’ soldati,  altro  appiglio  all’invidia  non  restava  che  il  pre- 
dire, come  sempre  fa,  gli  errori  d’uii  grand'uomo  a cui  nulla  più 
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resisteva,  e di  pretendere  che  a tali  successi  niuna  umana  ragione 
si  potrebbe  opporre;  ed  è sfortunatamente  vero  che  i grand’ uomini 
dopo  avere  coi  loro  bei  successi  ridotta  a disperazione  l’ invidia , 
par  che  si  prendano  cura  di  consolarla  essi  medesimi  coi  loro  falli. 


I.1BBO  TENTES1M08ESTO. 

EVLAU. 

Efletio  che  proJacono  in  Baropj  le  vittorie  di  Napoleone  contro  la  Prunìa.  — A quali  cagioni 
ai  allribaiicono  le  gcale  dei  Franceai.  — Edilio  del  re  Fedrrico*Guglielmo  teodeole  a 
aopprìmere  le  dialintiooi  di  naacila  nell’ eaercìlo  pruaaiano.  — Napoleone  decreta  b coltro* 
tiene  del  Tempio  della  Maddalena  » e dati  nomedi  Ponte  d’iena  al  ponte  eretto  di  contro 
alla  Scuola  militare.  ^ Peniieri  che  aorgono  nella  sua  mente  a Derlìno  fra  I*  elibrctxa  de'  tuoi 
trionfi.  — Il  coDcelio  di  vinctat  il  waus  ren  Mtzzo  dilla  timia  diviene  per  lui  un  aialema  ; 
e al  blocco  morUtimo  egli  risponde  col  blocco  del  continentt.  Decreti  di  Berlino.  — Risolo* 
tiene  dì  spinger  la  guerra  al  settentrione  finche  sìa  soggettalo  il  continente  intiero.  — Dìiegoo 
di  marciar  verso  la  Vistola , e di  sollevar  la  Polonia.  — Concorso  dei  Polacchi  presso  Napo* 
leone.  — Sospetti  ispirali  alla  corte  di  Vienna  dal  divisamenlo  di  ristabilire  il  regno  di  Polo* 
nia.  — Napoleone  offirr  all’  Austria  la  Slesia  in  ricambio  delle  Gallitie.  — Rifiuto  ed  odio  na* 
scosto  della  corte  di  Vienna.  — Precautioni  prese  da  Napoleone  contro  questa  corte.  — 
L’Oriente  immischiato  nella  contesa  dell’  Occidente.— La  Turchia  ed  il  sultano  Selim. — Na- 
poleone invia  il  generale  Sebastiani  a Costanlioopoii  per  incitare  i Turchi  a muover  guerra  ai 
Russi.  — Sono  deposti  gli  ospodari  Ypsiboli  e Maruxti.  — 11  geuerale  russo  Michclsou  mar* 
eia  contro  le  provincic  del  Danubio.  — Napoleone  fa  apparecchi  corrispondenti  alla  grandetta 
de’  suoi  disegni.  — Chiamala,  nel  1806.  delta  leva  del  1807.  — Destinatìone  delle  nuove  le* 
\e.  — Formatiune  io  reggimenti  di  marcia  dei  rinforai  destinali  al  grand’  esercito.  — Nuovi 
corpi  tratti  dalla  Francia  c dall’  Italia.  — L’ esercito  d*  Italia  è posto  sul  piede  di  guerra.  — 
Jneremeuto  dato  alla  cavalleria.  — Aiuti  di  finanta  creati  coi  metti  della  Prussia.  — Napo* 
leone  non  avendo  potuto  intendersi  con  Federico-Gugliclino  per  le  condUioni  d*  un  armislitio, 
volta  il  suo  esercito  verso  la  Polonia.  — Murai , Daveut,  Augereau  e Laones,  marciano 
verso  la  Vistola  con  ottantamila  uomini.  — Napoleune  li  segue  con  un  esercito  di  cgual  forsa, 
composto  de’ corpi  de’ marescialli  Soult,  Bemadolte  e Ney,  della  guardia  e delle  riserve.  — En- 
trata de’  Francesi  in  Polonia.  — Aspetto  dei  suolo  e del  cielo.  — Entusiasmo  de’Pulacchi 
pe’  Francesi.  — Cnndiriooi  poste  da  Napoleone  al  rislabilimeoto  del  regno  di  Polonia.  — Spi- 
rito deir  alla  nobiltà  polacca.  — Ingresso  di  Murai  c Davout  tu  Posen  ed  in  Varsavia.  — Na- 
poleone va  a stabilirsi  in  Posen.  — La  Vistola  è occupata  da  Varsavia  fino  a Tboro.  — I 
Russi,  uniti  agli  avanti  dell'esercito  prussiano,  occupano  le  rive  del  Narew.  — Napoleone 
vuole  ricacciarli  sul  Pregel , per  isvernare  più  tranquillamente  sulla  Vistola.  — Brili  divisa- 
menti  per  opprimere  i Pruuiani  ed  i Russi.  — Comliallioìenli  di  Csarnuvro , di  Golymin , di 
Suldau.  — Battaglia  di  Pullusk.  — 1 Russi,  ricacciati  oltre  il  Narew,  con  grande  loro  perdila, 
non  possono  essere  inseguiii  a cagioue  della  pessimità  delle  strade.  — Impaccio  de*  vinti  e 
de’  vincitori  nei  fanghi  della  Polonia.  — Napoleone  ti  stabilisce  di  là  della  Vistola  Ira  il  Bug, 
il  Narew , rOmjc  e I’  Ukra.  — Colloca  ad  Elbiag  il  corpo  di  Bemadolte  , oltre  la  basa  Vi- 
stola, e torma  un  decimo  corpo,  sotto  il  marttciallo  Lefebtrc,  per  incominciar  l’asscdiodi  Dan- 
tici. — .\niiveggonta  mirabile  di  Napoleone  per  le  provviste  e la  sicuretia  de*  suoi  quartieri 
U’  inverno,  — Lavori  di  Praga  , di  Modlin  e di  Sicrock.  — Stalo  materiale  e morale  dill'cser- 
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dio  francese.  — Giovialiiìi  delle  toldAleichc  io  un  paese  nuovo  per  esse.  — Il  prìncipe  Cim- 
ianict  cd  il  generale  Vaud^mme , alla  U»U  dr^li  ausiliari  Icde^bi,  assediano  le  piaste  della 
Slesia.  — Breve  gioia  a Vienna,  dove  ù crede  per  un  momento  ai  prosperi  successi  dei  Rossi. 
— Uni  più  precisa  ronoscema  dei  fatti  ricooduce  la  corte  di  Vienna  alla  ma  solita  eireoape- 
liosie.  — Il  generale  Beaningseo,  disenulo  generale  supremo  dell'esercito  russo,  vuol  riro* 
minciar  le  ostilità  nel  cuore  del  verno,  e marcia  verso  gli  alloggiamenti  dell’  esercito  francese 
camminando  luogo  il  Baltico.  — k scoperto  da  Nev,  che  ne  dà  sentore  a tutti  i corpi.  — 
Splendida  fatiooe  di  Bernadotle  a Mubruogen.  — Accurlissimo  divisameolo  di  Napoleone  per 
iipingere  i Russi  nel  mare.  — Questo  divisamento  è svelato  al  nemico  per  colpa  (l'un  ufflcisle 
che  si  lascia  togliere  i suoi  dìiparrt.  — I Russi  sì  lilirano  io  tempo.  — Napoleone  lì  persegue 
con  furore.  — Comhattìnienli  di  Waìlersdorf  e di  Iloff.  — I Russi  non  potendo  più  a lungo 
fuggire,  si  IcnnaDO  ad  EyUa,  risoluti  ad  accettar  la  battaglia.  — L'esercito  francese,  meno 
morto  di  fame  , e dimiauito  d’ un  terso  per  le  marre  , fronteggia  T esercito  russo,  e gli  coro* 
mette  ad  Evlau  una  singuioosa  liattaglia.  — Imperlurltahilità  ed  energia  di  Napoleone. —CoO' 
dotta  eroica  della  cavalleria  fraucete.  — L*  esercito  russo  si  ritira  quasi  dis trullo;  ma  l' esercito 
francese  ebbe  a soHVire  perdite  crudeli.  — Il  corpo  d'Augrrcau  è sì  mairunrio  che  bisogna  dis^ 
sulverlo.  — Napoleone  iiisc-gue  i Russi  fino  a Kosnigsherg,  e quando  è rvso  certo  della  loro 
ritirala  si  di  là  del  Pregel , ritorna  alla  sua  |>osì<iune  sulla  Vistola.  — Mutatiouc  fatta  pel  silo 
de* suoi  quariicri.  — Lascia  l’alta  Vistola  per  istahilirsi  al  di  là  della  bassa  Vistola  , o dirtro 
la  Passarga,  a fine  di  protegger  meglio  I*  assedio  di  Daniica.  — Nuove  sue  sollecìtndsui  per 
provreder  di  vettovaglie  i suoi  quartieri  d'inverno-  — Napoleone  stabilitosi  a Oslerode  in  una 
s|iecie  di  fattoria,  impiega  quell'  inverno  a nutrire  il  suo  esercito,  ad  accrescalo,  nd  ainmioi* 
sirar  le  cose  deU'Ifuprro,  cd  a tenere  io  freao  1'  Europa.  — Tranquillità  di  mente  ed  ioaedi- 
bile  varietà  delle  occupasiooi  di  Napoleone  io  Osterodc  ed  in  Finkenstein^ 


Napoleone  aveva  rovesciata  in  un  mese  la  monardiia  prussia- 
na, distmtti  i suoi  eserciti,  e conquistata  la  maggior  parte  del  suo 
territorio.  AI  re  Federico-Gugiielmo  rimaneva  una  provincia  e 
35,000  uomini.  Per  veritS  i Russi,  chiamati  con  istanza  dalla  corte 
di  Berlino,  cb’erasi  riparata  a Ka'higsberg , accorrevano  presta- 
mente per  quanto  permettevano  la  lontananza,  la  stagione,  e l’im- 
perizia d' nn’  amministrazione  semibarbara.  Ma  i Rossi  erano  siati 
veduti  ad  Austerlitz,  e con  tutta  la  lor  bravura  non  potevasi  aspet* 
tare  eh’  essi  mutassero  le  sorti  della  guerra.  I gabinetti  e le  aristo- 
crazie dell’Europa  erano  oppresse  da  costernazione  profonda.  I 
popoli  vinti,  sospesi  fra  l'amor  patrio  e Tammirazione , erano  costretti 
ariconoscere  in  Napoleoneil  figlio  della  rivoinzione  francese,  il  propa- 
gatore de’principj  di  essa,  rapplicatorc  glorioso  del  più  caro  universal- 
mente fra  questi  principi , cioè  reguagliaoza.  Uno  splendido  esempio 
di  cotesta  eguaglianza  vedevano  nei  nostri  generali,  che  non  erano 
più  designati  sotto  i nomi,  già  sì  conosciuti,  di  Berihier,  diMurat, 
di  Bernadotte,  ma  sotto  i titoli  di  principe  di  Nenfchùtel,  di  gran- 
duca di  Bcrg,  di  principe  di  Ponte-Corvo.  Cercando  di  spiegare  i 
trionfi  inauditi  clic  le  iinstre  armi  avevano  riportali  contro  l’esercito 
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prussiano,  li  attribuivano  non  solamente  al  nostro  coraggio , alla 
nostra  sperienza  di  guerra , ma  eziandio  ai  principi  su  cui  era  fon- 
data la  nuova  società  francese.  Per  ispiegare  l’ incredibile  ardore 
de’ nostri  soldati,  adducevano  la  straordinaria  ambizione  che  si  era 
in  essi  eccitata,  con  aprir  loro  quella  immensa  carriera  in  cui  po- 
tevasi  entrare  bifolco  siccome  gli  Sforza,  per  uscirne  poi  maresciallo, 
principe,  re,  imperatore!  Ben  è vero  che  quest’ ultima  sorte  era  sola 
della  sua  specie  nella  nuova  urna  della  fortuna  ; ma  se  non  eravi 
fuorché  un  solo  imperatore,  salito  a tal  grado  in  premio  d’nn  in- 
telletto prodigioso,  quanti  duchi  o principi  non  v’ erano,  la  cui 
superiorità  sui  loro  commilitoni  non  toglieva  la  speranza  ad  alcuno? 

Le  lettere  intercette  degli  uHìziali  prussiani  eran  piene,  in 
questo  proposito,  distrane  riflessioni.  L’uno  di  essi , scrivendo 
alla  propria  famiglia,  diceva:  a Se  bastasse  valersi  delle  braccia 
B contro  i Francesi,  noi  saremmo  ben  presto  vincitori.  Essi  sono 
B piccoli  e sparuti  ; un  solo  de’  nostri  ne  batterebbe  quattro.  Ma 
D nella  mischia  diventano  come  esseri  soprannaturali;  sono  spinti 
B da  un  ardore  inesprimibile,  di  cui  non  si  vede  nn’  ombra  nei  no- 
B stri  soldati...  Che  volete  che  si  possa  fare  con  villani  condotti 
s alla  battaglia  da  nobili , coi  quali  partecipano  ai  pericoli , senza 
» partecipar  mai  alle  loro  passioni  nè  alle  loro  ricompense?'  » 

Per  tal  modo  la  bocca  dei  vinti  gloriflcava  ad  un  tempo  la  no- 
stra bravura,  ed  i principi  della  rivoluzione  francese.  Di  fàtto  il 
re  di  Prussia , rifuggitosi  -ai  confini  del  suo  regno , preparava  un 
editto  per  introdurre  l’eguaglianza  nelle  file  del  suo  esercito,  e 
per  sopprimervi  tutte  le  distinzioni  di  classe  e di  nascimento.  Sin- 
golare esempio  della  propagazione  de’  concetti  liberali  recati  al- 
l’estremo dell’  Europa  da  un  conquistatore  che  rappresentasi  spesse 
volte  come  il  gigante  che  volea  soflbeare  i concetti  medesimi.  Al- 
cuni per  verità  egli  ne  avea  soffocati,  ma  i più  sociali  di  essi,  di- 
latandosi dietro  le  sue  vestigio,  tanto  progredivano  quanto  la  sua 
gloria. 

Spinto  sempre  a dare  alle  cose  lo  splendore  della  propria  im- 
maginativa, Napoleone,  il  quale  aveva  divisato,  dopo  la  battaglia 
d’ Austerlitz,  la  colonna  della  piazza  Vendòme,  l’arco  di  trionfo 
della  Stella,  e la  gran  via  Imperiale,  decretò  in  mezzo  della  Prussia 

* Noi  riporlMmo  qui  fedelmente  il  scoio  d’  uda  gran  quanlilà  di  lettere  che  furono  conser- 
vate io  originale»  Ira  le  innumerevoU  carte  di  Napoleone  al  Lourre. 
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conquistata,  l'erezione  di  un  monumento,  che  è divenuto  poscia 
uno  de’  più  grandi  in  Parigi , il  tempio  della  Maddalena. 

Sull’  area  occupata  oggidì  da  questo  tempio , che  forma  colla 
piazza  della  Concordia  un  complesso  di  cose  tanto  magniflco,  si 
doveva  costruire  la  nuova  Borsa.  Napoleone  giudicò  esser  quel 
luogo  troppo  bello  per  erigervi  il  tempio  della  ricchezza,  e risol- 
vette di  erigervi  il  tempio  della  gloria.  Statuì  che  si  sceglierebbe 
altro  luogo  per  costruirvi  la  nuova  Borsa,  e che  sull’uno  de’ quat- 
tro punti  che  si  scorgono  dal  centro  delia  piazza  della  Concordia 
sarebbe  eretto  un  monumento  consacrato  alla  gloria  delle  armi 
francesi.  Voleva  che  sulla  fronte  di  quell’ ediSzio  si  leggesse  riscri- 
zione seguente:  l’imperatore  napoleone  ai  soldati  del  grande 
ESERCITO.  Sopra  tavole  di  marmo  dovevano  essere  scolpili  i nomi 
degli  ufTiciali  c de’  soldati  che  avevano  combattuto  nelle  grandi 
giornate  d’Ulma,  d’Austerlilz  e di  lena,  e sopra  tavole  d’oro  il 
nome  di  quelli  che  vi  erano  morti.  Immensi  bassorilievi  doveano 
rappresentare,  gli  uni  aggruppati  accanto  agli  altri,  gli  ufllciali 
superiori  ed  i generali.  Statue  dcsiinavansi  ai  marescialli  che  aveano 
comandato  corpi  d’esercito.  Le  bandiere  tolte  al  nemico  doveano 
essere  sospese  alle  volte  dell’edilizio.  Napoleone  fìnalraente  decretò 
che  ciascun  anno , il  giorno  ì dicembre,  una  festa  di  carattere  an- 
tico al  pari  del  monumento  sarebbe  celebrata  ad  onore  delle  virtù 
guerriere.  Ordinò  un  concorso;  riserbandosi  lo  scegliere  tra  i pro- 
posti disegni  quello  che  sembrasse  il  più  conveniente;  ma  deter- 
minò anticipatamente  lo  stile  d’ architettura  che  voleva  dare  al 
nuovo  edilizio.  Diceva  di  desiderare  un  tempio  di  forma  greca  o 
romana. — Noi  abbiamo  chiese,  scrisse  al  ministro  dell’interno, 
ma  non  abbiamo  un  tempio  che  somigli,  per  esempio,  al  Parte- 
none;  uno  di  tal  genere  ne  bisogna  in  Parigi.  — La  Francia  amava 
in  quel  tempo  le  arti  della  Grecia,  come  poco  innanzi  amava  quelle 
del  medio  evo;  od  un  imiiamento  del  Partenone  era  un  presente 
all’  intuito  nuovo  da  olTrire  alla  capitale.  Oggidì  questo  tempio 
greco,  divenuto  chiesa  cristiana  (il  che  non  è certamente  da  do- 
lere) contrasta  colla  sua  nuova  destinazione  e colle  odierne  arti. 
Così  passano  i nostri  gusti , le  nostre  passioni  ed  i nostri  concetti, 
non  meno  prestamente  che  i capricci  di  quella  fortuna  che  dedicò 
queir  edilizio  ad  usi  tanto  diversi  da  quelli  a cui  era  dapprima 
consacralo.  Nondimeno  esso  occupa  maestosamente  il  luogo  che 
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gli  fa  assegnato  in  origine,  ed  il  popolo  non  dimenticò  che  questo 
tempio  doveva  essere  quello  della  gloria.  ‘ 


* Tmcrivìamo  i quello  proposito  «Icuoc  lettere  dì  Napoleone  che  ri  lembrano  degne  di  ti« 
sere  eoooscintc. 


Al  mlniitro  de//*/ii<erjio. 

Posrn , 6 dicembre  1806. 

La  lelteratara  ha  bisogno  d’ incoraggiamenti  | voi  ne  siate  il  minutro.  Proponetemi  qualche 
modo  dì  dare  una  scossa  ai  diversi  rami  della  Latlara  cba  in  ogni  tempo  tllnsirarono  la  oaiiona. 

Avrete  ricevuto  il  decreto  cb’  io  feci  iotorno  al  monumento  della  Maddalena,  e l'altro  che 
revoca  lo  stabilimeolo  della  Bona  sopra  quell’area.  Noodimeno  una  Borsa  è necessaria  in  Parigi, 
lo  ioteado  di  farne  costruire  una  che  corrisponda  alla  grandma  della  capitale , e al  numero  de’ne- 
goti  cbe  un  giorno  vi  si  Iralleranoo.  Proponetemi  un  luogo  conveniente.  Bisogna  che  sia  vasto  per 
aver  passeggi  all*  intorno,  lo  vorrei  cbe  fosse  isolato. 

Quando  staoiiai  tre  mtliooi  per  costruire  il  monumento  della  Maddalena,  intesi  parlar  solo 
delta  fabbrica  , e non  degli  ornamenli,  pe*quali  io  appresso  voglio  dare  una  aaui  maggior  somma. 
Desidero  cbe  si  comìnci  dal  comperare  le  riposte  da  legname  circoiliDli , per  formare  una  gran 
piatta  rotonda  nel  cut  mesto  sorgerà  il  monumento  , ed  intorno  alla  quale  farò  coalruire  case  di 
un  disegno  uniforme. 

Non  vi  sarebbe  inconveniente  alcuno  se  al  poma  della  Scuola  militare  si  desse  il  nome  di 
Ponté  di  i«n«.  Proponetemi  un  dccteio  per  aaaegoarc  alle  nuove  vie  della  cillk  s nomi  de'  gene- 
rali e de*  colonnelli  che  furono  uccisi  a quella  battaglia,  »c. 

NAraLiOM. 


Al  minÌMtro  dAP  interno. 


Finkensteio  , 80  maggio  1807. 

Dopo  avere  attentamente  eumioalo  ì varj  disegni  del  monumento  dedicato  al  grand*  esarci- 
to,  io  DOG  iaictti  un  solo  momento  in  dubbio.  Quello  di  Vignon  è il  solo  che  corriaponda  alle  mie 
intentiooi.  Gli  è un  tempio  cbe  ho  domandalo  e non  una  chiesa,  lo  genere  di  chiese,  cbe  polevaai 
fare  cbe  fosse  (ale  da  gareggiare  con  Santa  Genoviefa  , con  Nostra  Donna , e principalmente  con 
Sau  Pietro  di  Homa  ? Il  disegno  di  Vignon  riunisce  a molti  altri  vantaggi  quello  di  armooìnare  as- 
aas  meglio  col  pnlaiao  del  corpo  legislativo , e di  non  far  iscumpnrire  le  Tuilcrie. 

Nulla  di  legno  io  voglio  cbe  vi  sia.  Gli  spettatori  devono  essere  collocati , come  ho  detto,  so- 
pra gradini  di  marmo  formanti  gli  aoSieatri  destinali  al  pubblico lo  queato  tempio  nulla  de- 

V* esser  mobile  e mutevole;  (ulto , al  contrario  , vi  dev’essere  fermato  al  proprio  luogo.  Se  foue 
possibile  di  collocare  all* ingresso  dei  tempio  il  Nilo  ed  il  Tevere  che  furono  portati  da  Roma, 
bellissimo  oe  sarebbe  1*  effetto.  £ d*  uopo  che  Vignon  procuri  di  farli  entrare  net  suo  disegno  defi- 
nitivo , del  pari  che  staine  equestri  da  collocarsi  al  dì  fuori , poichb  veramente  starebbero  male  nel- 
r interno.  Fa  d*  uopo  acKbe  designare  il  luogo  io  cui  porrà  l' armatura  di  Francesco  I presa  a Vien- 
na, eia  quadriga  di  Berlino. 

Non  si  deve  usar  legname  nella  cottrutiooe  di  questo  tempio....  Granito  e ferro  debbono  es- 
sere i materiali  di  questo  monumento.  Si  obbietlerà  che  le  colonne  non  sono  di  granito  j ma  que- 
sta obbieaione  non  varrà,  perocché  col  tempo  ai  possono  rinnovare  queste  colonne  senu  nuocere 
al  mcDumeolo.  Qualora  nondimeno  sì  provasse  cbe  I*  adoperare  il  granito  porterebbe  troppo  grandi 
spese  e troppo  lungo  tempo,  bisognerebbe  smetterne  il  pensiero,  poiché  la  conditiooe  principale 
del  disegno  é che  sia  eseguito  iu  tre  o quattro  anni,  o al  più  in  cinque.  Un  lai  raonomento  ai  con- 
nette in  un  certo  modo  alla  politica,  e perciò  é del  numero  dì  quelli  cbe  si  devono  compiere  spe- 
ditamente. Coovien  però  darti  a cercar  granito  per  altri  monumenti  che  ordinerò,  c cbe  per  In  lor 
natura  permetteranno  cbe  s’impieghino  trenta,  quaranta  o cinquant' anni  alla  loro  coslruiione. 
Suppongo  che  tulle  le  sculture  interne  saranno  di  marmo,  e che  non  mi  sieno  proposte  KuUnre 
adattale  alle  sale  o alle  stante  da  convito  delle  mogli  de*  banchieri  parigini.  Tatto  ciò  che  é frìvolo 
nou  é semplice  né  ncbile;  tulio  ciò  cbe  non  é di  lunga  durala  non  deve  adoperarsi  in  questo  mo* 

Coniolato  e Impero,  — ÌV.  tS 
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Gli  adulatori  di  quel  tempo,  consci  delle  debolezze  di  Napo- 
leone, ed  a se  stessi  nella  loro  viltà  esagerandole,  gli  proposero 
di  mutare  il  nome  repubblicano  di  puzza  della  concordia  in  un 
altro  nome  più  monarchica,  tolto  dalla  jnonarchia  imperiale.  Ei  ri- 
spose a Champagny  con  questa  lettera  si  breve:  a Bisogna  lasciare 
B alla  piazza  della  Concordia  il  nome  che  ha.  La  concordia!  è 
B quella  appunto  che  rende  invincibile  la  Francia  ! b (gennaio  1801.) 
Ma  un  magnìfico  ponte  decretato  di  recente,  e costruito  sulla  Senna 
rimpetto  alla  Scuola  militare,  non  aveva  ancor  nome.  Napoleone 
volle  imporgli  il  bel  nome  di  lena,  che  fu  conservato  da  quel 
ponte,  e che  in  appresso  gli  sarebbe  divenuto  funesto,  se  un  alto 
onorevole  di  Luigi  XVIII  non  lo  avesse  salvato  nel  1814  dalla  be- 
stiai rabbia  de’ Prussiani. 

Queste  cure  date  a monumenti  d’ arte,  dal  seno  appunto  delle 
conquistale  metropoli,  non  erano  in  Napoleone  se  non  pensieri 
accessorj  a fronte  di  que’ vasti  pensieri  a cui  applicava  l’animo. 
L’ avvenimento  glorioso  d’ Austerliiz  gli  aveva  già  ispiralo  un  sen- 
timento eccessivo  delle  proprie  forze,  ed  aveva  aggiunto  nuovi 
stimoli  alla  sua  gigantesca  ambizione.  Quello  di  lena  pose  il  colmo 
alla  sua  fidanza  e a’ suoi  desìderj.  Tutto  ei  sì  credè  possibile,  e 
tutto  bramò,  dopo  la  distruzione  si  compiuta  e si  pronta  della  po- 
tenza militare  più  stimata  dell’Europa.  I suoi  nemici,  per  iscredi- 
tare  i suoi  trionfi  anteriori,  avendogli  ripetuto  di  continuo  che 
l’esercito  prussiano  era  il  solo  di  cui  si  avesse  a far  conto,  il  solo 
che  fosse  dilTìcile  a vincersi,  ei  li  aveva  presi  in  parola,  e vintolo. 


nuroenlo.  Rìprlo  che  oca  vi  li  deve  porre  veruna  suppelletlile,  e neanche  tende  da  6aeilre  o da 
alci. 

lo  quanto  al  disegno  che  ha  oUenato  il  premio , non  i>  lecondo  il  mio  ioicndimeulo  ; euo  fu 
il  primo  che  io  eiciuti.  E vero  cb*  io  ilabilii  per  base  di  conservar  la  parte  dctrediBaiu  della  Mad- 
dalena Inltora  esistente}  ma  la  mia  espreutone  è un  eliivi.  Era  siillinleso  che  di  quest* cdifisio  li 
eonserrerebbe  quanto  h posiibile;  altrimenlì  nuu  sarebbe  stato  bisogno  di  programma,  bastando 
seguire  il  prìmilÌTO  disegno.  Mia  inteoiìone  era  di  avere  non  uua  chiesa  ma  un  icmpiu,  e non  vo- 
leva che  lutto  si  radesse  nb  che  ss  conservasse  lutto.  Se  queste  due  ronditioni  erano  incompatibili, 
cii>è  l'avere  un  tempio  ed  il  conservare  le  costrationi  ora  esilienti  della  Maddalena , era  semplice 
cosa  r attenersi  alia  definiatone  d*  un  tempio:  per  tempio  ho  inteso  un  monumento  al  par  di  quelli 
che  erano  in  Alene,  e de' quali  n«n  h io  Parigi  un  solo.  Vi  sono  in  Parigi  multe  cb>se,  ed  ogni 
silluggio  ha  le  sue.  Io  non  avrei  avuto  evrtamente  nulla  a ridire  se  gli  arebitetli  avessero  fatto  os- 
servare che  rravi  cuntraddiaione  fra  il  pensiero  di  avere  un  nuovo  tempio  e I*  inientione  di  conser- 
vare le  cnslmtioni  fatte  per  una  ehiesa.  llprimn  er.i  il  peniicr  prlncé^>.de,  il  secondo  l’idea  acces- 
soria. Vignoo  perlaiilo  tu  indovinalu  ciò  che  io  voleva..,, 

Napoleoki. 
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anzi  sterminatolo  in  un  mese,  non  iscorsc  più  vcrun  limite  al  suo 
potere  nè  alla  sua  volontù.  L’ Europa  gli  sembrò  un  campo  senza 
padrone,  in  cui  poteva  edificare  ciò  che  volesse,  e tutto  ciò  che 
stimasse  grande,  utile,  savio  o splendido.  Ove  adunque  avrebbe 
egli  intraveduta  una  resistenza?  L’Austria  disarmata  con  una  sola 
operazione  strategica,  cioè  quella  di  Dima,  era  tremante,  sfinita, 
inabile  a riprendere  le  armi.  I Russi,  benché  riputati  prodi,  erano 
stati  respinti,  con  baionetta  alle  reni,  da  Monaco  ad  Olmiitz;  e 
se  eraosi  fermati  un  momento  ad  Hollabrunn,  ad  Austerlitz,  quivi 
pure  aveano  sofferte  sanguinose  sconfìtte.  Per  ultimo  la  monarchia 
prussiana  era  stata  distrutta  in  trenta  giorni.  Quale  ostacolo,  ripe* 
tiamo,  ei  potea  prevedere  a’ suoi  divisamenti?  Gli  avanzi  degli 
eserciti  russi,  rannodati  nel  settentrione  a 23,000  Prussiani,  non 
offerivano  un  pericolo  di  cui  si  dovesse  egli  sgomentare.  Laonde 
scrisse  all’ arcicancelliere  Cambacèròs:  a Tutto  ciò  è un  giuoco  da 
B fanciulli,  a cui  bisogna  porre  un  termine;  e questa  volta  io  farò 
s in  modo  da  Gnirla  con  tutti  i miei  nemici,  d Risolvè  pertanto 
di  recar  la  guerra  si  lontano  da  costringere  a pace  tutte  le  poten- 
ze, e da  imporla  loro  non  men  vantaggiosa  che  durevole.  Non  per 
verità  le  corti  del  continente  era  diffìcile  il  costringervi,  ma  l’In- 
ghilterra , che , difesa  dall’  Oceano , sola  aveva  scansato  il  giogo  di 
cui  tutta  l’Europa  vedovasi  minacciata.  Napoleone  aveva  già  pen- 
sato che  dominerebbe  il  mare  col  signoreggiar  la  terra,  e che  se 
gl’  Inglesi  volevano  precludergli  l’ Oceano , ei  loro  interdirebbe  il 
continente.  Giunto  sull’  Elba  e sull'  Oder,  si  raffermò  più  di  prima 
in  questo  pensiero,  lo  ridusse  a sistema  nella  sua  mente;  e scri- 
veva a suo  fratello  Luigi  io  Olanda:  Vado  a riconquistar  le  colonie 
per  la  via  di  terra.  Nel  bòllor  dell’  animo  in  lui  suscitato  dagli 
straordinari  successi  della  guerra  di  Prussia,  egli  concepì  i disegni 
più  vasti  che  mai  abbia  immaginati  in  vita  sua.  Dapprima  pensò  di 
serbare  in  deposito  quanto  aveva  conquistato , e quanto  era  per 
conquistare,  fino  a che  l' Inghilterra  avesse  restituite  alla  Francia, 
all’  Olanda  ed  alla  Spagna  le  colonie  che  aveva  loro  tolte.  Le  po- 
tenze del  continente  non  erano  in  sostanza  che  ausiliari  stipendiati 
dall’ Inghilterra;  onde  ei  voleva  che  fosser  tenute  in  solido  per  le 
conseguenze  della  politica  inglese,  e che  si  stabilisse  come  princi- 
pio essenziale  di  negoziato,  che  nulla  ci  restituirebbe  a ciascuna 
di  esse , finché  l’ Inghilterra  non  restituiva  tutto  o parte  delle  ma- 
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riitime  sue  conquiste.  Due  negoziatori  prussiani,  Lucchesini  e 
Zasirow,  erano  a Carlottenburgo , chiedenti  un  armistizio  e la  pa- 
ce. Ei  fé  risponder  loro  da  Duroc,  serbatosi  amico  della  corte  di 
Berlino:  che  in  quanto  alla  pace,  non  vi  si  doveva  pensare  finché 
r Inghilterra  non  fosse  condotta  a più  discreti  divisamenti  ; e che 
la  Prussia  e l’ Alemagna  resterebbero  in  sue  mani  qual  pegno  di 
ciò  che  r Inghilterra  aveva  tolto  alle  potenze  marittime  ; che , del 
resto,  era  pronto  ad  accordare  un  armistizio,  a patto  che  gli  si 
cedesse  tostamente  la  linea  sulla  quale  intendeva  di  svernare,  e 
della  quale  volea  fare  il  punto  di  mossa  per  le  future  sue  opera- 
zioni, cioè  la  linea  della  Vistola.  Epperò  chiedeva  che  gli  si  con- 
segnassero immantinente  le  piazze  della  Slesia , quali  erano  Bresla- 
via,  Glogau,  Schweidniiz , Glatz,  e tutte  quelle  della  Vistola,  come 
Danzica,  Graudenz,  Thorn  e Varsavia;  perocché,  se  non  gli  si 
consegnavano,  ei  le  avrebbe,  diceva,  in  pochi  giorni  conquistale. 

In  questa  intenzione  di  vincere  il  harb  col  mezzo  della 
TERRA,  privando  la  Gran  Bretagna  di  tutti  i suoi  alleali,  e chiu- 
dendole tutti  i porli  del  continente,  la  prima  cosa  da  farsi  era 
l'interdire  ogni  accesso  alle  ampie  costiere  occupate  dagli  eser- 
citi francesi.  Napoleone  aveva  già  da  per  se,  o per  opera  della 
Prussia,  chiuse  le  foci  dell’Ems,  del  Weser  e dell’Elba;  ed  era  ciò 
un’  applicazione  naturale  e legittima  del  diritto  di  conquista , pe- 
rocché questa  conferisce  tutti  i diritti  del  sovrano,  e specialmente 
quello  di  chiudere  i porli,  o le  vie  del  paese  conquistato,  senza- 
chè  un  tal  rigore  si  possa  considerare  per  una  violazione  del  di- 
ritto delle  genti  verso  chicchessia.  Ma  il  vietare  l'entrala  dell'Eras, 
del  Weser  e dell’Elba  era  un  provvedimento  che  non  bastava  al 
line  propostosi  da  Napoleone,  imperocché,  ad  onta  della  più  gran 
vigilanza  delle  coste,  le  merci  inglesi  erano  introdotte  per  contrab- 
bando non  solo  neH’Annover,  ma  altres'i  nell’Olanda,  il  cui  go- 
verno era  sotto  la  nostra  diretta  influenza , e nel  Belgio  che  era  di- 
venuto provincia  francese.  Oltreché,  preclusi  l’Ems,  il  W’eser  e 
l’Elba,  quelle  merci  entravano  per  l’Oder,  per  la  Vistola,  e scen- 
devano poi  da  settentrione  a mezzodì.  Crescevano  molto  di  prezzo, 
è vero;  ma  il  bisogno  di  spacciarle  costringeva  gl’inglesi  a darle 
a sì  vii  mercato,  da  compensare  le  spese  di  contrabbando  e di  tras- 
porto. Era  adunque  necessario  adoperar  mezzi  più  rigorosi  contro 
quelle  merci , e Napoleone  non  era  uomo  da  ritenersene. 
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L'Inghilterra  stessa  avea  pure  allora  autorizzato  ogni  maniera 
di  eccessi  contro  il  suo  commercio,  prendendo  una  determinazione 
straordinaria,  e l’una  delle  più  violatrici  che  si  potessero  imma- 
ginare del  diritto  delle  genti  più  universalmente  ammesso,  cioè 
quella  che  fu  detta  blocco  sulla  carta.  È di  massima,  come  più 
volte  esponemmo,  presso  la  maggior  parte  delle  nazioni  marittime, 
che  ogni  neutrale,  ossia  ogni  bandiera  non  immischiata  nella  guer- 
ra che  arde  fra  due  potenze , ha  il  diritto  di  navigare  dai  porti  del- 
l'una  ai  porti  dell’altra,  e di  recarvi  qualunque  merce,  anche 
quelle  del  nemico , eccetto  il  contrabbando  di  guerra , che  consiste 
in  armi,  in  munizioni  ed  in  vettovaglie  per  uso  degli  eserciti.  Que- 
sta libertù  non  cessa  se  non  quando  si  tratta  di  una  piazza  marit- 
tima bloccata  da  una  forza  navale  che  basti  a rendere  il  blocco  ef- 
ficace. In  tal  caso , essendo  notificato  il  blocco,  la  facoltà  di  penetrare 
nella  piazza  bloccata  è sospesa  pe'  neutrali.  Ma  se,  nelle  restrizioni 
imposte  alla  libertà  di  navigare,  non  si  sta  a questo  limite  certo 
della  presenza  di  una  forza  effettiva , non  evvi  più  ragione  perchè 
non  si  interdicano  tutte  le  cose  del  globo  sotto  pretesto  di  blocco. 
L’Inghilterra  aveva  già  cercato  di  oltrepassare  i limiti  del  vero 
blocco , pretendendo  che  con  alcune  vele  insufficienti  a tener  chiusi 
gli  aditi  d’una  piazza  marittima,  essa  aveva  il  diritto  di  dichia- 
r.irlo.  Ma  finalmente  ammise  la  necessità  della  presenza  d’una  forza 
qualunque,  dinanzi  al  porto  bloccato.  Ora  essa  non  si  ristava  più  a 
quel  limite  già  si  incerto;  ed  al  tempo  della  sua  momentanea  rot- 
tura colla  Prussia,  insorta  per  la  presa  di  possesso  dell’Annover, 
aveva  osato  di  proibire  ogni  commercio  a’ neutrali  sulie  coste  della 
Francia  e dell’ Alemagna , da  Brest  sino  alle  foci  dell’Elba.  Era 
questo  l'abuso  della  forza  spinto  all’ultimo  eccesso  ; e da  quel  punto 
bastava  un  semplice  decreto  britannico  per  interdire  ogni  parte 
del  globo  cui  piacesse  all’  Inghilterra  privar  di  commercio. 

Questa  violazione  incredibile  del  diritto  comune  forniva  a Na- 
poleone un  giusto  motivo  per  farsi  lecito  in  riguardo  al  commercio 
inglese  le  disposizioni  più  rigorose.  Immaginò  un  formidabile  de- 
creto, il  quale  per  eceessivo  che  possa  parere,  non  era  se  nonché 
una  giusta  rappresaglia  delle  violenze  dell’ Inghilterra , ed  aveva 
inoltre  il  vantaggio  dì  corrispondere  perfettamente  ai  disegni  da  lui 
concepiti.  Questo  decreto , dato  in  Berlino  il  31  novembre,  appli- 
cabile non  solo  alla  Francia,  ma  eziandio  a’  paesi  occupati  da’ suoi 
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eserciti,  od  alleati  con  essa,  cioè  all’Olanda,  alla  Spagna,  all’Italia 
ed  all’intera  AIcmagna,  dichiarava  le  Isole  Britanniche  in  iilalo  di 
blocco.  Le  conseguenze  dello  stalo  di  blocco  erano  queste; 

Ogni  commercio  coll'  Inghilterra  era  assolutamente  proibito; 

Ogni  merce  delle  roanifatlure  o delle  colonie  inglesi  doveva 
essere  confiscata,  non  solo  alle  coste,  ma  anche  neH'interno,  presso 
i negozianti  che  ne  fossero  depositar]; 

Ogni  lettera,  vegnente  dall’ Inghilterra  o colè  indiretta,  desti- 
nata ad  un  Inglese,  o scritta  in  quella  lingua,  doveva  essere  fer> 
mala  agli  ulTlci  postali,  e distrutta; 

Ogni  Inglese  qualunque  preso  in  Francia  o nei  paesi  soggetti 
alle  sue  armi , era  dichiarato  prigioniero  di  guerra  ; 

Ogni  bastimento  che  solo  si  fosse  accostato  alle  colonie  inglesi 
0 all’  un  de'  porti  dei  tre  regni  uniti , aveva  proibizione  di  entrare 
ne’ porti  francesi  o soggetti  alla  Francia,  e se  faceva  una  falsa 
dichiarazione  era  riconosciuto  di  buona  preda. 

La  metà  del  prodotto  delle  confische  era  destinata  a compen- 
sare i negozianti  francesi  od  alleali  che  avessero  a dolersi  dei  depre- 
damenti dell’  Inghilterra  ; gl’  Inglesi  finalmente  caduti  in  poter  della 
Francia,  dovevano  servire  di  scambio  con  Francesi  o con  alleati 
fatti  prigionieri. 

Tali  erano  quelle  disposizioni , certamente  inescusabili , se  l’In- 
ghilterra non  si  fosse  adoperata  a giustificarle  anticipatamente  coi 
propri  eccessi.  Napoleone  non  ne  dissimulava  a se  stesso  il  rigore; 
ma  per  condurre  l’ Inghilterra  a desistere  dalla  sua  tirannide  sul 
mare,  egli  esercitava  un’egual  tirannide  sul  continente.  Voleva 
soprattutto  impaurire  gli  agenti  del  commercio  inglese, c principal- 
mente i negozianti  delle  cilth  anseatiche,  i quali,  tenendo  a beffe 
gli  ordini  dati  sull’Elba  e sul  Weser,  mandavano  in  giro  per  lutto 
il  continente  le  merci  vietate.  La  minaccia  della  confisca,  tosto  poi 
recala  ad  effetto,  doveva  farli  tremare,  e,  se  non  chiudere,  almeno 
rendere  assai  strette  le  vie  clandestinamente  aperte  al  commercio 
britannico. 

Napoleone,  considerando  che  ad  ogni  nazione  commerciante 
doveva  importare  la  resistenza  ch’egli  opponeva  alle  inique  preten- 
sioni dell’Inghilterra,  ne  concludeva  doversi  ognuna  rassegnare 
agl’ inconvenienti  d’uno  lolla  divenuta  necessaria:  pensava  che  que- 
st’ inconvenienti  in  ìspccial  modo  gravavano  gl’  imprenditori  d’Am- 
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burgo,  di  Brema,  di  Lipsia  e di  Amsterdam,  contrabbandieri  di 
professione;  onde  non  gli  pareva  che  tornasse  a buon  conto  il 
ristringere  i suoi  mezzi  di  rappresaglia  per  rispetto  a tali  interessi. 

L’  elTetlo  cui  produsse  quel  decreto  in  Europa  fu  grande  oltre 
ogni  dire.  Gli  uni  vi  scorsero  un  eccesso  d’ odievole  dispotismo; 
altri  una  politica  profonda  ; tutti  un  atto  straordinario , proporzio- 
nato alla  lotta  di  giganti  die  sostenevano  l’una  contro  l’altra  l’In- 
ghilterra e la  Francia,  la  prima  che  osava  impadronirsi  del  mare, 
stato  Gno  allora  la  via  comune  di  tutte  le  nazioni,  per  interdirvi 
ogni  commercio  a’suoi  nemici;  la  seconda  che  intraprendeva  a mano 
armata  l’occupazione  intera  del  continente,  per  rispondere  al  blocco 
del  mare  con  quello  della  terra  ! Spettacolo  inaudito,  senza  esempio 
nel  passato  e probabilmente  nell' avvenire, cui  davano  in  quel  mo- 
mento le  scatenate  passioni  de’ due  più  insigni  popoli  dei  .mondo! 

Questo  decreto,  concepito  c steso  da  Napoleone,  e da  lui  solo, 
senzachè  vi  partecipasse  Talleyrand , non  appena  fu  soscritto , che 
era  spedito  per  corrieri  straordinari  ai  governi  di  Olanda,  di  Spa- 
gna e d’Italia,  con  ordine  agli  uni,  intimazione  agli  altri , dì  porlo 
subito  ad  eseguimento.  Il  maresciallo  Morlier,  che  aveva  già  occu- 
pata r Assia,  ebbe  l’ordine  d’avviarsi  prestamente  alle  città  ansea- 
tiche, Brema,  Amburgo  e Lubecca,  e d’impadronirsi  non  solo  di 
queste  città,  ma  ben  anco  dei  porti  del  Mecklemburgo  e della  Po- 
merania  svczzcse,  fino  alle  bocche  dell’Oder.  Gli  era  prescritto  di 
occupare  i ricchi  depositi  delle  città  anseatiche,  di  sequestrarvi  le 
merci  di  origine  inglese,  di  catturarvi  i negozianti  della  stessa  na- 
zione , e di  far  tutto  questo  con  precisione , esattezza  e probità.  A 
Mortier  dava  Napoleone  siffatta  incombenza,  perchè  sperava  da  lui 
più  che  da  ogni  altro  una  rigida  e proba  esecuzione.  Gli  ordinò  di 
condurre  in  Alemagna  un  certo  numero  di  marinai  tratti  dalla  mi- 
nuta flotta  di  Boulogne,  di  farli  incrociare  in  piccole  barche  alle 
foci  dell’  Elba  e del  Weser,  di  armare  d’artiglierie  tutti  i banchi  di 
sabbia  lungo  i canali,  e di  sommergere  ognj  nave  sospetta  che 
cercasse  di  forzare  il  blocco. 

Tal  fu  il  blocco  del  continente  con  cui  Napoleone  rispose  al  blocco 
sulla  carta  immaginato  dall’  Inghilterra. 

Ma  per  soggettare  il  continente  alla  sua  polìtica,  bisognava  che 
Napoleone  portasse  anche  più  lungi  le  sue  armi.  L’Austria  era,  sei 
mesi  prima,  caduta  nelle  possctili  sue  mani;  e poteva  riaverla, 
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solo  che  volesse.  La  Prussia  stava  in  sua  balla.  Ma  la  Russia , re- 
spinta sempre  ogni  qual  volta  erasi  mostrata  nelle  regioni  dell’Oc- 
cidente, sfuggiva  nondimeno  a’ colpi  di  lui,  ritirandosi  oltre  la  Vi- 
stola ed  il  Niemen.  Era  essa  il  solo  alleato  che  restasse  airinghilterra, 
e faceva  d’ uopo  batterla  si  compiutamente  come  erano  state  battute 
r Austria  e la  Prussia , per  porre  ad  effetto  in  tutta  la  sua  estensione 
la  politica  di  vincere  il  mare  col  metto  della  terra.  Napoleone  era 
adunque  risoluto  di  movere  a settentrione,  e di  correre  ad  affron- 
tare i Russi,  nef  centro  della  Polonia,  pronta  ad  insorgere  ai  suo  ap- 
parire. Niun  guerriero,  partitosi  dal  Reno,  era  mai  giunto  sino  alla 
Vistola,  e molto  meno  sino  al  Niemen.  Ma  colui  che  aveva  fatta 
sventolare  la  bandiera  tricolorata  sulle  rive  dell’Adige,  del  Nilo, 
del  Giordano,  del  Po,  del  Danubio  e dell’Elba,  poteva  e doveva 
eseguire  questa  marcia  ardimentosa!  Però  la  sua  presenza  nelle 
regioni  nordiche,  suscitava  di  subito  un’  immensa  quistione  europea, 
vale  a dire  quella  del  ristabilimento  della  Polonia.  1 Polacchi  ave- 
vano sempre  detto:  a La  Francia  è nostra  amica,  ma  è da  noi  ben 
distante!  e Quando  le  armi  della  Francia  si  appressavano  alla  Polo- 
nia fino  airOder,  il  pensiero  d’una  grande  riparazione  non  doveva 
negli  uni  divenir  subbietto  di  fondata  speranza , e negli  altri  sub- 
bietto  di  un  ponderato  divisamento?  Quegli  sventurati  Polacchi , si 
leggieri  nella  loro  condotta,  si  gravi  nei  loro  sentimenti , alzavano 
grida  d' entusiasmo  all’  udir  le  nostre  vittorie , ed  una  folla  di  messi 
accorsi  a Berlino,  supplicavan  Napoleone  di  avanzarsi  sulla  Vistola, 
promettendo  i loro  averi,  le  loro  braccia,  le  loro  vite  per  aiutarlo 
a ristabilire  la  Polonia.  Questo  disegno,  si  bello,  si  generoso,  e si 
politico  se  si  fosse  potuto  porre  in  pratica,  era  una  di  quelle  im- 
prese da  invaghire  la  già  scossa  immaginativa  di  Napoleone,  ed  uno 
di  quegli  ammirandi  spettacoli  che  conveniva  alla  sua  grandezza  di 
porgere  al  mondo.  Col  trasferirsi  in  mezzo  alla  Polonia  egli  accre- 
sceva per  vero  le  difficoltà  della  guerra  colla  più  grave  di  tutte,  cioè 
quella  del  clima  e delle  distanze;  ma  toglieva  alla  Prussia  ed  alla 
Russia  gli  aiuti  delle  provincie  polacche,  aiuti  considerabili  in  sol- 
dati ed  in  viveri  ; scavava  le  fondamenta  della  potenza  russa  ; ten- 
tava di  rendere  all’  Europa  il  più  segnalato  servigio  che  le  sia  stato 
mai  reso;  aggiungeva  nuovi  pegni  a quelli  che  stavano  già  in  sua 
mano , e che  doveano  servire  ad  ottenergli  dall'  Inghilterra  le  resti- 
tuzioni marittime  in  compenso  di  restituzioni  sul  continente.  Le 
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vaste  contrade  situate  sulla  via  dal  Reno  alla  Vistola,  cagioni  di 
debolezza  per  un  generale  di  comuni  qualità,  erano  per  essere 
sotto  il  più  gran  capitano  sorgenti  abbondevoli  delle  cose  necessarie 
alla  guerra;  ed  egli  ne  doveva  trarre,  mercè  un’abile  amministra- 
zione, vettovaglie,  munizioni,  armi,  cavalli  e danaro.  In  quanto  al 
clima,  sì  da  temere  in  quelle  contrade  ne’  mesi  di  novembre  e di- 
cembre , vi  pensava  per  certo , ma  era  risoluto  per  quella  stagione 
campale  a fermarsi  sulla  Vistola.  Se  questa  gli  era  consentita  nel- 
l’armistizio  proposto,  egli  intendeva  di  stabilirvisi;  se  invece  gli 
si  contrastava,  egli  voleva  conquistarla  in  alcune  marce,  porvi  a 
campo  le  sue  truppe  finché  durasse  il  verno , nutrirvele  col  frumento  * 
della  Polonia , scaldarvele  con  legna  delle  sue  foreste,  accrescerle 
con  nuovi  soldati  venuti  dal  Reno,  e nella  primavera  seguente  mo- 
vere dalla  Vistola  per  inoltrarsi  a settentrione  più  in  là  di  quanto 
verun  altro  capitano  avesse  mai  ardito. 

Eccitato  dai  prosperi  successi,  spinto  dal  suo  genio  e dalla 
sua  fortuna  a tal  grandezza  di  concetti  a cui  altro  capo  d’impero 
o d’esercito  non  era  mai  pervenuto,  non  si  stette  un  momento  in 
forse  circa  il  partito  da  prendersi , e dispose  il  tutto  per  avanzarsi 
in  Polonia.  Aveva  bensì , nel  varcare  il  Reno , fatto  entrare  ne’suoi 
disegni  il  pensiero  d’ un’ ardita  marcia  a settentrione,  ma  senza 
fermo  proposito.  Fu  solo  in  Berlino,  e dopo  i trionfi  sì  rapidi  e si 
luminosi  riportati  a danno  della  Prussia,  che  risolutamente  la 
divisò. 

Ma  in  tutto  questo  eravi,  oltre  i rischi  inerenti  alla  impresa 
stessa , un  pericolo  particolare  che  Napoleone  a se  non  dissimulava, 
ed  era  l’impressione  che  produrrebbe  nella  corte  di  Vienna;  pe- 
rocché, sebbene  l’Austria  fosse  vinta  e all’ intutto  sfinita,  poteva 
nondimeno  esser  tentata  di  cogliere  l’occasione  per  gittarsi  alle 
spalle  de’  Francesi. 

Il  procedere  di  quella  corte  era  allora  tale  da  ispirar  più  di 
un  timore.  Alle  proposte  d’ alleanza  che  Napoleone  le  aveva  fatte 
dopo  le  sue  conferenze  col  duca  di  Wurtzburgo , essa  rispose  con 
dimostrazioni  allettale  di  benevolenza,  mostrando  sulle  prime  di 
non  comprender  bene  le  profferte  del  nostro  ambasciatore  ; e quando 
le  si  parlò  più  apertamente , si  scusò  col  dire  che  una  riconcilia- 
zione troppo  stretta  colla  Francia  la  esporrebbe  ad  una  rottura 
colla  Russia  e colla  Prussia,  e che  stanca  della  recente  lotta,  tre 
Coiuolato  § Impero.  — lY,  19 
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volte  rinnovatasi  in  quindici  anni , essa  non  era  più  in  forze  da  far 
la  guerra  nè  prò  nò  contro  alcuna  potenza. 

A tali  risposte  evasive  si  aggiungeano  atti  più  sigoificanli. 
Aveva  essa  riuniti  CO, 000  uomini  in  Boemia,  i quali , prima  collo- 
cati lungo  la  Baviera  e la  Sassonia , si  trasferivano  verso  la  Galli- 
zia,  seguitando  in  un  certo  modo,  senza  uscir  dalle  loro  frontiere, 
le  mosse  degli  eserciti  guerreggianti.  Oltre  questi  CO, 000  uomini 
essa  aveva  incamminate  nuove  truppe  verso  la  Polonia,  e con  somma 
alacrilù  veniva  formando  magazzini  in  Boemia  ed  in  Gallizia.  Ri- 
ctiiesla  di  quegli  armamenti,  rispondeva  con  ragioni  mendicate: 
che  dovea  provvedere  alla  propria  sicurezza;  che,  esposta  da  ogni 
banda  al  contatto  di  eserciti  nemici , i quali  erano  in  guerra , essa 
non  dovea  permettere  ad  alcun  di  loro  di  violare  il  suo  territorio; 
e che  le  disposizioni  di  cui  le  si  chiedeva  non  erano  se  non  di  mera 
prudenza. 

Napoleone  non  poteva  esser  preso  a gabbo  con  si  infinto  pa- 
role. Il  bisogno  d’ un’ alleanza,  dopo  che  avea  perduta  quella  della 
Prussia,  fece  rivolgere  per  un  momento  il  suo  pensiero  alla  corte 
di  Vienna  ; ma  al  presente  gli  era  facile  avvedersi  che  la  potenza , 
a cui  le  armi  francesi  aveano  tolto  in  quindici  anni  i Paesi  Bassi , 
la  Svevia,  il  Milanese,  gli  Stali  Veneti,  la  Toscana,  il  Tirolo,  la 
Dalmazia,  e finalmente  la  corona  dell’  impero  germanico,  non  po- 
trebbe essere  se  non  che  un'irreconciliabile  nemica,  dissimulante 
per  politica  i suoi  profondi  rancori , e pronta  a sfogarli  alla  prima 
occasione.  Scorgeva  assai  bene  che  fìnti  erano  i timori  dell’.Ausiria, 
stantechè  uiuna  delle  parli  guerreggianti  pntea  trovar  utile  il  pro- 
vocarla col  violare  il  suo  territorio,  e sapeva  che,  se  essa  arma- 
vasi,  il  faceva  colla  perfida  intenzione  di  piombare  alle  spalle  del- 
l’esercito francese.  Non  fidando  più  di  quanto  bisognasse  nella  pa- 
rola d’uomo  e di  sovrano  datagli  da  Francesco  II  al  campo  di  Ur- 
chitz  di  non  far  più  guerra  alia  Francia,  pensava  nondimeno  che  la 
ricordanza  di  quella  parola  solennemente  data  doveva  porre  questo 
principe  in  un  grande  impaccio , e che  per  fallir  di  fede  gli  sarebbe 
stalo  necessario  un  pretesto  molto  specioso  ; onde  formò  due  riso- 
luzioni maturamente  considerate , la  prima  di  non  dare  all'  Austria 
veruu  appiglio  per  intromettersi  in  quella  guerra , la  seconda  di 
prendere  le  sue  precauzioni  come  se  ella  vi  si  dovesse  intromettere 
per  indubitato,  e di  prenderle  in  modo  palese.  Furono  le  sqe  pa- 
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role  conformi  alle  sue  risoluzioni.  E prima  si  dolse  con  tutta  fran- 
chezza degli  armamenti  fatti  in  Boemia  cd  in  Gallizia,  e §i  dolse  in 
guisa  da  provare  che  ne  comprendeva  l’intento.  Poi  colla  mede- 
sima franchezza  annunciò  le  precauzioni  che  si  credeva  in  obbligo 
di  prendere,  e che  eran  tali  da  scoraggire  il  gabinetto  di  Vienna. 
Affermò  di  nuovo  eh’  ei  non  provocherebbe  altri  a guerra,  ma  che 
la  farebbe  pronta  e terribile  se  alcuno  fosse  cosi  imprudente  da  ri- 
cominciarla. Dichiarò  che,  non  volendo  fornir  pretesto  per  una 
rottura,  non  porgerebbe  mano  alla  sollevazione  delle  parti  della 
Polonia  possedute  dall'Austria  ; che  la  sollevazione  della  Polonia 
prussiana  e mssa  era  un  atto  di  ostilità , unicamente  imputabile  a 
coloro  che  avevano  voluta  la  guerra  ; che  appien  conosceva  le  dif- 
ficoltà di  tener  quieti  i Polacchi  dipendenti  dall’Austria  , quando  i 
Polacchi  dipendenti  dalla  Russia  e dalla  Prussia  si  agiterebbero  ; 
ma  che  se  a Vienna  si  pensasse  in  questo  proposito  al  par  di  lui, 
e se  al  pari  di  lui  si  avesse  il  convincimento  dell’  enormità  del  fallo 
commesso  nell’  ultimo  secolo  con  la  distruzione  di  una  monarchia 
ch’era  il  baluardo  dell'  Occidente,  egli  offeriva  un  modo  ben  sem- 
plice di  riparare  a quel  follo,  cioè  il  ricostituire  la  Polonia,  ed  il 
presentare  alF  Austria  un  bel  compenso  per  He  provincie  che  avrebbe 
dovuto  cedere.  Questo  compenso  era  la  restituzione  della  Slesia  , 
tolta  a Maria  Teresa  da  Federico  il  grande.  La  Slesia  valeva  certa- 
mente le  Canizie,  ed  era  una  solenne  riparazione  dei  mali  e degli 
oltraggi  che  H fondatore  della  Prussia  aveva  fatti  soffrire  alla  casa 
d’ Austria. 

Itello  stato  di  cose  in  cui  trovavasi  Napoleone,  per  fermo  nulla  , 
era  meglio  pensato  di  una  simile  proposta.  Imperocché  tratto  dal 
corso  degli  avvenimenti  a distruggere  l’opera  di  Federico  il 
Grande,  ben  faceva  a distruggerla  compiutamente,  col  resti- 
tuire all’  Austria  ciò  che  le  avea  tolto  Federico , e col  ritoglierle 
ciò  che  Federico  le  avea  dato.  Egli  per  altro  offerse  questo  cambio, 
non  lo  impose.  Ove  una  tal  proposta  che  in  altri  tempi  avrebbe  as- 
saissimo rallegrata  l'Austria,  ridestasse  gli  antichi  desideij  di  lei 
rispetto  alla  Slesia , egli  era  pronto , diceva , a porla  debitamente 
ad  effetto;  in  caso  contrario,  si  tenesse  come  non  fatta;  ed  egli 
riserbavasi  di  operare  nella  Polonia  prussiana  e russa  secondochè 
gli  avvenimenti  richiedessero,  solamente  obbligandosi  a nulla  fare 
contro  i diritti  dell’Austria.  Benché  si  studiasse  di  non  fornire  al- 
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cun  pretesto  di  lamenti  alla  corte  di  Vienna,  Napoleone  le  ripetè 
nondimano  che  era  ben  preparato , e che  se  essa  voleva  la  guerra, 
non  lo  editerebbe  alla  sprovveduta.  Sostituì  al  suo  ambasciatore 
La  Rochefouc^ld , di  cui  per  altro  era  conteuto  pei  servigi  da  lui 
prestati,  il  generale  Andreossy,  il  quale,  conoscendo  perrettamente 
r Austria,  poteva,  come  buon  militare  che  era,  meglio  tener  d’oc- 
chio la  natura  e l' importanza  degli  apparecchi  di  quella  potenza. 

Napoleone , in  quel  naomento  straordinario  del  suo  regno,  volle 
far  servire  I’  Oi;^nte  al  buon  esito  de’  propri  disegni  io  Occidente. 
La  Turchia  si  trovava 'in  uno  stato  di  crisi,  di  coi  egli  confida- 
vasi  di  trar  giovamento.  Questo  misero  impero,  minacciato  sin  dal 
tempo  del  regno  di  Caterina,  anche  da’ suoi  amici,  i quali,  vedendo 
le  sue  provincie  giè  in  punto  di  staccarsene , si  affrettavano  ad  en- 
trarne in  possesso  per  non  lasciarle  in  poter  de’loro  emuli  (del  che 
si  ha  esempio  dalla  condotta  della  Francia  in  Egitto) , questo  mi- 
sero impero  or  si  era  accostato  a Napoleone  per  l’ istinto  d’un  co- 
mune interesse,  ed  ora  discostatosene  pe’ maneggi  dell'Inghilterra 
e della  Russia , che  valevansi  presso  il  divano  delle  memorie  delle 
Piramidi  e di  Aboukir.  Rimessosi  in  pace  colla  Francia  al  tempo  del 
consolato,  caduto  di  nuovo  in  freddezza  allo  stabilirsi  dell’  Impero 
francese,  cui  negò  di  riconoscere,  il  Sultano  Selim  erasi,  dopo  la 
battaglia  d’Austerlitz , indotto  ad  una  riconciliazione  che  presto  di- 
venne amicizia.  Egli  aveva  non  solo  concesso  a Napoleone  il  titolo 
di  Padisha,  dapprima  negato,  ma  aveva  spedito  a Parigi  un  amba- 
sciatore straordinario  per  recargli  coll’  atto  di  riconoscimento  gra- 
tulanze  e doni., Selim,  con  operare  in  tal  modo,  aveva  obbedito 
alla  propensione  dell’animo  suo  che  io  traeva  verso  la  Francia,  ad 
onta  delle  mene  da  cui  era  circondato,  e il  cui  raddoppiato  fer- 
vore attestava  il  tristo  scadimento  dell’impero.  Quel  principe  mite, 
savio,  istrutto  al  pari  d’un  Europeo,  amante  della  civiltà  dell'Occi- 
dente, non  per  bizzarria  da  despota,  ma  per  un  vivo  sentimento 
del  soprastare  di  questa  civiltà  a quella  dell’  Oriente , aveva , fin 
dalla  sua  gioventù , quando  si  stava  nella  molle  ed  oscura  vita  del 
serraglio,  nascostamente  carteggiato  con  Luigi  XVI,  per  interposi- 
zione di  Ruffin.  Asceso  poi  sul  trono , aveva  serbata  predilezione 
per  la  Francia,  ed  era  lietissimo  di  trovare  nelle  vittorie  di  essa 
una  decisiva  ragione  di  darsele  amico.  1 Russi  e gl’  Inglesi  vole- 
vano combattere  questa  propensione,  anche  coll’armi.  Un’occa- 
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sione  si  offerse  per  provare  la  loro  influenza  in  Costantinopoli, 
ed  era  la  scelta  da  farsi  di  due  ospodari  di  Valachia  e di  Moldavia. 
Gli  ospodari  Ypsilanti  e Maruzzi,  dediti  airinghilterra,  alla  Russia,  ed 
a chiunque  desiderasse  la  ruina  dell’impero  turco,  poìch’essi  erano 
i veri  precursori  dell’  insorgimento  greco , si  mostravano  nella  loro 
amministrazione  i complici  dichiarati  de’ nemici  della  Porta.  Le  cose 
erano  giunte  a tale,  che  questa  crasi  veduta  in  necessità  di  rimovere 
agenti  infedeli  e pericolosi.  La  Russia  aveva  tosto  fatto  marciare  il 
generale  Michelson  verso  il  Dniester,  con  60,000  uomini,  e l'Inghil- 
terra aveva  spedito  una  flotta  verso  i Dardanelli  per  costringere  con 
tale  apparato  di  forze  il  governo  turco  a rimettere  in  ufficio  gli 
ospodari.  11  giovane  imperatore  Alessandro,  che  non  crasi  mostralo 
sulla  scena  del  mondo  se  non  per  incontrarvi  la  memorabile  rotta 
d’Austerliu,  pensava  che,  in  mezzo  a quella  mischia  sanguinosa 
di  tutte  le  nazioni  europee,  si  doveva  profittar  delle  circostanze 
per  correre  sopra  la  Turchia  , e che  , quali  si  fossero  i casi  della 
fortuna  tra  il  Reno  ed  il  Niemen,ciòche  egli  conquistasse  in  Orien- 
te, gli  sarebbe  forse  lascialo  per  compensare  ciò  che  altri  si  pren- 
derebbe in  Occidente. 

Nè  in  questo  avviso  andava  egli  errato  ; ma  avendo  da  resistere 
a Napoleone , non  facca  con  prudenza  a privarsi  di  60,000  uomini 
per  mandarli  sul  Pruib.  Manifestasi  la  prova  di  questo  fallo  nella 
gioia  stessa  cbe  Napoleone  senti  quando  intese  ch’era  prossima  una 
rottura  tra  la  Russia  e la  Porla.  In  questa  previsione  appunto 
egli  aveva  tanto  insistito  per  occupar  la  Dalmazia  ; il  che  gli  dava 
abilità  di  tenere  un  esercito  sulla  frontiera  della  Bosnia,  e di  soc- 
correre o d’  'inquietar  la  Porta , secondo  i bisogni  della  sna  po- 
litica. Vedendo  non  lontana  questa  crisi,  ch’egli  bramava  più  ar- 
dentemente quanto  gli  avvenimenti  si  faceano  più  gravi,  egli  avea 
scelto  per  ambasciatore  a Costantinopoli  un  militare,  nato  in  Cor- 
sica al  par  di  lui,  e fornito  non  meno  della  sperienza  di  guerra, 
cbe  di  una  rara  sagacità  politica:  era  questi  il  generai  Sebastiani, 
adoperato  già  per  una  legazione  in  Turchia,  nella  quale  si  fece 
grande  onore.  Napoleone  gli  aveva  dati  ordini  espressi  di  inci-  ' 
tare  i Turchi  contro  i Russi,  adoperando  con  ogni  sforzo  per  pro- 
vocare una  guerra  in  Oriente.  Lo  autorizzò  a trarre  dalla  Dalma- 
zia ufficiali  d’artiglieria  e del  genio,  munizioni,  e perfino  i 25,000 
uomini  del  generale  Marmont,  se  la  Porta,  ridotta  veramente 
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agli  estremi,  giungesse  ad  invocar  l’ aiuto  d’un  esercito  francese. 
Avendo  la  battaglia  d’Austerlitz  riamicato  il  sultano  Selim  a Na- 
poleone, la  battaglia  di  lena  poteva  bene  renderlo  ardilo  fino  a 
romper  guerra.  Napoleone  scrisse  a quel  principe  colla  proposta 
d’ un’  alleanza  difensiva  ed  offiensiva , inanimandolo  a cogliere  quel* 
r opportunità  di  rialzare  la  mezzaluna,  ed  annunziandogli  che  stava 
per  rendere  ai  Turchi  il  più  gran  servigio,  e riparare  la  più  grande 
sventura  che  mai  avessero  sofferta,  procacciando  di  ristabilire  il 
regno  di  Polonia.  Fu  dato  ordine  al  generale  Marmont  di  tener 
pronti  tutti  i soccorsi  che  gli  fossero  domandati  da  Costantinopoli, 
c ordine  al  generale  Sebastiani  di  nulla  omettere  per  destare  un 
incendio  che  si  allargasse  dai  Dardanelli  alle  bocche  del  Danubio. 
Ponendo  cosi  Turchi  e Russi  alle  prese,  Napoleone  aveva  un  du- 
plice intento,  cioè  di  dividere  le  forze  russe,  e di  gitiar  F Au- 
stria in  orribili  perplessità.  L’Austria  certamente  odiava  la  Fran- 
cia, ma  quando  vedrebbe  i Russi  giunti  sulle  rive  del  mar  Nero, 
doveva  provare  inquietudini  cbe  farebbero  al  suo  odio  una  potente 
diversione. 

Quella  grande  contesa , insorta  già  da  quindici  anni  tra  l'Eu- 
ropa e la  rivoluzione  francese,  era  adunque  per  distendersi  dal 
Reno  alla  Vistola  e da  Berlino  a Costantinopoli.  Impegnatosi  in 
una  lotta  violenta.  Napoleone  fece  corrispondere  gli  apparecchi 
alla  grandezza  de’propri  disegni.  Suo  primo  pensiero  fu  di  ordi- 
nare un’altra  leva  a sorte.  Egli  aveva  chiamata  sin  dalla  fine  del 
4 SOS  la  prima  metà  della  leva  del  4806,  e l’altra  metà  dianzi  ab 
l’entrar  nella  Prussia.  Risolvette  di  far  la  stessa  cosa  per  la  leva 
del  4807,  pensando  che  col  chiamarla  subito  quantunque  si  fosse 
appena  al  finir  del  4806,  si  darebbe  a que’ giovani  soldati  un 
anno  intiero  per  istruirsi,  ringagliardirsi  ed  abituarsi  alle  fatiche 
della  guerra.  Collo  spirito  cbe  regnava  nei  quadri  dei  reggimenti , 
era  questo  tempo  oltre  il  bisogno  per  formarne  eccellenti  soldati. 
Quest' ultima  leva  poi  dovea  procurare  un  aumento  notabile  alla 
forza  dell’esercito.  Era  esso,  nel  4805,  alla  partenza  da  Boulogne, 
di  450,000  uomini,  indi  colla  leva  del  4806  di  603,000;  ed  ora 
con  quella  del  4807  stava  per  essere  di  580,000.  I licenziamenti 
annuali  erano  interdetti  durante  la  guerra , onde  l’ esercito 
aumentavasi  ad  ogni  leva , non  bastando  le  malattie  e le  bat- 
taglie a diminuirlo  in  proporzione  delle  leve  sopraggiungenti. 
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La  spedizione  contro  l’Austria  non  aveva  costato  più  di  20,000  uo- 
mini; quella  di  Prussia  uoo  ancora  altrettanto.  Vero  è che  ogni  di 
essendo  la  guerra  portata  a distanze  maggiori  e sotto  più  rigidi  cli- 
mi, e scadendo  la  qualità  delie  truppe  a mano  a mano  che  le  nuove 
cerne  subentravano  ai  vecchi  soldati  della  rivoluzione,  le  perdile 
fra  non  molto  doveano  viepiù  sentirsi.  Ma  eran  esse  tuttora  di  poco 
momento;  e l’esercito,  composto  di  soldati  provatissimi,  ringiova- 
nito anziché  indebolito  dall’esser  giunta  ai  battaglioni  di  guerra  una 
certa  quantità  di  cerne,  trovavasi  ridotto  al  suo  stato  di  perfezione. 

Napoleone  scrisse  pertanto  a Lacuée  ordinandogli  di  chiamar 
sotto  le  amai  la  leva  del  1807.  Era  Lacuée  allora  incaricalo  delle 
leve  nel  ministero  della  guerra;  ufficiale  abilissimo,  devoto  aU'Im- 
peratore,  e risoluto  a superare  tutte  le  difficoltà  d’ un  ufficio  molto 
ingrato  sotto  un  regno  che  si  gran  gitto  faceva  delle  vile  degli  uo- 
mini. Sebbene  Lacuée  non  fosse  ministro  della  guerra.  Napoleone 
carteggiava  direttamente  con  lui,  ben  conoscendo  il  bisogno  di  reg- 
gerlo, di  sostenerlo,  di  eccitarlo  con  immediate  comunicazioni,  a Voi 
» vedrete,  gli  scriveva,  da  un  messaggio  indiriiio  al  Senato,  die  io 
» chiamo  la  leva  del  1807,  e che  non  voglio  posar  le  armi  se  non 
£ ho  la  pace  coll'  Inghilterra  e colla  Russia.  Dai  prospetti  io  vedo 
> che  ai  15  dicembre  tutta  la  leva  del  1806  sarà  io  marcia...  Voi 
» non  avrete  ad  aspettare  i miei  ordini  per  ripartirla  ne’  varj  cor- 
s pi...  lo  non  ho  perduta  gran  gente,  ma  il  disegno  che  ho  formato 
» è più  vasto  di  quanti  io  n’abbia  mai  concepiti,  e perciò  conviene 
9 ch’io  mi  trovi  in  grado  di  far  fronte  ad  ogni  caso  imprevisto,  a 
(Berlino,  22  novembre  1806.  Deposito  della  segreteria  di  stato.) 

Secondo  l’uso  a cui  si  era  appigliato  il  precedente  anno,  di  ri- 
mettere al  senato  la  votazione  del  contingente.  Napoleone  spedì  un 
messaggio  a questo  corpo,  per  dimandargli  la  leva  del  1807,  e per 
fargli  conoscere  l’estensione  data  alla  sua  politica  dopo  che  aveva 
annientata  la  monarchia  prussiana.  In  questo  messaggio,  in  cui  l’e- 
nergia dello  stile  pareggiava  quella  de' pensieri,  diceva  che  fino  al- 
lora i monarchi  dell’  Europa  si  erano  fatti  giuoco  della  generosità 
della  Francia;  che  vinta  una  lega,  tosto  ne  sorgeva  un’altra;  che 
appena  disciolta  quella  del  1805,  egli  avea  dovuto  combattere  quella 
del  1806;  che  era  d’uopo  essere  men  generoso  in  avvenire  ; che  gli 
stali  di  conquisto  sarebbero  ritenuti  fino  alla  pace  generale  sulla 
terra  e sul  mare;  che  siccome  la  Gran  Bretagna,  violando  ogni  di- 
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ritto  delle  nazioni , aveva  posto  l’ interdetto  sul  commercio  di  una 
parte  del  globo , dovevasi  ricambiarla  con  un  eguale  interdetto,  e 
renderlo  tanto  rigoroso  quanto  la  natura  delle  cose  consentiva;  che 
finalmente  era  ben  meglio,  poiché  si  doveva  far  guerra,  gitiarvisi 
per  intero,  essendo  questo  il  modo  di  terminarla  compiutamente  e 
stabilmente  con  una  pace  generale  e durevole.  Il  suo  stile  rendeva 
con  sommo  vigore  questi  concetti,  e palesava  l'alterezza,  l’inaspri- 
mento e la  fidanza.  Poscia  egli  chiedeva  i mezzi  corrispondenti  alle 
sue  mire,  cioè,  come  sopra  accennammo,  la  leva  del  1807  allestita 
sin  dal  cadere  det  1806. 

Già  esponemmo  quali  provvedimenti  avesse  Napoleone  abilmente 
fatti,  nella  duplice  supposizione  di  una  lunga  guerra  ne’ paesi  set- 
tentrionali e di  un  assalimento  impreveduto  sopra  una  parte  del  suo 
vasto  impero.  I terzi  battaglioni  de'  reggimenti  del  grande  esercito, 
formanti  deposito,  erano,  come  dicemmo,  postati  lungo  il  Reno 
sotto  gli  ordini  di  Kellermann , e nel  campo  di  Boulogne  sotto 
quelli  di  Brune.  Questi  terzi  battaglioni,  già  riempiuti  colle  leve 
del  1806,  cresciuti  poi  tosto  con  quelle  del  1807,  diligentemente 
esercitati,  forniti  d’ogni  cosa,  potevano,  al  bisogno , sotto  il  co- 
mando di  Kellermann,  aggiungersi  all’ottavo  corpo,  capitanato  da 
Mortier,  per  coprire  il  basso  Reno,  ovvero  unirsi  sotto  gii  ordini  di 
Brune  al  re  d’ Olanda  per  proteggere  l’Olanda  stessa  o le  coste  della 
Francia  sino  alla  Senna.  Que’  reggimenti  che  non  si  trovavano  nè 
in  Alemagna  nè  in  Italia,  raunati  a Saint-Lb,  a Pontivy,  a Napoléon- 
ville,  disposti  in  piccoli  campi,  erano  destinati  ad  accorrere  a Cher- 
burgo,  a Brest,  alla  Roccella  o a Bordeaux.  Distaccamenti  di  guar- 
die nazionali,  in  poco  numero  ma  bene  scelte,  uno  a Sant’Omero, 
uno  nella  Senna  Inferiore , e un  terzo  nei  dintorni  di  Bordeaux , 
avevano  da  concorrere  alla  difesa  dei  punti  minacciati.  Alcuni  corpi 
concentrati  in  Parigi  doveano  colà  trasferirsi  per  le  poste. 

Il  medesimo  sistema  si  era  tenuto , come  pur  dicemmo , per 
l’esercito  d’Italia.  I terzi  battaglioni  di  quest'esercito,  sparsi  nel- 
l’Italia superiore,  si  dedicavano  all’istruzione  de' soldati  novelli,  e 
fornivano  nel  tempo  istesso  la  guemigione  delle  piazze.  I battaglioni 
di  guerra  erano  nei  tre  eserciti  attivi  di  Napoli,  del  Friuli  e della 
Dalmazia. 

Napoleone  risolvette  dapprima  di  trarre  dai  depositi  i rinforzi 
necessari  al  grand’  esercito,  di  riempire  colla  nuova  leva  le  lacune 
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che  presto  vi  sarebbero , e quando  il  vuoto  fosse  riempito  abbon< 
dantemente  dalla  leva  del  1807,  proBttare  di  ciò  che  sopravanzasse 
per  accrescere  a mille  o a 1,300  uomini  i battaglioni  di  deposito, 
ed  i reggimenti  di  cavalleria  a 700  uomini  in  vece  di  500.  Risolvette 
inoltre  di  aumentare  la  forza  delle  compagnie  d’ artiglieria , essen- 
dosi accorto  che  il  nemico,  per  supplire  alla  qualità  delle  sue  truppe, 
accresceva  di  molto  il  numero  de’  suoi  cannoni.  Ampliati  cbe  fos- 
sero i battaglioni  di  deposito  a 1,000  o a 1,300  uomini,  si  poteva 
sempre  estrarne,  oltre  gli  uomini  necessari  all’esercito  di  opera- 
zione, i 300  in  AOO  più  esercitati  per  ispedirli  ovunque  si  manife- 
stasse un  impreveduto  bisogno. 

Aveva  Napoleone  già  fatto  uscire  dai  depositi  un  13,000  nomi- 
ni, i quali  erano  stati  condotti  in  grossi  distaccamenti  dall’ Alsazia 
in  Franrania , dalla  Franconia  in  Sassonia , per  riempiere  i vani  pro- 
dotti nell’esercito  dalia  guerra.  Sette  in  otto  miia  erano  giunti,  e 
quattro  in  cinque  mila  erano  ancora  per  istrada.  Non  era  un  nu- 
mero equivaiente  agli  nomini  che  aveva  perduti , più  sibbene  per 
gli  stenti  cbe  per  le  battaglie.  Considerando  soprattutto  le  distanze 
a cui  era  per  recarsi  la  guerra , immaginò  un  sistema , profonda- 
mente concepito,  per  trasferire  i nuovi  soldati  dal  Reno  alia  Visto- 
la , in  modo  che  non  corressero  verun  pericolo  in  un  tragitto  si 
lungo , che  non  si  disperdessero  pel  cammino , e che  mentre  si 
avanzavano  potessero  anche  rendere  servigi  alle  spalle  dell’esercito. 
Questi  distaccamenti , estratti  da  ciascun  battaglione  di  deposito , 
dovevano  formare  una  o più  compagnie  secondo  il  loro  numero  ; 
le  compagnie  dovevano  essere  riunite  in  battaglioni , e questi  in 
reggimenti  temporanei  di  1,300  in  1,500  uomini.  Si  dovevano  dar 
loro  pel  viaggio  ufliziali  presi  momentaneamente  dai  depositi , e 
ordinarli  come  se  avesser  dovuto  formare  stabili  reggimenti.  Partiti 
in  tal  forma , ed  in  punto  di  ogni  cosa , avevano  ordine  di  soffer- 
marsi nelle  piazze  che  erano  sulla  nostra  linea  di  operazioni,  co- 
me Erfurt,  Halle,  Magdeburgo,  Wittenberg,  Spandau,  Custrino  e 
Francoforte  sull'Oder,  di  ivi  ripcoarsi  sene  avean  bisogno,  di  te- 
nervi presidio  se  ciò  importasse  alla  sicurezza  delia  parte  posteriore 
dell’esercito,  e,  nelle  loro  fermate,  di  dedicarsi  ai  militari  eser- 
cizi, per  non  trascurare  l’istruzione  degli  uomini  durante  un  tra- 
gitto di  più  mesi.  Coprivano  io  tal  modo  le  comunicazioni  dell’  esei'- 
cito  , valevano  a non  indebolirlo  con  troppo  gran  numero  di 
Comolalo  e Jmptro.  — IV.  30 
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guarnigioni  lasciate  indietro , ed  accrescevano  in  una  certa  qual 
maniera  la  sna  forza  prima  di  averlo  potuto  raggiungere. 

Toslochè  fossero  sul  teatro  della  guerra  dovevano  esser  di> 
sciolti,  col  mandarsi  distaccamenti  a vari  corpi,  e gli  ufDcialì  dove- 
vano tornare  ai  depositi  loro  per  le  poste  a fine  di  andare  in  cerca 
d’altri  soldati. 

Lo  stesso  ordinamento  fu  applicato  alla  cavalleria,  con  partico- 
lari avvertenze  comandate  dalla  natura  di  quest'  arma. 

In  tutte  le  piazze,  di  cui  si  erano  fatti  grandi  depositi , come 
Wurtzburgo,  Erfnrt,  Wittenberg  e Spandau,  s'aveano  a riunire 
coi  mezzi  offerti  dal  paese,  vestimenta,  scarpe,  armi,  vettovaglie  in 
abbondanza.  Era  prescritto  ai  comandanti  di  quelle  piazze  il  far 
rassegna  di  tutti  i reggimenti  temporanei,  provvedere  d’armi  e di 
vestiti  chi  ne  mancasse,  e ritenere  quegli  uomini  che  avesser  biso- 
gno di  riposo,  i corpi  cbc  passassero  dappoi  dovevano  raccorre  gli 
uomini  lasciati  indietro  da  quelli  che  li  avevano  preceduti,  e,  tro- 
vando da  poter  prendere  tanti  uomini  e cavalli  quanti  ne  lasciava- 
no, eran  tempre  certi  di  giungere  intieri  sul  teatro  della  guerra. 
Napoleone  leggendo  assiduamente  le  relazioni  de’  comandanti  dèlie 
piazze  attraversate  dai  r^gimmiti  temporanei,  raffrontandole  di 
continuo  fra  loro , appuntava  la  menoma  trascuramza , e per  tal 
modo  li  teneva  sempre  ben  detti.  Non  bisognava  meno  di  tali  prov- 
vedimenti , sostenuti  da  una  tal  vigilanza , per  conservar  intero  un 
si  grande  esercito  condotto  a si  gran  lontananza. 

Napoleone  voleva  non  solo  mantenere  i suoi  corpi  nella  forza 
obe  avevano  al  loro  partirsi  per  la  guerra , ma  trarre  eziaodio  nuovi 
corpi  al  grande  esercito.  Aveva  lasciati , come  già  vedemmo , tre 
reggimenti  a Parigi  per  formarne  una  riserva  che  potesse  trasferirsi 
In  posta  ani  lidi  della  Francia , se  fossero  minacciati.  Credè  di  po- 
ter disporre  di  due  fra  qua' reggimenti , eh’ erano  il  56*  di  linea  e 
il  IS**  leggiero,  mercè  il  considerabile  aumento  de’ nuovi  soldati  nei 
depositi.  V’  erano  in  Parigi  sei  terzi  batuglioni  ebe  appartenevano  a 
reggimenti  di  quauro  battaglioni.  La  leva  a sorte  dovea  porurli 
ai  1,000  uomini  per  ciascuno.  Junot , governatore  di  Parigi,  ebbe 
ordine  di  farne  la  rassegna  più  volte  la  settimana,  ed  esercitarli 
nelle  armi  sotto  i propri  occhi.  Era  questa  una  riserva  di  6,000  uo- 
mini , pronta  sempre  a partir  colle  poste  per  Boulogae , Cherburgo 
o Brest,  c che  permetteva  di  disporre  senza  inconveniente  del  68° 
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di  linea  e del  15°  leggiero.  Questi  due  reggimenti,  che  erano  i piìt 
Imlli  dell’esercito,  furono  avviati  all’ Elba  per  Wesel  e la  Westfalla. 

Ognun  ricorderà  che  Napoleone  aveva  risoluto  di  convertire  i 
veliti  in  fucilieri  iklU  guardia.  Mercè  la  pronta  esecuzione  de’ suoi 
ordini,  un  reggimento  di  due  battaglioni,  composto  di  1,400  no- 
mini, i cui  soldati  eransi  diligentemente  scelti  nella  leva  annuale, 
ed  i suoi  iilliciali  e sottufficiali  aveaao  prima  appartenuto  alla  guar- 
dia, era  bell’ e formato.  Napoleone  prescrisse  di  ritenerlo  il  mero 
tempo  necessario  per  la  sua  istruzione , e quindi  trasferirlo  per  le 
poste  da  Parigi  a Magonza. 

La  guardia  della  metropoli,  ora,  come  oggidì,  affidata  ad  una 
truppa  municipale,  forte  di  due  reggimenti,  noti  sotto  il  titolo  di 
reggimcnli  della  guardia  di  Parigi.  Napoleone  aveva  raccomandato 
di  crescerne  possibilmente  la  forza  con  soldati  dell’ultima  leva.  Co- 
gliendo il  premio  della  sua  antiveggenza,  egli  avea  potuto,  senza 
troppo  sguernir  Parigi , trarne  due  battaglioni  che  formavano  un 
reggimento  di  12  in  15  centinaia  d’ nomini,  di  un  aspetto  e di  una 
qualità  eccellenti.  Ordinò  di  farli  partire  per  l’esercito,  pensando 
che  una  truppa  incaricata  di  mantenere  il  buon  ordine  all’  interno 
non  doveva  essere  privata  dell’onore  di  servire  alla  grandezza  del 
paese  al  di  fuori , e che  ne  tornerebbe  migliore  e più  rispettata. 

* Gli  operai  de’ porti  erano  senza  lavoro  e senza  pane,  perocché 
le  navali  costruzioni  languivano  per  l’immenso  ampliarsi  della 
guerra  sol  continente.  Napoleone  trovò  loro  una  utile  occupazione 
ed  un  salario.  Ne  formò  battaglioni  di  fanteria  che  ebbero  la  guar- 
dia de’ porti  a cui  appartenevano,  con  promessa  di  non  fameli 
uscire.  Si  potea  confidare  sopra  di  essi , poiché  amavano  gli  stabi- 
limenti commessi  alla  loro  vigilanza , ed  inoltre  partecipavano  allo 
spirito  guerresco  della  marineria.  Con  un  tale  espediente  Napoleone 
potè  togliere  al  servizio  delle  coste  tre  bei  reggimenti,  il  19°,  il  15° 
e il  51°  di  linea  che  erano  a Boulogne,  a Brest  ed  a Saint-Lò.  Fu- 
rono, come  gli  altri,  portati  a 2,000  uomini  per  due  battaglioni,  ed 
avviati  al  grande  esercito.  , 

- Erano  dunque  sette  nuovi  reggimenti  di  fanteria,  valevoli  a 
formare  il  nerbo  di  un  altro  corpo  d’esercito,  i quali  Napoleone 
ebbe  l’arte  di  trarre  dalla  Francia  senza  troppo  indebolire  la  difesa 
interna.  A questi  reggimenti  doveva  unirsi  la  legione  settentriona- 
le, ripiena  di  Polacchi,  che  era  già  in  marcia  verso  l’Alemagna. 
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Qaello  che  soprattutto  pareva  desiderabile  a Napoleone , e di 
cui  esagerava  forse  a se  medesimo  l’ utilità , nel  mentre  che  usciva 
dalle  pianure  della  Prussia  per  entrare  in  quelle  della  Polonia,  era 
la  cavalleria.  Ne  chiedea  perciò  istantemente  a tutti  gli  amministra- 
tori delle  sue  forze.  Aveva  allora  tratti  da  Magonza  ed  incamminati 
a piè , parte  per  l’Assia  e parte  per  la  Prussia , quanti  cavalieri  ben 
addestrati  eranvi  nei  depositi.  Avea  voluto  che  lasciassero  i lor  ca- 
valli in  Francia  per  dar  loro  quelli  che  eransi  raccolti  in  Alemagna. 
Il  maresciallo  Mortier,  entrato  che  fu  negli  stati  dell’elettore  d’As- 
sia,  ne  aveva  licenziato  l’esercito.  Eransi  presi  di  colà  quattro  in 
cinque  mila  buoni  cavalli , parte  dei  quali  avean  servito  a sommini- 
strar cavalcatura  sol  luogo  ad  un  migliaio  di  Francesi , e parte  si 
erano  mandati  a Potsdam.  Esistevano  ampie  sulle  in  questo  ritiro 
campestre  dei  re  di  Prussia,  costruite  da  Federico  il  Grande,  che 
sovente  piacevasi  di  veder  eserciur  nelle  armi  un  gran  numero  di 
squadroni  ad  un  tempo,  in  quel  luogo  annuo  ove  si  vivea  da  re, 
da  filosofo  e da  guerriero.  Ivi  Napoleone,  sotto  il  cannone  di  Span- 
dau,  compose  un  vastissimo  quartiere  per  allogarvi  la  sua  cavalle- 
ria. Vi  raunò  tutti  i cavalli  tolti  al  nemico,  e gran  numero  d’altri 
comperati  nelle  varie  provincie  della  Prussia.  11  generale  Bourcier, 
uscente  dall’  esercito  attivo  dopo  onorevoli  servigi , fu  messo  alla 
direzione  di  quel  deposito , con  avvertenza  di  non  allontanarsene 
un  solo  isUnte,  di  far  governare  sotto  i suoi  occhi  i molti  cavalli 
che  vi  si  erano  adunati , di  fornirvi  le  cavalcature  ai  reggimenti  di 
cavalleria  che  giungessero  dalla  Francia  a piede,  di  far  sosure  tutti 
quelli  che  attraversavano  la  Prussia,  di  passarli  in  rassegna,  di  mu- 
tare in  buoni  i cavalli  stanchi  e non  più  atti  a servire,  di  ritenere 
gli  uomini  malati  per  farli  poi  partire  coi  reggimenti  che  si  succe- 
derebbero. Gli  operai  di  Berlino,  rimasti  in  ozio  per  la  partenza 
della  corte  e della  nobiltà,  dovevano  essere  impiegati  entro  questo 
deposito,  col  dovuto  salario,  in  lavori  di  selle,  di  bardature,  di 
calzoleria,  e di  carri. 

Principalmente  all’Italia  pensò  Napoleone  di  ricorrere  per  prov- 
vedersi di  cavalleria , come  quella  che  ivi  era  poco  utile.  Nel  regno 
di  Napoli  non  si  aveva  a combattere  se  non  che  contro  montanari 
calabresi  o contro  Inglesi  che  sbarcavano  senza  truppa  a cavallo. 
Erano  in  Napoli  sedici  reggimenti  di  cavalleria , alcuni  de’  quali  di 
corazzieri,  e de’ più  begli  dell’esercito.  Napoleone  ordinò  che  dieci 
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se  ne  avviassero  all’alta  Italia , rimanendone  sei  che  erano  tutti  di 
cavalleria  leggiera,  e di  cui  potè  aumentare  il  numero  a mille  uo* 
mini  per  ciascuno,  co’ molti  soldati  di  fresca  leva  mandati  oltre  le 
Alpi.  Essi  dovevano  adunque  formare  un  corpo  di  6,000  uomi- 
ni , 4,000  de’ quali  pronti  sempre  a montare  in  sella,  e più  che  ba> 
stanti  al  servigio  di  osservazione  che  si  aveva  a fare  nel  regno  di 
Napoli. 

Le  pianure  della  Lombardia,  ove  i canali,  i dumi,  e le  lunghe 
file  d’alberi  rendon  molto  difllcili  i movimenti  della  cavalleria,  non 
erano  neanche  un  paese  in  cui  questa  fosse  di  grande  importanza. 
Oltreché  dieci  reggimenti  di  quell’arma  traslocati  dal  mezzodì  al 
settentrione  dell’Italia,  permettevano  che  se  ne  distaccassero  alcuni 
per  avviarli  al  grand’esercito.  Napoleone  trasse  di  qui  una  divisione 
di  corazzieri , formata  di  quattro  bellissimi  reggimenti , che  s'illu* 
strarono  poscia  sotto  il  comando  del  generale  d’Espagne.  Quindi 
ne  trasse  pure,  e fece  movere  per  l’Aleroagna,  il  19°,  il  24”,  il  15', 
il  5°  e il  21*  de' cacciatori  ; onde  erano,  coi  quattro  di  corazzieri, 
nove  reggimenti  di  cavalleria  tolti  daU’ltalia;  il  che  formava  una 
forza  di  5,000  cavalieri  almeno , viaggianti  parte  a cavallo  e parte 
a piedi,  i quali  ultimi  doveano  fornirsi  di  cavalcature  in  Ale- 
magna. 

Napoleone  attese  nel  tempo  medesimo  a porre  l’esercito  d’Ita- 
lia sul  piede  di  guerra.  Lo  aveva  rinforzato  con  20,000  uomini 
tratti  dalla  leva  del  1806,  raccomandando  al  principe  Eugenio  di 
vegliarne  l’istruzione  con  assidua  diligenza.  Pronto  ad  inoltrarsi 
nel  settentrione,  lasciandosi  alle  spalle  l’Austria  più  atterrila  ma 
più  sdegnosa  dopo  la  battaglia  di  Iena , volle  che  senza  indugio 
si  procedesse  all’ordinamento  delle  divisioni  attive,  di  modo  che 
fossero  in  grado  di  marciar  subito  in  campo.  Gii  vi  erano  nel 
Friuli  due  divisioni  ordinate  all’ intutto.  Comandò  che  a ciascuna 
si  compisse  il  numero  di  12  pezzi  d’artiglieria.  Prescrisse  di  for> 
mare  tostamente  in  punto  di  guerra  una  divisione  a Verona , una 
a Brescia,  una  terza  ad  Alessandria,  forte  ciascuna  di  9 o di  10 
battaglioni , di  prepararne  l’artiglieria , di  comporne  i carriaggi  e 
di  nominarne  lo  stato  maggiore.  Lo  stesso  fece  per  la  cavalleria. 
Ingiunse  che  si  recassero  a numero  compiuto,  cosi  per  uomini  co- 
me per  cavalli,  i reggimenti  di  dragoni  tratti  da  Napoli,  e si  for- 
nissero inoltre  d’uoa  divisione  d’artiglieria  volante.  Queste  5 divi- 
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sioni  contenevano  tutte  insieme  45,000  uomini  di  fanteria  e 7,000 
di  cavalleria,  in  toialitil  52,000  combattenti.  La  qual  forza  accre- 
sciuta , ad  un  bisogno , dal  corpo  di  Marmont  e da  una  parte  del- 
l'esercito di  Napoli,  dovea  bastare  sotto  gli  ordini  d'un  capitano 
com’era  Massena  a fermare  gli  Austriaci,  coll’appoggio  principal- 
mente delle  piazze  forti  di  Palmanova,  Legnago,  Venezia,  Mantova 
ed  Alessandria.  Napoleone  ordinò  di  stabilire  in  Venezia  gli  otto 
battaglioni  di  deposito  dell’esercito  di  Dalmazia,  in  Osopo  e Pal- 
manova i sette  del  corpo  del  Friuli , in  Peschiera,  Legnago  e Man- 
tova i quattordici  dell’esercito  di  Napoli.  Ciascuno  di  questi  batta- 
glioni già  conteneva  più  di  mille  uomini,  dopo  il  contingenta 
del  1806,  e presto  doveva  essere  di  1,100  o di  1,200  all’arrivo  del 
contingente  del  1807.  Diveniva  allor  facile  estrarne  le  compagnie 
degli  scorridori  e de’ granatieri,  e di  comporne  eccellenti  divisioni 
attive.  Tal  era  il  frutto  d’una  vigilanza  che  mai  non  rallentavasi. 
Napoleone  prescrìsse  inoltre  che  si  compiessero  senza  ritardo  le 
provvigioni  delle  piazze  da  guerra. 

Cosi,  ristringendosi  a porre  in  effetto  il  vasto  disegno  di  pre- 
cauzioni propostosi  nel  partir  da  Parigi , Napoleone  metteva  la 
Francia  al  sicuro  da  ogni  insulto  degl’inglesi,  guarentiva  l’Italia 
da  ogni  ostilità  improvvisa  dal  canto  degli  Austriaci , e senza  scom- 
porre i mezzi  difensivi  dell’ una  e dell’altra,  traeva  dalla  prima  sette 
reggimenti  di  fanteria,  dalla  seconda  nove  reggimenti  di  cavalli,  ol- 
tre dei  reggimenti  temporanei,  che  partendo  di  continuo  dal  Reno, 
dovevano  assicurare  la  stabile  forza  del  grande  esercito  e ben  ri- 
pararlo da  tergo. 

Si  può  valutare  a 50,000  uomini  incirca  il  rinforzo  che  entro 
un  mese  stava  per  aumentare  il  grand’  esercito.  Coi  corpi  che  già 
lo  avevano  raggiunto  dopo  l’entrata  in  Prussia,  e che  lo  avevano 
accresciuto  a 190,000  uomini , con  quelli  che  si  disponevano  a rag- 
giungerlo, cogli  ausiliari  tedeschi,  olandesi  ed  italiani , doveva  esso 
ascendere  a quasi  300,000  uomini  ; e tanto  si  sogliono  inevitabil- 
mente sparpagliare  le  forze  anche  sotto  il  governo  del  più  abile  ge- 
nerale, che  detraendo  da  questi  300,000  uomini  i feriti,  ed  i mala- 
ti , il  cui  numero  pel  rigore  del  verno  e sotto  climi  insoliti  era 
assai  cresciuto,  detratti  i distaccamenti  in  marcia,  le  guernigìoni 
lasciate  lungo  la  via  percorsa,  i corpi  in  osservazione,  non  si  po- 
lca sperare  di  condurre  più  di  150,000  uomini  in  campo.  Tanto  è 
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d’uopo  che  i mezzi  oltrepassino  i bisogni  preveduti  per  bastare  ai 
bisogni  veri!  E se  estendesi  questa  osservazione  alla  totalità  delle 
forze  della  Francia  nel  1806,  si  vedrà  che  con  un  esercito  il  quale 
doveva  essere,  per  tutto  l'impero,  di  580 ,000 uomini,  e di  650,000 
cogli  ausiliari,  300,000  al  più  si  potevano  trovar  presenti  sul  tea- 
tro della  guerra,  tra  il  Reno  e la  Vistola,  150,000  sulla  Vistola 
istessa , e forse  80,000  sui  campi  di  battaglia  ove  si  aveva  a decidere 
la  sorte  del  mondo.  Eppure  non  mai  tanti  uomini  e tanti  cavalli 
erano  stati  in  marcia,  nè  tanti  cannoni  si  erano  carreggiati,  con 
quella  forza  di  aggregamento,  verso  un  medesimo  scopo! 

Non  bastava  il  riunir  soldati , era  anche  necessario  il  modo  di 
pagarli  e provvederli  d’ ogni  cosa  che  loro  bisognasse.  A Napoleone 
essendo  riuscito,  come  accennammo,  di  portare  a 700  milioni  (820 
colle  spese  di  riscossione)  il  suo  bilancio  del  tempo  di  guerra,  egli 
aveva  il  mezzo  di  mantenere  un  esercito  di  450,000  uomini  ; ma 
ben  presto  ne  aveva  da  pagare  600,000.  Risolvette  di  trarre  dai 
paesi  conquistati  il  denaro  necessario  per  dar  le  paghe  a’ suoi  nuovi 
soldati.  Possedendo  l’ Assia,  la  Westfalia,  l’Annover,  le  città  an- 
seatiche, il  Mecklemburgo  e la  Prussia,  poteva  senza  inumanità 
imporre  taglie  a que’paesi.  Egli  aveva  lasciate  dappertutto  in  uffi- 
cio le  autorità  prussiane,  e messi  alla  loro  testa  il  generale  Clarke 
per  r amministrazione  politica,  e Daru  per  quella  delle  finanze. 
Quest’ultimo,  nora  capace,  laborioso,  integro,  avea  tolte  in  sua 
mano  tutte  le  cose  di  finanza , e le  conosceva  tanto  bene  quanto  i 
più  abili  uflSziali  civili  prussiani.  La  monarchia  di  Federico  Gu- 
glielmo, composta  in  quel  tempo  della  Prussia  orientale,  che  sten- 
devasi  da  Koenigsberg  a Stettino , della  Polonia  prussiana , della 
Slesia,  del  Braudeburgo,  delle  provincie  a sinistra  dell'Elba,  della 
Westfalia  e dei  distretti  situati  in  Franconia,  poteva  dare  una  ren- 
dita di  circa  120,000,000  di  franchi , pagate  le  spese  di  riscossione, 
provveduto  alla  maggior  parte  del  bisogni  dell’  esercito  per  mezzo 
di  imposte  locali,  ed  assicurato  il  mantenimento  delle  strade  con 
certe  servitù  comandate  ai  flttaiuoli  dei  beni  della  corona.  In  quei 
120  milioni  di  rendita  la  tassa  prediale  ne  fruttava  S8  in  S6 , gli 
affitti  dei  beni  della  corona  18;  il  prodotto  dell’ <uMsa, che  era  l’im- 
posta sulle  bevande  e sul  transito  delie  merci,  era  di  80;  il  mono- 
polio del  sale  ne  rendeva  9 in  10.  Diverse  contribuzioni  accessorie 
fornivano  il  compimento  dei  120  milioni.  Effiziali  civili,  riuniti  in 
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giunte  provinciali , sotto  il  titolo  di  camere  dei  dominj  e della  guerra, 
amministravano  quelle  imposte  e rendite , vegliavano  la  loro  sicu- 
rezza , la  loro  percezione , e gli  affitti  dei  molti  beni  della  corona. 

Napoleone  si  determinò  a lasciar  sussistere  quell’  amministra- 
zione , anche  co’  suoi  abusi  che  tosto  Daru  aveva  scoperti , e che 
accennò  al  governo  prussiano  per  aiutario  a correggerli;  che  presso 
ciascuna  amministrazione  provinciale  vi  sarebbe  un  agente  francese, 
incaricato  di  tener  mano  alla  riscossione  delle  rendite , e della  loro 
consegna  alla  cassa  centrale  dell’esercito  francese.  Daru  doveva 
sopravvegliare  cotesti  agenti,  e raccogliere  ad  un  centro  le  loro 
operazioni.  Cosi  le  finanze  della  Prussia  stavano  per  essere  ammi- 
nistrate a conto  di  Napoleone  ed  a suo  pròfitlo.  Antivedevasi  però 
che  la  rendita  annuale  dei  130  milioni  cadrebbe  a 70  o ad  80  per 
effetto  delle  circostanze  del  tempo.  Napoleone,  usando  del  suo  di- 
ritto di  conquista,  non  si  contentò  delle  imposte  ordinarie,  ma  de- 
cretò una  contribuzione  di  guerra , che , per  la  Prussia  intera, 
poteva  sommare  a 300  milioni.  Doveva  essa  riscuotersi  a poco  a 
poco,  finché  durasse  l’occupazione,  e persoprappiù  delle  imposi- 
zioni consuete.  Ordinò  simili  taglie  sull’  Assia , sul  ducato  di  Bruns- 
wick, sull’ Annover , e sulle  città  anseatiche,  non  compresovi  il 
sequestro  delle  merci  inglesi. 

A questo  prezzo  doveva  l’esercito  nudrirsi  da  per  se,  e nulla 
consumare  senza  pagarlo.  Grandi  compre  fece  Napoleone  di  cavalli , 
ed  immense  ordinazioni  di  vestimenta,  di  scarpe,  di  bardature,  di 
carri  d’ artiglieria , in  tutte  le  città , ma  più  particolarmente  in  Ber- 
lino , ad  intento  di  dar  lavoro  agli  artieri , e di  provvedere  ai  biso- 
gni dell’  esercito  francese;  alle  quali  spese  egli  sopperì  coi  provento 
delle  contribuzioni  ordinarie  e straordinarie. 

Queste  contribuzioni,  gravi  per  certo,  erano  tuttavia  la  men 
vessatoria  delle  tante  maniere  di  esercitare  il  diritto  della  guerra , 
il  quale  dà  al  vincitore  facoltà  di  vivere  sul  paese  vinto , perocché 
allo  scialacquo  delle  soldatesche  erasi  sostituita  la  riscossione  rego- 
lare delle  imposte.  Del  rimanente  la  più  severa  disciplina,  il  rispetto 
assoluto  delle  proprietà  dei  privati , tranne  le  devastazioni  del  cam- 
po di  battaglia,  riservate  fortunatamente  a ben  pochi  luoghi,  com- 
pensavano quegl’ inevitabili  rigori  della  guerra.  E certamente,  se 
si  guarda  al  passato , si  vedrà  che  gli  eserciti  non  mai  si  seno  com- 
portati con  meno  barbarie  e con  tanta  umanità. 
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Napoleone  disposto  per  politica  a trattar  con  riguardi  la  corte 
di  Sassonia,  le  aveva  oOerto  dopo  la  giornata  di  Iena  un  armistizio 
e la  pace.  Questa  corte,  proba  e timida,  aveva  accettato  lietamente 
un  simile  atto  di  generosità,  e si  era  posta  a discrezione  del  vinci- 
tore. Napoleone  consenti  d’ammetterla  nella  nuova  confederazione 
del  Reno , e di  mutare  in  titolo  di  re  il  titolo  di  elettore  che  aveva 
quel  principe,  a patto  di  un  contingente  militare  di  30,000  nomini, 
ridotto  per  quella  volta  a 6,000,  attese  le  circostanze.  Questo  am- 
pliamento della  confederazione  del  Reno  offeriva  grandi  vantaggi , 
perocché  assicurava  ai  nostri  eserciti  il  libero  passaggio  a traverso 
dell’ Alemagna,  ed  il  possesso  in  ogni  tempo  della  linea  dell’Elba. 
Per  compensar  le  gravezze  dell’  occupazione  militare  che  furono  ri- 
sparmiate alla  Sassonia  da  quel  trattato,  essa  promise  di  pagare  una 
contribuzione  di  35  milioni  in  contanti  od  in  cambiali  a breve  sca- 
denza. 

Poteva  Napoleone  adunque  disporre,  per  la  durata  della  guer- 
ra, di  500  milioni  almeno.  Recando  all’estremo  suo  termine  la  pre- 
videnza, ei  non  permise  che  il  suo  ministro  dell’  erario  si  addormen- 
tasse nella  fidanza  dei  mezzi  trovati  in  Alemagna.  Eran  dovuti  al 
grande  esercito  34  milioni  di  paghe  arretrate.  Napoleone  volle  che 
questa  somma  fosse  depositata  parte  a Strasburgo  e parte  a Parigi 
in  moneta  sonante , poiché  non  gli  piaceva  che  in  un  momento  di 
gran  necessità  si  dovesse  ricorrere  a valori  che  fossero  stati  impe- 
gnati per  un  tempo  più  o men  luogo.  Pertanto  lasciò  questa  somma 
in  deposito  a Parigi  e sul  Reno,  per  usarne  dipoi,  ed  intanto  fece 
pagar  gli  stipendi  arretrati  colle  rendite  del  paese  conquistato,  allin' 
ché  ì suoi  soldati  potessero  servirsi  della  loro  paga  mentre  erano 
ancora  nelle  città  di  Prussia,  e procurarsi  gli  agi  che  non  si  trovano 
se  non  in  mezzo  alle  grandi  popolazioni. 

Terminati  tutti  questi  provvedimenti,  lasciato  a Berlino  il  ge- 
nerale Clarke  per  governar  politicamente  la  Prussia,  e Daru  per 
amministrarne  le  6nanze,  Napoleone  mosse  le  sue  schiere  per  en- 
trar in  Polonia. 

Il  re  di  Prussia  non  aveva  accettato  il  proposto  armistizio,  per- 
ché le  condizioni  ne  erano  troppo  dure,  e perché  la  risposta  gli  si 
era  fatta  troppo  aspettare.  Raggiunto  da  Duroc  in  Osterode,  nella 
antica  Prussia,  rispose  : che  con  tutto  il  desiderio  verace  di  sospen- 
dere il  corso  d’ una  guerra  si  funesta,  ei  non  poteva  consentire  ai 
Comolalo  e Impero.  — IV.  21 
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sacriGzi  a lui  richiesti;  che  domandandogli,  olire  la  parte  de’ suoi 
stali  già  invasa,  la  provincia  di  Posen  o la  linea  della  Vistola,  gli 
si  toglievano  territorio  e mezzi,  e principalmente  abbandonavasi  la 
Polonia  ad  una  sollevazione  inevitabile  ; cb'  ei  si  rassegnava  perciò 
a continuar  la  guerra;  che  cosi  operava  per  necessità  ed  anche  per 
esser  fedele  a’ suoi  impegni,  stantecliè,  avendo  chiamato  i Russi,  gli 
era  impossibile  farli  tornare  addietro,  dopo  che  alla  sua  domanda 
crasi  risposto  con  tutta  la  più  viva  sollecitudine. 

Invano  Haugwitz  e Liicchesini,  tratti  un  istante  nella  vertigine 
universale  della  nazione  prussiana,  erano  stati  ricondotti  a miglior 
senno  dalla  sventura;  invano  essi  univano  i loro  sforzi  per  far  ac- 
cettare l’armistizio  tal  quale  era  proposto,  dicendo:  che  quanto  a 
Napoleone  ricusavasi,  ei  lo  avrebbe  conquistato  in  quindici  giorni  ; 
che  perdevasi  l’occasione  di  troncar  la  guerra  e le  sue  devastazioni; 
che  se  or  si  negoziava,  si  perderebbero  bensì  le  provincie  alla  sini- 
stra dell’  Elba,  ma  che  negoziando  in  appresso  si  sarebbe  perduta 
con  queste  provincie  la  Polonia  stessa;  invano  Haugwitz  e Lucchesini 
diedero  questi  consigli:  la  tarda  loro  saviezza  non  ottenne  credilo 
alcuno.  Col  trasferirsi  a Kienigsberg  la  corte  prussiana  crasi  avvi- 
cinala alle  influenze  russe  ; l’ infortunio  che  aveva  quetate  le  per- 
sone di  senno,  per  lo  contrario  aveva  accresciuta  l’ardenza  degl’in- 
fatuati, e la  fazion  della  guerra,  anziché  imputare  a se  stessa  i mali 
della  patria,  li  ascriveva  ai  pretesi  tradimenti  de'fautori  della  pace. 
La  regina,  dal  cordoglio  irritata,  insisteva  più  che  mai  perchè  si 
ritentasse  la  fortuna  delle  armi,  con  ciò  che  rimaneva  delle  forze 
prussiane,  coll’appoggio  dei  Russi  e col  flivor  delle  distanze,  che 
erano  un  gran  vantaggio  pei  vinti  e un  grande  svantaggio  pe’  vtn  • 
citori.  Ilaiigwitz  e Lucchesini,  rimasti  senza  autorità , fatti  segno  ad 
ingiuste  accuse , talvolta  oppressi  d’ oltraggi , domandarono  ed  ot- 
tennero la  loro  licenza.  Il  re,  più  equo  della  sua  corte,  la  diè  loro 
con  inflniti  riguardi,  specialmente  al  conte  di  Haugwitz,  del  quale 
non  aveva  cessato  mai  di  stimar  la  saviezza,  di  riconoscere  i lun- 
ghi servigj , e di  cui  gl’  incresceva  di  non  aver  seguiti  sempre  i 
consigli. 

1 Russi  giungevano  intanto  sul  Niemen.  Un  corpo  di  SO, 000  uo- 
mini, comandato  dai  generale  Benningsen,  aveva  passato  quel  fiu- 
me il  1°  di  novembre,  e s’inoltrava  sulla  Vistola,  Un  altro,  di 
cgual  forza,  condotto  dal  generale  Uuxboewden,  veniva  appresto. 
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Una  riserva  si  ordinava  sotto  il  comando  del  generale  Essen;  cd 
una  parte  delle  truppe  del  generale  Michelson  risaliva  lungo  il 
Dniester  per  accorrere  in  Polonia.  Nondimeno  la  guardia  imperiale 
non  si  era  ancor  mossa  do  Pietroburgo.  Un  nugolo  di  Cosacchi , 
usciti  dai  loro  deserti,  precedeva  le  truppe  regolari.  Tali  erano  le 
forze  allora  disponibili  di  quel  vasto  impero,  che  per  la  seconda 
volta  mostrava  che  i suoi  mezzi  non  eguagliavano  le  sue  pretensioni. 
Congiunti  ai  Prussiani,  ed  aspettando  la  riserva  del  generale  Essen, 
potevano  i Russi  presentarsi  sulla  Vistola  in  numero  di  120,000.  Nò 
ciò  era  cosa  da  inquietar  Napoleone , se  il  clima  non  veniva  a re- 
care un  formidabile  aiuto  ai  soldati  del  settentrione;  e per  clima 
non  intendiamo  soltanto  il  freddo,  ma  anche  il  suolo,  la  diflìcoltii 
del  sostenersi  in  quelle  immense  pianure , qua  tutte  fango , là  tutte 
sabbia , e più  coperte  di  selve  che  di  coltivazioni. 

Gl’Inglesi  per  vero  promettevano  una  grau  cooperazione  in  da- 
naro, in  materiale  ed  in  truppe;  annunziavano  sbarchi  sopra  vaij 
punti  delle  coste  di  Francia  e d’  Alemagna,  ed  in  ispecie  un  assali- 
mento  nella  Pomerania  svezzese  alle  spalle  dell’  esercito  di  Napo- 
leone. Avevano  di  fatto  un  piè  fermo  a terra  in  assai  comodo  sito, 
nella  piazza  inondala  di  Stralsunda,  posta  sulle  ultime  lingue  di 
terra  del  continente  d’ Alemagna.  Questo  punto  era  guardato  dagli 
Svezzesi,  e ben  preparato  a ricevere  le  truppe  inglesi  entro  un  ri- 
covero quasi  inviolabile.  Ma  era  a prevedersi  che  la  bramosia  di 
acquistare  le  doviziose  colonie  dell’Olanda  e della  Spagna,  mal  di- 
fese in  quel  momento  a cagione  degli  impacci  della  guerra  sul  con- 
tinente, volgesse  altrove  l’ attenzione  e le  forze  degl’  Inglesi.  Un 
altro  aiuto,  molto  più  vano  ancora  di  quello  che  aspettavasi  dall’In- 
gbilterra,  formava  il  compimento  dei  mezzi  della  lega,  ed  era  la 
supposta  intervenzione  dell’  Austria.  Speravasi  che  basterebbe  una 
sola  vittoria  de’  Prussiani  e de'  Russi  per  movere  questa  potenza  a 
dichiararsi  in  lor  favore , e già  si  contavano  quasi  nella  forza  di 
numero  delle  truppe  guerreggianti  gli  80  mila  Austriaci,  allora  adu- 
nati in  Boemia  ed  in  Gallizia. 

Tutto  ciò  dava  poco  pensiero  a Napoleone,  che  non  era  mai 
stato  più  confidente  in  se  ed  orgoglioso.  Il  rifiuto  dell’  armistizio 
non  gli  aveva  recato  nè  maraviglia  nè  sdegno,  a Vostra  Maestà,  seri- 
a veva  egli  al  re  di  Prussia , mi  fece  dichiarare  che  si  è gettata 
D nelle  braccia  dei  Russi ....  l’ avvenire  darà  a couoscere  se  ella  ha 
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» scelto  il  partito  migliore  e più  efiìcace...  Ella  ha  preso  il  bossolo 
s e giocato  ai  dadi  ; questi  decideranno.  » 

Ecco  quali  furono  le  disposizioni  militari  di  Napoleone  per  en- 
trare in  Polonia.  Nulla  egli  avea  per  allora  a temere  da  parte  degli 
Austriaci , perocché  i suoi  generali  preparamenti  in  Francia  ed  in 
Italia,  e le  sue  pratiche  in  Oriente  lo  assicuravano  da  quel  lato.  Gli 
sbarchi  degl’  Inglesi  e degli  Svezzesi  in  Pomerania,  intesi  a sommo- 
vere da  tergo  de’ Francesi  la  Prussia  dolente  ed  umiliata,  offeriva- 
no un  pericolo  più  certo.  Però  egli  non  faceva  gran  caso  di  tal  pe- 
ricolo, poiché  scriveva  a Luigi  suo  fratello,  che  lo  importunava 
co’  suoi  timori  : gl’  Inglesi  hanno  ben  altro  a fare  che  scendere  a 
terra  in  Francia,  in  Olanda  ed  in  Pomerania.  Essi  preferiscono  di 
derubar  le  colonie  di  tutte  le  nazioni  al  tentare  sbarchi  da  cui  non 
ritraggono  altro  vantaggio  che  quello  di  essere  vergognosamente 
gittati  entro  il  mare.  — Napoleone  credeva  tutt’al  più  ad  un  colpo 
degli  Svezzesi  che  avevano  12  in  15  mila  uomini  a Stralsunda.  In 
ogni  caso,  I’  8°  corpo,  di  cui  teneva  il  comando  il  maresciallo  Mor- 
tier,  aveva  incarico  di  provvedere  a que’ possibili  eventi.  Questo 
corpo,  destinato  dapprima  ad  occupare  1'  Assia,  ed  a rannodare  il 
grand’esercito  al  Reno,  doveva,  ora  che  l’ Assia  era  disarmata, 
tenere  in  freno  la  Prussia , e custodire  le  spiagge  dell’  Alemagna. 
Era  composto  di  quattro  divisioni:  una  olandese,  rimasta  vacante 
pel  ritorno  del  re  Luigi  in  Olanda;  una  italiana,  incamminata  per 
l’ Assia  all’  Annover;  e due  francesi , che  stavano  per  divenir  com- 
piute con  una  parte  de’  reggimenti  tratti  di  poco  dalla  Francia.  Una 
porzione  di  queste  truppe  doveva  assediare  la  piazza  annoverese  di 
Hamein,  rimasta  in  poter  de’  Prussiani,  ed  un’  altra  occupar  le  città 
anseatiche.  Il  soprappiù,  collocato  verso  Stralsunda  ed  Anklam,  era 
destinato  a i incacciare  gli  Svezzesi  in  Stralsunda , se  ne  uscivano  , 
o a correre  sopra  Berlino,  se  la  disperazione  infiammasse  il  popolo 
della  capitale. 

Il  generale  Clarke  aveva  ordine  di  concertarsi  col  maresciallo 
Mortier  per  ovviare  ad  ogni  accidente.  Non  erasi  lasciato  un  sol  mo- 
schetto in  Berlino,  e tutto  il  materiale  da  guerra  si  era  trasportato 
a Spandau.  Mille  e secento  cittadini  erano  in  guardia  in  quella  capi- 
tale con  800  moschetti,  che  gli  uni  rendevano  agli  altri,  non  essen- 
do di  guardia  se  non  otto  centinaia  per  volta.  11  generale  Clarke,  se 
sorgeva  un  moto  di  qualche  importanza , doveva  ritrarsi  a Spandau, 
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ed  ivi  aspettare  il  maresciallo  Mortier.  L’ ampio  deposito  di  cavalle* 
ria  stabilito  a Potsdam , poteva  sempre  somministrare  un  migliaio 
di  cavalieri  per  far  pattuglie , e prendere  gli  uomini  che  corre- 
vano spicciolati  per  la  campagna  dopo  la  dispersione  dell’esercito 
prussiano.  La  previdenza  erasi  tani'  oltre  spinta  da  rovistare  ì bo- 
schi, a fine  di  raccogliere  i cannoni  che,  nel  fuggire,  i Prussiani 
vi  aveano  nascosto,  e di  rinchiuderli  nelle  piazze  forti. 

Il  corpo  di  Davout  entrato  per  primo  in  Berlino,  aveva  avuto 
il  tempo  di  riposarsi.  Napoleone  l’avvib  innanzi  tutto  a Castrino 
perchè  di  là  si  dirigesse  alla  capitale  del  granducato  di  Posen.  Il 
corpo  di  Augereau , giunto  pel  secondo  a Berlino  , e del  pari  suf- 
ficientemente riposatosi , fu  incamminato  per  Custrino  e Landsberg 
sulla  Netze,  strada  della  Vistola,  con  ordine  di  marciare  a sinistra 
di  Davout.  Anche  più  a sinistra,  Lannes,  fermatosi  a Steltino  dopo 
la  capitolazione  di  Prenziow , avendo  ristorate  ivi  alquanto  le  sue 
truppe,  ed  essendo  rinforzato  dal  S8°  leggiero,  e provveduto  di 
cappotti  e di  scarpe,  aveva  ordine  di  prender  vettovaglie  per  otto 
giorni,  di  passare  l’ Oder,  di  tener  la  via  di  Stargard  e di  Schneid- 
mùhl,  e di  congiungersi  ad  Augereau  sulla  Netze.  È inutile  il  dire 
eh’  egli  non  dovea  lasciare  Stetiino  senza  averlo  posto  in  istato  di 
difesa.  Finalmente  l’infaticabile  Murat,  lasciando  che  la  sua  caval- 
leria tornasse  a piccole  giornate  da  Lubecca,  aveva  ordine  di  tras- 
ferirsi egli  stesso  a Berlino,  di  prendervi  il  comando  de’ corazzieri, 
i quali  si  erano  riposati  tutto  il  tempo  dai  dragoni  speso  nell’  inse- 
guire i Prussiani , di  unire  ai  corazzieri  i dragoni  di  Beaumont  e di 
Klein,  spinti  meno  degli  altri  ad  incalzare  il  nemico,  e riforniti 
inoltre  di  cavalli  freschi  nel  deposito  di  Potsdam.  Murat  con  questa 
cavalleria  doveva  congiungersi  al  maresciallo  Davout  a Posen,  pre- 
cederlo a Varsavia,  e porsi  alla  testa  di  tutte  le  truppe  avviate  in 
Polonia,  frattanto  che  Napoleone  venisse  ei  medesimo  a capitanarle- 
Essendo  i Bussi  ancor  molto  lontani  dalla  Vistola , Napoleone  atten- 
deva in  Berlino  a sbrigare  i suoi  innumerevoli  negozi , e lasciava  al 
cognato  suo  la  cura  d’incominciare  il  movimento  sulla  Polonia,  e 
di  indagare  le  disposizioni  dei  Polacchi  ad  un  insorgimento.  Ninno 
era  più  idoneo  di  Murat  ad  eccitare  il  loro  entusiasmo  e a par- 
teciparvi. 

Mentre  l’esercito  francese,  varcando  l’Oder,  stava  per  inol- 
trarsi sulla  Vistola , il  principe  Girolamo  alla  testa  dei  Wurtember- 
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ghesi  e dei  Bavari , secondato  da  un  abile  ed  animoso  ufficiale , 
com’era  il  generai  Vandamme,  doveva  irrompere  nella  Slesia,  asse- 
diarne le  fortezze,  condurre  una  parte  delle  sue  truppe  fino  a Ka- 
liscb,  e proteggere  cosi  contro  l’Austria  la  destra  del  corpo  che 
aveva  da  marciare  verso  Bosen. 

Le  truppe  avviate  in  Polonia  potevano  sommare  ad  80,000 
uomini  circa,  avendone  Uavout  23,000,  Augcreau  17,  LanneslB,  il 
distaccamento  del  principe  Girolamo  mandato  a Kaliscli  14,  c final- 
mente la  riserva  della  cavalleria  di  Murat  0 in  10  migliaia.  Era 
anche  più  del  bisogno  per  tener  fronte  alle  forze  prussiane  e russe 
che  si  potevano  scontrare  di  prima  giunta. 

In  questo  mentre  i corpi  di  Soult  e di  Bernadotte  erano  in 
marcia  da  Lubecca  alla  volta  di  Berlino;  dovevano  soggiornare 
alcun  tempo  in  questa  città,  prendervi  ristoro,  e provvedervisi  di 
quanto  loro  mancasse.  Ney  vi  si  era  condotto  dopo  la  capitolazione 
di  Magdeburgo,  e si  apparecchiava  a marciar  sull’ Oder.  Napoleone, 
colla  guardia  imperiale,  colla  divisione  di  granatieri  e scorridori 
del  generale  Oudinot,  col  resto  della  riserva  di  cavalleria  che  si 
riposava  a Berlino , e coi  tre  corpi  di  Soult,  Bernadotte  e Ney , po- 
teva disporre  d’un  secondo  esercito  d’ 80,000  uomiui,  alla  testa  del 
quale  dovea  trasferirsi  in  Polonia  per  sostenere  il  movimento  del 
primo. 

Davout,  spedilo  innanzi  d'ogni  altro  verso  Posen,  era  un  no- 
mo fermo  ed  assennato,  da  cui  non  avevasi  a temere  alcuna  im- 
prudenza. A lui  Napoleone  aperse  tutto  l’animo  suo  in  riguardo 
alla  Polonia.  Era  sinceramente  risoluto  a riparare  il  grave  danno 
che  l’estinzione  di  quell’antico  regno  aveva  recato  all’Europa;  ma 
ben  conosceva  l’immensa  difficoltà  del  rimettere  in  piedi  uno  stato 
distrutto,  principalmente  in  mezzo  ad  un  popolo  il  cni  spirilo  di 
anarchia  era  tanto  famigerato  quanto  la  sua  bravura.  Non  voleva 
pertanto  impegnarsi  in  una  tale  impresa,  fuorché  a condizioni  che 
ne  rendessero  la  riuscita , se  non  certa , almeno  bastantemente  pro- 
babile. Dapprima  gli  bisognavano  grandi  vittorie  mentre  avanzavasi 
in  quelle  pianure,  ove  Carlo  XII  avea  trovata  la  pròpria  ruina;  gli 
bisognava  poscia  un  insorgere  unanime  dei  Polacchi  per  concorrere 
a quelle  vittorie  e per  rassicurarlo  sulla  saldezza  del  nuovo  stato 
che  era  per  fondarsi  in  mezzo  di  tre  potenze  nemiche , Russia , 
Prussia  ed  Austria.  — Quando  vedrò  tutti  i Polaccbi  prender  le  ar* 
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mi,  disse  egli  a Davout,  io  allor  mi  farò  a proclamare  la  loro  in> 
dipendenza,  ma  non  già  prima.  — Fece  trasportare  al  seguito  dei* 
l’esercito  francese  un  convoglio  d’armi  d’ogni  specie,  per  provve* 
dcrne  l’insurrezione,  se,  come  era  annunciato,  essa  diveniva 
Iterale. 

Davout  precedendo  i corpi  d’esercito  che  dovevano  partirsi  dal* 
roder,  si  era  posto  in  marcia  fin  dai  primi  giorni  di  novembre.  Ei 
s'avanzava  con  quell’ordine,  con  quella  severa  disciplina  che  era 
solito  serbare  fra  le  sue  truppe.  Aveva  annunziato  a queste,  che 
entrando  in  Polonia  entravasi  in  paese  amico , e che  come  tale  do- 
vea  trattarsi.  Secondochè  già  dicemmo,  erasi  introdotta  una  certa 
licenza  tra  le  file  dei  cavalleggieri , i quali  prendono  più  parte  e 
contribuiscono  maggiormente  ai  disordini  della  guerra.  Due  sol- 
dati di  quest'arma  essendosi  fatti  rei  di  alcuni  eccessi,  Davout  li 
fece  moschettare  in  presenza  del  terzo  corpo. 

Si  avanzò  verso  Posen  in  tre  divisioni.  Il  paese  tra  l’Oder  e la 
Vistola  somiglia  molto  a quello  che  stendesi  tra  l’Elba  e l'Oder. 
Per  lo  più  vi  si  percorrono  pianure  di  sabbia , in  mezzo  alle  quali 
sorgon  gli  alberi  facilmente , in  ispecie  le  piante  resinose  ed  in 
particolar  modo  l’abete;  e siccome  sotto  lo  strato  arenoso  sì  trova 
un’argilla  atta  alla  coltivazione,  ora  sepolta  sotto  la  sabbia  stessa 
ed  ora  giungente  alla  superficie,  s’incontrano  nel  mezzo  delle  fo- 
reste di  abeti  vasti  terreni  scoperti  e non  male  coltivati,  e sparsa 
quivi  una  popolazione  rara,  povera  ma  robusta,  e riparata  sotto  ca- 
panne di  legno  e di  stoppie.  Sopra  quel  suolo  il  carreggiare  è di 
una  diflicoltà  infinita,  poiché  alle  mobili  arene  succede  un’argilla 
entro  cui  altamente  si  affonda,  penetrata  che  sia  dalle  acque,  e 
dopo  alcuni  giorni  si  muta  in  un  vasto  mar  di  fango.  Gli  uomini 
vi  periscono  .se  altri  non  li  soccorre;  i cavalli  poi,  ì cannoni  e le 
lìagaglie  vi  sì  sprofondano  in  modo  da  non  poter  essere  salvati  per 
]e  braccia  di  un  intero  esercito.  Onde  la  guerra  non  è possibile  in 
quella  parte  della  pianura  settentrionale,  fuorché  nell’estate, 
quando  la  terra  è asciutta,  o nel  verno  quando  un  fortissimo  gelo 
induri  il  suolo  come  pietra.  Ma  le  stagioni  intermedie  son  fune- 
ste alle  operazioni  militari , e principalmente  alle  più  abili,  che  di- 
pendono, come  ognun  sa,  dalla  prestezza  dei  movimenti. 

Questi  caratteri  fisici  non  si  mostrano  riuniti  se  non  che  ap- 
pressandosi alla  Vistola,  e soprattutto  più  oltre  fra  la  Vistola  ed  il 


Digilized  by  Google 


16S  UBSO  VEHTEsnosESTO.  [Nov.  4806] 

Niemen;  però  cominciano  a farsi  vedere  di  là  dell’Oder.  Un  feno- 
meno particolare  a quelle  vaste  pianure , da  noi  già  indicato  e che 
trovasi  qui,  si  è che  le  sabbie  rialzate  in  dune  lunghesso  il  mare, 
risospiogono  le  acque  entro  terra,  ove  esse  formano  gran  numero 
di  laghi,  si  versano  in  piccole  riviere,  poi  si  uniscono  ad  altre 
maggiori  correnti,  fino  a che  s’ingrossano  e diventano  larghi  fiumi, 
come  sono  l’Elba,  l’Oder  e la  Vistola,  sì  potenti  da  schiudersi  la 
via  tra  i rialti  di  sabbia.  Nel  Brandeburgo  e nel  Mecklemburgo, 
vale  a dire  fra  l’Elba  e l’Oder,  paese  ch’era  stato  il  teatro  dell’in- 
seguimento de’Prussiani  per  parte  dell’esercito  francese,  già  av- 
vertimmo queste  singolarità  della  natura.  Esse  divengono  più  nota- 
bili fra  roder  e la  Vistola.  Le  sabbie  ivi  si  rialzano  ed  arrestano  le 
acque  che  per  la  Netze  e la  Warta  vanno  a cercare  uno  scolo  verso 
roder.  La  Netze  corre  da  sinistra , la  Warta  da  destra  di  chi  va  da 
Berlino  a Varsavia;  e dopo  d’essersi  l’una  e l’altra  aggirate  tra  la 
Vistola  e roder,  si  riuniscono  entro  un  solo  alveo,  per  gittarsi  nel- 
l’Oder  verso  Custrino.  Il  paese  lungo  il  mare  forma  quella  che  di- 
cesi Pomerania  prussiana;  ed  è tedesco  per  ispirito  e per  abitanti. 
L’interno,  bagnato  dalla  Netze  e dalla  Warta,  è pantanoso,  argil- 
loso, piuttosto  coltivato,  e la  razza  che  lo  abita  è d’origine  slava. 
Ha  nome  Posnania  o granducato  di  Posen,  del  quale  Posen  è la 
capitale,  città  di  qualche  importanza,  che  siede  sulla  Warta  istessa. 

Questa  provincia  era  quella  in  cui  lo  spirito  nazionale  polacco 
si  manifestava  con  più  fervore.  I Polacchi  divenuti  Prussiani , si 
mostravano  più  insofferenti  che  gli  altri  del  giogo  straniero.  Prima 
è da  considerare  che  le  due  genti , slava  e tedesca , incontrantisi  su 
quella  frontiera  della  Pomerania  e del  ducato  di  Posen , avevano  l’una 
per  l’altra  un’avversione  d'istinto,  più  vivace  naturalmente  lad- 
dove erano  fra  loro  a contatto.  Oltre  questa  nimicizia,  conseguenza 
ordinaria  della  prossimità,  i Polacchi  non  obbliavano  che  i Prus- 
siani erano  stati , sotto  Federico  il  Grande , i primi  autori  dello 
spartimento  della  Polonia,  e che  poscia  avevano  operato  con  nera 
perfidia,  e compiuta  la  rovina  della  loro  patria  dopo  averne  secon- 
data la  sollevazione.  Finalmente  il  vedere  Varsavia  in  potestà  dei 
Prussiani  rendeva  questi  odiosissimi  tra  I consoci  della  spartizione. 
Tali  sentimenti  d’astio  erano  spinti  a segno  che  i Polacchi  avreb- 
bero quasi  riputato  una  specie  di  liberazione  il  sottrarsi  al  giogo 
del  re  di  Prussia  per  darsi  a un  imperatore  di  Russia , il  quale  riu- 
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ncndo  sotto  il  suo  scettro  tutte  le  provincie  polacche , si  sarebbe 
proclamalo  re  di  Polonia.  La  disposizione  all’insorgimento  era 
adunque  più  notabile  nel  ducato  di  Posen  che  in  alcuna  altra  parte 
della  Polonia. 

Tal  era,  nelle  sue  condizioni  fisiche  e morali,  il  paese  che  in 
quel  momento  i Francesi  attraversavano.  Venuti  sotto  un  clima 
tanto  diverso  dal  natio,  e principalmente  da  quelli  d’Egitto  e d’Ita- 
lia, ove  eransi  fermati  lungo  tempo,  si  mostravano,  al  loro  consueto, 
ilari,  confidenti , e trovavano  fin  nella  novità  del  paese  che  percor- 
revano subbietto  di  facezie  argute  piuttosto  che  di  acerbe  doglianze. 
Per  altra  parte  l’accoglimento  cortese  degli  abitanti  li  conrpensava 
delle  loro  fatiche  e stenti , perocché  sulle  vie  e nei  villaggi  i conta- 
dini accorrevano  loro  incontro,  offerendo  cibi  e bevande  del  paese. 

Ma , anziché  nelle  campagne , fra  le  popolazioni  accalcate , vale 
a dire  nelle  città,  prorompe  con  più  vivezza  il  patrio  entusiasmo 
dei  popoli.  A Posen  le  morali  disposizioni  dei  Polacchi  si  manife- 
starono più  vivacemente  che  altrove.  Questa  città,  che  conteneva 
per  ordinario  quindici  mila  abitanti,  n'ebbe  tosto  il  doppio  pel 
concorso  degli  abitanti  delle  vicine  provincie  che  si  affrettavano  in- 
contro ai  lor  liberatori.  Nei  giorni  9,  10  e 11  di  novembre  le  tre 
divisioni  dei  corpo  di  Davout  entrarono  in  Posen,  ove  furono  ac- 
colte con  tale  entusiasmo  che  il  severo  maresciallo  ne  fu  com- 
mosso, e che  si  piegò  egli  stesso  al  concetto  del  ristabilimento 
dèlia  Polonia  ; concetto  di  cui  si  piaceva  anzi  che  no  la  massa  del- 
r esercito  francese,  ma  non  molto  i suoi  capi.  Ond’é  che  egli  scrisse 
all’imperatore  lettere  fortemente  improntate  di  quei  sentimento  che 
avea  visto  prorompere  intorno  a se. 

Disse  ai  Polacchi  che  per  ricostituire  il  loro  stato  bisognava 
a Napoleone  la  certezza  di  un  grande  sforzo  dal  canto  loro,  pri- 
ma per  aiutarlo  ad  ottenere  strepitosi  trionfi , senza  i quali  ei  non 
potrebbe  imporre  all’Europa  il  ristabilimento  della  Polonia,  quindi 
per  ispirargli  fiducia  nella  durata  dell'opera  cui  stava  per  intrapren- 
dere, ben  difficile  poiché  doveasi  rimettere  in  piedi  uno  stato , già 
da  quarant'anni  caduto,  e degenerato  da  più  d’un  secolo.  I Polac- 
chi di  Posen,  più  ardenti  ancora  di  quelli  di  Varsavia,  promisero 
con  gran  lealtà  quanto  mostravasi  di  desiderar  da  loro.  Nobili , pre- 
ti , popolo  bramavano  accesamente  di  esser  liberati  dal  giogo  tede- 
sco, da  essi  abborrito  per  religione,  per  costumi,  per  razza;  e a 
Coiuolato  e Impero.  — IV.  Ì3 
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questo  fine,  nulla  eravi  che  non  fossero  pronti  a fare.  Davout  non 
aveva  per  anco  se  non  tremila  moschetti  da  dar  loro:  essi  tosto 
se  li  distribuirono , chiedendo  di  averne  a migliaia , ed  asseverando 
che,  per  quanti  fossero,  si  troverebbero  braccia  da  portarli.  Il 
popolo  si  ordinò  in  battaglioni  di  fanti,  i nobili  ed  i lor  vassalli 
in  isquadroni  di  cavalleria.  In  tutte  le  città  situate  fra  l’alta  W.arta 
e l’alto  Oder,  la  popolazione,  all' avvicinarsi  delle  truppe  del  prin- 
cipe Girolamo,  cacciò  le  autorità  prussiane,  e loro  non  perdona- 
rono la  vita , se  non  perchè  le  truppe  francesi  dappertutto  impe- 
dirono le  violenze  e gli  eccessi.  Da  Glogau  a Kalisch,  strada  te- 
nuta dal  principe  Girolamo,  la  sollevazione  fu  generale. 

Fu  subilha  in  Posen  un’autorità  temporanea,  colla  quale  si 
determinarono  i provvedimenti  necessari  per  nutrire  al  suo  pas- 
saggio F esercito  francese.  Non  eravi  il  caso  d’ imporre  alla  Polonia 
contribuzioni  di  guerra , essendosi  convenuto  di  francarla  dalle  gra- 
vezze poste  sui  paesi  vinti , a condizione  però  che  le  sue  braccia  si 
unissero  alle  nostre,  e che  a noi  sì  cedesse  una  parte  del  frumento 
di  cui  essa  era  si  abbondevolmente  provvista.  La  nuova  autorità 
poiacca  s’ intese  col  maresciallo  Davout  per  costruire  forni , per 
raccoglier  biade,  foraggi  e bestiame.  Lo  zelo  degli  abitanti,  alcune 
somme  trovate  nelle  casse  pubbliche  de’  Prussiani , bastarono  a 
que’  primi  apparecchi.  Fu  cosi  disposto  il  tutto  per  ricevere  il  grosso 
deir  esercito  francese , e principalmente  il  suo  capo,  che  eraaspet- 
tato  con  viva  curiosità  e con  ardenti  speranze. 

Il  maresciallo  Augereau  quasi  nel  tempo  stesso  aveva  cammi- 
nato sul  lembo  che  divide  la  Pomerania  dalla  Posnania,  lasciandosi 
la  Warta  a destra  ed  inoltrandosi  a sinistra  lungo  la  Netze.  Passò 
per  Landsberg,  Driesen,  e Schneidmflhl,  a traverso  di  un  paese 
tristo,  povero,  mezzanamente  popolato,  che  non  potea  dar  segni 
di  vita  molto  romorosi.  Augereau  non  si  abbattè  in  alcuna  cosa 
che  potesse  scaldare  la  sua  immaginazione;  durò  gran  Ihtica  a pro- 
cedere innanzi , e più  avrebbe  stentato  a cibarsi  se  non  era  un 
traino  di  cassoni  che  trasportava  11  pane  per  le  sue  truppe.  Nei  din- 
torni di  Nackel  cessano  le  acque  di  scorrere  verso  l’Oder,e  comin- 
ciano a scorrere  verso  la  Vistola.  Un  canale  che  unisce  la  Netze  alla 
Vistola,  parte  da  Nackel,  e va  a ferire  alla  città  di  Bromberg,  che 
è l’ emporio  del  commercio  del  paese.  Ivi  H corpo  di  Augereau  tro- 
vava qualche  alleviamento  alle  sue  fatiche. 
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Il  maresciallo  Lannes  erasi  avanzato  per  SteUino,  Stargarda  , 
Ueutsch-Krone , Scboeidmùbl,  Nackel  e Bromberg,  fiancheggiando 
la  marcia  del  corpo  di  Àugereau , come  questo  fiancheggiava  la  mar* 
eia  del  corpo  diDavout.  Anch'  egli  veniva  radendo  il  limite  del  paese 
tedesco  e polacco , e percorreva  un  suolo  ancor  più  malagevole 
e più  tristo  di  quello  che  era  stato  percorso  da  Àugereau.  Ei  vede- 
va i Tedesclii  avversi,  i Polacchi  timidi,  e dominato  dalle  impres- 
sioni che  in  lui  produceva  un  paese  selvaggio  e deserto , e dalle  no- 
tizie che  raccoglieva  intorno  ai  Polacchi , in  una  contrada  ad  essi 
sfavorevole,  ei  fu  mosso  a stimare  opera  temeraria  e folle  il  rista- 
bilimento del  regno  di  Polonia.  Noi  abbiamo  già  discorso  di  que- 
st'uomo  raro,  delle  sue  belle  qualità  c de’  suoi  difetti;  bisognerà 
discorrerne  pur  sovente  nella  narrazione  di  un’epoca,  durante  la 
quale  tanto  ei  pose  a rischio  la  nobile  sua  vita.  Lannes,  ne’  suoi 
sentimenti  impetuoso,  e perciò  non  sempre  eguale  di  carattere,  pro- 
penso al  mal  umore , anche  verso  al  proprio  sovrano  cui  egli  ama- 
va, era  un  di  coloro  che  il  sole  al  suo  tramonto  o al  suo  rinascere 
vede  abbattersi  o ravvivarsi  d’ animo  a vicenda.  Ma  non  perdendo 
giammai  l’eroica  sua  tempra,  ei  ne’ pericoli  trovava  la  forza  tran- 
quilla che  gli  si  era  un  momento  scemata  per  patimenti  ed  osta- 
coli. Si  cadrebbe  nell’  ingiustizia  verso  questo  eminente  copitano , 
se  qui  non  si  aggiungesse  che  un  sano  criterio  si  accoppiava  in 
lui  al  variabile  umore  per  trarlo  a biasimare  in  Napoleone  uno  spi- 
rilo immoderato  di  conquista,  ed  a prorompere  non  di  raro,  in 
mezzo  de’  più  bei  trionfi , in  sinistre  predizioni.  Dopo  l’ esito  della 
guerra  di  Prussia , egli  avrebbe  voluto  che  non  sì  oltrepassasse 
roder,  nè  si  era  imposto  alcun  ritegno  nell’ esprìmere  questo  pa- 
rer suo.  Giunto  a Bromberg  con  marcia  faticosa,  scrisse  a Napo- 
leone che  aveva  corso  un  paese  tutto  sabbie,  sterile , senza  abitanti, 
paragonabile,  tranne  il  cielo,  al  deserto  che  si  passa  per  andare 
dall’Egitto  in  Siria;  che  il  soldato  era  tristo,  arso  di  febbre,  colpa 
dell’umidità  del  suolo  e della  stagione;  che  i Polacchi  erano  poco 
disposti  a sollevarsi,  e tremanti  sotto  il  giogo  de’lor  dominatori; 
che  non  dovevasi  giudicare  delle  loro  disposizioni  daU’entusiasmo 
Pattizio  di  alcuni  nobili,  tratti  a Posen  da  amore  di  strepito  e di  no- 
vità ; che  in  sostanza  erano  sempre  leggieri,  discordi,  indocili,  e che, 
volendo  ricostituirli  in  corpo  di  nazione,  si  verserebbe  inutilmente 
il  sangue  della  Francia  per  un’opera  poco  salda  e poco  durevole. 
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Rimasto  in  Berlino  a tutto  novembre.  Napoleone  riceveva,  senza 
maravigliarne , le  relazioni  contraddittorie  de’  suoi  luogotenenti,  cd 
aspettava  che  il  movimento  prodotto  dalla  presenza  de’Francesi  fosse 
dilatato  a tutte  le  provincie  polacche  per  formarsi  un’  opinione  in 
quanto  al  ristabilimento  del  regno  di  Polonia,  e risolversi  o ad 
attraversar  quella  contrada  come  un  campo  di  battaglia , o ad  inai* 
zarvi  un  grande  edidzio  politico.  Fece  partire  Murat,  dopo  aver- 
gli di  nuovo  specificate  le  condizioni  che  intendeva  porre  al  ristaii- 
ramento  della  Polonia,  e le  istruzioni  le  quali  ei  voleva  che  si 
seguissero  nel  marciare  a Varsavia. 

I Rossi  erano  giunti  sulla  Vistola,  ed  avean  preso  possesso 
di  Varsavia.  L' uitimo  corpo  prussiauo  che  rimaneva  a Federico- 
Guglielmo,  posto  sotto  il  comando  del  generale  Lestocq,  savio  non 
men  che  prode,  era  stabilito  a Tborn,  e teneva  guarnigioni  in  Grau- 
denz  e Danzica. 

Napoleone  volle  che,  avvicinandosi  a Varsavia,  i diversi  corpi 
dell’esercito  francese  si  serrassero  gli  uni  agli  altri,  affinchè  ccn 
una  forza  di  80,000  nomini , ben  maggiore  di  quanto  i Russi  potea- 
Do  riunire  sopra  uno  stesso  punto,  i suoi  luogotenenti  fossero  al 
sicuro  da  ogni  sconfitta.  Raccomandò  loro  di  non  cercare  e di  non 
accettar  battaglia , seppur  non  erano  in  numero  superiori  d’ assai 
al  nemico,  di  avanzarsi  con  molta  precauzione,  appoggiandosi  tutti 
a destra  per  coprirsi  della  frontiera  austriaca.  In  quel  tempo,  la 
Pìlica , a manca  della  Vistola , ed  il  Narew  a destra , i quali  si  git- 
tano  nella  Vistola  ambedne,  formavano  la  frontiera  d’Austria.  Per- 
ciò appoggiandosi  a destra,  nel  partire  da  Posen,  i Francesi  s’ap- 
pressavano alla  Pilica  ed  al  Narew , ed  erano  per  ogni  banda  coperti 
dall’  austriaca  neutralità.  Se  i Russi  volevano  correre  alle  oObse . 
non  potevano  ciò  fare  se  non  che  passando  la  Vistola  a manca  dei 
Francesi , in  prossimità  di  Thom;  ed  allora,  ripiegando  a sinistra, 
s’ otteneva  di  queste  tre  cose  l’ una  : o ricacciarli  nella  Vistola , od 
urtarli  fino  al  mare,  o spingerli  sulle  baionette  del  secondo  esercito 
francese  che  veniva  a Posen.  Del  resto , è da  avvertire  che  se  Napo- 
leone , contro  il  suo  solito , non  presentavasi  questa  volta  ai  nemici 
con  tutte  le  sue  forze,  il  che  avrebbe  troncata  ogni  diOlcoltà,  si  è 
perch’egli  sapeva  che  i Russi  non  erano  cinquanta  mila  insieme,  e 
perchè  la  grande  stanchezza  d’ una  parte  delle  sue  truppe  che  aveano 
corso  fino  a Prenziow  e fino  a Lubecca,  lo  astringeva  a formare  due 
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eserciti , uno  composto  di  que’  soldati  che  potean  subito  entrare  in 
marcia , l’ altro  di  quelli  che  aveano  bisogno  d’alcun  giorno  di  riposo 
innanzi  di  rimettersi  in  via.  Le  circostanze  obbligano  cosi  a variare 
nell’applicazione  de’ precetti  più  costanti.  È serbato  al  senno  d’un 
gran  generale  il  modificar  questa  applicazione  con  sicurezza  ed 
opportunità. 

Napoleone  prescrisse  dunque  al  maresciallo  Davout  di  trasfe- 
rirsi a destra,  come  era  d’uopo  per  andare  da  Posen  a Varsavia, 
di  passare  perSempolno,  Klodawa,  Kutno,  Socbaczew  e Blonia,  e 
di  spingere  i suoi  dragoni  direttamente  sulla  Vistola  a Kowal , per 
dar  braccio  a Lannes  e ad  Augereau.  Il  primo  di  questi,  dopo  c.ssersi 
rifatto,  nell’abbondanza  che  trovò  in  Bromberg, degli  stenti  durati 
nella  sua  lunga  marcia  a traverso  delle  sabbie , aveva  precorso  Au- 
gereau. Ebbe  ordine  di  risalire  lungo  la  Vistola,  e di  condursi  per 
la  destra  da  Bromberg  ad  Inowraclaw,  Brezesce  Kowal,  difilandosi 
sotto  il  cannoue  di  Thorn , c correndo  a legarsi  col  corpo  di  Davout 
di  cui  aveva  a formare  la  sinistra.  Augereau  poco  appresso  lo  segui, 
e percorrendo  la  medesima  via,  venne  a formare  la  sinistra  di 
Lannes. 

Ai  16  di  novembre  e nei  giorni  successivi,  Davout  preceduto 
da  Murat,  si  trasferì  da  Posen,  ove  tutto  avea  lasciato  in  perfetto 
ordine , a Sempolno , a Klodawa  e a Kutno.  Lannes , partitosi  da 
Bromberg,  e difilatosi  a veggente  di  Tborn,  coprendosi  colla  Vi- 
stola, si  trovò  impacciato  di  nuovo  colle  sabbie,  che  s’incontrano 
in  quella  parte  del  corso  della  Vistola,  percorse  una  seconda  volta 
luoghi  sterili , nudi , deserti , sicché  ognor  più  disgustossi  della 
guerra  che  stava  per  intraprendersi.  Ei  venne, per  Kowal  e Kutno, 
ad  appoggiarsi  al  corpo  di  Davout  ; Augereau  lo  seguiva  alle  tracce, 
partecipando  alle  medesime  impressioni,  come  sovente  gli  accade- 
va, perocché  egli  aveva  con  Lannes  molta  analogia  di  carattere, 
benché  gli  fosse  molto  inferiore  per  talenti  e per  vigor  d’animo. 

Murat  e Davout,  poco  invogliati  di  commetter  battaglia  senza 
r imperatore , ed  avendo  anzi  l’ ordine  di  evitarla , si  inoltrarono  con 
gran  precauzione  fino  ai  dintorni  di  Varsavia.  Il  27  novembre  Moro 
cavalleggieri  respinsero  da  Blonia  un  distaccamento  nemico,  e si 
affacciarono  sino  alle  porte  della  capitale.  Dappertutto  eransi  tro- 
vati i Russi  intesi  a distruggere  le  vettovaglie,  o a trasportarle 
dalla  riva  sinistra  alla  destra  della  Vistola.  Nella  loro  ritirata  non  si 
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fermarono  in  Varsavia,  cbe  ad  essi  non  sembrava  luogo  sicuro, 
quanto  più  l’ avvicinarsi  dei  Francesi  vi  facea  balzar  lutti  i cuori. 
Laonde  ripassaron  la  Vistola,  pur  rinchiudersi  nel  sobborgo  di  Praga, 
situata , come  tutti  sanno , sulla  riva  opposta.  Nel  ripassare  il  fiume, 
distrussero  il  ponte  di  Praga,  e affondarono  e trassero  seco  le  bar< 
che  tutte  che  poleano  servire  ad  altri  di  passaggio. 

Nel  di  seguente.  Murai,  alla  testa  d’un  reggimento  di  caccia- 
tori e dei  dragoni  della  divisione  Beaumont , entrò  ih  Varsavia.  Ol- 
tre Posen  la  popolazione  delle  piccole  ciltù  c della  campagna  crasi 
mostrata  meno  ardente  che  a Posen  , , frenata  com’  era  dalla  vici- 
nanza dei  Russi  ; ma  in  una  popolazione  numerosa  gl’  impeli  sono 
proporzionati  al  sentimento  della  sua  forza.  Tutti  gli  abitanti  di 
Varsavia  erano  accorsi  fuor  delle  mura  della  città  incontro  ai  Fran- 
cesi. Da  lungo  tempo  i Polacchi,  per  un  secreto  istinto,  riguarda- 
vano le  vittorie  della  Francia  come  vittorie  della  Polonia  stessa. 
Avevano  giubilato  alla  nuova  della  battaglia  d’Austerliiz , vinta  si 
dappresso  alle  frontiere  della  Gallizia  ; e quella  di  Iena  che  parea 
vinta  sulla  strada  stessa  di  Varsavia,  l' entrala  de’ Francesi  in  Ber- 
lino, e l'apparire  di  Davout  suH’Oder,  li  avevano  riempiuti  di  spe- 
ranza. Essi  vedevano  finalmente  que'  Francesi  tanto  celebrati  e 
tanto  aspettati , ed  alla  loro  lesta  queiranimoso  generale  di  caval- 
leria , principe  allora  e poscia  re,  che  ne  conduceva  l’ aniiguardo 
con  tanta  audacia  e tanto  splendore.  Vivamente  applaudirono  il 
suo  bell’aspetto  e l'eroico  suo  portamento  a cavallo,  e lo  saluta- 
rono col  grido  milie  volte  ripetuto  di  Uva  l'imperatore/  Viva  Veter- 
àto  francese!  Fu  un  delirio  universale  in  tutte  le  classi  della  popo- 
lazione. Questa  volta  si  potea  considerare  per  men  chimerico  il  ri- 
sorgimcmo  della  Polonia,  nel  veder  comparire  il  grand’esercito, 
che  sullo  il  gran  capitano  avea  viali  tutti  gli  eserciti  dell’Europa. 
L’esultanza  fu  viva,  profonda,  illimitata  fra  quell’infelice  popolo, 
che  da  si  lungo  tempo  era  vitiima  deH’ambizione  delle  corti  setten- 
trionali, della  mollezza  delle  corti  del  mezzodì , e che  credeva  es- 
ser venula  finalmente  l’ora,  in  cui  l’ iroperalor  de’ Francesi  stava 
per  riparare  alle  debolezze  dei  re  di  Francia  ! I Russi  avevano  dis- 
similo in  ogni  luogo  le  vettovaglie , ma  lo  zelo  de’  Polacchi  a ciò 
provvide.  Ognun  dispuiavasi  la  sorte  di  alloggiare  e nutrire  i sol- 
dati e gli  ufliziali  francesi. 

Due  giorni  dopo,  la  fanteria  di  Davout,  che  non  aveva  potuto 
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correr  di  pari  passo  colla  cavalleria , entrò  in  Varsavia.  Fu  qui  la 
medesima  ebbrezza,  le  medesime  dimostrazioni  alla  vista  di  quelle 
vecchie  biinde  di  Awerstaedt,  d’Austerlitz  e di  Marengo.  Tatto  pa- 
rca bello  in  quel  primo  istante,  io  cui  la  previdenza  delle  difficoltà 
era  come  soffocata  dalla  gioi»  e dalla  speranza. 

Napoleone  pensava  sinceramente,  come  già  dicemmo,  a rista- 
bilir la  Polonia.  Era  questo,  nel  suo  pensiero,  uno  dei  modi  più 
utili  e meglio  intesi  di  rinnovare  quell’  Europa  a cui  voleva  mutar 
fàccia.  E per  vero,  quando  egli  creava  nuovi  reg^i  per  formarne  gli 
appoggi  del  suo  recente  impero  , nulla  eravi  di  più  naturale  che 
far  risorgere  il  più  splendido,  il  più  desiderabile  dei  regni  raduti. 
Ma  oltre  la  difficoltà  di  ottenere  grandi  cessioni  di  territorio  dalla 
Russia  e dalla  Prussia  , le  quali  cessioni  non  era  possìbile  impor 
loro  se  non  col  batterle  fieramente,  si  attraversava  l'altra  difficoltà 
di  togliere  all'Austria  leGallizie;  e se  si  lasciavano  queste  provin- 
cìe  fuori , contentandosi  di  rifare  la  nuova  Polonia  co’  due  terzi  del- 
l’antica , si  correva  pure  il  grave  rìschio  di  addoppiare  con  tale 
atto  la  diffidenza  , l'odio  e la  mala  volontà  del  gabinetto  di  Vienna, 
e di  trar  forse  un  esercito  austriaco  alle  spalle  dell’  esercito  fran- 
cese. Napoieone  pertanto  non  voleva  prender  coi  Polacchi  se  non 
impegni  condizionali , ed  era  risoluto  a non  proclamare  la  loro  in- 
dipendenza se  non  quando  l’avessero  meritata  con  un  movimento 
unanime,  con  un  gran  zèlo  nel  secondarlo,  coll’energica  risoluzio- 
ne di  difendere  la  nuova  patria  che  loro  sarebbesi  restituita.  Per 
mala  sorte,  l’ alta  nobiltà  polacca , meno  infiammata  del  popolo , 
scoraggita  dalle  già  tentate  sollevazioni , e temente  d’esser  lasciata 
in  abbandono  dopoché  vi  si  fosse  implicata,  non  sapea  risolvere  di 
gìttarsi  nelle  braccia  di  Napoleone  , e nel  suo  stato  presente  tro- 
vava a fare  alcuna  cosa  di  meglio  che  l’ insorgere  per  ricevere  dai 
Francesi  un’  esistenza  politica  indipendente  bensì  ma  priva  di  so- 
stegni , ed  esposta  a tutti  ì pericoli  fra  la  Prussia , l’Austria  e la 
Russia.  Quest’alta  nobiltà  caduta  con  Varsavia  sotto  il  giogo  della 
Prussia,  abborriva  la  medesima  potenza  al  pari  dì  tutti  i Polacchi 
divenuti  Prussiani.  La  maggior  parte  dei  nobili  di  Varsavia  avreb- 
bero riputato  qual  prospero  mutamento  di  fortuna  il  divenir  sud- 
diti di  Alessandro , a patto  di  essere  ricostituiti  in  corpo  di  na- 
zione, come  l’Ungheria  sotto  l’imperatore  d'Austria.  Essere  in  un 
solo  popolo  riuniti,  e passare  da  un  padrone  tedesco  sotto  un  pa- 
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drooe  slavo , parca  loro  una  sorte  quasi  desiderabile  , la  sola  al- 
meno a cui  si  dovesse  aspirare  nelle  presenti  congiunture.  Agli 
occhi  d’ un  gran  numero  di  loro , mossi  segretamente  dagl’  intri- 
ghi della  Russia , era  questo  l’ unico  modo  praticabile  di  ricosti- 
tuire la  Polonia  ; perocché  la  Russia , dicevano , era  a loro  pros- 
sima ed  in  grado  di  sostener  l’ opera  sua,  tostocbè  l' avesse  intra- 
presa , laddove  l’ esistenza  che  fosse  data  loro  dalla  Francia  , 
sarebbe  precaria,  effimera,  e verrebbe  meno  al  primo  allontanarsi 
dell’  esercito  francese.  V’  erano  per  certo  alcune  ragioni  di  pru- 
denza da  far  valere  in  favor  di  questo  concetto  d’un  semi-ristau- 
ramento  della  Polonia , nato  da  un  semi-patriottismo  ; ma  coloro 
cbe  formavano  un  tal  voto  dimenticavano  che  se  l’esistenza,  a coi  la 
Polonia  poteva  esser  tratta  dalla  Francia  , era  esposta  a perire 
quando  i Francesi  rivalicassero  il  Reno  , quella  che  la  Russia  le 
avrebbe  data  era  esposta  ad  un  altro  pericolo  certo  e prossimo , 
cioè  di  essere  assorbita  nel  rimanente  dell’  impero , formandone 
una  parte;  al  qual  resultamento  la  Russia  doveva  tendere  di  con- 
tinuo, e non  avrebbe  mancato  di  effettuarlo  alla  prima  occasione, 
come  poscia  gli  eventi  dimostrarono.  Era  forza  adunque,  o rinun- 
ziare ad  esser  nazione  polacca , o darsi  a Napoleone;  darglisi  ad 
ogni  costo  , ad  ogni  pericolo  , con  tutte  le  incertezze  cbe  erano 
unite  a quell’  impresa , il  giorno  in  cui  quel  potente  riformatore 
dell’  Europa  si  fosse  mostrato  a Varsavia.  Certe  altre  ragioni  men 
degne  movevano  l’ alta  nobiltà  cbe  freddamente  accoglieva  la  pro- 
posta della  liberazione  della  Polonia  per  man  de’  Francesi,  ed  era 
la  gelosia  cbe  le  ispiravano  i generali  polacchi  formatisi  nel  no- 
stro esercito,  i quali  giungevano  con  bella  fama,  con  pretensioni , 
e troppo  altamente  persuasi  del  loro  merito.  Ma  queste  cagioni  di- 
verse non  toglievano  cbe  la  maggior  parte  dei  nobili  non  sentisse 
un  vivo  gaudio  alla  vista  dei  Francesi  ; solamente  la  rendevano  più 
prudente , e la  movevano  a far  condizioni  ad  un  uomo , al  quale 
l’amor  patrio  avrebbe  dovuto  consigliarla  di  non  farne  alcuna!  Ma 
le  moltitudini  più  unanimi,  men  frenate  dalla  riffessione,  ed  in  quel 
momento  migliori,  poiché  avvi  un  istante,  un  solo  , in  cui  la  ra- 
gione è da  posporsi  alla  foga  delle  passioni , ed  é quando  il  cieco 
abbandono  forma  la  condizion  necessaria  della  salvezza  di  un  popolo, 
le  moltitudini,  dico,  volevano  che  la  Polonia  si  gittasse  nelle  braccia 
de’  Francesi,  e vi  incitavano  tutti,  popolo,  nobiltà  ed  ecclesiastici. 
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Fra  queste  contrarie  opinioni  divisi,  i grandi  di  Varsavia  s’a- 
dunavano intorno  a Murat , e gli  sottomettevano  i lor  voti , non  a 
modo  di  pretensioni  ma  di  consigli,  e nell’  intendimento,  dicevano, 
di  suscitare  fra  i Polacchi  una  sollevazione  universale.  Questi  voti 
consistevano  nel  domandare  che  Napoleone  proclamasse  tosto  la 
indipendenza  della  Polonia,  nè  a ciò  si  fermasse,  ma  scegliesse  un 
re  nella  sua  propria  famiglia,  e solennemente  lo  collocasse  sul  trono 
di  Sobieski.  Ottenuta  che  avessero  questa  duplice  guarentigia  , di- 
cevan  essi,  i Polacchi  non  più  dubitando  degl’intendimenti  di  Na- 
poleone, e della  sua  risoluzione  ferma  di  sostener  l’opera  sua,  si 
concederebbero  a lui  del  tutto  colle  lor  persone  ed  i lor  beni.  Il 
re  da  prendersi  nella  famiglia  imperiale  era  bell’  e designato  , in 
quel  prode  generale  di  cavalleria , si  atto  per  essere  il  re  d’ una 
nazione  cavalleresca;  era  Murat  istesso,  il  quale  per  verità  nutriva 
io  cuore  l’ ardente  brama  d’ una  corona  , ed  in  ispecie  di  questa 
che  a lui  offerìvasi  in  quel  momento  , perocché  essa  si  addiceva 
alle  eroiche  sue  propensioni,  ed  a’ suoi  gusti  frivoli  e fastosi.  Giù 
anzi  egli  aveva  accomodate  le  sue  fogge  alla  nuova  parte  da  so- 
stenere , ed  aveva  seco  portato  da  Parigi  i varii  ornamenti  che  po- 
teano  dare  alla  sua  divisa  qualche  somiglianza  colla  divisa  polacca. 

La  passione  di  regnare  ardeva  Murat  dacché  aveva  sposato  una 
sorella  di  Napoleone.  Questa  passione  istessa  che  poi  divenne  fu- 
nesta alla  sua  gloria  ed  alia  sua  vita  , erasi  addoppiata  per  le  isti- 
gazioni della  sua  consorte,  anche  più  di  lui  ambiziosa,  e capace  di 
trarlo  a non  degne  azioni  per  conseguire  l’ intento.  Alla  vista  di 
quel  trono  vacante  della  Polonia , Murat  non  poteva  più  frenare 
la  sua  impazienza  ; onde  non  durò  fatica  a partecipare  de’  con- 
cetti delia  nobiltà  polacca  , ed  assunse  l’ impegno  di  manifestar]! 
a Napoleone.  Quest’  incarico  nondimeno  era  diflScile,  perocché  Na- 
poleone, quantunque  apprezzasse  le  beile  e generose  doti  del  co- 
gnato suo , molto  diffidava  della  leggerezza  del  suo  carattere , c 
spesso  mostravasi  per  lui  un  padrone  aspro  e severo. 

Murat  ben  prevedeva  quale  accoglienza  farebbe  Napoleone  a 
concetti  che  contrariavano  la  sua  politica , e che  inoltre  avrebbero 
r apparenza  di  una  proposta  di  personale  interesse.  Per  la  qual 
cosa  si  guardò  bene  di  parlare  del  re  voluto  dai  Polacchi  ; e stet- 
tesì  contento  a discorrere  sulle  generali , ed  a fargli  conoscere  il 
loro  desiderio  di  veder  l’ indipendenza  della  Polonia  senza  indugio 
Comolalo  « Impero.  — IV.  23 
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. proclamMa  e gdtrentiu  dà  un  re  rnacese  della  ramiglia  BonapSrte. 

Napoleone,  moatra  i suoi  corpi  d’eserciio  s’ iucamminavano  a 
Varsavia,  lasciò  Berlino,  ed  era  giunto  il  95  di  novembre  a Poseii^ 
ove  ebbe  lettere  di  Murata  Ei  non  aveva  bisogno  che  gli  si  dicessero 
le  cose,  per  saperle;  anche  sotto  il  velo  della  piò  accorta  dissirau* 
Iasione  scopriva  il  segreto  degli  nomini , nè  la  dissimulazione 
di  Murat  era  di  quelle  che  si  duri  fatica  a penetrare.  Conobbe 
egli  facilmente  l'ambisione  che  struggeva  quel  cuore  sì  valoroso 
ad  un  tempo  e si  debole , e non  restò  meno  malcontento  di 
lui  che  de’ Polacchi,  lo  ciò  che  oragli  proposto  ei  vedeva  calcoli, 
riserve,  condizioni,  un  impulso  mal  certo,  ed  in  ciò  che  a lui  spel< 
lava,  impegni  pericolosi  senza  il  compenso  di  una  polente  ooope* 
razione.  Per  uno  strano  concorso  di  circostanze  egli  riceveva  nel 
giorno  istesso  dispacci  da  Parigi,  risguardanti  il  celebre  Kosciusko, 
che  avea  voluto  trarre  di  Francia  per  porlo  alla  testa  della  nuova 
Polonia.  Questo  patriota  polacco,  che  per  false  tendenae  di  spirito 
non  potè  in  quel  tempo  rendere  utili  servigi  al  suo  paese,  vivea  in 
Parigi  tra  il  poco  numero  de’ malcontenti,  i quali  non  avevano  per* 
donato  ancora  a Napoleone  il  18  brumale,  il  concordalo  ed  il  risia.> 
bilimento  della  monarchia.  Alcuni  senatori , alcuni  membri  dell’am 
tico  tribunato  componevano  quella  socieiò  onesta  ma  vana,  Kosciu- 
sko ebbe  il  tòrto  di  opporre  contraddizioni  intempestive  al  solo 
uomo  che  potesse  allora  salvar  la  sua  patria  e che  ne  avesse  vera- 
cemente l’intenzione.  Oltre  gl’ impegni  prelimiuari  chiesti  dai  nobili 
di  Varsavia,  ed  impossibili  ad  accettarsi  a fronte  dell’Austria,  Ko- 
sciusko voleva  altre  politiche  condizioni  che  erano  affatto  puerili  in 
un  momento  in  cui  trattavasi  di  far  risorgere  la  Polonia,  prima  di 
sapere  qual  costituzione  le  si  darebbe,  Napoleone  vedendosi  con- 
trariato dai  Polacchi  divenuti  ideologi  a Parigi,  e dai  Polaodii  di- 
venuti Russi  a Pietroburgo,  ne  concepì  diflidenza  e malavoglia. 

In  ciò  che  risguardava  Kosciusko,  ei  rispose  al  ministro  Fou- 
ché  che  avev.i  incaricato  di  fargli  proposte  : Kosciusko  è uno  slotido 
che  non  ha  presso  i suoi  concittadini  quell’importanza  ch’ei  si  cre- 
de , e del  quale  io  farò  senza  volentieri  per  ristabilir  la  Polonia , 
se  mi  seconderò  la  fortuna  delle  armi.  — Indirizzò  a Murat  una  let- 
tera brusca  e severa:  c Dite  ai  Polacchi,  scrivevagii,  che  non  già 
con  questi  calcoli,  con  queste  individuali  precauzioni,  si  libera  la 
patria  cadala  sotto  giogo  straniero  ; e che  al  contrario  gli  è soltanto 
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col  sollevarsi  tulli  insieme»  alla  cieca,  senza  ritegno,  e con  risolu- 
zione di  sacrificare  i beni  e la  vita,  che  si  pub  avere  non  la  certezza 
ma  la  semplice  speranza  di  torla  da  servitù.  Io  non  venni  qua,  sog- 
giungeva, a tuettdicare  un  trono  per  la  mia  famiglia,  poiché  troni  ila 
dittribuire  non  mi  mancano  ; bensì  venni  per  utilità  dell’equilibrio 
d’Europa,  e per  tentare  una  delle  più  difOcili  ìmpr^,  nella  quale 
massimamente  ban  da  guadagnare  i Polacchi,  auesoehè  si  tratta 
della  loro  nazionale  esistenza,  non  meno  cbe  degl’interessi  europei. 
Se  (Qon  intero  abbandóno  mi  seconderanno  in  guisa  che  l’intento 
mi  riesca,  io  darò  loro  l'indipendenza.  Altrimenti , nulla  farò,  e li 
lascerò  sotto  i lor  dominatori  prussiani  e russi.  Io  non  trovo  qui  in 
l’osen  nella  nobiltà  di  provìncia  i sospettosi  pensamenti  dei  nobili 
della  capitale;  vi  trovo  franchezza,  ardire,  zelo  patrio,  tutto  ciò 
insomma  che  può  salvare  la  Polonia  , tatto  ciò  che  invano  io  cerco 
fra  i grandi  signori  di  Varsavia.  > .'o  vinjn; 

«Napoleone  malcontento,  ma  non  ismouo  po^  dal  suo  propo- 
sto di  cambiar  faccia  al  settentrione  deH’Europa  col  ristauramento 
della  Polonia,  risolvette  di  non  andare  a Varsavia,  e di  rimante 
in  Posen  ove  era  obbieitc  del  più  vivo  entusiasmo.  Si  contentò  di  man- 
dare a Varsavia  un  Polacco,  di  cui  molto  apprezzava  l’ iugegno,  ed 
era  Wibishi , gentiluomo  più  versato  nella  sdenza  delle  leggi  e 
della  politica  ohe  in  quella  della  guerra,  ma  conoseàtore  del  suo 
paese , e pieno  di  sincero  amor  patrio.  Napoleone  tutte  gii  espose 
le  dtflicoltà  in  cui  trovavasi,  fra  i tre  antichi  soci  delio  spartimeoto 
della  Polonia,  due  de’qutdi  erano  in  armi  contro  lui,  ed  il  terzo 
pronto  a dicbiamrsi  nemico;  la  necessità  in  cui  era  di  usare  grandi 
riguardi , e di  trovare  in  un  movimento  spontaneo  ed  unanime 
de’Polaccbi  un  pretesto  di  proclamare  l’indipendenza,  ed  un  ba- 
stante aiuto  per  sostenerla.  Le  sue  parole,  assennate  e sincere, 
persuasero  Wibiski , il  quale  ai  condusse  a Varsavia  per  tentare  di 
trarre  ne’ propri  convinciinenii  i suoi  compatriotti  più  noidàiiì  per 
condizione  e per  sapm%. 

Questo  singoiar  conflitto  tra  i Polacchi  volenti  cbe  Napoleone 
incominciasse  dal  proclamare  la  loro  Indipendenza,  e Napoleone 
volente  eh’ essi  incominciassero  dal  meritarla,  non  dev’essere  una 
cagion  di  biasimo  nè  per  essi  nè  per  lai , ma  una  prova  della  diffi- 
coltà dell’impresa.  I Polacchi  confessavano  in  quel  modo  di  tenere 
per  poco  solida  l’esistenza  di  un  regno  posto  a sì  gtun  distanza  dal 
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protettore  che  lo  avrebbe  fatto  risorgere,  e gli  domandavano,  per 
rassicurarsi , impegni  solenni , ed  oltrecib  i vincoli  dei  sangue.  Na- 
poleone, dal  canto  suo , significava  che  potente  abbastanza  per  vo- 
lere mutar  faccia  all’  Europa , ed  abbastanza  ardito  per  osar  di  por- 
tar la  guerra  sino  alla  Vistola,  non  si  attentava  di  proclamar 
r indipendenza  della  Polonia,  a fronte  com’era  di  due  delle  tre  po- 
tenze compartecipi , e colla  terza  alle  spalle.  Se  nondimeno  si  avesse 
a trovar  qui  materia  di  biasimo  contro  alcuno , ciò  sarebbe  contro  i 
Polacchi , almeno  contro  quelli  che  faceano  calcoli  a quei  modo. 
Napoleone  difatto  nulla  doveva  ai  Polacchi , se  non  in  ragione  di 
ciò  eh’ essi  opererebbero  in  prò  dell’Europa,  di  cui  era  il  rappre- 
sentante ; laddove  essi  tutto  doveano  alla  lor  patria , e persino  una 
fidanza  imprudente,  quand’anche  dovesse  questa  riuscire  ad  aggra- 
vare i lor  mali.  Con  esser  prudente.  Napoleone  adempiva  il  dover 
suo  ; con  voler  essere  prudenti , i Polacchi  mancavano  al  loro , poi- 
ché, nello  stato  di  cose  in  cui  si  trovavano,  il  lor  dovere  non  era 
già  di  usar  prudenza,  ma  di  gittarsi,  per  servir  la  causa  propria , 
in  ogni  pericolo.  ‘ 

Napoleone  stabilito  in  Posen,  nel  mezzo  alla  nobiltà  del  gran- 
ducato, accorsagli  tutta  d’intorno,  attendeva  a crearvi  uno  di  que- 
gli stabilimenti  militari , eh’  ei  soleva  fondare  lungo  le  vie  percorse, 
a mano  a mano  che  portava  la  guerra  a maggior  distanza.  Compe- 
rava grani,  foraggi,  e principalmente  tessuti,  perocché  in  Posen 
v’era  una  grossa  fabbrica  di  panni  ; ordinava  conserve  di  vettova- 
glie , spedali , tutto  ciò  insomma  che  bisognava  per  avere  una  va- 
sta piazza  di  deposito  nel  centro  della  Polonia.  È vero  che  questa 
piazza  non  era  fortificata  come  Wittenberg  o Spandau , ma  bensì 
aperta  come  Berlino.  Essa  aveva  però  a sua  difesa  l’ affezione  degli 
abitanti , dediti  alla  causa  de’  Francesi. 

Napoleone  governò  poscia  i movimenti  dell’esercito  in  confor- 
mità del  suo  disegno  d’invasione.  Il  maresciallo  Ney  era  giunto  a 
Posen.  1 marescialli  Soult  e Bernadotte  vi  si  avviavano  a piccole 

< Il  marotciallo  Davout«  gran  partigiano  dal  ristaurameolo  della  Polonia  « icriveTi  io  data 
tVl  1 dicembrr  : *•  Qui  le  leve  ti  filino  agevolmente  , ma  vi  è difetto  di  peraooc  aliiti  a diri* 
M geme  Tordinamento  e l’ iiiriitione.  Mancane  i fucili.  Lo  spirito  in  Varsavia  è ottimo;  ma 
M i grandi  si  servono  della  loro  ioflueiiu  per  temperare  l*ardore  che  ^ generale  nelle  classi 
w medie.  L'inrerlexta  dell'avvenire  li  sgomenta,  ed  essi  lasciano  intendere  che  non  si  dichia* 
» reranno  apertamente  se  non  quando  col  dichiarare  la  loro  iodipendenia  si  sarà  preio  il 
M taciln  impegno  di  guarenlila,  » Varsavia  , I dicembre  1906. 
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giornate , dopo  aver  concesso  alle  loro  truppe  in  Berlino  il  riposo 
di  cui  avevano  bisogno.  La  guardia  ed  i granatieri  venuti  a Posen 
vi  circondavano  l'imperatore.  Il  principe  Girolamo  aveva  mandati  i 
fiavari  contro  Kaiiscb,  e co’ suoi  Wurtemberghesi  cominciava  da 
Glogau  l’investimento  delle  piazze  della  Slesia. 

Indi  Napoleone  mandò  il  maresciallo  Ney  da  Posen  a Tbom , 
perchè  tentasse  impadronirsi  di  quest’ ultima  piazza,  ottenendo  per 
sorpresa  il  passaggio  della  Vistola.  Prescrisse  ad  Augereau  di  con- 
tinuare la  sua  marcia  a destra,  lungo  la  Vistola  da  T boro  a Varsa- 
via. Ordinò  a Lannes , che  aveva  già  eseguito  lo  stesso  movimento, 
di  entrare  in  Varsavia,  di  prendervi  il  luogo  di  Davout,  tostochè 
questi  avesse  ristaurati  i ponti  sulla  Vistola  che  congiungono  Var- 
savia al  sobborgo  di  Praga.  Nell’ ordinare  a Ney  e a Dovout  di  va- 
licare al  più  presto  la  Vistola  sopra  i due  ponti  di  Thom  e di  Var- 
savia, raccomandò  loro  di  assicurarsene  il  passaggio  in  modo  per- 
manente col  costruire  forti  teste  di  ponte.  Differì  le  ulteriori  sue 
mosse  fino  al  momento  in  cui  quelle  due  basi  d'operazione  fossero 
saldamente  stabilite,  e frattanto  si  prese  cura  di  far  avanzare,  senza 
fretta  e senza  stancarli,  i corpi  di  Sonit  e di  Bernadotte , per  poter 
poscia  entrare  in  campo  alla  testa  di  tutte  le  sue  forze  unite. 

In  questo  mentre,  Murat  colla  riserva  di  cavalleria,  e Davont 
col  suo  corpo  d’esercito,  si  erano  allogati  in  Varsavia,  e si  studia- 
vano di  eseguirvi  gli  ordini  dell’imperatore.  I Russi  avevano  speso 
il  tempo  della  loro  fermata  in  questa  città , a portar  via  o distrug- 
gere le  vettovaglie , a sommergere  tutte  le  barche , a non  lasciare 
insomma  nè  mezzi  pel  sostentamento  nè  mezzi  pel  passaggio.  Mercè 
il  zelo  de’ Polacchi  si  sopperì  in  gran  parte  a quanto  mancava.  Col 
consenso  di  Napoleone,  che  non  risparmiava  danaro  di  cui  era  beu 
provvisto,  si  conclusero  contratti  co’mercatanti  ebrei  che  mostra- 
vansi  assai  destri  ed  abili  nel  trarre  da  quelle  vaste  contrade  i grani 
di  cui  esse  abbondavano.  Un  cordone  austriaco  disteso  ai  confini 
della  Gallizia,  vietava  l’esportazione  delle  derrate  alimentari;  ma 
si  diede  incarico  agli  ebrei  di  rimovere  le  difficoltà,  largheggiando 
di  danaro  ai  doganieri  austriaci,  e con  questo  mezzo  e col  ceder 
loro  tutti  i sali  trovatisi  nei  magazzini  prussiani , si  ebbe  da  loro  la 
promessa  di  introdurre  per  la  Pìlica  nella  Vistola , e per  la  Vistola 
in  Varsavia,  il  frumento  e l’avena,  ed  oltreciò  una  gran  quantità  di 
bestie  da  macello. 
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Si  pensò  poscia  al  passaggio  del  largo  fiume  che  divide  in  due 
parti  la  città.  Il  tempo,  or  piovoso  ed  or  freddo,  rimaneva  incer- 
to; pessima  fra  le  condizioni  atmosferiche  in  un  tal  paese,  peroc- 
ché la  Vistola,  senza  essere  agghiacciata,  menando  seco  ghiacci 
enormi , non  permetteva  nè  di  gittare  un  ponte  nè  di  passare  pel 
ghiaccio.  Eransi  mandati  distaccamenti  di  cavalleggieri  lungo  il 
fiume  per  impadronirsi  delle  barche  le  quali  il  nemico  non  aveva 
avuto  il  tempo  di  affondare  ; e in  tal  modo  se  n’  era  adunato  un 
certo  numero  a Varsavia.  Non  potendosi  ancor  gittare  un  ponte  pei 
ghiacci  cui  la  corrente  traeva  seco  impetuosa , si  tentò  di  fiir  pas- 
sare con  barche  alcuni  distaccamenti.  Era  d’ uopo  1’  ardire  che 
1*  abitudine  de’  lieti  successi  ispirava  ai  nostri  soldati  ed  ai  nostri 
generali,  per  tentar  simili  operazioni,  posciacbè  quei  distaccamenti, 
tragittati  l'uno  dopo  l’altro  avrebbero  potuto  essere  fatti  prigio- 
nieri prima  di  trovarsi  in  tal  numero  da  difendersi.  Ma  il  generale 
russo  che  comandava  l’ antiguardo , visto  il  cominciare  di  quel  pas- 
saggio, n’ ebbe  sgomento,  abbandonò  il  sobborgo  di  Praga,  e si 
ritirò  sul  Narew , linea  militare  di  cni  farem  tosto  conoscere  la  di- 
rezione , e che  trovasi  a poche  leghe  da  Varsavia.  Senza  indugio  si 
profittò  di  questa  circostanza,  e tragittassi  oltre  la  Vistola  un’in- 
tiera divisione  del  corpo  di  Davout , la  quale  s’ impadronì  di  Praga 
e si  spinse  fino  a Jablona.  Mostrandosi  le  acque  della  Vistola  men 
cariche  di  ghiacci,  si  ristabilirono  ponti  di  barche,  mercè  l' intre- 
pidezza de’  marinai  della  guardia  e lo  zelo  de’  barcaiuoli  polacchi. 
Finiti  in  pochi  di  questi  ponti , Davout  potè  valicare  con  tutto  il  suo 
corpo  alla  riva  destra , stabilirsi  a Praga  ed  anche  più  oltre  in  una 
forte  posizione  sul  Narew.  Il  corpo  di  Lannes  venne  a ristorarsi  in 
Varsavia  dei  disagi  sofferti  risalendo  lungo  la  Vistola.  Il  maresciallo 
Augereau  ne  prese  il  luogo , e si  postò  al  disotto  di  Varsavia , ad 
Utrata,  rimpetto  a Modiino,  cioè  rimpetto  al  confluente  del  Narew 
e della  Vistola.  Il  suo  corpo  ivi  si  slava  disagiatissimo , non  avendo 
per  cibarsi  se  non  il  pane  che  Lannes  e Nurat  gli  mandavano  da 
Varsavia,  con  un  zelo  di  buoni  fratelli  d’armi. 

Intantocbè  la  Vistola  era  valicata  a Varsavia,  Ney  marciava 
verso  Tborn  per  Gnesen  ed  Inowraclaw.  Il  corpo  prussiano  di  Les- 
tocq,  forte  ancora  di  15,000  uomini , dopo  aver  lasciati  presiti  in 
Graudenz  e Danzica,  occupava  Tborn  con  un  distaccamento.  Ney 
avvicinossi  a questa  città,  la  quale,  situata  in  modo  tutto  opposto 
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a Varsavia , siede  sulla  riva  destra  della  Vistola , e non  ha  sull’altra 
riva  se  non  cbe  un  sobborgo.  Un  ampio  ponte  sorretto  da  archi  di 
legno  ed  appoggiato  sopra  un’  isoletta  congiungeva  le  due  rive;  ma 
il  nemico  lo  aveva  quasi  distrutto.  Ney  avanzatosi  con  una  sola 
testa  di  colonna,  fece,  in  compagnia  del  colonnello Savary , coman- 
dante del  di  linea , l’esplorazione  delle  rive  della  Vistola.  Thorn 
giace  sulla  frontiera  cbe  divide  il  paese  slavo  dal  tedesco.  Le  due 
popolazioni , in  ogni  tempo  nemiche , vieppiù  si  abborrivano  allora, 
e si  mostravano  pronte  ad  azzuffarsi  al  giungere  de’  Francesi.  Bar- 
caiuoli polacchi  aiutarono  le  truppe  del  maresciallo  Ney , e gli  con- 
dussero bastante  numero  di  barche  per  tragittare  alcune  centinaia 
d’ uomini.  Il  colonnello  Savary  con  una  parte  del  suo  reggimento  , 
e con  alcune  compagnie  del  69°  di  linea  e del  6°  leggiero,  si  pose 
in  quelle  barche,  e si  avventurò  sull’ampio  letto  della  Vistola,  na- 
vigando a traverso  di  enormi  ghiacci,  a fronte  del  nemico  che  sul- 
l’altra sponda  lo  aspettava.  Quando  si  fu  appressato,  il  moschettio 
cominciò,  e divenne  tanto  più  molesto,  in  quanto  i ghiacci  più 
raccostati  sulle  rive  cbe  nel  mezzo  del  fiume,  non  permettevano 
alle  barche  di  avvicinarsi  a terra.  Barcaiuoli  tedeschi  si  disponeva- 
no a congiungere  i loro  sforzi  all’  ostacolo  de’  luoghi  per  impedire 
lo  sbarco  de’  Francesi.  Ma  a tal  vista  i barcaiuoli  polacchi , più 
arditi  ed  in  maggior  numero , sì  avventarono  contro  di  essi , li 
rispinsero , ed  entrati  in  acqua  fino  a metà  del  corpo , trassero 
le  barche,  sotto  il  fuoco  de’  Prussiani,  a riva.  I 400  Francesi 
saltarono  speditamente  a terra,  e corsero  addosso  al  nemico.  Ben 
presto  le  barche,  rimandate  dall' altra  sponda  della  Vistola,  con- 
dussero nuovi  distaccamenti , e le  truppe  di  Ney  furono  in  bastante 
numero  per  impadronirsi  di  Thorn. 

Dopo  quest’  atto  d’ audacia  , si  felicemente  compiuto,  il  mare- 
sciallo Ney  diede  opera  a fare  il  suo  stabilimento  in  Tbprn  per  se 
e pei  corpi  cbe  verrebbero  poi  a raggiungerlo.  Si  affrettò  a ristau- 
rare  il  ponte,  cosa  men  diffìcile,  attesoché  non  era  stato  distrutto 
se  non  in  piccola  parte.  Scoperse  barche  in  gran  numero,  poiché 
la  navigazione  ha  maggiore  incremento  sulla  bassa  Vistola,  e tante 
ne  raunò  da  spedirne  a Varsavia  ed  ai  punti  intermedi,  special- 
mente  ad  Utrata,  ove  erano  molto  necessarie  al  maresciallo  Auge- 
reau  pel  trasporto  delle  sue  vettovaglie.  Indi  applicò  l'animo  a fare 
in  Thorn  ciò  cfa’  erasi  fatto  in  Posen  ed  in  Varsavia , cioè  a fon- 


Digitized  by  Google 


184 


LIBRO  TERTESmOSESTO. 


[Die.  1806] 

darvi  depositi  di  provvigioni  da  bocca  , spedali  e stabilimenti  di 
ogni  genere  : Bromberg,  che  è situata  sul  canale  di  Nackel,  a poca 
distanza  da  Tbom,  vi  potea  versare  una  gran  parte  delle  sue  grandi 
provviste , il  che  fu  tosto  eseguito  colla  navigazione.  Ney  poscia 
ordinò  i sette  reggimenti  del  suo  corpo  d’esercito  attorno  alla 
piazza  di  Tbom , disposti  come  raggi  intorno  ad  un  centro , e col- 
locò la  sua  cavalleria  alla  circonferenza  per  guarentirsi  dai  cosac- 
chi, scorridori  molto  vivi  e molto  incomodi. 

Quando  Napoleone  seppe  eh’  egli  era,  pel  zelo  e per  l’arditezza 
de’  suoi  luogotenenti , padrone  del  corso  della  Vistola,  sopra  i due 
principali  punti  di  Thora  e di  Varsavia , fermò  tosto  il  suo  disegno 
d’operazioni  per  la  fine  dell'autunno.  Abbastanza  conosceva  lo  stato 
del  paese  e l’azione  delle  piogge  su  quel  suolo  argilloso,  per  deter- 
minarsi a prendere  i quartieri  d’ inverno.  Ma  prima  voleva  percotere 
i Russi  con  un  colpo,  se  non  decisivo  almeno  bastante  a respingerli 
fino  al  Niemen,  ed  a permettergli  di  andare  agli  alloggiamenti  d’in- 
verno luogo  la  Vistola.  Per  ben  comprendere  le  mosse  che  egli  me- 
ditava, è d’uopo  formarsi  un  concetto  preciso  dei  luoghi,  e della 
posizione  che  il  nemico  vi  aveva  occupata. 

Il  re  di  Pmssia,  rispinto  dall’Oder,  si  era  traslocato  sulla  Vi- 
stola ; e ricacciato  da  questa  crasi  ritirato  sul  Pregel  a Kconigsberg. 
Giunto  a quell’  estremità  del  suo  regno  , gli  rimaneva  a difendere , 
di  concerto  coi  Russi , lo  spazio  compreso  tra  la  Vistola  ed  il  Pre- 
gel. Quivi  il  suolo  presenta  gli  stessi  caratteri  che  s’ incontrano  fra 
l’Elba  e l’Oder,  e fra  quest'ultimo  e la  Vistola,  cioè  una  lunga  se- 
rie di  dune  parallele  al  mare,  rattenenti  le  acque  e formanti  buon 
numero  di  laghi  che  si  stendono  dalla  Vistola  al  Pregel.  Questi  la- 
ghi trovano  il  loro  scolo  , gli  uni  direttamente  verso  il  mare  per 
mezzo  di  fiumicelli  che  vi  si  gittano , e fra  cui  è il  più  considere- 
vole la  Passarga;  gli  altri  nell’interno  del  paese  per  una  moltitu- 
dine di  corsi  d’acqua  , come  sono  l’Omulew  , l’ Orezyc , 1’  Ukra , 
tributar]  del  Narew  , che  si  scarica  nella  Vistola.  Questo  strano 
paese,  che  giace  tra  la  Vistola  ed  il  Pregel , ha  pertanto  due  chine 
l’una  rivolta  al  mare,  ed  è tedesca,  già  abitata  da  colonie  dell’or- 
dine teutonico,  ed  ottimamente  coltivata;  l’altra  rivolta  all’interno, 
poco  abitata,  poco  coltivata , coperta  di  dense  foreste , e quasiché 
impenetrabile  nel  verno.  Tutto  è abbondanza  nell'  avvicinarsi  al 
mare , tutto  è ostacoli  e penuria  nel  calare  verso  l’ interno.  Alle 
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imboccature  della  Vistola  e del  Pregel  s’ incontrano  due  cìllìi  di 
grande  commercio , Danzica  sulla  prima , e Kccuigsberg  sul  se- 
condo, piene,  al  tempo  di  cui  scriviamo,  di  immense  provviste, 
parte  tratte  dal  paese  e parte  recate  tuttodì  dagl’  Inglesi.  Danzica  , 
saldamente  fortiGcata  , e munita  di  numeroso  presidio , non  poiea 
radere  se  non  dopo  un  lungo  assedio  sostenuto.  Essa  era  pei  Russi 
n pei  Prussiani  un  punto  d’  appoggio  di  gr.mde  importanza  sulla 
Vistola  inferiore , c rendeva  precario  lo  stabilimento  de'  Francesi 
sull’  alla  Vistola,  permettendo  sempre  al  nemico  di  passar  questo 
fìunie  sulla  loro  sinistra  e di  minacciarli  da  tergo.  Mal  fortificata, 
ma  difesa  dalla  distanza,  Koenigsberg,  ebe  racchiudeva  in  se  gii  ul- 
timi mezzi  della  Prussia,  in  materiale,  munizioni,  danaro,  solda- 
tesche ed  ufficiali , era  il  principal  deposito  del  nemico , e gli  ser- 
viva di  comunicazione  cogl’inglesi.  Tra  Danzica  e Koenigsberg  si 
stende  il  Frische-Haff,  vasta  laguna,  somigliante  a quelle  di  Venezia 
e d' Olanda,  e prodotta  dalla  cagione  di  tutti  i fenomeni  di  quel 
suolo  , cioè  dall’  ammucchiarsi  delle  arene  , le  quali  disposte  in  un 
lungo  rialto  parallelo  alla  riva,  separano  le  acque  dolci  dalle  salse, 
e forman  così  un  mare  intermedio.  Gli  è il  fenomeno  stesso  che  si 
osserva  all’  imboccatura  dell’Oder,  sotto  il  nome  di  Grosse-HalT,  ed 
alla  imboccatura  del  Niemen , sotto  il  nome  di  Guriscbe-UalT.  Oltre 
Danzica  e Koenigsberg,  altre  città  commercianti,  Marienburgo,  El- 
bing,  Braunsberg,  situate  d' intorno  al  Frische-Haff,  formano  quasi 
una  cinta  di  ricche  e popolose  città,  ed  era  questo  l’ultimo  avanzo 
della  monarchia  prussiana  che  fosse  rimasto  a Federico-Guglielmo. 
Questo  monarca , stabilitosi  a Koenigsberg , aveva  le  sue  truppe 
sparse  fra  Koenigsberg  e Danzica , e si  rannodava  ai  Rossi  dalla 
parte  di  Thorn,  difendendo  la  china  marittima  con  30,000  uomini, 
comprese  le  guarnigioni.  I Russi  con  100,000  uomini  occupavano 
la  china  interna,  addossati  a foltissimi  boschi,  e protetti  dall’  Ukra 
e dal  Narew,  fiumi  che,  riunendosi  prima  di  gittarsi  nella  Vistola, 
seguano  un  angolo  , il  cui  apice  viene  ad  appoggiarsi  su  quel  gran 
fiume  un  po’  al  disotto  di  Varsavia. 

Due  divisamenti  eran  possibili  dalla  parte  dei  collegati.  Pote- 
vansi  riunire  in  massa  verso  la  marina , e profittare  dei  molli  punti 
d’appoggio  che  possedevano  lungo  la  costiera,  e principalmente 
di  Danzica,  e,  passata  la  Vistola  inferiore, costringere  i Francesi  a 
rivalicare  la  superiore  per  non  lasciarsi  spuntare.  Potevano  anche. 
Consolalo  e Imptro.  — IV.  S4 
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lasciala  ai  Prussiani  la  cura  di  starsi  a guardia  del  «are,  e fra 
loro  comunicando  per  alcuni  distaccamenti  posti  sulla  linea  dei  la- 
ghi, spingere  i Rossi  avanti  alla  regione  delle  fm%ste,  nell’angolo 
descritto  dall’Ukra  e dal  Narew,  formar  ood  una  specie  di  cuneo 
e dirizzarne  la  punta  a Varsavia.  Napoleone  aveva  provveduto  aH’uuo 
e all’altro  caso.  Se  i Prussiani  ed  i Russi  operavano  tutti  insie- 
me verso  il  mare,  il  suo  disino  era  di  risalire  lungo  il  Narew 
per  le  vie  che  attraversano  la  regione  interna,  poi  rivolgersi  a 
manca  e gittar  l’ inimico  nel  mare  o nella  bassa  Vistola.  Se  per 
l’opposto  lasciando'!  Prussiani  verso  il  mare  tra  Oanzica  e Kce- 
nigsberg,  s’ inoltravano  i Russi  lungo  il  Narew  e l’Ukra  verso  Var- 
savia , allora,  aprendosi  il  passo  per  Thorn  fra  gli  uni  e gli  altri. 
Napoleone  divisava  di  girare  sulla  sua  destra,  la  cui  estremità  si 
*Pix>88^i’^he  a Varsavia , di  salire  per  la  sua  sinistra  in  modo  da 
separare  con  questo  movimento  di  conversione  i Prtissiani  dai  Russi, 
e rincacciar  qoesti  nell'intricamenta  de’  boscbi  e ddle  paludi  del- 
r interno.  Li  privava  cosi  degli  aiuti  dd  mare , de'  soccorsi  del- 
l’ Inghilterra , e li  costrìngeva  a fuggire  disordinati  a traverso  di 
UDO  spaventevole  labirinto.  Operata  questa  separazione,  la  china 
marittima,  difesa  da  poche  migliaia  di  Prussiani,  facilmente  si  po- 
tei conquistare,  e con  essa  otteuevansi  tnue  le  ricchezze  materiali 
della  lega. 

Tra  • due  diVisamenti  che  abbiamo  ora  descrìtti,  pareva  che  i 
collegati  avessero  scelto  il  secondo.  I Prussiani  occupavano  la  re- 
gione marittima , rannodandosi  ai  Russi  con  un  distaccamento  posto 
in  vicinanza  di  Thorn.  1 Russi  erano  ordinati  in  massa  nella  regio- 
ne interna  sul  Narew  e snoi  affluenti,  il  generale  Benningsen  che 
comandava  il  primo  esercito  russo,  composto  di  quattro  divisioni, 
erasi  ripiegato  dalla  Vistola  sul  Namv,  all’ appressar^  dei  Fran- 
cesi, e e’  era  postato  entro  l' angolo  formato  dall’  Ukra  edal  Narew. 
li  generale  BuKhoewden,  col  secondo  esercito,  forte  parimente  di 
quattro  divisioni , era  addietro  sull’  aito  Narew  e soli’  Oraulew , nei 
dintorni  di  Oslrolenka.  Il  generale  Emen,  colie  dne  divisioni  di 
riserbo,  non  era  giunto  ancora  sul  teatro  della  guerra.  Nrì  deside- 
rio di  gratiOcare  a’ vecchi  saldati  russi,  eresi  posto  al  loro  coman- 
do supremo  il  generale  Kamenski,  già  luogotenente  di  Suwarow, 
del  quale  aveva  l’ energica  austerità , ma  nou  i talenti.  I Rossi , 
dopo  avere  indietreggiato  davanti  ai  Francesi , dolenti  dei  perduto 


Digilized  by  Google 


■mn. 


187 


[Wc.  1806] 

terreno,  aveano  voluto  spingersi  di  nnovo  innanzi.  Ma  alla  vista  del 
nostro  esercito  molto  bene  preparato  a riceverli , eransi  tornati  alla 
loro  posizione  dietro  l’Ukra  e il  Narew. 

Informato  del  come  erano  postati  i Prussiani  ed  i Russi,  i pri- 
mi lungo  il  mare,  i secondi  nella  regione  interna,  gli  uni  e gli  altri 
legati  fra  loro  debolmente  verso  Thorn , Napoleone  risolvè  di  op- 
porre ad  essi  il  movimento  immaginato  per  questo  caso,  cioè  di 
sboccare  da  Tbom  colla  sua  destra  rafforzata , di  separare  i Prus- 
siani dai  Russi,  e di  gittar  questi  nelle  inestricabili  difficoltà  dell’in- 
terno. Aveva  già  indirizzato  Ney  verso  Thorn  ; e vi  mandò  pure 
Bernadotte  col  primo  corpo  e colla  divisione  Dupont.  Fece  avanzare 
il  corpo  di  Sonlt  in  luogo  intermedio , per  Sempolno  verso  Plok , 
gli  prescrisse  di  varcar  la  Vistola  tra  Varsavia  e Thorn,  raccoman- 
dogli  di  legarsi  per  la  sua  sinistra  ai  marescialli  Ney  e Bernadotte, 
e per  la  sna  destra  al  maresciallo  Augerean.  I dragoni,  provveduti 
di  cavalli  a Potsdam , avendo  raggiunto  l’ esercito , Napoleone  li 
riunì  alla  porzione  della  cavallerìa  grave  che  erasi  riposata  in  Ber- 
lino, e ne  formò  nna  seconda  riserva  di  troppe  a cavallo,  sotto  gli 
ordini  del  maresciallo  Bessières , tolto  per  poco  al  comando  della 
guardia  imperiale.  Ei  mandò  a Tbom  questa  seconda  riserva  che 
componevasi  di  7 in  8 mila  cavalli , e che  aggiunta  ai  corpi  di  Ney 
e di  Bernadotte,  doveva  formare  all’estrema  sinistra  dell’esercito 
francese  una  colonna  di  40  in  45  mila  uomini , ben  sufficiente  per 
operare  il  movimento  di  conversione  disegnato.  Soult  con  25,000 
uomini  formava  il  centro;  Angereau,  Davout,  Lannesla  destra  che 
doveva  appoggiarsi  a VarsavBi.  Tutti  questi  corpi  erano  abbastanza 
vicini  per  operare  d’accordo,  e presentare,  in  poche  ore,  70,000 
uomini  ragnnati  sul  punto,  qual  si  fosse,  ove  il  nemico  si  scontrasse 
in  forze  considerevoli.  Napoleone  adunque  supponeva  che  la  sna 
sinistra  avanzandosi  a marce  rapide,  mentre  la  sua  destra  lenta- 
mente girerebbe  sopra  se  stessa,  ei  potrebbe,  camrnin  facendo , 
spingere  insieme  i Russi,  e,  dopo  averli  separati  dai  Prussiani , 
ricacciarli  dall’Ultra  sul  Narew,  e da  questo  sul  Bug,  lungi  dal 
mare , perduti  nell’  interno  delia  Polonia.  Se  il  tempo  favorevole  a 
qne’  divisamenli  avesse  facilitate  le  marce , era  possibile  che  i Russi 
venissero  respinti  sì  lungi  dalla  loro  base  d’ operazioni , e dal  paese 
ove  si  nutrivano,  che  la  loro  sconfitta  fosse  un  vero  disastro. 

Volendo  girare  intorno  a Varsavia,  ma  potersene  anche  allon- 
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tanare  al  bisogno,  se  era  obbligato  a seguire  il  movimento  della 
sua  sinistra , ed  a salire  con  essa , Napoleone  ordinò  grandi  lavori 
di  rorlificazione  al  sobborgo  di  Praga  con  opere  in  terra,  provviste 
d’un’ incamiciatura  di  legno,  la  quale  tenesse  le  veci  di  scarpa 
murata.  Questo  sobborgo  cosi  fortificato  doveva  servire  per  testa 
di  ponte  a Varsavia.  Napoleone  prescrisse  a Davout,  che  erasi  tras- 
locato dalla  Vistola  sul  Narew,  di  gittare  un  ponte  sopra  quest’ul- 
timo fiume,  e porlo  in  istato  di  difesa.  Ad  Augereau,  che  si  prepa- 
rava a passar  la  Vistola  a Modiino , prescrisse  di  collocarvi  un  al  ■ 
tro  ponte  stabile,  e di  ben  fortificarlo  sulle  due  rive.  Incaricò  il 
generale  Cbasseloup  del  disegno  delle  opere  ordinate,  e gli  racco- 
mandò di  adoperarvi  esclusivamente  la  terra  ed  il  legname,  di 
piantarvi  la  grossa  artiglieria  tolta  al  nemico , e di  traevi  coll’esca 
del  danaro  gran  numero  di  lavoratori  polacchi.  Napoleone  deside- 
rava che  quelle  fortificazioni  di  terra  e legno,  fatte  salde  come 
opere  permanenti,  potessero,  con  lasciarvi  i Polacchi  di  fresca  leva, 
e alcuni  distaccamenti  francesi,  bastare  a se  medesimi,  intantocliè 
l’esercito  si  spingerebbe  oltre,  se  la  conseguenza  delle  intraprese 
operazioni  lo  richiedesse. 

Gli  ordini  di  Napoleone  erano  sempre  eseguiti  puntualmente, 
eccetto  il  caso  di  vera  impossibilità;  perocché  egli  ne  vigilava 
l’esecuzione  con  attentissima  cura  e con  pertinace  insistenza. 
Il  generale  Cbasseloup  fece  lavorare  alacremente  nelle  opere  pre- 
scritte ; ma  dorava  fatica  a procurarsi  lavoranti.  Le  violenze  eser- 
citate dai  Russi,  ed  il  timore  di  fatti  simili  per  parte  dei  Francesi, 
avevano  indotti  gli  abitanti  della  campagna  a fuggir  colle  famiglie 
loro,  co’ bestiami  e co’lor  mezzi  di  trasporto  sulle  terre  della  Po- 
lonia austriaca , la  cui  frontiera  vicinissima  e chiusa  agli  eserciti 
guerreggiami , offeriva  un  rifugio  prossimo  e sicuro.  Villaggi  intieri 
eransi  fuggiti,  coi  loro  preti  alla  testa,  per  iscampare  dagli  orrori 
della  guerra.  Non  era  possibile  il  procurarsi  braccia , anche  a gran 
prezzo.  Alcuni  operai  si  avevano  a Varsavia  ; ma  la  costruzione  dei 
forni,  e l’erezione  degli  stabilimenti  militari  che  era  d'uopo  far  corri- 
spondere ad  un  esercito  di  200,000  uomini,  li  volevano  per  se  quasi 
tutti.  Non  rimanendone  da  operare  altrove,  sopperivasi  al  difetto 
colle  braccia  de’ soldati. Per  mala  sorte  questi  incominciavano  a sof- 
frire delle  lunghe  marce  , e soprattutto  delle  influenze  della  stagio- 
ne, fino  allora  più  umida  che  fredda;  oltreché  pativano  di  penuria. 
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Le  provvigioni , ordinate  nella  Gallizia , ancor  non  giungevano , ed 
anche  in  Varsavia  si  era  in  grande  scarsezza  di  vettovaglie.  Lannes 
vi  stava  accampato  con  due  divisioni;  Davout  era  stabilito  al  di  là, 
cioè  sul  Narew,  che  sbocca  nella  Vistola  un  po’al  disotto  di  Varsa- 
via. È da  Varsavia  al  Narew  una  distanza  di  circa  otto  leghe,  con 
molte  lande , con  campagne  pochissimo  coltivate , e scarse  di  abi- 
tazioni. I soldati  di  Davout  ridotti  a cibarsi  di  maiale  in  difetto  di 
buoi  e di  montoni , erano  colpiti  da  dissenteria.  Non  avevano  altro 
pane  fuor  di  quello  che  loro  mandavasi  in  ciascun  giorno.  Davout 
aveva  il  suo  quartier  generale  in  Jablona,  e la  sua  testa  di  colonna 
sulla  riva  istessa  del  Narew,  verso  Okunin,  rimpetto  al  confluente 
dell’  Ukra  e del  Narew.  A mal  grado  degli  antiguardi  russi , egli 
aveva  gittate  un  ponte  sul  Narew,  con  barche  qua  e là  raccolte,  e 
facea  lavorare  ad  opere  difensive  alle  due  estremità  di  quel  ponte. 
Poteva  quindi  moversi  liberamente  sopra  l’una  e l’altra  riva  del 
fiume,  ma  egli  lo  avea  valicato  al  disotto  del  punto  in  cui  l’L'kra  si 
congiunge  al  Narew,  e gli  rimaneva  da  passarlo  più  in  alto,  o da 
varcare  l’Ukra  stessa  per  penetrare  nell’angolo  occupato  dai  Russi. 
Questi  però  vi  erano  in  gran  numero,  e fortemente  trincerati  so- 
pra un  sito  erto,  boscoso  e armato  di  artiglierie;  nè  si  potevano  af- 
frontare se  non  passando  l’ Ukra  di  viva  forza.  Col  quale  tentativo 
sarebbesi  cominciata  una  lotta  che  non  doveva  intraprendersi  fuor- 
ché sotto  gli  occhi  di  Napoleone. 

I lavoratori  di  Davout  si  porgeano  quasi  la  mano  con  quelli  di 
Augereau , che  dava  opera  alacremente  ad  afforzarsi  sulla  Vistola 
verso  Nodiino , nel  punto  in  cui  si  mescolano  le  acque  della  Vi- 
stola e del  Narew.  Ma  egli  era  privo  dei  mezzi  necessari , avendo 
i Russi  distrutta  ogni  cosa  nella  loro  ritirata.  Dodici  barche  ragù- 
nate  al  disopra  e al  disotto  di  Modiino  lo  avevano  aiutato  a tragit- 
tare un  distaccamento  dopo  l' altro.  Ei  faceva  costruire  un  gran 
ponte  a Modiino  con  opere  difensive  alle  estremità.  Le  sue  truppe 
in  mezzo  alle  sabbie  che  coprono  quella  parte  del  paese,  vive- 
vano con  più  stento  che  quelle  di  Davout.  Egli  ardeva  perciò  di 
avanzarsi  a Plonsk , al  di  là  della  Vistola , rimpetto  all'  Ukra , 
in  una  terra  più  fertile.  Soult  aveva  eseguite  le  marce  ordinate 
dall’  Imperatore , e cominciato  dal  passare  a Plock , donde  era 
in  grado  o di  raggiungere  Augereau  a Plonsk  o Ney  e Berna- 
dotte  a Biezun , secondo  le  circostanze.  In  quanto  ai  corpi  che 
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avevano  Thom  per  base  di  operazioni , essi  di  nulla  mancavano. 

Que’ rapidi  vincitori,  cbe  si  prontamente  aveano  invasa  l’Austria 
nell’anno  precedente , e la  Prussia  nel  passato  mese , si  trovavano 
d’  improvviso  ritardati  nel  trionfale  loro  corso  da  un  clima  umido 
e fosco , da  un  suolo  or  sabbioso  ed  or  fangoso , e dalla  penuria 
che  andava  crescendo  di  mano  in  mano  cbe  la  popolazione  ed  i 
colli  sparivano.  Essi  n’  eran  maravigliati,  ma  non  abbattuti,  scher- 
zavano in  mille  modi  sull’  amore  cbe  i Polacchi  sentivano  per  una 
tal  patria,  e non  desideravano  se  non  di  scontrarsi  col  iiemicod'Aus- 
terlitz  per  vendicarsi  contro  lui  delle  orridezze  del  suolo  e del  cielo. 

Vedendo  i Russi  ora  avanzarsi  ora  indietreggiare,  poi  ritirarsi 
con  tutte  le  apparenze  d’  una  ritirata  definitiva  , Napoleone  credè 
cbe  si  ripiegassero  in  riva  al  Pregel  per  porsi  a’  quartieri  d’ in- 
verno. Ordinò  pertanto  a Murat  ed  a Bessières  d' insegnirli  con 
26,000  cavalli  , 1’  uno  sboccando  da  Varsavia  colla  prima  riserva 
di  cavalleria  , l’ altro  erompendo  da  Thom  colla  seconda.  Ma  in 
breve  le  relazioni  più  precise  di  Davout,  che  posto  al  confluente 
del  Narew  e dell’  Ukra  vedeva  i Rnssi  saldamente  stabiliti  dietro  a 
questi  due  flnml,  e le  relazioni  conformi  spedile  da  Angereau,  e da 
Ney  principalmente  che  aveva  l’ abitudine  di  osservare  il  nemico 
molto  d’ appresso , lo  disingannarono  e gli  fecer  conoscere  eh’  era 
tempo  di  marciare  contro  i Bassi , e cbe  non  dovevasi  tardare,  se 
non  si  voleva  lasciarli  svernare  in  una  posizione  troppo  vicina  al- 
r esercito  francese.  Per  altra  parte  i ponti  sulla  Vistola  de’quali  ei 
si  proponeva  di  fare  i suoi  punti  d’appoggio,  erano  terminati,  prov- 
visti già  di  alcune  opere  difensive  , e atti  ad  una  sufficiente  resi- 
stenza , collocate  cbe  vi  fossero  alquante  truppe. 

Napoleone  parti  adunque  da  Posen  la  notte  fra  il  18  e II  (6 
di  decembre , dopo  nna  fermata  di  19  giorni , passò  per  Kuino  e 
per  Lowicz,  ordinò  dappertutto  prowigiuni , e spedali  ambulanti, 
pel  caso  d' un  movimento  retrogrado , poco  probabile  ma  però  pre- 
veduto dalla  sua  prudenza;  vigilò  da  ultimo  l’avviamento  delie  sue 
colonne  a Varsavia,  ed  attese  soprattutto  a farvi  giungere  la  guar- 
dia ed  i granatieri  d’ Oudinot.  ' 


* Tmcriviamo  b leClen  tegaente,  cbe  indica  bette  Io  »(eto  ilelle  cole  Del  mome elo  éi  cui  ci 


urstla: 
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Lowicx,  18  dcccmlire  1806.  alle  celie  Tcspertioe. 
Gittogo  ora  a Loieiee.  VI  icrìfo  per  togliervi  egoi  toquiela^ìoe.  Elulla  vi  è <b  naovo. 
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Fece  ingresso  di  notte  nella  capitale  della  Polonia  per  evitare 
le  dimostrazioni  romorose,  poiché  non  gli  conveniva  pagare  al> 
cone  popolari  acclamazioni  con  promesse  imprudenti.  Il  polacco 
Wibiski  lo  aveva  preceduto . ed  avea  posto  tetto  il  suo  ingegno  a 
persuadere  i suoi  compatriotti  che  dovevan  dedicarsi  per  intero  a 
Napoleone  prima  di  richiedere  che  egli  si  dedicasse  a loro.  Molti 
s’  erano  capacitati  delle  buone  ragioni  da  lui  addotte;  il  principe 
Poaiatowski,  nipote  dell’  ultiano  re , giovine  splendido  e valoroso, 
come  un  eroe  addormentato  tra  le  morbidezze  , ma  pronto  a sve- 
gliarsi al  primo  strepito  di  guerra  , era  del  numero  di  coloro  che 
si  erano  offerti  a secondare  i disegni  di  Napoleone.  Hìcoute  Potocki, 
il  vecchio  Malakouski,  mareseiallo  di  una  delle  ulUine  diete,  ed  altri 
venuti  in  Varsavia,  si  erano  adunati  intorno  alle  podestk  francesi 
per  concorrere  a formare  un  govi^no.  Evasi  composta  un’  ammini- 
strazione provvisoria,  e tutto  inconiociava  a proceder  bene,  salvo 
gli  stiracchiamenti  inevitabili  fra  persone  poco  e^terte  ed  inclinate 
a g^osia.  Si  facevano  leve  d’  uomini , si  ondiaavano  batu^Iioni 
tanto  in  Posen  quanto  in  Varsavia.  Napoleone  per  dar  sostegno  al 
nuovo  governo  polacco . lo  aveva  esonerato  da  ogni  contribuzione, 
a patto  ebe  gli  fornisse  le  vettovaglie  d’ urgenza.  Del  resto  , l’ alta 
aocietk  di  Varsavia  dimostrava  una  gran  devozione.  Tutta  la  nobiltà 
polacca  aveva  lasciati  i propri  castelli  per  gran  desiderio  di  «edere, 
di  salutare  il  grand’  nomo,  Uberauere  delia  Polonia. 

Giunto  la  notte  dal  18  al  19,  Napoleone  voleva  esser  a cavallo 
la  mattina  del  19  per  andar  a riconoscere  egH  stesso  le  posizione 
di  Oavout  sul  Narew , ma  una  nebbia  folta  glielo  impedì.  Ei  fece 
le  sue  disposizioni  per  assaltare  il  nemico  tra  il  33  e il  35  dicem- 
bre. — £ tempo,  scriveva  a Davout,  di  metterci  a’  quartieri  d' in- 
verno ; ma  questo  non  si  può  fare  se  non  dopo  aver  rispipto  i 
Russi.  ~ 

I 

Gli  eàcrctli  »ì  Uaooo  « froole.  I Rimi  ìoqo  Milla  lira  dr&lra  Narew,  e noi  suìta  «ÌDÌslra.  AL- 
elàte  Pra^a,  due  leste  di  una  a ‘Mo^ieo, l'altra  aal  Narew,  all'  iod^calisra  del- 

r PkrA.  Noi  aLLianso  VlMWflyvod  m eaerdlo  reoti  Irgbe  più  oltre  che  opera  coeiro  il  nemico. 
T«Me  «focate  optiaìe  aooo  per  toi.  Può  essere  «he  fra  8 giorni  suceeda  una  Lallaglia  che  ponga 
8ne  a questa  gnerra.  Prendete  ogni  preeautione  affinebè  non  reali  nn  aol  moachelto  a Berlino  e 
BcUe  caoyagne } affinebb  Bpaadea  « Ciuirioe  aiaoo  io  1i«dqo  lUto»  e dappertutto  li  taccia  un  bnon 
aerfisio. 

Scrivete  a Magonta  e a Parigi , solo  per  dire  ebe  arrivete  che  non  v'  ^ alcuna  cosa  di  nnovof 
Il  ebe  il  dee  tare  in  generale  tulli  i giorni  quando  non  pauano  corrieri  da  me  ipediti  | ciò  ben 
giova  a MyvKcrUM  leaioisu:*  voci.  Narottoai. 
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Le  quattro  divisioni  del  generale  Benningsen  si  presentavano 
innanzi  tutto.  La  divisione  del  conte  Tolsioy,  collocata  a Czarnowo, 
occupava  l’ apice  dell’  angolo  formato  dall’  unirsi  dell’  Ukra  e del 
Narew.  Quella  del  generale  Sedmaratzki , posta  indietro  verso  Ze- 
broszki,  stavasi  a guardia  delle  sponde  del  Narew;  quella  del  gene- 
rale Saken , posta  indietro  essa  pure  , verso  Lopaczym  , tenea  le 
rive  deirUkra;  e quella  del  principe  Galliizin  era  in  riserva  a Pul- 
tusk.  Le  quattro  di  Buxtioewden  si  trovavano  a gran  distanza  da 
quelle  di  Benningsen , e poco  in  grado  di  sostenerle.  Due  di  esse 
acquartierate  a Popowo  , osservavano  il  paese  tra  il  Narew  ed  il 
Bug.  Le  altre  due  accampavansi  più  lungi  ancora  a Makow  e ad 
Ostrolenka.  I Prussiani,  ricacciali  da  Thom,  erano  sull’alto  Ukra, 
verso  Soldau , legandosi  ai  Russi  dalla  parte  del  mare.  Le  due  di- 
visioni di  riserva  del  generale  Essen , come  giù  da  noi  fu  detto , 
non  erano  ancor  giunte.  La  forza  totale  de’  collegati  pronta  ad  en- 
trare in  campo  era  di  115,000  uomini. 

Facile  è il  riconoscere  che  la  distribuzione  de’  corpi  russi  non 
era  felicemente  combinata  nell’angolo  dell’ Ukra  e del  Narew,  e 
che  poche  forze  aveano  essi  ivi  concentrate.  Se  in  cambio  di  avere 
una  sola  divisione  alla  punta  dell’  angolo , ed  una  sopra  ciascun 
lato,  a troppa  distanza  dalla  prima,  e finalmente  cinque  fuori  delia 
possibiliiù  di  operare,  si  fossero  accortamente  distribuiti  sopra 
quel  suolo  tanto  acconcio  alle  difese , ed  avessero  bene  occupalo 
prima  il  confluente , poscia  i due  fiumi , il  Narew  da  Czarnowo  a 
Puiltisk , e i’Ukra  da  Pomichowo  a Kolozomb;  se  avessero  collo- 
cato di  riserva  in  una  posizione  centrale,  aNasieIsk  per  esempio, 
una  massa  principale , pronta  a correre  sul  punto  minacciato , essi 
avrebbero  potuto  con  vantaggio  contendere  il  terreno  ai  Francesi. 
Ma  i generali  Benningsen  e Buxhoewden  poco  erano  amici  fra  loro, 
nè  cercavano  di  essere  vicini;  ed  il  vecchio  Kamenski,  giunto  di 
fresco , non  aveva  ingegno  nè  risolutezza  bastante  a prescrivere 
disposizioni  diverse  da  quelle  cb’essi  a loro  talento  avevano  fatte. 

Napoleone,  il  quale  non  vedeva  la  posizione  dei  Russi  se  non 
dal  di  fuori,  credette  bensì  che  si  fossero  trincerali  dietro  il  Na- 
rew e rUkra  per  guardarne  le  rive,  ma  senza  sapere  come  vi  si 
fossero  allogali  e distribuiti.  Pensò  che  bisognava  cominciare  dal 
togliere  loro  il  confluente,  ove  era  probabile  che  si  sarebber  di- 
fesi con  energia;  ed  acquistato  quel  punto,  procedere  all’esecu- 
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zione  del  sao  disegno,  il  quale  consisteva  nel  gittare  i Russi,  con 
una  voltata  da  sinistra  a destra,  nel  paese  maremmano  e boscoso 
dell’ interno  delia  Polonia.  Epperciò,  dopo  avere  iterato  a Ney,  a 
Bernadotte  e a Bessières,  formanti  la  sua  sinistra,  l’ordine  di  tras- 
ferirsi rapidamente  da  Thorn  a Biezun  sull’alto  Ukra,  e a Soult 
e ad  Augerean  , formanti  il  suo  centro,  l'ordine  di  partirsi  da 
Plock  e da  Modiino  per  riunirsi  a Plonsk  sull’Ukra , si  pose  egli 
medesimo  a capo  della  sua  destra,  composta  dei  corpi  di  Oavout 
e di  Lannes,  della  guardia  e delle  riserve,  e si  deliberò  a forzar 
tosto  la  posizione  dei  Russi  al  confluente  dell’Ukra  e del  Narew. 
Lasciò  nelle  fortificazioni  di  Praga  i Polacchi  di  recente  leva,  con 
una  divisione  di  dragoni , forza  bastante  per  ovviare  ad  ogni 
caso , poiché  l' esercito  non  doveva  allontanarsi  mollo  da  Var- 
savia. 

Giunto  la  mattina  del  33  dicembre  ad  Okunin  sul  Narew , cou 
un  tempo  umido , e per  vie  fangose  e quasi  impraticabili , Napoleone 
smontò  di  sella  per  sopravvedere  cogli  occhi  propri  le  disposizioni 
d’assalimento.  Questo  generale  che,  giusta  alcuni  critici,  sebben 
governasse  eserciti  di  trecento  mila  uomini,  non  sapea  condurre 
una  brigata  al  fuoco , andò  egli  stesso  ad  esplorare  le  posizioni  ne- 
miche , e a postar  sul  terreno  perfin  compagnie  di  scorridori. 

Già  crasi  valicato  il  Narew  ad  Okunin , piò  a basso  del  con- 
fluente del  Narew  e dell’ Ukra.  Per  penetrare  nell’ angolo  formato  da 
questi  due  fiumi,  era  d’uopo  valicare  o il  Narew  o l’Ukra  al  di  so- 
pra del  punto  di  loro  unione.  Essendo  l’ Ukra  meno  lai^ , si  pre- 
ferì di  passar  questa;  e per  diminuire  la  difllcoltà  si  era  profittato 
d’ un’ isola  che  la  divideva  in  due  rami,  presso  alla  sua  imboccatu- 
ra. Acquistata  l’isola,  rimaneva  a passare  il  secondo  ramo  per  giun- 
gere alla  punta  di  terra  cui  occupavano  i Russi  tra  l’Ukra  ed  il  Na- 
rew. Questa  punta,  ricoperta  di  macchie,  di  boschi  cedui,  e di 
paludi,  offeriva  una  foltissima  selva.  Più  oltre,  la  selva  si  diradava 
un  poco,  indi  il  terreno  rialzavasi,  e presentava  un’erta  che  dal 
Narew  distendevasi  fino  all' Ukra.  A destra  di  questo  trinceramento 
naturale  vedovasi  il  villaggio  di  Czarnowo,  sul  Narew,  a sinistra  il 
villaggio  di  Pomiebowo  sull’ Ukra.  1 Russi  avevano  antigoardie  di  ber- 
saglieri nel  fitto  de’boschi,  sette  battaglioni  e molta  artiglieria  sulla 
parte  elevata  del  terreno,  due  battaglioni  in  riserbo  e tutta  la  ca- 
valleria nell’ indietro.  Napoleone,  passato  nell’ isola,  montò  con  una 
Cotuolalo  e Impero.  — IV.  £> 
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scala  a piuoli  lul  tetto  d’ una  casipola , studiò  con  un  cannoccblala 
la  posizione  dei  Htissi,  e diede  tosto  gli  ordini  seguenti.  Sparsi  in 
gran  numero  bersaglieri  lungo  la  riva  dell'Ukra,  e molto  al  diso* 
pra  del  punto  di  passaggio,  prescrisse  loro  di  moschettar  vivamente, 
e di  accendere  grandi  fuochi  con  paglia  umida  per  coprir  la  sponda 
d’un  nugolo  di  fumo , e dar  da  temere  ai  Russi  un  assalimento  al 
di  sopra  dell' unione  de’duu  fiumi  verso  Pomicbowo.  Spinse  anche 
da  quella  parte  la  brigata  Ganthier,  del  corpo  di  Davout,  per  trarvl 
maggiormente  l’ attenzione  del  nemico.  Intantochb  si  eseguivano 
tali  ordini , egli  riunì  sul  cader  del  giorno  tutte  le  compagnie  di 
scorridori  della  divisione  Morand,  sul  divisato  punto  di  passaggio, 
e comandò  loro  di  far  fuoco  dall’una  all’altra  riva  a traverso  dei 
groppi  d'alberi,  per  allontanare  I posti  nemici,  mentre  i marinai 
della  guardia  condurrebbero  all’  insù  le  barche  rannate  nel  Narew. 
Il  17°  di  linea,  ed  il  13*  leggiero  stavano  in  colonna,  pronti  ad  im- 
barcarsi per  distaccamenti , ed  il  resto  della  divisione  Morand  tehfr> 
vasi  accolto  indietro,  per  passare  quando  il  ponte  fosse  stabilito. 
Le  altre  divisioni  del  corpo  di  Davout  aspettavano  al  ponte  di 
Okunin  il  momento  d’operare.  Lannes  camminava  a gran  passi  da 
Varsavia  ad  Okunin. 

Tosto  i marinai  della  guardia  condussero  alcune  barche,  col* 
l’aiuto  delle  quali  si  trasportarono  parecchi  distaccamenti  di  scor- 
ridori da  una  riva  all'altra.  Questi  cacciandosi  entro  la  selva  ne 
allontanarono  il  nemico,  mentre  gli  ufllciaii  de’pontonieri  ed  I ma* 
rinai  della  guardia  erano  intesi  a gittare  prestamente  un  ponte  di 
barche.  Alle  sette  della  sera  il  ponte  essendo  divenuto  praticabile, 
la  divisione  Morand  lo  passò  in  colonne  serrate,  e marciò  Innanti, 
preceduta  dal  17*  di  linea,  dal  13*  leggiero  , e da  un  nogolo  di 
bersaglieri;  avanzavasi  coperta  dalia  notte  e dsd  bosco.  I guastatori 
dei  reggimenti  aprivano  nel  folto  della  selva  un  passaggio  alla  fan* 
teria.  Tostocbè  i Francesi  ebber  superato  quei  primi  ostacoli , si 
trovarono  allo  scoperto,  di  fronte  al  rialto  che  stendevasi  dal  Na- 
rew airUkra,  e che  era  difeso  o da  abbattute  di  alberi  o da  quan* 
tilà  grande  di  artiglierie.  1 Russi  tra  le  ombre  della  notte  fecero 
un  vivo  trarre  di  scheggia  e di  mosebetteria  sulle  colonne  fran- 
cesi, che  loro  recò  alcun  danno.  Mentre  gli  scorridori  della  divi- 
sione Morand  e il  13°  leggiero  si  appressavano  bersagliando,  il 
colonnello  Lanusse  alla  testa  del  17°  di  linea,  si  formò  in  colonna 
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assalitrice  $ulla  destra,  per  impossessarsi  delle  batterie  russe.  Nc 
aveva  già  presa  una,  quando  i Russi  dirigendosi  in  massa  contro 
il  suo  fianco  sinistro , lo  costrinsero  a indietreggiare.  Ma  il  resto 
della  divisione  Morand  giungeva  a sostenere  i due  suoi  reggimenti. 
Il  13°  leggiero  avendo  finite  le  sue  cariche  di  polvere,  cesse  il 
luogo  al  30°,  e si  marciò  di  nuovo  per  la  destra  ad  assalire  il  vil- 
laggio di  Czamowo,  mentre  verso  la  sinistra  il  generale  Petit  si 
lanciava  con  400  uomini  scelti  all’assalto  de’ trinceramenti  russi , 
posti  contro  l’ Ukra  di  rimpetto  a Pomiebowo.  Nonostante  il  buio 
si  eseguirono  le  mosse  col  miglior  ordine.  Due  battaglioni  dei  30° 
e uno  del  17°  assaltarono  Czarnowo,  l’uno  costeggiando  il  Narew, 
gii  altri  due  inerpicandosi  direttamente  sul  rialto  ove  siede  il  vil- 
laggio. Questi  tre  battaglioni  s’impossessarono  di  Czarnowo,  e se- 
guili dai  reggimenti  51°  e 61°  sboccarono  sull’erta  rincacciando 
i Russi  nel  piano  che  distendesi  al  di  là.  Nel  momento  stesso  il  ge- 
nerale Petit  aveva  assalita  l’estremità  de' trinceramenti  nemici  verso 
l’Ultra,  e secondato  dal  fuoco  d’artiglieria  che  la  brigau  Gautbier 
faceva  dall’altra  sponda,  li  aveva  espugnati.  A mezzanotte  i Francesi 
eransi  impadroniti  della  posizione  dei  Russi  dal  Narew  all’Ultra. 
Ma  dalla  lentezza  della  loro  ritirala , che  si  potea  disceroere  a tra- 
verso delle  ombre,  dovevasi  inferire  che  sarebbero  tornati  all’ af- 
fronto , e per  questa  ragione  Davout  spediva  in  soccorso  del  ge- 
nerale Petit,  ch’era  il  più  esposto,  la  seconda  brigala  della  divi- 
sione Gudin.  Come  si  era  previsto,  i Russi  nella  notte  ritornarono 
Ire  volte  aH’afironto,  per  ricuperare  la  posizione  perduta,  e spin- 
gere i Francesi  giù  dall’ erta  verso  quella  punta  di  terra  boscosa  c 
paludosa  sulla  quale  erano  sbarcati.  Tre  volte  furono  lasciati  ap- 
pressare alla  distanza  di  trenta  passi , e tre  volte  con  un  fuoco  a 
punto  sicuro  vennero  fermati;  poi  raggiunti  colla  baionetta  anda- 
rono dispersi.  Finalmente  a notte  già  molto  avanzala  si  ritrassero 
del  tutto  verso  Nasieisk.  Non  mai  un  notturno  combattimento  crasi 
dato  con  più  ordine , con  più  precisione  e ardire.  I Rossi  perdet- 
tero fra  morti , feriti  e prigionieri  circa  1,800  uomini,  e molta 
artiglieria;  i Francesi  ebbero  600  feriti  ed  un  centinaio  di  morti. 

Napoleone  che  non  crasi  scostato  dal  luogo  del  combattimen- 
to, si  congratulò  a Morand  e a Davout  per  la  loro  egregia  condot- 
ta, e si  affrettò  quindi  a profittare  del  passaggio  dell’  Ukra , dando 
gli  ordini  dalla  circostanza  richiesti.  I Russi  rimasti  privi  del  loro 
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punto  d’appoggio  al  confluente  dell’llkra  e del  Narew,  non  dove- 
vano sentirsi  eccitati  a difendere  rUkra,  la  cui  linea  era  stata  fer- 
rata all' imboccatura.  Ma  nell’ignoranza,  io  cui  erasi  della  loro  vera 
posizione,  si  potea  temere  che  si  trovassero  in  forza  al  ponte  di 
Kolozomb  sull'Ukra,  rimpetto  a Plonsk,  luogo  verso  il  quale  dove- 
vano incontrarsi  i corpi  di  Soult  e d’Augereau.  Napoleone  prescrisse 
alla  riserva  di  cavalleria , comandata  dal  generale  Nansonty  in  as- 
senza di  Murai,  caduto  infermo  a Varsavia,  di  risalir  lungo  le  due 
rive  deirUkra,  fino  a Kolozomb,  per  dar  la  mano  a Sonit  e ad  Au- 
gereau,  per  aiutarli  a passar  l’Ukra  se  vi  trovavano  difficoltà,  e 
per  rannodarli  con  Davout  che  spingevasi  avanti  difilato  per  mezzo 
al  paese  che  giace  tra  l’Ukra  ed  il  Narew.  Ingiunse  a Davout  di 
correre  dirittamente  sopra  Nasieisk,  e lo  fece  spalleggiare  dalla 
guardia  e dalla  riserva.  Finalmente  diede  ordine  a Lannes  di  passar 
r Ukra  laddove  appunto  se  n’  era  testé  forzato  il  varco , e di  salire 
a destra  del  corpo  di  Davout,  costeggiando  sino  a Pultusk  il  Na- 
rew. La  qual  città  diveniva  un  punto  di  grande  importanza,  peroc- 
ché i Russi  rincacciati  dall’ Ukra  sul  Narew,  non  avevano  se  non  i 
ponti  di  Pultusk  per  valicare  quest’ultimo  fiume.  L’ordine  già  spe- 
dito a Soult  e ad  Augereau  di  correre  a Plonsk  per  passarvi  l’Ukra, 
ed  a Ney , a Bernadoite  e a Bessiéres  di  avanzarsi  rattamente  verso 
Biezun,  presso  le  sorgenti  dell’Ukra,  fu  naturalmente  confermato. 

Napoleone,  continuando  a tenersi  di  fianco  al  maresciallo  Da- 
vout, volle  marciare  la  mattina  stessa  del  24  contro  Nasieisk  ad 
onta  delle  fatiche  durate  nella  notte.  Ebbesi  soltanto  la  precauzione 
di  porre  in  testa  la  divisione  Friant,  per  lasciare  alcune  ore  di  ri- 
poso alla  divisione  Norand  affaticata  dal  combattimento  di  Czar- 
nowo.  Sulla  sera  si  arrivò  a Nasieisk,  ove  si  trovò  postata  la  divi- 
sione Tolstoy,  la  medesima  che  era  stata  rispinta  da  Czarnowo. 
Essa  mostrava  intenzione  di  volersi  difendere , per  dare  ai  distac- 
camenti mandati  sull’Ukra  il  tempo  di  raggiungerla. 

Già  dicemmo  che  delle  quattro  divisioni  del  generale  Ben- 
ningsen  , la  divisione  Tolstoy  era  a Czarnowo  per  proteggere  il  con- 
fluente de’  due  fiumi , la  divisione  Saken  a Lopaczym  per  vegliare 
sull’Ukra , la  divisione  Sedmaratzki  a Zebroszki  in  guardia  del  Na- 
rew , finalmente  la  divisione  Gallitzin  a Pultusk  come  corpo  di  ri- 
serva; la  quale  ultima,  benché  assai  lontana  dall’ Ukra,  aveva  pur 
essa  sopra  questo  fiume  un  forte  antiguardo,  comandato  dal  gene- 
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rale  Barkiay  di  Tolly:  disposizione  mista  e confusa  che  dinotava 
una  mente  poco  vivida  nel  regger  le  operazioni  dell’esercito  russo. 
Il  movimento  naturale  di  queste  divisioni  sorprese  da  un  vigoroso 
assaito  sull’  Ultra , era  di  ripiegare  i lor  distaccamenti  per  ritirarsi 
sul  Narew.  Di  fatto  a questo  movimento  esse  cedettero,  ed  il  loro 
generale  supremo  lo  lasciò  eseguire  anziché  prescriverlo. 

Il  conte  Tolstoy , comandante  la  divisione  ripiegata  di  sopra 
Nasieisk,  tenne  ivi  fermo  sino  a che  vide  tornare  il  distaccamento 
posto  a guardia  dell’  Ukra  verso  Borkowo,  il  quale  era  incalzato 
dalla  riserva  di  cavalleria.  In  quel  mentre  il  generale  Friant,  aven- 
do spiegata  la  sua  divisione  rimpetto  ai  Russi,  e spintala  contro 
di  loro,  li  obbligò  a ritirarsi  prestamente.  I dragoni  si  lanciaro- 
no ad  inseguirli,  e ne  uccisero  o presero  alcune  centinaia,  racco- 
gliendo inoltre  cannoni  e bagaglio. 

In  quel  giorno  (24)  il  maresciallo  Augereau,  essendo  giunto 
in  riva  all’ Ukra,  volle  forzarne  il  passaggio;  e fece  ad  un  tempo 
assalire  i ponti  di  Kolozomb  e di  Socboczyn.  Il  14°  di  linea,  sotto 
il  suo  colonnello  Savary,  quello  stesso  che  avea  valicata  la  Vi- 
stola a Thorn  il  6 dicembre,  ' si  lanciò  sugli  avanzi  appena  risto- 
rati del  ponte  di  Kolozomb , e passò  arditamente  a traverso  di  un 
orribile  grandinar  di  moschettate.  Quel  prode  colonnello  cadde 
sull’altra  riva  trafitto  da  più  colpi  di  lancia.  Non  essendo  potuto 
riuscire  l’ assalto  del  ponte  a Sochoczyn , si  piegò  ad  un  prossimo 
guado,  ove  fu  operato  il  passaggio.  Il  corpo  di  Augereau  trova- 
vasi  adunque  il  giorno  24  sull’altra  riva  dell’ Ukra,  e si  avanza- 
va spingendo  davanti  a se  i distaccamenti  delle  varie  divisioni 
russe,  lasciate  a guardia  di  quel  fiume.  La  riserva  di  cavalleria, 
condotta  dal  generale  Nansouty , li  perseguiva  parimente.  Anda- 
vano i Francesi  alia  volta  di  Nowemiasto,  nella  direzione  dell’Ukra 


* 1 lettori  che  lì  rimmtntaoo  di  aver  vitto  il  li**  di  linea,  col  sito  rolooaello  Savary,  ie> 
goalarii  pasta};|{io  della  Viitola  a Thoro , tolto  gli  ordioi  di  Ney,  dureranno  fatica  ad  intendere 
come  lo  airsvu  reggimento  ti  può  trovare,  il  dì  9i  dicembre,  sotto  il  maretciallo  Augereau  al  pas< 
uggia  dcir  L'iira  a Koloinmii.  La  tpiegasione  b facile;  quello  reggimento  latnato  a Bromberg  da 
Augereau,  quando  el  riiali  la  riva  ainiilra  della  Vitlola  da  Tbom  aino  a Modlin,  rcilò  per  nn 
momento  a diipotitione  del  mareieiaìio  Ney , ed  operò  tolto  i tuoi  ordini  il  passaggio  della  Vitlola 
a Thorn. 

Non  aggitingeremmo  questa  nota , che  può  parere  iottlile,  te  alami  critici  poco  attenti  e 
meno  iiirutii,  non  ci  avessero  accusati  di  far  figurare  nelle  differenti  fatìoni  corpi  che  non  vi  hanno 
avuto  veruna  parte.  A certe  crìtiche  bisogna  badar  poco;  nondimeno  per  rispetto  al  lettore  impar- 
ziale ci  sta  a currc  di  provargli  che  nulla  ometlrmrno  per  conseguire  resatlrsaa  più  rigorosa. 


Digitized  by  Google 


i98 


LIBRO  TENTESIMOSESTO. 


[Die.  1806] 

al  Narew,  ia  modo  da  legarsi  ai  corpo  di  Davout.  Alla  sinistra 
del  corpo  di  Augereau  il  maresciallo  Soull  dìsponevasi  a passar 
rUkra  verso  Socboczyn.  La  sinistra,  sotto  gli  ordini  di  Ney,  di 
Bernadotte  e di  Bessières,  continuava  rattamente  a salire  daThorn 
verso  Biezun  e Soldau. 

La  mattina  del  33  Napoleone  incamminò  le  sue  colonne  verso 
Strezegocin.  Il  tempo  era  divenuto  orribile  per  un  esercito  che 
aveva  ad  operare  mosse,  e principalmente  da  eseguire  molte  esplo- 
razioni a fin  di  scoprire  i divisamenti  del  nemico.  Un  totale  fon- 
dersi del  ghiaccio,  accompagnato  da  neve  che  tosto  squagiiarasi 
e da  pioggia,  avea  talmente  stemperato  il  suolo,  che  in  certi 
punti  si  sfondava  sino  al  ginocchio;  anzi  vi  furono  trovati  uomini 
a metà  sepolti.  Bisognava  un  numero  doppio  di  cavalli  per  poter 
condurre  alcuni  pezzi  d’artiglieria.  Vero  è che  per  cofnpenso  si 
catturavano  ad  ogni  passo  cannoni  e bagaglie  dei  Russi,  molti 
sbrancati  e feriti,  e buon  numero  di  disertori  polacchi,  i quali 
rimanevano  volontariamente  indietro  per  darsi  ai  Francesi.  Ma  vi 
si  perdeva  l’inapprezzabile  vantaggio  della  celerità,  l’aiuto  del- 
l’artiglieria che  non  potevasi  più  trasportare,  ed  i mezzi  di  pro- 
cacciarsi novelle,  i quali  sempre  sono  proporzionali  colla  facilità 
delle  comunicazioni.  Ognuno  s'immagini  pianure  immense,  qua 
coperte  di  fango,  là  di  fitte  selve , ordinariamente  pochissimo  po- 
polate, e meno  ancora  dopo  la  generale  migrazione  degli  abitanti; 
s’ immagini  due  eserciti  1*  uno  che  insegue  e l' altro  che  fugge  in 
quel  fangoso  deserto , ed  appena  avrà  un’  idea  dello  spettacolo  che 
allora  i Francesi  ed  i Russi  offerivano  in  quella  parte  della  Polonia. 

Mal  discernendo  a traverso  di  quel  paese  piano  e boscoso  i 
movimenti  del  nemico,  e non  potendo  a ciò  supplire  con  molti- 
plicate esplorazioni , era  Napoleone  avvolto  nella  più  penosa  incer- 
tezza. Parevagli  bensì  che  le  colonne  russe  in  ritirata  si  diriges- 
sero dalla  sua  sinistra  alla  sua  destra , dall’  Ukra  verso  il  Narew. 

Perciò  egli  aveva  mandato  Lannes  verso  Pultusk,  ed  essen- 
dogli sembrato  di  scorgere  una  truppa  nemica  che  correva  sulle 
orme  di  Lannes,  avea  staccata  dal  corpo  di  Davout  la  divisione 
Gudin  per  seguitare  quella  truppa,  ed  impedire  che  assaltasse  Lan- 
nes da  tergo.  Sia  un  grosso  adunaraento  si  mostrava  dinanzi  a lui 
nella  direzione  di  Golymin.  Annunciavasi  la  presenza  di  numerose 
forze  venute  su  quel  punto  del  di  dietro  dell'esercito  russo.  Di- 
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cevasi  che  un  corpo  di  20,000  nomini  si  ritirava  dall’Ukra  verso 
Ciecbanow  e tìolymin.  Fra  tanto  scompiglio  di  cose,  Napoleone 
volendo  correr  tosto  al  nemico  ch’era  più  dappresso,  e verso  il 
quale  anche  pareano  convergere  gli  altri  tutti , lascib  che  Lannes , 
appoggialo  dalia  divisione  Gudin,  marciasse  a destra  verso  Pui- 
tosk,  ed  egli  si  spinse  difilato  verso  Goiymin  con  due  delle  tre 
divisioni  Davout,  coll'intero  corpo  d'Augereau,  colla  guardia  e 
colla  riserva  di  cavalleria.  Ordinò  a Soult,  che  aveva  passata  l’Ukra, 
di  avviarsi  a Ciechanow  ; e a*  marescialli  Ney , Bernadotte  e Bes* 
sières,  partili  da  Thorn,  di  continuare  la  loro  mossa  di  conver- 
sione per  Biezun,  Soldau  e Mlawa , la  qual  mossa  li  conduceva  sui 
fianco  e quasi  a tergo  dei  Russi. 

Si  marciò  in  tal  modo  con  grandissimo  stento  per  tutto  il  dì  25 
e la  mattina  del  26,  ponendo  due  ore  e talvolta  tre  per  fare  il 
cammino  d’ una  lega. 

Ma  i diversi  corpi  dell’  esercito  russo  non  si  erano  incammi- 
nati precisamente  nella  direzione  cui  aveva  Napoleone  supposta. 
Le  quattro  divisioni  del  generale  Benningsen  eransi  quasi  per  in- 
tiero ripiegate  sul  Pnltusk.  La  divisione  Tolstoy,  rispinta  da  Czar- 
nowo  a Nasielsk,  e da  Nasieisk  a Strezegocin,  aveva  tenuta  la  via 
che  taglia  per  mezzo  il  paese  stendentesi  fra  l’Ukra  ed  il  Norew. 
Giunta  a Strezegocin , si  era  rivolta  a destra,  verso  Pultusk,  tosto- 
chè  le  era  riuscito  di  rannodare  i suoi  distaccamenti  sparsi.  La  di- 
visione Sedmarauki,  postata  i giorni  precedenti  a Zebroszki , sul 
Narew,  rimanendole  a far  breve  cammino  per  giungere  a Pultusk , 
vi  si  era  tosto  indiritta.  La  divisione  Gallitzin,  la  quale  benché  avesse 
il  suo  quartier-generale  a Pultusk,  teneva  posti  sull’Ukra,  a Pul- 
tusk  si  era  concentrata.  Ma  i distaccamenti  di  questa  divisione  che 
guardavano  l’Ukra,  tagliati  fuori  dalla  cavalleria  fì^ncese , aveva- 
no cercato  un  rifugio  a Goiymin.  Finalmente  la  divisione  Saken , 
che  guardava  in  particolar  modo  l’ Ukra , ed  aveva  il  suo  quartier 
generale  a Lopaczym , perseguitata  dalla  cavalleria  ffancese,  si  era 
ritirata,  parte  a Goiymin  e parte  a Pultusk.  Così  le  due  divisioni 
Tolstoy  e Sedmaratzki  intiere,  e parte  delle  divisioni  Gallitzin  e 
Saken  si  trovavano  il  26  a Pultusk.  Il  rimanente  delle  divisioni  Gal- 
liizin  e Saken  rifuggitosi  a Goiymin,  avevano  incontrata  una  delle 
divisioni  di  Buxhoewden,  comandata  da  Doctorow,  la  quale  erasi 
spinta  innanzi,  ed  aveva  perciò  dato  motivo  alla  voce  d’un  ragu- 
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namento  di  truppe  a tergo  dell’esercito  russo.  Per  ultimo  i Prus> 
siaiii,  volti  in  fuga  dinanzi  a Ney,  Bernadotte  e Bessières,  ave- 
vano abbandonata  l’Ukra,  e si  ritraevano  per  Soldau  verso  la 
Mlawa  , cercando  sempre  nella  loro  ritirata  di  eongiungersi  coi 
Russi. 

Nel  mattino  del  26,  Lannes  giunse  in  vista  di  Pultusk , e vi 
scopri  una  massa  di  forze  ben  maggiore  di  quella  che  aveva  al  suo 
comando.  Le  quattro  divisioni  russe,  benché  due  fossero  incom- 
piute, non  sommavano  a meno  di  43,000  uomini.'  Lannes,  coi 
dragoni  del  generale  Becker,  non  ne  possedeva  se  non  che  17  in 
18  mila.  Ne  stavano  giungendo  5 in  6 mila  colla  divisione  Gudin; 
ma  Lannes  non  erane  fuorché  molto  confusamente  avvertito,  e per 
la  pessimità  delle  strade  questo  rinforzo,  benché  a poca  distanza 
da  Pultusk,  non  potea  giungere  se  non  tardi  sul  campo  di  bat- 
taglia. Lannes  non  era  tale  da  sgomentarsi;  ed  i suoi  soldati,  al 
par  di  lui,  non  temevano  di  affrontare  i Russi,  per  quanto  fosse 
grande  il  lor  numero,  e provata  la  lor bravura. Egli  schierò  in  bat- 
taglia il  suo  piccolo  esercito,  avendo  prima  il  pensiero  di  iJian- 
dare  a Davout  l’avviso  dell’ impreveduto  incontro  che  avea  fatto 
a Pultusk,  e che  lo  poneva  nelle  maggiori  difficoltà. 

Un’  ampia  foresta  copre  i dintorni  di  Pultusk  ; all’  uscir  dalla 
quale  trovasi  un  terreno  scoperto,  qua  e là  sparso  di  gruppi  d’al- 
beri, stemperato  dalle  piogge  come  tutto  il  resto  del  paese,  ele- 
vantesi  a poco  a poco  in  forma  di  pianerotto,  indi  terminato  a un 
tratto  in  china  ripida  sopra  Pultusk  ed  il  Narew.  Il  generale  Ben- 
ningsen  aveva  disposte  le  sue  truppe  su  questo  terreno , colle  spalle 
rivolte  alla  città,  una  delle  ali  appoggiata  al  fiume  ed  al  ponte  che 
lo  cavalca,  l’altra  ad  una  piccola  macchia.  Una  forte  riserva  era 
sostegno  del  suo  centro.  La  sua  cavalleria  era  posta  negl’lniervalli 
della  sua  linea  di  battaglia,  e un  poco  in  avanti.  Benché  avessero 
perduto  una  parte  della  loro  artiglieria,  i Russi  ne  traevano  seco 
una  si  grande  quantità , dopo  la  giornata  d'Austerlitz , che  ne  rima- 
neva loro  abbastanza  da  coprire  la  loro  fronte  d’una  fila  di  cannoni, 
e da  renderne  l’accesso  sommamente  formidabile. 

Lannes  non  aveva  da  oppor  loro  se  non  che  alcuni  pezzi  d’ar- 
tiglieria minuta , che  eransi  strascinati  a traverso  i funghi,  con  gran 

( li  narratore  Plolho,  ufRcìale  dell’esercito  riuso  e testimone  ombre,  cunfrssa  et  medesimo 
la  cifra  di  43)000  uoniiui. 


Digitized  by  Google 


ETLAC. 


301 


[Die.  i806] 

fatica,  ed  attaccandovi  tutti  i cavalii  dell’artiglieria.  Pose  in  prima 
linea  la  divisione  Suebet,  e tenne  la  divisione  Gazan  in  serbo,  sul- 
r orlo  della  foresta , per  aver  modo  di  far  fronte  ai  gravi  casi  che 
poteano  sopraggiungere,  nell’incertezza  fra  cui  tutti  erano  sospesi. 
Pochi  uomini  ben  condotti  avrebbero  bastato  per  prendere  a forza 
quella  posizione , ed  avevano  il  vantaggio  di  offerire  minor  numero 
di  vittime  alla  formidabile  artiglieria  dei  Russi.  Lannes  pertanto 
sboccò  dalla  foresta  colla  sola  divisione  Suchet , formata  in  tre  co- 
lonne, una  a destra,  sotto  il  generale  Claparède,  composta  del  17° 
leggiero  e della  cavalleria  dei  generale  Treilhard  ; una  al  centro, 
sotto  il  generale  Vedel,  composta  del  64°  di  linea  e del  primo  bat- 
taglione deH’88°;  ed  una  a manca,  sotto  il  generale  Reìlle,  compo- 
sta del  secondo  battaglione  dell'  88°,  del  34°  di  linea,  e dei  dragoni 
del  generale  Becker.  Disegno  di  Lannes  era  di  assalire  per  la  sua 
destra  e verso  il  Narew,  poiché  se  gli  riusciva  di  penetrare  fino 
alla  città , egli  facea  cadere  d’ un  solo  colpo  la  posizione  dei  Russi, 
e li  poneva  in  ruinose  stremità. 

Spinte  innanzi  le  tre  piccole  sue  colonne,  uscì  da’ boschi  au- 
dacemente, e poggiò  per  l’erta  sotto  una  grandine  di  metraglia. 
Per  mala  sorte  il  terreno  motoso  e sdrucciolevole  non  consentiva 
grand’impetuosità  nell’assalto,  la  quale  avrebbe  potuto  compen- 
sare lo  svantaggio  del  numero  e della  posizione.  Nulladimeno , 
benché  si  avanzassero  a fatica,  i nostri  raggiunsero  il  nemico  e io 
rispinsero  verso  le  chine  dirupate  ove  finivasi  il  terreno  in  una 
specie  di  cascata  dalla  parte  del  Narew  e di  Pultusk.  Marciavano 
con  ardore,  e già  eran  sul  punto  di  gittare  dall’erta  nel  fiume  le 
truppe  russe  del  generale  Bagovout,  quando  il  generai  supremo 
Benningsen,  avviata  in  gran  fretta  una  pane  della  sua  riserva  a 
soccorrere  Bagowout,  fece  cogiier  di  fianco  la  brigata  Claparède, 
che  formava  la  testa  della  nostra  colonna  assalitrice.  Lannes  che 
era  nel  più  forte  della  mischia,  rispose  a tal  mossa  portando  dal 
suo  centro  alla  sua  destra  la  brigata  Vedel,  composta,  come  sopra 
è detto,  del  64°  e del  primo  battagiione  dell’  88*.  Assaltò  egli  stesso 
di  fianco  i Russi  vegnenti  in  soccorso  del  generale  Bagowout;  e 
spingendoli  verso  il  Narew , in  quel  punto  avrebbe  terminata  la  lotta 
e fors’ anche  la  battaglia,  se,  tra  un  gran  rovescio  di  neve , il  bat- 
taglione deli’  88°,  sorpreso  dalla  cavalleria  russa  prima  di  potersi 
ordinare  in  quadrato,  non  fokse  stato  rotto  e disperso.  Ma  questo 
Cormialo  t Impero.  — IV.  96 
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bravo  battaglione , rannodato  in  breve  da  uno  di  quegli  ufficiali  di 
cui  fa  il  pericolo  meglio  conoscere  la  grandezza  d’animo,  per  nome 
Voisin,  si  riebbe  immantinente,  e profittando  allora  esso  degl’im- 
pacci in  cui  era  la  cavalleria  russa,  uccise  a colpi  di  baionetta  que’ 
cavalieri  immersi  come  i fanti  nostri  in  un  mar  di  fòngo. 

Cosi,  alla  destra  e al  centro,  il  combattimento,  quantunque 
men  decisivo  di  quello  che  avrebbe  potuto  essere,  riusciva  nondi- 
meno a prò  dei  Francesi , che  lasciarono  i Russi  serrati  all’  estre- 
mità del  pianerotto , ed  esposti  ad  una  caduta  pericolosa  verso  la 
città  ed  il  fiume.  Alla  sinistra,  la  terza  colonna  francese,  composta 
del  34*  di  linea,  del  secondo  battaglione  dell’ 88°  e del  dragoni  del 
generale  Becker,  aveva  da  contendere  al  nemico  la  macchia  a coi 
era  appoggiato  il  centro  dei  Russi.  Il  34*  condotto  dal  generale 
Reille,  ed  accolto  da  batterie  improvvisamente  smascherate,  ebbe 
a soffrire  gravissimi  danni.  Acquistò  nondimeno^ il  piccolo  bosco, 
aiutato  dalle  cariche  dei  dragoni  di  Becker;  ma  lo  ripresero  alquanti 
battaglioni  del  generale  Barclay  di  Tolly.  I Francesi  di  nuovo  lo 
conquistarono , e per  tre  ore  sostennero  una  lotta  ostinata  ed  ine- 
guale. Finalmente  su  quel  punto,  come  su  gli  altri,  I Russi,  co- 
stretti a ripiegarsi,  doverono  addossarsi  vie  più  alla  città.  Lannes, 
toltosi  r impaccio  del  combattimento  a destra,  erasi  spinto  a manca 
per  incoraggiar  le  sue  truppe  colla  sua  presenza.  Se  egli  in  quel 
momento  fosse  stato  men  dubitoso  di  quanto  altrove  succedeva , e 
più  certo  di  essere  sostenuto,  avrebbe  fatto  bene  a condurre  avanti 
la  divisione  Gazan  ; e in  tal  caso  i Russi  irreparabilmente  sarebbero 
stati  precipitati  giù  dalla  china , ed  annegali  nel  Narew.  Ma  Lannes 
vedeva,  al  di  là  della  sua  sinistra  ed  all'  estrema  destra  dei  Russi, 
la  ivdisione  Tolstoy,  collocata  lungo  il  burrone  di  Moczin , e ripie- 
gantesi  indietro  per  coprire  I’  estremità  della  sua  posizione.  Gli 
parve  meglio  di  non  impegnar  tutte  le  sue  truppe,  e la  valente  di- 
visione Gazan,  per  ordine  di  lui,  si  stette  immota  sul  lembo  della 
foresta,  soffrendo  a trecento  passi  di  distanza  i proietti  dell’  artiglie- 
ria nemica,  ma  rendendo  i|  gran  servigio  di  contenere  i Russi,  e di 
impedir  loro  il  combattere  con  tutte  le  loro  forze. 

Il  giorno  era  al  tramonto,  quando  la  divisione  Gudin  giunse 
finalmente  sulla  sinistra  de’  Francesi,  agli  occhi  dei  quali  era  celata 
da  boschi,  ma  fu  vista  dai  Cosacchi , che  tosto  ne  avvisarono  il 
generale  Benningsen.  Di  tutta  la  propria  artiglieria,  la  divi- 
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sione  Giidin  non  aveva  seco  fuorché  due  cannoni , strascinati 
con  gran  fatica  al  luogo  del  combattimento.  Essa  affrontò  l’ estrema 
destra  de’  Russi,  e la  punta  dell'  angolo  cui  offeriva  la  loro  linea  ri> 
piegata.  Il  generale  Uaultanne,  ebe  comandava  in  quel  giorno  la 
divisione  Gudin,  dopo  alcuni  tiri  delle  artiglierie,  si  formò  in  isca- 
glioui  sulla  sua  sinistra,  ed  avvertito  Eannes  del  suo  entrare  in  bat- 
taglia, marciò  risolutamente  contro  il  nemico.  Questo  assaito  ebbe 
un  grande  effetto,  e forzò  i Russi  a ripiegarsi.  Ma  questa  divisione, 
che  giò  i boschi  separavano  dal  corpo  di  Lannes,  coll’ avanzarsi 
viepiù  se  ne  allontanò.  Un  vento  impetuoso  chg;  portava  la  pioggia 
e la  neve  sul  viso  ai  nostri  soldati,  spirava  in  quel  punto.  I Russi 
per  lina  superstizione  de'  popoli  settentrionali , che  loro  fa  vedere 
nella  tempesta  un  augurio  favorevole,  corsero  innanzi  con  grida 
selvagge.  Si  gittarono  nell’  intervallo  lasciato  fra  la  divisione  Gudin 
ed  il  corpo  di  Lannes,  e rispinscro  l’una  e spuntarono  l’altro.  La 
loro  cavalleria  precipitossi  entro  l’ apertura,  ma  il  54°  dal  lato  della 
divisione  Suchet,  e I'  85°  da  quello  della  divisione  Gudin,  si  forma- 
rono in  quadrato,  ed  arrestarono  di  subito  quella  carica,  la  quale 
era  piuttosto  dalla  parto  dei  Russi  una  dimostrazione  per  coprire  la 
loro  ritirata  che  un  vero  assalimento. 

1 Francesi  avevano  adunque  su  tutti  i punti  conquistato  il  ter- 
reno che  signoreggia  Pultusk , e lor  non  rimaneva  più  da  fare  che 
un  ultimo  sforzo  per  precipitare  i Russi  nel  Narew,  quando  il  ge- 
nerale Benningsen  proUttando  della  notte,  scampò  il  suo  esercito  con 
farlo  passare  sui  ponti  di  Pultusk.  Mentre  che  egli  dava  i suoi  ordini 
di  ritirata,  Lannes  pieno  di  ardore,  e riconfortato  dal  sopraggiungere 
della  divisione  Gudin,  deliberava  se  dovevasi  ritornar  tosto  all'assali- 
mento  o aspettare  pel  di  successivo.  L'ora  tarda,  la  didìcoltù  di  comu- 
nicazioni io  quel  caos  di  fango, di  pioggia  e di  tenebre,  lo  persuasero 
a ristarsi.  Nel  seguente  giorno  la  ritirata  improvvisa  dei  Russi  rapì  ai 
Francesi  il  premio  meritato  dalla  loro  ardimentosa  e pertinace  lotta. 

Questo  feroce  combattimento  in  cui  18,000  uomini  aveanoper 
un’  intera  giornata  resistito  a 43,000,  poteva  certamente  dirsi  una 
vittoria.  A cagione  del  loro  picciol  numero  e della  superioritù  della 
loro  tattica,  i Francesi  avevano  perduto  appena  1,500  uomini  tra 
feriti  e morti.  [Noi  parliamo  giusta  autentici  prospetti.)  I Russi  per- 
derono  più  di  3,000  uomini  tra  morti  e feriti,  3,000  prigionieri,  ed 
un’  immensa  quantità  di  cannoni. 
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Contuttociò  il  generale  Benningsen,  tornato  in  Pultusk,  scrisse 
al  suo  sovrano  che  aveva  riportala  una  insigne  vittoria  contro  l'ina* 
peratore  Napoleone,  comandante  in  persona  tre  corpi  d’esercito, 
quelli  de’ marescialli  Davout,  Lannes  e Suchet,  oltre  la  cavalleria 
del  principe  Murai.  Ma  non  eravi,  come  ognun  potè  già  vedere, 
corpo  d’esercito  del  maresciallo  Suchet , essendo  questi  un  gene- 
rale che  comandava  semplicemente  una  divisione  del  maresciallo 
Lannes;  sul  terreno  di  Pultusk  si  trovarono  due  divisioni  di  Lannes 
e una  sola  di  Davout,  non  la  cavalleria  del  principe  Murai,  e tanto 
meno  la  presenza  dell’  imperatore. 

Sovente  accusaronsi  di  menzogna  i bullettini  dell'  Impero,  più 
veraci  nondimeno  di  molti  altri  pubblici  avvisi  d’ Europa  in  quel 
tempo;  ma  che  devesi  pensare  d’un  tal  modo  di  raccontare  i pro- 
pri fatti?  1 Russi  certamente  erano  prodi  abbastanza  da  poter  es- 
sere veritieri. 

Nello  stesso  giorno  (26)  le  due  divisioni  rimaste  a Davout,  e 
le  due  che  componevano  il  corpo  di  Augereau,  giunsero  rimpelto 
a Golymin.  Questo  villaggio  era  cinto  di  boschi  e di  paludi,  con 
alcuni  casali  ivi  sparsi  ; e dietro  questa  cinta  i Russi  erano  postati, 
con  una  forte  riserva  entro  il  villaggio. 

Davout  sboccando  a destra , vale  a dire  per  la  strada  di  Pultusk, 
fece  assalire  i boschi  che  formavano  dalla  parte  sua  l’ ostacolo  da 
superarsi  per  penetrare  in  Golymin.  Augereau  facendo  impeto  da 
sinistra,  cioè  per  la  strada  di  Lopaczym,  aveva  da  attraversar  pa- 
ludi , sparse  d’ alcuni  gruppi  d’  alberi , e in  mezzo  a quelle  paludi 
da  espugnare  il  villaggio  di  Ruskowo , per  cui  passava  l’ unica  via 
praticabile.  La  brava  fanteria  di  Davout  rispinse,  non  senza  per- 
dite, la  fanteria  russa  dei  corpi  staccati  di  Saken  e di  Gallitzin. 
Dopo  un  vivo  moschettare,  raffrontò  colla  baionetta,  e la  costrinse 
à sgombrare  i boschi  a cui  crasi  appoggiata.  Alla  destra  di  quei 
boschi  tanto  contesi,  Davout  forzava  la  via  da  Pultusk  a Golymin,  e 
spingeva  sui  Russi  una  parte  della  riserva  di  cavalleria,  coman- 
data da  Rapp,  uno  di  quegl’ intrepidi  aiutanti  di  campo  che  Napo- 
leone tenevasi  dappresso  per  servirsi  dell’opera  loro  nelle  occa- 
sioni dilllcili.  Rapp  sbaragliò  la  fanteria  russa,  girò  i boschi,  e 
tolse  via  in  tal  modo  l’ostacolo  che  proteggeva  Golymin;  ma  espo- 
sto ad  un  fuoco  vivissimo,  ebbe  rotto  un  braccio.  A sinistra  Auge- 
rcau,  oltrepassate  le  paludi  ad  onta  delle  forze  nemiche  in  quel 
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punto  raccolte,  prese  il  villaggio  di  Ruskowo,  e marciò  egli  pure 
verso  Golymin,  scopo  comune  dei  concentrici  assalti  de’ Francesi. 
Vi  entrarono  questi  sul  cader  del  giorno,  e se  ne  resero  padroni 
dopo  una  zuffa  asprissima  colla  riserva  della  divisione  Doctorow. 
Vi  si  prese,  come  già  in  Pultusk,  molta  artiglieria,  alcuni  prigio* 
nieri , e restò  coperto  il  suolo  di  cadaveri  de’  Russi.  Combattendo 
contr*  essi  facevansi  meno  prigionieri , ma  se  ne  uccideva  un  nu- 
mero maggiore. 

Le  nostre  colonne  in  quel  giorno  eran  dappertutto  in  mischia 
colle  colonne  russe,  sopra  uno  spazio  di  25  leghe.  Per  un  caso, 
impossibile  a prevedersi  quando  sono  diflicili  le  comunicazioni,  Lan* 
nes  avevasì  trovato  dinanzi  un  numero  d(  nemici  due  o tre  volte 
maggiore  di  quello  delle  sue  truppe,  mentre  gli  altri  corpi  incon- 
travano appena  forze  eguali,  come  avvenne  ad  Augereau  e a Davout 
presso  Golymin,  ovvero  niun  nemico  da  combattere,  come  successe 
a Soult  nella  sua  marcia  alla  volta  di  Ciechanow,  e a Bernadotte 
nella  sua  marcia  verso  Biezun.  Però  il  maresciallo  Bessières,  fa- 
cendo da  esploratore  dell’ala  sinistra  de’ Francesi,  colla  seconda 
riserva  di  cavalleria,  aveva  raggiunti  i Prussiani  a Biezun,  e tolto 
loro  un  buon  numero  di  prigionieri.  Ney  che  formava  l’estrema 
sinistra  dell’  esercito , aveva  marciato  da  Strasburgo  a Soldau  ed 
a Mlawa,  cacciando  davanti  a se  il  corpo  di  Lestocq.  Giunto  il  26 
a Soldau,  nel  mentre  stesso  in  cui  Lannes  combatteva  a Pultusk,  e 
Davout  ed  Augereau  a Golymin,  mandò  la  divisione  Marcband  verso 
Mlawa  a fine  di  spuntare  la  posizione  di  Soldau , precauzione  utilis- 
sima , perocché  vi  si  poteano  trovare  difficoltà  insuperabili.  E per 
vero  la  borgata  di  Soldau  giace  nel  mezzo  d’ un’  impraticabile  pa- 
lude, la  quale  non  attraversavasi  se  non  che  sopra  un’  alzata,  lunga 
7 in  8 cento  tese , riunita  con  varj  ponti , che  il  nemico  non  aveva 
omesso  di  tagliare.  Seimila  Prussiani  con  artiglierie  difendevano 
quel  dicco.  Una  batteria  lo  imboccava  nella  sua  lunghezza,  ed 
un'  altra  stabilita  sopra  un  punto  bene  scelto  nella  palude  batte- 
valo  a sghimbescio.  Ney  col  69°  e col  76°  vi  marciò  impetuosa- 
mente ; si  gittarono  tavoloni  sul  rotto  dei  ponti , si  presero  le  bat- 
terie al  passo  di  corsa  ; si  sperperò  colla  baionetta  la  fanteria  che 
si  era  ordinata  in  colonna  sul  dicco,  e alla  rinfusa  si  entrò  coi  fug- 
genti nella  borgata  di  Soldau.  Quivi  s’appiccò  una  zuffa  tremenda 
co'  Prussiani , e fu  mestieri  toglier  loro  Soldau  casa  per  casa  ; il 
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che  non  riuscì  se  non  dopo  inauditi  sforzi  al  cadere  del  giorno. 
Ma  in  quel  momento  il  prode  generale  Lestocq , rannodando  le  sue 
colonne  dietro  SoMau,  fece  giurare  alle  sue  truppe  di  riconquistare 
il  posto  perduto.  I Prussiani , trattati  dai  Russi  dopo  la  battaglia 
di  Iena,  come  gli  Austriaci  dopo  il  fatto  di  L'Ima,  voleaii  vendicare 
l’onor  loro,  e provare  di' erano  a uiuno  inferiori  per  prodezza: 
ed  invero  lo  dimostrarono.  Quattro  volte  dalle  sette  della  sera  fino 
a mezzanotte,  assalirono  colla  baionetta  Soldau;  e quattro  volte  ne 
furono  rispinti.  Il  loro  coraggio  aveva  tutta  la  violenza  della  dispe- 
razione. Ma  alQii  si  ritirarono  dopo  un’  immensa  perdita  fra  morti, 
feriti  e prigionieri. 

Per  tal  modo,  in  quel  giorno,  sopra  uno  spazio  di  35  leghe, 
da  Pultusk  sino  a Soldau,  erasi  combattuto  fervidamente,  e i Rus- 
si, sconfitti  ovunque  tentarono  di  resistere  ai  Francesi,  non  si 
erano  salvati  se  non  coll’ abbandonare  bagagli  ed  artiglierie.  Il 
loro  esercito  si  trovava  diminuito  di  20,000  uomini,  di  115,000 
che  prima  lo  componevano;  parte  uccisi  a feriti , e parte  prigio- 
nieri ; molti  di  nazione  polacca , disertati.  Caddero  in  mano  dei 
Francesi  80  e più  cannoni , di  grosso  calibro , ed  una  quantitù 
considerabile  di  bagaglie.  Dal  canto  nostro  non  si  era  perduto  nè 
un  prigioniero  nò  un  disertore , ma  il  fuoco  del  nemico  avevacì 
tolto  A in  5 mila  uomini  tra  morti  e feriti. 

Il  disegno  di  Napoleone  che  tendeva  a separare  i Russi  dal 
mare,  e gittarli  con  una  mossa  di  conversione  dall’Okra  sul  Na- 
rew,  e dalla  fertile  costiera  dell’antica  Prussia  nelP interno  sel- 
voso , pantanoso  ed  incolto  della  Polonia , era  ben  riuscito  per 
ogni  dove,  ancorché  in  niun  luogo  avesse  prodotta  una  di  quelle 
grandi  battaglie,  che  sempre  segnavano  di  splendida  impronta  lo 
abilissime  operazioni  di  quel  capitano  immortale.  La  fazione  eroica 
di  Lannes  a Pultusk  era  pei  Russi  una  sconfitta , ma  senza  disa- 
stro; il  che  era  non  meno  nuova  cosa  per  essi  ebe  per  noi.  Nul- 
ladimeno  se  ne’ due  seguenti  giorni  si  fosse  avuta  la  facoltà  di  mo- 
vere innanzi , i Russi  sarebbero  stati  costretti  di  cedere  ai  Francesi 
i trofei  ebo  non  potevano  lungamente  disputare  alla  lor  bravura 
ed  abilità.  Gittati  di  là  dell’Ukra,  dell’Orezycedel  Narew,  in  una 
foresta  impenetrabile,  di  pressoché  20  leghe  d’estensione,  situata 
fra  Pultusk,  Ostrolenka  ed  Ortelsburgo , la  loro  distruzione  com- 
piuta sarebbe  stata  l’inevitabile  elTetto  de’profondi  concepimenti 
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di  Napoleone,  e dei  divisamenti  inabili  od  inrelici  dei  loro 
generali. 

Ma  era  impossibile  fare  un  passo  senza  cadere  tra  ineslrit^ibili 
impacci.  Molti  sfondavano  sino  al  petto  entro  que* fanghi,  nè  po> 
tevano  uscirne  se  altri  non  li  soccorreva  ; non  pochi  vi  perirono 
per  difetto  di  chi  ne  li  traesse. 

Napoleone,  i cui  disegni  non  erano  mai  stati  meglio  conce- 
piti,, ed  i cui  soldati  mai  non  si  eran  mostrati  più  prodi,  fu  co- 
stretto a fermarsi,  dopo  avere  ancor  fatto  due  o tre  marce  innanzi 
per  ben  accertarsi  della  dispersione  dei  Russi  e della  loro  fuga 
verso  il  Pregel.  Una  gran  perdita  cosi  d’uomini,  come  di  artiglierie 
cagionata  al  nemico,  e quartieri  d’inverno  assicurati  nel  centro 
della  Polonia,  terminavano  degnamente  quella  straordinaria  spe- 
dizione cominciata  sul  Reno  e compiuta  sulla  Vistola.  Lo  stato 
pessimo  del  cielo  e del  suolo  spiegavano  abbastanza  perchè  i risul- 
tamenti  ottenuti  in  quegli  ultimi  giorni  non  avevano  nè  la  gran- 
dezza nè  la  subitezza  a cui  Napoleone  aveva  abituato  il  mondo.  Per 
certo  i Russi,  maravigliati  di  non  essere  stati  scondtti  in  breve 
come  i Prussiani  a lena,  gli  Austriaci  ad  Ulma,  ed  essi  medesimi 
ad  Austerlitz,  dovevauo  superbire  d’una  rotta  men  pronta  del  con- 
sueto , e spacciar  favole  sui  loro  pretesi  trionfi  : al  che  ben  era 
d’uopo  rassegnarsi.  Non  avrebbero  essi  avuto  più  prospera  sorte 
che  ad  Austerlitz , se  avessero  ivi  trovato , come  ad  Austerlitz , 
lagune  gelate  invece  di  fanghi  impraticabili.  Ma  la  stagione , vera- 
mente insolita , che  rendeva  il  suolo , anziché  indurato  dal  gelo  , 
tutto  molle  e fangoso , li  campò  da  un  gran  disastro.  Era  questo  un 
capriccio  della  fortuna , la  quale  aveva  fino  allora  troppo  favoreg- 
giato. Napoleone  perch’ei  non  le  perdonasse  cotesta  lieve  incostan- 
za. Sarebbe  solamente  bisognato  ch’egli  vi  pensasse,  e che  appren- 
desse a conoscerla.  Del  resto , le  sue  truppe  accampate  sulla  Vistola, 
le  sue  aquile  piantate  in  Varsavia , erano  spettacolo  bastantemente 
straordinario  perch’  ei  ne  fosse  contento , c perchè  l’ Europa  si  ri- 
manesse quieta,  l’Austria  atterrita  ed  infrenata,  la  Francia  in  se 
confidente. 

Si  fermò  due  o tre  giorni  a Golymin  , per  procurarvi  al  suo 
esercito  un  po  di  riposo;  indi  il  1°  di  gennaio  tornò  a Varsavia  per 
determinare  lo  stabilimento  de’ suoi  quartieri  d’inverno. 

Se  si  vuole  ben  giudicare  del  silo  da  lui  scelto  per  acquar- 
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tierarvi  le  sue  truppe , bisogna  rappresentarsi  al  pensiero  la  forma 
de’ luoghi  al  di  Ut  della  Vistola.  Quella  serie  di  laghi,  di  cui  abbia- 
mo già  parlalo  più  volte,  e che  ivi  separano  la  Prussia  antica  dalla 
Polonia,  il  paese  tedesco  dallo  slavo,  la  regione  marittima  e fer- 
tile dalla  interna  e povera , versano  la  maggior  parte  delle  loro 
acque  al  di  dentro  del  paese,  per  una  quantità  di  fiumi,  quali 
sono  rOmulew,  l’Orezyc  e l'Ukra  che  si  gettano  nel  Narew,  tri- 
butario della  Vistola.  E mentre  il  Narew,  per  l’Omulew,  l’jOresyc 
e l’Ukra,  riceve  le  acque  dei  laghi  che  non  possono  correre  al  ma- 
re, e che  discendono  da  ponente,  essa  riceve  pel  Bug  le  acque 
scendenti  da  levante  e dal  centro  della  Polonia.  Essa  confondesi 
col  Bug  a Sierock , ed  ingrossata  da  tutti  quegli  afiluenti , li  con- 
duce in  un  solo  letto  alla  Vistola,  nella  quale  s’incontra  a Modiino. 

Il  Narew  presenta  adunque  un  tronco  comune  che  si  appoggia 
alla  Vistola,  ed  intorno  al  quale  il  Bug  a destra,  l'Ukra,  l’Orezyc, 
l’Omulew  a sinistra,  vanno  a congiungersi  come  tanti  rami.  Fra 
questi  rami  diversi,  ed  appoggiandosi  al  tronco  principale  verso 
Sierock  e Modiino,  Napoleone  distribuì  i suoi  corpi  d’esercito. 

Fece  acquartierar  Lannes  tra  la  Vistola,  il  Narew  ed  il  Bug, 
nell'angolo  formato  da  questi  fiumi,  in  guisa  da  vegliare  a guardia 
di  Varsavia  colla  divisione  Suchet , e di  Jablona , del  ponte  di  Oku- 
nin,  e di  Sierock  colla  divisione  Gazan.  Il  quartier-generale  di  Lan- 
nes era  a Sierock  presso  il  confluente  del  Bug  e del  Narew.  Il  cor- 
po di  Davout  fu  accampato  nell'angolo  descritto  dal  Bug  e dal  Na- 
rew, collocandosi  il  suo  quartier  generale  a Pultusk,  e i suoi  po- 
sti avanzati  stendendosi  fino  a Brok  sul  Bug,  e fino  ad  Ostrolenka 
sul  Narew.  Il  corpo  di  Soult  fu  stabilito  dietro  l’Orezyc,  col  suo 
quartier-generale  a Golymin,  e colla  riserva  di  cavalleria  unita  al 
suo  corpo  d’esercito,  in  modo  che  potea  coprire  l’ampia  esten- 
sione della  sua  fronte  coi  molti  squadroni  di  cui  disponeva.  Il  corpo 
di  Augereau  prese  gli  alloggiamenti  a Plonsk,  dietro  di  Soult , occu- 
pandovi l’angolo  ottuso  tra  la  Vistola  e l’Ukra,  col  quartier-generale 
a Plonk  istesso.  Il  corpo  di  Ney  fu  allogato  all’estrema  sinistra  di 
Augereau,  verso  la  Mlawa,  all’origine  dell’Orezyc  e dell’Ukra,  presso 
i laghi,  e proteggeva  il  fianco  de’ quattro  corpi  d’esercito  disposti 
a raggi  intorno  a Varsavia,  e legavasi  al  corpo  di  Bernadotte  che 
stava  a difesa  della  Vistola  inferiore.  Questi,  accampato  presso  al 
mare,  non  lungi  da  Graudenz  e da  Elbiug,  aveva  ordine  di  cu- 
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stodire  la  bassa  Vistola,  e dì  coprire  l’assedio  di  Danzica,  che 
era  d’uopo  eseguire  per  assicurare  la  posizione  dell’esercito.  Quel- 
l’assedio poi  era  destinato  a servire  d’intermezzo  fra  la  stagione 
campale  allora  terminata,  e quella  che  doveva  incominciarsi  colla 
primavera. 

Tostochè  apparisse  il  nemico,  tutti  i corpi  avevan  ordine  di 
concentrarsi,  quello  di  Lannes  a Sierock,  quello  di  Davout  a Pul' 
tusk , quello  di  Soult  a Golymin , quello  di  Augereau  a Plonsk , 
quello  di  Ney  a Mlawa,  quello  di  Bernadotte  tra  Graudenz  ed  El- 
bing  verso  Osterode;  i primi  quattro  incaricati  di  difendere  Var- 
savia, il  quinto  di  legare  i quartieri  del  Narew  a quelli  della  marina; 
r ultimo  dovea  proteggere  la  Vistola  inferiore  e l’assedio  di  Danzica. 

A quest’abile  disposizione  degli  alloggiamenti  si  aggiunsero 
cautele  di  previdenza  mirabile.  ! soldati  che  avean  sempre  per- 
nottato a cielo  scoperto  sin  dal  comincìamento  della  stagione  cam- 
pale, cioè  dal  mese  d'ottobre  precedente,  dovevano  alfine  allog- 
giarsi e nutrirsi  nei  villaggi , ma  in  modo  da  potersi  trovar  riuniti 
al  primo  segnale  del  perìcolo.  La  cavalleria  leggiera,  quella  di  li- 
nea e la  grave,  ordinate  l'una  dietro  l’altra  e spalleggiate  da  al- 
cuni distaccamenti  di  fanteria  leggiera,  formavano  come  una  cor- 
tina dinanzi  ai  quartieri,  per  allontanare  i Cosacchi  e per  impedire 
le  sorprese  con  frequenti  perlustrazioni.  Le  truppe  destinate  a que- 
sto servizio,  che  è assai  duro,  massime  d’inverno,  si  riparavano 
entro  capanne,  costruite  di  legname,  sì  abbondante  in  Polonia. 

Si  diede  ordine  di  frugare  in  ogni  parte  della  campagna  per 
iscoprirvi  il  grano  e i pomi  di  terra  nascosti  in  buche  nel  suolo  dai 
fuggiti  abitanti,  di  raunare  i bestiami  dispersi,  e di  formare  con 
quanto  sarebbesi  raccolto , magazzini , i quali  stabiliti  presso  cia- 
scun corpo,  e regolarmente  amministrati,  sarebbero  in  tal  modo 
guarentiti  da  ogni  sciupamento.  I corpi  che  non  erano  postati  van- 
taggiosamente per  fornirsi  di  vettovaglie,  dovevano  ricevere  da 
Varsavia  quanto  loro  mancasse  di  grano,  foraggi  e carni.  Tutto 
ciò  che  avevasi  da  spedir  loro,  imbarcato  sulla  Vistola,  discendeva 
a seconda  sino  al  punto  più  vicino  a ciascun  corpo , e indi  sbarcato 
trasportavasi  o dalle  vetture  dell’esercito  o da  carri  raccolti  nel 
paese.  Napoleone  aveva  ordinato  di  pagare  tutti  i servigi  in  denaro, 
tanto  per  gratificare  ai  Polacchi , quanto  per  cattivarsi  gli  animi 
degli  abitanti  coll’esca  del  guadagno. 

Comolnlo  e Impero.  — IV.  17 
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È da  notare  che  ciascun  corpo  sebbene  acquartieralo  in  modo 
da  poter  prestamente  accorrere  al  luogo  dei  pericolo , aveva  una 
base  sulla  Vistola  o sul  Narew,  a fine  di  valersi  de’ trasporti  per 
acqua.  Così  Cannes  a Varsavia,  Davout  a Pultusk,  Aiigereau  a Wys- 
zogrod,  Soult  a Plock,  Ney  a Thorn,  Bernadotle  a Marienburgo  e 
ad  Elbing,  avevano  una  base  sopra  quella  vasta  linea  di  naviga- 
zione. In  questi  diversi  punti  si  dovevano  trovare  i loro  depositi, 
i loro  spedali,  i loro  magazzini  di  vettovaglie,  le  loro  oHIcine  di 
ristauramenti , perocché  ivi  poteano  giungere  con  facilità  maggiore 
tutte  le  materie  a quegli  stabilimenti  necessarie. 

Nei  solili  racconti  di  guerra  non  si  consideran  gli  eserciti  se 
non  come  belli  e formati , e pronti  ad  entrare  in  azione  ; e niun 
pensa  quanti  sforzi  bisognino  per  far  giungere  al  suo  posto  l'uomo 
armato,  allestito  d’ogni  cosa,  cibato,  ammaestrato,  ed  anche  tor- 
nato a vigor  di  sanità  se  fu  ferito  od  infermo.  Tutte  queste  diiii- 
collà  si  accrescono,  di  mano  in  mano  che  cangiasi  clima,  o die  si 
va  lungi  di  più  dal  punto  di  partenza.  La  maggior  parte  de* gene- 
rali 0 de’governi  irasandano  queste  cure,  ed  i loro  eserciti  si 
disfanno  a vista  d' occhio.  Coloro  solamente  che  vi  si  applicano  con 
abilità  e costanza,  ottengono  di  conservarle  loro  truppe  numerose 
• ben  disposte.  L’operazione  che  noi  descriviamo  è il  più  mi- 
rabile esempio  di  questo  genere  di  difficoltà  all’  intuito  vinte  e 
Superate. 

Napoleone  volle  che,  dopo  avere  scelto  i siti  appropriali  a cia- 
scun alloggiamento,  e raccolte  le  vettovaglie  necessarie,  o traspor- 
tate da  Varsavia  quelle  che  mancavano,  fossero  costruiti  forni,  e 
rifabbricati  i molini  distrutti.  Ordinò  che  quando  si  fosse  assicuralo, 
il  nutrimento  regolare  dell’esercito,  e quando  si  fosse  oltrepassala 
nella  preparazione  dei  viveri  la  quantità  indispensabile  al  consumo 
quotidiano,  si  formassero  provvigioni  di  riserva  in  pane,  biscouo 
e bevande  spiritose,  non  nel  lu<^  ove  si  trovava  il  deposito,  ma 
in  quello  ove  era  prefisso  il  raunaroento  di  ciascun  corpo  d’eserdlo, 
in  caso  di  aggressione.  Facile  è indovinare  di  ciò  il  motivo  : ei 
desiderava  che  se  un  apparir  subitaneo  del  nemico  obbligasse  a 
brandir  le  armi , ciascun  corpo  avesse  di  che  nutrirsi  per  sette  od 
otto  giorni  di  marcia,  nè  gli  bisognava  ordinariamente  un  tempo 
maggiore  per  compiere  una  grande  operazione  e concludere  una 
stagione  di  guerra. 
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Col  danaro  delle  contribuzioni  levate  sulla  Prussia,  che  racco- 
glievasi  prima  sull’Oder,  e che  poscia  era  trasportato  sulla  Vistola 
coi  carri  dell’artiglieria,  fece  pagare  il  soldo  puntualmente,  ed 
inoltre  concedette  sussidj  slraordinarj  alle  nuuze  dei  reggimenti. 
Per  ffuute  si  intendono  le  porzioni  del  soldo  poste  in  comune,  per 
nutrire,  vestire  e scaldare  le  truppe.  Era  questo  un  modo  d’age- 
volare il  mantenimento  dell’  esercito , in  proporzione  alla  difficoltà 
dei  viveri,  o al  consumo  più  pronto  di  abiti  e di  scarpe. 

I primi  giorni  di  colesto  acquartieramento,  in  mezzo  alle  pa- 
ludi e foreste  della  Polonia,  ed  ai  rigori  del  verno,  furon  penosi. 
Se  il  freddo  fosse  stato  intenso,  i soldati,  scaldandosi  con  quella 
gran  copia  di  legna,  avrebber  meno  patito  del  gelo,  che  di 
quella  penetrante  umidità  che  stemperava  il  suolo,  che  rendeva 
quasi  Impossibile  i trasporti , e maggiori  le  fatiche  del  servizio,  che 
attristava  gli  occhi , inBevoliva  i corpi , ed  abbatteva  gii  uomini. 
Non  potevasi  in  quel  paese  avere  un  più  tristo  inverno  che  il  pio- 
voso. La  temperatura  continuamente  variava , dal  gelo  al  didiacciare, 
non  oltrepassando  mai  i due  gradi  del  freddo,  e ben  presto  rica- 
dendo verso  la  temperatura  umida  e molle  deU'autunno.  Per  la  qual 
cosa  bramavasi  il  freddo,  come  nei  climi  temperati  si  desiderava 
il  sole  e il  verdeggiar  delia  campagna  in  primavera. 

Cionondimeno  dopo  alquanti  giorni  lo  stato  delle  cose  migliorò. 
I corpi  d'esercito  si  alloggiarono  nei  villaggi  abbandonati;  le  avan- 
guardie si  costruirono  capanne  con  rami  d’abete.  Si  trovarono 
molli  pomi  di  terra  e non  poco  bestiame  cornuto  ; ma  avevasi 
ornai  fastidio  de’  pomi  di  terra,  e sospiravasi  il  pane.  A poco  a poco 
sì  discopersero  nelle  selve  grani  nascosti , e si  recarono  ai  magaz- 
zini. Altri  pur  se  ne  ricevettero  per  la  Vistola  e pel  Narev,  ed  eran 
quelli  che  l’industria  degli  ebrei  faceva  discendere  a Varsavia  at- 
traverso de’ cordoni  militari  dell'Austria.  Una  scaltrita  corruzione, 
praticala  da  quegli  abili  trafficanti , aveva  addormentata  la  vigilanza 
de’custodi  della  frontiera  austriaca.  Le  somministrazioni  ben  pagate, 
o con  sali  tolti  dai  magazzini  prussiani,  o in  danaro  contante,  si 
eseguivano  con  sufficiente  puntualità.  I forni  e i molini  distmtti 
erano  rifabbricali , e i magazzini  di  riserva  cominciavano  a porsi 
in  ordine.  I vini  necessari  aila  sanità  ed  alla  gajezza  del  soldato, 
tratti  da  tutte  le  città  del  settentrione , ove  il  commercio  li  fa  ab- 
bondare, e per  l’Oder,  per  la  Warta  e per  la  Netze  navigati  sino 
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alla  Vistola,  giungevano  anch’essi,  sebbene  con  maggiore  dilli* 
colti.  Tutti  i corpi  non  godeano  in  vero  gli  stessi  vantaggi.  Quelli 
di  Davout  e di  Soult,  più  avanzali  verso  la  regione  boscosa  e lon- 
tani dalla  Vistola,  erano  i più  esposti  agli  stenti,  laddove  quelli  di 
Lannes  e di  Augereau , stabiliti  più  presso  a quel  gran  fiume,  non 
avevano  da  soffrir  tanto.  L’ istancabile  Ney  erasi  aperta  una  sorgente 
di  abbondanza  colla  sua  Industria  e colla  sua  arditezza.  Ei  trova* 
vasi  molto  vicino  al  paese  tedesco  che  è fertilissimo,  ed  ollreciò 
erasi  avventurato  sino  alle  rive  del  Pregel.  Qui  faceva  ardile  scor- 
rerie, ponendo  i suoi  soldati  sopra  slitte  quando  gelava,  ed  aggi* 
randosi  in  cerca  di  preda  fino  alle  porte  di  Koenigsberg,  cbe  per 
poco  una  volta  ei  non  occupò  all’  improvviso. 

Il  corpo  di  Bernadolte  era  benissimo  collocato,  per  aver  le 
vettovaglie  sulla  Vistola  inferiore.  Ma  la  vicinanza  dei  presidj  prus* 
siani  di  Graudenza,  Danzica  ed  Elbing  assai  lo  molestava,  e gl’im- 
pediva  di  godersi  tranquillamente  gli  ajuti  del  paese. 

Dopo  varj  scontri  coi  Cosacchi , si  era  fatto  in  modo  che  più 
non  infestassero  gli  alloggiamenti.  Conobbesi  che  la  cavalleria  leg* 
giera  bastava  per  la  guardia , e che  la  cavalleria  grave  soffriva  molto 
ne’ quartieri  avanzali  ; onde  Napoleone,  fatto  accorto  della  spe- 
ricnza  di  pochi  giorni , mutò  in  parte  le  sue  disposizioni.  Raccostò 
la  cavalleria  grave  alla  sponda  della  Vistola  : i corazzieri  del  gene- 
rale d’Hautpoul  furono  acquartierati  presso  Thorn  ; i dragoni  di 
tutte  le  divisioni , da  Thorn  sino  a Varsavia  ; i corazzieri  del  gene- 
rale Nansouty  nell’ indietro  della  Vistola,  tra  essa  e la  Pilica.  I 
cavalleggieri , rafforzati  da  alcune  brigate  di  dragoni , rimasero  ai 
posti  avanzati;  ma  venivano,  due  reggimenti  alla  volta,  a riU'o- 
varsi  sulla  Vistola  ove  i foraggi  abbondavano.  La  divisione  Gudin 
del  corpo  di  Davout,  la  più  malconcia  dell'intero  esercito,  come 
quella  che  aveva  presa  gran  parte  nelle  due  più  aspre  fazioni , 
d’Awerslaedt  e di  Pultusk,  fu  mandata  a Varsavia  per  rifarsi  delle 
sue  fatiche  e de’ suoi  combattimenti. 

Per  fermo  l’esercito  non  era,  nel  fondo  della  Polonia,  cosi 
bene  mantenuto  come  nel  campo  di  Boulogne,  ove  tulli  i mezzi 
della  Francia  e due  anni  di  tempo  eransi  consacrati  nel  provvedere 
a’ suoi  bisogni  ; ma  aveva  il  necessario,  e talvolta  di  più.  Napo- 
leone, rispondendo  al  ministro  Fouché,  che  Io  avvisava  delle  voci 
sparse  dai  maligni  intorno  ai  patimenti  de’nostri  soldati,  gli  scriveva: 
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o È vero  che  la  non  grande  copia  delle  provviste  nei  magazzini 
a di  Varsavia,  e l’ impossibilità  di  raunarvi  in  poco  tempo  una  quan- 
a tità  considerevole  di  grano,  resero  scarse  le  vettovaglie;  ma  il  pen- 
a sare  che  in  Polonia  si  possa  mancare  di  biade,  di  vino,  di  carni 
» e di  pomi  di  terra,  è tanto  assurdo  quanto  era  il  dire  che  se  ne 
a mancava  in  Egitto. 

a In  Varsavia  tengo  una  conserva  che  mi  dà  100,000  porzioni 
1 di  biscotto  per  giorno  ; un’  altra  ne  bo  a Thorn  ; ho  magazzini  a 
1 Posen , a Lowicz  e su  tutta  la  linea  ; ho  quanto  bisogna  per  nu- 
a trire  l’ esercito  più  d’ un  anno.  Dovete  rammentarvi  che  al  tempo 
I della  spedizione  d'Egitto  alcune  lettere  dell’esercito  dicevano  che 
a vi  si  moriva  di  fame.  Fate  scrivere  articoli  di  giornali  in  questo 
a senso.  £ ben  semplice  che  siasi  potufo  aver  difetto  d’alcuna  cosa 
a mentre  si  ricacciavano  i Russi  da  Varsavia;  ma  le  produzioni  del 
> paese  sono  tali  da  togliere  ogni  timore...  o (Varsavia,  18  gen- 
naio 1807. ) 

V’ erano  ciononpertantu  non  pochi  malati , e più  del  consueto 
in  quell’esercito  valoroso,  còlti  da  febbre  o da  doglie  pel  continuo 
pernottare  sotto  un  cielo  freddo  e sopra  un  terreno  umido.  Era 
facile  il  giudicarne  da  ciò  che  avveniva  agli  stessi  capi.  Parecchi 
marescialli,  e particolarmente  quelli  che  diccvansi  gV Italiani  e gli 
Egiziani  perchè  aveano  militato  in  Italia  ed  in  Egitto,  si  trovavano 
gravemente  infermi.  Murai  non  aveva  potuto  prender  parte  alle 
ultime  operazioni  sul  Narew;  Augereau,  colpito  da  reuma,  era  co- 
stretto a non  esporsi  all’aria  fredda  e umida  ; Lannes,  colto  da 
infermità  in  Varsavia,  dovette  separarsi  dal  quinto  corpo  che  non 
poteva  più  comandare. 

Napoleone  coronò  le  sollecitudini  avute  pe’suoi  soldati  con 
altre  non  meno  amorevoli  pei  malati  e pei  feriti.  Aveva  fatto  pre- 
parare seimila  letti  in  Varsavia  ; ne  fece  disporre  un  numero  egual- 
mente considerevole  a Thorn  , a Posen , e più  indietro,  fra  la  Vistola 
e roder.  Si  era  presa  in  Berlino  molla  lana  proveniente  dai  poderi 
della  corona , tele  da  tenda  ; se  ne  fecero  materassi  per  gli  spedali. 
Avendo  il  principe  Girolamo  occupata  la  Slesia,  che  abbonda  di 
tele  d'ogni  specie.  Napoleone  ordinò  che  se  ne  comperasse  una 
grande  quantità  per  farne  camicie.  Affidò  la  direzione  degli  spedali 
specialmente  a Darn , e prescrisse  norme  affatto  particolari  per 
quegli  stabilimenti.  Determinò  che  in  ogni  spedale  vi  fosse  un  in- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VENTESIMOSESTO. 


tl4 


[Genn.  i807] 


fermiere  capo,  sempre  ben  provveduto  di  contami,  incaricato, 
sotto  la  propria  malleveria,  di  procurare  agl’infermi  quanto  lor 
bisognasse,  e sopravvegliato  da  un  prete  cattolico.  Questi  nei 
tempo  istesso  che  esercitava  il  suo  ministero  spirituale,  doveva 
esercitare  altresì  una  specie  di  vigilanza  paterna , rendere  i conti 
all’imperatore,  ed  avvisarlo  della  minima  negligenza  verso  i malati, 
de’quali  era  in  tal  guisa  costituito  il  protettore.  Napoleone  avea 
voluto  che  a questo  prete  si  assegnasse  uno  stipendio , e che  ogni 
spedale  divenisse  come  una  parrocchia  ambulante , al  seguito  del- 
l’esercito. ■ 

Tali  erano  le  infinite  cure  a cui  attendeva  quel  gran  capitano, 
rappresentato  dall’odio  delle  fazioni,  nel  giorno  della  sua  caduta , 
come  un  conquistatore  barbaro,  che  spingeva  gli  uomini  al  ma- 
cello, senza  darsi  briga  di  cibarli  quando  li  avea  fatti  marciare , di 
guarirli  quando  li  avea  fatti  mutilare  , e che  non  si  prendeva  per 
essi  maggior  pensiero  che  per  gli  animali  traenti  i suoi  cannoni  e 
le  sue  bagaglie  ! 

Dopo  aver  dedicate  queste  cure  agli  uomini , con  uno  zelo  in- 
teressato bensì  ma  non  perciò  men  nobile , perocché  non  mancano 
generali  e governi  che  lasciano  morir  di  miseria  i soldati , stru- 
menti della  loro  possanza  e della  loro  gloria , Napoleone  applicò 
l'animo  alle  opere  intraprese  sulla  Vistola  ed  a far  giungere  con 
puntualitù  i suoi  rinforzi,  in  modo  che  a primavera  il  suo  esercito 
potesse  incontrare  i nemici  più  formidabile  che  mai.  Aveva  ordi- 
nate, come  già  dicemmo,  fortificazioni  nel  sobborgo  di  Praga , vo- 
lendo che  Varsavia  bastasse  a sostenersi  da  sola  con  un  semplice 
presidio,  nel  caso  ch’egli  si  spingesse  avanti.  Esaminalo  che  ebbe 
tutto  cogli  occhi  propri,  ordinò  la  costruzione  di  otto  ridotti,  chiusi 
alla  gola  con  scarpa  e controscarpa  incamiciate  di  legno  (della 
quale  incamiciatura  i’  assedio  di  Danzica  fé  tosto  riconoscere  il 
pregio),  i quali  attorniassero  il  vasto  sobborgo  di  Praga.  Volle  ag- 
giungervi un’  opera  che  posta  dietro  a quei  ridotti , e innanzi  al 
ponte  di  barche  con  cui  Varsavia  era  legata  al  detto  sobborgo,  ser 
visse  ad  un  tempo  di  ridotto  a quella  specie  di  piazza  forte  , e di 
testa  di  ponte  a Varsavia.  Comandò  a Okunin  ove  eransi  gittati  ponti 
sul  Narew  e sull’Ultra,  altre  fortificazioni  per  difenderli,  e guaren- 
tirne il  possesso  ai  Francesi.  Altrettanto  prescrisse  pei  ponte  di 
Modlinu,  che  erasi  giluto  al  confluente  della  Vistola  e del  Narew  • 
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giovandoti  di  un’ìsola  per  assettarvi  i mezzi  di  passaggio,  e per 
costruirvi  un’opera  difensiva  della  più  grande  forza.  Cosi  fra  i tre 
punti  di  Varsavia,  d’Okunin  e di  Modlìno,  ove  tanti  e si  larghi  corsi 
d’acqua  venivano  ad  incrociarsi.  Napoleone  assicurò  a se  tutti  i 
passaggi,  e tutti  ai  Russi  li  impedì,  in  guisa  che  quei  grandi  osta* 
coli  naturali,  rivolli  in  facilità  per  lui , e in  didìcoltà  insuperabili 
pel  nemico,  divenivano , tra  le  sue  mani , potenti  mezzi  di  opera- 
zioni straiegicbe,  e poteano  bastare  da  se  stessi , qualora  i bisogni 
della  guerra  avessero  richiesto  cbei  Francesi  andassero  anche  più 
a settentrione.  Egli  diede  compimento  a questo  sistema  con  un' 
opera  dello  stesso  genere  appo  Sierock,  al  confluente  del  Narew  e 
del  Bug.  Col  legname  abbondante  sui  luoghi , e col  danaro  di  cui 
non  eravi  scarsità,  si  aveva  la  certezza  di  raccogliere  i materiali  e 
le  braccia  per  porli  in  opera. 

Napoleone  aveva  tratti  da  Parigi  due  reggimenti  di  fanteria  , 
il  15°  leggiero  e il  58°  di  linea,  uno  de’ fucilieri  della  guardia  , e 
uno  della  guardia  municipale;  inoltre  uno  da  Brest,  uno  da  Saìnt-LÒ 
ed  uno  da  Boulogne.  Questi  selle  reggimenti  erano  in  marcia,  del 
pari  che  i reggimenti  temporanei , destinali  a condurre  i novelli 
soldati  de’  battaglioni  di  deposito  ai  battaglioni  di  guerra.  Due  di 
essi  reggimenti,  il  15°  leggiero  ed  il  58°,  avevano  precorso  gli  al- 
tri, e raggiunto  il  corpo  di  Moriier,  che  sommava  cosi  ad  otto  reg- 
gimenti francesi,  oltre  i reggimenti  olandesi  ed  italiani  che  dove- 
vano compierne  la  forza  effettiva.  Napoleone  profittando  di  questo 
rinforzo  che  superava  in  quel  momento  i bisogni  dell’ottavo  corpo, 
pcroccliè  fino  allora  niun  assalimento  pareva  minacciarsi  lungo  le 
coste  del  Baltico,  ne  distaccò  il  2°  e il  15°  leggieri,  cioè  4,000  no- 
mini di  buona  fanteria  francese.  Vi  aggiunse  la  truppa  dì  Baden , 
gli  otto  battaglioni  polacchi  levati  a Posen,  la  legione  settentrio- 
nale, piena  di  veterani  polacchi  arruolati  da  lungo  tempo  al  servi- 
zio della  Francia,  i quattro  bei  reggimenti  di  corazzieri  giunti  dal- 
l’ Italia , e per  ultimo  due  de’  cinque  reggimenti  di  cavallerìa  leg- 
giera che  pur  ne  venivano , cioè  il  19°  e il  33°  di  cacciatori.  Ei 
compose  con  queste  truppe  un  nuovo  corpo  d’esercito , a cui  diè 
il  titolo  di  decimo  corpo , essendoché  gli  Alemanni  stanziati  nella 
Slesia  sotto  il  comando  del  principe  Girolamo  avean  già  ricevuto 
il  titolo  di  nono  corpo.  Affidò  il  comando  di  questo  decimo  corpo 
al  vecchio  maresciallo  Lefebvre,  che  seco  aveva  condotto  al  grande 
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esercito , e messo  temporaneamente  alla  testa  della  fanteria  della 
guardia.  Lo  incaricò  d’ investire  Colberg  e di  cominciare  l’ assedio 
di  Danzica.  Quest’ ultima  piazza  era  di  una  importanza  capitale,  ri* 
spetto  ai  sito  che  occupava  sul  teatro  della  guerra.  Essa  dominava 
la  Vistola  inferiore , proteggeva  gli  arrivi  del  nemico  dal  lato  del 
mare,  e conteneva  immense  provvigioni  che  dovean  porre  l’eser* 
cito  nell’ abbondanza  , se  riuscisse  di  espugnarla.  Oltreciò,  fino  a 
che  essa  non  era  presa , una  mossa  offensiva  del  nemico  verso  il 
mare,  spinta  al  di  là  della  Vistola  inferiore,  poteva  costringere  i 
Francesi  a scostarsi  dall’  alta  Vistola  indietreggiando  sull’Oder.  Na- 
poleone era  dunque  risoluto  a fare  dell’assedio  di  Danzica  la  sua 
grande  operazione  d’ inverno. 

Dedicando  cosi  la  mala  stagione  a prendere  le  piazze  forti , ei 
voleva  assediare  non  solo  quelle  della  Vistola  inferiore , che  erano 
alla  sua  sinistra , ma  quelle  eziandio  dell’  alto  Oder  che  si  trova- 
vano alla  sua  destra.  Suo  fratello  Girolamo,  secondato  dal  generale 
Vandamme,  doveva,  come  da  noi  fu  detto,  compiere  la  sommes- 
sione  della  Slesia,  acquistando  successivamente  le  fortezze  del* 
roder.  Queste  fortezze  diligentemente  costrutte  da  Federico  il 
grande,  per  consolidare  la  preziosa  conquista  che  aveva  colmato  di 
gloria  il  suo  regno , offerivano  gravi  difficoltà  da  superare,  non  so- 
lamente per  la  grandezza  e bontà  delle  opere , ma  ancora  pei  pre- 
sidi incaricati  della  loro  difesa.  Le  dedizioni  di  Magdeburgo , di 
Lustrino  e di  Stettino  , avean  ricoperti  di  vergogna  i comandanti 
che , strascinati  dall’  universale  scoraggiamento  , si  erano  arresi. 
Ben  presto,  nell’esercito  prussiano,  si  altamente  abbattuto  d'animo 
dopo  la  battaglia  di  lena,  erasi  prodotto  un  rimutamento.  L’onore 
offeso  di  que' militari  li  aveva  forte  esacerbati,  onde  eransi  risoluti 
a morire  onoratamente  anche  senza  alcuna  speranza  di  vincere.  Il 
re  aveva  minacciati  di  terribili  castighi  i comandanti  che  rendessero 
le  piazze  affidate  alla  guardia  loro,  innanzi  di  aver  fatto  quanto  co- 
stituisce, secondo  le  regole  dell’arte,  una  onorevole  difesa.  Del  re- 
sto, s’incominciava  a comprendere  che  le  città  forti,  rimaste  a de- 
stra e a manca  di  Napoleone  , stavan  per  acquistare  una  vera  im- 
portanza, perocché  erano  tanti  punti  d’ appoggio  che  fallivano  al- 
r ardimentosa  sua  marcia  , e che  dovevano  aiutare  la  resistenza  del 
nemico.  La  risoluzione  di  energicamente  difenderle  era  adunque 
presa  da  tutti  i comandanti  delle  guarnigioni  di  città  prussiane. 
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Il  principe  Girolamo  non  aveva  seco  che  truppe  wurtember' 
ghesi  e bavare,  con  uu  solo  reggimento  francese,  il  13°  di  linea,  ed 
alcuni  squadroni  parimente  francesi  di  cavaileria  leggiera.  Questi 
ausiliari  tedeschi  non  avevano  acquistato  pur  anco  ii  valor  militai'o 
cui  dimostrarono  poscia  in  più  d’un’ occasione.  Ma  il  geneirale 
Vandamme,  che  sotto  gli  ordini  del  principe  Girolamo  comandava 
il  nono  corpo,  ed  il  generale  Montbrun  che  comandava  la  cavalle- 
ria, aiutati  da  un  giovane  stato-maggiore  francese  pieno  di  vivacità, 
loro  ispirarono  in  breve  tempo  l’ardore  che  infiammava  il  nostro 
esercito,  e che  questo  trasfondeva  in  tutte  le  truppe  insieme  con 
esso  combattenti.  Vandamme  che  non  aveva  condotto  mai  alcun  as- 
sedio, e che  era  privo  delle  rognisioni  d’ ingegnere,  ma  che  a tutto 
suppliva  con  un  felice  istinto  della  guerra,  aveva  intrapreso  ad  as- 
saltare fortemente  le  piazze  della  Slesia , benché  sapesse  che  i lor 
governatori  fossero  risoluti  a difesa  pertinace.  Volle  usare  un 
mezzo  che  era  ben  riuscito  a Magdeburgo , quello  d’ intimorire  gli 
abitanti,  per  ispingerli  a dedizione,  in  onta  dei  prcsidj.  Cominciò 
egli  da  Glogaii,  che  era  la  piazza  più  vicina  all'Oder  inferiore  ed 
alle  strade  militari  percorse  dalle  truppe  francesi.  La  guernigione 
era  poco  numerosa,  e l’ abbattimento  regnava  ancora  nelle  sue  file. 
Vandamme  fece  porre  in  batteria  parecchi  mortai  e cannoni  di 
grosso  calibro,  e,  alle  minacce  seguendo  i fatti,  indusse  la  città  a 
capitolare  il  2 dicembre.  Vi  si  trovarono  molte  artiglierie  e gran 
quantità  d’ogni  sorta  provvigioni.  Vandamme  risali  poi  lungo 
r Oder , e cominciò  l’ investimento  di  Breslavia  , situata  su  questo 
fiume,  venti  leghe  al  di  sopra  di  Glogau. 

Erasi  espugnata  Glogau  colle  troppe  wurtemberghesi  ; ma  que- 
ste non  erano  abbastanza  per  assediare  Breslavia , capitale  della 
Slesia,  di  60,000  abitanti  e munita  da  6,000  uomini  di  guarnigione, 
da  molte  e salde  opere,  e governata  da  un  buon  comandante.  Il 
principe  Girolamo,  che  si  era  spinto  Ano  ai  dintorni  di  Kalisch 
mentre  I’  esercito  francese  entrava'-  in  Polonia , era  tornato  sul- 
l’Oder,  dopo  che  Napoleone,  fortemente  stabilito  sulla  Vistola,  non 
aveva  più  bisogno  del  nono  corpo  verso  la  sua  destra.  Vandamme 
ebbe  adunque  per  intraprendere  l’assedio  di  Breslavia  i Wurtem- 
bergbesì,  due  divisioni  bavare , con  alcuni  artiglieri  ed  ingegneri 
francesi,  ed  il  13°  di  linea.  Un  assedio  regolare  d’una  si  vasta 
pi.-izza  gli  pareva  cosa  lunga  e difficile;  onde  fe  prova,  come  aGlo- 
Cotuolnlo  t Impero.  — IV. 
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gau,  d’ intimorire  la  popolazione.  Scelse  in  un  sobborgo,  quello  di 
San  Niccolò , un  silo  per  piantarvi  batterie  incendiarie.  Il  vivo 
trarre  che  fece  sopra  l’ interno  delia  cillà  non  produsse  l’ effetto 
ohe  si  sperava,  mercè  I’  enm*gia  del  comandante.  Vandamme  allora 
pensò  ad  un  assalto  più  risoluto.  Era  principal  difesa  di  Breslavia 
nna  cinta  bastionata,  con  fosso  profondo,  pieno  delle  acque  deb 
roder.  Ma  gl’ingegneri  francesi  s’avvidero  che  quella  oinla  non 
era  rivestila  in  ogni  sua  parte,  e che  in  certi  punti  aveva  solo  una 
scarpa  di  terra.  Egli  immaginò  di  tentar  l’assalto  della  cinta  che 
non  era  murata  ma  di  terra  vestita  di  zolle,  e che  poteva  perciò 
essere  scalata  da  gente  un  po’ardimentosa.  Conveniva  passare  pri’ 
ma  sopra  zattere  il  fosso  Inondato  dall'  Oder;  c Vandamme  fe  pre- 
parare l'occorrente  per  quell’ audace  tentativo.  Per  mala  sorte 
gli  apparecchi  furono  rivelati  al  nemico  da  un  bel  chiarore  di 
luna  che  durò  tutta  la  notte , e per  queste  varie  cagioni  il  dise- 
gno falli.  In  quel  fratieinpo  il  principe  d’Anball-Pless.  che  coman- 
dava la  provincia,  riuniti  distaccamenti  da  tutte  le  piazze , e sol- 
levali gli  abitanti  della  campagna,  il  che  gli  avea  procurato  un 
corpo  di  13,000  uomini , fece  sperare  al  presidio  un  aiuto  es- 
terno. Miglior  ventura  non  poteva  sorgere  per  gli  asiedianti,  che 
l’ aver  a dilTmire  in  campo  aperto  la  quisiione  dello  presa  di  Bre- 
slavia. Vandamme  corse  ad  affrontare  il  principe  d’Anbalt  coi 
Bavari  e col  15°  di  linea  francese,  lo  ruppe  due  volle,  lo  gitlò 
in  piena  sconfitta,  indi  tornò  sotto  la  piazza,  priva  ormai  d’ ogni 
speranza  d’aiuti.  Nel  tempo  stesso  un  forte  gelo  sopravvenne, 
onde  ei  risolvette  di  passare  il  fosso  sul  ghiaucio,  e dar  la  scalata 
alle  fortificazioni  in  terra,  il  comandante,  visto  il  pericolo  d’una 
presa  d’assalto,  loocbè  era  cosa  terribile  per  una  città  ricca  e po> 
poiosa,  consenti  a parlamentare,  e cedè  la  piazza  il  7 di  gennaio, 
dopo  un  mese  di  resistenza,  alle  condizioni  medesime  di  Magde- 
burgo,  di  Cusiriao  e di  altre  fortezze  della  Prussia. 

Non  solo  splendida  era  una  tal  conquista,  ma  utile  singolar- 
mente pei  mezzi  che  procurava  all'esercito  francese,  e massima- 
mente  pel  dominio  ohe  essa  gli  assicurava  sopra  la  Slesia,  la  più 
ricca  provincia  della  Prussia  ed  una  delle  più  ricche  dell’  Europa. 
Napoleone  se  ne  congratulò  a Vandamme,  e quindi  a suo  fratello 
Girolamo,  che  aveva  dimostrala  l' intelligenza  di  un  buon  ufficiale 
ed  il  coraggio  di  un  prode  soldato. 
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Alcuni  giorni  dipoi , il  nono  corpo  oon(]Ui«lò  parimente  Drieg, 
situala  al  disopra  di  Breslaviu  sull’  Oder.  Essendosi  i Francesi  impa- 
droniti di  tutto  il  centro  della  Slesia,  più  non  rimaneva  loro  ti 
prendere  se  non  Scbweidnitz,  Glats,  e Neìsse,  cbe  sono  come  le 
porle  della  Slesia  dal  luto  della  Boemia.  Napoleone  ordinò  che  si 
assediassero  l’una  dopo  l’altra,  e si  risolvette,  per  quello  cbe  a 
lui'  spettava,  ad  un  alto  rigoroso,  conforme  però  al  diritto  della 
gaerra,  ed  era  di  atterrarle.  Laonde  prescrisse  di  far  saltare 
le  opere  difensive  di  quelle  ch’eran  già  in  suo  potere;  e ciò  fece 
con  doppia  ragione,  I’  una  del  momento,  l’altra  di  avvenire.  Nel 
momento  ei  non  voleva  disseminare  le  sue  truppe  moltiplicando 
intorno  a se  I posti  da  guardare;  nell’ avvenire,  non  facendo  più 
assegnamento  sulla  Brussia  come  alleala,  e bone  scorgendo  che 
era  vano  confidare  di  ottener  l'amicizia  dell’Austria,  nulla  aveva 
a sperare  se  non  che  dalla  mala,  intelligenza  da  cui  sempre  erano 
state  divise  quelle  due  corti.  La  Slesia , smantellata  dalla  parte 
dell’ Austria,  doveva  divenire  per  la  Brussia  un  subbietlo  d’inquie- 
dini,  un’occasione  di  gravi  spese  ed  una  cagione  d’indebolimento. 

Cosi  alle  spalle  dell’esercito  francese,  non  meno  a destra  die 
a sinistra,  il  progresso  visibile  delle  nostre  operazioni  dava  a co- 
noscere cbe  il  nemico  non  poteva  sturbarle,  poiché  le  lasciava 
compire.  Solamente  alcuni  avventurieri,  usciti  dalle  piazze  di  Col- 
berg  e di  Danzica,  e raccolti  da  prigionieri  prussiani  cb’eran  fug- 
giti, infestavano  le  vie.  Si  mandarono  distaccamenti  ad  inseguirli. 
Un  lieve  accidente,  cbe  non  ebbe  conseguenze  gravi,  ispirò  non- 
dimeno per  un  momento  il  timore  di  veder  turbata  la  quiete  del- 
r Alemagna.  L’ Assia,  Il  cui  principe  era  stato  deposto  dal  trono, 
le  cui  piazze  erano  state  distratte  e l’ esercito  disciolto,  natural- 
mente aveva  meno  propensione,  tra  tutte  le  provincie  d’ Alema- 
gna, verso  i Francesi.  Trentamila  uomini  licenziati,  oziosi,  privi 
di  soldo  e dei  mezzi  per  vivere,  erano,  benché  disarmati,  un  lie- 
vito pericoloso  cbe  la  prudenza  consigliava  a non  lasciar  nel  pae- 
se. Fu  immaginato  di  arruolarne  gran  parte,  senza  dir  loro  ove  si 
condurrebbero.  L’ intenzione  era  di  servirsene  pel  regno  di  Napoli. 
Essendosi  divolgato  il  secreto  per  alcune  indiscretezze  che  si  com- 
misero in  Magonza,  l’attruppamento  degli  arruolali  si  sollevò  gri- 
dando che  si  volevano  mandare  gli  Assiani  a perire  nelle  Calabrie. 
11  generale  Lagrange,  che  comandava  nell’ Assia,  aveva  poco  nu- 
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mero  di  truppe;  ond’è  che  gl’ insorti  disarmarono  un  distacac- 
mento  francese,  e minacciarono  di  sollevar  l’ Assia  tutlaquanta. 
Ma  la  previdenza  di  Napoleone  aveva  apparecchiati  i mezzi  per  ov< 
viare  a quel  caso.  Alcuni  reggimenti  temporanei  partiti  dal  Reno , 
un  reggimento  italiano  in  marcia  verso  il  corpo  di  Morder,  i fuci- 
lieri della  guardia  tratti  da  Parigi,  ed  uno  dei  reggimenti  di  cac- 
ciatori venuti  dall’Italia,  non  erano  lungi.  Furono  avviati  in  gran 
fretta  a Cassel,  e restò  immantinente  compressa  la  sollevazione. 

Il  vastissimo  paese  che  dal  Reno  si  stende  alla  Vistola,  dai 
monti  della  Boemia  al  mare  del  Settentrione,  era  dunque  sogget- 
tato. Le  piazze  una  dopo  l’altra  si  arrendevano,  e i nostri  rin- 
forzi le  attraversavano  quietamente , serbando  l’ordine  fra  gli  abi- 
tatori, mentre  si  avanzavano  verso  il  teatro  della  guerra  per 
aumentare  il  grand’esercito. 

• Frattanto  il  generale  russo  Benning^sen  aveva  posto  una  tale 
audacia  nel  dirsi  vittorioso,  che  il  re  di  Prussia  a Koenigsberg,  e 
l’ imperatore  Alessandro  a Pietroburgo  avevano  ricevute  ed  ac- 
cettate congratulazioni.  E benché  i risultamenii  materiali,  com’e- 
rano la  ritirata  dei  Russi  fino  al  Pregel,  il  sicuro  stabilirsi  de’ 
Francesi  sulla  Vistola,  gli  assedj  intrapresi  c compiuti  sull’Oder, 
dovessero  servir  di  risposta  alle  smargiassate  d’  un  nemico  che 
tenevasi  vincitore  per  non  aver  sofferta  una  sconfitta  intiera  al  par 
di  quello  di  lena  e d’ Àusterlitz,  si  affettò  nondimanco  di  mostrare 
una  certa  allegrezza.  Quest’  allegrezza  proruppe  massimamente  in 
Vienna,  e nel  seno  della  imperiai  corte,  attalcbè  imperatore,  arci- 
duchi, ministri  e grandi  signori,  congratularonsi  fra  loro  egual- 
mente. Nulla  v’  era  di  più  naturale  e di  più  legittimo.  Non  cosi  po- 
tevano scusarsi  i modi  temiti  dal  gabinetto  di  Vienna  nelle  sue 
comunicazioni  più  recenti  con  Napoleone  ; i quali  modi  d’esprìmersi 
oltrepassavano  forse  il  limite  della  dissimulazione  permessa  in  si- 
-iniglianti  casi.  Del  resto,  I’  errore  che  destava  l’allegrezza  de’ no- 
stri nemici  non  durò  a lungo.  Lucchesini  che  crasi  partito  dalla 
'corte  di  Prussia  ad  un  tempo  con  Haugwitz,  passò  allora  per 
Vienna  incamminandosi  verso  Lncca,  sua  patria.  Non  avendo  egli 
più  illusioni  per  se,  nè  più  interesse  di  illudere  gli  altri,  disse 
quindi  la  verità  sui  sanguinosi  scontri  testé  avvenuti  presso  In 
Vistola.  1 fanghi  della  Polonia , diceva  egli , avevano  impediti  vinti 
e vincitori,  e data  facoltà  ai  Russi  di  evitar  l’ inseguimento  de’Fran- 
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cesi.  Ma  i Russi,  fieramente  battuti  in  ogni  parte,  non  avevano  al- 
cuna probabilità  di  tener  fronte  ai  terribili  soldati  di  Napoleone. 
Era  da  aspettarsi  che  a primavera,  e fors'  anche  al  primo  gelare, 
ei  farebbe  un’  irruzione  sul  Pregel  o sul  Niemen , e terminerebbe 
la  guerra  con  un  fatto  strepitoso.  L’  esercito  francese,  soggiungeva 
Lucchesini,  non  era  nè  sfiduciato  nè  privo  di  mezzi,  come  altri 
sosteneva.  Esso  vivea  bene , si  era  abituato  al  clima  freddo  e 
umido  della  Polonia,  come  già  al  clima  asciutto  ed  ardente  del- 
l’Egitto, ed  aveva  ciecamente  fede  nel  sommo  intelletto  e nella 
fortuna  del  suo  capo. 

Queste  novelle  riferite  da  un  osservatore  quieto  e disinteres- 
sato, abbatterono  le  fallaci  gioie  degli  Austriaci.  La  corte  di  Vienna, 
tanto  per  rassicurar  Napoleone  con  un  atto  amichevole,  quanto  per 
avere  al  quartier-generale  francese  un  diligente  informatore,  do- 
mandò di  poter  inviare  a Varsavia  il  barone  di  Vincent.  I ministri 
delle  corti  straniere , i quali  avevano  voluto  seguire  Talleyrand  a 
Berlino,  ed  alcuni  anzi  a Varsavia,  erano  siati  con  bel  modo  allon- 
tanati, come  testimoni  incomodi  e spesso  maldicenti.  Nondimeno 
si  consenti  a ricevere  il  barone  di  Vincent  per  gratificare  all’  Au- 
stria, e per  fornirle  cosi  il  mezzo  diretto  di  saper  la  verità,  poiché 
si  aveva  più  interesse  di  farla  conoscere  che  di  celarla  ad  essa.  11 
barone  di  Vincent  giunse  a Varsavia  sul  cader  di  gennaio. 

Mentre  Napoleone  spendeva  il  primo  mese  del  1807  a raffor- 
zare la  sua  posizione  sulla  Vistola  e sull’  Oder,  ad  ingrossare  il  suo 
esercito  cogli  aiuti  vegnenti  di  Francia  e d’ Italia , ed  a sollevare 
l’Oriente  contro  la  Russia,  tenendosi  apparecchiato  ad  ogni  improv- 
viso assalimento,  ma  dubitandone  mollo,  i Russi  gli  ne  prepara- 
vano uno  e de’  più  tremendi , nonostante  la  rigidezza  della  stagione. 
Dopo  il  combattimento  di  Pultusk , il  generale  Benningsen  battuto, 
checché  ne  avesse  egli  detto,  non  essendo  verosimile  che  un  eser- 
cito si  ritiri  a gran  fretta  quando  è vittorioso,  aveva  passato  il 
Narew,  e si  trovava  nel  paese  di  lande,  di  pantani  e di  boschi 
che  stendesi  tra  il  Narew  ed  il  Bug.  Aveva  raccolte  due  divisioni 
del  generale  Buxboewdcn , inutilmente  lasciate  da  questo  a Po- 
powo  sul  Bttg^  nel  tempo  degli  ultimi  scontri.  Con  queste  due  di- 
visioni e colle  altre  del  suo  esercito  che  avevano  combattuto  a 
Pultusk , ei  risali  lungo  il  Narew.  In  quel  momento  istesso  le  due 
mezze  divisioni  del  generale  Benningsen  che  non  lo  aveano  potuto 
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raggiungere)  unitesi  alle  due  divisioni  di  Buxhoevden  cbe  erano  a 
Golynlin  ed  a Makow,  si  rimancano  sull’ altra  sponda  del  Narew,  i 
cui  ponti  erano  stati  rotti  dai  ghiacci.  Le  due  porzioni  dell'  eser- 
cito russo  ridotte  perciò  aM’  impossibitù  di  comunicar  fra  loro , ri- 
salivano le  due  sponde  del  Narew,  e poteano  così  divise  esser  fa- 
cilmente distrutte,  se  i Francesi  avessero  di  ciò  avuto  sentore,  o 
se  lo  stato  delle  vie  avesse  consentito  di  raggiungerle.  Ma  in  guerra 
non  si  perviene  mai  a saper  tutto;  ed  il  più  abile  capitano  è quello 
che,  a forza  di  applicazione  e di  sagaciiù,  giunge  ad  ignorar  meno 
del  solito  i disegni  del  nemico.  lu  tutt'  altra  congiuntura , Napo- 
leone colla  sua  prodigiosa  attività,  colla  Sua  arte  di  giovarsi  della 
vittoria  avebbe  scoperto  senza  più  la  pericolosa  condizione  del- 
r esercito  russo,  e ne  avrebbe  iiifallibilmeute  distrutta  la  porzione 
che  si  fosse  dato  a inseguire.  Ma  immerso  nei  fanghi,  privo  d’ ar- 
tiglieria e di  pane , era  stato  costretto  ad  una  compiuta  inopero- 
sità. Avendo  egli  d’ altra  parte  condotti  i suoi  soldati  all’  estremità 
dell'  Europa , gli  pareva  uoa  specie  di  crudeltà  il  porre  la  lor  d» 
vozione  a più  lunghe  prove. 

1 generali  Benuingsen  e Buxboewden  tentarono  alcuni  sforzi 
per  ricongiungersi;  ma  i ponti,  più  volte  ristabiliti,  furono  sem- 
pre rotti , ed  essi  dovettero  lentamente  risalire  lungo  il  Narew,  ci- 
bandosi alla  meglio  e procurando  di  arrivare  a luoghi  ove  una  con- 
giunzione divenisse  praticabile.  Tuttavoita  riuscì  loro  di  trovarsi 
insieme,  ed  ebbero  a Nowogrod  un  abboccameoto.  Benché  poco 
disposti  ad  intendersi,  convennero  nel  divisamento  di  pur  conti- 
nuare le  ostilità , ad  onta  dell’  orridezza  delle  vie  e della  stagione. 
Benningsen , il  quale , a forza  di  ridire  eh’  era  stato  vincitore  a Pul- 
tusk , aveva  flnito  per  esserne  persuaso , voleva  assolutamente  rico- 
minciar le  offese,  e per  la  iolluenza  di  lui  fu  deliberato  di  conti- 
nuare immediatamente  le  operazioni  militari  in  modo  tutto  diverso 
da  quello  sino  allora  praticato.  In  vece  di  movere  luDgo  il  Narew 
ed  i suoi  affluenti,  appoggiandosi  al  paese  boscoso,  con  che  deter- 
minavasi  il  punto  d'assalto  sopra  Varsavia,  fu  risolato  di  fare  un 
gran  giro , con  un  movimento  retrogrado  intorno  all’  ampia  massa 
delle  foreste,  di  attraversare  quindi  la  linea  dei  laghi,  e di  inoltrarsi 
alla  regione  marittima  per  Braunsberg,  Elbing,  Marienburgo  e Danzi- 
ca.  Le  vettovaglie  erano  assicurate,  operando  da  quella  parte,  mercé 
la  ricchezza  del  suolo  appo  la  marina.  Speravasi  iuolire  di  sorpren- 
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dere  l’estrema  sinistra  degli  alloggiamenti  francesi,  di  far  prigioniero 
Bernadolte  acquartieralo  sulla  Vistola  inferiore,  di  passare  agevol- 
mente questo  fiume,  sul  quale  si  erano  conservati  parecchi  ap- 
poggi, e movendo  al  di  là  di  Danzica  far  cadere  d’ un  solo  colpo  la 
posizione  dell’  esercito  fram^ese  nel  dinanzi  di  Varsavia. 

Se  guardasi  la  linea  che  tengono  la  Vistola  e l’ Oder  per  giun- 
gere nel  Baltico,  si  noteià  ch’est!  corrono  dapprima  verso  maestro, 
la  Vistola  fino  alla  vicinanza  di  Thorn,  l’Oder  fino  ai  dintorni  di 
Custrino,  e che  poi  si  rivolgono  subitamente  per  indirizzarsi  a 
greco,  formando  cosi  un  gomito  ben  distinto,  la  prima  verso 
Thorn,  il  secondo  verso  Custrino.  Risulta  da  questa  direziona, 
principalmente  in  ciò  che  riguarda  la  Vistola,  ohe  il  corpo  il  quale 
passava  questo  fiume  tra  (.ìraudcuz  e Thorn,  si  trovava  mollo  piti 
vicino  a Posen,  base  delle  operazioni  de’ Francesi  in  Polonia,  che 
non  fosse  il  loro  esercito,  accampato  a Varsavia.  La  differenza  era 
quasi  di  metà.  Per  le  quali  ragioni  era  un  disegno  ben  concepito  il 
passar  la  Vistola  fra  Thorn  e Marienburgo,  salvo  la  buona  esecu- 
zione, da  cui  sempre  dipende  l’ esito  de'  migliori  divisaraenii.  Noi 
abbiamo  in  fatti  più  d’ una  volta  dimostrato  che  senza  la  precisione 
dei  calcoli  di  distanze  e di  tempo,  senza  la  prontezza  nelle  marce, 
il  vigore  negli  scontri,  e la  fermezza  nel  recare  a compimento  un 
concetto , ogni  operazione  ardita  diviene  tanto  funesta  quanto 
avrebbe  potuto  essere  fortunata.  E io  questo  caso  particolare,  se 
il  colpo  mal  riusciva,  i Russi  erano  spuntali  da  Napoleone,  tagliali 
fuori  da  Kmnigsberg,  rispinti  fino  al  mare,  ed  esposti  ad  un  gran 
rovescio;  imperocché,  per  ripeter  qui  un’altra  verità,  espressa  già 
da  noi  altrove , si  corre  in  ogni  grande  operazione  tanto  pericolo 
quanto  se  ne  fa  correre  ai  nemici. 

I due  generali  russi  eransi  appena  accordati  pel  disegno  da 
eseguirò,  quando  una  risoluzione  presa  in  Pietroburgo  per  li  avvisi 
mendaci  di  Benningsen,  gli  conferiva  l’ordine  equestre  di  San 
Giorgio,  lo  nominava  generale  in  capo,  lo  discipglieva  dalla  supre- 
mazia militare  del  vecchio  Kamenski , e dalla  rivalità  di  Buxboew 
dea.  Questi  due  ultimi  erano  colla  risoluzione  istessa  richiamati 
dall’  esercito. 

Benningsen,  rimasto  solo  alla  testa  delle  truppe  russe,  natu- 
ralmente persistè  in  un  disegno  ch’era  suo,  e si  affrettò  a porlo  in 
esecuzione.  Risali  luogo  il  Narew  sino  a Tykoczyn,  passò  il  Bober 
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presso  a Goniondz,  nel  luogo  appunto  ove  Carlo  XII  Io  avea  var- 
cato un  secolo  innanzi,  e poscia  attraversò  la  linea  dei  laghi  presso 
quello  di  Spirding,  per  Arys,  Rliein,  Rastenburgo  e Bischoflstein. 
Il  nome  dei  luoghi  indica  che  egli  avea  messo  piede  nel  paese  ale- 
manno, cioè  nella  Prussia  orientale.  Il  ìì  gennaio,  un  mese  dopo 
le  ultime  fazioni  di  Pultusk,  di  Golymin  e di  Soldan,  egli  giungeva 
ad  Heiisberg  sopra  l’Alla.  Non  è questo  il  modo  di  marciare  per 
sorprendere  un  nemico  vigilante.  Nulladimeno,  occultato  dall’im- 
penetrabile cortina  dei  boschi  e de’  laghi,  che  separava  i due  eser-i 
citi,  il  movimento  dei  Russi  era  rimasto  all' intutto  inavvertito  dai 
Francesi. 

In  quel  mentre,  il  generale  Essen  aveva  finalmente  condotte 
le  due  divisioni  di  riserva,  annunziate  da  lungo  tempo,  il  che  facea 
sommare  a dieci  il  numero  totale  delle  divisioni  dell’esercito  russo, 
senza  contarvi  il  corpo  prussiano  del  generale  Lestocq.  Queste  ul- 
time due  divisioni,  composte  di  soldati  di  fresca  leva,  furono  de- 
stinate a guardare,  oltre  il  Bug  e il  Narew,  la  posizione  anterior- 
mente occupata  dalle  due  divisioni  di  Buxhoewden,  le  quali  non 
avevano  preso  parte  nlle  operazioni  di  decembre.  La  divisione  Sed- 
maratzki  fu  postata  a Goniondz,  sul  Bober,  per  vigilare  sopra  la 
linea  de’ laghi,  per  mantenere  le  comunicazioni  col  corpo  del  ge- 
nerale Essen,  e dar  timori  ai  Francesi  sulla  loro  destra.  Di  dieci 
divisioni,  Benningsen  adunque  non  ne  conservava  che  sette,  per  con- 
durle verso  il  mare  e sulla  bassa  Vistola.  Dopo  le  perdite  fatte  in 
decembre,  esse  poteano  sommare  ad  80,000  uomini  e a 90,000' 
almeno  se  vi  si  aggiunga  il  corpo  prussiano  di  Lestocq. 

Già  notammo  che  le  acque  dei  laghi  di  quella  regione  scor- 
rono, le  une  indentro  del  paese,  per  l’Omulew,  l'Orezyc  e l’IIkra, 
nel  Narew  e nella  Vistola,  le  altre  al  di  fuori  per  parecchi  fiumicelli 
che  vanno  dirittamente  al  mare,  e il  più  considerevole  de’  quali  è 
la  Passarga,  cadente  a perpendicolo  nel  Frische-HalT.  I corpi  fran- 
cesi sparsi  a destra  sul  Narew  e suoi  affluenti,  a sinistra  sulla  Pas- 
sarga,  coprivano  la  linea  della  Vistola , da  Varsavia  ad  Elbing! 
Lannes  e Davout,  come  già  da  noi  fu  detto,  erano  acquartierati 


* k qwkta  V asfCTfinne  di  Plotho,  il  quale  per  rilevare  il  merito  dctresrrrilo  muto,  de- 
prime quello  del  suo  governo , procurando  sempre  di  sminuire  il  numero  delle  forte  adoperata. 
Era  cosa  strana  dì  fallo  ti  non  potere  opjvorre  più  di  90, (XW  uomini  sulla  pioprìa  frontiera  ad  un 
fsefcito  nemiro  che  veniva  da  si  lontano. 
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lungo  il  Narew,  dalla  sua  imboccatura  nella  Vistola  fino  al  disopra 
di  Pultusk,  formando  la  destra  dell’  esercito  francese,  e coprivano 
Varsavia.  11  corpo  di  Soult  era  stabilito  fra  l’ Omulew  e T Orezyc, 
da  Ostrolenka  a Villenberg  e Cborzellen,  da  un  lato  porgendo  mano 
alle  truppe  di  Davout,  d.iH’ altro  a quelle  di  Ney,  e formando  il 
centro  dell’  esercito  francese.  Ney,  posto  più  innanzi,  ad  Hoben- 
stein  sull'alta  Passarga,  legavasi  colla  posizione  di  Soult  alle  sor- 
genti dell'  Omulew,  e con  quella  di  Bernadotte  dietro  la  Passarga. 
Quest’  ultimo , protetto  dalla  Passarga , ed  occupando  Osterode, 
Mohrungen,  Preuss-Holland  ed  Elbing,  formava  la  sinistra  dell’eser- 
cito francese,  verso  il  Frische-HaCf,  e copriva  la  bassa  Vistola  del 
pari  che  Danzica. 

Ney  cbe  aveva  la  posizione  più  avanzata , accresceva  anche  più 
le  distanze  cbe  lo  separavano  dal  grosso  dell’  esercito,  coll’  ardi- 
tezza delle  sue  correrie.  Tostocbè  il  gelo  cominciava  a rassodare 
un  po’  il  terreno,  ei  poneva  sopra  slitte  le  sue  truppe  leggiere,  e 
correva  fino  ai  dintorni  di  Kcenigsberg  a procacciar  vettovaglie  pei 
suoi  soldati.  Aveva  egli  fatto  in  tal  modo  alcune  ottime  prede  cbe 
singolarmente  vantaggiarono  il  suo  corpo  d’ esercito.  L’ Alla  di  cui 
percorrea  le  rive,  ba  le  sue  sorgenti  presso  a quelle  della  Pas- 
sarga , in  un  gruppo  di  laghi  tra  Hohenstein  ed  Allenstein,  poscia 
se  ne  allontana  ad  angolo  retto,  e mentre  la  Passarga  corre  a si- 
nistra verso  il  mare  (o  Frische-HalT) , essa  va  dirittamente  verso  il 
Pregel,  di  modo  cbe  l’ Alla  e la  Passarga,  il  Pregel  ed  il  mare,  of- 
frono, per  dir  così,  i quattro  lati  di  un  rettangolo.  Ney,  collocato 
ad  Hohenstein,  all’apice  dell’  angolo  formato  dall’ Alla  e dalla  Pas- 
sarga, ed  avente  alla  sua  destra  un  po’ indietro  gli  alloggiamenti  di 
Soult,  e alla  sua  sinistra  parimente  indietro  quelli  di  Bernadotte, 
poiché  scendeva  e risaliva  ad  or  ad  ora  luogo  il  corso  dell’  Alla 
nelle  sue  correrie,  fino  al  Pregel,  non  poteva  non  incontrare  l’eser- 
cito russo  che  era  in  marcia. 

Napoleone,  temendo  cbe  troppo  ei  s’arrischiasse,  lo  aveva 
sgridato  più  volte  ; ma  l’ ardito  maresciallo  che  non  si  teneva  dal 
correre  più  lungi  di  quello  che  gli  era  prescritto , si  scontrò 
nell’  esercito  russo  che  aveva  passata  1’  Alla , e cbe  disponevasi  a 
varcare  la  Passarga  nei  dintorni  di  Deppen.  Si  avanzavano  i Russi  in 
due  colonne;  l' una  delle  quali  aveva  ordine,  dopo  valicata  la  Pas- 
sarga a Deppen,  di  aprisi  un  varco  verso  Liebstadt  per  avvicinarsi 
Consolalo  e Impero.  — IV.  29 
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alla  bassa  Vistola , e soqirendere  gli  alloggiamenti  di  Bernadotte. 

Ncy,  l’ indocile  temerità  del  quale  ebbe  almeno  il  vantaggio  di 
avvertire  i Francesi  in  tempo  ( vantaggio  però  che  non  deve  inci- 
tare alla  disobbedienza,  poiché  essa  ha  di  raro  si  felici  effetti  ),  Ney 
senra  indugio  alcuno  fece  testa,  ed  avvisò  alla  sua  sinistra  il  mare- 
sciallo Ilemadfltte,  alla  sua  destra  il  maresciallo  Soult,  del  pericolo 
che  li  minacciava,  e spedi  al  quartier-generale  di  Varsavia  l’annun- 
zio dell’ improvviso  apparimenio  dei  nemici.  Egli  prese  ad  Hoben- 
stein  una  positura  bene  scelta,  donde  poteva  correre  o ad  aiuto  di 
Soult  in  riva  airOmiilew,  o ad  aiuto  di  Bernadotte  dietro  la  Pas- 
sarga.  Accennò  a quest'  ultimo  la  posizione  di  Osterode,  bella  po- 
sizione sopra  uno  spianato  dietro  a boschi  e laghi,  ove  il  primo  ed 
il  sesto  corpo  riuniti,  erano  in  grado  di  opporre  50,000  uomini  e 
più  ai  Russi  in  un  sito  poco  meno  che  inespugnabile. 

Ma  le  truppe  di  Bernadotte,  sparse  Ano  ad  Elbing,  presso  al 
Frische-Haff , aveano  da  percorrere  gran  via  per  rannodarsi,  e se 
la  marcia  di  Benningsen  fosse  stata  rapida , egli  avrebbe  potuto 
sorprenderle  innanzi  che  la  loro  riunione  si  operasse,  e distruggerle. 
Bernadotte  spedi  alle  truppe  della  sua  destra  l’ordine  di  marciare 
dirittamente  a Osterode,  e alle  truppe  della  sua  sinistra  di  raunard 
al  punto  di  convegno  a Mohrungen , che  é sulla  via  di  Osterode,  un 
po’  indietro  di  Liebstadt,  vale  a dire  molto  vicino  alle  guardie  avan- 
zate dei  Russi.  Il  pericolo  era  stringente,  perocché  il  giorno  pre- 
cedente r anliguardo  nemico  aveva  assai  malconcio  un  distacca- 
mento francese  lasciato  a Liebstadt.  Il  generale  Markof,  con  1.5 
in  IC  mila  uomini,  formava  la  testa  della  colonna  russa  di  destra. 
Egli  era , nel  mattino  del  35  gennaio,  a Pfarrers-Feidchen  , posti 
tre  battaglioni  in  questo  villaggio , e addietro  una  gran  massa  di 
fanti  e di  cavalli.  Bernadotte  sopraggiunse  in  quel  luogo,  poco  di- 
stante da  Mohrungen , verso  il  mezzodì,  colle  sue  truppe  cbe  par- 
tite nella  notte  avevano  già  corse  dieci  o dodici  leghe.  Ei  fece  tosto 
le  sue  disposizioni,  e gittò  un  batuglione  dei  9°  leggiero  nel  villag- 
già  di  Pfsrrers-Feidcben,  per  togliere  al  nemico  qnel  primo  punto 
d’  appoggio.  Questo  batuglione  vi  entrò  con  baionetu  in  resta  sotto 
un  vivo  archibngiare  dei  Russi,  e nell’  interno  del  villaggio  sostenne 
un  combattimento  asprissimo.  Nel  mezzo  della  mischia  gli  fu  tolta 
la  sua  aquila,  ma  presto  la  ricuperò.  Venuti  altri  battaglioni  russi 
a spalleggiare  quelli  che  combattevano,  Bernadotte  mandò  in  suo 
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soccorso  altri  due  battaglioni  francesi,  i quali  dopo  una  zuffa  ac- 
canita rimasero  padroni  di  Pfarrers-Feldchen.  Scorgevasi  al  di  là 
sopra  un  rialto  il  grosso  della  colonna  nemica,  appoggiata  da  una 
parte  a boschi,  dall’  altra  a laghi,  e protetu  sulla  fronte  da  molta 
artiglieria.  Bernadette,  dopo  aver  formato  in  linea  di  battaglia  l’8°, 
il  94°  di  linea  ed  il  27°  leggiero,  marciò  difilato  alla  posizione  dei 
Russi  sotto  un  fuoco  tremendo.  L’ assaltò  con  grande  ardire  ; i 
Russi  ostinatamente  la  difesero.  Volle  fortuna  che  il  generale  Du- 
pont , il  quale  giungeva  dalle  rive  del  Frische-Haff,  per  la  via  di 
Preuss-Holland , si  mostrasse  col  52"  e col  9C°  a traverso  del  villag- 
gio di  Georgentbal,  sulla  destra  dei  Russi.  Questi  , mal  potendo 
resistere  ai  doppio  assalimento,  abbandonarono  il  campo  di  bat- 
taglia coperto  di  cadaveri.  Questa  fazione  costò  loro  lo  in  IG 
centinaia  d’uomini  tra  morti  e prigionieri , ed  ai  Francesi  circa  6 
in  7 centinaia  tra  morti  e feriti.  La  dispersione  delle  truppe,  e 
la  grande  quantità  di  malati  impedirono  a Bernadotte  di  raunare 
in  Mobrungen  più  di  8 in  9 mila  soldati  per  opporli  a 15 
in  16  mila. 

Questo  primo  scontro  ebbe  per  risultamento  d’ ispirare  ai 
Russi  una  grande  circospezione,  e di  fornire  alle  truppe  di  Ber- 
nadotte il  tempo  di  ragunarsi  a Osterode,  nella  qual  posizione, 
congiunte  a quelle  di  Ney,  non  avevano  più  donde  temere.  Nei 
giorni  26  e 27  appunto  Bernadotte  spintosi  a Osterode  si  accostò 
a Ney,  e stette  ivi  aspettando  di  piè  fermo  che  il  nemico  si  avan- 
zasse. Il  generale  Benningsen,  o fosse  sorpreso  per  la  resistenza 
opposta  alla  sua  marcia,  o volesse  concentrare  il  suo  esercito,  lo 
raunò  tutto  intero  a Liebsiadt,  e vi  si  fermò. 

Negli  stessi  giorni  26  e 27 , Napoleone  successivamente  infor- 
mato , per  annunzi  che  ricevette  da  varie  parti , del  movimento  dei 
Russi,  conobbe  appieno  le  loro  intenzioni.  Aveva  dapprima  cre- 
duto che  le  correrie  di  Ney  fossero  cagione  di  rappresaglie,  e su- 
bito ne  aveva  sentila  ed  espressa  una  mala  soddisfazione  assai  viva. 
Ma  presto  si  chiari  della  cagion  vera  dell'  apparimento  dei  Russi , 
e non  potè  non  conosrere  che  essi  tendevano  a ben  altro  che  a 
contendergli  il  silo  de’ quartieri  d’inveruo. 

Benché  queste  nuove  fazioni  inveruali  interrompessero  il  ri- 
poso di  cui  le  sue  truppe  abbisognavano,  ei  passò  prontamente  dal 
disgusto  alla  contentezza,  principalmente  considerando  il  nuovo 


Digitized  by  Coogle 


326 


LIBKO  VENTBStllOSESTO. 


[Gen.  1807] 

stato  della  temperatura.  Il  freddo  erasi  fatto  rigidissimo.  I grandi 
fiumi  non  erano  per  anco  gelati , ma  bensì  le  acque  stagnanti  ; e la 
Polonia  offeriva  una  vasta  pianura  di  ghiaccio , nella  quale  i can- 
noni , i cavalli  e gii  nomini  non  correvano  più  il  rischio  di  affon- 
darsi. Napoleone  riacquistata  in  tal  modo  la  libertà  dei  movimenti, 
concepì  la  speranza  di  terminar  la  guerra  con  un  gran  colpo. 

Senza  il  minimo  indugio  fece  il  suo  divisamento  in  conformità 
della  nuova  direzione  presa  dal  nemico.  Quando  i Russi , minac- 
ciando Varsavia,  teneano  cammino  per  le  sponde  del  Narew,  egli 
aveva  pensato  a sboccare  per  Thorn  colla  sua  sinistra  rinforzata,  a 
fine  di  separarli  dai  Prussiani,  e cacciarli  nel  labirinto  di  boschi  e 
di  paludi  dell*  interno  del  paese.  Questa  volta , al  contrario , veden- 
doli risoluti  a correre  lungo  la  marina  per  valicare  la  bassa  Vi- 
stola, dovè  tenere  la  marcia  opposta,  cioè  risalire  egli  stesso  il 
Narew,  ch'eglino  abbandonavano,  e tanto  ascendere  da  poterli  spun- 
tare, indi  gittarsi  impetuosamente  sovr’ essi , e spingerli  nel  mare. 
Questa  operazione,  in  caso  di  buon  successo,  era  terminativa;  pe- 
rocché se  nel  primo  disegno  i Russi  rincacciati  verso  l’ interno 
della  Polonia  erano  esposti  a gran  difficoltà  e pericoli,  nel  secondo, 
stretti  contro  il  mare,  si  sarebbero  trovati  in  necessità  di  venire  ad 
una  capitolazione,  siccome  già  i Prussiani  a Prenziow  e*a  Lu- 
becca. 

Napoleone  per  conseguenza  risolvette  di  adunare  tutto  il  suo 
esercito  sopra  il  corpo  di  Soult,  fatto  centro  de’ suoi  movimenti. 
Intanto  Soult,  riunendo  le  sue  divisioni  sopr»  a quella  di  sinistra, 
marcerebbe  per  Willenberg  a Passenbeim  ed  Allenstein  ; Davout 
formando  l’estrema  destra  dell’esercito,  doveva  trasferirsi  allo 
stesso  luogo  per  Pultusk , Myszniec  ed  Ortelsburgo.  Augereau  che 
formava  il  retroguardo,  vi  verrebbe  da  Plonsk  per  Neidenburgo  ed 
Hohenstcin;  Ney  che  formava  la  sinistra,  vi  si  condurrebbe  da 
Osterode.  Presso  la  borgata  di  Allenstein , scelta  da  Napoleone  pel 
punto  ove  si  dovessero  concentrare  le  sue  truppe , la  Passarga  e 
l'Alla  ravvicinate  un  momento,  cominciano  a separarsi.  Colà  per- 
venuti, se  i Russi  persistevano  a valicare  la  Passarga,  i Francesi 
già  si  trovavano  sul  loro  fianco , e molto  presso  ad  averli  spuntati. 
Laonde  importava  condurre  a tempo  alla  borgata  di  Allenstein  i 
quattro  corpi  di  Davout,  Souit,  Augereau  e Ney. 

Murai  era  appena  convalescente;  ma  l’ardore  supplendo 
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alle  forze , ei  monlb  !a  sella  quel  giorno  istesso , e dopo  ricevute 
le  verbali  istruzioni  dell’ imperatore,  raunb  incontanente  i caval- 
leggieri  e i dragoni  per  ispingerli  in  fronte  del  corpo  di  Soult.  La 
cavalleria  grave,  acquartierata  sulla  Vistola,  verso  Thorn,  ebbe 
r ordine  di  raggiungersi  con  lui  prestamente. 

Napoleone,  avvertito  della  presenza  del  generale  Essen  tra  il 
Bug  ed  il  Narew,  consenti  a far  senza  del  corpo  di  Lannes  che  era 
il  quinto , e gli  ordinava  di  postarsi  a Sierock  per  tener  fronte  alle 
due  divisioni  russe  collocatesi  da  quella  parte,  e di  piombar  sopra 
di  loro  alla  prima  mossa  che  avessero  tentata  contro  Varsavia.  Es- 
sendo a Lannes  assolutamente  impossibile  di  capitanare  il  quinto 
corpo  a cagione  della  sua  infermità , Napoleone  pose  a farne  le 
veci  il  suo  aiutante  di  campo  Savary , nella  cui  intelligenza  e riso- 
lutezza ei  fidava  interamente. 

Avviò  la  sua  guardia  a piedi  e a cavallo  sul  didietro  di  Soult , 
e in  quanto  alla  riserva  de’  granatieri  e degli  scorridori  che  erano 
acquartierati  non  lungi  dalla  Vistola,  tra  Varsavia  e Posen,  questa 
.volta  se  ne  privò  per  farle  occupare  i dintorni  di  Ostrolenka,  e per 
formarne  uno  scaglione  intermedio  fra  il  grande  esercito  ed  il 
quinto  corpo  lasciato  sul  Narew.  Questa  riserva  aveva  l’ incarico  di 
venire  in  aiuto  del  quinto  corpo , se  le  divisioni  del  generale  Essen 
minacciassero  Varsavia;  nel  caso  contrario  dovea  raggiungere  il 
quartier-generale. 

Fatte  queste  disposizioni  verso  la  sua  destra,  Napoleone  prese 
alla  sua  sinistra  cautele  anche  più  profondamente  pensate,  e che 
mostravano  qual  grande  importanza  ei  volesse  dare  a quella  sua 
mossa.  Ingiunse  a Bernadette,  che  era  ad  Osterode,  di  lentamente 
retrocedere  sulla  Vistola , ed  anche,  se  bisognasse,  di  ripiegarsi 
fino  a Thoru,  per  ivi  trarre  il  nemico,  poi  di  torglisi  dagli  sguardi 
coprendosi  d’ un  antiguardo  come  di  una  cortina , e di  giungere , 
con  una  marcia  forzata,  ad  unirsi  colla  sinistra  dei  grand’esercito, 
a fine  di  rendere  più  decisiva  l’ operazione  di  stringere  i Russi 
contro  il  mare  e la  bassa  Vistola. 

Nè  a tutto  ciò  stettesi  contento  Napoleone.  Per  timore  che  i 
Russi,  se  riusciva  di  spuntarli,  imitassero  l’esempio  del  'generale 
Blùcher,  il  quale,  separato  da  Stettino,  era  corso  a Lnbecca  , e si 
spingessero  dalla  Vistola  all’  Oder , prevenne  questo  pericolo  con 
valersi  abilmente  del  decimo  corpo.  Questo  corpo  destinato  a fare 
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sotto  il  comando  del  maresciallo  Lefebvre  T assedio  di  Danzica , 
non  era  ancor  tutto  riunito.  Lefebvre  non  area  seco  altro  che  il 
15°  di  linea,  il  3°  leggiero,  i corazzieri  del  generale  d’Espagne  e 
gli  otto  battaglioni  polacchi  di  Posen.  Napoleone  gli  ordinò  di.  ri- 
manere con  quelle  truppe  lungo  la  Vistola  e al  disopra  di  Grau- 
denz.  1 fucilieri  della  guardia,  il  reggimento  della  guardia  munici- 
pale di  Parigi,  la  legione  settentrionale,  due  de’ cinque  reggimenti 
di  cacciatori  d’ Italia  pervenuti  già  in  Alemagna,  e finalmente  i 
Badesi,  dovevano  raunarsi  a Stettino,  sotto  il  comando  del  gene- 
rale Ménard,  e salendo  verso  Posen,  tentare  di  congiungersi  al 
maresciallo  Lefebvre  che  si  condurrebbe  a loro,  o li  lascerebbe 
andare  a lui,  ser^ndo  gli  avvenimenti,  in  modo  da  piombare  tutti 
insieme  sul  corpo  russo  che  volesse  correre  dalla  Vistola  all’  Oder. 
Finalmente  il  maresciallo  Morder  aveva  ordine  di  partirsi  dal 
blocco  di  Slralsunda,  di  porvi  in  buone  linee  di  circonvallazione 
le  truppe  necessarie  al  blocco  istesso,  poi  di  congiungersi  colle 
altre  al  raunamento  del  generale  Ménard,  e di  assumerne  la  dire- 
sione,  se  tutte  quelle  truppe,  invece  di  salire  fino  alla  Vistola  per 
Ispalleggiare  Lefebvre,  fossero  ricondotte,  dalle  circostanze  dell’in- 
seguimento, verso  roder. 

Napoleone  lasciò  Duroc  a Varsavia  per  aver  ivi  un  uomo  di 
confidenza.  Il  principe  Poniatowski  aveva  formati  alcuni  battaglioni 
polacchi;  i più  addestrali  dei  quali  furono  posti,  co’ reggimenti 
temporanei  venuti  di  Francia,  a guardia  delle  fortificazioni  di  Praga 
sotto  gli  ordini  del  generale  Leroarrois.  Napoleone  fece  partire  da 
Varsavia , carichi  di  biscotto  e di  pane , tulli  i carri  dell’  esercito 
che  potè  avere , sperando  che  il  gelo  facilitasse  i trasporli , ed  i 
suoi  soldati  più  non  soffrissero  di  penuria.  In  virtù  di  questi  or- 
dini, dati  nei  giorni  37  , 38  e 39  di  gennaio,  l’esercito  doveva  es- 
sere raunato  ad  Allenstein  il  3 od  il  4 di  febbraio.  Convien  notare 
che  i rinforzi  tratti  con  tanta  previdenza  dalla  Francia  e dall’  Italia, 
erano  tuttora  in  marcia;  che  il  3’  leggiero,  il  15°  di  linea,  ed  i 
quattro  reggimenti  di  corazzieri  tolti  dall’esercito  di  Napoli,  erano 
i soli  giunti  sulla  Vistola;  che  gli  altri  corpi  non  erano  pervenuti 
alla  linea  dell’Elba;  che  Napoleone  aveva  appena  ricevuti  i primi 
distaccamenti  di  fresca  leva , tratti  dai  depositi  pochi  giorni  dopo 
la  battaglia  di  lena,  rinforzo  di  13,000  uomini  a dir  mollo,  ed 
iusuQiciente  per  riempire  le  lacune  prodotte  dai  combaliimenii , 
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dalle  Infermilà  e dalla  stagione;  che  la  maggior  parte  dei  corpi 
si  trovavano  scemati  di  un  terzo  o di  un  quarto  ; che  quelli  di 
Lannes,  di  Davoiit,  di  Soult,  dì  Augereau,  di  Ney,  di  Bernadotte, 
se  vi  si  aggiungano  la  guardia,  ì granatieri  Oudinot  e la  cavalle* 
ria  di  Murat,  non  sommavano  a più  dì  cento  ed  alcune  migliaia 
d’ uomini;  ‘ e che,  lasciati  Lannes  e Oudinot  sulla  sua  destra,  e 
poca  essendo  la  probabilità  di  condurre  Bernadotte  verso  la  sua 
sinistra,  dovevano  rimanergli  75,000  uomini  tutt’al  più,  per  of* 
ferir  battaglia  al  generale  Benningsen  che  ne  aveva,  compresivi  i 
Prussiani,  novantamila. 

Nonostante  questa  inferiorità  di  numero.  Napoleone  fidando 
nelle  sue  troppe,  e nelle  vie  che  parevano  fargli  abilità  di  rapidi 
concentramenti , entrò  in  operazioni  di  guerra  tutto  pieno  di  spe- 
ranze. Scrisse  all’ arcieancelliere  Cambacérès  e a Talleyrand,  che 
avea  già  levati  i suoi  quartieri  per  profiiiar  d' una  belia  geiata  e 
di  un  bel  tempo,  che  le  strade  eran  ottime,  che  bisognava  nulla 
dire  all’ imperatrice,  per  non  recarle  un  turbamento  inutile;  ma 
ch’egli  era  in  piena  marcia,  e che  i ffiuri  t avrebbero  pagata  ai 
caro  previo,  se  non  mutavano  contiglio. 

Partitosi  il  di  30  da  Varsavia,  Napoleone  trovavasi  la  sera 
del  giorno  medesimo  a Prasznitz,  ed  il  51  a Willenberg.  Murat , 
avendolo  precorso,  aveva  riuniti  a gran  fretta  i suoi  reggimenti 
di  cavalleria,  tranne  i corazzieri  dispersi  lungo  la  Vistola,  e for- 
mava l’antiguardò  di  Soult  già  concentratosi  presso  Wiitenbei^. 


f Ecco  la  Corsa  vera  dei  corpi  ^ desunta  dalla  confrontatione  di  molli  auteoliri  scritti: 

Lannci 13,000  nomini 

Daront.  18,000 

SoolL . . . . 20,000 

Augereau 10,000 

Ney 10,000 

BcmadoUc 11,000 

Oudinot 6,000 

La  guardia 6,000 

La  cavallena  di  Murat 10,000 


Totale  104,000 


Se  da  questo  nomerò  si  tolgono 

12,tKJ0  di  Lannes  , 

^ . I iMcuti  nei  amtorm  di  Varsana, 

6,000  di  Oudinot  ) * 

12,000  di  Bernadotte  che  doTean  nmanerc  fra  Tliron  e Graodent, 


30,000 

restano  74,000  nomini  di  troppe  attive  die  potovano  rioiiirii  a*  cenni  inmediati  di  Napoleone. 
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Davout  aveva  eseguile  marce  forzate  per  condursi  a Myszniec , ed 
Augereau  per  correre  a Neidenburgo.  In  quel  mentre  Ney  aveva 
raguoale  le  sue  divisioni  ad  Hohenslein , pronto  a spingersi  più 
innanzi , tostochè  il  grosso  dell’  esercito  avesse  oltrepassata  la  sua 
destra.  Bernadotte , a lenti  passi  retrocedendo,  era  venuto  a sta- 
bilirsi nell’ indietro  della  sinistra  di  Ney,  a Loebaii,  indi  a Stra- 
sburgo, e finalmente  nella  vicinanza  di  Tborn.  Fin  qui  tutto  an- 
dava a seconda.  I Russi  avevano  colla  loro  colonna  di  destra  se- 
guitalo a passo  a passo  il  movimento  di  Bernadotte,  e con  quella 
di  sinistra  si  erano  appena  avanzati  alla  volta  di  Allenstein.  Una  ioe- 
splicabile inazione  li  riteneva  da  alcuni  giorni  in  quel  sito.  Il  ge- 
nerale Benniogsen , pieno  d’ ardimento  quando  fu  d’ uopo  divisare 
una  grande  operazione  sulla  bassa  Vistola , titubava  ora  cbe  trai- 
lavasi  di  dar  dentro  a quell’operazione  audace,  la  quale  era  molto 
al  disopra  delle  sue  facoltà  e di  quelle  del  suo  esercito.  Per  av- 
venturarsi in  tali  imprese,  è necessaria  la  fidanza  cbe  viene 
dall’ abitudine  della  vittoria,  ed  inoltre  l’esperienza  dei  diversi 
casi  a traverso  de'  quali  è forza  passare  prima  di  giungere  al  suc- 
cesso. Il  generale  Benningsen  che  non  aveva  nè  quella  fidanza  nò 
quell’esperienza,  ondeggiava  tra  mille  incertezze,  illudendo  gli 
altri  e se  medesimo  co’ falsi  pretesti  di  cui  si  copre  l’irresoluzione, 
or  dicendo  che  aspettava  le  sue  provvigioni  da  guerra  e da  bocca , 
ora  aifeltando  di  credere  o credendo  veramente  cbe  la  mossa  re- 
trograda del  corpo  di  Bernadotte  fosse  comune  a tutto  l’esercito 
francese,  e che  si  era  ottenuto  il  rìsultamento  desiderato,  poiché 
Napoleone  si  apparecchiava  a sgombrar  dalla  Vistola.  Però  il  suo 
titubare,  comecché  piuttosto  ridicolo  dopo  l’annunzio  pomposo 
d' una  grande  operazione  offensiva , eragli  di  salvezza , posciacbé 
quanto  più  ei  si  fosse  inoltrato  sulla  Vistola  inferiore , tanto  più 
sarebbe  stato  profondo  l’abisso  nel  quale  correva.  Nondimeno 
quella  titubanza  medesima,  se  durava  per  due  o tre  giorni  ancora, 
poteva  trarlo  in  mina  quanto  la  mossa  più  risoluta , imperocché 
frattanto  Napoleone  continuava  a salire  sul  fianco  sinistro  dell’eser- 
cito russo. 

Il  1»  febbraio.  Murai  e Soult  erano  a Passenbeim  , Davout  si 
avanzava  ad  Ortclsburgo , Augereau  e Ney  si  ravvicinavano  per 
Ilohenstein  al  grosso  dell'  esercito.  Napoleone  si  trovava  colla  guar- 
dia a Wilicnberg.  Unoodue  giorni dovcano  bastare  a riunire  73,000 
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uomini  sul  fianco  sinistro  dei  Rnssi.  Napoleone , sempre  sollecito 
di  guidare  i suoi  luogotenenti  a passo  a passo , aveva  indirizzato 
un’altra  lettera  a Bernadotte  per  ispiegargli  un'  ultima  volta  la  parte 
che  doveva  sostenere  in  quella  grande  operazione,  e per  indicargli 
il  modo  di  sottrarsi  prontamente  alla  vista  del  nemico  , e di  rag- 
giunger r esercito  ; il  che  doveva  rendere  più  certo  e più  decisivo 
l’ effetto  di  quel  divisamento.  Il  dispaccio  erasi  affidato  ad  un  gio- 
vane ufficiale , aggiunto  pocanzi  allo  stato-maggiore  ; ed  egli  aveva 
ordine  di  recarlo  a gran  fretta  verso  la  bassa  Vistola. 

’ Si  marciò  il  2 ed  il  3 febbraio.  La  sera  del  3,  dopo  aver  oltre- 
passato Allenstein , si  giunse  ad  un  sito  elevato  che  stendesi  dal- 
l’Alla  sino  presso  la  riva  delia  Passarga , ben  fiancheggiato  a de- 
stra e a sinistra  da  questi  due  fiumi  e da  boschi.  Era  la  posizione 
di  Jonkowo.  Napoleone , che  erasi  spinto  il  5 fino  a Gettkendorf, 
poco  lungi  da  Jonkowo  , corse  all’  aniiguardo  per  esplorare  il  ne- 
mico. Trovollo  più  in  forza  che  non  si  doveva  supporre,  e schierato 
sul  terreno  come  se  volesse  offerir  battaglia  ; onde  fece  tosto  le  sue 
disposizioni  per  affrontarlo  il  di  appresso  in  uno  scontro  generale 
se  il  nemico  persisteva  ad  aspettarlo  in  quel  sito. 

Diede  ordine  ad  Augereau  e Ney  che  si  affrettassero  di  rag- 
giungerlo. Aveva  già  seco  a Gettkendorf  il  maresciallo  Soult , la 
guardia , Murat , e a qualche  distanza , nella  sua  destra , il  mare- 
sciallo Davout  che  accelerava  il  passo  per  giungere  sulla  riva  del- 
r Alla.  Volendo  assicurare  il  buon  successo  del  di  seguente.  Napo- 
leone ordinava  a Soult  di  sfilare  a destra  , lungo  il  corso  dell’Alla, 
di  seguirne  le  sinuosità  , di  avanzarsi  in  un  angolo  rientrante  che 
essa  formava  dietro  la  posizione  dei  Russi,  e di  passarla  a viva  forza 
sul  ponte  di  Bergfried,  qualunque  resistenza  vi  si  incontrasse.  Preso 
quel  ponte , avevasi  alle  spalle  de’  nemici  uno  sbocco , pel  quale 
potevano  esser  posti  nel  più  gran  pericolo.  Due  delle  divisioni  del 
maresciallo  Davout  furono  mandate  a quella  volta  per  rendere  sem- 
pre più  sicuro  il  buon  risnltamento. 

La  sera  stessa  di  quel  giorno  il  maresciallo  Soult  esegui  l’ or- 
dine dell’imperatore;  fece  prendere  d'assalto  dalla  divisione  Levai 
il  villaggio  di  Bergfried , poscia  il  ponte  sull’  Alla , e finalmente  i 
poggi  al  di  là.  Breve  fu  il  combattimento  ma  aspro  e micidiale.  I 
Russi  vi  perdettero  1,200  uomini , cd  i Francesi  .3  o 6 centinaia. 
L’ importanza  del  posto  meritava  un  tal  sacrifizio.  Nella  sera , la 
VonsoUito  e Impero,  — IV'.  30 
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cavalleria  di  Murat  ed  il  corpo  di  Soult  si  davano  la  mano  lungo 
l’Alla.  Slavasi  a fronte  dei  Russi,  privi  d’appoggio  verso  la  loro  si- 
nistra, minacciati  da  tergo , e separati  dai  Francesi  per  un  picelo! 
rivo  affluente  dell’Alla.  Ognuno  aspettavasi  pel  giorno  dipoi  una 
battaglia  campale,  e Napoleone  ruminava  come  poteva  darsi  che  i 
Russi  già  fossero  adunati  in  sì  gran  numero , e concentrati  si  op- 
portunamente in  quel  luogo.  Durava  fatica  a rendersene  ragione , 
perocché,  considerati  il  tempo  e le  distanze,  essi  non  avevano  po- 
tuto essere  tanto  presto  avvertiti  de’  movimenti  dell’esercito  fran- 
cese , da  prendere  una  determinazione  si  pronta  , e non  consenta- 
nea al  loro  primo  disegno  di  marcia  oflensiva  sulla  Vistola  inferio- 
re. In  ogni  caso , qualunque  fosse  la  cagione  che  avevali  riuniti , 
essi  erano  nel  pericolo  di  perdere  una  battaglia  , e di  perderla  In 
modo  da  essere  separali  dal  Prégel,  se  aspettavano  solo  fino  al  dì 
seguente.  La  dimane  infatti  i Francesi  pieni  d’  ardore  si  trassero 
avanti.  Sperarono  un  momento  di  raggiungere  i Russi , ma  videro 
a poco  a poco  le  loro  lineo  ritrarsi  e sparire.  Indi  presto  s’ accor- 
sero che  avevano  dinanzi  solamente  antiguardie , a guisa  di  cortina 
per  ingannarli.  Napoleone  in  quel  punto  avrebbe  avuto  a dolere  di 
non  essersi  gettato  contro  i Russi  il  giorno  prima , se  il  giorno 
prima  egli  avesse  avuto  il  suo  esercito  ragunato , e se  abbastanza 
per  tempo  si  fosse  impadronito  del  ponte  di  Bergfried.  Ma  il  con- 
centramento si  compì  nella  mattina  del  A , non  nella  sera  del  5 ; 
non  aveva  perciò  a rimproverarsi  d’ indugio.  Rimaneva  eh’  ei  mar- 
ciasse, e discoprisse  il  secreto  delle  risoluzioni  del  nemico. 

Ben  presto  lo  conobbe,  perocché  i Russi , nella  loro  gioia  d’es- 
sere miracolosamente  campali  da  una  mina  certa , lo  palesavano 
essi  medesimi  nel  loro  cammino.  Il  giovane  ufflziale  spedito  a Ber- 
nadotte,  era  stato  preso  dai  Cosacchi  colle  sue  lettere,  cui  non  ebbe 
r avvertenza  di  distruggere.  Benniugsen , fatto  accorto  da  quei  di- 
spacci 48  ore  più  presto  che  non  sarebbe  stato  dal  movimento  del- 
r esercito  francese  , aveva  avuto  il  tempo  di  concentrarsi  nell’  in- 
dietro di  Allenstein,  e,  visti  gli  apparecchi  di  Napoleone  a Jonkowo, 
aveva  tolto  il  campo  nella  notte  dal  3 al  4,  ossia  che  stimasse  im- 
prudenza il  combattere  in  una  posizione  in  cui  si  correva  pericolo 
d’  essere  còlto  alle  spalle  , o che  non  fosse  suo  intendimento  di 
accettare  una  battaglia  decisiva.  Per  tal  modo  l’ardimentoso  gene- 
rale che  doveva  con  una  sola  operazione  strategica  togliere  ai  Fran- 
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cesi  Varsavia  anzi  l’intera  Polonia , era  gi&  in  ritirata  verso  Koe- 
nigsberg.  Ei  tornò  indietro  alla  volta  di  Prégel  per  la  via  di  Arens> 
dorf  e d’ Eyiau  parallela  al  corso  dell'Alla. 

Ma  Napoleone,  cui  la  fortuna , due  volte  incostante  in  si  poco 
tempo , aveva  privato  del  frutto  de’piò  belli  divisamenti,  non  vo> 
leva  aver  lasciati  ì suoi  quartieri  invano , e senza  far  pagare  a co- 
loro che  lo  avevano  turbato  nel  suo  riposo,  il  temerario  tentativo. 
Benché  il  gelo  non  fosse  fortissimo , era  nondimeno  sufllciente  a 
render  sode  le  vie  senza  rendere  insopportabile  la  temperatura.  Ei 
risolvette  adunque  porre  novamente  alla  prova  la  celerità  de’  suoi 
soldati , e tentar  di  spuntar  il  fianco  dei  Russi  per  costringerli  a 
battaglia  terminativa  in  una  posizione  scelta. 

Prese  tostamente  la  via  di  Arensdorf,  avanzandosi  al  centro 
e sulla  strada  maestra  con  Murat,  con  Soult,  con  Augcreau  e colla 
guardia , avendo  a destra  verso  l’ Alla  il  corpo  di  Davout , e a sini- 
stra verso  la  Passarga  il  corpo  di  Ney.  Egli  prevedeva  con  saga- 
cità  maravigliosa , che  i Russi,  quantunque  concentrati  opportuna- 
mente da  un  colpo  di  fortuna  , eransi  nondimeno  riuniti  troppo 
alla  sprovveduta  per  non  aver  lasciato  distaccamenti  indietro;  e 
perciò  spinse  Ney  alquanto  a sinistra  verso  la  Passarga , e gli  or- 
dinò di  tagliare  il  ponto  di  Deppen , dicendogli  che  ivi  fhrebbo 
qualche  buona  preda  se  gli  veniva  fatto  d’interchiudcre  le  vie 
cbe  conducono  dalla  Passarga  alle  rive  dell’Alla.  Prescrisse  final- 
mente a Demadotte  di  lasciar  subito  le  sponde  della  Vistola,  e,  poi- 
ché non  v’  era  più  da  usare  astuzie  col  nemico , di  raggiungere  il 
grande  esercito  al  più  presto. 

Si  andò  innanzi  nell’ordine  già  indicato.  lidi  stesso,  4 febbraio, 
i Russi  brevemente  si  ristettero  a Wolfsdorf,  ad  egual  distanza  tra 
l’Alla  e la  Passarga , per  ivi  posare  alquanto  e vedere  se  il  corpo 
prussiano  del  generale  Lestocq , cbe  era  In  ritardo , pervenisse  a 
raggiungerli.  Ma  questo  corpo  era  troppo  lungi  ancora  per  potersi 
rannodar  con  essi  ; onde  incalzati  com’erano  dai  Francesi  continua- 
rono la  loro  marcia , abbandonando  Guttstadt , le  provvigioni  che 
avevano  ivi  raccolte,  i feriti,  i malati,  e 500  uomini  chefuron  fatti 
prigionieri. 

Quantunque  i magazzini  di  Guttstadt  non  fossero  di  gran  'conto, 
erano  preziosi  pei  Francesi,  i quali  precorrendo  i loro  carriaggi 
non  avevano  per  sostentarsi  se  non  quanto  si  procacciavano  per  via. 
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Il  5 febbraio  , si  marciò  nell’ordine  istesso,  i Francesi  colla 
loro  destra  lungo  l'Alla,  e i Russi  colla  loro  sinistra,  gli  uni  e gli 
altri  studiando  d’ aifrettare  il  passo.  In  quel  mentre  Ney  essendosi 
avanzato  pel  ponte  di  Deppen  al  di  là  della  Passarga,  a line  di  pre* 
cidere  la  ritirata  alle  truppe  nemiche  in  ritardo , scontrò  i Prus- 
siani sulla  via  di  Liebstadt.  Il  generale  Lestocq  non  isperando  di 
aprirsi  un  passaggio  a traverso  del  corpo  di  Ney , si  rassegnò  ad 
un  sacrifizio  divenuto  necessario.  Presentò  ai  Francesi  una  forte 
retroguardia  di  tre  in  quattro  mila  uomini,  e frattanto  che  la  espo- 
neva ai  loro  colpi,  tentò  di  sfuggire,  discendendo  la  riva  della 
Passarga  per  valicarla  più  in  basso.  Questo  divisamento,  che  spesso 
è una  delle  crudeli  necessità  della  guerra,  salvò  sette  in  ottomila 
Prussiani  col  sacriOcarne  tre  in  quattro  mila.  Ney  scagliatosi  con- 
tro quelli  che  erangli  opposti  a Waltersdorf,  parte  ne  uccise  e 
parte  ne  recò  in  suo  potere;  ed  al  finir  del  combattimento  aveva 
2,500  prigioni  : il  suolo  era  coperto  da  un  migliaio  di  morti  e di 
feriti , da  una  numerosa  artiglieria  e da  un’  immensa  quantità  di 
bagagli.  Napoleone  che  preferiva  il  battere  i Russi  colla  riunione 
di  tutte  le  sue  forze  al  raccogliere  prigionieri  prussiani  lungo  le 
vie  , raccomandò  a Ney  di  non  ostinarsi  troppo  nell'  inseguire  il 
generale  Lestocq,  e di  badar  bene  a non  separarsi  dal  grand’eser- 
cito. Per  la  qual  cosa  Ney  si  ristette  dal  correr  dietro  ai  Prussiani, 
vegliandoli  però  a fine  d’ impedire  la  lor  congiunzione  coi  Russi. 

Il  6 di  febbraio  i Russi,  forzando  il  passo,  pervennero  a Lands- 
berg,  continuamente  molestati  dai  Francesi,  e abbandonata  so 
l’Alla  la  piccola  città  di  Heiisberg,  ove  ancora  avevano  magazzini, 
ammalati  ed  infermicci.  Avendo  il  loro  retroguardo  tentato  di  man- 
tenervisi , Davout  lo  fece  incalzar  vivamente,  e siccome  egli  inol- 
travasi  lungo  le  due  rive  dell’Alla,  la  divisione  Friant  si  scontrò  in 
quel  retroguardo,  che  fuggiva  per  la  sponda  destra,  lo  sgominò, 
e gli  uccise  o prese  alcune  centinaia  d’ uomini. 

I Russi  vollero  fermarsi,  durante  la  notte  fra  il  6 ed  il  7,  a 
Landsberg;  e perciò  si  copersero  con  un  grosso  distaccamento 
postato  a Hoff.  Nel  mezzo  di  un  paese  inegnalissimo , una  forte 
massa  di  fanteria,  appoggiata  da  destra  ad  un  villaggio,  da  sinistra 
a boschi , protetta  inoltre  da  cavalleria  numerosa , interebiudeva 
la  strada.  Murat,  giunto  pel  primo,  lanciò  i suoi  usseri  ed  i suoi 
cacciatori,  indi  i suoi  dragoni  sulla  cavalleria  de’ Russi,  elasper- 
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però  ; ma  non  potè  rompere  la  loro  solida  fanteria.  1 corazzieri 
del  generale  d' Hautpoul , in  quel  momento  sopraggiunti , furono 
lanciati  pur  essi.  11  primo  reggimento  fece  tosto  una  carica,  ma 
invano,  fermato  nella  sua  foga  dall’urto  della  cavalleria  nemica. 
Murat,  rannodando  allora  la  divisione  de’ corazzieri,  la  spinse  tutta 
quanta  sulla  fanteria  russa.  Un  grido  di  Viva  l'imperatore!  alza- 
tosi tra  le  6le,  accompagnò  ed  incitò  la  mossa  di  qtie’ prodi  ca- 
valieri. Essi  ruppero  la  linea  nemica , ed  atterrarono  a colpi  di 
sciabola  un  gran  numero  di  fanti,  pesti  dai  piè  de’ loro  cavalli. 
Appariva  in  quel  punto  la  divisione  Legrand  del  corpo  di  Soult  ; 
un  reggimento  della  quale  marciò  sul  villaggio  a sinistra , e lo 
prese.  1 Russi , molto  apprezzando  quella  posizione  che  loro  assi- 
curava la  tranquillitò  della  notte , si  sforzarono  per  riconquistare 
il  villaggio.  Soprappresi,  nel  più  forte  della  mischia  colla  fran- 
cese fanteria  , da  una  nuova  carica  de’  nostri  corazzieri , furono 
sgominati , e a gran  fretta  si  ritirarono  dopo  una  perdita  di  2,000 
uomini,  sacrificati  in  quel  combattimento  di  retroguardia. 

11  generale  Benningsen , a tal  modo  inseguito , non  istimò  si- 
curo il  passar  la  notte  in  Landsberg,  e si  ritrasse  verso  Eylau,  dove 
entrò  il  7 di  febbraio. 

Pose  una  forte  retroguardia  sopra  un  rialto,  detto  il  pianoro 
di  ZiegelboCT,  dinanzi  ai  quale  si  giunge  all’ uscir  dai  boschi  di  cui 
è coperta  la  via  di  Landsberg  ad  Eylau.  I generali  Bagowout  e 
Barkiay  di  Tolly  erano  in  posizione  su  quel  rialto,  pronti  a rinno- 
vare il  combattimento  del  di  innanzi.  Benningsen,  vedendo  di  es- 
sere stretto  si  da  vicino  che  non  potevasi  evitare  nna  battaglia  , 
era  anziosissimo  di  occupare  quello  spianato,  sul  quale  potevasi 
con  vantaggio  affrontar  l’esercito  francese  sboccante  dalla  regione 
selvosa.  Gli  stava  inoltre  a cuore  di  proteggere  l’arrivo  della  sua 
grossa  artiglieria  alla  quale  aveva  ordinato  di  fare  un  giro.  Per  tutte 
queste  ragioni  la  sua  resistenza  sopra  quel  punto  doveva  essere 
pertinace. 

La  cavalleria  di  Murat,  secondala  dalla  fanteria  di  Soult , ir- 
ruppe dai  boschi  col  suo  solito  ardimento , e si  fece  avanti  sullo 
spianato  di  ZiegelhofT.  La  brigata  Levasseur , composta  de'  reggi- 
menti di  linea  46°  e 28°,  risolutamente  la  segui , mentre  la  brigata 
Viviès,  correndo  a destra , tentava, 'a  traverso  dei  laghi  gelati,  di 
circuire  la  posizione.  La  brigata  Lavasseur , che  dal  fuoco  d’ una 


_Digilj2ed  by  Google 


338 


LIBRO  VENTESWOSESTO. 


[Feb.  1807] 

numerosa  artiglieria  era  eccitata  ad  affrettar  l' assalto , accelerò  il 
passo,  e rispinse  tosto  colla  baionetta  la  prima  linea  della  fanteria 
nemica.  Ma  la  cavalleria  russa,  data  la  carica  opportunamente  sulla 
sinistra  della  brigata,  rovesciò  il  38°,  prima  cbe  avesse  il  tempo  di 
formarsi  in  quadrato;  uccise  non  pochi  de’nostrl  fanti , e s'Impa- 
drool  di  un'aquila. 

Ristabilitasi  in  breve  la  pugna,  fu  continuata  da  ambe  le  parti 
ferocemente.  Frattanto  la  brigata  Vivièa  avendo  spuntata  la  posi- 
zione dei  Russi , questi  se  ne  ritrassero  per  riparare  nella  citlii  di 
Eylan;  ma  Sonit  vi  entrò  in  pari  tempo.  Napoleone  non  voleva  die 
si  lasciasse  loro  quella  città,  pel  caso  incerto  ma  probabile,  di  una 
gran  battaglia.  I Francesi  v’  entrarono  adunque  con  baionetta  in 
resta,  ed  i Russi  vi  si  difesero  ostinatamente  di  via  in  via.  Fatto 
un  giro  dietro  la  città,  i Francesi  trovarono  una  colonna  russa 
postata  in  un  cimitero,  situato  nel  difuori  a destra,  e famoso  poscia 
per  terribili  rimembranze.  La  brigata  Viviès  dopo  un  fierissimo 
combattimento  l’ occupò  di  viva  forza.  I Russi  ripiegaronsi  più  ol- 
tre Eylan.  Di  tutti  gli  scontri  di  retroguardia  questo  era  stato  il 
più  sanguinoso,  ed  avea  costato  perdite  considerabili  ai  corpo  di 
Soult.  I Francesi  entrarono  un  poco  disordinatamente  in  Eyiau  ; i 
soldati  si  dispersero  qua  e là  per  isfamarsi , e sorpresero  nelle 
case  molti  Russi  cbe  non  avevano  avuto  il  tempo  di  fuggire. 

La  prima  opinione  che  Murat  significò  per  lettera  a Napoleone, 
si  fu  cbe  i Russi  avendo  perduto  il  punto  d’ appoggio  di  Eyiau, 
andrebbero  e cercarne  uno  più  lontano.  Ma  alcuni  ufficiali,  smarriti 
in  quella  mischia,  avevano  veduto  i Russi  adunati  poco  oltre  Eylan 
ed  intesi  ad  accendere  i fuochi  per  ivi  pernottare  all’  aperto.  Que- 
sta osservazione,  confermata  da  nuovi  rapportamenti , non  lasciò 
verun  dubbio  sull’  importanza  della  giornata  consecutiva  8 feb- 
braio : ed  invero  essa  riuscì  memoranda  per  tutti  i secoli. 

Pareva  certo  che  i Russi,  fermandosi  questa  volta  dopo  il  com- 
battimento della  sera,  nè  giovandosi  della  notte  per  marciare,  fos- 
sero risoluti  ad  una  fazione  campale  pel  di  seguente.  L’ esercito 
francese  era  afffanto  di  stanchezza,  non  poco  scemato  per  la  rapi- 
dità delle  marce,  tribolato  dalla  fame  ed  intirizzito  dal  freddo.  Ma 
dovevasi  venire  a battaglia,  nè  questa  era  occasione  in  cui  soldati, 
ufficiali  e generali  solessero  sentire  i lor  patimenti. 

Napoleone  spedi  la  sera  stessa  parecchi  ufficiali  a Davout  e a 
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Ney  per  richiamarli  l’ uno  alla  sua  destra,  1*  altro  alla  sua  sinistra. 
Davout  aveva  continuato  a seguire  l’ Alla  fino  a Bartenstein,  e più 
non  erano  discosto  se  non  tre  in  quattro  leghe.  Ei  rispose  che 
giungerebbe  al  primo  schiarir  del  giorno  verso  la  destra  d' Eyiau 
( destra  dell’  esercito  francese  ) , pronto  ad  urtar  nel  fianco  i Russi. 
Ney  che  era  stato  avviato  sulla  sinistra,  in  modo  da  tenere  I Prus- 
siani a qualche  distanza,  e da  poter  piombare  sopra  Koenigsberg, 
nel  caso  che  i Russi  movessero  dietro  il  Prógel , era  in  marcia 
verso  Kreutzburgo.  Si  fecero  correr  messi  dietro  lui,  senza  aver 
tanta  certezza  di  condurlo  a tempo  sul  campo  di  battaglia,  quanta 
avevasi  di  vedervi  comparire  Davout. 

Scemato  del  corpo  di  Ney,  l’ esercito  francese  sommava  a poco 
più  di  00,000  uomini , benché  i Russi  nelle  loro  relazioni  lo  ab- 
biano detto  di  .80,000,  e uno  storico  francese,  ordinariamente  de- 
gno di  fede,  di  68,000.  ‘ Il  corpo  di  Davout,  che  era  forte  di  26,000 
uomini  in  Awerstaedt,  scemato  quindi  non  poco  pe’  successivi  com- 
battimenti, per  le  infermità  , per  l’ ultima  marcia  dalla  Vistola  ad 
Eyiau,  e per  aver  lasciato  distaccamenti  sul  Narew , era  rimasto 
di  15,000  uomini  o in  quel  torno.  Il  corpo  di  Soult,  ch’era  il  più 
numeroso  in  tutto  1’  esercito,  egualmente  stremato  dalla  dissente- 
ria, dal  marciare  e dai  combattimenti  di  retroguardo,  non  poteva 
oltrepassare  i 17,000  nomini.  Quello  di  Augereau,  indebolito  per 
una  quantità  d’infermicci  e d’altri  che  andavano  qua  e là  predando 
per  aver  di  che  vivere,  non  ne  conteneva  più  di  6 in  7 mila  nel 
giungere  al  campo  d’  Eyiau  la  sera  del  7 febbraio.  La  guardia , 
trattata  meglio,  e più  rattenuta  dalla  disciplina,  ninno  aveva  la- 
sciato indietro;  tuttavia  non  superava  le  sei  migliaia  di  uomini. 
Finalmente  la  cavalleria  di  Murat,  composta  d’ una  divisione  di  co- 
razzieri e di  tre  di  dragoni,  presentava  nelle  file  appena  10,000  ca- 
valieri. Laonde  era  una  forza  totale  di  53  in  54  mila  combattenti, 
ad  ogni  gran  cosa  atti,  gli  è vero,  quantunque  spossati  dalla  stan- 
chezza e rifiniti  per  fame.  Se  Ney  giungeva  in  tempo,  era  possibile 
opporre  al  nemico  63,000  uomini  sotto  le  bandiere.  Non  dovevasi 
sperare  di  veder  giungere  il  corpo  di  Demadotte,  rimasto  a ben  30 
leghe  di  distanza. 

Napoleone,  che  in  quella  notte  dormi  appena  tre  o quatt’ore 

< Noi  non  oseremmo,  a fronte  delle  false  assertioni  di  atorki  straoieri  e franccaì^  aficr- 
mare  una  tale  verità,  se  non  fosse  fondata  sopra  i piò  auUotici  docrimenii. 
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sopra  una  seggiola , nella  casa  del  mastro  di  posta , allogò  il  corpo 
dì  Soult  in  Eylau , parte  dentro , e parte  a destra  e a sinistra  della 
città , quello  di  Augereau  e la  guardia  imperiale  un  po’  indietro , e 
tutta  la  cavalleria  sulle  ali,  aspettando  il  giorno  per  stabilir  meglio 
le  sue  disposizioni. 

Il  generale  Benniogsen  erasi  Onalmente  risoluto  a commettere 
battaglia.  Si  trovava  in  luogo  pressoché  piano,  favorevole  a’ suoi 
fanti,  ch’erano  poco  addestrati  alle  evoluzioni  ma  saldi,  e favore- 
vole alla  sua  cavalleria  che  era  numerosa.  La  sua  grossa  artiglieria, 
alla  quale  aveva  fatto  fare  un  giro,  aOlnchè  non  lo  impacciasse 
ne’suoi  movimenti,  eragli  sopravvenuta  in  buon  punto.  Oltreciò 
egli  era  tanto  incalzato  dai  Francesi , che  si  vedeva  nella  necessità 
d’interrompere  la  sua  marcia  per  resistere  ad  essi.  Fa  d’uopo  a 
un  esercito  che  batte  in  ritirata,  l’essere  sempre  uit  po’ innanzi  del 
nemico,  per  poter  dormire  e cibarsi.  Fa  d’uopo  inoltre  che  non 
abbia  il  nemico  troppo  da  presso,  stantechè  il  sostenere,  via  fa- 
cendo, un  assalto  alle  spalle,  è il  più  pericoloso  modo  di  ricever 
battaglia.  Havvi  dunque  un  momento  in  cui  il  partito  più  savio  è 
di  scegliere  una  posizione,  e di  fermarsi  ivi  per  combattere  ; e 
tale  fu  la  risoluzione  presa  da  Benningsen  la  sera  del  7 febbraio. 
Ei  fece  posa  al  di  là  di  Eyiau,  ben  risoluto  a sostenere  una  lotta 
ostinata.  Il  suo  esercito,  che  sommava  ai  78  in  80  mila  uomini, 
ed  ai  90  mila  coi  Prussiani,  da  quando  si  erano  ricominciate  le 
ostilità,  aveva  fatte  gravi  perdite  negli  ultimi  combattimenti,  ma 
poche  nelle  marce , imperocché  un  esercito  che  si  ritiri  senza  es- 
sere in  rotu  é rannodato  dal  nemico  stesso  che  lo  insegue,  laddove 
l’esercito  inseguente,  non  avendo  le  medesime  ragioni  di  tenersi 
serrato,  lascia  sempre  indietro  una  parte  delle  sue  forze.  Dedotte 
le  perdite  che  i Russi  avevano  incontrate  a Mohrungen , a Bergfricd, 
a Waltersdorf,  ad  Hoff,  ad  Heilsberg,  e ad  Eyiau,'  si  può  dire 
che  l’esercito  del  generale  Benniugsen  era  ridotto  ad  80,000  uomini 
incirca,  73,000  Russi  e 8,000  Prussiani.  Epperciò  nell’aspettazione 

* I Rumi  itcvmo  perduto  i,50U  uomini  a Mohruogen 
ijOOO  — • a Beigfried 

3.000  — 1 Waltendorf 

2.000  — a Hoff 

■1,000  — a Hcilslierg 

500  — EjUu 

Totale  9,000  uotnini 
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dell’arrivo  del  generale  Lestocq  e del  maresciallo  Ney,  73,000  Russi 
stavano  per  fronteggiare  54,000  Francesi.  I Russi  avevan  per  di 
soprappiù  un’artiglieria  formidabile  di  4 in  5 cento  bocche  da  fuoco, 
mentre  la  francese  non  passava  le  300,  comprese  quelle  della  guar- 
dia. Ben  è vero  eh’ essa  era  superiore  a tutte  le  artiglierie  dell’Eu- 
ropa, e perfino  a quella  degli  Austriaci.  Il  generale  Benningsen 
risolvette  adunque  di  assalire  allo  spuntar  del  giorno.  Il  carattere 
de’suoi  soldati  era  energico  al  par  di  quello  de’ soldati  francesi,  ma 
eccitato  da  altri  moventi.  Non  aveano  i Russi  nè  quella  fidanza 
della  vittoria,  nè  quel  desiderio  di  bella  fama  che  scorgevasi  nei 
Francesi,  bensì  un  certo  fanatismo  di  obbedienza  che  li  spingeva 
ad  aflVontar  ciecamente  la  morte.  Quanto  poi  alla  maggiore  o minore 
intelligenza  negli  uni  e negli  altri , non  è necessario  il  qui  notarne 
la  diversità. 

Nell* appressarsi  ad  Eyiau  il  terreno  era  piano  e scoperto.  La 
cittadetta  di  Eyiau , posta  sopra  una  lieve  eminenza , e soprastata  da 
un  campanile  gotico,  era  il  solo  punto  di  rialto.  Alla  destra  della 
chiesa,  il  suolo  abbassavasi  alquanto  ed  offeriva  un  cimitero.  Di  rim- 
petto  si  alzava  sensibilmente,  e sopra  quel  poggerello,  sparso  di 
alcune  prominenze,  si  scorgevano  i Russi  accolti  in  massa  profonda. 
Parecchi  laghi,  copiosi  d'acqua  in  primavera,  asciutti  d’estate  e 
coperti  di  gelo  nel  verno , erano  allora  nascosti  dalla  neve , onde 
non  si  distinguevano  per  verun  modo  dal  restante  della  pianura. 
Poche  capanne,  riunite  in  casali,  e linee  di  steccato  per  chiudervi 
il  bestiame,  formavano  un  punto  d’appoggio  od  un  ostacolo  sopra 
quel  tetro  campo  di  battaglia.  Un  cielo  nebuloso,  che  scioglievaai 
tratto  tratto  in  neve  densa , aumentava  la  tristezza  de’  luoghi , che 
affannò  gli  occhi  ed  i cuori  tostochè  la  luce  del  giorno , tardiva  in 
quella  stagione , ebbe  resi  gli  oggetti  visibili. 

Erano  i Russi  schierati  su  due  linee,  pro^ime  l’ una  all’  altra, 
colla  fronte  coperta  da  trecento  pezzi  d’ artiglieria  che  erano  stati 
disposti  sulle  parli  sporgenti  del  terréno.  Due  colonne  serrate, 
nell’  indietro,  sostenenti  come  due  pilastri  quella  duplice  linea  di 
battaglia,  pareano  destinate  a impedire  che  piegasse  all’urto  dei 
Francesi.  Una  forte  riserva  di  artiglieria  era  collocata  a poca  di- 
sunza.  La  cavalleria  trovavasi  parte  indietro  e parte  sulle  ali.  1 
Cosacchi,  ordinariamente  dispersi,  quel  giorno  stavansi  uniti  al 
corpo  dell'  esercito.  Era  evidente  che  all’  energia  ed  alla  destrezza 
Consolalo  e Imptro.  — IV.  3t 
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de’  Francesi,  i Russi  aveano  voluto  opporre  sopra  quel  terreno  sco- 
perto, una  massa  compatta,  difesa  sulla  fronte  da  numerosa  arti- 
glieria, fortemente  sostenuta  a tergo,  una  vera  muraglia  da  cui 
partisse  una  pioggia  di  fuoco.  Napoleone,  montato  in  sella  fin 
dall’alba,  crasi  posto  nel  cimitero  alla  destra  d’Eylau.  Quivi,  pro- 
tetto appena  da  pochi  alberi , vedeva  ottimamente  la  posizione  dei 
Russi,  i quali,  già  ordinati  a battaglia,  avevano  cominciato  un  fuoco 
d’artiglieria  che  sempre  più  cresceva  di  forza.  Era  a prevedersi 
che  il  cannone  sarebbe  l’ arma  di  quella  terribile  giornata. 

Mercè  la  posizione  di  Eyiau  che  allungavasi  di  contro  ai  Russi, 
Napoleone  poteva  dare  minor  profondità  alla  linea  di  battaglia,  e 
perciò  minor  preda  ai  colpi  dell’  artiglieria.  Due  delle  divisioni  di 
Soult  furono  collocate  ad  Eyiau,  la  divisione  Legrand  in  avanti  e 
un  po’  a sinistra,  la  divisione  Levai,  parte  a sinistra  della  città  so- 
pra un’  eminenza  a cui  soprastava  un  molino , e parte  a destra 
appunto  nel  cimitero.  La  terza  divisione  di  Soult,  cioè  quella  di 
Saint-Hilaire,  fu  posta  anche  più  a destra,  in  distanza  non  piccola 
dal  cimitero,  appo  il  villaggio  di  Rothenen , che  formava  il  pro- 
lungamento della  posizione  d’Eylau.  Nell’ intervallo  che  rimane 
tra  questo  villaggio  e la  città  di  Eyiau , intervallo  lasciato  aperto 
per  far  ivi  sboccare  il  restante  dell’esercito,  si  teneva  un  po’ in- 
dietro il  corpo  di  Augereau,  schierato  sopra  due  linee,  e formato 
delle  divisioni  De^ardins  ed  Heudelet.  Augereau , travagliato  dalla 
febbre,  cogli  occhi  rossi  e gonfi,  ma  dimentico  de’ suoi  patimenti 
al  fragor  del  cannone,  era  montato  in  sella  per  porsi  alla  testa  delle 
sue  truppe.  Più  indietro  di  quello  sbocco  eran  postate  la  fanteria  e 
la  cavalleria  della  guardia  imperiale,  e le  divisioni  de’ dragoni  e 
de’  corazzieri , pronte  le  une  e le  altre  ad  incontrare  il  nemico , e 
frattanto  un  poco  difese  contro  l’artiglieria  per  l’abbassamento  del 
terreno.  Finalmente  all’estrema  destra  di  quel  campo  di  battaglia, 
al  di  là  e dinanzi  del  villaggio  di  Rothenen,  al  casale  di  Serpalleo, 
doveva  entrare  in  fazione  il  corpo  di  Davopt,  in  guisa  da  urtar  nel 
fianco  dei  Rossi. 

Napoleone  era  adunque  in  ordinanza  souile,  e la  sua  linea  di 
battaglia  avendo  il  vantaggio  d’essere  coperta  a sinistra  dagli  edi- 
Azi  d’ Eyiau , a destra  da  quelli  di  Rothenen,  il  combattimento  d’ar- 
tiglieria col  quale  ei  voleva  demolire  la  specie  di  muro  che  i Russi 
gli  opponevano,  era  molto  meno  a temersi  da  lui  che  da  essi.  Ave- 
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va  ^li  fatte  uscir  dai  corpi  e porre  in  battaglia  tutte  le  bocche  da 
fuoco  deir  esercito  : vi  uni  i 40  cannoni  della  guardia , e cosi  di- 
sponevasi  a rispondere  ali’  artiglieria  formidabile  de’  Russi  con 
un’artiglieria  molto  inferiore  per  numero,  ma  ben  superiore  per 
abilità  di  maneggio. 

1 Rossi  cominciarono  il  fuoco,  e i Francesi  loro  tosto  rispose- 
ro con  un  violento  cannoneggiare  a mezzo  tiro.  Tremava  la  terra 
sotto  quel  rimbombo  spaventoso.  Gli  artiglieri  francesi  non  solo 
perchè  più  destri , ma  perchè  traevano  sopra  una  massa  di  truppe 
cbe  servivano  loro  di  bersaglio,  vi  facevano  orrendi  guasti.  I proiet- 
ti de’ Francesi  abbattevano  intiere  file;  i proietti  de’ Russi,  per 
lo  contrarlo , lanciati  con  minor  giustezza , e percotendo  negli  edi- 
lizi, non  recavano  alle  nostre  genti  un  danno  eguale  a quello  cut 
provavano  i nemici.  In  breve  appiccossi  il  fuoco  alla  città  di  Eyiau 
ed  al  villaggio  di  Rotfaenen  ; la  luce  sinistra  dell'  incendio  aggiunse 
nuovo  orrore  a quello  della  strage.  Benché  cadessero  estinti  assai 
meno  Francesi  che  Russi , pur  molti  ne  cadevano , massime  tra  le 
file  della  guardia  imperiale,  cbe  stava  immota  nel  cimitero.  I 
proietti,  passando  al  di  sopra  della  testa  di  Napoleone,  e talvolta 
vicinissimo  alla  sua  persona,  traforavano  i muri  della  chiesa o spez- 
zavano I rami  degli  alberi,  a piè  dei  quali  ei  s’era  posto  per  diri- 
gere la  battaglia. 

Da  gran  pezza  dorava  questo  cannoneggiare;  i due  eserciti  Io 
sofTerìrano  con  eroica  tranquillità,  ed  altro  moto  non  facevano  che 
di  serrar  le  file  tostochè  le  diradavano  I proietti.  Parve  che  i Russi 
pe' primi  si  lasciassero  vincere  dall’  impazienza.  ' Desiderando  di 
accelerar  l’ esito  della  battaglia  col  prendere  Eyiau , si  mossero  per 
espugnare  la  posizione  del  molino,  situato  alla  sinistra  della  città. 
Una  parte  della  loro  destra  si  formò  in  colonna , e andò  ad  assalire 
i Francesi.  La  divisione  Levai , composta  delle  brigate  Ferey  e Vi- 
viès,  la  ricacciò  bravamente,  e col  suo  fermo  contegno  tolse  ai 
Russi  la  speranza  di  buon  successo  qualora  rinnovassero  la  prova. 

Dal  canto  suo.  Napoleone  nulla  tentava  per  anco  di  decisivo, 
non  volendo  porre  in  pericolo,  col  trarlo  innanzi,  il  corpo  di  Soult, 
che  faceva  bene  abbastanza  a tenere  Eyiau  sotto  un  sì  tremendo 
fuoco  d’artiglieria,  nè  volendo  arrischiare  la  divisione  Saint-Hilaire 

* Coli  è detto  appunto  da  ^'apolcoDe  nel  oanite  che  £tc«  tgU  itetso  la  katlagUa  oe^auoi 
avvili  oflicialt 
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e il  corpo  di  Augercau  contro  il  centro  de’  nemici , perocché  sareb- 
be stato  un  esporli  ad  infrangersi  contro  uno  scoglio  di  fuoco.  Per 
operare,  egli  aspettava  che  Davout,  il  corpo  del  quale  giungeva 
sulla  destra,  urtasse  il  fianco  dei  Bussi. 

Questo  luogotenente,  non  meno  puntuale  che  intrepido,  era 
infatti  pervenuto  al  villaggio  di  Serpallen.  La  divisione  Friant  mar- 
ciava in  testa  della  colonna:  essa  sboccò  per  la  prima,  scontrossi 
nei  Cosacchi , e tosto  respintili , occupò  con  alcune  compagnie  di 
fanti  leggieri  il  villaggio  di  Serpallen.  Erasi  appena  stabilita  nel 
villaggio  e nei  campi  a destra , quando  una  delle  masse  di  cavalleria 
che  eran  poste  sulle  ali  dell’  esercito  russo,  si  spiccò  per  affrontar- 
la. Il  generale  Friant,  valendosi  con  accortezza  e con  animo  imper- 
turbato de’ vantaggi  offertigli  per  caso  dall’ opportunità  de’ luoghi, 
schierò  i tre  reggimenti  di  cui  componevasi  allora  la  sua  divisione, 
dietro  le  lunghe  file  di  solido  steccato  entro  il  quale  ienevansi 
chiusi  gli  armenti.  Difeso  da  quella  specie  di  riparo,  ei  folgorò  da 
vicino  con  moschettate  gli  squadroni  russi , e li  costrinse  a indie- 
treggiare. Si  ripiegarono  essi , ma  tornarono  tosto  rinforzati  da  una 
colonna  di  nove  in  dieci  mila  uomini  di  fanteria.  Era  questa  l’ una 
delle  due  colonne  serrate  che  servivano  di  sostegni  alla  linea  di 
battaglia  dei  Russi;  la  qual  colonna  dirizzavasi  ora  alla  sinistra  di 
quella  linea  per  riprendere  Serpallen.  Friant  non  poteva  opporle 
più  di  5,000  uomini.  Sempre  protetto  dagli  steccati  di  cui  parlam- 
mo sopra,  e libero  di  spiegarsi  senza  temer  le  cariche  della  caval- 
leria, egli  accolse  i Russi  con  un  fuoco  si  vivo  e ben  diretto,  che 
recò  loro  noubili  danni.  Avendo  i loro  squadroni  tentato  di  spun- 
tarlo, egli  formò  in  quadrato  il  55°  sulla  destra,  e li  arrestò  colla 
secura  intrepidezza  de’  suoi  fanti.  Non  potendo  valersi  della  propria 
cavalleria  che  consisteva  in  poco  numero  di  cacciatori,  al  difetto 
supplì  con  un  nugolo  di  bersaglieri,  i quali  con  destrezza  appro- 
fittando de’  menomi  accidenti  del  terreno , si  diedero  a moschettare 
il  fianco  de' Russi,  c li  costrinsero  a ritirarsi  verso  le  alture  dietro 
a Serpallen  tra  questo  villaggio  e Klein-Sausgarten.  Nel  ritirarsi  su 
quelle  alture  si  copersero  i Russi  con  una  numerosa  artiglieria,  il 
cui  fuoco  vibrato  dall’  alto  era  sfortunatamente  micidialissimo.  La 
divisione  .MoiVind  era  giunta  pur  essa  al  campo  di  battaglia.  Da- 
vout, presa  a dirigere  la  prima  brigala,  quella  del  generale  Ricard, 
Tenne  a collocarla  al  di  là  c a sinistra  di  Serpallen , poi  fermò  la 
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seconda,  composta  del  5i°  e del  61°,  a destra  del  villaggio,  in 
modo  da  sostenere  la  brigala  Ricard,  o la  divisione  Friant.  Que- 
su  erasi  condotta  a destra  di  Serpallen , verso  Klein-Sausgarten. 
in  quel  mentre  la  divisione  Gudin  forzava  il  passo  per  giungere  in 
linea.  Cosi , pel  movimento  della  destra  de’  Francesi , i Russi  erano 
stati  costretti  a ripiegare  la  loro  sinistra  da  Serpallen  sopra  Klein- 
Sausgarten. 

L’ effetto  che  aspettavasi  sol  fianco  dell’esercito  nemico  era 
adunque  prodotto.  Napoleone,  dal  sito  ove  stavasi,  aveva  veduto 
distintamente  le  riserve  rosse  indirizzarsi  verso  il  corpo  di  Davout. 
Era  giunto  il  momento  di  operare , perocché , s’ egli  tosto  non  in- 
terveniva, i Russi  poteano  gittarsi  in  massa  sopra  il  corpo  di  Da- 
vout , e sgominarlo.  Napoleone  diè  pestamente  i suoi  ordini  : pre- 
scrisse alla  divisione  Sainl-Hilaire,  che  si  trovava  a Rothenen,  di 
spingersi  innanzi  per  dar  mano  verso  Serpallen  alla  divisione  Mo- 
rand.  Ingiunse  alle  due  divisioni  Desjardins  ed  Hendelet , del  corpo 
di  Augereau,  di  sboccare  nell’intervallo  che  divide  Rothenen  da 
Eyiau,  di  congiungersi  alla  divisione  Saint-Hilaire,  e di  formare 
tutte  insieme  una  linea  obbliqua  dal  cimitero  d’ Eyiau  a Serpallen. 
11  risultato  di  questa  mossa  doveva  essere  lo  sbaragliare  i Russi  ro- 
vesciando la  loro  sinistra  sul  loro  centro,  e l’ abbattere,  comincian- 
do dalla  sua  estremità , il  lungo  muro  di  truppe  che  avevasi  dinanzi. 

Erano  le  dieci  antimeridiane.  Il  generale  Saint-Hilaire  si  mosse 
da  Rothenen,  e si  spiegò  nella  pianura  obliquamente,  sotto  un  ter- 
rìbil  fuoco  d’artiglieria,  colla  destra  a Serpallen  e colla  sinistra 
verso  il  cimitero.  Augereau  si  mosse  anch’  egli  quasi  ncUo  stesso 
tempo,  non  senza  un  tristo  presentimento  della  sorte  riserbata  al 
suo  corpo  d’ esercito,  eh’  ei  vedeva  esposto  ad  infrangersi  contro  il 
centro  dei  Russi,  appoggialo  saldamente  a parecchi  rialti.  Mentre 
il  generale  Corbineau  gli  trasmetteva  gli  ordini  dell’  imperatore,  un 
proietto  ruppe  il  fianco  di  questo  prode  ufQciale,  primogenito  d’una 
famiglia  eroica.  Augereau  si  pose  tostamente  in  marcia;  le  due  di- 
visioni Desjardins  ed  Heudelet  sboccarono  fra  Rothenen  ed  il  cimi- 
tero, in  colonne  serrate;  quindi,  passata  la  stretta,  formaronsi  in 
battaglia,  essendo  spiegata  la  prima  brigala  di  ciascuna  divisione, 
e la  seconda  disposta  in  quadrato.  Intantochè  esse  venivano  innan- 
zi , una  folata  di  vento  e di  neve  diè  nel  volto  improvvisamente  ai 
soldati,  e loro  tolse  la  vista  del  campo  di  battaglia.  Le  duedivisio- 
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ni,  fra  quella  specie  di  nugolo,  errarono  dalla  direzione  loro,  te- 
nendo un  po’ a sinistra,  e lasciarono  a destra  un  lai^o  spazio  tra 
loro  e la  divisione  Saint-Hilaire.  I Russi  poco  incomodati  dalla  neve 
che  colpivali  a tergo,  e vedendo  avanzarsi  le  due  divisioni  d’Auge- 
rean  sui  rialti  a cui  appoggiavano  il  loro  centro,  smascherarono 
inaspettatamente  una  batteria  di  79  bocche  da  fuoco  che  tenevano 
in  riserbo.  La  metraglia  vomitata  da  questa  formidabile  batteria  era 
si  spessa,  che  in  un  quarto  d’ ora  la  metà  del  corpo  di  Angerean  fu 
abbattuta.  Il  generale  Desjardins,  comandante  della  prima  divisio- 
ne, cadde  ucciso;  il  generale  Heudelet,  che  comandava  la  seconda, 
ricevette  una  ferita  quasi  mortale:  in  breve  lo  stato-maggiore  delle 
due  divisioni  era  posto  fuori  di  combattimento.  Mentrccbè  sostene- 
vano esse  un  fuoco  si  spaventevole,  costrette  a riordinarsi  in  mar- 
cia, tanto  le  loro  6le  erano  diradate,  la  cavalleria  russa  precipitan- 
dosi nello  spazio  che  le  separava  dalla  divisione  Morand,  piombò  in 
massa  sopra  di  loro.  Queste  intrepide  divisioni  resistettero  nondi- 
meno, ma  furono  obbligate  a retrocedere  verso  il  cimitero  d’Eylau, 
senza  disordinarsi  sotto  i ripetuti  assalimenti  di  numerosi  squadro- 
ni. La  neve  ad  un  tratto  cessando,  permise  di  vedere  quello  spetta- 
colo doloroso.  Di  6 in  7 mila  combattenti,  4 mila  forse,  uccisi  o 
feriti,  ingombravano  ii  terreno.  Augereau,  ferito  anch’  egli,  ma  pià 
commosso  dal  disastro  del  suo  corpo  d’ esercito  che  dal  proprio  pe- 
ricolo, fu  portato  nel  cimitero  d’Eylau  a’ piedi  di  Napoleone,  col 
quale  si  dolse,  non  senza  acerbità,  di  non  essere  stato  soccorso  in 
tempo.  Una  cupa  tristezza  appariva  in  volto  di  tutto  lo  stato-mag- 
giore imperiale.  Napoleone,  con  aspetto  tranquillo  e fermo,  impo- 
nendo agli  altri  l’imperturbabilità  che  imponeva  a se  stesso,  volse 
parole  confortatrici  ad  Augereau  ; poscia  lo  mandava  alla  coda  del- 
l’esercito, e provvedeva  a riparare  il  danno.  Cominciò  dallo  spin- 
gere avanti  i cacciatori  della  sua  guardia,  e varj  squadroni  di  dra- 
goni che  stavangli  presso , per  rispingere  la  cavalleria  russa  ; indi , 
fatto  chiamare  a se  Murat,  gli  ordinò  di  tentare  uno  sforzo  decisivo 
contro  la  linea  di  fanti  che  formava  il  centro  dell’  esercito  nemico, 
il  quale,  profittando  del  sinistro  di  Augereau,  già  si  traeva  innanzi. 
Al  primo  cenno,  Murat  era  corso  di  galoppo.  — Ebbene,  gli  disse 
Napoleone,  « Uucerai  tu  divorare  da  quella  gente?  — Prescrisse  allora 
a quel  magnanimo  capo  della  sua  cavalleria,  di  raunarc  i cacciato- 
ri, i dragoni,  i corazzieri,  e di  piombar  sui  Russi  con  SOsquadro- 
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ni , per  far  prova  di  quaqto  potesse  l’ impeto  d’ una  tanta  mole  di 
cavalleria,  scagliantesi  con  furore  sopra  una  fanteria  riputata  saldis* 
sima  ad  ogni  evento.  La  cavalleria  della  guardia  fu  condotta  innau* 
ai,  pronta  ad  aggiungere  il  suo  sforzo  a quello  della  cavalleria  del- 
l’esercito. Il  momento  era  molto  pericoloso,  stantecbè  se  la  fante- 
ria russa  non  era  fermata,  essa  avrebbe  assalilo  il  cimitero,  centro 
della  posizione  de’ Francesi,  e Napoleone  non  aveva  per  difenderla 
se  non  i sei  battaglioni  della  guardia  imperiale  a piedi. 

Murai  corre  di  galoppo,  riunisce  i suoi  squadroni,  poi  li  fa 
passare  tra  il  cimitero  e Rotbenen,  per  la  stretta  medesima  per  cui 
era  già  venuto  il  corpo  di  Augereau  ad  una  quasi  certa  distruzione. 
I dragoni  del  generale  Groucby  sono  i primi  a far  impeto  per 
ispazzare  jl  terreno,  e rimoverne  la  cavalleria  nemica.  Quel  prode 
uOSciale,  rovescialo  sotto  il  proprio  cavallo,  si  rialza,  e postosi 
alla  testa  della  sua  seconda  brigala,  perviene  a disperdere  i gruppi 
di  cavalieri  cbe  precedevano  la  fanteria  russa.  Ma  per  abbattere 
questa  non  bisognava  meno  cbe  i grossi  squadroni,  vestiti  di  ferro, 
del  generale  di  Hautpoul,  Questo  generale  cbe  segnalavasi  per  una 
profonda  abilità  nell’  arte  di  governare  una  numerosa  cavalleria,  si 
avanza  con  34  squadroni  di  corazzieri  seguitati  da  tutta  la  massa 
dei  dragoni.  Questi  corazzieri,  ordinati  su  parecchie  linee , pren- 
dono le  mosse  ed  avventansi  contro  le  baionette  russe.  Le  prime 
linee,  arrestate  dal  fuoco,  non  potendo  penetrare,  si  ripiegano  a 
destra  e a sinistra,  e vanno  a riordinarsi  dietro  quelle  cbe  le  se- 
guono, per  tornar  poscia  all’assalto.  Finalmente  una  di  esse,  spinta 
con  maggior  fc^,  rovescia  sopra  un  punto  la  fanteria  nemica  e si 
apre  una  breccia,  per  la  quale  corazzieri  e dragoni  si  precipitano 
a gara.  In  quel  modo  cbe  un  fiume,  il  quale  abbia  cominciato  a 
rompere  un  argine,  ben  presto  lo  abbatte  interamente,  la  massa 
degli  squadroni  francesi,  intaccata  che  ebbe  la  fanteria  de’ Rossi, 
termina  in  pochi  stanti  di  rovesciare  la  loro  prima  linea.  1 cavalieri 
francesi  allora  si  disperdono  per  porre  que’  fanti  a colpi  di  scia- 
bola, e ne  consegue  un’  orrenda  zuffa  ; essi  corrono  di  qua , di  là, 
e colpiscono  da  ogni  parte  quegli  ostinati  pedoni.  Mentre  la  loro 
prima  linea  è cosi  malmenata  e rotta,  la  seconda  si  ripiega  ad  un 
bosco  che  vedovasi  in  fondo  del  campo  di  battaglia.  Rimaneva  colà 
un’  ultima  riserva  d’ artiglieria.  1 Russi  la  mettono  in  batteria,  e 
traggono  confusamente  sui  propri  loro  soldati  e sui  Francesi,  poco 
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badando  se  offendessero  amici  o nemici , purché  allontanassero  i 
tremendi  nostri  cavalieri.  Il  generale  d’ Hautpoui  è ferito  mortal- 
mente da  un  pezzo  di  scaglia.  Mentrecbè  la  cavalleria  francese  è 
in  si  fiera  mischia  colla  seconda  linea  della  fanteria  russa,  alcune 
parli  della  prima  si  raccozzano  qua  e là  per  moschettar  di  nuovo. 
A tal  vista,  i granatieri  a cavallo  della  guardia,  condotU  dal  ge- 
nerale Lepic,  uno  degli  eroi  dell’  esercito,  si  lanciano  anch’  essi 
per  secondare  gli  sforzi  di  Murai.  Partono  di  galoppo,  danno  la  ca- 
rica ai  gruppi  di  fanti  che  veggono  formarsi,  e percorrendo  per 
ogni  verso  il  terreno,  compiono  la  dislruuone  del  centro  dell’esercito 
russo,  i cui  avanzi  corrono  in  fuga  entro  le  macchie  che  gli  hanno 
servito  di  riparo. 

Durante  quella  scena  di  confusione , un  pezzo  distaccato  di 
quella  lunga  linea  di  fanteria,  erasi  avanzata  fino  al  cimitero.  Tre 
in  quattro  mila  granatieri  russi,  marciando  disiati  con  quel  corag- 
gio cieco  d’ una  truppa  valorosa  ma  poco  intelligente,  vanno  ad 
urtare  contro  la  chiesa  d’ Eyiau,  e minacciano  il  cimitero  occn- 
palo  dallo  stato-maggiore  imperiale.  La  guardia  a piedi,  immota 
Sno  allora,  aveva  sofferto  il  fuoco  delle  artiglierie  senza  rispondere 
con  un  sol  colpo  di  moschetto  ; e però  con  gioia  vide  solare  l’oc- 
casione di  combattere.  Si  comanda  a un  battaglione,  e due  si  con- 
tendono r onore  di  marciare.  Il  primo  a porsi  in  ordine,  condotto 
dal  generale  Dorsenne,  ottiene  il  vantaggio  di  cimentarsi  coi  gra- 
natieri russi , li  affronta  senza  trarre  un  colpo,  li  assalisce  colla 
baionetta,  e li  rovescia  gli  uni  sopra  gli  altri,  mentre  Murai,  veduto 
quello  scontro,  invia  contro  di  essi  due  reggimenti  di  cacciatori 
sotto  il  comando  del  generale  Brnyère.  Quegli  sventurati  granatieri 
russi,  serrali  fra  le  baionette  dei  granatieri  della  guardia  e le  scia- 
bole de’  nostri  cacciatori,  sono  quasi  tutti  presi  o morti,  sotto  gli 
occhi  di  Napoleone  e a distanza  di  pochi  passi  da  lui. 

Questa  fazione  di  cavalleria,  forse  la  più  straordinaria  delie 
nostre  grandi  guerre,  aveva  per  risultamento  lo  sbaragliare  il  cen- 
tro dei  Russi,  e rispingerlo  non  poco.  Sarebbe  stato  necrasario  aver 
pronta  una  riserva  di  fanteria  per  compiere  la  sconfìtta  d’una 
truppa,  che,  dopo  essersi  gituta  a terra,  si  rialzava  per  far  fuoco. 
Ma  Napoleone  non  osava  disporre  del  corpo  di  Soult,  ridotto  a 
metà  di  ciò  eh’  era  innanzi,  e posto  alla  guardia  d’ Eyiau.  11  corpo 
d’ Augereau  era  quasi  distrutto.  1 sei  battaglioni  della  guardia  a 
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piedi  rimanevano  soli  per  riserva , ed  in  mezzo  alle  vicende  si  va- 
rie di  quella  giornata , ancor  molto  lontana  dal  suo  finire , era 
questo  un  aiuto  da  serbarsi  gelosamente.  A sinistra  il  maresciallo Ney, 
marciando  da  parecchi  giorni  di  costa  ai  Prussiani , poteva  precorrerli 
od  essere  precorso  da  loro  sul  campo  di  battaglia  ; e otto  in  dieci 
mila  uomini,  sopraggiunti  ad  un  tratto,  dovevano  recare  ad  uno 
de’due  eserciti  un  rinForzo  probabilmente  decisivo.  A destra  il  ma- 
resciallo Davout  si  trovava  impegnato  colla  sinistra  dei  Russi  in  un 
ostinato  combattimento,  di  cui  s’ignorava  tuttora  l’esito. 

Napoleone , immobile  in  quel  cimitero  ove  eransi  accumulati  i 
cadaveri  d’un  gran  numero  de’ suoi  ufficiali,  più  austero  del  solito , 
ma  serbando  la  pacatezza  in  viso  come  la  serbava  nell’ animo,  colla 
sua  guardia  nell’ indietro,  e dinanzi  i cacciatori,  i dragoni  ed  i co- 
razzieri tornati  in  ordinanza  e pronti  a lanciarsi  di  nuovo  alla  pu- 
gna, Napoleone  aspettava  l’esito  prima  di  appigliarsi  ad  una  riso- 
luzione Unitiva.  Non  mai  avevano  assistito  nè  egli  nè  i suoi  soldati 
ad  una  contesa  d’armi  più  pertinace. 

Ma  non  era  venuto  il  tempo  delle  sconfitte,  e la  fortuna,  rigida 
un  momento  per  quell’uomo  straordinario,  lo  favoreggiava  ancora. 
In  questo  mentre,  il  generale  Saint-Bilaire  colla  sua  divisione,  e il 
maresciallo  Davout  col  suo  corpo,  giustificavano  la  fiducia  che  aveva 
posta  in  essi  Napoleone.  La  divisione  Saint-Hilaire , accolta  come  il 
corpo  di  Augereau,  e nel  punto  istesso,  da  un  orrendo  fuoco  di 
metraglia  e di  moscbetteria,  ebbe  a patir  gravi  danni.  Acciecata 
essa  pure  dalla  neve , non  si.  accorse  d’ una  massa  di  cavalleria  che 
venivate  incontra  di  galoppo  ; e un  battaglione  del  10°  leggiero , 
assalito  prima  d’ essersi  potuto  ordinare,  era  stato  calpestato  dalle 
zampe  de’ cavalli.  La  divisione  Morand,  estrema  sinistra  di  Davout, 
scoperta  pel  caso  intervenuto  al  battaglione  del  10°  leggiero,  s’era 
vista  ricacciata  indietro  per  dugento  o trecento  passi.  Ma  ben  pre- 
sto Davout  e Morand  la  ricondussero  innanzi.  Fra  ciò,  il  generale 
Friant  sosteneva  a Klein-Sausgarten  una  lotta  eroica,  e,  spalleg- 
giato dalla  divisione  Gudin,  occupava  totalmente  quella  posizione 
avanzata  sul  fianco  dei  Russi.  Egli  anzi  aveva  spinti  alcuni  distac- 
camenti sino  al  villaggio  di  Kuschitten , situato  alle  loro  spalle.  Era 
questo  il  momento,  in  cui,  essendo  il  giorno  quasi  al  suo  fine,  e 
l'esercito  russo  quasi  per  metà  distrutto,  pareva  che  la  battaglia 
dovesse  terminarsi  a favor  de’ Francesi. 

Coiuolttto  t Impero.  — IV,  32 
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Frattanto  crasi  avverato  il  caso  cui  Napoleone  temeva.  11  ge- 
nerale Lcstocq,  fieramente  incalzato  da  Ncy,  giungeva  su  quel 
campo  di  carnificina  con  7 in  8 mila  Prussiani , bramosi  di  vendi- 
carsi del  dispregio  dei  Russi.  Lestocq,  precorrendo  appena  d’ un’ora 
o due  il  corpo  di  Ney , aveva  appunto  il  tempo  di  vibrare  un  colpo 
innanzi  di  essere  egli  medesimo  percosso.  Sbocca  sul  campo  di 
battaglia  a Scbmoditten,  passa  dietro  la  duplice  linea  de’ Russi, 
allora  sfondata  dall’ artiglieria  e dalla  cavalleria  francese,  e si  pre- 
senta a Kuscbitten,  di  fronte  alia  divisione  Friant,  la  quale,  oltre- 
passando Klcin-Sausgarten,  aveva  già  rincacciata  la  sinistra  del 
nemico  sopra  il  suo  centro.  Il  villaggio  di  Kuscbitten  era  occupato 
da  quattro  compagnie  del  108*,  e dal  51°  spiccato  dalla  divisione 
Morand  percorrere  a sostegno  della  divisione  Friand.  1 Prussiani» 
unitisi  ai  Russi,  fanno  impeto  contro  il  51°  e contro  le  quattro 
compagnie  del  108°;  non  vien  loro  fatto  di  romperle,  ma  le  forzano 
a indietreggiare  mollo  al  di  là  di  Kuscbitten.  I Prussiani , dopo 
questo  primo  vantaggio,  si  spingono  oltre  Kuscbitten,  per  riacqui- 
stare le  posizioni  del  mattino.  Si  avanzano  spiegali  sopra  due  linee; 
le  riserve  de’Kussi  l ioidiiiaie  formano  sulle  loro  ali  due  colonne 
serrate.  Una  numerosa  artiglieria  li  precede;  e a tal  modo  s’inol- 
trano dietro  il  campo  di  battaglia , per  riconquistare  il  terreno  per^ 
duto,  c rispingere  Davout  a Klein-Sausgarion , c di  quivi  a Serpal- 
len.  Ma  i generali  Friant  c Gudin  accorrono  con  Davout  alla  loro 
testa.  La  divisione  Friant  tutta  intiera,  e i reggimenti  l'2°,  21°,  e 25^ 
della  divisione  Gudin,  si  collocano  avunii , coperti  da  tutta  l’arti- 
glieria del  terso  corpo,  invano  i Russi  ed  i Prussiani  vogliono  ro- 
vesciare quell’ostacolo  tremendo.  1 Francesi,  appoggiali  a bosebi , 
a paludi,  a oionticeUi,  qua  dispi^ti  in  linea,  colà  dispersi  a modo 
di  bersaglia,  oppongono  una  invincibile  ostinatezza  a qneU’ ultimo 
sforzo  da  collegati.  Davout,  percorrendo  le  file  sino  al  tramonto, 
tien  fermi  i suoi  soldati,  col  dire  : I vigliacchi  andranno  a morire 
in  Siberia;  i prodi  morranno  qui  da  uomini  d'onore.  — L’assalto 
de’Pnissìani  e de’Russi  riordinali  si  ristà  ; il  terreno  perduto  sul 
loro  fianco  sinistro  non  è riconquistato.  Il  corpo  di  Davout  ti  ri- 
mane fermo  in  quella  posizione  di  Klein-Sausgarten , donde  minac- 
cia il  nemico  alle  spalle. 

I 1 due  eserciti  erano  spossati.  Quel  giorno  si  tetro  diveniva  ad 
ogni  istante  più  tetro  ancora , e stava  per  succedergli  una  sp»vea- 
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tevoi  notte.  Pressoché  30,000  Russi,  colpiti  da’proietti  o dalle 
sciabole  de’Francesi,  ingombravano  il  campo,  quali  morti,  quali 
più  o meno  gravemente  feriti.  Molti  de’ loro  soldati  incominciavano 
3 sbandarsi.  ‘ Il  generale  Benningsen,  circondato  da’suoi  luogote- 
nenti, deliberava  se  si  dovesse  tornare  agli  assalti,  e fare  un  nuovo 
sforzo.  Ma  d’un  esercito  di  80,000  uomini,  40,000  appena  gliene 
restavano , compresi  i Prussiani , in  istato  di  poter  combattere  ; c 
se  avesse  da  soccombere  in  quella  disperala  prova,  non  gli  sareb- 
be rimasto  un  mezzo  di  coprire  la  sua  ritirata.  Nondimeno  titu- 
bava ancora,  quando  gli  venne  l’annunzio  d’un  ultimo  e grave  in- 
cidente. Ney  che  aveva  incalzati  strettamente  i Prussiani,  soprag 
giungendo  a sera  sulla  sinistra  dell’esercito  francese,  comeDavoul 
era  giunto  il  mattino  sulla  destra , sboccava  finalmente  verso 
Althof. 

Per  tal  modo  i divisamenti  di  Napoleone,  tardati  dal  tempo, 
avevano  cift  nondimeno  condotte  sopra  i due  fianchi  dell’esercito 
russo  le  forze  che  doveano  determinare  la  vittoria.  L’ordine  di  ri- 
tirata non  poteasi  più  da  quel  momento  differire;  perocché  Davout, 
essendosi  tenuto  fermo  a Klein-Sausgarten , non  aveva  a far  molto 
per  incontrare  Ney,  che  si  era  avanzato  fino  a Schmoditton;  c la 
congiunzione  di  questi  due  marescialli  avrebbe  esposto  i Bussi  ad 
essere  accerchiali.  Fu,  senza  il  minimo  indugio,  dato  dal  generale 
Benningsen  l’ordine  di  ritrarsi.  Tuttavia,  per  assicurar  la  ritirata, 
ci  volle  fermar  Ney , e tentare  di  lorgli  il  villaggio  di  Schmoditten. 
I Russi  marciarono  contro  quel  villaggio  col  favor  della  notte  e in 
gran  silenzio,  per  sorprendere  le  truppe  di  Ney,  giunte  tardi  su 
quel  campo  dì  battaglia,  ove  duravasi  fatica  a discernere  le  genti 
di  nazione  diversa.  Ma  esse  stavansì  all’erta.  11  generale  Marchaud 
col  6°  leggiero  e col  39" di  linea,  lasciati  avvicinare  i Bussi,  li  ac- 
colse con  un  fuoco  quasi  a petto,  sicché  d’improvviso  li  fermò. 
Corse  poi  su  di  loro  colla  baionetta,  e li  distolse  da  ogni  altro  as- 
salimento.  Si  diedero  da  quel  punto  ad  una  difilnitiva  ritirata. 

Scernendo  Napoleone  dal  collocamento  de’ fuochi  di  Davout  e 
di  Ney  il  vero  stato  delle  cose,  sapeva  di  esser  padrone  del  campo 
di  battaglia  ; ma  non  era  ciononostante  sicuro  di  non  aver  da  com- 
mettere una  seconda  battaglia  in  quella  notte  o nel  di  seguente. 


* £ questa  TaaMTiione  precisa  del  ssarr^turc  Plolho. 
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Egli  occupava  quella  pianura  leggiermente  rialzata  che  stendesi  al 
di  là  d'EyIau,  con  dinanzi  ed  al  centro  la  sua  cavalleria  e la  sua 
guardia , alla  sinistra  davanti  ad  Eylau  le  due  divisioni  Legrand  e 
Levai , del  corpo  di  Soult , a destra  la  divisione  Saint-Hilaire  che 
Icgavasi  al  corpo  di  Davout  trasferito  al  di  là  di  Klein-Sausgarten  ; 
talché  l'esercito  francese  formava  una  linea  obbliqua  sul  terreno 
che  i Russi  avevano  occupato  nel  mattino.  Molto  più  in  là,  sulla  si- 
nistra, Ney,  separato  dagli  altri,  trovavasi  dietro  della  posizione 
abbandonata  a gran  fretta  dal  nemico. 

Certo  di  esser  vittorioso,  ma  tristo  in  suo  cuore.  Napoleone 
era  rimasto  nel  mezzo  delle  sue  truppe,  ordinando  che  si  accen- 
dessero fuochi , e che  niuno  abbandonasse  le  6le,  neppure  per  an- 
dar in  cerca  di  vettovaglie.  Fu  distribuito  ai  soldati  un  po  di  pane 
c d’acquavite,  e benché  non  bastasse  per  tutti,  niuno  fu  sentito 
lagnarsi.  Mcn  lieti  che  ad  Austerlitz  ed  a Iena , erano  essi  in  gran 
fidanza,  superbi  di  se  medesimi , pronti  a ricominciare  quella  lotta 
tremenda,  se  i Russi  ne  aveano  il  coraggio  e la  forza.  Chiunque 
avesse,  in  quel  momento,  dato  loro  il  pane  e l'acquavite  di  cui  di- 
fettavano, li  avrebbe  trovati  ilari  giusto  il  consueto.  Due  artiglieri 
del  corpo  di  Davout  essendo  rimasti  assenti  dalla  loro  compagnia 
durante  quella  giornata,  e giunti  troppo  tardi  per  mescersi  ai  com- 
battenti , i loro  compagni  si  adunarono  la  sera  nella  stazione  del 
loro  campo,  li  giudicarono,  e,  non  avendo  ammesse  le  loro  di- 
scolpe , ad  essi  sopra  quel  terreno  gelato  e sanguinoso  inflissero  la 
burlesca  punizione  che  i soldati  dicono  la  ciabatta.  ' 

Delle  sole  monizioni  da  guerra  v’  era  abbondanza.  Il  servizio 
dell’artiglieria,  fallo  con  rara  alacrità,  aveva  già  supplite  le  muni- 
zioni consumate:  il  servizio  degli  spedali  ambulanti  facevasi  con 
zelo  non  minore.  Erasi  raccolto  gran  numero  di  feriti,  ed  agli  altri 
si  somministravano  i soccorsi  sopra  luogo,  in  aspettazione  di  poter 
trasportare  anch’essi.  Napoleone,  dalla  stanchezza  alTranto,  ma  sem- 
pre in  piedi,  sopravvegliava  le  cure  che  davansi  a'  suoi  soldati. 

Alla  coda  dell’ esercito  non  tutto  dimostrava  un  sì  fermo  con- 
tegno. Molti  sbandati,  che  non  si  trovavano  al  mattino  in  ischiera, 
per  effetto  della  rapidità  delle  marce,  avevano  udito  il  fragore  di 
quella  spaventevole  battaglia,  avevano  intese  le  urla  guerriere  dei 


* Toijlumo  (jucsli  patticolarì  dall^  memorie  luilitaO,  inedite,  del  inaresciallo  Davout. 
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cosacchi,  ed  eransi  ripiegati,  spandendo  qua  c là  sinistre  novelle. 

1 prodi  accorrevano  nelle  file  de’ loro  compagni;  se  ne  andavano 
gli  altri  nelle  diverse  direzioni  percorse  dall’  esercito. 

All’  alba  del  giorno  appresso,  si  scorse  quell’  orribii  campo  di 
battaglia,  e Napoleone  fu  ancb’  egli  tanto  commosso  che  ne  diede 
alcun  segno  nel  bullettino,  da  lui  pubblicato.  Sopra  quella  agghiac- 
ciata pianura  si  scorgevano  migliaia  di  morti  e dì  morenti  in  crudel 
guisa  mutilati,  migliaia  di  cavalli  stesi  a terra,  un’  immensa  quan- 
tità di  cannoni  scavalcati,  di  carri  infranti,  di  proietti  sparsi,  di  ca- 
solari in  fiamme;  lutto  ciò  risaltante  sopra  un  fondo  di  neve,'  offeriva 
uno  spettacolo  che  stringeva  l’ animo  di  orrore,  a Questo  spettaco- 
li lo,  scriveva  Napoleone,  deve  bene  spirare  ai  principi  l’ amor  della 
a pace  e l’abborrimento  della  guerra,  s RiQessionc  singolare  nella 
bocca  di  lui,  ma  sincera  nel  momento  che  lasciavala  sfuggire. 

Una  particolarità  diede  negli  occhi  a tutti.  Fosse  propensione 
alle  cose  del  passato,  ovvero  economia,  erasi  voluto  restituir  l’abito 
bianco  alle  truppe.  Se  n’  era  fatta  la  prova  su  di  alcuni  reggimenti  ; 
ma  la  vista  del  sangue  sopra  quegli  abiti  decise  la  quistione.  Pien 
di  disgusto  e di  orrore.  Napoleone  dichiarò  voler  soltanto  divise 
turchine,  quando  pur  dovessero  costare  assai  più. 

L’ aspetto  di  quel  campo  di  battaglia  abbandonato  dai  nemici 
restituì  all’esercito  il  sentimento  della  sua  vittoria.  I Russi  eransi 
ritirati,  lasciando  sul  terreno  7,000  morti,  e più  di  5,000  feriti,  che 
il  generoso  vincitore  si  affrettò  a raccogliere  dopo  i suoi.  Oltre 
i 12,000  tra  morti  e morenti  abbandonati  in  Eyiau,  essi  traevano 
seco  13,000  feriti,  più  o meno  gravemente:  per  la  qual  cosa  eb- 
bero 26  in  27  mila  uomini  posti  fuor  di  combattimento.  I Francesi 
avevano  in  lor  mano  3,000  e qualche  centinaio  prigionieri,  24  can- 
uoiii  e 16  bandiere;  talché  la  perdita  dei  Ru^i  era  di  30,000  uo- 
mini. Dalla  parte  nostra  erano  caduti  3,000  morti  e 7,000  feriti;’ 

* Cmì  «*esprifnc  Napoleone  in  uno  de*inot  bnltetUni. 

^ È raro  rhe  ai  pervenga  a verificare  le  perdile  incoolrate  in  una  LaltagUa , con  lanla  prcct- 
tioiie>  quanto  ai  può  fare  per  quella  «T  Ejlao.  Io  mi  diedij  per  rinacirvi,  ad  un  diligente  la^oro^ 
rd  ecco  la  Terìtk,  quale  almeno  k possUiile  ottenerla  in  aifiatte  ricerche.  L'iapettore  degli  (pedali  la 
(era  alrira  fece  conatare  in  Eylan  l*esùienta  di  -4,600  Irriti;  e,  il  giorno  appretto,  dopo  aver  fatto 
il  giro  dei  circoatanti  villaggi,  reco  il  numero  totale  di  eaii  a 7,094.  La  ina  lelaaione  h itata  con- 
trivala.  I«e  rrlaaioni  però  dei  diverii  corpi  danno  una  cifra  aitai  maggiore,  ctoc  di  13  io  14  mila 
fniti  più  o meno  gravemente.  Qnetti  diflrrenta  >i  ‘piega  col  diverto  modo  in  cui  quei  relatori  in- 
tendono la  parola  ftriU.  1 capi  de* corpi  annoverano  tra  le  Icrite  anche  le  menome  contutìoni, 
prormandu  naturalmente  di  dar  riialto  ai  patimenti  dei  loro  loldali.  Ma  la  mela  degli  uomini  de- 
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perdita  ben  minore  di  quella  dell’ esercito  rosso,  e che  si  spiega 
per  la  posizione  delle  truppe  nostre,  schierate  in  ordinanza  sottile, 
e per  l’abilità  de’ nostri  artiglieri  e de’ nostri  soldati.  Cosi  in  quella 
fatai  giornata  pressoché  40,000  uomini  dalle  due  parti  erano  rima- 
sti eolpiti  dal  fuoco  e dal  ferro.  È come  la  popolazione  d’ una  gran 
città,  distrutta  in  un  sol  giorno  ! Trista  conseguenza  delie  passioni 
de’ popoli!  passioni  terribili,  cui  bisogna  procurare  di  ben  con- 
durre, anziché  di  estinguere! 

Napoleone,  sin  dal  mattino  del  giorno  0,  aveva  spinti  innanzi 
i suoi  dragoni  ed  i suoi  corazzieri,  a fine  di  inseguire  i Russi,  di 
gittarli  sopra  Koenigsberg , e di  rincacciarli  per  tutto  l’ inverno  ol- 
tre il  Prégel.  Ney  che  poco  aveva  avuto  da  fare  nella  giornata  d’Ey- 
lau,  fu  incaricato  di  dar  sostegno  a Murat.  DavouteSoult  dovevano 
seguirlo  a poca  distanza.  Napoleone  si  rimase  in  Eyiau  per  curar 
le  piaghe  del  valoroso  suo  esercito , per  nutrirlo,  e porre  ogni  cosa 
in  ordine  alle  sue  spalle.  Ciò  importava  più  d’un  inseguimento  che 
attissimi  erano  i suoi  luogotenenti  ad  eseguire  da  per  se. 

Nel  camminare  innanzi  poterono  i Francesi  conoscer  meglio 
il  disastro  dei  Russi.  A mano  a mano  che  si  avanzavano , mostra- 
vansi  loro  i villaggi  ed  i borghi  della  Prussia  orientale  pieni  di  fe- 
riti; udivansi  il  disordine,  la  confusione,  l’infelice  stato  insomma 
dell’ esercito  fuggente.  Nondimeno  i Russi , nel  paragonare  questa 


tignati  per  feriti  nemnteno  pen&avano  a farti  curare,  e la  prora  di  dò  è nella  relaxiooa  del  diret- 
tore degli  spedali.  Del  rimanente,  nn  mese  dipoi,  ti  stallili  per  lettere  una  curiosa  rontrovertia 
tra  Napoleone  c Darò.  Quest’ultimo  non  trorava  più  di  6,000  feriti  negli  spedali  della  Vistola. 
Ciò  non  persuadevi  Napoleone,  il  quale  credeva  di  averne  maggior  numero,  pokbè  vi  compiei»* 
dera  quelli  «Iella  lattaglia  d’EyIau,  e.  quelli  de*coml>atlimenli  che  l'avevano  preceduta,  dopo  es- 
sersi levati  I quarlìerì  d’inverno.  Niilhdìmeno,  esaminaU  dnigeritemenle  ogni  cosa,  non  ne  trovò 
mai  piu  di  6/100  e qtulrlie  centìniio,  e manco  di  6,000  trovò  quelli  d*  Eyiau;  il  che,  se  tieosi 
conto  delle  morti  sopravvenute,  si  accorda  ìntrranKnte  col  numero  di  7,0'J-i, iodicato  dal  direttore 
degli  s[tedali.  Noi  crediamo  adunque  di  apporci  al  vero  assegn.indo  di  d,0O0  morti  c di  7/)00  feriti 
le  perdite  nostre  alla  l>atlagUa  d'Kylau.  Napoleone,  p.'irlando,  nel  suo  biilletlino,  di  3,000  morti 
c di  5 in  6,000  feriti,  crasi,  come  ognun  vede,  scostato  poco  dalla  verit’a,  in  comparaxionr  «li 
quanto  aveano  fatto  i Russi.  Si  può  ansi  dire  che  la  sera  della  !>attaglia  aveva  egli  ragione  di  non 
supporre  un  maggior  numero. 

Quanto  alle  perdite  dei  Russi,  io  m’attenni  alle  cifre  date  da  loro  p a quelle  vcri6eaic  dai 
Frarxvvi,  i «|uali  trovarono  7,000  cadaveri,  e nei  circostanti  luoghi  ó,0tNJ  feriti;  un  numero  assai 
maggiore  dovettero  i Russi  trame  seco.  Il  tedesco  Both  dice  che  ne  condussero  l i, 900  a Krrnigs- 
Iterg,  «love  quasi  lutti  morirono  di  freddo.  Egli  eonlessa  d’altra  parte  eh* essi  eldiero  7,tXX)  morti , 
e lasciarono  feriti  sul  rampo  di  battaglia.  Si  aggiungano  3 tu  1 mila  prigionieri,  e si  avra 

una  total  perdila  «li  30,000  uomini  che  rum  può  essere  contradelta.  Benniiigscn,  sempre  si  poco 
veridico,  egli  stesso  nel  suo  racconto  confessò  una  perdita  di  20,000  uomini. 
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battaglia  con  quella  d’Austerliu,  si  compiacevano  della  differenza. 
Non  negavano  la  loro  sconfitta , ma  era  ad  essi  conforto  il  dire  che 
i Francesi  aveano  pagata  a caro  prezzo  la  vittoria. 

Non  si  fece  sosta  se  non  che  alle  rive  del  Frisching,  fiumicello 
che  scorre  dalla  linea  de'laglii  al  mare  ; e Marat  spinse  i suoi  squa- 
droni fino  a Kcenigsberg.  I Russi  riparatisi  a gran  fretta , gli  uni 
oltre  il  Prégel,  gli  altri  a Kcenigsberg,  davan  vista  di  volersi  ivi 
difendere,  e aveano  piantato  sulle  mura  numerose  artiglierie.  Gli 
abitanti  spaventati  già  temevano  d’incontrar  la  sorte  di  Lubecca. 
Per  loro  buona  ventura  Napoleone  voleva  porre  un  termine  alle  sue 
operazioni  offensive.  Aveva  spediti  i cavalieri  di  Murat  fino  alle  porte 
di  Kcenigsberg,  ma  non  intendeva  di  condurvi  tutto  il  suo  eserci- 
to. E ben  sarebbe  abbisognato  l’intero  esercito  per  tentare  con 
isperanza  di  buon  successo  un  assalto  di  viva  forza  contro  una 
grande  città,  munita  d' alcune  opere  di  fortificazione,  e difesa  da 
quante  rimanevano  ancora  truppe  russe  e prussiane.  Un  assalimento 
anche  fortunato  contro  quella  ricca  città  non  valeva  i rischi  che  si 
sarebbero  incontrati  se  il  tentativo  riuscisse  a male.  Napoleone , 
avendo  fatte  inoltrar  le  sue  schiere  fino  alle  rive  di  Frisching,  credè 
bene  di  lasciarle  alcuni  giorni  per  comprovar  la  sua  vittoria  ; indi 
pensò  a ritirarsi  per  raggiungere  i suoi  quartieri  d’inverno.  Per 
verità  egli  non  aveva  ottenuto  il*grande  risultamento  che  dapprima 
sperava,  e che  certamente  non  gli  sarebbe  fallito,  se  una  lettera 
intercetta  non  rivelava  i suoi  disegni  ai  Russi  ; ma  avevali  inseguiti 
senza  posa  per  cinquanta  leghe  ; aveva  loro  uccisi  9,000  uomini  in 
una  serie  di  combattimenti  di  retroguardo,  e trovatili  ad  Eyiau 
disposti  in  massa  compatta,  coperti  d’artiglieria,  risoluti  coll’ardi- 
mento della  disperazione,  forti,  co’ Prussiani,  di  80,000  soldati, 
sopra  una  pianura  che  non  consentiva  alcuna  mossa  strategica , li 
aveva  assaliti  con  54,000,  li  aveva  distrutti  a colpi  di  cannone,  ed 
avea  provveduto  a tutti  i casi  sinistri  della  giornata  con  maravi- 
# gliosa  imperturbabilità,  mentre  i suoi  luogotenenti  si  sforzavano 
di  giungere  presso  di  lui.  1 Russi  in  quel  giorno  avevano  avuti  tutti  i 
loro  vantaggi,  la  saldezza,  l’immobilità  contro  il  fuoco;  egli  non 
già,  sopra  un  terreno  ove  gli  era  impossibile  giuocar  di  mosse;  ma 
alla  tenacità  loro  aveva  opposto  un  invincibile  coraggio,  una  forza 
morale  superiore  alle  orridezze  della  più  spaventosa  carnificina. 
L’animo  de’ suoi  soldati  si  era  dimostro  in  quella  giornata  non 
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meno  forte  del  suo  ! Per  certo  ei  doveva  essere  contento  di  quella 
prova.  D’altra  parte,  se  in  quegli  otto  giorni  aveva  perduti  42  in  15 
mila  uomini,  ne  aveva  distrutti  56  migliaia  al  nemico.  Ma  doveva 
già  conoscere  in  quel  momento  quanta  fosse  la  potenza  del  clima , 
del  suolo  e delle  distanze , perocché , di  500,000  uomini  che  aveva 
in  Alemagna,  non  ne  ebbe  potuto  riunire  più  di  54,000  sul  luogo 
dell'azione  decisiva.  Dopo  una  tal  vittoria , egli  doveva  fare  gravi 
considerazioni , tenere  in  maggior  conto  gli  elementi  e la  fortuna, 
e voler  meno  cozzare  contro  l’invincibile  natura  delle  cose.  Queste 
considerazioni  furono  da  lui  fatte,  e gl’ ispirarono,  eome  in  breve 
si  potrà  giudicare,  una  condotta  meglio  assennata,  e di  una  sem- 
pre più  mirabile  previdenza;  ed  oh  gli  fossero  rimaste  ognora 
bene  impresse  nella  memoria  ! 

Ancorché  vittorioso,  e per  parecchi  mesi  assicurato  da  ogni 
tentativo  contro  i proprj  alloggiamenti,  aveva  però  a temere  le  re- 
lazioni mendaci  dei  Russi , l’ effetto  di  queste  sull’  Austria , sulla 
Francia,  sull’  Italia,  sulla  Spagna,  e,  a dir  breve,  sull’  Europa  tutta, 
la  quale,  vedendo  da  tre  mesi  la  marcia  di  lui  fermata  due  volte, 
ora  dai  fanghi,  ora  dai  geli,  potrebbe  riputarlo  meno  irresistibile , 
men  fatatamente  felice  nelle  sue  imprese , terrebbe  per  dubbia  la 
vittoria  che  era  nondimanco  la  più  certa , la  più  crudelmente  cITi- 
cace,  e Analmente  lasciarsi  trarre  a non  aver  più  fede  nella  sua 
fortuna. 

Ei  risolvè  di  mostrar  qui  la  fermezza  che  aveva  appalesata  nel 
tempo  della  battaglia  d’EyIau;  e certo  della  sua  forza  aspettare  che 
l’Europa,  meglio  assennala,  la  conoscesse  al  par  di  lui.  Dopo  aver 
passati  alcuni  .giorni  sul  Frisching,  e non  uscendo  il  nemico  dalle 
sue  linee,  Napoleone  deliberò  di  tornare  a’  suoi  quartieri  d’ inver- 
no. La  temperatura  era  sempre  rigida,  ma  non  più  di  due  o tre 
gradi  sotto  il  gelo.  Ei  ne  proflttò  per  trasportare  i suoi  feriti  sopra 
slitte.  Più  di  6,000  di  loro,  senza  troppo  soffrirne,  sostennero  que- 
sto viaggio  singolare  di  40  in  50  leghe  fino  alla  Vistola.  Una  gran 
diligenza  nel  ricercarli  in  tutti  i circostanti  villaggi,  permise  di 
fame  constare  il  vero  numero.  Questo  era  conforme  all’  enunciato 
di  sopra.  Quando  tutto  fu  sgombrato,  feriti,  malati,  prigionieri,  ar- 
tiglierie prese  al  nemico,  Napoleone  cominciò  il  47  febbraio  la  sua 
mossa  retrograda;  Ney  col  sesto  corpo , e Murat  colla  cavalleria 
formavano  il  retroguardo  : gli  altri  corpi  serbavano  la  solita  loro 
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positura  nell’ordine  di  marcia,  Davout  a destra,  Soult  al  centro, 
Augereau  a sinistra,  e Bernadotte  che  era  sopraggiunte,  formava 
l’estrema  sinistra  lungo  il  Frische-Uaff. 

Napoleone,  avendo  risalito  per  la  sponda  deU'Alla,  sino  a presso 
i laghi  donde  escono  essa  e la  Passai^,  mutò  direzione,  ed  invece 
di  prendere  la  strada  di  Varsavia,  prese  quella  di  Thorn,  di  Marien- 
burgo  e di  Elbing,  coll’  intendimento  di  appoggiarsi  da  allora  in  poi 
alla  bassa  Vistola.  Gii  ultimi  avvenimenti  aveano  modificato  i suoi 
concetti  in  quanto  alla  scelta  della  sua  base  di  operazioni.  Ecco  il 
perchè  si  risolse  a tal  mutamento. 

La  postura  tra  i rami  dell’Ukra,  del  Narew,  e del  Bug,  alla  quale 
erasi  attenuto  dapprima,  erano  una  conseguenza  dell’  occupazione 
di  Varsavia.  Essa  aveva  il  vantaggio  di  coprire  quella  capitale,  e,  se 
il  nemico  si  conducesse  lungo  i lidi,  quello  di  consentire  più  age- 
volmente di  spuntarlo,  di  coglierlo  a tergo  e di  stringerlo  al  mare  ; 
il  che  Napoleone  aveva  tentato,  e lo  avrebbe  effettuato  certamente, 
se  non  fossero  stati  presi  i suoi  dispacci.  Ma,  conosciuto  il  suo  di- 
visamento,  non  era  più  a credere  che  i Russi  avvertiti  si  espones- 
sero ad  un  pericolo,  cui  per  una  specie  di  miracolo  avevano  dianzi 
evitato.  La  posizione  scelta  nel  davanti  di  Varsavia  non  offeriva  adun- 
que più  il  vantaggio  stesso,  ma  si  un  inconveniente  grave,  cioè  quello 
di  obbligar  l’esercito  a distendersi  fuormisura,  per  coprire  ad  un 
tempo  Varsavia  e l’ assedio  di  Danzica  ; e quest’  assedio  diveniva 
l’operazione  urgente,  a cui  bisognava  consacrare  gli  ozj  del  verno. 
Ui  fatto,  collo  stabilirsi  a Varsavia,  Napoleone  era  obbligato  a la- 
sciare il  corpo  di  Bernadotte  a gran  distanza,  con  poca  probabilità 
di  ricongiungerlo  al  grosso  dell’esercito;  e,  se  marciava  innanzi, 
era  inoltre  costretto  a lasciare  il  quinto  corpo,  cioè  quel  di  Lannes, 
a guardia  di  Varsavia:  onde  si  opererebbe  con  diminuzione  di  due 
corpi.  L’allontanamento  del  corpo  di  Bernadotte  sarebbe  divenuto 
dappoi  tanto  più  increscevole,  quanto  che  stava  per  so  rgere  il  bi- 
sogno di  mandargli  nuove  forze  per  secondare  e spalleggiare  l’as- 
sedio di  Danzica. 

Napoleone  adunque  risolvette  di  allontanarsi  da  Varsavia,  di 
aOidarne  la  guardia  al  quinto  corpo,  ai  Polacchi  ed  ai  Bavari  (poi- 
ché la  sommissione  delle  piazze  della  Slesia  permetteva  che  si 
disponesse  di  questi  ultimi)  e di  stabilirsi  colla  maggior  parte  delle 
sue  truppe  oltre  la  bassa  Vistola,  dietro  la  Passarga , con  Thorn 
Consolato  t Impero,  — IV.  33 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TENTESmOSESTO. 


2;ì8 


[Feb.  18071 


alla  destra , Elbing  alla  sinistra,  Danzica  alle  spalle  , col  centro  a 
Osterode,  e i posti  avanzati  fra  la  Passarga  e l' Alla.  In  questa  po- 
situra egli  copriva  l’assedio  di  Danzica,'  senza  aver  bisogno  di  di- 
staccare a quest’intento  veruna  parte  delle  sue  forze.  E per  verità, 
se  i Russi,  volendo  soccorrer  Danzica,  venissero  a cercar  battaglia, 
ci  poteva  oppor  loro  tutte  le  sue  forze  riunite,  compreso  il  corpo 
di  Bernadotte,  ed  anche  una  parte  delle  truppe  di  Lefebvre  che  non 
oragli  impedito  di  trarre  a sè  in  un  caso  di  urgenza,  come  aveva 
fatto  nel  1796,  quando  levò  I’  assedio  di  Mantova  per  correre  agli 
Austriaci.  Non  gli  sarebbe  mancato,  in  un  caso  di  battaglia,  se  non 
che  il  quinto  corpo,  il  quale,  in  tutti  i modi^  era  troppo  necessa- 
rio sul  Narew  per  difendere  Varsavia.  Questa  nuova  posizione  d’al- 
tra parte  agevolava  bei  disegni  strategici,  fecondi  di  grandi  risul- 
lamenti,  e ignorali  dal  nemico,  mentre  quelli  che  avessero  avuto 
Varsavia  per  base,  gli  erano  tutti  già  noti.  Accampalo  dietro  la  Pas- 
sarga,  Napoleone  trovavasi  a quindici  leghe  soltanto  da  Keenigsberg. 
Supposto  che  i Russi,  attirali  dall’  apparente  abbandono  di  Varsa- 
via, s’ inoltrassero  verso  questa  capitale,  correvasi  dietro  di  loro  a 
Keenigsberg,  si  espugnava  la  medesima  città,  e poi  con  un  movi- 
mento a destra  ripiegandosi  alle  loro  spalle,  venivasi  a gittarli  sul 
Narew  e sulla  Vistola,  nelle  paludi  entro  terra,  con  tanta  certezza 
di  sterminarli,  quanto  nel  caso  di  una  mossa  verso  il  mare.  Se  per 
lo  contrario  essi  di  fronte  assalivano  i quartieri  sulla  Passarga, 
avevasi  da  oppor  loro,  come  sopra  dicemmo,  oltre  la  forza  naturale 
di  quegli  alloggiamenti,  la  massa  intiera  dell’esercito.  Adunque  la 
posizione  era  eccellente  per  l’ assedio  di  Danzica  e per  le  opera- 
zioni future,  poiché  era  motivo  di  altri  divisamenti,  che  da  tulli 
g*  ignoravano. 

È certamente  uno  spettacolo  maraviglioso  e degno  di  consi- 
derazione il  vedere  quel  focoso  capitano,  soltanto  idoneo,  al  dire 
de’  suoi  malevoli , a guerra  offensiva,  il  quale  spintosi  d’ un  sol 
tratto  dal  Reno  alla  Vistola,  si  ferma  d’ improvviso  a fronte  delle 
dilFicoltà  de’  luoghi  e della  stagione,  si  rinchiude  in  un  breve  spa- 
zio, vi  esercita  la  guerra  mollemente  e con  metodica  lentezza,  vi 
disputa  a passo  a passo  piccoli  fiumi  dopo  averne  valicati  grandis- 
simi senza  fermarsi,  si  riduce  finalmente  a coprire  un  assedio,  e 
posto  a si  lunga  distanza  dal  suo  impero , ai  cospetto  dell'  Europa 
maravigliata  di  questo  novello  modo  di  procedere,  e ornai  dubitosa, 
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serba  una  fermezza  invariabile,  non  essendo  nemmeno  sedotto  dalia 
brama  di  fare  un  colpo  strepitoso,  e differendolo  a quel  tempo  in 
cui  la  natura  delle  cose  lo  rendesse  possibile  e sicuro  : è questo, 
giova  ripeterlo,  uno  spettacolo  degno  di  stupore,  d’ interessamento, 
di  ammirazione,  è una  bella  opportunità  di  studio  e di  riflessioni 
gravi  per  chiunque  è atto  a sentire  gli  alti  divisamenti  degli  uomini 
grandi  e si  piace  di  meditarli  ! 

Napoleone  adunque  venne  a porsi  tra  la  Passarga  e la  bassa 
Vistola,  talché  il  corpo  di  Bernadotte  era  alla  sinistra  sulla  Pas- 
sarga, fhi  Braunsberg  e Spanden;  il  corpo  di  Soult,  al  centro,  fra 
Liebsiadt  e Mohrungen  ; quello  di  Davout  a destra,  fra  Allensteiii 
ed  Hohensteìn,  nel  punto  in  cui  P Alla  e la  Passarga  più  sono  vi- 
cine; quello  di  Ney,  in  antiguardo  fra  la  Passarga  e PAIIa,  a Gutt- 
stadt;  e il  quartier-generale  e la  guardia  a Ostcrode,  in  una  posi- 
zione centrale,  dove  egli  poteva  raunare  tutte  le  sue  forze  in  poche 
ore.  Trasferì  il  generale  Oudinot  ad  Osterode,  coi  granatieri  e cogli 
scorridori , che  formavano  una . riserva  di  fhnieria  di  6 in  7 mila 
nomini.  Sparse  la  cavalleria  da  tergo,  fra  Osterode  e la  Vistola,  da 
Thom  sino  ad  Elbing,  paese  abbondante  d’ogni  specie  di  fo- 
raggi. 

Tra  i corpi  acquartierati  dietro  la  Passarga,  noi  non  abbiamo 
indicato  quello  di  Augereau.  Napoleone  avevane  decretato  lo  scio- 
glimento. Augcreau  aveva  lasciato  dianzi  P esercito,  con  animo  mal 
disposto  per  ciò  che  eragli  intervenuto  alla  battaglia  d’EyIau, 
imputando  fuor  di  proposito  la  sua  sventura  alla  gelosia  de’  propri 
commilitoni,  che,  al  dir  di  lui,  non  avevano  voluto  sostenerlo,  e 
dicendosi  stanco,  infermo  e logoro!  L’imperatore  lo  rimandò  in 
Francia  con  tali  testimonianze  delia  sua  soddisfazione  da  doversi 
consolare.  Ma  temendo  che  nel  settimo  corpo,  per  metà  distrutto, 
rimanesse  alcunché  dello  scoramento  manifestato  dal  suo  capo,  ne 
decretò  lo  scioglimento,  dopo  averlo  colmato  di  ricompense.  Ne 
sparti  i reggimenti  fra  i corpi  di  Davout, -di  Soult  e di  Ney.  Dei  12 
mila  nomini  di  quel  corpo,  se  n’ erano  trovati  7,000  appena  alla 
battaglia  d’Eylau,  e due  terzi  di  questi  vi  erano  rimasti  tra  morti 
e feriti.  I superstiti , uniti  agli  altri  che  eransi  restati  indietro, 
dovevano  formare  7 in  8 mila  uomini  di  rinforzo  ai  vari  corpi  del- 
P esercito. 

Napoleone  allogò  il  quinto  corpo  suiPOmulew,  a qualche  di- 
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stanza  da  Varsavia.  Essendo  Lannes  tuttora  infermo , aveva  richia- 
mato, con  increscimento  di  privarne  l’Italia,  ma  contentissimo  di 
trarlo  in  Polonia,  il  primo  dc’suoi  generali,  Massena,  che  non  si 
era  potuto  intendere  con  Giuseppe  in  Napoli  ; e gli  diè  il  comando 
del  quinto  corpo.  Gli  assedj  della  Slesia  procedevano  a buon  6ne , 
mercè  l’euei^ia  e la  prontezza  d’ingegno  del  generale  Vandamme, 
al  quale , presa  Schweidnitz , restavano  sole  da  espugnare  Neisse 
e Glatz,  onde  Napoleone  colse  questa  opportunità  per  condurre 
sulla  Vistola  la  divisione  bavara  Deroy , forte  di  6 in  7 mila  buoni 
soldati , e la  collocò  a Pultusk , fra  la  posizione  del  quinto  corpo 
suirOmulew,  e Varsavia.  I battaglioni  polacchi  di  Kalisch  e di  Posen 
erano  stati  spediti  a Danzica.  Napoleone  ragunò  quelli  di  Varsa- 
via, ordinati  dal  principe  Poniatowski,  a Neidenburgo,  in  guisa  da 
mantenere  la  comunicazione  tra  il  quariier-generale  e le  truppe 
accampate  sull’Omulew.  Erano  ivi  capitanati  dal  generale  Zayon- 
scbeck.  Ei  domandò  inoltre  che  fosse  formato  un  corpo  di  cavalle- 
ria di  mille  o duemila  Polacchi,  a fine  di  correre  dietro  ai  cosac- 
chi. Queste  diverse  truppe  di  Polonia  destinate  a legare  la  posizione 
del  grand’esercito  sopra  la  Passarga  con  quella  di  Massena  sul  Na- 
rew,  non  erano  certamente  valevoli  a fermare  un  esercito  russo  che 
si  fosse  spinto  alle  offese,  ma  bastavano  ad  impedire  che  i cosacchi 
penetrassero  fra  Osterode  e Varsavia,  e a perlustrare  diligentemente 
un  si  largo  spazio.  Concentrato  per  tal  modo  dietro  la  Passarga,  e 
al  di  là  della  bassa  Vistola,  coprendo  in  una  posizione  inespugna- 
bile l’assedio  di  Danzica,  che  stava  finalmente  per  cominciarsi,  e 
potendo,  col  minacciar  Kwnigsberg,  arrestare  ogni  moto  offensivo 
dei  Itussi  contro  Varsavia,  Napoleone  si  trovava  in  uno  stato  di 
cose  da  nulla  temere.  Raggiunto  dai  soldati  rimasti  indietro,  e dal 
corpo  di  Bernadotte,  rafforzato  dai  granatieri  e dagli  scorridori  di 
Oudinot,  ei  poteva  in  due  giorni  raunare  80,000  uomini  sull’  uno 
de’puntì  della  Passarga.  Il  quale  stato  di  cose  era  di  gran  momen- 
to, in  ispecie  se  si  paragoni  a quello  dei  Russi,  che  non  avrebbero 
potuto  schierare  in  campo  un  50,000  uomini.  Ma  osservazione  de- 
gna di  ripetersi,  quantunque  da  noi  già  fatta,  si  è che  un  esercito 
di  oltre  a 500,000  uomini , sparso  dal  Reno  sin  alia  Vistola,  ammi- 
nistrato con  un’abilità  cui  non  pareggiò  mai  alcun  capitano,  fosse 
neH’impossibilità  di  fornire  più  di  80,000  uomini  sul  campo  di  bat- 
taglia. Eranvi  tra  la  Passarga  e la  Vistola  80  in  00  mila  uomini  atti 
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ad  operare  ofiensivaroente , 24,000  sul  Narew,  da  Ostrolenka  a Var- 
savia, compresi  i Polacchi  ed  i Bavari,  22,000  sotto  il  comando  di 
Lefebvre  davanti  a Danzica  e a Colberg,  28,000,  sotto  gli  ordini 
di  Morder,  fra  Italiani,  Olandesi  e Francesi,  sparsi  da  Brema  ed 
Amburgo  fino  a Stralsunda  e Stettino,  15,000  in  Slesia  tra  Bavari 
e Wui'teroberghesi , 50,000  nelle  piazze,  da  Posen  Gno  ad  Erfurte 
Magonza,  7 in  8 mila  addetti  ai  parchi,  15,000  feriti  in  tutti  le 
passate  fazioni , 00  e più  mila  tra  malati  e correnti  a far  prede,  per 
ultimo  50  in  40  mila  uomini  di  fresca  leva  in  marcia  ; e la  toulitù 
di  queste  forze  sommava  a 550,000  uomini  del  grand’esercito,  fra 
cui  270,000  Francesi,  e circa  00,000  ausiliari  tra  Italiani,  Olandesi, 
Tedeschi  e Polacchi. 

La  cosa  cbe  parrà  strana  ò quel  numero  esorbitante  di  60,000 
tra  malati  e correnti  a far  prede,  numero,  per  verità,  di  sola  ap- 
prossimazione,'difficile  a determinarsi,  ma  degno  dell’attenzione 
degli  uomini  di  stato , i quali  intendono  a studiare  le  molle  occulte 
della  potenza  delle  nazioni.  Di  questi  60,000  assenti,  quallGcati  in- 
fermi, non  ve  n’era  una  metà  negli  spedali:  giravano  gli  altri  in 
cerca  di  prede.  Già  dicemmo  cbe  molti  soldati  non  si  trovavano 
nelle  Gle  alla  battaglia  d’EyIau,  per  la  rapidità  delle  marce,  e cbe 
spandendosi  lungi  il  terrore  prodotto  da  quella  spaventosa  batta- 
glia , i vili  ed  il  servidorame  si  erano  dati  a precipitevole  fuga  e a 
gridare  cbe  i Francesi  avevano  avuto  la  peggio.  Dipoi  a costoro  si 
erano  aggiunti  molti  altri,  cbe,  sotto  pretesto  di  malattie  o di  fe- 
rite leggiere,  domandavano  di  poter  entrare  negli  spedali,  ma  poi 
non  si  curavano  di  esservi  accolti , ben  sapendo  come  ogni  infermo 
eravi  ritenuto , vigilato  e curato  anche  Gno  alla  noia.  Avevano  essi 
varcata  la  Vistola,  c se  ne  stavano  nei  villaggi,  a destra  e a sini- 
stra della  grande  strada,  in  guisa  da  sfuggire  a quella  soprave- 
glianza  generale  cbe  teneva  in  ordine  tutte  le  parti  dell'  esercito. 
Viveano  cosi  a carico  del  paese , cbe  non  trattavano  con  discrezio- 
ne ; gli  uni  veri  codardi , de’  quali  un  esercito , per  prode  cbe  sia , 
non  va  mai  senza;  gli  altri  invece  molto  valorosi,  ma  dalla  loro 
indole  portati  al  depredare,  vaghi  della  licenza  e del  disordine,  e 
pronti  a tornar  sotto  le  bandiere  al  primo  avviso  di  ricominciate 
operazioni.  Fatto  accorto  di  un  tale  stato  di  cose,  per  la  differenza 

* L*intpmtore  non  pot^  mai  determinarlo  precisamenU;  a cagione  della  conlinna  raohilitìi 
dei  corjii. 
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tra  il  numero  d’uomini  creduti  negli  spedali,  e il  numero  di  quelli 
cui  le  spese  di  Daru  ibceano  fede  che  vi  si  trovavano  veramente. 
Napoleone  volse  i pensieri  a questo  abuso,  e per  reprimerlo  si 
giovò  della  polizia  delle  autorità  polacche,  indi  della  gendarmeria 
scelu,  addetu  alla  sua  guardia,  come  delia  sola  truppa  che  fosse 
rispettata  abbastanza  per  farsi  obbedire.  Nnlladimeno  mai  non  si 
potè  pienamente  distruggere  sulla  linea  d’operazione  questa  leb- 
bra dei  grandi  eserciti.  Eppure  era  quello  l’esercito  del  campo  di 
Boulogne,  il  più  fermo,  il  più  disciplinato,  il  più  prode  che  fosse 
mai  ! Nella  spedizione  di  Austerlitz,  appena  si  erano  visti  predatori. 
Ma  dappoiché  la  rattezza  delle  marce,  la  distanza,  il  clima,  la  sta- 
gione, gli  eccidj  campali  ebbero  allentato  il  freno  della  disciplina, 
una  tal  peste,  tristo  effetto  della  miseria  in  un  gran  corpo,  comin- 
ciò a serpeggiare.  Napoleone  vi  rimediò  questa  volta  con  grandissi- 
ma previdenza , e colie  vittorie  che  in  breve  riportò  : ma  le  scon- 
fitte possono  in  pochi  giorni  far  degenerare  codesto  male  in 
dissoluzione  degli  eserciti.  Epperò,  anche  nei  prosperi  successi  di 
queila  illustre  e terribile  spedizione  del  1807,  si  appalesavano  pa- 
recchi sintomi  d’tin’ altra  speditione,  funesta  e memorabile  per 
sempre,  cioè  quella  del  1812. 

Il  tornar  dei  Francesi  nei  loro  quartieri  d’ inverno  fu  cagione 
che  succedessero  alcuni  movimenti  dei  Russi.  Le  loro  file  erano 
molto  diradate,  e ad  essi  non  rimanevano  50,000  uomini  pronti  a 
battaglia.  Cionondimeno  il  generale  Benningsen,  altamente  insuper- 
bitosi per  non  avere  perduta  ad  Eyiau  tutta  la  sua  gente,  e spac- 
ciandosi, come  egli  era  solito,  per  vincitore,  volle  dare  a’  suoi  vanti 
un’apparenza  di  verità.  Lasciò  Ktenigsberg  tosto  che  intese  che 
l’esercito  nemico  si  ritraeva  sulla  Passarga,  e corse  a mostrare 
forti  colonne  lungo  questo  fiume,  principalmente  nel  suo  corso  su- 
periore, verso  Guttstadt,  rimpetto  alla  posizione  di  Ney.  Cercava  il 
suo  malanno,  poiché  quest’ intrepido  maresciallo , che  non  aveva 
potuto  combattere  ad  Eyiau,  e si  struggeva  di  ripararvi,  affrontò  vi- 
gorosamente i corpi  che  gli  venivano  incontro,  e fè  loro  soffrire 
gravi  perdite.  Nel  tempo  istesso,  il  corpo  di  Bernadotte,  procurando 
di  stabilirsi  sulla  Passarga  inferiore,  ed  obbligato  perciò  ad  occu- 
pare Braunsberg,  s’impadroni  di  questa  città,  e vi  fece  prigionieri 
due  mila  Prussiani.  Alla  divisione  Dupont  toccò  l’onore  di  si  bel 
fatto.  Avendo  nulladimeno  i Russi  continuato  ad  agitarsi,  e dando 


Digitized  by  Google 


ETLAC. 


263 


[Marzo  1807] 

le  viste  di  voler  correre  sull’  alta  Passarga , Napoleone  nei  primi 
giorni  di  marzo  prese  il  partito  di  fare  sulla  Passarga  inferiore  una 
dimostrazione  ofTensiva,  in  modo  da  tenere  inquieto  Benningsen  per 
la  sicurezza  di  Koenigsberg.  Mal  suo  grado  Napoleone  si  risolveva 
ad  un  tal  movimento,  perocché  con  ciò  si  rivelava  ai  Russi  il  peri- 
colo a cui  si  esponevano  col  salire  a destra  de’  Francesi  per  minac- 
ciare Varsavia.  Ben  sapendo  che  una  mossa  scoperta  è un  espediente 
ito  a vuoto,  egli  avrebbe  voluto  starsi  inoperoso  piuttosto  cbe  non 
operare  in  modo  decisivo,  marciando  alla  volta  di  Koenigsberg  con 
tutte  le  sue  forze.  Ma  da  una  parte  gli  bisognava  costringere  il  ne- 
mico a rimanersi  cheto  per  esserlo  ei  pure  ne' suoi  alloggiamenti 
d’inverno;  dall’  altra,  non  aveva  tanto  di  vettovaglie  e di  munizioni 
da  guerra  per  tentare  un’  operazione  di  qualche  durata.  Napoleone 
adunque  si  stette  contento  ad  una  semplice  dimostrazione  sulla  Pas- 
sarga bassa,  e la  eseguirono  il  3 di  marzo  i corpi  dì  Soult  e di  Ber- 
nadotte,  i quali  passarono  il  detto  fiume  nel  mentre  cbe  Ney  a Gutt- 
stadt  incalzava  fieramente  i nemici  avviati  sulla  Passarga  superiore. 
I Russi  perdettero  in  questi  movimenti  simultanei  forse  2,000  uo- 
mini, e vista  pericolare  la  propria  linea  di  ritirata  verso  Koenigs- 
berg,  si  ritrassero  frettolosi,  e lasciarono  in  tranquillità  gli  accam- 
pamenti francesi. 

Tali  furono  gli  ultimi  atti  di  quella  guerra  invernale.  Il  freddo 
che  molto  aveva  tardato,  cominciava  a farsi  tanto  vivo,  cbe  il  ter- 
mometro era  sceso  8 e 10  gradi  sotto  il  gelo.  Stava  per  sopraggiun* 
gere  in  marzo  la  temperatura,  solita  a sentirsi  in  dicembre  e gen- 
naio. 

Napoleone  che  di  mal  animo  si  era  risoluto  a ordinare  le  ulti- 
me operazioni,  scrìsse  al  maresciallo  Soult:  a Ben  è uno  degl’in- 
s convenienti  che  io  aveva  previsto  delle  mosse  attuali,  l’avvertire 
B ì Russi  della  loro  mala  posizione.  Ma  troppo  essi  mi  stringevano 
a sulla  mia  destra.  Risoluto  di  lasciar  trascorrere  la  mala  stagione, 
B e di  porre  ordine  all’  annona,  non  mi  spiace  di  aver  dato  questo 
B ricordo  al  nemico.  Pieno  come  lo  scorgo  di  presunzione,  io  credo 
B cbe  basti  un  po'  di  pazienza  per  vedergli  commettere  grandi  falli,  a 
(Osterode,  G marzo.) 

Se  Napoleone  allora  avesse  avuto  bastanti  vettovaglie  e mezzi 
di  trasporlo  per  seco  trarre  il  bisognevole  a nutrir  l’ esercito  per 
pochi  giorni,  avrebbe  tosto  finita  la  guerra,  trovandosi  a fronte  di 
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un  nemico  tanto  malaccorto  da  venire  a gittarsi  sulla  destra  de’ quar- 
tieri francesi.  Laonde  tutta  la  dilBcollà  consisteva,  a creder  suo,  nel 
procacciar  vettovaglie  che  bastassero  a rimettere  in  forze  i suoi  sol- 
dati sflniti  dalle  privazioni,  ed  a riunirli  per  alcuni  giorni  senza  es- 
sere esposto  a vederli  perir  di  fame  o a lasciarne  metà  indietro 
come  gli  era  successo  ad  Eylau.  Le  città  sulla  marina,  e special- 
mente Elbing,  poteano  somministrargli  i viveri  nei  primi  momenti, 
ma  tali  aiuti  non  gli  bastavano.  Ei  voleva  perciò  trame  seco  grandi 
quantità,  ebe  scenderebbero  da  Varsavia  per  la  Vistola,  e da  Brom- 
berg  verrebbero  pel  canale  di  Nackel,  indi  sarebbero  per  terra  tra- 
sportate dalla  Vistola  ai  varj  quartieri  dell’  esercito  sulla  Passarga. 
Diede  i più  precisi  ordini  in  questo  proposito,  per  raccogliere  pri- 
ma in  Bromberg  ed  in  Varsavia  le  necessarie  provvigioni,  per  crear 
poscia  i mezzi  di  trasporto  che  doveano  servire  a terminare  il  tra- 
gitto dalla  Vistola  alle  sponde  della  Passarga.  Era  suo  intendimento 
di  cominciar  col  fornire  ogni  giorno  intera  la  solita  porzione  di  cibo 
ai  soldati,  poi  di  formare  a Qsterode,  centro  de’  suoi  alloggiamenti, 
un  deposito  generale  che  conteuesse  qualche  milione  di  porzioni 
giornaliere  di  pane,  rìso,  vino  ed  acquavite.  Volle  a questo  fine  gio- 
varsi del  zelo  de’  Polacchi,  i quali  sino  allora  gli  avevano  resi  pochi 
servigi  militari,  e da  cui  desiderava  almeno  riceverne  alcuni  ammi- 
nistrativi. A Talleyrand,  ch’egli  teneva  in  Varsavia,  ordinò  d’inten- 
dersi col  governo  temporaneo  che  reggeva  le  cose  pubbliche  in  Po- 
lonia. Gli  scrisse  la  seguente  lettera,  dandogli  i pieni  poteri  per  far 
contralti  a qualunque  prezzo. 

« Osterode,  12  marzo,  10  ore  di  notte. 

0 Ricevo  la  vostra  del  10  marzo,  alle  5 pomeridiane.  Ho  500,000 

> porzioni  di  biscotto  a Varsavia.  Son  necessari  otto  giorni  per  tra- 

> sferirsi  da  Varsavia  a Osterode;  fate  miracoli,  e me  ne  sieno  spe- 
B dite  ogni  giorno  50,000  porzioni.  Oltreciò  procurate  di  farmi  ogni 
B giorno  spedire  2,000  pinte  d’acquavite.  Oggidì  la  sorte  dell’Eu- 
B ropa  e i più  grandi  concetti  dipendono  dalle  provvigioni  alimen- 
B tari.  Il  battere  i Russi,  se  non  ci  manchi  il  pane,  sarà  un  giuoco 
B da  fanciulli.  Io  ho  milioni  in  denaro,  nè  riGuto  di  darne.  Tutto 
B ciò  che  farete  sarà  ben  fatto,  ma  bisogna  che  al  ricevere  di 
B questa  mia,  mi  si  spediscano  per  terra  e per  la  via  di  Mlawa  e 
B Zukroczin,  50,000  porzioni  di  biscotto  e 2,000  piote  d’acquavite. 
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• Saranno  80  velture  por  giorno  da  pagarsi  al  peso  dell’  oro.  Se 
B r amor  patrio  dei  Polacchi  non  può  fare  questo  sforzo,  ben  poco 
B essi  valgono.  L'importanza  di  ciò  che  a voi  commetto  è più  con- 
B siderabile,  di  tutti  i negoziati  del  mondo.  Fate  chiamare  l’ ordi- 
s natore,  il  governatore,  il  generale  Lemarrois,  gli  uomini  più  in- 
B fluenti  del  governo.  Date  pur  danaro;  io  approvo  tutto  ciò  che 
B farete.  Biscotto  ed  acquavite  sono  le  cose  che  ci  bisognano. 
B Queste  300  mila  porzioni  di  biscotto,  e queste  48  o 20  mila  pinte 
B d’acquavite  che  possono  a noi  esser  recate  in  pochi  giorni;  sa- 
B ran  ciò  che  sperderà  i disegni  di  tutte  le  potenze,  b 

Talleyrand  zannò  i membri  del  governo  polacco  per  procurare 
dì  ottenerne  i viveri  ed  i carriaggi  che  erano  dì  bisogno.  Le  der- 
rate in  Polonia  non  mancavano,  poiché  con  danaro  dato  agli  ebrei 
a’  aveva  certezza  dì  trovarne.  Ma  i mezzi  di  trasporto  erano  molto 
diflDcili  a preparare.  Si  cercò  dapprima  averne  nel  paese  istesso, 
pagando  prezzi  enormi  ; poi  si  fini  col  comperar  cavalli  e carrette, 
e riuscì  in  tal  modo  stabilire  poste  dalle  rive  della  Vistola  a quelle 
della  Passarga.  I viveri  navigavano  sulla  Vistola;  ìndi  sbarcati  a 
Varsavia,  a Plock,  a Thorn,  a Marienwerder,  trasportavansi  ad  Oste* 
rode,  centro  degli  accampamenti,  o sui  cassoni  delle  truppe,  o sui 
carri  del  paese,  o su  quelli  che  cransi  comprati,  e provveduti  di  ca- 
valli. Si  ricercarono  buoi , pagandoli,  in  tutta  la  Slesia,  e vivi  fu- 
rono condotti  a Varsavia.  Si  procacciò  di  raccogliere  vini  e liquori 
forti  lungo  le  spiagge  di  settentrione,  ove  il  commercio  lì  reca  in 
gran  copia  e di  qualità  eccellente.  Eravene  a Berlino,  a Stettino  e 
ad  Elbing;  e si  mandarono  per  acqua  Ano  a Thorn.  Sarebbe  as- 
saissimo piaciuto  a Napoleone  il  procurarsi  due  o trecento  mila 
bottiglie  di  vino  per  confortare  i propri  soldati.  Ne  aveva  da  vi- 
cino una  preziosa  raccolta  ; ma  era  chiusa  entro  la  piazza  di  Dan* 
zica,ovesi  trovavano  parecchi  milioni  di  bottiglie  di  vini  eccellenti, 
cioè  quanto  bastava  a fornirne  l’esercito  per  alcuni  mesi.  Non  era 
questo  un  lieve  eccitamento  per  espugnar  quella  fortezza. 

Tali  sì  attente  cure,  date  al  provveder  l’ esercito,  non  potevano 
produrre  un  effetto  immediato;  ma  frattanto  traevasi  il  vitto  dal 
Nogath,  da  Elbing  ed  anche  dai  distretti  che  occupavansi,  e l’ indù* 
stria  dei  soldati  francesi  riparando  a ciò  che  mancava,  era  riuscito 
di  avere  il  necessario.  Molte  vettovaglie  nascoste  eransi  scoperte , 
e diedero  tempo  di  aspettare  quelle  che  si  condnceano  per  la  Vi* 
Comolaio  f hnptro.  — IV.  5t 
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stola.  AbiUvasi  nei  villaggi,  e non  più  dormivasì  a campo  aperto, 
il  die  era  gran  sollievo  per  truppe  cbe  si  dura  vita  avevano  fatto  per 
cinque  continui  mesi,  da  ottobre  a febbraio.  Vivessi,  ai  posti  avan- 
zati, in  U’abaccbe,  a cui  quella  contrada  boscosa  forniva  i mate- 
riali in  copia  e legna  da  scaldarsi.  Un  po’ di  vino  e d’acquavite, 
trovati  in  Elbing,  e distribuiti  con  ordine,  riallegravano  alquanto 
le  soldatesche.  Passati  i primi  giorni , cominciarono  a star  ivi  me- 
glio che  sul  Narew , poiché  il  paese  era  migliore,  e speravano  di 
ristorarsi  in  primavera  degli  stenti  che  solTrivano , e terminare  in 
un  giorno  di  battaglia  la  lotta  tremenda  a cui  si  erano  avven- 
turati. 

1 reggimenti  temporanei,  destinati  a condur  le  cerne,  comin- 
ciavano a giunger  sulla  Vistola.  Parecchi  di  essi,  già  pervenuti  sul 
teatro  della  guerra,  erano  stali  posti  a rassegna , indi  sciolti  e ri- 
partili fra  i reggimenti  a cui  appartenevano.  1 soldati  vedeano  com- 
pirsi le  loro  file,  udivano  parlare  di  numerosi  rinforzi  che  prepa- 
ravansi  alle  spalle  dell’  esercito,  e vieppiù  fidavano  nella  vigilanza 
suprema  che  sopperiva  a tutti  i bisogni  loro.  La  cavalleria  era  sem- 
pre obbietto  di  grandi  cure.  Napoleone  avea  formati  distaccamenti 
di  tutti  i cavalieri  rimasti  a piedi , e li  avea  mandati  in  Slesia  a 
cercarvi  cavalli  di  cui  abbonda. 

Lavori  immensi  erano  eseguiti  sulla  Passai  ga  e sulla  Vistola, 
per  assicurare  la  posizione  dell’  esercito.  Tutti  i ponti  sulla  Pas- 
sarga  erano  stati  distratti,  fuorché  due,  l’uno  per  uso  del  corpo 
di  Bemadotte  a Braunsberg,  l’ altro  per  quello  di  Soult  a Spanden. 
Si  erano  aggiunte  a ciascun  dei  due  grosse  teste  di  ponte,  per  po- 
tersi spingere  oltre , ripetendo  sempre  Napoleone  a’  suoi  luogote- 
nenti cbe  una  linea  non  era  di  facile  difesa  se  non  quando  pote- 
vasi  anche  oltrepassare  per  ricacciar  l’ assalitore.  ‘ Due  ponti  sulla 
Vistola,  l’ uno  a Marienburgo , l’altro  a Marienwerder,  assicura- 
vano la  comunicazione  colle  truppe  del  maresciallo  Lefebvre,  po- 
ste all’  assedio  di  Danzica.  Si  potevano  esse  pertanto  raggiungere 
o richiamare,  ed  opporre  in  ogni  dove  al  nemico  una  gran  massa. 


* Un  fiume  iiè  uni  linei  qualunque,  icrìveta  «gli  a BernidoUe  (6  mano,  da  OiUrode}  noo 
poMono  difeadersi  se  uoa  baono  punti  otttosìvi;  poiidiè  col  lolo  tUfendersi  vi  lu  pericolo  e dìuq 
vantaggia  Ma  quamlo  si  puù  comlitnar  la  difesa  con  un  tiiOTimeiilo  oScnsivo,  si  fan  correre  al  ue* 
litico  rìsciit  maggiori  che  non  egli  al  roepo  assalito.  Fate  dunque  lavorare  giorno  e notte  alle  Uste 
di  ponti  di  Spauden  c di  Braanslierg. 
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Lefcbvre  stringeva  Danzica,  nell’  aspettazione  della  grossa  artiglie- 
ria tratta  dalle  piazze  della  Slesia  per  cominciare  quell’  assedio  vi- 
goroso ebe  doveva  essere  occupazione  e gloria  del  verno.  Parimente 
si  proseguivano  le  opere  di  Slerock  , di  Praga,  di  Modlino,  desti- 
nate a rafforzare  la  posizione  di  Varsavia. 

Napoleone  tutte  queste  cose  ordinava  dal  piccolo  borgo  di 
Osterode.  I suoi  soldati,  provvisti  di  pane , pomi  di  terra , carne, 
acquavite,  stoppia  per  ben  coprir  le  trabacche,  legna  per  iscaldarsi, 
nulla  soffrivano.  Ma  gli  ufficiali,  a cui  non  riusciva  di  ottenere  altro 
che  il  vitto  e l’ alloggio  de’  soldati , anche  col  loro  soldo  pagato 
puntualmente  erano  esposti  a molti  disagi.  Napoleone  avea  voluto 
dar  loro  l’ esemplo  della  rassegnazione,  restando  fra  essi.  Gli  uffi- 
ciali di  ciascun  corpo  inviati  a Osterode,  potevano  dire  d’ averlo 
trovato  in  non  miglior  condizione  della  propria.  Perciò,  nel  rispon- 
dere a suo  fratello  Giuseppe  che  dolevasi  dei  patimenti  dell’  eser- 
cito di  Napoli,  sì  rideva  delle  sue  lagnanze,  Io  accagionava  di  de- 
bolezza e gli  tratteggiava  il  quadro  seguente; 

a Gli  ufficiali  di  stato-maggiore  non  si  sono  spogliati  già  da 
» due  mesi,  e taluni  da  quattro;  io  medesimo  stetti  IS  giorni  senza 
» trarmi  gli  stivali ...  Noi  siamo  in  mezzo  della  neve  e del  fango, 
D senza  vino,  senza  acquavite  , senza  pane , nutrendoci  con  pomi 
» di  terra,  e carne,  facendo  lunghe  marce  e contromarce  senz’al- 
» cuna  sorta  di  dolcezza , battendoci  per  Io  più  a baionetta , e al 
a fuoco  di  metraglia,  costretti  i feriti  a ritirarsi  sopra  slitte  disco- 
M perte,  Ono  80  leghe.  » (Intendeva  qui  della  marcia  che  era  sus- 
seguita alla  battaglia  d’EyIau,  perocché  ad  Osterode  si  stava  un 
a po’ meglio.)  E pertanto  una  meschina  baia  il  paragonare  i luoghi 
» in  etti  siamo , con  codesto  bel  paese  di  Napoli , dove  abbonda  vi- 
D no,  pane,  dove  si  hanno  lenzuola,  buona  società  ed  anche  don- 


» ne.  Dopo  aver  distrutta  la  monarchia  prussiana,  noi  combattiamo 
a contro  il  resto  della  Prussia,  contro  i Russi,  i Calmucchi,  i Co- 


B succhi,  e le  orde  boreali  che  invasero  anticamente  rìtnperò  rV^ 
s mano.  Una  guerra  noi  facciauio  spietata  invero 'éti'ofrenda.  Fra' 
» si  grandi  fatiche/ògiiiino'  fii,'  poco  o molto,  aminàiatò  ; in  quanto 

.'I  •')  i --i ilii'i  ■;  ' n;  .'  > 

» a me,  io  non  sono  stato  mat  si  robùsto,  oltreché  sono  ingrassa- 

1 ' ,u:  'Ut:  ; /i  i . C 'Tij ; -,  r : t-ifi'i  III  ' in'i  iii  j : i , , ; : : 1 ,|i  i ;'i 

» to.  B (Osterode,  1 màrzo.)  . 

-t'' .IL.  , iiiniM.  .T'jk;-'!  ih  oniitt 

Lo  stato  di  cose  del  quale  Napoleone  qui  discorreva,  era  già 
assiti  migliorato  ad  Óstefodei  ajntcnò  po’ soldati.  Ma  se  i Francesi 
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sofTrivano,  i Russi  pativano  ben  di  più,  e irovavansi  in  una  orribii 
miseria.  I loro  battaglioni,  cbe  al  cominciar  di  quella  guerra  erano 
di  500  uomini,  si  riducevano  ora  a 500,  a 200,  a 150.  Dieci  n’e* 
r.1110  stati  presi  pur  allora,  i quali  n’aveano  quest’ultimo  numero 
soltanto.  Se  crasi  potuto  dai  Russi  tener  fronte  a Napoleone , ciò 
crasi  fatto  a condizione  di  lasciar  distruggere  il  loro  esercito;  onde 
più  non  si  potevano  mostrare  in  aperta  campagna.  Già  crasi  scritto 
a Pietroburgo,  in  nome  di  tutti  i generali,  che  se  le  forze  le  quali 
rimanevano  non  fossero  cresciute  del  doppio  almeno,  più  non  si 
sarebbe  fatto  cbe  fuggire  dinanzi  ai  Francesi.  Del  resto , tutti  gli 
iilliciali  russi  pieni  d’ammirazione  pel  nostro  esercito,  e conoscendo 
che  in  sostanza  combattevano  più  per  l’Inghilterra  o per  la  Prussia 
die  perla  patria  loro , desideravano  ed  invocavano  altamente  la  pace. 

Le  loro  truppe,  che  non  erano  fornite  del  bisognevole  come 
quelle  di  Napoleone  con  suprema  previdenza,  si  morivano  di  fame. 
Dopo  lungo  resistere,  aveano  cessato  di  voler  battaglia  colle  nostre. 
S'incontravano,  nell’andare  a busca,  senza  quasi  venire  alle  mani; 
e pareva  cbe  per  istinto  si  fosse  d’accordo  per  non  aggravare  i pa- 
timenti comuni.  Accadeva  persino  che  poveri  Cosacchi,  spinti  da 
fame,  venivano  chiedendo  del  pane  con  segni  ai  nostri  soldati,  loro 
indicando  cbe  da  più  giorni  nulla  aveano  trovato  per  cibo;  e i Fran- 
cesi , pronti  sempre  alla  pietà , davano  ad  essi  pomi  di  terra  di  cui 
avevano  gran  copia.  R qual  ritorno  all’umanità  era  singolare  spet- 
tacolo nel  mezzo  delle  crudeltà  di  guerra. 

Napoleone  sapeva  che,  solfrendo  molti  danni,  assai  più  ne 
aveva  fatto  provare  al  nemico  ; ma  egli  aveva  a combattere  le  false 
voci  cbe  si  facevan  correre  in  Varsavia,  in  Berlino  e massimamente 
in  Parigi.  La  sola  prodigiosa  sua  gloria  conteneva  gli  animi,  sem- 
pre indipendenti  in  Francia,  sempre  malevoli  nel  resto  d’Europa, 
c già  potea  egli  presentire  che  al  primo  grave  sinistro  vedrebbe  gli 
uni  e gli  altri  sfuggirgli.  Laonde  non  ebbe  a far  mai  tanti  sforzi,  nè 
a spiegar  tanta  energia  di  carattere,  per  dominare  la  pubblica  opi- 
nione. Giovani  auditori  mandati  da  Parigi  per  recare  al  quartier 
generale  il  lavoro  dei  diversi  ministeri,  poco  avvezzi  allo  spettacolo 
che  offrivasi  ai  loro  sguardi,  ed  uffiziali  malcontenti  o commossi 

, . 1 1 » « 1 i; 

più  del  solito  dagli  orrori  di  quella  guerra,  scrivevano  in  Francia 
Icttei'e  piene  di  esagerazioni.  — Intendetevi  con  Daru,  diceva,  Na- 
i;  jioleoue^iu  una  dell?  sue  lettere  a Maret,  per  far  partire  di  ^^ua 
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s gli  auditori  che  vi  sono  inutili,  che  perdono  il  loro  tempo,  e che 
B poco  abituati  ai  casi  della  guerra  non  itcriuono  a Parigi  che  be- 
u siialità.  lo  voglio  che  d’ora  innanzi  i lavori  sieno  recati  da  ufii- 
» riali  di  stato-maggiore. 0 — Inquanto  ai  racconti  di  certi  uiliciali, 
intorno  alla  battaglia  d’EyIau,  e che  il  ministro  Fouché  gli  indicava 
coino  sorgente  delle  mentite  voci  sparse  in  Parigi,  Napoleone  ri- 
spondeva, nulla  di  ciò  aversi  a credere.  — a I miei  uiTicialj,  ei  di* 

» ceva , sanno  quello  che  accade  nel  mio  esercito , come  gli  oziati 
B che  patteggiano  nel  giardino  delle  Tuìlerie  sanno  ciò  che  ti  delibera 
» nel  gabinetto  (13  aprile),  b « D'altra  parte  l'esagerazione  piace 
B allo  spirito  umano....  I foschi  colori  con  cui  vi  fu  dipinta  lacondi- 
B zione  nostra,  son  maneggiati  dai  cianciatori  parigini,  che  sono  te- 
si Ite  di  carta....  Lo  stato  in  cui  trovasi  la  Francia,  non  fu  mai  nè 
» più  grande  nò  più  bello.  In  quanto  ad  Eyiau,  io  dissi  e ridissi 
» clic  il  bollettino  aveva  esagerata  la  perdita  ; e che  son  mai  due 
B o tre  mila  uomini  uccisi  in  una  grande  battaglia?  Quando  ricon- 
B durrò  il  mio  esercito  in  Francia  e sul  Reno,  si  vedrà  che  non  ne 
B mancheranno  molli  all’appello.  Nel  tempo  della  nostra  spedizione 
» d’Egitto,  le  corrispondenze  dell’esercito  furono  intercetto  e stam- 
B pale  dal  gabinetto  britannico,  e dieder  motivo  alla  spedizione 
n degl’inglesi,  che  era  stolta,  che  doveva  fallire,  e che  riuscì,  per- 
» chè  ciò  era  neW  ordine  del  fato.  Anche  allora  dicevasi  che  noi  di 
B tutto  mancavamo  in  Egitto,  il  più  fertile  paese  del  mondo  ; dice- 
B vasi  l’esercito  distrutto,  ed  io  di  nove  parti  ne  ricondussi  le  otto 
B a Tolone!...  1 Russi  cantano  vittoria;  cosi  fecero  dopo  la  gior* 
B nata  di  Pultusk  e quella  di  Austerlitz.  Ma  furono  incalzati  colla 
B spada  alle  reni  fin  sotto  il  cannone  di  Krcnigsberg.  Ebbero  13  o 
B IG  generali  uccisi;  la  perdita  loro  fu  immensa.  Noi  ne  facemmo 
B una  carnificina.  n 

Si  erano  stampati  alcuni  frammenti  di  lettere  del  maggior-ge* 
ncrale  Berthier,  ne’ quali  accennavasi  dei  pericoli  corsi  da  Napo- 
leone. — a Si  pubblica,  egli  scriveva  all’ arcicancelliere  Cambacé- 
rcs,  che  io  comando  i miei  posti  avanzati,  e queste  sono  stolidezze ... 
B lo  vi  aveva  pregato  di  non  lasciar  inserire  nel  Monitore  se  non 
B che  i bollettini.  Se  altramente  avviene,  voi  mi  impedirete  di  scri- 
B vere,  ed  avrete,  maggiori  inquietudini . . . Berthier  scrive  dal 
B campo  di  battaglia,  alTaiicato,  e non  s’ immagina  che  le  sue  lettere 
B dcbbaii  essere  stampale. . . » (Osterode,  o marzo,) 
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Per  tal  modo  Napoleone  non  voleva  che  si  vantasse  il  suo  co- 
raggio, perchè  questo  coraggio  istesso  diveniva  un  pericolo.  Era 
un  confessar  troppo  chiaramente  che  quella  monarchia  militare , 
senza  passato  e senza  avvenire,  poteva  essere  distrutta  da  una  palla 
di  cannone. 

All’  allegrezza  destata  in  Francia  dalle  maraviglie  d’ Austerlitz 
e d’ lena,  era  succeduta  una  specie  d’ inquietudine.  Parigi  era  tri- 
sta 0 deserta,  perocché  l’ imperatore,  i capi  dell’esercito,  che  for- 
mavano gran  parte  dell’  alta  società  di  quell’  impero,  stavano  as- 
senti. L’industria  languiva.  Napoleone  ingiunse  alle  sue  sorelle,  e ai 
principi  Cambaccrès  e Lebrun  di  dar  feste  ; ei  voleva  riempiere  così  il 
vuoto  lasciato  dalla  sua  assenza.  Ordinò  che  si  facesse  a Fontainebleau, 
a Versailles,  a Compiègne  e a Saint-Cloud  una  rivista  delle  suppellet- 
tili della  corona,  c che  s’impiegassero  parecchi  milioni  de’ partico- 
lari suoi  risparmi  nell’  acqnisto  di  stoffe  nelle  fabbriche  di  Lione , 
di  Rouen  e di  San-Quintino.  Prescrisse  di  proporzionare  le  somme 
concesse,  non  ai  bisogni  delle  imperiali  residenze,  ma  a quelli 
dell’  industria.  Benché  solesse  reprimere  nell’  imperatrice  e nelle 
proprie  sorelle  il  troppo  amor  dello  spendere,  questa  volta  racco- 
mandò loro  la  prodigalità.  Volle  che  la  cassa  di  estinzione,  cioè  il 
tesoro  dell’  esercito,  prestasse  un  milione  ogni  mese  alle  principali 
fabbriche,  su  pegno  di  merci,  e chiese  una  proposta  di  legge  per 
convertire  questo  provvedimento  accidentale  in  una  pt^rmanente 
istituzione,  destinata  non  già  a «occorrere  i falliti,  diceva  egli,  ma 
a sostenere  i fabbricatori  che  impiegavano  un  gran  numero  di  la- 
voranti, e che  fossero  costretti  a licenziarli,  se  loro  non  si  fornis- 
sero agevolezze  per  poterli  pagare. 

Pensò  finalmente  ad  un  mezzo  straordinario  di  procurar  capi- 
tali al  commercio,  mentre  pur  dava  notevole  miglioramento  all’am- 
ministrazione  delle  finanze.  Allora,  anche  più  d’ oggidì,  la  somma 
totale  delle  imposte  non  era  esattamente  riscossa  entro  l'anno.  Per- 
ciò le  obbligazioni  dei  ricevitori  generali,  rappresentative  dell’  im- 
posta, non  dovevano  scadere,  almeno  in  parte,  che  tre  o quattro 
mesi  dopo  1’  anno  già  scorso  , cioè  nel  marzo  , aprile  o maggio 
dell’  anno  seguente.  Bisognava  dunque  scontarle,  della  qual  cosa  si 
prendeano  cura  i sensali,  ottenendo  in  ciò  grossi  guadagni.  Era 
questo  il  debito  non  consolidato  di  que’  giorni , al  quale  si  facca 
fronte  colle  obbligazioni  de’ricevitori  generali,  come  oggidì  coi  boni 
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regii.  Per  questo  sconto  era  necessario  da  parte  dei  capitalisti  pari- 
gini un  capitale  di  80  milioni.  Napoleone  immaginò  di  stabilire  che 
pel  1808  la  porzione  delle  obbligazioni  che  doveva  soltanto  scadere 
nel  1800,  fosse  applicata  all’esercizio  dello  stesso  anno  1809,  e 
cosi  negli  anni  seguenti,  talché  ciascun  esercizio  non  avesse  pel 
proprio  uso  se  non  che  obbligazioni  da  scadere  nell’  anno  istcsso. 
Rimaneva  a supplire,  pel  1808  , il  disavanzo  corrispondente  alla 
porzione  di  obbligazioni  riportate  al  1809.  Era  una  somma  di  80 
milioni  da  doversi  procurare.  Napoleone  propose  di  sopperirvi  con 
un  prestito  che  l' erario  dello  Stato  contrarrebbe  a mite  usura 
con  quello  dell’  esercito,  a Per  tal  modo,  ei  scriveva,  le  mie  obbli- 
» gazioni  scoderebbero  tutte  in  12  mesi;  il  pubblico  erario  rispar- 
B mierebbe  5 o 6 milioni  di  spese  di  contrattazioni,  le  nostre  fab- 
s briebe  ed  il  nostro  commercio  farebbero  un  immenso  guadagno, 
» poiché  vi  sarebbero  80  milioni  non  impiegati,  i quali,  non  abbi- 
» sognando  all’  erario,  si  collocherebbero  nel  commercio,  b ( Oste- 
rode,  1 aprile,  nota  al  principe  Cambacérès.  ) 

Ordinò  in  Parigi  una  grande  quantità  di  scarpe,  di  stivali,  di 
bardature,  di  carri  da  artiglieria,  per  dar  lavoro  agli  operai  della 
capitale.  Gli  oggetti  fabbricati  a Parigi  erano  di  miglior  qualità  dei 
fabbricati  altrove.  Solo  dovevasi  provvedere  a trasportarli  in  Polo- 
nia. Napoleone  aveva  perciò  trovato  un  espediente  semplice  ed  in- 
gegnoso. In  quel  tempo  una  compagnia  di  appaltatori  era  incaricata 
dei  trasporti  dell’  esercito,  e forniva,  a prezzo  determinato , i cas- 
soni che  portavano  il  pane,  i bagagli,  e quanto  traggono  seco  le 
truppe  anche  più  leggiermente  corredate.  Napoleone  aveva  notato, 
in  mezzo  ai  fanghi  di  Pultusk  e di  Golymin,  il  poco  zelo  di  quei 
vetturali,  arruolati  dalla  privata  industria,  il  lor  difetto  di  coraggio 
nei  pericoli,  e al  modo  stesso  che  avea  voluto  ordinare  militarmente 
i conduttori  delle  artiglierie,  volle  pure  ordinar  militarmente  quelli 
.dei  bagagli  ; perocché  pensava  che,  essendo  quasi  eguale  il  peri- 
colo per  tutti  coloro  che  concorrono  ai  diversi  servigi  dell’  eser- 
cito, bisognava  stringerli  tutti  col  legame  dell’onore,  e trattarli 
da  militari  per  imporne  loro  anche  i doveri.  Aveva  pertanto  ordi- 
nato di  formar  successivamente  in  Parigi  baiiaglioni  del  treno,  in- 
caricati di  condurre  gli  equipaggi , di  costruire  cassoni , di  comprar 
cavalli  da  tiro,  e quando  uomini  e cose  fossero  in  tutto  punto,  av- 
viare quei  battaglioni  verso  la  Vistola.  Invece  di  giungere  vuoti , 
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que’  nuovi  carri  militari  dovevano  trasportare  gli  oggetti  di  cor- 
redo fabbricati  iii  Parigi,  die  poteano  giungere  a tempo  sulla  Vi- 
stola, perocché  bisognavan  due  mesi  pel  tragitto,  ed  era  possibile 
che  la  guerra  durasse  ancora  cinque  o sei.  Napoleone  intendeva 
con  questo  complesso  di  provvedimenti  riparare  al  ristagno  mo- 
mentaneo del  commercio  , e supplire  al  consumo  del  tempo  di 
pace  con  quello  del  tempo  di  guerra.  L'una  infatti  non  consuma 
meno  dell’altra,  e quando  il  denaro  non  manca,  un’abile  ammi- 
nistrazione può  fornire  agli  operai  il  lavoro  che  ad  essi  procurava 
la  pace,  e dar  loro  i mezzi  di  lucrarsi  la  vita  anche  tra  le  diflìcoltà 
della  guerra. 

T.al  era  la  grandissima  quantità  di  cose,  di  cui  occupavasi  nel 
borgo  diOsterode,  albergando  in  una  casupola,  donde  frenava  l’Eu- 
ropa c governava  il  suo  impero.  Gli  si  era  trovata  Analmente  a Fin- 
kenstein  una  più  dicevole  abitazione,  ed  era  una  casa  di  campagna 
appartenente  ad  uno  degli  ulTìciali  della  corona  di  Prussia,  e nella 
quale  potè  allogarsi  col  suo  stato-maggiore  c colla  sua  famiglia  mi- 
litare. Quivi,  come  in  Ostcrode,  egli  era  nel  centro  de’  suoi  acquar- 
tieramenti, e in  grado  di  accorrere  ove  la  sua  presenza  fosse  neces- 
saria. Ogni  settimana  gli  si  spediva  il  portafoglio  de'  varii  ministeri, 
ed  egli  applicava  l’animo  egualmente  alle  grandi  e alle  piccole 
cose.  Perfino  i teatri,  in  tanta  distanza,  non  isfuggivano  al  suo  vi- 
gile sguardo.  Eransi  composti  ad  onor  di  lui  versi  con  musica,  che 
gli  parvero  infelici.  Per  ordine  suo  altri  se  ne  composero , in  cui 
egli  era  meno  lodato,  ma  in  cui  spiccavano  sentimenti  nobili  espressi 
in  bel  modo.  Ei  ne  fece  ringraziare  e ricompensare  gli  autori,  ag- 
giungendo queste  degne  parole  ; La  miglior  maniera  di  lodarmi  c di 
scriver  cose  che  ispirino  eroici  sentimenti  alla  natione,  alla  gioventù  e 
all’esercito.  Leggeva  attento  i giornali,  e la  relazione  delle  tornate 
dell’Accademia  francese;  voleva  che  si  correggessero  le  tendenze 
intellettuali  degli  scrittori,  e che  fossero  sindacati  i discorsi  letti 
nell’Accademia.  Giudicava  inopportune  le  critiche  dirette  dal  Gior- 
nale dell’Impero  e dal  Mercurio  di  Francia  contro  i Alosofì.  a E 
necessario,  diceva  egli,  avere  un  uomo  savio  a dirigere  questi 
giornali.  Ambedue  aA'ettano  la  religione  sino  il  bigottismo.  Invece 
di  criticare  gli  eccessi  del  sistema  esclusivo  di  alcuni  Aioso  A,  essi 
oppugnano  la  AlosoAa  e le  cognizioni  umane.  Invece  di  infrenare 
con  nna  sana  critica  le  produzioni  del  tempo,  scoraggiano,  disprez- 


Digitized  by  Goc^le 


EYLAU. 


275 


[Marzo  1807] 

zauo,  avviliscono  gli  scrillori. . . . Non  parlo  di  opinioni  politiche  ; 
non  fc  d’ uopo  un  grande  acume  per  vedere  che  se  tanto  osassero, 
esse  non  sarebbero  più  sane  di  quelle  del  Corriere  Francete,  » 

L’ Accademia  francese  aveva  tenuta  adunanza  per  accogliere  il 
rai'dinale  Maury,  richiamato  in  Francia,  e rimesso  nel  posto  di  ac- 
cademico già  da  lui  occupato.  L’abate  Sicard,  nel  ricevimento  del 
cardinale,  si  era  espresso  intorno  a Mirabeau  con  parole  sconve- 
nienti. Il  cardinale  non  aveva  parlato  in  miglior  modo,  e quella 
tornata  accademica  era  divenuta  occasione  di  acerbe  invettive  con- 
tro la  rivoluzione  ed  i suoi  promotori.  Napoleone,  di  ciò  inasprito,  , 
scriveva  al  ministro  Fouché:  a Vi  raccomando  d'impedire  le  rea- 
li zioni  nell’opinione.  Fate  parlar  di  Mirabeau  con  lode.  Vi  ha  molte 
<1  cose  in  quella  tornata  dell'  Accademia  che  non  mi  garbano. 

D Quando  adunque  faremo  senno?  Quando  saremo  animati  dalla 
» verace  carità  cristiana,  e quando  le  opere  nostre  tenderanno  a 
a non  umiliare  alcuno?  Quando  ci  asterremo  noi  dal  ridestar  me- 
D morie  che  vanno  al  cuore  di  tanta  gente?  » (Finkenstein , 20 
maggio.) 

Un’  altra  volta  aveva  saputo  dalle  corrispondenze  d’ogni  genere 
ch’ei  pagava  ottimamente  e leggeva  con  attenzione,  come  interni 
dissidii  tenevano  in  parti  l’amministrazione  del  teatro  musicale,  e 
che  si  volea  perseguitare  un  macchinista  per  un  fallito  cambiamento 
di  scena.  « Io  non  voglio  liti  in  veruna  parte,  scriveva  a Fouché  ; 

» non  voglio  che  M....  sia  vittima  d’un  accidente  fortuito;  è mia 
o abitudine  il  totlenere  yli  tventurali:  le  attrici  talìranno  alle  nuvole  o 
B non  vi  saliranno;  io  non  voglio  che  di  ciò  si  profitti  per  intriga- 
» re.  » (12  aprile.) 

Nel  tempo  stesso  ei  mostrava  gran  sollecitudine  per  le  case  di 
educazione , e principalmente  per  quella  di  Écouen , in  cui  dove- 
vano essere  istruite  le  figliuole  de’  legionarii  poveri.  Ei  voleva , 
scrisse  a Lacépède , che  vi  si  formassero  donne  semplici,  caste, 
degne  d’ essere  consorti  d’ uomini  che  lo  avessero  ben  servito , o 
nell’esercito  o nell'amministrazione.  Per  renderle  tali  bisognava, 
a parer  suo,  che  fossero  allevate  nei  sentimenti  d’una  soda  pietà.— 
a lo  non  posi,  diceva,  che  una  secondaria  importanza  alle  istitu- 
zioni religiose  della  scuola  di  Fontainebleau.  Trattasi  colà  di  formar 
giovani  uilkiali  ; ma  per  Écouen  è ben  altra  cosa.  Ci  proponiamo 
di  educar  donne,  mogli,  madri  di  famiglia.  Formatene  delle  cre- 
Consolalo  e Imperu.  — IV.  33 


Digitized  by  Cooglc 


274  LIBRO  VENTESiMOSESTO.  [Marzo  4807] 

(lenii  e non  delle  ciarliere.  La  debolezza  del  cervello  femminile  , la  mo- 
bilità delle  loro  idee,  la  destinazione  loro  nell'  ordine  sociale,  la  neces- 
sità d' inspirar  loro,  con  una  perpetua  rassegnazione,  una  dolce  e facile 
carità,  lutto  ciò  rende  indispensabile  per  esse  il  giogo  della  reli- 
gione. lo  desidero  che  ne  escano  non  già  donne  avvenenti , ma 
donne  virtuose,  e che  le  grazie  loro  sieno  del  cuore  e non  dello  spirilo.» 
— Perciò  raccomandava  che  loro  s’ insegnasse  storia  e letteratura, 
non  già  le  lingue  antiche  e scienze  troppo  alte;  che  loro  si  espo- 
nesse abbastanza  di  fisica  da  poter  elleno  dissipare  d’ intorno  a sè 
l’ignoranza  popolare,  un  poco  di  medicina  usuale,  di  botanica,  di 
musica,  di  danza,  ma  non  di  quella  del  teatro,  l’abbaco  e l’arte  di 
ogni  lavorio  donnesco,  a È bene , soggiungeva , che  i loro  apparta- 
menti sieno  arredati  col  lavoro  delle  loro  mani , che  esse  facciano 
da  per  sè  le  loro  camicie,  le  loro  calze,  le  vesti,  le  cuffie,  e che 
possano  all’  uopo  cucire  da  se  medesime  i pannilini  de’  loro  bimbi. 
Io  voglio  di  queste  donzelle  fare  donne  utili,  certo  di  farne  in  tal 
guisa  donne  amabili.  Se  io  permettessi  di  farne  donne  amabili,  se 
ne  farebbero  in  breve  tante  civettuole,  n (Finkenstein,  45  maggio.) 

Questa  mirabile  operosità  cangiavasi  talvolta  da  vigilanza  bene- 
fica in  diffidenza  sospettosa,  il  che  sempre  interviene  a un  assoluto 
e nuovo  dominatore.  Ei  s’occupava  della  polizia,  e sapeva  chi  en- 
trava in  Parigi  e chi  n’  usciva.  Seppe  che  la  signora  di  Staci  v’  era 
tornata,  che  aveva  già  percorse  più  ville  dei  dintorni,  e tenuti  di- 
scorsi ostili.  Pretendendo  che,  s’ei  non  intervenisse,  ella  sovverti- 
rebbe buoni  cittadini,  contro  i quali  ei  fosse  poi  costretto  ad  usar 
severità,  ordinava,  ad  onta  di  molte  contrarie  istanze,  di  riraoverla 
da  Parigi.  Poiché  non  fidavasi  di  Fouché,  solito  d’usar  riguardi 
alle  persone  influenti,  gli  prescrisse  di  farla  partire  senza  indugio, 
e raccomandò  all’ arcicancelliere  Cambacérès  di  vegliar  l’esecuzione 
di  quest’ordine  (26  marzo).  Nel  tempo  stesso  era  avvisato  che  la 
polizia  aveva  respinto  da  Parigi  Eticord,  membro  dell’antica  Con- 
venzione nazionale.  Per  costui  nessuno  pregava , niun  personaggio 
chiedeva  riguardi,  poiché  la  reazione  traeva  tutti  seco;  e non  eravi 
nè  favore  nè  umanità  per  coloro  che  eran  detti  rivoluzionarli.  — 
« Perchè , scrisse  a Fouché  Napoleone , cacciar  da  Parigi  il  conven- 
» atonale  Ricord?  S’egli  è pericoloso,  non  si  dovea  permettere 
» ch’ei  vi  tornasse,  in  onta  delle  leggi  deli’  anno  Vili.  Ma  poiché 
» gli  si  permise  di  tornarvi , è bene  lasciarvelo.  Poco  importa  ciò 
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s eh’  ci  fece  io  addietro.  Sotto  la  ConveDziooe  ei  si  condusse  corno 
I chi  ama  la  vita;  gridò  secondando  i tempi.  E agiato,  nè,  per  vivere, 
0 si  getterà  in  rischiose  faccende.  Sia  dunque  tollerato  in  Parigi,  sep- 
B pur  non  abbiansi  forti  ragioni  per  vietargliene  la  dimora,  o (G 
marzo.) 

Per  questa  cura  istessa  d’ informarsi  di  tutto , sentì  da  Monge 
e da  Laplace,  che  Berlhollet,  uomo  dotto  da  lui  molto  onorato  e 
tenuto  caro,  si  trovava  in  istrettezze.  a Io  sento,  gli  scrìsse,  che 
» avete  bisogno  di  150  mila  franchi.  Do  ordine  al  mio  tesoriere  di 
n metter  questa  somma  a disposizione  vostra,  ben  lieto  di  cogliere 
B r occasione  di  giovarvi , e di  darvi  testimonianza  della  mia  stima. d 
(Finkenstein,  1 maggio.) 

Indirizzava  poscia  altri  consigli  a’ suoi  fratelli.  Luigi  e Giusep- 
pe, sul  modo  di  regnare,  l’uno  in  Olanda,  l’altro  a Napoli.  Rim- 
proverava a Luigi  il  favorire,  colla  vanità  di  re  novello,  i partigiani 
del  reggimento  antico,  cioè  gli  orangisti;  di  crear  marescialli  senza 
avere  un  esercito;  d’istituire  un  ordine  equestre  e conferirlo  a 
chiunque,  a Francesi  che  nou  conosceva,  ad  Olandesi  che  non  gli 
aveano  prestato  alcun  servigio.  Rimproverava  a Giuseppe  l’ esser 
debole,  spensierato,  più  inteso  a riforme  da  saccente,  che  alla  soro- 
messione  delle  Calabrie;  di  far  precedere  l'editto  di  soppressione 
de’ conventi  (cosa  che  egli  al  tutto  approvava)  da  un  preambolo 
che  pareva  opera  di  lìlosoQ,  e non  d’uomini  di  Stato,  a Un  tal 
u preambolo,  ei  diceva,  dovrebbe  essere  scritto  nello  stile  di  un 
B papa  assennato  che  sopprime  i frati,  perchè  inutili  alla  religione 
s c di  carico  alla  Chiesa.  Io  mi  fo  tristo  concetto  di  un  governo,  t 
0 cui  atti  sono  regolati  dalla  mania  del  bello  spirito.  (14  aprile.)  » — 
» Voi  vivete  troppo,  dicevagli,  con  letterati  e con  dotti.  Sono  tante 
B civette,  con  cui  bisogna  tenere  un  commercio  di  galanteria,  e fra  cui 
B non  si  deve  mai  pensare  a scegliere  nè  la  propria  donna  nè  il  proprio 
B ministro.  » Gli  rimproverava  di  illudersi  troppo  sulla  sua  condi- 
zione in  Napoli;  di  sperare  d’ esservi  amato,  mentre  vi  regnava  ap- 
pena da  un  anno,  a Chiedete,  gli  diceva,  che  sarebbe  di  voi,  se  in 
B codesto  regno  non  fossero  più  di  30,000  Francesi?  Quando  avrete 
B regnato  venti  anni,  c vi  sarete  fatto  temere  e stimare,  allora  po- 
D trete  credere  il  trono  vostro  assodato.  » Poi  finalmente  gli  faceva 
questa  pittura  della  condizione  dei  Francesi  in  Polonia,  a Voi  nian- 
D giaie  a Napoli  i piselli,  e forse  giù  cercale  l’ombra;  noi  per 
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B 1'  opposto  siamo  ancora  come  in  gennaio.  Ho  fatto  aprire  la  trin- 
» cea  davanti  a Danzica.  Cento  cannoni  e 200,000  libbre  di  polvere 
» vi  si  cominciano  a raccogliere.  Le  nostre  opere  sono  ^ 60  tese 
B dalla  piazza,  che  ha  un  presidio  di  6,000  Russi,  e di  20,000 
B Prussiani,  comandati  dal  maresciallo  Kalkreutli.  Spero  di  pren- 
B derla  fra  io  giorni ....  Siale  del  resto  senza  inquietudine,  a 
(Finkenstein,  19  aprile.) 

Tali  erano , fra  le  nevi  della  Polonia , le  occupazioni  diverse  di 
quell’uomo  straordinario,  che  tutto  abbracciava,  tutto  invigilava, 
aspirando  non  solo  a governare  i suoi  soldati  ed  i suoi  agenti,  ma 
le  menti  istesse;  che  voleva  non  solo  operare,  ma  pensare  per 
tulli  ; il  più  delle  volte  portato  al  bene , ma  talora , nella  incessante 
sua  operosità,  strascinato  al  male,  come  avviene  a chi  può  tutto , 
nè  trovava  ostacolo  a’  propri!  impulsi  ; avverso  non  di  raro  alle 
reazioni,  alle  persecuzioni,  e poi,  nel  seno  d’una  gloria  immensa, 
irritabile  alle  punture  d’una  lingua  nemica,  sino  a scendere  dalla 
sua  grandezza  a perseguitare  una  donna,  nel  di  stesso  in  cui  difen- 
deva un  membro  della  Convenzione  contro  lo  spirito  antinovatore 
del  momento!  Rallegriamoci  d’essere  divenuti  alfine  sudditi  della 
legge,  della  legge  eguale  per  tutti,  e che  non  ci  espone  a dipen- 
dere dai  buoni  o mali  movimenti  dell'  anima  anche  più  grande  e 
più  generosa.  SI,  la  legge  vai  più  di  qualsiasi  umana  volontà!  Ren- 
diamo però  giustizia  alla  volontà  che  seppe  fare  si  mirabili  cose, 
che  le  compì  coll’  opera  delle  nostre  mani , che  adoperò  la  sua  fe- 
conda energia  a ricomporre  la  società  francese,  a riformar  1’  Eu- 
ropa, a recare  per  tutta  la  terra  la  nostra  possanza  e i nostri  prin- 
cipii,  e che  di  quanto  fece  con  noi,  se  non  ci  lasciò  la  potenza  die 
passa,  ci  lasciò  almeno  la  gloria  che  resta;  c la  gloria  riconduce 
alcuna  volta  la  possanza. 


i,iBRo  TEWTESimosE'rrmo. 

FRIEDLAND  F.  TILSIT. 

Casi  (VOiirnle  nel  verno  del  4807.  — I)  sulUno  Selim^  ipaTcolalo  dalle  minacce  delta  Rossia,  ri* 
inelte  nel  grado  loro  gli  ospodari  ipiilanti  e Marnati.** Nondimeno  i Russi  continuano  la  loro 
marcia  verso  la  frontiera  della  Turchia.  -•  Sentita  la  violatìone  del  suo  territorio,  la  Porla,  ad 
eccitamento  del  generale  Sebastiani,  dà  i passaporti  al  signor  d' Ilalinski  miuislro  di  Russia  •* 
Cr  Inglesi,  d’accordtft  et  Russi,  domandano  U ritorno  d*  Italinski,  il  liccutiamcnto  dì  Seba* 
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tlUni,  e una  pronta  dirluaraaionc  dì  goerra  contro  la  Francia  —Reaiitenta  della  Porta;  ondo 
il  ministro  d*  Ingliilterra,  Carlo  Arliuthnot,  si  ritrae  a Ijordo  della  fiotta  inglese  presso  Tcnrtln. 

— L*aoimiraglio  Duckwortb,  con  sette  TasreU»  e da*  fregale,  sforza  i Dardanelli  sema  patir 
danni,  e distrugge  una  divisione  navale  turca  al  capoNagara.  — Terrore  in  Costantinopoli. 

Il  governo  ottomano,  diviso  di  pareri,  è sul  punto  di  eedcre  **  Il  generale  Seliasliant  incorag- 
gisee  il  sultano , e lu  induce  a simulare  un  negoziato , per  avere  il  tempo  di  armar  Costantino^ 
poli.  — Questi  consigli  sono  accettati,  e Costantinopoli  è armata  in  pochi  giorni  col  concorso 
degli  ufRciali  fraacesi.  ••  Trattasi  di  un  accordo  fra  la  Porta  e la  squadra  hritannica  ancorata 
alle  isole  de*  Principi.  — Le  pratiche  Bniscono  con  un  rifiuto  di  consentire  alle  domande  della 
legazione  inglese.'—  L'ammiraglio  Duckvrorlh  s'indìrìiza  a Costantinopoli,  trova  la  citili  ar« 
arata  di  300  hocche  da  fuoco  > e si  risolve  di  tornare  ai  Dardanelli.— > Li  ripassa,  ma  con  grave 
danno  della  ma  squadra.  <•>  Grande  eflctto  cui  produce  in  Europa  quest’avvenimento  a prò 
della  politica  di  Napoleone.  — Beoebe  vittorioso,  Napoleone,  mosso  per  le  dilHcollà  oppostegli 
dalla  natura  in  Polonia,  si  dà  nuovamente  a preparare  una  grande  alleanza  ronlinenlale.  •• 
Fa  nuovi  sforzi  per  penetrare  il  secreto  della  polìtica  austriaca.  --  La  corte  viennese  in  risposta 
alle  sue  domande,  gh  offre  la  propria  mediazione  presso  le  potenze  guerreggianli.  — Napoleone 
vede  in  questa  offèrta  il  modo  d'immischiarsi  tiella  contesa  e di  apparecchiarsi  alla  guerra.  — * 
Chiama  tosto  una  terza  leva  , trae  nuove  forze  dalla  Francia  e dall'Italia;  forma  con  istmordU 
naria  prontezza  un  e*ercilo  di  riserva  di  centomila  uomini,  e fa  noli  questi  provvedimenti  aU 
r Austria.  ••  Stalo  (ìortnle  dell'  esercito  francese  sulla  Lassa  Vistola  e sulla  Passarga.  — L’ iu- 
vemo,  mollo  rit.irdalo,  si  fa  sentir  vivamente.  — Napoleone  prefìtta  di  questa  posa  per  intra* 
preudere  r assedio  di  Danzica.**!!  maresciallo  Lefelivre  eletto  al  comando  delle  Irup^ie,  il 
generale  Chasseloup  a dirigere  le  operazioni  del  genio.  — Luoghi  e difTicililavoridi  quell'assedio 
mcmorahilc.  — I due  sovrani  di  Prussia  e di  Russia  determinano  d*  inviare  a Danzica  un  po* 
lente  aiuto.—  Napoleone,  dal  canto  suo,  dispone  i suoi  corpi  d'esercito  in  modo  da  poter  rio* 
forzare  Lefebvre  inaspettatamente.  «-Bel  fatto  d’armi  sotto  le  mura  di  Danitra.  **  Ultimi 
lavori  d’ approccio.  •*  1 Francesi  sono  pronti  a dar  1*  assalto.  •*  La  piazza  si  arrende.  ••  Gran* 
dissime  provviste  di  frumento  e di  vini  trovale  in  quella  citili.  --  Lefchvre  nominato  dura  di 
Danzica.  **  Il  ritorno  della  primavera  move  Napoleone  a ricominciar  le  offese.  -•  E prefìsso  il 
10  giugno  per  ripigliar  le  operazioni.  •*  I Russi  prevengono  i Francesi,  e danno  il  di  ó giugno 
un  assalto  generale  agli  acquarlieiaincnti  sulla  Passarga.— Ney,  contro  il  quale  ai  erano  spìnti 
s due  terzi  deir  esercito  russo , loro  lien  fronte  con  eroica  intrepidezza  fra  Gultstadl  e Deppcn. 

— Questo  maresciallo  dà  a Napoleone  il  tempo  di  concentrare  l'esercito  francese  sopra  Deppen. 

— Napoleone  si  avanza  egli  pure  vigorosamente,  c incalza  i Russi  culla  spada  alle  reni.  — 
Bemiingseu  si  ritrae  precipitoso  verso  il  PrJgel,  scendendo  le  rive  dell' Alla.  — Napoleone  mar- 
cia in  modo  da  interporsi  fra  resercilo  russo  c Kcrnig.slicrg.  — La  testa  dell’ esercito  francese 
inconlral'rsercitorusso  accampato  ad  HeilsLcrg.— Coinhattimenlo  sanguinoso  de]  10  giugno.— 
Napoleone,  giunto  li  sera  ad  Hcilsl»crg  col  grosso  delle  sue  genti,  si  prepara  ahatlaglia  decisiva 
pel  di  appresso , ma  i Russi  lev  ano  il  campo.  — Egli  continua  a far  mosse  in  guisa  da  tagliarli 
fuori  di  Kcenigslicrg.  — Invia  la  sua  sinistra,  composta  di  SouU  e Davout,  verso  Kcenigslterg, 
ed  egli  coi  corpi  di  Lannes,  di  Mortier,  di  Nev,  di  Bernadotte,  e colla  guardia,  insegue  l’eser* 
cito  russo  lungo  l'Alla.  — Benningsen,  temendo  per  Kcenigslierg,  vuol  correre  in  aiuto  di  que- 
sta piazza,  e si  affretta  a passar  l’Alla  a Fricdland.  — Napoleone  lo  sorprende , il  li  al  matti- 
no, nel  punto  che  varcava  rAIla.-— Meoiorahil  battaglia  di  Fricdland.  — I Russi,  sgominati, 
si  ritirano  sul  Nicmeo,  abbandonando  Konigslierg.  — Presa  di  questa  piazza.  — Arnmiizio  oi- 
ferio  dai  Rossi,  e accettato  da  Napoleone.  — Traslocamenlo  del  quarlier  generale  francese  a 
Tilsit.  --Abboccamento  di  Alessandro  e Napoleone  sopra  una  lattefa  posta  in  mezzo  del  NÌ<'- 
mcn.  — Napoleone  invita  Alessandro  a passare  il  Ntémen  , e a far  dimora  in  TiUil.  — Grande 
amicizia  prontamente  stabilita  fra  i due  monarchi.  — Napoleone  signoreggia  1*  animo  di  Ales- 
sandro, e gli  fa  accettare  vasti  disegni , rise  consistono  nel  oslringer  1*  Europa  intiera  a pren- 
der le  armi  contro  1'  Inghilterra,  se  questa  non  condiscende  a una  giusta  pare.  — Lo  sparli- 
inrnlo  dell'  impero  turco  deve  essere  il  prezzo  delle  comptaceozc  di  Alessandro.  — Disputa  io 
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rigturdo  a Coitantino|>oU.  — Alessandro  finisce  con  aderire  a tulli  i disegni  di  Napoleoue»  e 
pare  sentir  per  lui  la  più  vira  aniteiua.  — Napoleone,  per  defcrenca  Terso  Alessandro,  consente 
a resliiulre  al  re  di  Prussia  una  parte  de*  suoi  Stati.  — Il  re  di  Prussia  va  a Tilsit.  — Suo  di« 
portarsi  fra  Alessandro  e Napoleone.  — La  regina  di  Prussia  va  anch’  essa  a Tilsit,  per  tentar 
Hi  ottenere  da  Napoleone  alcune  concessioni  faiorcvoli  alla  Prussia.  — Napoleone  rispettoso 
verso  quella  sventurata  regina,  ma  inflessilnle.  — Conclusione  dei  negotiati.  — Trattati  palesi 
e secreti  di  Tilsit.  — Occulte  conveuzioui  rimaste  ignote  all*  Europa.  — Napoleone  ed  Alcs« 
sandro,  d*  accordo  sopra  ogni  punto , si  lasciano  cou  darsi  grandi  tcstimonianae  di  aireaiooc,  e 
colla  promessa  di  rivedersi  in  breve.  — Ritorno  di  Napoleone  in  Francia  dopo  uo*asseoia  di 
quasi  un  anco.  — Sua  gloria  dopo  il  trattato  di  Tilsit.  — Carattere  della  sua  politica  in  quel 
tempo. 


Mentre  Napoleone,  accampato  sulla  bassa  Vistola,  aspettava, 
tra  le  nevi  della  Polonia,  il  ritorno  della  bella  stagione  per  rico- 
minciar le  offese,  e spendeva  il  tempo  di  quell’ozio  apparente  nello 
stringer  l'assedio  di  Danzica,  nel  far  leve  , nel  governare  il  suo  va* 
sto  impero,  l’Oriente,  dianzi  implicato  nella  contesa  dell’ Occidente, 
recava  un  utile  soccorso  alle  sue  armi,  e procurava  uno  splendido 
successo  alla  sua  politica. 

Giù  facemmo  conoscere  il  sultano  Sclim,  la  nobiltà  della  sua 
indole,  la  sua  avvedutezza.  Mostrammo  pure  le  dilTlcoltà  della  sua 
condizione  tra  la  Russia  e ringhilterra  eh’ ci  non  amava,  c la  Frao- 
cia  che  prediligeva  per  inclinazione,  per  istinto,  per  previdenza; 
poichà  ben  sapeva  clic  questa , anche  nei  giorni  della  sua  maggiore 
ambizione,  mai  non  s’iuvoglierebbe  di  aver  Costantinopoli.  Ci  resta 
a narrare  quanto  avvenne,  mentrcchè  l’esercito  francese  dava  in  di- 
cembre la  battaglia  di  Piiliusk,  c in  febbraio  quella  d’Eylau. 

Il  sultano  Selim,  come  già  si  disse,  avea  cominciato  dal  de* 
porre  gli  ospodari  di  Valachia  e di  Moldavia,  Maruzzi  ed  Ipsilanti, 
notoriamente  dediti  alla  Russia.  Ma  avendolo  Iialiiiski  minacciato 
d'una  subitanea  rottura,  se  non  li  riponesse  in  carica,  aveva  egli 
ceduto  alle  minacce  di  quel  rappresentante  della  Russia,  ed  erasi 
rassegnato  a restituire  il  governo  delle  provincie  Danubiane  a due 
manifesti  nemici  del  suo  impero.  La  Russia  invocava , nel  chiedere 
questa  concessione,  il  trattalo  di  Caiuardgé,  che  le  conferiva  un 
certo  diritto  di  inframmettersi  nel  governo  della  Moldavia  e della 
Valachia.  Appena  obbedito  alla  Russia,  per  la  volontà  de’suoi  mini- 
stri ben  più  che  per  la  propria , aveva  scritto  a Napoleone  per  do- 
mandare la  sua  indulgenza , per  farlo  ben  sicuro  che  l' atto  a cui 
erasi  lasciato  condurre  non  era  abbandono  dell’alleanza  francese, 
ma  cosa  di  prudenza,  comandala  dallo  spaventevole  disordinaiiicnto 
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delle  forze  ottomane.  Gli  aveva  Napoleone  subito  risposto,  e,  anzi- 
ché scoraggiarlo  con  mostre  di  malacontentezza , lo  aveva  commi- 
scrato, carezzato,  inanimato,  ed  olTersegli  il  doppio  soccorso  del- 
l’esercito francese  di  Dalmazia , che  potevasi  inviare  per  la  Bosnia 
sul  Danubio  inferiore,  e della  flotta  francese  di  Cadice,  ch’era  pronta 
a veleggiare  dalle  coste  di  Spagna  verso  i Dardanelli.  Questa  flotta, 
favorita  dagli  stretti,  dopo  che  avesse  varcato  il  Bosforo,  dovea 
presto  signoreggiare  il  mar  Nero,  e dar  ai  Turchi  un  grande  ap- 
poggio. Mentre  si  aspettavano  questi  soccorsi.  Napoleone  fece  par- 
tire dalla  Dalmazia  parecchi  ufllciali  del  genio  e dell’artiglieria  per 
secondare  i Turchi  nella  difesa  di  Costantinopoli  e dei  Dardanelli. 

Il  generale  Sebastiani,  abilmente  usando  de’ mezzi  di  cui  dispo- 
neva , non  cessò  di  stimolare  Selim  e il  divano  per  condurli  a di- 
chiarar la  guerra  ai  Russi.  Vantò  i prodigiosi  successi  di  Napoleone 
nelle  pianure  settentrionali , l'ardita  sua  marcia  al  di  Ih  della  Vi- 
stola , il  suo  gran  disegno  di  ricostituire  la  Polonia , e promise  in 
suo  nome,  se  la  Porta  si  armava,  di  ottener  per  essa  la  revocazione 
dei  trattati  chela  ponevano  nella  dipendenza  della  Russia,  e for- 
s’anco  la  restituzione  della  Crimea. 

Il  sultano  sarebbesi  volentieri  attenuto  ai  consigli  di  Sebastia- 
ni, ma  i suoi  ministri  eran  divisi  di  parere:  la  metà  di  essi  venduta 
ai  Russi  ed  agl’inglesi  lo  tradiva  apertamente,  l’altra  metà  tremava 
pensando  all’impotenza  in  cui  l’impero  ottomano  era  caduto.  Seb- 
bene quest’impero  avesse  ancora  più  di  500,000  soldati,  barbari  la 
maggior  parte,  alcuni  per  metà  istruiti,  ed  una  flotta  di  30  vascelli 
di  buona  apparenza,  queste  forze,  mal  ordinate  e mal  dirette,  non 
potevano  essere  opposte  ai  Russi  ed  agl’  Inglesi , salvochè  molti  uf- 
ficiali francesi,  ammessi  nelle  file  dell’esercito  ottomano,  venissero 
a comunicare  il  loro  sapere  europeo  a truppe  che  erano  valorose 
bensì,  ma  il  cui  fanatismo,  intiepidito  dal  tempo,  più  non  poteva, 
come  in  addietro , passarsi  della  scienza  militare.  Mentre  la  Porta 
era  in  tali  perplessità , i Russi  avean  posto  fine  alle  sue  incertezze 
col  varcare  il  Dniester  dopo  anche  la  reintegrazione  de’ due  ospoda- 
ri.  L’irresistibile  brama  che  li  spinge  verso  Costantinopoli,  avea 
fatto  in  essi  tacere  tutte  le  considerazioni  della  prudenza.  Era  gran 
fallo  per  verità,  quando  aveano  a combattere  l’esercito  francese,  e 
mentre  appena  gli  poteano  opporre  300,000  uomini , il  destinar- 
ne 50,000  contro  i Turchi.  Ma  in  mezzo  agli  sconvolgimenti  di  que- 


Digitized  by  Coogle 


280 


LIBHO  VENTESmUSETimo. 


[Marzo  1807] 

sto  secolo,  l’idea  di  cogliere  l’ occasione  per  impadronirsi  di  quanto 
loro  conveniva,  era  l’idea  dominante  di  tutti  i governi.  I Russi 
adunque  pensavano  esser  giunto  il  tempo  forse  d' insignorirsi  della 
Valadiia  e della  Moldavia.  Gl’Inglesi  dal  canto  loro  erano  contenti 
di  trovare  un  pretesto  per  ricomparire  in  Egitto.  Se  gli  uni  e gli 
altri  non  intendevansi  ancora  fra  loro  stessi  per  dividersi  l’ impero 
ottomano,  cosa  di  assai  didicile  accordo  fra  loro,  erano  convenuti 
almeno  nel  pensiero  di  strappar  la  Porta  dall’influenza  della  Fran- 
cia , e di  strappamela  colla  forza.  I Russi  dovevano  passare  il  Dnie- 
ster,  e gl' Inglesi  i Dardanelli.  Nel  tempo  istesso  una  flotta  doveva 
assalire  Alessandria. 

Da  ciò  appare  il  perchè  avevano  i Russi  varcato  il  Dniester, 
anche  dopo  la  reintegrazione  degli  ospodari.  Si  erano  mossi  in  tre 
corpi,  rullo  diretto  verso  Choesin,  l’altro  verso  Render,  il  terzo  a 
Yassi.  Loro  intendimento  era  di  avanzarsi  sopra  Bucharest  per  dar 
mano  ai  ribellanti  della  Servia.  Le  loro  forze  attive  ascendevano 
a 10,000  uomini , e a 50,000  se  si  contino  le  riserve  lasciate  addietro. 

Mentre  i Russi  operavano  dal  canto  loro,  l’ammiragliato  in- 
glese ordinò  al  contrammiraglio  Louis  di  veleggiare  con  tre  grosse 
navi  verso  i Dardanelli , di  passarli  senza  alcun  atto  ostile,  il  che  si 
potea  fare,  perocché  in  quel  tempo  i Turchi  permettevano  il  passo 
ai  vascelli  armati  della  Russia  e dell' Inghilterra , di  eseguirvi  una 
semplice  esplorazione  dei  luoghi , di  raccogliervi  le  famiglie  dei 
negozianti  inglesi  che  non  volessero  rimanere  a Costantinopoli  nel 
corso  degli  avvenimenti  di  cui  temevasi , e di  tornar  poi  a Tenedo 
per  aspettar  due  divisioni,  quella  deH’ammiraglio  Sidney  Smitli, 
tratta  dai  mari  d’Oriente,  e quella  deU’ammiraglio  Duckworth,  tratta 
da  Gibilterra.  Le  tre  divisioni,  forti  di  8 vascelli,  di  parecchie  fre- 
gate, corvette  e bombarde,  dovevano  porsi  sotto  il  comando  di 
Duckworth,  ed  operare  ad  ogni  richiesta  di  sir  Arbuthnot,  amba- 
sciatore inglese  a Costantinopoli. 

Quando  conobbesi  dai  Turchi  questo  doppio  armamento  io  terra 
e in  mare,  sì  per  la  marcia  dei  Russi  di  là  del  Dniester,  e sì  per 
rapparizione  del  contrammiraglio  Louis  ai  Dardanelli,  tennero  per 
inevitabile  la  guerra,  e gli  uni  l'accettarono  con  entusiasmo , gli  al- 
tri con  terrore.  Benché  la  Russia  protestasse  vivamente  delle  sue 
pacifiche  intenzioni,  e dichiarasse  che  le  sue  truppe  venivano  ad 
occupare  tranquillamente  le  provincie  danubiane,  per  assicurare 
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l’esecuzione  dei  trattati , la  Porta  nqnsi  lasciò  gabbare,  e fece  tenere  i 
passaporti  a Italinski.  I due  stretti  furono  chiusi  alla  bandiera  mili- 
tare di  tutte  le  Potenze.  I bassà  delle  provincie  di  conflne  ebber  or- 
dine di  ragunar  truppe,  e Mustafò  Baraictar,  alla  testa  di  80,000 
uomini,  fu  incaricato  di  punire  i Russi  del  loro  dispregio  verso  le 
truppe  ottomane,  dispregio  che  si  mostrava  nell’ invader  l'impero 
con  meno  di  50,000  uomini. 

Partito  Italinski,  rimaneva  a Costantinopoli  Carlo  Arbulbnot, 
ministro  inglese,  cui  non  aveasi  ancor  ragione  di  accomiatare,  poi- 
ché niuna  ostilità  si  era  commessa  dalle  forze  britanniche.  Arbulhnot 
dal  canto  suo  prese  un  far  minaccevole,  domandò  che  si  richiamasse 
Italinski,  Sebastiani  si  facesse  partire,  si  tenesse  una  politica  av- 
versa alla  Francia,  si  rinnovassero  i trattali  che  stringevano  la  Porta 
all’Inghilterra  e alla  Russia,  ed  avesse  libera  entrata  negli  stretti  la 
bandiera  britannica.  Non  poteva  esser  maggiore  la  pretensione  nelle 
cose,  l’arroganza  nelle  parole.  Arbulbnot  aggiunse  che,  se  queste 
condizioni  non  fossero  immantinente  accettate,  ei  si  ritrarrebbe 
senza  indugio  a bordo  della  squadra  inglese,  allora  a Tenedo,  per 
ricondurla  di  viva  forza  sotto  le  mura  di  Costantinopoli.  Questa  mi- 
naccia atterri  altamente  il  divano.  Non  si  poneva  gran  flducia  nelle 
fortificazioni  dei  Dardanelli , da  lungo  tempo  neglette , e , passato 
che  fosse  lo  stretto,  tremavasi  al  pensiero  d’ una  squadra  inglese 
padrona  del  mar  di  Marmara , e folgorante  co’  suoi  fuochi  il  serra- 
glio, Santa  Sofia  e l’arsenale  di  Costantinopoli. 

Epperciò  la  disposizione  a cedere  era  universale.  Ma  l’ accorto 
ambasciatore  di  Francia,  il  quale  aveva  il  vantaggio  d’essere  diplo- 
matico e militare,  sostenne  il  coraggio  dei  Turchi.  Mostrò  loro  tulli 
gl’inconvenienti  d’ una  condotta  pusillanime  in  quella  occasione; 
fece  notare  la  coincidenza  dei  disegni  dell’Inghilterra  e della  Rus- 
sia, il  concerto  dei  loro  sforzi  per  invadere  il  territorio  ottomano 
in  terra  e sul  mare , il  prossimo  riunirsi  d’ un  esercita  russo  e di 
una  flotta  inglese  sotto  le  mura  della  capitale , il  pericolo  d’ uno 
smembramento  dell’impero,  o almeno  d’una  parte  per  l’ occupa- 
zione simultanea  della  Valachia , della  Moldavia  e dell’  Egitto  ; fece 
sonare  altamente  il  nome  di  Napoleone,  le  sue  vittorie,  la  sua  pre- 
senza sulla  Vistola,  ed  i vantaggi  che  si  trarrebbero  dalla  sua  al- 
leanza ; annunciò  l’ invio  di  soccorsi  considerevoli , c promise  il  n- 
sloramento  dell'antica  potenza  ottomana,  se  i Turchi  volessero 
Consolalo  e Imjxro.  — IV,  50 
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mostrare  nn  momento  il  loro  primiero  coraggio.  Queste  esortazio- 
ni, per\'enute  al  sultano  ed  ai  membri  del  governo,  ora  diretta- 
mente  ed  ora  per  vie  indirette  bene  scelte,  secondate  inoltre  dal- 
l’evidenza del  pericolo  e dalle  novelle  che  giungevano  l’nna  dietro 
l’altra  della  marcia  trionfale  di  Napoleone,  produssero  l’effetto  che 
era  da  aspettarsi  ; e il  divano,  dopo  un  lungo  alternare  d’audacia 
e di  sbigottimento , fini  quel  negoziato  col  ricusar  di  consentire  alle 
domande  di  Arbuthnot,  e col  manifestar  ferma  risoluzione  di  la- 
sciarlo partire. 

Il  ministro  inglese  abbandonò  Costantinopoli  il  29  gennaio,  e 
montò  suirf^ndimione  per  recarsi  a bordo  della  squadra  deH’ammi- 
raglio  Duckworlh,  ch’era  ancorata  a Tenedo,  oltre  i Dardanelli. 
Arbuthnot  per  15  giorni  non  si  ristette  dal  minacciare  la  Porta  delle 
folgori  delia  squadra  britannica,  c spese  in  questa  corrispondenza 
il  tempo  che  l’ammiraglio  Duckworth  consumava  nell’ aspettare  un 
vento  favorevole.  Il  generai  Sebastiani,  dal  cauto  suo,  dopo  aver 
vondoita  la  Porta  ad  una  energica  risoluzione,  aveva  da  compiere 
un’opera  più  difficile,  ed  era  di  svegliarla  dalla  sua  indolenza,  di 
vincere  la  sua  trascuratezza , di  persuaderla  finalmente  ad  alzar  bat- 
terie, cosi  agli  stretti  come  a Costantinopoli.  La  cosa  non  era  facile, 
con  un  governo  inetto , caduto  da  lunga  pezza  in  una  specie  d’im- 
becillità , e sbigottito  in  quel  momento  per  la  paura  de’  vascelli  in- 
glesi assai  più  che  per  quella  dell’  esercito  russo.  Nondimeno , in- 
stando ora  presso  il  sultano,  ed  ora  presso  i ministri  di  lui,  e 
coadiuvato  da’ suoi  aiutanti  di  campo,  Lascours  e Coigny,  ottenne 
un  principio  di  armamento,  il  quale,  sebbene  imperfetto,  bastò  per 
porre  in  qualche  apprensione  l’ammiraglio  inglese.  Questi  scrisse 
al  suo  governo  che  l'impresa  sarebbe  riuscita  più  difficile  che  a 
Londra  non  si  credeva. 

Alfine  essendo  rimaste  senza  effetto  le  corrispondenze  tra  Ar- 
buthnot e il  Reiss-effendi,  e surto  il  vento  australe  tanto  desiderato, 
r ammiraglio  Duckworlh  fece  vela  il  19  febbraio  per  tempo  verso  i 
forti  dei  Dardanelli. 

Non  havvi  al  mondo  una  posizione  sì  nota  come  quella  di  Co- 
stantinopoli anche  pei  meno  versati  nelle  cognizioni  geografiche. 
Questa  città  è situata  in  riva  al  mare  di  Marmara,mare  chiuso,  nel 
quale  non  si  può  penetrare  che  sforzando  i Dardanelli  o il  Bosforo. 
Chi,  venendo  dal  Mediterraneo,  salisec  nello  stretto  dei  Dardanelli 
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per  i3  leghe,  stretto  che  per  le  sue  rive  tra  loro  vicine  c per  la 
continua  corrente  somiglia  ad  un  gran  (lume  , sbocca  poi  nel  mar 
di  Marmara,  largo  30  leghe  e lungo  30 , e vede  sorgere  sopra  un 
bel  promontorio  bagnato  da  una  parte  dal  mar  di  Marmara  istesso, 
e dall’;  altra  dal  Oume  dello  Acque-dolci,  l’immortale  città  che  fu 
sotto  i Greci  Bisanzio , Costantinopoli  sotto  i Romani  e sotto  i Tur- 
chi Siambul,  metropoli  dcirislamismo.  Veduta  dal  mare,  essa  offre 
un  anflteatro  di  meschite  e di  palagi  moreschi , tra  le  quali  primeg- 
giano le  cupole  di  Santa  Sofia;  e all’estrema  punta  dei  promontorio 
scorgesi  il  serraglio  ove  i discendenti  di  Maometto , immersi  nelle 
delizie,  si  addormono  a lato  dei  pericolo  di  un  bombardamento, 
dacché  la  codarda  loro  incapacità  non  vale  più  a difendere  il  Bo- 
sforo e i Dardanelli , queste  due  porte  del  loro  impero  che  sono  si 
facili  a tener  chiuse. 

Varcati  che  sieno  i Dardanelli , traversato  il  mare  di  Marmara, 
ed  oltrepassato  il  promontorio  sul  quale  siede  Costantinopoli , si 
trova  un  secondo  stretto,  più  angusto  , più  pericoloso,  lungo  sette 
leghe  soltanto,  e le  cui  rive  sono  tanto  prossime  che  una  squadra 
vi  perirebbe  certamente  se  fosse  ben  difeso.  Questo  è lo  stretto  del 
Bosforo,  che  conduce  al  mar  Nero.  I Dardanelli  sono  per  l’ impero 
ottomano  la  porta  aperta  dai  lato  deli’  Inghilterra , e il  Bosforo  è 
r altra  dal  lato  della  Russia.  Ma  se  i Rossi  hanno  contro  di  loro 
r angustia  del  Bosforo , gl’  Inglesi  hanno  contro  di  loro  la  corrente 
delle  acque  che  vanno  di  continuo  dal  mar  Nero  al  Mediterraneo. 
Questa  è la  corrente,  insuperabile  senza  un  vento  meridionale,  cui 
gl’  Inglesi  s’ apprestarono  a risalire  nel  giorno  19  febbraio  1807. 
L’ ammiraglio  Dnckworth  che  aveva  sotto  i suoi  ordini  i due  con- 
trammiragli Louis  e Sidney  Smith,  con  sette  vascelli , due  fregate 
e parecchie  corvette  e bombarde,  corse  in  colonna  su  per  lo  stretto 
dei  Dardanelli.  Il  dì  innanzi  avea  perduto  un  vascello , l’ Ajace , ebe 
fu  distrutto  dalle  fiamme.  Coll’aiuto  dei  vento,  ben  presto  varcò  la 
prima  parte  dei  canale  che  stendesi  da  ponente  a levante,  e la  cui 
larghezza  è tale  che  i possessori  di  quei  mare  non  pensarono  mai 
a difenderla.  Dal  capo  detto  dei  Barbieri  fino  a Sesto  ed  Abido , il 
canale  si  volge  a settentrione,  e diviene  sì  angusto  in  quella  parte 
ebe  sarebbe  sommamente  pericoloso  lo  sfidarne  i fuochi  incrociati. 
Poi  si  ritorce  ad  oriento,  ed  offre  un  gomito,  da  cui  partono  fuochi 
terribili.  Codesti  fuochi  incolgono  i vascelli  per  lungo,  talché  una 
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squadra  tanto  ardita  da  forzare  il  passo,  cannonc(;giata  a destra  e 
a manca  dalle  batterie  d’Europa  e d’Asia , è pure  folgorata  in  te- 
sta da  quelle  di  Sesto  dorante  il  tragitto  di  più  d’ una  lega.  All’en- 
trata ed  all’  uscita  di  quell’  angusto  passo  si  trovano  i forti  detti 
dei  Dardanelli,  d’ antica  struttura,  armati  di  grossa  artiglieria,  poco 
maneggevole,  che  lanciava  palle  enormi  di  pietra,  terrore  già  dei 
navili  cristiani. 

La  squadra  inglese,  ad  onta  degli  sforzi  del  generale  Sebastiani 
per  eccitare  i Turchi  a difendere  i Dardanelli,  non  incontrò  grandi 
pericoli.  Non  un  solo  de’  suoi  alberi  fu  abbattuto  ; ed  ebbe  appena 
qualche  vela  squarciata , e una  sessantina  tra  feriti  e morti.  Giunta 
al  capo  Nagara,  all’ingresso  del  mare  di  Marmara,  trovò  una  divi- 
sione turca  appostata,  che  componevasi  di  un  vascello  da  64,  di 
quattro  piccole  fregate  e di  due  corvette.  Non  era  possibile  peggio 
collocare  e più  inutilmente  quella  divisione.  Non  avrebbe  essa  po- 
tuto esser  utile  se  non  quando,  ben  postata  e ben  diretta , avesse 
unita  la  propria  azione  a quella  delle  batterie  di  terra.  Ma  inope- 
rosa durante  il  passaggio,  e di  poi  rattenuta  in  un  ancoraggio  senza 
difesa,  era  una  preda  destinata  per  gl’inglesi,  come  a ristorarli  del 
fuoco  da  essi  sofferto  senza  potervi  rispondere.  Sir  Sidney  Smith 
ebbe  incarico  di  distruggerla , il  che  non  era  diffìcile , poiché  le 
ciurme  erano  in  gran  parte  scese  a terra.  In  pochi  momenti  i legni 
turchi  furono  costretti  a gittarsi  sulla  costa.  Gl’  Inglesi  li  seguita- 
rono nelle  loro  lancio , e non  essendo  certi  di  poterli  trar  seco  al  ri- 
torno, preferirono  di  arderli  immantinente,  e cosi  fecero,  ad  ecce- 
zione d’ una  corvetta  che  lasciarono  ancorata.  Questa  seconda  ope- 
razione costò  loro  nondimeno  trenta  uomini  incirca. 

Nel  mattino  del  31  febbraio,  gl’  Inglesi  comparvero  innanzi  a 
Costantinopoli , atterrita  al  vedere  una  squadra  nemica  , di  cui  non 
v’  era  modo  di  allontanare  nè  di  controbattere  i fuochi.  Una  parte 
della  popolazione  domandava  tremante  che  si  soddisfacesse  alle 
pretensioni  degl’  Inglesi  ; 1’  altra  parte  indignata  mettea  grida  di  fu- 
rore. Le  donne  del  serraglio,  esposte  per  le  prime  ai  proietti  del- 
T ammiraglio  Duckworth,  coi  pianti  loro  conturbavano  il  palazzo 
imperiale.  Ricominciò  nel  divano  un  alternarsi  di  debolezza  e di 
coraggio.  Selira  voleva  resistere  ; ma  i clamori  di  cui  era  assorda- 
to , i consigli  d’ alcuni  ministri  infedeli,  che  per  disporlo  a cedere 
allegavano  uno  stremo  di  mezzi  dei  quale  avevano  essi  medesimi 
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la  colpa,  valsero  ad  abbailerne  il  cuore  più  nobile  che  energico. 
Nondimeno  l’ambasciatore  di  Francia  accorse  presso  Selim  , e si 
sforzò  di  far  arrossire  lui,  i suoi  ministri  e quanti  lo  attorniavano , 
del  pensiero  di  arrendersi  ad  una  squadra  che  non  aveva  un  soldato 
da  sbarco , e che  poteva  bensì  ardere  alcune  case,  forar  la  volta  di 
qualche  ediOzio,  ma  che  sarebbe  costretta  in  breve  a ritirarsi,  dopo 
inutili  ed  odiosi  guasti.  Consigliò  di  resistere,  di  guadagnar  tempo 
con  simulata  negoziazione , d’ inviare  in  Adrianopoli  le  donne  , la 
corte,  tutti  i tremanti , tutti  quelli  che  strillavano  , di  valersi  poi 
della  parte  energica  del  popolo  per  inalzar  batterie  alla  punta  del 
serraglio,  e,  fatto  ciò,  di  trattar  colla  flotta  britannica  mostrando  la 
bocca  de’  suoi  cannoni. 

Oltreché , le  pretensioni  degl’  Inglesi  erano  tali  da  secondare , 
per  la  loro  durezza  ed  arroganza,  i consigli  del  generale  Sebastiani. 
Arbuthnot,  a cui  l’ ammiraglio  era  subordinato  in  tutto  ciò  che  ri- 
sguardava  la  politica,  avea  voluto  che  si  facesse  un’intimazione  alla 
Porta,  consistente  nel  chiedere  lo  sfratto  della  legazione  francese , 
un’  immediata  dichiarazione  di  guerra  alla  Francia , la  consegna 
dell’intera  flotta  turca,  e da  ultimo  l’occupazione  dei  forti  del  Bo- 
sforo e dei  Dardanelli  per  parte  degl’  Inglesi  e dei  Russi.  Il  conce- 
dere tali  cose  sarebbe  stato  un  dare  l’ impero , la  sua  flotta , le 
chiavi  della  capitale  in  balla  de' suoi  nemici  di  terra  e di  mare. 
Nell’ aspettazione  della  risposta,  gl’inglesi  andarono  a gittar  ran- 
core alle  isole  dei  Principi,  appo  le  coste  d'Asia  a poca  distanza  da 
Costantinopoli. 

Il  generale  Sebastiani  non  mancò  di  far  ben  considerare  al 
Sultano  ed  a’  suoi  ministri  quanta  vergogna  e quanto  pericolo  v’era 
nell’  accettar  simili  condizioni.  Per  buona  sorte  giungeva  in  quel 
momento  un  corriere  dalle  rive  della  Vistola,  portatore  d’ un’ altra 
lettera  di  Napoleone , piena  di  calde  esortazioni  al  Sultano,  a Gene- 
> roso  Selim,  gli  scriveva,  mostrati  degno  dei  discendenti  di  Mao- 
I metto!  È giunta  l’ora  di  francarti  dai  trattati  che  ti  opprimono, 
s Io  sono  a te  presso,  occupato  nel  ricostituir  la  Polonia  tua  amica 
s ed  alleata.  Uno  de’  miei  eserciti  è pronto  a scendere  il  Danubio, 
B ed  a cogliere  di  fianco  i Russi , mentre  tu  li  assalirai  di  fronte. 
B Una  delle  mie  squadre  sta  per  salpare  da  Tolone  per  venire  a 
B guardia  della  capitale  e del  mar  Nero.  Fa  dunque  animo,  peroc- 
B chè  non  mai  ti  si  olTrirù  una  simile  occasione  di  rialzare  il  tuo 
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u impero  c di  illustrare  la  tua  memoria,  n Queste  esortazioni,  ben* 
clic  non  fosser  nuove,  non  potevano  giungere  più  opportune.  11 
cuore  di  Selim,  riconfortato  dalle  parole  di  Napoleone,  dalle  istanze 
vivissime  di  Sebastiani , si  inGammò  de’  più  nobili  sentimenti.  Egli 
convocò  il  divano  e gli  ulèmi,  fé’  loro  note  le  proposte  degl'inglesi, 
le  quali  accesero  tutti  gli  animi  d’indignazione;  onde  fu  risoluto  ad 
unanimità  di  resistere  agl’inglesi , checebè  fossero  per  tentare,  ma 
secondo  gli  abili  consigli  di  Sebastiani , cioè  procurando  di  guada- 
gnar tempo  in  pratiche , e di  questo  giovandosi  per  inalzare  batte- 
rie formidabili  intorno  a Costantinopoli. 

Si  cominciò  tosto  col  rispondere  ad  Arbutbnot  che  le  sue  pro- 
poste, senza  esaminarle  a fondo , non  sarebbero  ascoltate  se  non 
quando  avesse  la  squadra  britannica  presa  una  posizione  meno  mi- 
naccevole , poiché  non  era  della  dignità  della  Porta  il  deliberare 
sotto  il  cannone  del  nemico.  Un  giorno  almeno  era  necessario  per 
andar  da  Costantinopoli  alle  isole  de' Principi  e per  tornarne;  tal- 
ché un  piccioi  numero  di  comunicazioni  bastava  per  guadagnare  i 
pochi  giorni  di  cui  avevasi  bisogna.  Quando  giunse  la  risposta  della 
Porta,  Arbutbnot  era  caduto  infermo,  ma  continuava  la  sua  in- 
fluenza a preponderare  nello  stato-maggiore  della  squadra  inglese. 
Gli  ammiragli  comprendevan  bene  al  par  di  lui  che  barbara  im- 
presa era  il  bombardar  Costantinopoli  ; che,  non  avendo  truppe  da 
sbarco,  sarebbe  forza,  se  i Turchi  voleano  resistere,  il  ritirarsi 
dopo  aver  fatti  inutili  guasti;  che  inoltre  essi  sarebbero  costretti , 
per  andarsene,  a forzar  di  nuovo  i Dardanelli  con  una  flotta  forse 
malconcia , e passando  sotto  il  fuoco  di  batterie  meglio  difese  pro- 
babilmente della  prima  volta.  Stimavano  quindi  più  savio  partito  il 
cercar  di  ottenere  tutto  o parte  delle  loro  domande  per  mezzo 
della  paura  e senza  venire  al  bombardamento.  La  consegna  della 
flotta  Ulna  era  il  trofeo  che  più  loro  importava.  Perciò  l’ammira- 
glio Ducliwortli,  faciente  le  veci  dell’infermo  Arbutlmot,  rispose  ai 
Turchi  : esser  pronto  a convenire  per  un  luogo  atto  a negoziare , 
e chiese  che  tosto  si  proponesse  per  mandarvi  uno  de’ suoi  uffi- 
ciali. La  Porta  non  si  affrettò  a rispondere,  e due  giorni  appresso 
propose  Kadikoi,  che  è l’antica  Calcedonia,  al  di  sotto  di  Scutari, 
in  faccia  a Costantinopoli.  Nello  stato  di  esasperamento  in  cui  si 
trovavano  i Turchi,  il  luogo  non  era  de’  più  sicuri,  nè  dei  più  con- 
venienti per  r uflìciaie  inglese  che  vi  si  dovea  condurre.  L’ ammi- 
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raglio  Ouckworih  ne  fece  l’ osservazione,  e chiese  un  altro  luogo  , 
con  minaccia  di  venire  ad  ostiliUi  incontanente  se  non  fossero  aperti 
senza  indugio  i negoziati.  , 

Alcuni  giorni  si  erano  guadagnati  in  quelle  corrispondenze  illu- 
sorie, ed  a Costantinopoli  si  erano  spesi  nel  modo  più  operoso  e 
più  abile.  Parecchi  ufficiali  dell’artiglieria  e del  genio,  estratti  dal- 
l’esercito della  Dalmazia,  erano  testé  giunti.  Secondato  da  essi  il 
generale  Sebastiani,  accampava  pur  egli  in  mezzo  ai  Turchi.  La  le- 
gazione intera  lo  aveva  seguitato.  1 giovani  di  lingua,  accorsi  sulle 
fortificazioni,  servivano  da  interpreti.  Col  concorso  della  popola- 
zione e de’ nostri  ufficiali,  batterie  formidabili  sorgevano,  come 
per  incanto,  alla  punta  del  serraglio  e nella  parte  della  città  che 
costeggia  il  mar  di  Marmara.  Trecento  circa  bocche  da  fuoco , tra- 
scinate da  un  popolo  ardente  d’entusiasmo,  che  riguardava  in 
quel  momento  i Francesi  come  salvatori , erano  state  poste  in  bat- 
teria. Il  sultano,  pien  di  gioia  allo  spettacolo  di  si  pronti  apparec- 
chi, volto  che  si  erigesse  una  tenda  per  lui  a lato  di  quella  dell’am- 
basciatore di  Francia,  e che  ciascuno  de’ suoi  ministri  si  collo- 
casse in  una  delle  batterie.  Costantinopoli  prendeva  ognor  più  un 
aspetto  formidabile,  e gl’inglesi  vedevano  aprirsi  nuove  canno- 
niere da  cui  sporgeva  la  bocca  di  artiglierie  minac  ciose. 

Dopo  sette  giorni  passati  in  tal  modo,  il  timore  che  fin  da 
principio  ratteocva  gl’inglesi,  cioè  quello  d' una  devastazione  inu- 
tile e fors’ anche  pericolosa,  seguitata  da  un  secondo  passaggio  dei 
Dardanelli  più  difficile  del  primo,  acquistava  ad  ogni  ora  maggior 
fondamento.  L’ammiraglio  Duckworth,  visto  che  nulla  guadagnava  in 
aspettare,  fece  un’  ultima  intimazione,  nella  quale,  avuto  cura  di  ri- 
stringere le  sue  domande  e accrescere  le  sue  minacce,  si  contentò 
di  chiedere  che  gli  fosse  consegnata  la  flotta  turca , e dichiarò  che 
correrebbe  innanzi  a Costantinopoli,  se  non  gli  s’indicasse  tosto 
un  luogo  atto  ai  negoziati.  Ormai  tutto  essendo  quasi  compiuto  in 
Costantinopoli,  si  rispose  all'  ammiraglio  inglese  che,  stante  l’elTer- 
vescenza  degli  animi , non  si  conosceva  nn  solo  luogo  sicuro  ove  si 
potesse  guarentir  la  vita  de’  negoziatori  che  vi  si  manderebbero. 

Più  non  rimaneva , dopo  una  tal  risposta , che  da  incominciare 
il  cannoneggiamento.  Ma  Duckworth  non  aveva  se  non  sette  vascelli 
e due  fregate  ; vedeva  appuntata  contro  di  lui  una  tremenda  massa 
di  artiglieria,  ed  era  inoltre  avvisato  che  i passi  dei  Dardanelli,  per 
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cura  de' Francesi,  erano  tatti  armati  di  cannoni.  Avea  dunque  la 
certezza  di  far  atto  da  barbari,  senza  scopo  e inescusabile,  e di 
giuugere  con  una  flotta  disalberata  in  uno  stretto  divenuto  assai 
più  pericoloso  da  traversarsi.  Perlochè,  dopo  aver  passati  undici 
giorni  nel  mare  di  Marmava , levò  le  ancore  il  2 marzo,  si  presentò 
in  battaglia  sotto  le  mura  di  Costantinopoli,  bordeggiò  quasi  a tiro 
di  cannone,  e visto  che  non  dava  paura  ai  Turchi,  già  pronti  alla 
difesa,  andò  a giitar  l’ ancora  all’  entrata  dei  Dardanelli,  con  inten- 
dimento di  varcarli  il  giorno  appresso. 

Se  il  dispetto  e la  confusione  regnavano  a bordo  della  squadra 
inglese,  la  gioia  più  viva  spandeasi  in  Costantinopoli  al  vedere  le 
vele  nemiche  disparire  all’orizzonte  verso  i Dardanelli.  Francesi  e 
Turchi  si  rallegravano  di  quel  felice  risultamento  d’ un  istante  di 
coraggio,  e,  nell’entusiasmo  del  buon  successo,  la  squadra  turca 
che  evasi  prestamente  armata , volle  porre  alla  vela  per  inseguire 
il  nemico.  Sebastiani  indarno  si  sforzò  d’ impedire  tale  impruden- 
za, che  potea  fornire  a Duckworth  l’occasione  d’ illustrar  la  sua 
ritirata  colla  distruzione  della  flotta  ottomana.  Ma  il  popolo  man- 
dava si  alle  grida , i marinai  erano  si  accesi,  che  il  governo,  inetto 
a resistere  alla  foga  del  coraggio  come  a quella  dell’abbattimento, 
fu  costretto  di  lasciar  partire  la  squadra.  Il  capitan  bassà  levò 
l’ancora,  mentre  gl'inglesi,  solleciti  di  ritrarsi,  fuggivano,  senza 
avvedersene , il  trionfo  che  lor  correva  dietro. 

Nel  di  vegnente,  5 marzo,  la  squadra  inglese  si  addentrò  lad- 
dove è più  angusto  e pericoloso  lo  stretto  dei  Dardanelli.  I pochi 
ulliciali  francesi  che  eransi  quivi  potuti  mandare,  avevano  ridestato 
lo  zelo  de’ Turchi  con  si  buon  esito  come  a Costantinopoli.  Le  bat- 
terie v’ erano  riparate  e servite  meglio.  Per  isfortuna  le  artiglierie 
gravi,  montate  sopra  pessime  carrette,  trovavansi  alle  mani  di 
poco  abili  cannonieri.  Nondimeno  si  lanciò  sulla  squadra  inglese 
un  certo  numero  di  grosse  palle  di  marmo,  aventi  oltre  a due  piedi 
in  diametro,  e che,  ben  dirette,  avrebbero  potuto  fare  gran  danno, 
cr  Inglesi  passarono  in  un’  ora  e mezzo  la  parte  angusta  del  canale, 
dal  capo  Nagara  sino  a quello  dei  Barbieri , mercè  de’  venti  di  set- 
tentrione, favorevoli  al  loro  cammino.  Si  diportarono  col  valore 
consueto  della  loro  marineria,  ma  questa  volta  soffersero  non  lievi 
guasti.  Parecchi  de’ loro  vascelli  furono  traforati  da  que’ grossi 
proietti,  che  li  avrebbero  mandati  a picco,  se  fossero  stati  prò- 
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fondi  e carichi  di  polvere  come  quelli  di  cui  si  fa  uso  oggidì.  La 
maggior  parte  de’  legni  della  squadra,  all’  uscir  dallo  stretto,  erano 
assai  malconci.  Questo  secondo  passaggio  costò  agl'  Inglesi  più 
di  200  uomini  tra  morti  e feriti;  perdita  poco  grave,  se  si  raffronti 
a quella  delle  grandi  battaglie  terrestri , ma  di  una  certa  impor- 
tanza ove  si  paragoni  cogli  ordinar]  combattimenti  marittimi.  Men- 
tre la  squadra  inglese  usciva  dai  Dardanelli , l’ ammiraglio  Siniavin 
giungeva  a Tenedo  con  una  divisione  russa  di  sei  vascelli.  Ei  fe  le 
più  vive  istanze  a Duckworth  per  indurlo  a ricominciar  le  opera- 
zioni. Dopo  la  mala  prova  sarebbe  stato  stravaganza  un  altro  ten- 
tativo , poiché  sei  vascelli  russi  non  avrebbero  di  molto  cambiata 
la  condizione  delle  cose,  nè  diminuiti  gli  ostacoli. 

Tal  fu  la  fine  di  quell’  impresa,  che  per  la  scarsità  dei  mezzi, 
c per  iscrupoli  d’  umanità,  poco  ordinar]  allora  alla  politica  inglese, 
andò  a vuoto.  L’ Inghilterra  parve  singolarmente  adontarsene.  Molto 
se  ne  allegrò  Napoleone,  perocché,  senza  parlare  dell’ effetto  mo- 
rale prodotto  in  Europa  dall’ avvenimento  di  Costantinopoli,  effetto 
ch’era  tutto  a suo  prò,  la  lotta  impegnata  coi  Turchi  diveniva  una 
diversione  alle  sue  armi  utilissima. 

L’ Europa  in  que’  giorni  era  altamente  commossa  dalla  terri- 
bile battaglia  d’EyIau,  che  in  var]  modi  si  commentava.  Gli  uni 
gioivano  che  fosse  riuscito  di  tener  fronte  ai  Francesi;  gli  altri,  in 
maggior  numero , si  spaventavano  della  condizione  a cui  crasi  po- 
tuto resister  loro  un  momento;  condizione  terribile,  poiché  era 
stato  d’ uopo  dar  loro  un  esercito  a sgozzare,  gittandolo  sotto  i loro 
passi,  come  un  ostacolo  materiale  da  distruggere.  Per  la  prima 
volta,  è vero,  i successi  ottenuti  dai  Francesi  non  erano  stati  come 
al  solito  decisivi,  massime  in  apparenza;  ma  l’esercito  russo  in 
quella  giornata  sanguinosa  crasi  diminuito  d’un  terzo,  e se  il  ge- 
nerale Benningsen,  per  dissimulare  la  sua  sconfìtta,  tentava  pre- 
suntuose dimostrazioni  contro  i nostri  quartieri  d’ inverno , gli  era 
impossibile  far  cosa  di  rilievo,  nè  opporsi  ad  un  solo  degli  assed] 
intrapresi  sotto  i suoi  occhi.  Napoleone,  co’ rinforzi  che  gli  comin- 
ciavano a giungere,  aveva  per  opprimerlo  centomila  uomini  sotto 
le  bandiere,  non  contando  le  truppe  francesi  o alleate,  che,  pro- 
tette dal  grand’  esercito,  operavano  a sinistra  l' assedio  di  Danzica, 
e compievano  a destra  la  conquista  delle  piazze  della  Slesia.  La  sola 
difficoltà  che  impedisse  a Napoleone  di  terminare  quel  corso  di 
Coiuolato  e Impero.  — IV.  37 
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operazioni  guerresche  già  assai  lungo,  era,  come  vedemmo,  quella 
dei  trasporti.  Se  avesse  gelato  fortemente,  l’uso  delle  slitte  avrebbe 
permesso  di  trar  seco  quanto  occorre  a nutrir  l’ esercito  durante 
un'operazione  offensiva.  Ma  l’alternarsi  del  gelo  e dello  sghiaccia- 
mento rendeva  impossibile  il  carreggio  delle  provviste  di  più  giorni, 
bisognava  dunque  aspettare  un’altra  stagione,  e Talleyrand,  la- 
sciato a Varsavia,  adoperava  sollecitazioni,  denaro,  promesse  ed 
anche  minaccie,  per  assicurare  il  trasporto  delle  necessarie  vetto- 
vaglie, dalla  Vistola  alla  Passarga. 

In  tale  stato  di  cose  che  doveva  durare  ancor  parecchi  mesi, 
eravi  agio  pei  negoziati.  Dacché  gli  ostacoli  naturali  si  faceano  sen- 
tire a Napoleone,  e principalmente,  dacché  egli  osservava  la  Polo- 
nia più  da  presso,  alquanto  crasi  dissipata  l’ ebbrezza  che  lo  aveva 
condotto  sulla  Vistola.  Egli  avea  riconosciuto  che  i Russi,  poco  a 
temersi  dai  soldati  francesi,  se  non  andavasi  a cercarli  oltre  il  Da- 
nubio e r Elba,^divenivano,  aiutati  dal  clima,  non  si  facili  a esser 
vinti  nè  si  presto.  Vedendo  sulle  prime  l’ entusiasmo  degli  abitanti 
di  Posen,  credette  che  si  potrebbero  avere  in  armi  centomila  Po- 
lacchi ; ma  ben  tosto  vide  il  popolo  delle  campagne  nulla  curarsi 
d' un  cambiamento  di  dominazione  che  lasciavalo  servo  dalla  gleba 
sotto  qualsiasi  padrone,  c fuggire  nella  Polonia  austriaca  gli  orrori 
della  guerra  ; il  popolo  delle  città  bollente  e pronto  ad  ogni  sacri- 
tizio,  ma  i nobili,  più  previdenti,  offerirgli  condizioni  ch’ei  non  po- 
teva senz’  imprudenza  accettare  ; gli  uIRziali  che  avevano  militato 
negli  eserciti  francesi  vivere  in  mal  accordo  coi  nobili  che  non 
erano  partiti  dai  loro  castelli,  e si  gli  uni  come  gli  altri  per  la 
soverchia  loro  sensività  crescere  gl'  intoppi  al  militare  ordinamento 
del  paese  ; finalmente  le  leve,  che  dovevano  ascendere  a cento- 
mila uomini,  ridotte  a 15,000  giovani  soldati,  i quali , disposti  in 
venti  battaglioni,  erano  destinati  a coprirsi  di  gloria  sotto  il  va- 
loroso Ponialowski,  ma  allora  poco  erano  agguerriti  e si  attira- 
vano le  beffe  de' soldati  francesi.  Napoleone  tutto  ciò  aveva  con- 
siderato, cd  era  meno  ardente  a ricostituir  la  Polonia,  meno  incitato, 
dacché  la  conosceva , a somraovere  il  continente  per  ristabilirla. 
Senza  dubitare  della  propria  potenza,  aveva  una  più  giusta  idea 
degli  ostacoli  che  pub  la  natura  contrapporre  al  più  eroico  eser- 
cito, ed  una  opinione  men  favorevole  dell’opera  che  lo  traeva  nelle 
pianure  settentrionali.  Propendeva  adunque  ad  ascoltar  proposte 
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pnciflclie , senza  però  dipartirsi  da  alcuna  delle  sue  pretensioni , 
poiché  era  convinto  che,  al  tornar  della  primavera,  avrebbe  potuto 
sgominare  tutti  gli  eserciti  che  gli  si  parassero  dinanzi.  Ei  non 
vedeva  in  un  negoziato  che  conducesse  alla  pace,  se  non  che  un 
risparmio  di  tempo  e di  sangue,  poiché,  quanto  ai  pericoli,  egli 
si  credeva  abile  a superarli,  quali  si  fossero. 

Dopo  la  battaglia  d’EyIau,  parecchi  messaggieri  erano  andati 
e venuti  da  Kccnigsberg  a Osterode.  Sotto  la  prima  impressione 
di  quella  battaglia,  Napoleone  aveva  fatto  dire  dal  generale  Ber* 
trand  al  re  Federico-Giiglielmo,  che  era  pronto  a restituirgli  i suoi 
Stati,  ma  sino  all’Elba  solamente,  il  che  importava  per  questo 
principe  la  perdita  delle  provincie  della  Vestfalia,  della  Sassonia  e 
della  Franconia,  cioè  un  quarto  incirca  della  monarchia  prussiana, 
ma  gli  assicurava  almeno  la  restituzione  degli  altri  tre  quarti. 
Napoleone  aveva  aggiunto  che  pieno  di  stima  pel  monarca  che 
regnava  sulla  Prussia,  egli  preferiva  di  concedere  quella  restitu- 
zione a lui  medesimo  anziché  alla  mediazione  della  Russia.  Lo  sven- 
turato Federico-Guglielmo,  benché  fosse  grande  il  sacriOzio,  ben- 
ché i suoi  soldati  si  fossero  onorevolmente  condotti  ad  Eylau,  ed 
egli  si  trovasse  un  po’  meglio  in  concetto  de’  suoi  alleati,  non  fa* 
ceva  illusione  a se  stesso  ; e quella  battaglia  d’ Eylau  che  i Russi 
tenevano  quasi  per  una  lor  vittoria,  non  era  agli  occhi  suoi  se  non 
che  una  sconfitta  sanguinosa,  diversa  da  quelle  d’ Iena  e di  Au* 
sterlitz  in  ciò  solo,  che  avea  costato  piu  sangue  ai  Francesi,  e non 
aveva  partorito,  mercé  la  stagione,  più  decisivi  risultamenti.  Egli 
era  persuaso  che  a primavera  i Francesi  porrebbero  alla  guerra 
un  fine  pronto  e disastroso.  Ma  la  regina  ed  i fautori  della  guerra, 
eccitati  dagli  ultimi  avvenimenti  militari , dalle  influenze  russe,  a 
cui  sventuratamente  era  troppo  vicina  la  corte  di  Koenisberg,  non 
apprezzavano  lo  stato  delle  cose  con  un  sano  giudizio  come  faceva  il 
re,  e col  dettare  una  risposta  evasiva  alle  amichevoli  parole  che  il  ge- 
nerale Bertrand  aveva  incarico  di  trasmettere,  impedirono  che  si  pro- 
fittasse delle  disposizioni  momentaneamente  pacifiche  di  Napoleone. 

Cosi  la  pertinacia  della  lotta  colla  Russia  aveva  per  poco  ri- 
condotto Napoleone  verso  la  Prussia.  Buon  per  lui  se,  tornato  in* 
teramente  ad  essa,  e restituendole  non  solo  le  sue  provincie  di  lù 
dell'  Elba,  ma  le  sue  provincie  di  qua,  avesse  cercato  di  cattivarsela 
con  queir  atto,  non  meno  che  politico,  generoso.  Ma  trovando  il 
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re  Federico  Guglielmo  debole,  incerto,  dominato,  fu  convinto  di 
nuovo  che  non  potea  confidare  sulla  Prussia,  e da  quel  giorno  più 
ad  essa  non  pensò  se  non  per  dispregiarla , maltrattarla  ed  im- 
piccolirla. Un  poco  meno  però  inebbriato  che  dopo  la  giornata  di 
Iena,  egli  era  nuovamente  tratto  a credere  che,  per  signoreggiare 
il  continente  ed  escluderne  l’ influenza  inglese , e per  vincere  il 
mare  colla  terra,  avea  bisogno  non  solo  di  vittorie,  ma  di  una 
grande  alleanza.  Di  ciò  si  era  persuaso  dopo  le  vittorie  di  Ma- 
rengo e di  Hohenlinden,  e dopo  quella  d’ Àusterlitz,  e prima  di 
quella  d’ Iena  ; il  giorno  appresso  a quest’  ultima,  senza  crederlo 
meno,  aveva  cessato  un  momento  di  pensarvi,  ma  nuovamente  lo 
credeva  dopo  le  battaglie  di  Pultusk  e d’ Eylau,  e meditando  sem- 
pre sulla  sua  condizione  tra  le  diflicoltà  di  quella  guerra,  ei  cer- 
cava un  buon  alleato.  Posta  la  Prussia  da  un  lato , rimaneva  la 
Russia,  con  cui  era  alle  mani,  e l’ Austria  che,  sotto  le  apparenze 
di  neutralità,  preparava  alle  sue  spalle  armamenti.  Benché  la  corte 
di  Russia,  eccitata  dalle  britanniche  suggestioni  e dalla  iattanza  di 
Benningsen,  paresse  più  infervorata  che  mai,  i suoi  generali,  i suoi 
ufficiali,  i suoi  soldati,  che  sostenevano  il  peso  di  quella  orribil 
guerra,  che  trovavansi  diminuiti  della  metà  dalle  battaglie  di  Czar- 
novro,  di  Pultusk,  di  Golymin  e d’GyIau,  e che  per  una  barbara 
amministrazione  vivevano  di  pochi  pomi  di  terra  scoperti  sotto  la 
neve  colla  punta  delle  loro  baionette,  provavano  ben  altri  senti- 
menti e parlavano  ben  altramente  che  i cortigiani  di  Pietroburgo. 
Pieni  di  ammirazione  per  l’ esercito  francese,  e non  nutrendo  per 
esso  quegli  odi  nazionali  che  ai  popoli  sono  inspirati  dalla  vicinanza 
od  anche  da  una  comune  origine,  chiedevansi  tra  loro  perchè  si  vo- 
lesse spargere  il  loro  sangue  a prò  degl’  Inglesi  che  poco  si  affretta- 
vano a sostenerli,  e dei  Prussiani  che  non  sapeano  troppo  difendersi. 

Non  avere  la  Francia  e la  Russia,  alla  distanza  in  cui  si  tro- 
vano l’ una  dall’  altra,  nulla  da  disputarsi,  era  un’  idea  che  offerì- 
vasi  alla  mente  dei  militari  russi  che  ragionavano,  ed  esprimevasi 
in  tutti  i loro  discorsi.  Parecchi  de’  nostri  ufficiali  fatti  prigionieri 
e restituiti  collo  scambio,  avevano  raccolto  in  questo  proposito  i 
detti  più  significanti,  dalla  bocca  stessa  del  più  prode  dei  generali 
russi,  il  principe  Bagration , quegli  che  comandava  ora  gli  ami- 
guardi  ora  i retroguardi  russi,  gli  aniiguardi  se  si  assaliva,  i rc- 
troguardi  se  baitevasi  in  ritirata. 
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Questi  particolari  a Napoleone  riferiti  gli  davano  da  pensare. 
Fin  tra  gli  orrori  della  guerra,  ei  volgeva  in  mente,  la  Russia  esser 
forse  quella  con  cui  gli  conveniva  d’ intendersi  per  chiudere  all’In- 
ghilterra i porti  e i gahinetli  del  continente.  Ma  se  questa  alleanza 
poteva  concepirsi,  non  si  potea  nell'  intervallo  de’  combattimenti , 
quando  era  forza  comunicare  agli  avamposti  con  un  trombetta, 
trovar  il  mezzo  di  prepararla  e concbiuderla.  Questa  impossibilità 
del  momento  l' obbligava  a rivolgersi  verso  l’ Austria.  Rammen- 
tando ciò  che  avevagli  detto  in  Wurtzburgo  l’arciduca  Ferdinando, 
era  tratto  di  nuovo  a pensare  ad  un’  alleanza  colla  corte  viennese, 
ad  onta  degli  armamenti  di  cui  essa  lo  minacciava , massime  nel 
considerare  che  aveva  ora  la  facoltà  di  restituirle  ( ciò  che  l’avrebbe 
colmata  di  gaudio  mezzo  secolo  prima  ) la  Slesia,  quella  Lombardia 
del  settentrione,  eh’ essa  avea  tanto  ribramata,  fatti  tanti  sforzi  per 
ricuperare,  sino  a divenire  alleata  per  trent’anni  della  Francia. 
Passato  dalia  capanna  di  Osterode  al  castello  di  Finkenstein,  e quivi, 
ora  perctArrendo  il  suo  accampamento  a cavallo,  e facendo  sino  a 30 
leghe  per  giorno,  ora  carteggiando  co’suoi  agenti  in  Polonia  per  far 
le  provviste  dell’esercito,  o coi  suoi  ministri  a Parigi  per  l’ammi- 
nistrazione dell’Impero,  ed  ora  nelle  lunghe  notti  del  settentrione 
ruminando  disegni  di  politica  generale , aveva  finito,  dopo  aver 
pesate  tutte  le  alleanze,  col  tenersi  a due,  e fermarsi  alla  scelta  fra 
quella  dell’Austria  e quella  della  Russia.  Scrivendo  di  continuo  a 
Talleyrand , rimasto  a Varsavia  e che  di  colà  reggeva  gli  affari 
esteri,  gli  diceva  : < Buogna  che  tulio  ciò  finisca  per  via  d' un  si- 
B iiema  con  la  Bussia  oppur  coli'  Austria.  Pensateci  bene,  fissate  i 
B vostri  concetti,  ed  obbligate  l’ Austria  a spiegarsi  finitivameiUe 
B con  noi.  B 

Ma  r Austria  si  copriva  d’ un  veio  impenetrabile.  Mentre  il  ge- 
nerale Andréossy,  nostro  ambasciatore  a Vienna,  ogni  dì  accenna- 
va fatti  inquietanti,  come  leve  di  milizie , compre  di  cavalli,  forma- 
zione di  magazzini,  il  generale  barone  de  Vincent,  inviato  a Varsavia 
dalla  corte  austriaca,  non  si  restava,  al  contrario,  dall’ affermare , 
colla  più  grande  apparenza  di  sincerità , che  l’ Austria  spossata  era 
inabile  a far  la  guerra  ; che  era  risoluta  a non  romper  la  pace,  sal- 
voebè  le  si  facessero  incontrare  aggravi  non  sopportabili;  che  se 
prendea  qualche  precauzione,  non  doveasi  in  ciò  vedere  apparecchi 
ostili  contro  la  Francia,  ma  cautele  di  prudenza  comandate  da  una 
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guerra  tremenda  che  abbracciava  tutto  il  cerchio  delle  sue  frontie- 
re, massime  per  lo  stato  di  cose  delle  Gallizie,  scommosse  per  sol- 
levazione della  Polonia.  Talleyrand  erasi  tanto  lasciato  persuadere, 
che  dinunciava  continuamente  Andréossy  a Napoleone , come  un  pe- 
ricoloso agente , che  osservava  e giudicava  mule  quanto  accadevagli 
intorno,  e tale  da  disamicare,  se  gli  si  dava  retta , le  due  corti,  con 
relazioni  meno  esatte  e malevole. 

Napoleone,  benché  fosse,  come  ogni  altro,  portato  a credere 
ciò  che  andavagli  a sangue,  ed  amasse  di  pensare  che  l’Austria  non 
potea  riaversi  dai  colpi  ricevuti  ad  Dima  e ad  Austerlitz,  nè  mai 
oserebbe  venir  meno  ad  una  parola  data  a lui  stesso  nel  campo  di 
Urcbitz,  Napoleone,  rischiaralo  dal  pericolo,  fidava  più  nelle  rela- 
zioni del  generale  Andréossy  che  in  quelle  del  barone  de  Vincent. 
— «Si,  scriveva  egli  a Talleyrand,  il  generale  Andréossy  è di  ani- 
D mo  caparbio , è un  osservatore  mediocre , che  esagera  forse  ciò 
B che  vede;  ma  voi  siete  pur  credulo,  e non. meno  propenso  a la- 
fi  sciarvi  sedurre  che  abile  a sedurre  gli  altri.  Bastano  le  lusinghe- 
fi  rie  per  gabbani.  11  barone  de  Vincent  v’  inganna  col  carezzarvi, 
fi  L’Austria  ci  teme,  ma  ci  odia,  ed  arma  per  profittare  d’un  disa- 
fi  stro.  Se  otterremo  una  gran  vittoria  in  primavera,  ella  si  com- 
D porterà  come  Haugwiiz  il  di  appresso  alla  battaglia  d’ Austerlitz , 
fi  e voi  avrete  ragione  ; ma  se  incerta  è la  guerra , noi  la  troveremo 
fi  in  armi  alle  nostre  spalle.  Convien  frattanto  obbligarla  a diiarirsi. 
fi  E in  vero  gran  fallo  è il  suo  di  non  intendersi  oggidì  con  noi, 
fi  e di  non  profittare  del  momento  in  cui  siamo  padroni  delia  Prus- 
n sia , a fine  di  ricuperare  per  nostra  mano  ciò  che  Federico  le  ha 
fi  già  tolto.  Essa  può,  se  il  voglia,  rifarsi  in  un  giorno  di  quanto 
fi  perdette  in  mezzo  secolo,  e ristorare  la  fortuna  della  casa  d’Au- 
» stria , tanto  menomata  ora  dalla  Prussia  ed  ora  dalla  Francia.  Ma 
0 è d’uopo  eh' essa  si  spieghi.  Desidera  compensi  per  quanto  ha 
fi  perduto?  lo  le  offro  la  Slesia.  É inquieta  dello  stato  di  cose  da 
fi  oriente?  Son  pronto  a rassicurarla  sulla  sorte  del  basso  Danubio, 
fi  disponendo,  com’essa  vorrà,  della  Moldavia  e della  Valacliia.  La 
fi  presenza  nostra  in  Dalmazia  le  dà  ombra?  Son  disposto  a far  sa- 
B crifici  in  questo  pure  con  uno  scambio  di  territorio.  0 finalmente 
a si  prepara  essa  alla  guerra  per  un’ultima  prova  delle  sue  armi, 
fi  profittando  dell’  unione  dell’  intiero  continente  a’ danni  nostri?  Sia 
fi  pure;  accetto  la  sfida.  Ma  non  isperi  di  cogliermi  alla  sprovvedu- 
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s ta.  Solo  è da  donne  e da  fanciulli  il  credere  che  io  andrò  a cac- 
o ciarmi  nei  deserti  della  Russia  senza  aver  presa  ogni  cautela.  Non 
B mi  troverà  l’Austria  impreparato:  in  Sassonia,  in  Baviera,  in  Ita- 
fi  lia  incontrerà  eserciti  pronti  a resistenza.  Mi  vedrà  correre,  indie- 
fi  treggiando , a opprimerla , a trattarla  peggio  d’ ogni  altra  Potenza 
fi  da  me  vinta.  Del  suo  mancar  di  fede  io  farò  un  esempio  terribile, 
fi  e tale  che  la  presente  sorte  della  Prussia  non  ne  potrebbe  offrire 
fi  un’idea.  Si  spieghi  essa  adunque,  tantoché  mi  sia  di  norma  il 
fi  conoscerne  le  disposizioni,  v 

Napoleone  raccomandò  a Talleyrand  di  non  dar  requie  al  baro- 
ne de  Vincent,  e di  scandagliare  continuamente  le  profondità  della 
politica  austriaca.  Talleyrand  cosi  stimolato,  divideva  il  suo  tempo 
in  esortazioni  al  governo  polacco  per  aver  vettovaglie  e carri , ed 
il)  conferenze  col  barone  de  Vincent  per  istringerlo  con  mille  arti  a 
svelare  il  secreto  della  sua  corte. 

Ei  cercava  questo  secreto  nelle  menome  parole  dell’ inviato  au- 
striaco, nei  menomi  segni  del  suo  volto.  Ora  mostravasi  con  lui 
carezzevole  e fidente,  e s’ingegnava  di  provocarne  la  schiettezza 
con  un  intiero  aprirgiisi  dell’animo;  ora  tentava  di  sorprenderlo  e 
turbarlo  oOerendogli  d'improvviso  e con  ira  simulata  le  nuove  degli 
armamenti  ricevute  da  Vienna.  Il  barone  de  Vincent,  fosse  sincerità 
od  accortezza,  ripeteva  sempre  che  a Vienna,  non  voicvasi  nè  po- 
tevasi  far  la  guerra,  che  tutto  si  ristringeva  a guardarsi,  senza  pen- 
sare ad  assalire  alcuno.  Però,  quando  inoltratosi  viepiù  Talleyrand 
fè  cenno  della  Slesia  e delle  province  del  Danubio  e della  Dalmazia, 
qual  prezzo  d' un’alleanza,  il  ministro  austriaco  rispose  non  avere 
istruzioni  per  si  grandi  affari , e chiese  di  riferirne  alla  sua  corte  ; 
onde  scrìsse  tosto  al  conte  di  Siadion  delle  proposte  di  Talleyrand. 

Stadion  dirigeva  allora  gli  affari  esteri  dell’Austria  in  modo  anche 
più  ostile  alla  Francia  che  non  aveano  fatto  i Cobentzel,  ma,  biso- 
gna rendergli  questa  giustizia , celando  meno  gli  ostili  suoi  senti- 
menti sotto  il  velo  della  cordialità.  Del  resto,  ei  sapeva  contenere 
l’ odio  in  cuor  suo , e serbare  una  conveniente  moderazione.  Il  se- 
creto di  Stadion  e della  sua  corte  era  facile  a penetrare,  solo  che  si 
rimovessero  le  apparenze  gradevoli  per  istarsene  al  fondo  delle  cose 
che  non  poteva  piacere.  L’ Austria  armava  per  giovarsi  de’ nostri  in- 
fortuni, il  che  era  cosa  ben  naturale,  e in  grave  errore  cadevasi 
col  credere  che  si  potesse  cattivare  quella  potenza  vendicativa  con 
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{splendide  oflertc.  Essa  iu  Tatti  era  accesa  da  un  odio  che  le  avreb- 
be impedito  di  apprezzar  con  mente  sana  i vantaggi  solidi  e veri,  se 
le  si  fossero  proposti , e a più  forte  ragione  i vantaggi  insufficienti , 
come  una  parte  della  Slesia,  della  Moldavia  o della  Dalmazia,  van- 
taggi assai  minori  di  quanto  essa  aveva  da  13  anni  perduto.  Nondi- 
meno essa  li  avrebbe  accettati,  se  avesse  pensato  ebe,  nelle  con- 
dizioni de’  tempi , alcuna  cosa  potesse  mai  esser  data  in  modo  fermo 
e duraturo.  Ma  nel  continuo  rimestamento  degli  Stati  europei,  non 
credeva  a nulla  di  stabile,  nè  era  disposta  ad  accettare,  per  com- 
penso di  provincia  ereditarie  e di  antica  pertinenza  della  sua  Casa, 
provincie  date  dalla  politica  del  momento,  ebe  poteano  esser  tolte 
SI  leggermente  come  fossero  date,  e che  d’altra  parte  si  sarebbero 
dovuto  comprare  con  una  guerra  contro  i suoi  alleati  ordinari,  a prò 
di  colui  eh’  essa  accagionava  d’ esser  l’ autore  di  tutti  i suoi  mali. 
Perciò  dal  lato  di  Napoleone,  nulla  doveva  ispirarle  attraenza  o 6du- 
cia;  il  suo  rifiuto  di  ogni  offerta  che  da  lui  provenisse  era  giù  certo. 
Ma,  stretta  da  domande,  essa  non  poteva  tenersi  o in  un  assoluto 
silenzio  od  in  un  rifiuto  generale  di  ogni  proposta.  Venne  essa  adun- 
que in  pensiero  di  usare  una  condotta  che  le  fornisse  intanto  una 
risposta  convenevole,  e che  le  assicurasse  poscia  il  mezzo  di  profit- 
tare degli  avvenimenti,  quali  si  fossero.  Laonde  disegnò  di  offerire 
alla  Francia  la  sua  mediazione  presso  le  corti  guerreggianti.  Nulla 
eravi  di  meglio  pensato  pel  presente  e per  l'avvenire:  pel  presente, 
essa  provava  di  voler  la  pace,  dandovi  opera  essa  medesima;  per 
l’avvenire,  cooperava  francamente  a quella  pace,  ed  avea  cura  di 
disporne  le  condizioni  in  un  senso  conforme  alla  sua  politica , se 
Napoleone  trionfava.  Se  per  l’opposto  egli  era  vinto,  o solo  vitto- 
rioso per  metà , essa  da  una  mediazione  modesta  passava  ad  una 
mediazione  imposta  ; la  temperava  od  aggravava  secondo  le  circo- 
stanze; si  procurava  in  somma  un  mezzo  di  entrare  a piacer  suo 
nella  contesa;  ed  entrata  che  vi  fosse,  di  condursi  giusta  quanto  le 
consiglierebbe  la  fortuna. 

Stadion  incaricò  il  barone  de  Vincent  di  rispondere  a Talley- 
rand,  che  a Vienna  sapevasi  molto  grado  alle  offerte  dell’imperator 
de’  Francesi;  ma  che,  per  quanto  vantaggiose  fossero,  non  si  pote- 
vano accettare,  poiché  esse  traevano  a guerra  o cogli  Alemanni , 
con  cui  si  aveva  comune  la  patria , o coi  Russi,  che  s’avevano  per 
alleati  ; non  volersi  la  guerra  per  niuna  causa  nò  con  alcuno,  at- 
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lesa  r impossibilità  di  sostenerla  (confessione  poco  perigliosa  in  un 
momento  in  cui  l’Austria  faceva  grandi  apparecchi  di  gnerra);  vo- 
lersi la  pace,  la  pace  sola;  che  anteponevasi  ai  più  begli  acquisti; 
olTeriasi , in  prova  di  quell’  amore  della  pace , l’ interposizione  per 
negoziarla  ; prendersi  1*  impegno  di  trarvi , se  la  Francia  vi  consen- 
tiva , i gabinetti  di  Berlino , di  Pietroburgo  e di  Londra  ; il  signor 
di  Budberg , ministro  dell’  imperatore  Alessandro , consultato  in 
proposito,  aver  bene  accolto  i buoni  uffici  della  corte  di  Vienna  ; 
ed  in  Londra  i signori  Castlereagh  e Canning,  messi  alla  testa  del 
nuovo  gabinetto,  porgere  speranza  di  pacidche  disposizioni,  peroc- 
ché sarebbero  assai  lieti  di  procacciarsi  l’ aura  popolare  in  Inghil- 
terra , dando  principio  colla  pace  al  loro  ministero.  Stadion  pre- 
scriveva di  aggiungere  che  avrebbesi  per  gran  ventura  se  l’ onni- 
potente imperatore  de’  Francesi  vedesse  in  quell’  offerta  un  pegno 
del  disinteresse  e della  concordia  che  movevano  l’imperatore 
d'Austria. 

L’onnipotente  imperatore  de’ Francesi  aveva  non  meno  d’ac- 
cortezza che  di  potere,  e tostochè  ebbe  da  Varsavia  una  tal  rispo- 
sta, non  vi  si  gabbò.  Ei  ne  colse  l'intendimento  colla  prontezza  con 
cui  avrebbe  scoperto  le  mosse  d’  un  esercito  nemico  sul  campo  di 
battaglia,  a Questo , ei  rispose  di  subito  a Talleyrand,  è un  primo 
» passo  dell’Austria,  un  principio  d’ inframmessione  negli  aweni- 
B menti.  Risolata  a non  immischiarsi  per  niente  nella  lotta  che  so- 
» stengono  la  Francia , la  Prussia,  la  Russia  e l’ Inghilterra , essa 
» nemmen  vorrebbe  rischiare  di  porsi  in  compromesso  con  recar 
» parole  dalle  une  alle  altre.  Oflerirsi  mediatrice  è prepararsi  alla 
» guerra , e procacciarsi  un  decente  mezzo  di  prendervi  parte  ; 
» mezzo  di  cui  ha  bisogno  , dopo  le  dichiarazioni  tra  gabinetto  e 
n gabinetto , dopo  i giuramenti  fra  sovrano  e sovrano,  con  cui  pro- 
B mise  di  rimanervi  sempre  estranea.  Quanto  ci  accade  è una  sven- 
B tura,  poiché  ci  presagisce  la  presenza  d’un  esercito  austriaco 
B sull’  Oder  e sull’  Elba , mentre  noi  saremo  sulla  Vistola.  Ma  ri- 
» spingere  questa  mediazione  é impossibile.  Ciò  sarebbe  una  con- 
B traddizione  al  nostro  linguaggio  consueto,  per  cui  sempre  ci 
B mostrammo  disposti  alla  pace;  sarebbe  sopratutto  un  esporci  a 
B far  precipitare  le  determinazioni  dell’  Austria  con  un  perentorio 
» rifiuto,  che  la  ferirebbe  al  vivo  e l’ obbligherebbe  ad  una  pronta 
B risoluzione.  Convien  pertanto  guadagnar  tempo,  c rispondere  che 
Consolalo  e Imprro.  — IV.  - W 
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» r ofTerta  di  mediazione  è troppo  indiretta  perchè  si  possa  accet- 
B tare  positivamente;  ma  che  in  ogni  caso  i buoni  ufflcii  della 
u corte  di  Vienna  saran  sempre  ricevuti  con  gratitudine  e confi- 
0 denza.  » 

Talleyrand  fece  al  barone  de  Vincent  la  risposta  eh’  eragli  da 
Napoleone  prescritta , e si  mostrò  in  parte  disposto  ad  accettare 
l’austriaca  mediazione,  ma  parve  dubitare  nel  tempo  istesso  che 
l’offerta  di  quella  mediazione  fosse  sincera.  Vincent  affermò  per  lo 
contrario  che  l’ offerta  era  sincerissima , e dichiarò  del  resto  che 
ne  riferiva  subito  al  proprio  governo.  Scrisse  perciò  a Stadion,  che 
dal  canto  sno  non  gli  fe  aspettare  la  risposta.  Trascorsi  pochi  di , 
la  corte  di  Vienna  notificò  eh’  era  pronta  a passare  dalle  semplici 
profferte  ad  una  formale  proposta;  che  avea  la  certezza  di  far  ac- 
cettare la  sua  mediazione  a Pietroburgo  c a Londra;  che  ad  ogni 
modo  ne  indirizzava  quel  dì  stesso  la  positiva  offerta  alla  Francia  , 
alla  Prussia,  alla  Russia  e all’Inghilterra , e che  aspettava  a que- 
sto proposito  l’espressione  precisa  degl’intendimenti  dell’ impera- 
tore de’  Francesi. 

Questa  si  pronta  e si  chiara  risposta , appoggiata  da  arma- 
menti di  cui  non  potevasi  più  dubitare,  parve  a Napoleone  un  atto 
gravissimo , del  quale  niuno  poteva  dissimularsi  l’ importanza,  e al 
quale  sventuratamente  non  era  possibile  rispondere  che  con  un’ac- 
cettazione, ma  contro  le  conseguenze  del  quale  bisognava  premu- 
nirsi con  immediate  e forti  precauzioni.  Scrisse  in  questo  senso  a 
Talleyrand,  e da  Finkenstein  gli  spedi  la  nota  che  qui  appresso  ri- 
feriremo. Lo  avverti  nel  medesimo  tempo  che  stava  per  aggiun- 
gere a questa  nota  altri  apprestamenti,  più  formidabili  che  mai , e 
di  cui  era  d’ uopo  avvisare  tostamente  l’ Austria  , affinchè  ella  sa- 
pesse in  che  modo  sarebbe  accolto  il  suo  intervenire,  amichevole 
od  avverso,  diplomatico  o bellicoso. 

La  risposta  all’  offerta  mediazione  era  la  seguente: 

a II  sottoscritto  ministro  degli  affari  esteri  ha  posto  innanzi 
D agli  occhi  di  Sua  Maestà  l’Imperatore  e Re  la  nota  che  gli  fu  ri- 
B messa  dal  barone  de  Vincent. 

B V imperatore  accetta  per  se  e suoi  alleati  l’ interposizione 
B amichevole  dell’  imperatore  Francesco  II  pel  ristabilimento  della 
B pace , tanto  necessaria  a tutti  i popoli.  Egli  non  ha  che  un  ti- 
B more,  ed  è che  la  potenza  la  quale  finora  pare  essersi  fatto  un 
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» sistema  di  stabilire  il  suo  potere  e la  sua  grandezza  sopra  le 
» scissure  del  continente,  cerchi  far  emergere  da  questo  mezzo 
D nuovi  argomenti  di  asprezza  e nuovi  pretesti  di  dissensioti.  Non- 
o dimeno,  ogni  via  che  possa  dare  speranza  di  cessare  lo  spargi* 
9 mento  del  sangue,  e consolare  alia  One  tante  famiglie,  non  dsv’es- 
9 ser  negletta  dalla  Francia , che , come  sa  tutta  Europa , fu  stra- 
9 scinata  mal  suo  grado  nell’  ultima  guerra. 

9 L’ imperator  Napoleone  trova  anche  in  questa  circostanza 
9 una  occasione  naturale  e solenne  di  attestare  al  sovrano  dell'Au- 
9 stria  la  fidanza  che  esso  gl’  inspira , ed  il  desiderio  eh’  egli  ha  di 
9 vedere  ristringersi  fra  i due  popoli  i legami  che  in  altri  tempi 
9 formarono  la  lor  comune  prosperità,  e che  or  possono  più  di 
V ogni  altra  cosa  raffermare  la  lor  quiete  ed  il  loro  benessere.  9 

Queste  corrispondenze  eran  durate  tutto  il  marzo.  La  stagione 
crasi  irrigidita:  il  freddo,  non  ancor  sentitosi  nel  verno,  sopravve- 
niva in  primavera;  ond’era  forza  di  tardar  per  anco  le  operazioni 
militari.  Napoleone  pensò  di  giovarsi  d’  un  tale  indugio  per  dare 
alle  forze  proprie  un  grande  incremento,  non  meno  formidabile  in 
apparenza  di  quel  che  fosse  in  realtà.  Era  sua  intenzione  di  accre- 
scere d’un  terzo  almeno,  senza  troppo  sguernire  l' luliao  la  Fran- 
cia, il  suo  esercito  attivo,  c di  formare  sull’Elba  una  riserva 
di  100,000  uomini , per  essere  in  grado  di  debellare  Russi  e Prus- 
siani al  ricominciar  delle  ostilità,  e di  potere  all’uopo  rivolgersi 
contro  l’Austria,  se  essa  risolvevasi  a prender  parte  nella  guerra. 

Per  giungere  a tal  doppio  risultamento , ei  deliberò  di  chia- 
mar la  leva  del  1808,  benché  soltanto  corresse  il  marzo  del  1807. 
Aveva  già  chiamata  quella  del  1807  nel  1806 , e quella  del  1806 
nel  1805,  con  intento  di  procurare  ai  giovani  soldati  dodici  o quin- 
dici mesi  di  istruzione,  e di  tenere  i suoi  depositi  sempre  pieni. La 
totale  forza  effettiva  dell’  esercito  francese,  che  da  502,000  crasi 
portau  a 580,000  colla  leva  del  1807,  doveva  ascendere  a 650,000 
circa  con  quella  del  1808,  non  compresi  gli  alleati.  Mercè  l’arte 
con  cui  valevasi  de’  suoi  mezzi , Napoleone  dovea  trovare  in  que- 
st’ aumento  di  forze  il  modo  di  sopperire  a tutti  i suoi  bisogni , e 
di  far  fronte  a tutti  gli  avvenimenti. 

Ma  eravi  qualche  difficoltà , dopo  aver  chiamata  in  novembre 
la  leva  del  1806,  a chiamare  in  marzo  del  1807  pur  quella  del  1808: 
era  un  far  due  chiamate  in  5 mesi,  ed  eseguire  una  leva  di  150,000 
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uomini  ad  m tempo.  Napoleone  stese  di  suo  pugno  il  decreto , lo 
spedi  toslJ  all’ arcicancelliere  Cambacérès,  che  ne  sostenea  le  veci 
a capo  del  governo , e a Lacuée  soprintendente  alle  leve,  e scrisse 
ad  amenduc  che  conosceva  e prevedeva  le  obbiezioni  cui  potevano 
quei  provvedimenti  eccitare , ma  che  non  vi  si  dovea  badar  per 
nulla,  poiché  una  sola  obbiezione  insorta  nel  consiglio  di  Stato  o 
nel  senato,  lo  indebolirebbe  in  Europa,  gli  trarrebbe  l'Austria  ad* 
dosso,  e che  in  tal  caso  non  una  o due,  ma  treo  quattro  leve  sa- 
rebbe forza  decretare  forse  invano,  per  essere  al  fine  vinti,  a Non 
» bisogna , ei  scriveva , considerar  le  cose  in  piccolo , ma  si  con 
D viste  ampie,  e massimamente  sotto  i loro  rapporti  politici.  Una 
n leva  annunciata  e risoluta  senza  titubanze,  leva  che  forse  non 
V chiamerò,  e che  ad  ogni  modo  non  manderò  all'esercito  operante, 
D poiché  non  intendo  di  sostener  la  guerra  con  giovinetti  imberbi, 
> farà  cader  le  armi  di  pugno  all’Austria.  Il  menomo  titubare,  per 
9 r opposto , la  moverebbe  a riprenderle,  e a servirsene  contro  di 
» noi.  Non  voglio  obbiezioni , ripeteva , ma  si  una  pronta  e pun- 
» tuale  esecuzione  del  decreto  che  v'indirizzo:  é questo  il  mezzo 
» per  aver  la  pace , e averla  prossima  ed  onorevole. 

Spedito  eh’  ebbe  quel  decreto  a Parigi , Napoleone  una  copia 
ne  mandò  a Talleyrand  in  Varsavia,  perchè  lo  comunicasse  al  sig. 
de  Vincent,  e con  raccomandazione  espressa  di  rivelargli  il  nuovo 
accrescimento  di  forze  che  preparavasi  in  Francia;  di  presentargli  il 
calcolo  delle  spese  che  ne  risulterebbero  per  tutte  le  potenze  guer- 
reggianti,  e per  l’Austria  in  ispecie;  di  dichiarargli  senza  girl  di 
parole  che  erasi  indovinato  il  pensiero  della  mediazione;  che  ac- 
cettavasi  la  mediazione  istessa , ma  che  se  ne  conosceva  bene  il  si- 
gniUcato;  che  bello  era  offerir  la  pace,  ma  che  bisognava  offerirla 
con  bianca  verga  alla  mano;  che  gli  armamenti  dell’Austria,  cosa 
che  più  non  poteva  negarsi,  erano  un’accompagnatura  non  mollo 
conveniente  d’ un’ offerta  di  mediazione;  che  del  resto  si  davano 
spiegazioni  si  franche  per  pretrenire  i disastri  e risparmiarne  all'Au* 
stria  istessa;  che  se  questa  voleva  mandare  uQlziali  austriaci  in 
Francia  ed  in  Italia , prendevasi  l’ impegno  di  far  ad  essi  visitare  i 
depositi,  i campi  di  riserva,  le  divisioni  in  marcia,  e che  vedrebbero 
come, olirei  trecento  mila  Francesi  già  presenti  in  .Alemagna, un  se- 
condo esercito  di  100,000  uomini  apprestavasi  a varcare  il  Reno,  per 
reprimere  ogni  movimento  ostile  da  parte  del  gabinetto  di  Vienna. 
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Tali  comunicazioni  giungevano  molto  opportune.  Il  signor  de 
Vincent  non  seppe  dissimulare  quanto  gli  turbasse  l’animo  la  nuova 
dell’accrescimento  delle  forze  francesi,  e protestò  le  cento  volte 
ancora,  in  nome  del  suo  governo,  delle  più  pacifiche  intenzioni. 

Le  mosse  di  truppe  di  cui  facevasi  lagnanza,  non  erano,  diceva,  se 
non  effetti  d’ un  lavoro  di  riordinamento  intrapreso  dall'  arciduca 
Carlo , a fine  di  rendere  men  costoso  l’ esercito  austriaco , e intro- 
durvi varii  perfezionamenti  ad  imitazione  degli  eserciti  francesi.  Se 
alcuni  corpi  pareano  avvicinarsi  alle  frontiere  della  Polonia,  si  era 
soltanto  per  le  debite  precauzioni  rispetto  alla  Gallizia  molto  agi- 
tala da  ciò  che  avveniva  poco  lungi.  L’ offerta  dì  mediazione  non 
doveva  esser  considerata  che  come  prova  del  desiderio  di  far  ces- 
sare la  guerra  che  desolava  il  mondo,  e che  vi  si  aveva  a scorgere 
non  la  brama  di  immischiarsi  in  tal  guerra,  ma  la  volontà  franca 
e leale  dì  porvi  un  fine.  Del  resto,  se  ne  giudicherebbe  fra  poco 
dai  risultamenti , e si  potrebbe  aver  certezza  allora  della  sincerità  * 
dell'Austria  pel  suo  persìstere  a tenersi  neutrale. 

Le  istanze  di  Napoleone  a Parigi  non  vi  giungevano  meno  op- 
portune che  le  sue  comunicazioni  a Vienna.  Benché  la  stella  di  lui 
splendesse  ancora  di  vividissima  luce,  e benché  i fatti  maravi- 
gliosi  d’Aiisterlìtz  e d’iena  nulla  avessero  ancora  perduto  del  lor 
prestigio,  e si  guardasse  con  istupore,  come  si  doveva,  quel  grande 
c prodigioso  spettacolo  d’ un  esercito  francese  che  'svernava  tran- 
quillamente sulla  Vistola,  pure  certi  detrattori,  molto  ossequiosi  in 
presenza  di  Napoleone,  e pronti  in  sua  assenza  a sparlarne,  fa- 
ceano  sotto  voce  qualche  osservazione  pungente  ìntornò  alla  san- 
guinosa giornata  d’ Eyiau , intorno  alla  didìcoltà  della  guerra  por- 
tata a quella  distanza;  e ciò  avrebbe  bastato  a far  si  che  gli  animi 
sempre  disposti  in  Francia  a cogliere  il  lato  debole  delle  cose  s’ in- 
ducessero a sostituire  il  biasimo  all’  ammirazione  continua  di  cui 
sempre  Napoleone  era  stato  obbietto  dacché  aveva  in  pugno  le  sorti 
della  Francia.  Il  prudente  Cambacérés  discerneva  questi  sintomi,  c 
temendo  pel  governo  imperiale  tutto  ciò  che  gli  poteva  nuocere, 
avrebbe  voluto  disarmar  la  critica  con  risparmiare  nuovi  aggravi 
alla  nazione.  Lacuée,  giudicando  men  d'alto  la  condizione  delle 
cose,  e solo  considerando  i patimenti  materiali  della  popolazione, 
temeva  che  due  domande  di  80,000  uomini , a si  breve  intervallo , 
una  nel  novembre  1806  l’altra  nel  marzo  1807,  principalmente 
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dopo  qpelle  cb’eransi  fatte  nel  1805,  domande  che  chiamavano 
uomini  all’  esercito  senza  restituirne  un  solo,  producessero  un  sini- 
stro elTetto , privando  l’ agricoltura  delle  braccia  occorrenti , e le 
famiglie  dei  loro  sostegni.  Cambac^rès  e Lacuée  pertanto  erano  di- 
sposti ambedue  a presentare  alcune  osservazioni , e a chiedere  che 
si  ponesse  qualche  indugio  nelle  chiamate  di  leve.  Il  sentimento 
che  moveali  era  onesto  e savio;  e sarebbe  stato  a desiderare  per 
Napoleone  che  molti  uomini  avessero  allora  avuto  il  coraggio  di 
fargli  sentire,  prima  che  scoppiasse,  il  grido  delle  madri  desolate, 
grido  che  non  era  per  anco  minaccevole,  ma  che  talvolta,  all’an- 
nunzio di  nna  gran  carniOcina,  come  quella  d’EyIau,  sordamente 
clevavasi  dal  fondo  de’  cuori.  Nulladimeno,  dicendo  a Napoleone  la 
verità,  sicché  gli  servisse  di  utile  ricordo  per  l’avvenire,  la  mi- 
glior cosa  in  quel  momento  era  di  eseguire  le  volontà  di  ini , pe- 
rocché nulla  v’era  di  più  utile,  anche  nell’interesse  della  pace, 
che  il  grande  armamento  da  lui  decretato.  Cosi  le  obbiezioni  di 
Cambacérès  e di  Lacuée,  mandate  in  iscritto  al  quartier  generale, 
ma  tosto  soverchiate  dalle  lettere  posteriori,  che  eran  partite  l’una 
appresso  l'altra,  non  portarono  alcun  ritardo  alla  presentazione, 
all’  approvazione  ed  all*  eseguimento  del  decreto  da  cui  era  chia- 
mata la  leva  del  1808. 

Napoleone  si  affrettò  a far  delle  nuove  truppe  l’ uso  che  con- 
veniva a’ suoi  vasti  disegni.  Egli  aveva,  come  già  si  è detto,  dopo 
il  suo  entrare  in  Polonia,  tratto  dalla  Francia,  sette  reggimenti  di 
fanteria;  da  Parigi  il  15°  leggiero,  il  58°  di  linea,  il  primo  reggimen- 
to dei  fucilieri  della  guardia  e un  reggimento  municipale;  da  Brest 
il  15“  di  linea,  da  Sainl-Lò  il  51“,  da  Boulogne  il  19°.  Aveva  tratto 
dall'  Italia  cinque  reggimenti  di  cacciatori  a cavallo,  e quattro  di  co-  . 
razzieri.  La  maggior  parte  di  questi  corpi  erano  giunti  di  fresco  dal- 
l’Alemagna.  1 reggimenti  15»,  19°  e .58“  di  linea  e il  15“  leggiero  si 
approssimavano  a Berlino,  e andavano  a cooperare  all’assedio  di 
Danzica.  Il  1°  reggimento  de’ fucilieri  della  guardia  e il  reggimento 
della  guardia  municipale  erano  in  marcia.  I quattro  reggimenti  di  co- 
razzieri, partiti  dall’ Italia,  trovavansi  già  sulla  Vistola,  sotto  il  co- 
mando d’ un  ufficiale  d’ alto  merito  che  era  il  generale  d’ Espagne. 
Dei  cinque  reggimenti  di  cacciatori  a cavallo,  due,  il  19°  e il  23“ 
avevano  raggiunto  il  generale  Lefebvre  sotto  Danzica.  Il  1 5“  si  prov- 
vedea  di  cavalli  nell’Annover , e gli  altri  due  venivano  a gran  giornate. 
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1 reggimenti  prowisorii,  ossia  reggimenti  di  marcia,  avevano  giù 
attraversata  l’Alemagna  in  numero  di  dodici  di  fanteria  e quattro  di 
cavalleria.  Erano  stati  posti  a rassegna  sulla  Vistola,  poi  disciolti  e 
spediti  ai  corpi  accampati  sulla  Passarga , spettacol  o ognora  sod- 
disfacente assai  per  l'esercito  cbe  vedeva  riempiersi  i vani  delle 
sue  file,  e sentiva  parlare  ogni  giorno  di  numerosi  rinforzi  che  ac- 
correvano a secondarlo.  Ond’è  che,  se  nei  primi  giorni  in  cui  si 
pose  accampamento  sulla  Passarga,  non  sarebbesi  potuto  presen- 
tare al  nemico  in  un  punto  solo  75  od  80  mila  uomini,  ora  se  ne 
poteva  opporre  100,000  ad  un  improvviso  assalimento.  Le  vettova- 
glie trasportate  da  ogni  parte  sulla  Vistola,  e di  quivi  ai  diversi 
aquartieramenti , per  mezzo  di  carri,  bastavano  ai  cotidiani  biso- 
> gni,  e cominciavano  a formare  le  provvigioni  di  riserbo  pei  casi  di 
mosse  imprevedute.  L’esercito,  bene  scaldato  e ben  nutrito,  era 
in  eccellente  disposizione  d’ animo.  La  cavalleria  pesante  e quella 
di  linea  erano  state  condotte  sulla  Vistola  inferiore , per  giovarsi 
de’  foraggi  abbondanti  cbe  si  trovavano  verso  le  foci  di  quel  fiume. 
I reggimenti  di  cavalleria  leggiera  lasciati  in  osservazione  sulla 
fronte  dei  carnai,  andavano  alternatamente  a gustare  il  riposo  e 
l’abbondanza  s'blle  rive  della  Vistola.  Napoleone  che  avea  voluto 
accrescere  la  sua  cavalleria  da  54  mila  uomini  a CO  mila,  e poi 
a 70,  diè  ordini  per  aumentarla  ad  80  mila  cavalieri.  La  guerra  di 
queir  anno  aveva  giù  fatti  mancare  16  mila  cavalli,  e tre  in  quat- 
tro mila  cavalieri  tra  morti  e feriti.  Oltre  i cavalli  tolti  agli  eserciti 
prussiano  ed  assiano,  Napoleone  n’avea  comprati  17  mila  in  Ale- 
magna,  e ne  faceva  a quei  giorni  comprare  12  mila  in  Francia  per 
fornirne  i depositi.  I lavori  di  Praga,  di  Hodlino  e di  Sierock,  in- 
teramente compiuti , presentavano  opere  di  fortificazione  in  le- 
gname non  men  solide  che  se  fossero  eseguite  a calce.  Gli  aquar- 
tieramenti sulla  Passarga  eran  muniti  di  forti  teste  di  ponte,  cbe 
agevolavano  le  difese  o le  offese,  giusta  il  bisogno.  La  posizione  era 
non  solamente  sicura  ma  buona,  almea  per  quanto  consentivano  il< 
paese  e la  stagione. 

I corpi  in  marcia,  a cagione  dei  depositi  di  fanteria  e di  caval- 
leria, subiliti  luogo  la  strada,  nei  quali  essi  lasciavano  gli  uomini 
e i cavalli  affaticati,  prendendo  in  ricambio  quelli  che  altri  corpi 
aveano  lasciati  anteriormente,  si  trovavano,  nel  giungere  al  ter- 
mine del  lor  viaggio,  di  pari  forza  effettiva  come  alla  loro  par- 
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lenza.  I reggimenti  di  corazzieri  parlili  da  Napoli  erano  giunti  in- 
tieri sulla  Vistola.  Per  le  truppe  cbe  venivano  dall’Italia,  Parma, 
Milano,  Augusta;  per  quelle  che  venivano  dalla  Francia,  Magonza, 
Wurtzburgo  ed  Erfurt  ; e quindi  per  le  une  e le  altre  Wittemberga, 
Potsdam,  Berlino,  Custrino,  Posen,  Thorn  e Varsavia  erano  le  fer- 
mate ove  trovavano  tutto  quello  di  cui  abbisognassero  in  vettova- 
glie, armi,  ed  oggetti  di  vestimento,  fabbricati  dappertutto,  a Pa- 
rigi come  a Berlino,  e cosi  nella  capitale  conquistata  come  nella 
capitale  dei  conquistatori,  impercioccbè  Napoleone  voleva  nutrire  il 
popolo  dell'  una  e dell’  altra.  Solo  a prezzo  di  queste  cure  assidue 
era  provvisto  dell’occorrente,  e mantenuto  in  numero,  a distanze 
di  400  in  500  leghe , un  esercito  regolare  di  400,000  uomini , cifra 
chimerica  allorché  era  data  dalle  storie  antiche  (quando  non  si' 
tratti  di  popoli  migranti),  non  mai  allegata  nelle  moderne,  e per 
la  prima  volta  raggiunta  ed  oltrepassata  nel  tempo  di  cui  narriamo 
i fatti. 

Dell’  affluenza  di  numerose  cerne  ai  depositi  si  giovò  Napoleone 
per  far  venire  dalla  Francia  e dall’  Italia  nuove  truppe,  nel  duplice 
intendimento,  come  dicemmo,  di  accrescere  considerabilmente 
l'esercito  d’operazione  sulla  Vistola,  e di  formare  sull’ Elba  un  al- 
tro esercito  pronto  alla  riscossa.  Potendo  trarre  dai  depositi  sol- 
dati giò  istruiti,  ordinò  al  maresciallo  Kellermann  di  portare  fino 
a 20  il  numero  dei  reggimenti  provvisorii  di  fanteria:  e sino  a 10 
quello  dei  reggimenti  provvisorii  di  cavalleria.  Ma  in  questi  reggi- 
menti non  dovevano  entrare  se  non  cbe  i soldati  nuovi  perfetta- 
mente istruiti  e disciplinati.  Immaginò  un  altro  mezzo  per  trar  pro- 
fitto dalle  cerne , di  appena  cominciata  educazione  militare , e fu 
di  ordinarle  in  battaglioni  delti  di  presidio , composti  di  giovani 
non  per  anco  istruiti  e nemmeno  in  divise , e di  mandarli  ad  Erfurt, 
a Cassel,  a Magdeburgo , ad  Hameln,  e a Custrino,  dove  essi  aveano 
il  tempo  di  addestrarsi,  e rendeano  disponibili  le  vecchie  truppe 
lasciate  in  quelle  piazze.  Stabili  la  forza  di  quei  battaglioni  a circa 
dieci  o dodici  mila  uomini. 

Dato  che  ebbe  sesto  ai  reggimenti  provvisorii , destinati  a in- 
tegrare i corpi  messi  a quartiere  sulla  Vistola,  Napoleone  volle  ai 
sette  reggimenti  di  fanteria,  ai  nove  reggimenti  di  cavalleria  già 
tratti  dalla  Francia  e dall’ Italia,  aggiungerne  altri,  il  che  era  pos- 
sìbile usando  molti  di  quegli  espedienti  che  egli  solo  sapea  trovare. 
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Era  di  guernigione  in  Braunavia  un  bellissimo  reggimento,  il  3°  dì 
linea,  composto  di  tre  battaglioni  di  guerra,  in  tutto  tremila  quat- 
trocento uomini  presenti  sotto  le  armi.  Ei  lo  dii-esse  a Berlino , c 
gli  surrogò  in  Braunavia  il  7°  di  linea  tolto  dalla  guernigione  di 
Alessandria,  e sostituì  al  7»  in  Alessandria  due  reggimenti  di  Na- 
poli, sconfitli  a Sant’ Eufemia,  e che  abbisognavano  d’essere  rior- 
dinati. Non  volendo  lasciare  in  Italia  altri  reggimenti  che  di  dra- 
goni, ei  di  là  fece  partire  il  14°  di  cacciatori  a cavallo  che  vi  si 
trovava  ancora  ; con  che  doveva  essere  aumentato  a dieci  il  numero 
dei  reggimenti  di  cavalleria  tratti  dall’  Italia.  Ordinò  che  si  formasse 
in  Parigi  un  secondo  reggimento  di  fucilieri  della  guardia , poten- 
dosi bene  ivi  far  la  scelta  tra  i giovani  delle  due  leve  del  1807  e 
del  1808.  Tolse  dal  campo  dì  Saint-Lò  il  5°  leggiero,  la  cui  presenza 
non  era  ivi  necessarissima  ; diè  ordine  d’ incamminar  da  Parigi  al 
Reno  un  reggimento  di  dragoni  della  guardia,  che  era  accampato 
a Meudon  e che  doveva  fornirsi  di  cavalli  a Potsdam.  La  cosa  istessa 
prescriveva  pel  26°  di  cacciatori  che  trovavasi  a Saumur , e che  di 
là  si  poteva  trarre  per  la  profonda  quiete  della  Vandea.  Ordinò  di 
porre  in  marcia  un  battaglione  di  marinari  della  guardia,  utilis- 
simo per  la  navigazione  della  Vistola.  In  tal  modo  egli  traeva  dalla 
Francia  e dall’  Italia  tre  reggimenti  francesi  di  fanteria  e tre  di  ca- 
valleria, oltre  un  battaglione  di  marinai,  i quali  tutti  doveano  con- 
correre o a render  compiuti  i corpi  già  esistenti , o a costituire  un 
nuovo  corpo  pel  maresciallo  Lannes.  Questi  caduto  infermo  a Var- 
savia, era  stato  supplito  da  Massena  nel  comando  del  quinto  corpo, 
e incominciava  a ristabilirsi  in  sanità.  Napoleone  voleva,  finito  che 
fosse  r assedio  di  Danzica , con  una  parte  delle  truppe  vittoriose  e 
co'  nuovi  reggimenti  tratti  dalla  Francia , formare  un  corpo  di  ri- 
serva, che  proponevasi  di  dare  a Lannes  e aggiungere  all’esercito 
dì  operazione.  L’ ottavo  corpo  sotto  gli  ordini  di  Mortier,  composto 
di  Olandesi,  d’italiani  e di  Francesi,  sparso  dalle  città  libere  a 
Stralsunda,  e da  Stralsunda  a Colberg,  aveva  fino  allora  avuto  per 
obbietto  l’infrenar  l’ Alemagna.  La  divisione  olandese  stava  a guar- 
dia delle  città  anseatiche;  l’ una  delle  due  divisioni  francesi  tenevasi 
a fronte  degli  Svezzesi  davanti  a Stralsunda;  l’altra  era  a Stettino , 
pronta  a concorrere  o al  blocco  di  Stralsunda  o all’  assedio  di  Dan- 
zica.  La  divisione  italiana  strìngeva  fortemente  Colberg.  Terminati 
che  fosser  poi  quegli  assedii.  Napoleone  avea  divisato  di  riunire 
Coimlalo  e Impero.  — IV.  39 


Digitized  by  Coogle 


óOC  LinBo  vENTEsmosETTnio.  [Marao  1807] 

nell’ oliavo  corpo  lulle  le  iruppe  che  erano  francesi,  e aggiungerle 
all’esercito  attivo.  Pertanto  avrebbe  avuto,  oltre  il  corpo  di  Mas- 
sena  sul  Narew,  e oltre  quelli  di  Ney,  Davout,  Soult,  Rernadotte  e 
Murai,  sulla  Passarga,  due  novelli  corpi  sotto  gli  ordini  di  Morder 
c di  Lannes,  collocati  fra  la  Vistola  e I’  Oder,  e pronti  a dar  mano 
al  secondo  esercito  che  si  proponeva  di  formare  in  Alemagna. 

Di  questo  secondo  esercito  egli  creò  gli  elementi  nel  seguente 
modo.  Trovavansi  nella  Slesia  parte  dei  Bavari  e tutti  i Wnrtem- 
berghesi,  che,  sotto  il  principe  Girolamo  e il  generale  Vandarome, 
conduceano  a termine  gli  assedii  delle  fortezze.  Sui  lidi  del  Baltico 
cranvi  gli  Olandesi  appartenenti  allora  al  corpo  di  Morlier , e gli 
Italiani  che  pur  ne  facevano  parte,  gli  uni  stabiliti,  come  dicemmo, 
nelle  città  anseatiche,  gli  altri  dinanzi  a Colberg.  Erano  buoni  au- 
siliari, sino  a quel  giorno  fedeli,  e cominciavano  ad  imparar  la 
guerra  alla  scuola  de’ Francesi.  Napoleone  pensò  ad  accrescere  il 
loro  numero,  c ad  unirli  con  10,000  soldati  di  buona  e vecchia 
truppa  francese  in  modo  da  formar  sull’  Elba  un  esercito  di  oltre 
100,000  uomini. 

Chiese  dapprima  alla  Confederazione  del  Reno,  allegando  i 
sospetti  armamenti  dell’Austria,  un’  altra  parte  del  contingente  che 
aveva  diritto  di  domandare , e che , dovendo  essere  di  20,000  uo- 
mini, gliene  procurerebbe  15,000  o in  quel  torno.  Ei  gravava  con 
ciò  i governi  tedeschi  suoi  alleali , ma  quella  guerra , se  l’ inten'ento 
dell’Austria  la  complicasSh,  poneva  il  recente  loro  ingrandimento 
alai  rischio,  che  autorizzava  Napoleone  a chieder  loro  un  simile 
sforzo.  D’ altra  parte  rendevansi  con  ciò  malcontenti  i popoli  assai 
più  che  i governi , e questa  sola  considerazione  faceva  più  incresce- 
vole una  tal  domanda.  Napoleone  pensò  inoltre  a chiedere  al  no- 
vello regno  d’ Italia  due  de’  suoi  reggimenti  di  fanteria  e due  di  ca- 
valli. Non  già  nel  paese  loro  dovevano  gl’italiani  imparare  l’arte 
della  guerra,  ma  nel  Settentrione,  alla  scuola  del  grande  esercito; 
c se  i Tedeschi  polcano,  in  un  certo  qual  modo  lagnarsi  di  servire 
ad  interessi  che  pareano  non  essere  i loro  propri! , gl’ Italiani  non 
nvcauo  a fare  lamenti  di  tal  sorta,  perocché  gl’  interessi  della  Fran- 
cia erano  pur  quelli  dell’  Italia,  ed  insegnando  loro  il  combattere  si 
veniva  ad  ammaestrarli  nell’ arte  di  difendere  un  giorno  la  nazionale 
loro  indipendenza. 

Napoleone  ebbe  un  altro  pensiero , che  in  quel  momento  sem- 
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brò  una  malizia,  c fu  di  richiedere  truppe  alla  Spagna.  Pochi  dì  in- 
nanzi alla  battaglia  d' Iena,  il  principe  della  Pace,  sempre  inteso  a 
tradimenti , aperti  od  occulti , avea  messo  fuori  un  proclama  con 
cui  eccitava  alle  armi  la  nazione  spagnuola,  sotto  il  singoiar  pre- 
testo che  l’indipendenza  della  Spagna  era  minacciata.  In  Ispagna, 
in  Francia  e nel  resto  dell’Europa  ognun  cbiedevasi  da  chi  mai  po- 
teva esser  minacciata  quell’indipendenza.  Facile  era  la  risposta.  Il 
principe  della  Pace  avea  creduto , come  tutti  gli  avversari!  della 
Francia,  alla  superiorità  dell’esercito  prussiano,  e da  questo  aspet- 
tava la  distruzione  di  quello  che  dicevasi  il  comiin  nemico.  Ma  la 
vittoria  d’iena  lo  disingannò,  e quindi  egli  osò  dire  che  il  suo  pro- 
clama aveva  per  intento  di  armare  la  nazione  spagnuola  e di  con- 
durla in  aita  di  Napoleone,  se  questi  ne  abbisognasse.  La  menzo- 
gna era  troppo  golTa  per  poter  illudere.  Napoleone  si  contentò  di 
sorridere , e di  rimettere  ad  altro  tempo  la  cosa.  Intanto  si  trova- 
vano lungo  i Pirenei  alcune  migliaia  di  buoni  soldati  spagnnoli,  che 
nulla  avevano  a fare,  quando  non  fossero  destinati  a movere  con- 
tro la  Francia.  Si  trovavano  alcune  altre  migliaia  di  soldati  spagnnoli 
a Livorno,  per  guardia  di  quella  piazza  del  regno  d’Etruria,  i quali 
potevano  servir  piuttosto  a darla  agl’inglesi  che  a difenderla.  Na- 
poleone mostrando  di  creder  sincera  la  spiegazione  che  il  principe 
della  Pace  dava  al  suo  proclama,  lo  ringraziò  del  suo  zelo,  e gli 
richiese  di  fornirgliene  una  novella  prova  con  aiutarlo  di  15  mila 
uomini,  che  nulla  giovavano  sì  a’Pirenei  come  a Livorno.  Napo- 
leone soggiunse  che  si  proponeva  di  dar  nelle  loro  mani  l’Annover, 
proprietà  dell’Inghilterra,  a pegno  della  restituzione  dellé  colonie 
spagnuole.  Non  occorrevano  in  verità  ragioni  con  tant’arte  pensate 
per  la  bassezza  del  governo  spagnuolo  di  quel  tempo.  Non  sì  tosto 
perveniva  in  Madrid  il  dispaccio  di  Napoleone,  che  era  spedito  alle 
truppe  spagnuole  l’ordine  di  marciare.  Nove  in  dieci  mila  uomini 
partivano  dai  Pirenei,  e ■t  io  5 mila  da  Livorno.  Napoleone  mandò 
dappertutto  gli  ordini  necessari!  perchè  fossero  ricevuti,  sì  in  Fran- 
cia come  nei  paesi  assoggettati  dalle  sue  armi , nel  modo  più  ami- 
chevole e più  ospitale , e provveduti  in  copia  di  viveri , di  vesti- 
menta  ed  anche  di  danaro. 

Stava  egli  dunque  per  avere  sull’Elba  Tedeschi , Italiani,  Spa- 
gnuoli  ed  Olandesi,  in  numero  di  60  mila  uomini  almeno.  1 Bavari 
ed  i Wurtemberghesi,  insieme  al  nuovo  contingente  domandato  alla 
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Confederazione  del  Reno , potevano  sommare  a 30  mila  uomini  in- 
circa; gli  Olandesi  accresciuti  di  alcune  truppe,  a IS  mila;  gli  Spa- 
gnuoli  ad  altrettanto  ; gl’italiani  a 7 io  8 mila.  Per  formarne  ottime 
truppe,  bastava  aggiunger  loro  una  certa  quantità  di  Francesi.  Na- 
poleone immaginò  un  mezzo  di  procurarsene  40  mila , e de’  mi- 
gliori, estraendoli  pure  dall'  Italia  e dalla  Francia.  Aveva  egli  avuto 
gran  tempo  prima  la  cautela  d’ ordinare  che  fosse  posto  in  istato 
di  guerra  l'esercito  d’Italia.  Cinque  divisioni  di  fanteria  erano 
bell’ e pronte  nel  Friuli  e nella  Lombardia.  Napoleone  risolvè  di 
chiamare  da  Brescia  e da  Verona  le  due  divisioni  Molitor  e Bou- 
det,  divisioni  eccellenti  e degne  dai  loro  capi , le  quali  mostra- 
rono dappoi  di  che  fossero  capaci,  ad  Essling  ed  a Wagram.  Tra 
r una  e l’ altra  sommavano  a lo  in  10  mila  uomini  quasi  tutti  vec- 
chi soldati  d’Italia,  misti  ad  alcuni  giovani  delle  ultime  leve.  Fu 
dato  a queste  divisioni  l’ordine  di  passar  le  Alpi  e di  incamminarsi 
per  Augusta  l’ una  a Magdeburgo  l’altra  a Berlino.  Bastava  un  mese 
e mezzo  a questo  tragitto. 

Così  Napoleone  stremava  di  forze  l’ Italia.  Ma  l' Italia  a que’giomi 
era  di  assai  minore  importanza  che  l’ Alemagna.  Ben  difeso  alle 
spalle  mentre  sarebbe  in  Polonia , certo  di  potersi  ripiegare,  per  la 
Slesia  o per  la  Sassonia , sopra  la  Boemia,  e di  atterrar  l’ Austria 
con  un  sol  colpo  del  rovescio  della  sua  spada,  egli  era  sempre  si- 
curo di  liberar  l’ Italia  qualora  fosse  temporaneamente  invasa.  Egli 
calcolava  adunque  con  molta  abilità,  preferendo. di  stabilirsi  forte 
in  armi  nell’ Alemagna  piuttosto  che  in  Italia.  Però  non  senza  un 
compenso  egli  indeboliva  quest'ultimo  paese,  imperocché  aveva 
prescritto  che  gli  mandassero  20,00<)  giovani  soldati,  da  prendersi 
sulle  leve  del  1807  e del  1808,  ed  ordinò  inoltre  che  si  estraessero 
le  scelte  compagnie  dai  battaglioni  di  deposito  per  formare  in  Lom- 
bardia due  altre  divisioni  attive  ; il  che  fu  reso  facile  dalla  sua  pre- 
videnza col  tenere  i depositi  d'Italia  al  pari  di  quelli  di  Francia 
sempre  pieni  e ben  esercitati.  Ei  doveva  adunque  presto  avere,  co- 
me già  innanzi,  60  mila  uomini  sull’Adige,  che  crescerebbero 
a lì  mila  col  corpo  di  Marmont,  e a 90  mila  richiamando  un  grosso 
distaccamento  da  Napoli  verso  Milano. 

Ma  15  mila  Francesi  non  bastavano  suU'Elba  per  servire  di  le- 
game e d’appoggio  ai  60  mila  ausiliari  di' egli  stava  per  riunire. 
Pensava  inoltre  Napoleone  di  trar  dalla  Francia  un  altro  aiuto  pre- 
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zioso.  Avea  formato  a Boulogae,  a Saint-Ld,  a Pontivy  e a Napo- 
léonville  quattro  accampamenti,  composti  d'un  certo  numero  de’suoi 
reggimenti  più  vecchi , cioè  di  quelli  che  avevano  maggiore  biso- 
gno di  riposarsi  e di  reintegrarsi , e li  aveva  largamente  provvedati 
di  quanto  fosse  loro  necessario  cosi  in  uomini  come  in  materiale. 
Questi  reggimenti  davano  una  forza  effettiva  di  513  mila  uomini  a un 
dipresso  ; dovevano  essere  secondati , come  già  dicemmo,  da  alcuni 
distaccamenti  di  guardie  nazionali , che  fornirebbero  6,000  uomini 
a Sant’Omero,  3,000  a Cherburgo,  5,000  fra  Oleron  e Bordeaux,  e 
inoltre  da  10,000  marinai  della  flottiglia  di  Boulogne,  da  operai  or- 
dinati in  reggimenti  che  erano  5000  in  Anversa,  8,000  in  Brest, 
3,000  in  Lorient,  4,000  in  Roubefort,  da  12,000  quardacoste,  e da 
trentamila  uomini  di  gendarmeria , che  era  sempre  facile  il  riunire 
sopra  un  punto,  chiamando  questa  milizia  da  23  leghe  d’ogni  parte. 
Era  una  forza  di  90  mila  uomini  lungo  le  coste,  che  potea  sommi- 
nistrare 25  in  30  mila  nomini  sulla  parte  delle  spiagge  che  fosse  mi- 
nacciata. Napoleone  immaginò  di  sostituire  alle  truppe  regolari  dei 
campi  di  Boulogne,  di  Saint-Lò,  di  Pontivy,  di  Napoléonville,  una 
nuova  creazione  : ordinò  che  si  formassero  cinque  legioni,  compo- 
ste d’ufllciali  tolti  dall’ esercito,  e di  soldati  novelli,  tratti  dalle  due 
ultime  leve , e comandate  da  cinque  senatori,  forte  ognuna  di  sei  bat- 
taglioni e di  seimila  uomini,  30  battaglioni  e 30  mila  uomini  in  to- 
tale. Dovevano  educarsi  all’armi,  stanziando  in  riva  all’oceano.  Lo 
stato  permanente  di  guerra  in  Francia  dal  92  in  poi,  aveva  procu- 
rata una  tal  quantità  di  ufliciali,  che  non  se  ne  mancava  mai  da 
formarne  quadri  per  novelli  corpi.  Gli  elementi  di  coleste  cinque 
legioni  non  potevano  per  verità  essere  riuniti  che  entro  due  o tre 
mesi , cioè  innanzi  la  fine  di  maggio  o il  cominciar  di  giugno  ; ma 
le  truppe  dei  campi  non  istavano  ancora  per  togliersi  dalle  marine. 
Se  in  maggio  od  in  giugno  gl’inglesi  non  fossero  veduti  veleggiare 
contro  le  coste  della  Francia,  ma  bensì  contro  quelle  d’ Alemagna, 
2.J  mila  vecchi  soldati  de’ campi  istessi  dovevano  seguire  il  movi- 
mento delle  squadre  inglesi,  in  pari  tempo  risalire  le  spiagge  della 
Manica,  del  mare  settentrionale,  del  Baltico,  per  la  Normandia, 
la  Piccardia,  l’Olanda,  l’Annover,  il  Mecklemburgo , e venire  a 
congiungersi  in  Alemagna  colle  due  divisioni  Boudet  e Molitor. 
Avean  ordine  di  marciar  più  prestamente  se  la  condotta  dell' Au- 
stria ciò  rendesse  necessario,  e dovevano  in  ogni  caso  lasciar  die- 
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tro  di  se  le  cinque  legioni,  la  cui  presenza  riuscirebbe  utile  anche 
prima  che  fossero  compiutamente  ordinate. 

Conquesti  provvedimenti,  Napoleone  stava  per  avere,  con  le 
divisioni  Boudet  e Molitor,  coi  33  mila  uomini  tratti  dalla  Norman- 
dia e dalla  Bretagna,  coi  GO  o 70  mila  ansiliarii.  Tedeschi,  Italiani, 
Spagnuoli,  ed  Olandesi,  un  secondo  esercito  di  oltre  a 100  mila  uo- 
mini, sull'  Elba,  senza  i due  corpi  dei  marescialli  Mortier  e Cannes 
che  avevano  l’incarico  di  legare  l’esercito  di  riserva,  col  grande 
esercito  operante  sulla  Vistola.  Dotato  di  un  ammirabile  ingegno 
per  muovere  le  sue  numerose  truppe,  ei  poteva  ripiegando  la  sua 
coda  sulla  sua  testa,  e la  sua  testa  sulla  coda,  la  sua  sinistra  sulla 
sua  dritta,  e la  sua  diritta  sulla  sua  sinistra,  portare  il  grosso  delle 
sue  forze  o avanti  sul  Niemen,  o indietro  sull’  Elba,  o a diritta  sul- 
r Austria,  od  a sinistra  sulla  marina.  Con  quelli  che  aveva  ooudotto, 
e quelli  che  doveva  condurre  in  appresso,  egli  non  aveva  meno 
di  440  mila  uomini  in  Alemagna,  fra  cui  360  mila  Francesi  ed  80  mila 
alleati.  Non  mai  tali  forze  erano  state  riunite  con  eguale  potenza, 
con  egual  vigore,  con  eguale  prontezza. 

Di  tutti  questi  rinforzi  erano  giunti  soltanto  i nuovi  reggimenti 
tratti  dalla  Francia  e dall’  Italia,  i reggimenti  provvisorii  che  ogni 
giorno  venivano  a compiere  le  file  del  grande  esercito,  i Bavari,  i 
Wurtemberghesi  che  operavano  nella  Slesia,  gli  Olandesi  sul  Bal- 
tico, e le  truppe  di  Mortier  sparse  avanti  a Stralsuoda,  Colberg  e 
Danzica.  Gli  ordini  erano  partiti  per  le  divisioni  Boudet  e Molitor, 
e per  le  altre  truppe  italiane,  tedesche,  spagnnole  e francesi. 

Il  maresciallo  Brune  che  si  trovava  al  campo  di  Bonlogne  in  qua- 
lità di  generale  supremo,  e che  raccomandava  ogni  giorno  la  me- 
moria deir  Helder,  fu  chiamato  a Berlino  per  essere  preposto  al 
secondo  esercito  radunato  in  Alemagna. 

In  questo  frattempo  gli  assedii  continuavano.  Prima  di  narrare 
le  vicende  del  più  importante  di  tutti  questi  assedii,  di  quello  in 
cui  tutto  l’ inverno  si  compirono  memorabili  fatti , è d’ uopo  far 
menzione  di  un  accidente  che  per  poco  non  mise  a grave  repenta- 
glio la  sicurezza  nostra  da  tergo.  Il  maresciallo  Mortier  comandante 
dell’S"  corpo,  e che  teneva,  dopo  la  partenza  del  re  Luigi,  quattro 
divisioni  sotto  i suoi  ordini,  una  olandese,  una  italiana,  e due  fran- 
cesi, aveva  posta  verso  le  bocche  dell'  Elba  la  divisione  olandese, 
lasciata  davanti  a Stralsunda  la  divisione  francese  Grandjean,  po- 
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stata  a Stettiao  la  divisione  francese  Dupas,  e spinta  la  divisione 
italiana  innanzi  a Colberg  per  frenare  i partigiani  incomodi  che  la 
guernigione  gettava  fra  la  Vistola  e l' Oder.  Aggiungiamo  che  dei 
sei  reggimenti  di  cui  componevansi  le  due  divisioni , quattro  ne 
erano  stati  tolti,  il  2°  leggiero  per  avviarlo  sopra  Danzica,  il  li" 
leggiero  per  mandarlo  a Thorn,  il  32°  ed  il  65°  di  linea  per  rinforzare 
r esercito  sulla  Passarga.  Si  era  dato  in  compenso  al  maresciallo 
Mortier  il  58°  giunto  da  Parigi,  ed  inoltre  gli  si  destinavano  parecchi 
dei  reggimenti  che  venivano  dalla  Francia.  Egli  adunque  non  aveva 
potuto  lasciare  al  generale  Grandjean  che  due  reggimenti  francesi, 
il  4°  leggiero  ed  il  58°  di  linea.  Aveva  condotto  seco  il  72°  per  so- 
stenere gl’  Italiani  dinanzi  ai  Colberg. 

Fu  questo  il  momento  scelto  dagli  Svezzesi  per  tentare  un’im- 
presa alle  spalle  dell’esercito  nostro.  Essi  occupavano  sempre 
Stralsunda,  piazza  marittima  importante  della  Pomerania  svedese  e 
lo  scalo  per  cui  ordinariamente  scendevano  in  Alemagna.  Questa 
piazza  ben  valea  la  fatica  d*  un  assedio,  qualora  Danzica  non  avesse 
meritata  la  preferenza  sopra  ogni  altra  conquista  di  tal  genere.  Il 
re  di  Svezia,  la  cui  ragione  sconcertata  doveva  far  perdere  il  trono 
alla  sua  famiglia,  al  suo  paese  la  Pomerania  e la  Finlandia,  si  era 
ripromesso  di  sboccare  da  Stralsunda  con  un  esercito  composto  di 
Russi,  Inglesi  e Svezzesi,  e nuovo  Gustavo-Adolfo  tentare  un  ardito 
sbarco  sul  continente  dell’  Alemagna.  Ma  Napoleone , dominatore 
assoluto  di  questo  istcsso  continente , aveva  obbligate  le  truppe 
svezzesi  a rinchiudersi  in  Stralsunda , come  bloccale,  in  una  testa 
di  ponte.  Il  re  di  Svezia  ardente  cogli  amici,  non  meno  che  coi  ne- 
mici, manifestava  una  grande  malaconientezza  della  Russia,  ma 
principalmente  dell’  Inghilterra  che  non  gli  inviava  neanche  un  sol- 
dato, e che  inoltre  gli  dava  sussidii  con  una  rara  parsimonia.  Per 
tal  modo  rinchiuso  egli  stesso  nei  suoi  Stati,  dacché  non  gli  era  più 
permesso  di  viaggiare  sul  continente,  viveva  a Stoccolma,  triste, 
isolato,  lasciando  il  generale  Essen  a Stralsunda  con  un  corpo 
di  13  mila  uomini  di  buone  truppe.  Questo  generale  avvertito  di 
quanto  accadeva  dinanzi  a se,  non  resistette  al  desiderio  di  forzare 
la  linea  di  blocco  che  i Francesi  difendevano  con  troppo  scarso 
numero  di  truppe.  Sboccò  il  1°  di  aprile  alla  testa  di  13  milaSvez-  , 
zesi  contro  il  generale  Grandjean,  il  quale  non  avea  da  opporgli 
che  5 in  6 mila  uomini,  di  cui  la  metà  al  più  Francesi.  11  generale 
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Grandjean  dopo  essersi  valorosamente  difeso  avanti  alla  piazza,  vi- 
sto il  pericolo  di  essere  spuntato  sulle  ali , fu  costretto  a ritìraEsi 
prima  sopra  Anklam,  quindi  sopra  Unkermunda  e Stettino.  Fece 
una  ritratta  in  buon  ordine,  secondata  dal  valore  dei  Francesi  e 
degli  Olandesi,  perdette  pochi  soldati  sul  campo  di  battaglia,  ma  un 
gran  numero  di  bagagli,  e qualche  distaccamento  rimasto  indietro 
che  noiv  aveva  potato  essere  raccolto  , specialmente  nelle  isole  di 
Usedom  e Wollin  che  chiudono  il  Grosse-HalT.  Questa  sorpresa 
produsse  una  certa  emozione  alle  spalle  dell’  esercito,  specialmente 
a Berlino,  ove  una  popolazione  inimica,  profondamente  accorata, 
ed  avida  di  avvenimenti,  cercava  in  ogni  circostanza  impreveduta 
alimento  alle  sue  speranze.  Ma  la  fortuna  della  Francia  allora  si 
splendida  non  poteva  lasciare  ai  suoi  avversari!  che  brevi  gioie.  In 
questo  punto  giungevano  sull'  Elba  e sull’  Oder  alcuni  de’  reggi- 
menti venuti  dalla  Francia,  e fra  gli  altri  il  1 5°  di  linea,  e parecchi 
de’ reggimenti  provvisori!.  Il  generale Clarke,  che  reggeva  Berlino 
con  senno  e fermezza,  fece  tosto  partire  il  15°  di  linea  per  rinfor- 
zare il  generale  Grandjean  a Stettino.  Vi  aggiunse  un  reggimento 
provvisorio,  e parecchi  squadroni  di  cavalleria  che  erano  disponi- 
bili nei  gran  deposito  di  Potsdam.  Dal  canto  suo  il  generale  Morder 
retrocedette  alla  testa  del  73°,  e di  parecchi  distaccamenti  italiani 
tratti  da  Colberg.  Queste  truppe  riunite  alla  divisione  Grandjean  , 
bastavano  a punire  gli  Svezzesi  del  loro  tentativo.  Il  maresciallo 
Morder  le  distribuì  in  due  divisioni,  sotto  i generali  Grandjean  e 
Uupas,  pose  il  73°,  il  1.5°  di  linea  e gli  Olandesi  nella  prima,  il  4* 
leggiero  ed  il  58°  di  linea  ed  alcuni  Italiani  nella  seconda,  lasciò 
i reggimenti  provvisori!  per  coprire  la  sua  sinistra  e le  sue  spalle, 
e marciò  contro  il  nemico , con  quella  tranquilla  risolutezza  che 
Io  disdngueva.  Cacciò  gli  Svezzesi  di  posizione  in  posizione,  li  ri- 
condusse sulla  Peena,  passò  lor  malgrado  questo  fiume,  e li  ricac- 
ciò sopra  Stralsunda  con  una  perdita  di  qualche  centinaio  di  morti 
e 3,000  prigionieri.  La  corsa  degli  Svezzesi  cominciata  ai  primi 
d’aprile  era  finita  il  18. 

Il  generale  Essen  temendo  che  la  Poroerania  intera  gli  fosse 
tolta  ben  presto , volle  salvarla  con  un  armistizio.  Un  parlameniu- 
^ rio  venne  ad  offrire  da  parte  sua  al  maresciallo  Mortier  di  render 
neutrale  quella  provincia,  sospendendovi  ogni  sorta  d’ ostilità.  Sic- 
come a noi  era  impossibile  assediare  Stralsunda , nulla  poteva  con- 
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venirci  meglio  che  chiudere  un  passo  per  cui  gl'inglesi  avrebbero 
potuto  penetrare  in  Alemagna  e rendere  disponibili  ^r  l' assedio 
di  Danzica  le  truppe  che  sarebbe  stato  necessario  lasciare  nella 
Pomerania  svezzese.  Il  maresciallo  Mortier,  conoscendo  in  questo 
proposito  i disegni  di  Napoleone , consenti  ad  un  armistizio  in  virtù 
del  quale  gli  Svezzesi  promettevano  di  tenere  un'assoluta  neutra- 
lità, di  non  aprire  la  Pomerania  ad  alcun  nemico  della  Francia,  c 
di  non  fornire  aiuto  di  sorta  nè  a Colberg , nè  a Danzica.  Ogni  ri- 
presa di  ostilità  doveva  essere  preceduta  da  un  avviso  dato  dieci 
giorni  prima.  L’ armistizio  fu  mandato  a Napoleone  affinché  Io  ra- 
tificasse. 

Napoleone  non  poteva  pensare  in  altro  modo  che  il  suo  luo- 
gotenente, imperocché  il  motivo  che  lo  aveva  spinto  a ridurre  al 
minor  numero  possibile  le  troppe  poste  innanzi  a Stralsunda , do- 
veva disporlo  all’  accettazione  di  un  armistizio  che  annullava  Stral- 
sunda senza  distrarre  alcuna  parte  delle  nostre  forze  per  farne  il 
blocco.  Accettò  dunque  P armistizio  proposto , a condizione  che  il 
termine  per  denunciare  la  ripresa  delle  ostilità  fosse  portato  da 
dieci  giorni  ad  un  mese. 

Il  generale  Essen  sottoscrisse  l’armistizio  cosi  modificato,  e lo 
mandò  a Stocolma  a fine  d’ ottenerne  la  raUflcazione  del  re.  Il  ma- 
resciallo Mortier  dovette  frattanto  rimanere  sulla  Peena  colle  sue 
forze,  e trasportarle  quindi  verso  Stetiino,  Colberg  e Danzica,  la- 
sciando tuttavia  gli  Olandesi  per  soprawegiiare  la  provincia  resa 
neutrale. 

Del  resto,  se  gli  Svezzesi  avevano  a noi  giovato,  accettando 
questo  armistizio , avevano  giovato  anche  a se  stessi , imperocché 
le  truppe  francesi  accumulavansi  a Berlino.  Il  3°  di  linea  tratto  da 
Braunavia,  e forte  di  3,400  nomini  ; quattro  o cinque  reggimenti 
provvisorii  in  marcia  dal  Reno  all’Elba;  il  15°  di  cacciatori  che  era 
per  fornirsi  di  cavalli  nell'Annover  ; finalmente  il  19°  di  linea  par- 
tito dal  campo  di  Boulogne,  erano  stati  diretti  sulla  Pomerania.  Gli 
Svezzesi  avrebbero  pagato  colla  loro  distruzione  totale  il  tempo 
fatto  perdere  alle  truppe  francesi.  In  questo  frattempo,  Danzica  era 
stata  investita,  ed  i lavori  d’assedio  erano  cominciati.  Napoleone 
sulle  prime  voleva  soltanto  bloccare  questa  piazza , ma  prolungan- 
dosi la  guerra,  egli  deliberò  di  profittare  dell’inverno  per  impadro- 
nirsene; e ben  ne  valeva  la  pena, 
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lofalti  essa  signoreggia  la  bassa  Vistola,  e domina  le  rn*- 
lili  pianure  che  questo  fiume  percorre  verso  la  sua  foce,  rin- 
chiude un  vasto  porto,  e contiene  le  ricchezze  del  commercio 
del  Settentrione.  Presa  Oanzica,  Napoleone  più  non  poteva  es- 
sere smosso  nella  sua  posizione  della  Vistola  inferiore;  toglieva 
ai  collegati  il  mezzo  di  spuntare  la  sua  sinistra,  ed  entrava  in 
possesso  di  un  deposito  immenso  di  grano  e di  vini  snihciente 
ad  alimentare  l’esercito  per  più  d’un  anno.  Era  adunque  impossi- 
bile di  trarre  maggior  proOtto  dell’inverno,  che  col  fare  una  simile 
conquista.  Afa  essa  richiedeva  un  lungo  assedio,  si  a cagione  dei 
lavori  della  piazza , come  a cagione  del  forte  presidio  incaricato  di 
difenderla.  Senei  principio  della  stagione  campale  Napoleone  avesse 
potuto  far  di  viva  forza  un  tale  assedio  , ò da  presumersi  che  le 
opere  di  Danzica  che  erano  di  terra  e neglette , avrebbero  cednto 
ad  un  assalto  imprevisto. 

Ala  Napoleone  non  aveva  allora  nè  truppe  disponibili,  nè  grossa 
artiglieria,  ed  crasi  veduto  io  necessitii  di  bloccar  Danzica  con  al- 
cuni tedeschi  ed  alcuni  polacchi  ausiliari,  sostenuti  da  un  solo  reg- 
gimento francese,  il  3°  leggiero.  Il  re  di  Prussia  avvertito,  ebbe 
dunque  il  tempo  di  porre  in  isiato  di  difesa  una  piazza  che  era  Tul- 
timo  baluardo  del  suo  regno , il  più  vasto  deposito  delle  sue  ric- 
chezze, e,  finché  rimaneva  nelle  sue  mani,  un  grave  pericolo  per 
Napoleone.  Egli  vi  aveva  posto  un  presidio  di  18  mila  uomini , di 
cui  14  mila  prussiani,  e 4 mila  russi.  Gli  aveva  dato  per  governa- 
tore il  celebre  maresciallo  Kalkreulh  a quei  giorni  ozioso  e maldi- 
cente a Kocnigsberga  , ed  assai  atto  a questo  comando.  Non  era  a 
temersi  che  questo  vecchio  guerriero,  il  quale  aveva  condannato  a 
morte  il  comandante  di  Stettino  per  aver  egli  consegnato  il  posto 
commesso  alla  sua  guardia , opponesse  debole  resistenza  ai  Fran- 
cesi. Appena  giunto  il  maresciallo  Kalkreutb,  fini  di  ardere  i ricchi 
sobborghi  di  Danzica,  che  il  suo  predecessore  aveva  cominciato  a 
dar  in  preda  alle  fiamme.  Si  adoperò  a riparare  1 lavori  di  difesa, 
a ravvivare  gli  spiriti  della  guarnigione,  e mettere  sgomento  in 
chiunque  fosse  tentato  alla  resa. 

Danzica  non  era  dunque  più  nel  marzo  1807  una  piazza  mi- 
nata o negletta  che  fosse  possibile  espugnar  per  sorpresa.  Oltreché 
essa  aveva  un  eccellente  governatore , una  poderosa  guernigione , 
ed  opere  di  difesa  solide  e vaste , presentava  un  sito  di  accesso 
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sommameate  difficile.  AI  pari  di  tutti  i grandi  fiumi , la  Vistola  ha 
il'suo  Delta. 

Un  poco  al  di  sotto  di  Mewe  a 15  leghe  incirca  dal  Baltico 
essa  dividesi  in  due  bracci  che  rinchiudono  un  paese  fertile  e ricco 
che  è chiamato  l’ isola  di  Nogath.  L’ uno  di  questi  bracci , quel  di 
destra,  va  sotto  il  nome  di  Nogath  a gittarsi  nel  golfo  chiamato 
Frische-Haff;  l’altro  quello  di  sinistra,  al  quale  rimane  il  nome  di 
Vistola , scorrendo  dirittamente  a settentrione  fino  ad  una  lega  dal 
mare , v’  incontra  ad  un  tratto  un  banco  di  sabbia , si  rivolge  a oc- 
cidente , e dopo  aver  corso  luogo  quel  banco  di  sabbia  per  7 in  8 
leghe,  si  ritorce  a tramontana,  e finalmente  cade  nel  Baltico.  AI- 
r imboccatura  di  questo  ultimo  braccio  della  Vistola,  in  mezzo  ad 
un  paese  piano,  fertilissimo,  sovente  inondato,  ed  al  piededi  alcuni 
monticelli  sabbiosi,  è posta  la  città  di  Danzica,  a qualche  migliaio 
di  passi  dal  mare. 

Il  lungo  banco  di  sabbia  dinanzi  al  quale  la  Vistola  si  rivolge 
per  iscorrere  a occidente,  chiamasi  il  Nehrung.  Dà  una  parte  esso 
finisce  davanti  a Danzica , dall’  altra  prolungandosi  per  un  venti  le- 
ghe, viene  a formare  una  delle  rive  del  Frische-Haff,  e a raggiun- 
gere Koenigsberga  con  un  taglio  a Piliau,  taglio  naturale  che  le 
acque  del  Nogath,  della  Passarga  e del  Prégel  praticarono  per  isca- 
ricarsi  dal  Frische-Haff  nel  Baltico.  Infatti  per  Piliau  si  penetra 
dal  Frische-Haff  nel  Baltico , e di  qui  passa  la  navigazione  dell’  im- 
portante città  di  Koenigsberga. 

Si  pub  adunque,  purché  si  passi  Io  stretto  taglio  di  Piliau,  co- 
municar per  terra  da  Koenigsberga  a Danzica  seguendo  questo 
banco  di  sabbia  del  Nehrung,  largo  tutto  al  più  una  lega,  e ordi- 
nariamente assai  meno,  lungo  35  leghe,  senza  un  solo  albero,  ec- 
cettocbè  presso  Danzica , e sparso  appena  di  alcune  capanne  di  pe- 
scatori. 

Danzica  posta  sul  ramo  sinistro  della  Vistola , quello  che  con- 
servò questo  nome,  è a 3,300  tese  dal  mare,  cioè  poco  men  di  una 
lega.  II  forte  di  Weichselmfinde  regolarmente  costrutto  chiude  l’im- 
boccatura della  Vistola.  Per  accorciare  il  tragitto  dalla  piazza  al 
mare,  un  canale,  chiamato  canal  di  Laake,  Ai  scavato.  Il  terreno 
compreso  tra  il  fiume  ed  il  canale,  presenta  un’  isola  che  chiamasi 
VHolm.  Parecchi  fortini  eretti  in  quest’  isola,  dominano  il  fiume  ed 
il  canale  che  formano  le  due  uscite  verso  il  mare.  Finalmeute  la 
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piazza  stessa  posta  sulle  rive  della  Vistola,  attraversata  da  un  pic- 
colo fiume,  la  Motiau,  circondata  dalle  loro  acque  riunite,  chiuse 
in  una  cinta  bastionata  di  venti  fronti , è del  più  difficile  accesso , 
imperocché  si  trova  accerchiata  di  un’  inondazione  non  fattizia  ma 
naturale,  che  l’ assediente  non  può  far  cessare,  divertendo  Tacque, 
e contro  la  quale  gli  abitanti  stessi  durano  grandissima  fatica  a 
difendersi,  in  certi  momenti  del  giorno  e dell’anno.  Danzica  cosi 
circondata  a settentrione,  a orientò  e a mezzodì,  da  terreni  inon- 
dati in  cui  non  è possibile  aprir  la  trincea,  sarebbe  dunque  inac- 
cessibile senza  le  alture  sabbiose  che  la  signoreggiano,  e che  ven- 
gono a finire  in  ripide  chine  al  piede  delle  sue  mora,  verso  la 
faccia  occidentale.  Laonde  si  ebbe  tosto  pensiero  d’ impadronirsi 
di  quelle  allure  a profitto  della  difesa,  e furono  esse  coronate  di 
una  serie  d’opere  che  presentano  una  seconda  cinta.  Da  queste 
alture  Danzica  fu  generalmente  attaccata.  Infatti,  presa  che  sia  la 
doppia  cinta  che  occupa  la  loro  sommità,  si  può  opprimere  la 
città  con  un  fuoco  grandinante,  e non  è guari  possibile  ch'ess;i 
vi  resista.  Tuttavia  questa  doppia  cinta  non  lascia  d’ esser  difficile 
agli  assalti.  I lavori  di  difesa  di  Danzica  sono  su  terra,  e presen- 
tano in  vece  di  scarpe  murate,  terrapieni  erbosi.  Ma  ai  piedi  dì 
questi  si  trovavano  allora  disposte  forti  palizzate  d’ enorme  dimen- 
sione (avevano  allora  15  pollici  di  diametro),  assai  vicine  le  mie 
alle  altre , e profondamente  confitte  in  terra.  Le  palle  da  cannone 
potevano  lacerarle  e romperne  la  testa,  ma  non  isconficcarle.  So- 
pra la  scarpa  di  dietro  enormi  travi  sospese  a corde  dovevano  al 
momento  d’ un  assalto  cadere  dall’  alto  in  basso  sugli  assediami. 
Inoltre,  a tutti  gli  angoli  rientranti  della  cinta  (piazze  d'armi  riai- 
tranii),  cransi  costruiti  ridotti  di  legno  grosso,  questi  erano  rico- 
porli  di  terra,  e resi  quasi  impenetrabili  alle  palle  di  cannone  ed 
alle  bombe.  Il  legname  delle  pianure  del  settentrione,  di  cui  Daii- 
zica  è il  deposito , era  stalo  prodigato  in  tutte  le  forme  per  for- 
tificarla , e si  poterono  scorgere  ben  presto  le  sue  proprietà  di- 
fensive , che  non  erano  state  apprezzate  come  lo  furono  dopo 
T esecuzione  di  questo  memorabile  assedio.  Finalmente  munizioni 
in  quantità  immensa,  viveri  sufiìcienlì  per  nutrire  la  popolazione 
e le  truppe  più  d’un  anno,  comunicazioni  continue  colla  città  di 
Kocnìgsberga , o sia  per  mare,  o per  il  Nebrung,  comunicazioni 
che  davano  alla  guernigione  assediata  la  fiducia  d' esser  soccorsa, 
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c di  potersi  ritirare  quando  essa  volesse,  accresceva  i vantaggi 
della  difesa  e le  difilcollà  dell’assedio. 

11  maresciallo  Lefebvre  incaricalo  del  comando  delle  truppe  che 
dovevano  eseguire  l’assedio,  non  possedeva  alcuna  delle  cognizioni 
che  richiedeva  una  simile  operazione.  Non  vi  era  nell’  esercito  un 
soldato  più  ignorante  e più  valoroso  di  lui.  A tutte  le  questioni 
d’arte  proposte  dagli  ingegneri,  ei  non  vedeva  che  una  soluzione, 
ed  era  quella  di  correre  all’  assalto  alla  testa  dei  suoi  granatieri. 
Se,  ad  onta  della  sua  insufflcienza,  Napoleone  lo  aveva  scelto,  si  è, 
come  abbiamo  detto  altra  volta,  per  dare  impiego  ai  senatori;  si  è 
che  egli  non  si  curava  di  veder  restare  a Parigi  nn  vecchio  sol- 
dato sommesso  e devoto,  ma  che  qualche  volta,  se  non  era  fre- 
nato, lasciava  errar  la  sua  lingua;  è finalmente  perchè  voleva, 
senza  affidargli  un  corpo  d’esercito,  procurargli  occasione  di  me- 
ritare una  grande  ricompensa.  Il  prode  Lefebvre  che  compensava 
Ja  sua  ignoranza  con  un  certo  spirito  naturale,  sapeva  rendersi  giu- 
stizia , ed  aveva  mostrato  uu  vero  spavento  nell'  udire  qual  incarico 
Napoleone  gli  aveva  dato.  Napoleone  lo  aveva  rassicurato  promet- 
tendo d’ inviargli  i soccorsi  di  cui  avesse  bisogno,  e di  gui- 
darlo egli  stesso  dal  suo  campo  di  Finkenstein.  — Prendete  co- 
raggio,  gli  aveva  detto;  bisogna  pure  che,  anche  voi,  quando 
torneremo  in  Francia , abbiate  alcuna  cosa  da  narrare  nella  sala  del 
Senato. 

Vinto  da  queste  graziose  parole,  il  maresciallo  crasi  affret- 
tato ad  obbedire.  Napoleone  gli  aveva  aggiunto  per  dirigerlo 
due  ufficiali  del  più  alto  merito,  l’ingegnere  Chasseloup  ed  il  ge- 
nerai d’artiglieria  Lariboissière,  sapendo  che  le  due  armi  del  ge- 
nio e dell'  artiglieria  son  quelle  che  abbattono  i muri  delle  piazze 
forti.  Egli  è vero  che  facilmente  ditferiscon  nel  modo  di  operare; 
poiché  r una  è incaricala  di  determinare  gli  attacchi,  l’altra  di 
eseguirli  a colpi  di  cannone,  e troppo  si  trovano  vicine  in  questa 
difficile  operazione  per  non  contrariarsi.  Tocca  al  generale  in  capo, 
porle  d’ accordo.  Ma  Napoleone  era  di  trenta  o quaranta  leghe 
lontano  a Danzica  ; ei  poteva  sempre  sciogliere  le  difficoltà  col  suo 
carteggio  quotidiano,  e mandare  uno  dei  suoi  aiutanti  di  campo,  il 
generai  Savary  o il  generai  Bertrand,  per  terminare  a suo  nome  le 
differenze  che  il  maresciallo  Lefebvre  era  incapace  di  capire  e 
di  giudicare;  e questo  egli  fece  più  d’una  volta  durante  l’assedio. 
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Napoleone  aveva  risoluto  di  cominciare  i primi  lavori  dell'as* 
sedio  cogli  ausiliari  e con  uno  o due  reggimenti  francesi  tolti  dal 
corpo  del  maresciallo  Mortier;  qnindi,  mentre  i reggimenti  condotti 
dalla  Francia  passavano  presso  la  Vistola,  ritenerli  momentanea- 
mente sotto  le  mura  di  Danzica  per  rinforzare  le  truppe  assediantl. 
Il  maresciallo  Lefebvre  ebbe  adunque  sul  principio  B a 6 mila  Po- 
lacchi di  nuova  leva  appena  istruiti , S,500  uomini  della  legione  del 
Nord  composta  di  Polacchi,  di  disertori  tedeschi  e russi,  animosi 
ma  poco  saldi , per  ncm  essere  bastevolmente  addestrati  ; 2,200  Ba- 
desi  poco  abituati  al  fuoco  ed  alle  fatiche  della  trincea  ; 5,000  Sas- 
soni buoni  soldati,  ma  che  essendosi  trovati  al  fianco  dei  Prus- 
siani a Jena,  non  avevano  ancora  potuto  concepire  molta  afie- 
zione  per  noi;  finalmente  5,000  Francesi,  cioi  il  2°  leggiero, 
il  25°  e il  19*  reggimento  dei  cacciatori  a cavallo  giunti  dall’Ita- 
lia, e 600  soldati  del  Genio,  troppa  incomparabile,  che  supplendo 
a quanto  mancava  in  qnesto  celebre  assedio  vi  si  coperse  di  gloria. 
Con  18  mila  nomini  adunque  tutto  al  più,  come  ognun  vede, 
di  cui  solunto  5,000  francesi,  al  stava  per  intraprendere  l’as- 
sedio regolare  d'nna  piazza  che  racchiudeva  18  mila  uomini  di 
gnamigpone. 

La  grossa  artiglieria,  di  cui  facevano  d’ uopo  almeno  100  pezzi, 
con  immense  provvigioni  di  polvere  e proietti,  non  poteva  esser 
tratta  che  dagli  arsenali  della  Slesia.  I trasporti  per  acqua  si  tro- 
vavano interrotti  ; era  necessità  di  strascinarla  con  grandi  sforzi 
per  pessime  strade  dall’  Oder  alla  Vistola.  Vi  si  aspettava  ancora 
nel  mese  di  marzo.  Ma  prima  di  pensare  a batter  la  piazza  faceva 
d’ uopo  stringerla  dappresso , a fine  di  privare  il  presidio  dei  rin- 
forzi e degli  incoraggiamenti  che  riceveva  da  Kcenigsberga.  Per 
riuscirvi,  bisognava  separarla  da  un  lato  dal  forte  di  Weichseimiìnde, 
e dall’altro  intercettare  il  Nebrong,  lungo  banco  di  sabbia  che  si 
stende,  come  abbiam  detto,  da  Kcenigsberga  a Danzica  con  un 
solo  taglio  a Pillau. 

I Francesi  eran  giunti  per  le  alture  sabbiose  cbe  dominano 
Danzica  al  ponente , e scoigevano  dinanzi  a loro  la  cinta  esterna 
costruua  su  quelle  allure,  ai  loro  pi«ll  la  città,  a sinistra  la  Vi- 
stola cbe  si  getta  nel  Baltico  attraverso  delle  opere  di  difesa  del 
forte  di  Weicbselmunde , a destra  la  vasta  estensione  di  terreni 
inondali  dalla  Motlau,  di  fironte,  a fuga  d’occhio,  il  Nehning  ba- 
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guaio  da  uua  parte  dal  mare , dall’  altra  dalla  Vistola  e perdentesi 
nell’ orizzonte  verso  il  Frische-Haff.  Era  un  circnito  di  sette  ad 
otto  leghe  ch’era  impossibile  abbracciare  con  18  mila  nomini. 
Egli  è vero  che  occupando  certi  punti  l’ investimento  poteva  essere 
sulbciente.  Epperò  collocandosi  sulla  Vistola  tra  il  forte  di  Weich- 
selmunde  e Danzica,  s’intercettavano  le  comunicazioni  per  mare. 
Andando  a stabilirsi  sul  Nehrung,  s’ interchiudevano  le  comunica* 
zioni  per  terra.  Ma  per  impadronirsi  solamente  di  certi  ponti  prin- 
cipali sarebbe  stato  mestieri  coronare  le  alture,  quindi  scendere  a 
sinistra,  prender  di  forza  le  opere  del  forte  di  Weichselmùnde,  sulle 
due  rive  della  Vistola,  ed  in  difetto  di  questa  operazione , chiudere 
almeno  il  fiume,  passare  neil’  Isola  d’ Holm  e prendere  il  canale  di 
Laake.  Sarebbe  quindi  stato  necessario,  dopo  essere  scesi  a sinistra, 
scendere  pure  a destra  nella  pianura  inondata,  traversare  sulle  di- 
ghe, passare  la  Vistola  al  di  sopra  di  Danzica  come  si  era  varcata 
al  di  sotto , entrare  nel  Nehrung , trincierare , e tagliarvisi  la  via 
di  terra  come  quella  del  mare.  Vinte  queste  prime  difficoltà,  si 
poteva  aprir  la  trincea  dinanzi  alla  cinta.  Ma  per  questo  sarebbero 
abbisognati  altri  otto  o dieci  mila  uomini  di  buone  truppe , e non 
si  avevano.  Si  divisò  adunque,  a proposta  dell’ingegnere  Cbasse- 
loup  comandante  del  Genio,  di  scegliere  fra  le  diverse  operazioni 
preliminari  quella  che  sembrava  la  meno  difficile,  ed  insieme  la  piò 
urgente.  Passare  la  Vistola  al  di  sotto  di  Danzica , entrare  nel  forte 
di  Weichselmùnde  e nella  piazza,  penetrare  nell’  isola  d’ Holm  sotto 
il  fuoco  dei  ben  armali  fortini,  e ad  onta  delle  aortite  che  potevano 
esser  fatte  o da  Weichselmùnde  o da  Danzica , era  cosa  di  troppo 
pericolo.  Fu  risoluto  di  passare  al  dì  sopra  di  Danzica  una  a due 
leghe  più  alto  verso  un  luogo  che  si  chiama  il  Neufabr,  di  stabilirvi 
un  piccolo  campo , d’ intercettare  per  tal  modo  il  Nehrung , poi  di 
mano  in  mano  che  si  avrebbero  i mezzi  dì  rinforzare  il  campo, 
ravvicinarlo  a Danzica , per  venire  a dar  mano  alle  truppe  che  in 
appresso  sarebbero  incaricate  di  passare  la  Vistola  fra  la  piazza  ed 
il  forte  di  Weicbgelroiìnde. 

Questa  operazione  fu  affidata  al  generale  Scbramm  con  un 
corpo  di  3,000  uomini  incirca,  compito  del  leggiero,  di  qual- 
che centinaio  di  granatieri  sassoni , d’ un  distaccamento  polacco , 
fanteria  e cavalleria,  e d’uno  squadrone  del  19°  di  cacciatori. 
Il  19  marzo  al  mattino  in  prossimità  del  Nenfahr,  due  leghe  al  di 
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sopra  di  Danzica , le  truppe  furono  imbarcate  sopra  battelli  che  si 
erano  procacciati,  tragiturono  la  Vistola,  meno  larga  dopo  che  è 
divisa  in  più  bracci,  e fu  loro  d’aiuto  in  questa  operazione  un’isola 
situata  presso  l’opposta  riva.  Il  generale  Sebramm  trasportato  sul 
Nehrung  dopo  quel  tragitto , divise  il  suo  piccolo  corpo  in  tre  co- 
lonne, una  a sinistra  per  gettarsi  sulle  troppe  nemiche  le  quali  di- 
fendevano la  posizione  dalla  pane  di  Danzica,  una  a destra  per  re- 
spingere quelle  che  venissero  dalla  parte  di  Kcenigsberga,  una  terza 
Analmente  per  servir  di  riscossa.  Alla  testa  di  ciascuna  di  queste 
colonne  egli  aveva  posto  un  disuccamento  di  Francesi , perché  des- 
sero r esempio. 

Appena  sbarcate  le  truppe  del  generale  Sebramm  seguenti 
con  ardore  il  batuglione  del  a*  leggiero,  si  volsero  a sinistra,  anda- 
rono contro  i Prussiani,  e li  sbaragliarono,  non  ostante  un  fuoco 
vivissimo.  Mentre  la  colonna  principale  volgendo  a sinistra  li  cac- 
ciava verso  Danzica,  la  seconda  rimaneva  in  osservazione  sulla 
strada  di  Kcenigsberga  ; la  terza  destinata  alla  riscossa  serviva  a 
rinforzare  la  prima.  Il  nemico  avendo  voluto  proAttare  degli  osta- 
coli del  terreno  per  rinnovare  la  resistenza,  imperocché  il  Nehrung 
avvicinandosi  a Danzica  presenta  bosdii  e dune,  la  prima  colonna 
aiutata  dalla  terza  lo  rincacciò  di  bel  nuovo  e gli  prese  ed  uccise 
alcun:  soldati.  1 Sassoni  gareggiarono  in  questa  occasione  coi  Fran- 
cesi. Gli  uni  e gli  altri  respinsero  il  nemico  An  sotto  gli  spaldi  del 
forte  di  Weichselmùnde,  dal  quale  erano  uscite  le  truppe  che  di- 
fendevano il  Nehrung. 

Il  combattimento  sembrava  terminato,  quando  verso  le  sette 
della  sera  si  vide  una  colonna  di  3 in  A mila  Prussiani  sboccare  da 
Danzica  e risalire  la  Vistola  con  bandiere  spiegate  e tamburo  bat- 
tente. Il  2°  leggiero  con  un  vivo  e ben  nutrito  fuoco  fermò  questa 
colonna  ; quindi  la  caricò  a baionetta  e la  rigettò  sopra  Danzica 
ove  essa  corse  a rinchiudersi.  Quesu  giornata  che  ci  procurò  il 
possesso  d’un  passaggio  della  Vistola  al  di  sopra  di  Danzica,  e 
d'una  posizione  che  interchiudeva  il  Nehrung,  costò  al  nemico  2 
in  300  uomini  messi  fuori  di  combattimento  e 5 in  600  fatti  pri- 
gionieri. II  capitano  del  Genio,  Girod,  incaricato  di  dirigere  la  spedi- 
zione, vi  si  distinse  per  la  sua  intelligenza  e la  sua  imperturbabilità. 

Terminato  il  combattimento,  fece  atterrare  boschi,  alzare  ter- 
rapieni , stabilire  un  ponte  di  barche  sulla  Vistola,  accompagnato 
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da  una  salda  testa  di  ponte.  Le  troppe  francesi  presero  alloggio 
dietro  questo  riparo,  e si  riunirono  con  posti  di  cavalleria,  che  da 
una  parte  venivano  fin  sotto  gli  spaldi  del  forte  di  Weicbselmunde, 
dall’  altra  correvano  sopra  il  Nehrung,  nella  direzione  di  Koenig* 
sberga. 

I giorni  seguenti , il  generale  Scbramm  il  quale  comandava 
questo  distaccamento,  tentò  di  scendere  fino  ad  Heubude  per  istrin- 
gere  la  piazza  più  da  presso,  ed  anche  per  impadronirsi  di  una 
chiusa  che  era  di  gran  momento  per  l’inondazione.  Ma  questa 
chiusa  circondata  d’ acqua  non  era  accessibile  da  parte  alcuna.  Bi- 
sognò adunque  smettere  il  pensiero  di  prenderla,  e limitarsi  a rav- 
vicinare il  ponte  di  barche  fino  ad  Heubude.  Tuttavia  quel  posto 
della  Vistola  superiore,  anche  dopo  averlo  trasportato  ad  Heubude, 
aveva  sei  leghe  da  correre  per  comunicare  col  quartier  generale 
attraverso  a terreni  inondati  e lunghesso  le  dighe.  Volendo  tagliare 
le  comunicazioni  degli  assediati,  era  nel  rischio  di  perdere  egli 
stesso  le  sue  comunicazioni. 

II  36  marzo  il  nemico  tentò  due  sortite.  Tona  dalla  piazza,  di- 
retta dalle  porte  di  Scbidlitz  e d’ Oliva  sugli  avamposti  francesi, 
nell’  intenzione  di  compire  gl’  incendi  dei  sobborghi,  l’altra  dalle 
opere  esterne  del  forte  di  Weicbselmùnde,  e diretta  sulla  sinistra  del 
quartier  generale  da  Langenfurth.  V una  e T altra  furono  vigorosa- 
mente respinte.  Un  uflìziale  della  cavalleria  polacca , eh'  era  il  ca- 
pitano Sokolniki,  vi  si  fece  notare  per  il  suo  valore,  e per  la  sua 
abilità.  Un  celebre  partigiano  prussiano,  barone  di  Kakow,  fu  ivi 
fatto  prigioniero. 

Le  truppe  nostre  rispingendo  il  nemico  fino  al  piede  delie  opere 
di  difesa  s’ avvicinarono  alla  piazza  più  di  quello  che  avessero  fatto 
per  r innanzi , e se  ne  potè  studiare  la  configurazione.  U generale 
Chasseloup  col  colpo  d’ occhio  d' un  ingegnere  dotto  ed  esperimen- 
tato  determinò  il  piano  degli  assalti. 

La  cinta  esterna  costrutta  sul  ciglione  delle  alture,  presentava 
due  opere  legate  l’ una  all’  altra , ma  distinte  e separate  da  una  vai- 
licella,  in  fondo  della  quale  si  trova  il  sobborgo  di  Scbidlitz.  La 
prima  di  queste  opere,  quella  di  destra  (destra  dell’esercito  asse- 
diente) chiamasi  il  Biseboffsberg;  la  seconda,  quella  di  sinistra,  chia- 
masi r Hagelsberg.  Quest’  ultima  fu  scelta  dal  generale  Cbasseloup 
per  punto  principale  dell'  assalto , riservandosi  di  dirigere  un  falso 
Consolalo  » Impero.  — IV.  ■it 
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attacco  contro  il  Bischoffsherg.  Ecco  i molivi  che  lo  fecero  risolvere 
a questo.  ‘ 

Le  opere  deli’HageIsberg  sembravano  fatte  con  minor  diligenza 
che  quelle  del  BiscfaoIBsberg.  L’ Hageisberg  era  stretto,  non  molto 
comodo  per  ispiegarvi  le  truppe,  sia  che  gli  assediati  volessero 
fare  sortite,  sia  ch’essi  avessero  a respingere  un  assalto,  mentre  il 
Biscboffsberg,  vasto  e ben  ordinato,  consentiva  di  schierare  in  batta- 
glia 3 in  4 mila  uomini  e di  gittarli  in  massa  sogli  assedianti.  L’Ha- 
geisberg  poteva  essere  battuto  a ritroso  dallo  Stolzenberg,  una  delle 
posizioni  esterne  ; il  Bischoffsberg  non  lo  poteva  essere  da  vemna 
parte.  Si  giungeva  all’  Hageisberg  per  un  terreno  a onde  ma  cood- 
nno;  per  avvicinarsi  al  Biscboffsberg  s’incontrava  un  profondo  bur- 
rone, ndi  quale  non  era  Ikcil  cosa  praticar  sentieri,  e nel  quale 
oorrevasi  anche  rischio  d’ essere  precipitati  quando  si  volesse  pas- 
sarlo per  andare  all’  assalto.  Oltre  che  l’ Hageisberg  era  più  facile 
a prendersi  del  Biscboffsberg , la  posizione , quando  fosse  presa , 
era  migliore.  Dall’una  come  dall'  altra  parte  si  dominava  la  piazza, 
e potevasi  opprimerla  coll’  artiglieria.  Ma  se  qnesli  fuochi  non  ba- 
stavano a bria  scendere  a patti , e se  fosse  abbisognato  calar  giù 
dalle  alture  per  forzare  la  seconda  cinta,  trova  vasi,  venendo  dal- 
l’Hagelsberg,  dopo  il  bastione  di  Heilige-Leicfanams  fino  al  bastio- 
ne di  Santa  Elisabetta , una  fronte  saliente , e che  non  essendo 
fiancheggiata  da  alcuna  parte  doveva  offrire  poca  difficolti  agli 
assediami.  Scen^mk)  dal  Biscboffsberg  al  contrario,  trovavasi,  dopo 
il  bastione  di  Santa  Elisabetta,  fino  al  bastione  di  Santa  Geltrude, 
un’  opera  rientrante  fiancheggiata  da  ogni  parte,  ed  inoltre  espo- 
sta al  ftiooo  di  parecchi  cavalieri  assai  elevati.  Finalmente  una  ra- 
gione tratta  dalia  condizione  generale  doveva  decidere  l’assalto  sul- 
l’ Hageisberg.  Questo  assalto  ravvicinava  le  nostre  forze  principali 
della  Vistola  inferiore,  ed  era  in  fatti  per  questa  che  conveniva  in- 
vestir Danzica , traendo  su  questo  punto  il  corpo  staccato  del  gene- 
rale Scfararom,  dandogli  mano  per  passare  nell’isola  d’Holm,  sepa- 
rando per  tal  modo  dal  forte  di  Weichselmùnde  la  città  di  Danzica. 

< Altlùimo  credalo  bene  di  raceootare  qaaldie  particolarità  dell*  aiaedìo  diDaoiìca»  poiebè  è 
ttD  bel  modello  d*ast«dio  «d  il  piò  notevole  faru  del  aoetro  acolo } pokhè  gli  «Moipì  d*  aeiedj  w- 
goUri,  ai  frcqnoiti  t al  peifetli  gatto  Luigi  XIV,  divonuero  asuirari  ai  aootri  giariaiipeèdib 
quello  di  Dansicj  ebbe  l’ìasigoe  onore  di  esicre  gostcnuto  de  Napoleone  alla  testa  di  900  mila  no* 
mini  i e poichb  finalmente  egli  è repitodio  iadifpensabile  che  lega  le  opemioni  campati  d*iarcnio 
« quelle  dell’  esUte  nella  guerre  ùninortale  di  Polouia, 
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Queste  ragioni  erano  convincenti,  e Napoleone  istraso  ne  fu  per* 
stiaso.  Il  generale  Kirgener,  posto  sotto  gli  ordini  del  generale 
Cbasseloup,  aveva  avuta  l’idea  di  fissare  il  punto  d’attacco  anche 
più  a sinistra,  verso  la  porta  d’ Oliva,  nel  basso  terreno  compreso 
fra  l’ Hageisberg  e la  Vistola  rimpetto  all’  isola  d’Holm.  Non  si  fer* 
mb  a questo  pensiero,  poiché  sarebbe  stato  d’uopo  prender  d’as- 
salto dapprima  la  cinta  esterna,  sopportando  a sinistra  i fìiocbi  del* 
l’isola  d’Holm,  e quindi  assaltar  la  seconda  cinta,  sostenendo  a 
destra  i fuochi  deli’  Hageisberg.  Tale  maniera  d’operare  non  era  da 
ammettersi.  Il  generale  Cbasseloup  chiamato  per  parecchi  giorni  in 
Thoro  a fine  di  tracciarvi  il  progetto  di  qualche  opera  difensiva , 
lasciò,  partendo,  il  piano  degli  attacchi  egli'ordini  per  il  comin- 
ciamento  dei  lavori. 

Non  vi  era  più  alcuna  ragione  per  differire,  imperocché  il  ma* 
resciallo  Lefevre  aveva  ricevuto  parte  dei  rinforzi  che  gli  erano  stati 
promessi.  Il  44°  di  linea  tratto  dal  corpo  d’Augereau,  giungeva  in 
questo  momento  dalle  rive  della  Vistola  ; esso  non  era  che  d’un  mi- 
gliaio d’uomini,  ma  dei  migliori.  Il  19*,  partito  dalla  Francia  già 
da  due  mesi,  giungeva  ancb’ esso  da  Stettino  facendo  scorta  ad  un 
convoglio  d’artiglieria.  Bastavan  questi,  mentre  si  aspettavano  gli 
altri  reggimenti  annunziati,  per  incominciare  i lavori,  e per  dare 
l’esempio  alle  truppe  ausiliari. 

Senza  essere  versato  nella  bella  scienza  che  rese  immortale 
Vauban,  ognun  sa  con  quali  precauzioni  un  esercito  si  presenti  di- 
nanzi ad  una  piaraa  di  guerra.  Scavando  vie  souerra , aprendo  trin- 
cee e gettando  dalla  parte  del  nemico  la  terra  scavata,  si  avanza 
sotto  il  fuoco  delia  grossa  artiglieria.  Si  tracciano  cosi  linee  diia- 
mate  parallele , perchè  sono  infatti  parallele  alla  fh>nte  assaltata. 
Si  armano  quindi  con  batterie  per  rispondere  al  fuoco  d^ii  in- 
sediati. 

Dopo  aver  tracciata  una  prima  parallela  camminando  sotterra 
con  varii  serpeggiamenti , si  vien  presso  alla  distanza  ove  si  vuol 
tracciare  una  seconda  parallela  che  armasi  di  batterie  come  la  pri- 
ma. Si  giunge  succettivamente  alia  terza , da  cui  si  sbocca  suli’orìo 
del  fosso  che  si  chiama  «iroda  coperta.  Scendendo  quindi  in  questo 
fosso  con  nuove  precauzioni,  si  atterrano  con  batterie  di  breccia  i 
muri  chiamati  ecarpe.  Si  riempie  il  fosso  coi  loro  frantumi,  e su  que- 
sti si  monta  all’  assqlto.  Sortite  dell’  inimico  per  turbare  queste  dif- 
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Acili  operazioni,  cofflbauimeoU  di  grossa  arliglieria,  mine  che  fanno 
saltare  in  aria  assediami  ed  assediati,  aggiungono  scene  svariate  e 
spesso  terribili  a questa  spaventosa  lotta  sotterranea,  in  cui  la 
scienza  gareggia  coll’  eroismo  per  assaltare  o difendere  grandi  città, 
cui  le  ricchezze  o la  posizione  geografica  o la  loro  forza  militare 
rendono  degne  di  tali  conati . 

È d’ uopo  valersi  di  queste  complicate  operazioni  quando  una 
piazza  non  pub  essere  presa  di  vivo  assalto;  e questo  era  il  caso 
per  le  ragioni  suesposte  : e nella  notte  del  primo  al  secondo  aprile 
si  apri  la  trincea  in  faccia  all’  Hagelsberg  che  era  il  punto  d’attacco 
stabilito.  I Francesi  avevano  preso  posizione  sul  rialto  di  Zigan* 
kenberg.  Secondo  il  solito  incominciarono  a nascondere  questa 
prima  operazione  al  nemico , ed  all’  alba  i nostri  soldati  erano  co* 
perti  da  un’  argine  di  terra  sopra  un*  estensione  di  200  tese.  Gli 
assediati  diressero  sopra  loro  un  vivissimo  fuoco,  ma  non  poterono 
impedire  che  l’ opera  fosse  perfezionata  nel  giorno  seguente.  Nella 
notte  del  2 al  3 aprile  sboccarono  gli  assediano  dalla  prima  paraUda 
per  le  trincee  trasversali  che  diconsi  a svolte , e per  tal  modo  si 
guadagnò  terreno.  Mentre  una  parte  dei  nostri  soldati  lavorava  in 
tal  guisa,  si  tentò  di  prender  d’assalto  un’opera  che  dotava  ben 
tosto  molestare  i nostri  approcci. 

Era  questo  il  forte  conosciuto  sotto  il  nome  di  Kalke-Scbanze 
posto  alla  sinistra  dell’esercito  francese,  anch’esso  sulle  rive  della 
Vistola,  e per  conseguenza  nel  basso  terreno  che  è attraversato  da 
questo  fiume.  Benché  posto  ai  disotto  del  punto  che  noi  coronavamo 
coi  nostri  lavori,  esso  imboccava  le  trincee  nostre,  il  che  era  una 
ragione  sufficiente  per  tentare  di  liberarsene.  Soldati  della  legione 
del  Nord,  truppa  ardita,  come  abbiam  detto,  ma  poco  salda,  sigit* 
tarono  coraggiosamente  nel  forte  e se  ne  impadronirono.  In  quella 
stessa  notte  il  nemico  fece  una  sortita  sulle  prime  trincee  francesi , 
e sul  forte  che  pocanzi  gli  si  era  tolto.  Ei  fu  sulle  prime  respinto, 
ma  finalmente  prese  il  forte  di  Kalke-Schanze  dal  quale  cacciò  i 
Badesi  ed  i soldati  della  legione  del  Nord.  Vi  si  era  appena  stabilito, 
che  ne  inondò  i fossi  colle  acque  della  Vistola , cinse  le  scarpe  di 
terra  con  forti  palizzate , e vi  si  rese  pressoché  inespugnabile. 

Fummo  adunque  costretti  a continuare  i nostri  lavori,  ad  onta 
di  cosi  incomodo  vicino,  dal  quale  bisognava  difendersi  con  tra- 
verse, specie  di  spalleggiamenti  di  terra,  opposta  ai  fuochi  di  flan* 
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co,  le  quali  dandoci  un  aumento  di  lavori  dovevano  prolungare  le 
operazioni  dell’  assedio. 

Nelle  notti  e nelle  giornate  che  seguirono  dal  6 al  7 aprile  ai 
continuarono  i lavori  d’approccio  sotto  il  fuoco  della  piazza , al  quale 
noi  non  potevamo  rispondere,  non  essendo  ancor  giunta  la  nostra 
grossa  artiglieria.  Non  vi  era  che  artiglieria  da  campagna  posta  so- 
pra qualche  ridotto  per  trarre  a metraglia  sul  nemico  in  caso  di 
sortita.  11  lavoro  offriva  più  difficoltà  che  non  ne  offre  nella  maggior 
parte  degli  assedii  regolari.  11  terreno  sul  quale  si  lavorava , era  for- 
mato di  una  sabbia  fina  mobile,  poco  consistente,  che  si  sfondava 
sotto  i colpi  delle  palle  da  cannone,  e il  vento  fattosi  impetuoso 
all’  avvicinarsi  deli’  equinozio  la  gettava  nel  viso  ai  nostri  soldati.  Il 
tempo  era  cattivo,  ora  nevoso  ed  ora  piovoso.  Finalmente  non  ave- 
vamo buoni  lavoratori  fuor  dei  Francesi,  i quali  erano  pochi  ed  op- 
pressi dalla  fatica. 

Nella  notte  del  7 all’ 8 fu  aperta  una  parallela  contro  il  Biscoff- 
sberg , nel  duplice  intento  di  distrarre  gli  assediati  con  un  falso  at- 
tacco, e stabilir  batterie  le  quali  prendessero  da  tergo  l’HageIsberg 
e potessero  trarre  anche  sulla  città.  I giorni  seguenti  si  continua- 
rono i lavori  d’ approccio  cosi  al  vero  come  al  falso  attacco.  Dal 
canto  suo  il  nemico  aveva  intrapreso  lavori  di  contr’  approccio  de- 
stinati ad  impadronirsi  di  un’  altura  dalla  quale  si  sarebber  potute 
dominare  le  trincee  francesi.  Nella  notte  del  40  all’  4 1 , il  generale 
Cbasseloup  che  era  tornato  al  campo  fece  le  disposizioni  necessarie 
per  distruggere  i lavori  diretti  contro  i nostri.  Alle  dieci  della  sera 
quattro  compagnie  del  44°  di  linea  con  ISO  soldati  della  legione  del 
Nord,  sotto  il  comando  del  capo  di  battaglione  Rogniat,  passarono 
una  specie  dì  burrone  che  separava  la  sinistra  della  nostra  prima 
parailela  dalla  posizione  occupata  dai  Prussiani,  gli  si  lanciarono 
sopra,  li  rincalzarono,  ne  presero  43,  e gli  altri  costrìnsero  a fug- 
gire e gittar  via  i loro  moschetti.  Tosto  i soldati  della  legione  del 
Nord  furono  impiegati  a riempire  con  la  pala  le  trincee  intraprese 
dagli  assediati.  Ma  quesu  distruzione  dei  lavori  del  nemico  si  fa- 
ceva a 40  tese  dalla  piazza,  sotto  un  micidialissimo  fuoco  di  metra- 
glia e d’ obici.  I nostri  lavoratori  della  legione  del  Nord  dopo  aver 
resistito  qualche  tempo,  finalmente  fuggirono,  ed  i Prussiani  pote- 
rono rientrare  nell'  opera , abbandonata  prima  che  fosse  compiuta- 
mente  distrutta.  Ad  un’ora  del  mattino  il  generale  Cbasseloup  ed  il 
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maresciallo  Lefebvre  essendosi  avveduti  del  ritorno  del  nemico  risol* 
veliero  di  cacciarlo  di  bel  nuovo.  Quattrocento  uomini  del  44*  lan- 
ciati sull’opera,  vi  trovarono  un  forte  distaccamento  di  granatieri 
prussiani,  li  assalsero  colla  baionetta,  ne  uccisero  o ferirono  una 
cinquantina,  e ne  presero  un  numero  presso  a poco  ^uale  con 
molti  fucili  ed  istrumenti  da  lavoro.  Una  compagnia  di  Sassoni  ri- 
mase fino  a giorno  per  colmar  colle  pale  le  trincee  degli  assediati, 
ma  sull’aurora,  benché  secondati  dai  nostri  bersaglieri,  non  pote- 
rono tener  fermo  sotto  i fuochi  della  pìazsa,  e furono  costretti  a 
ritirarsi. 

I Prussiani  riacquistarono  l’opera,  entro  la  giornata  del  12,  ed 
eressero  a gran  fretta  una  specie  di  ridotto  {mlificato  sull’  eminenza 
al  cui  possesso  anelavano.  Ma  non  era  possibile  il  Imciarli  stabilire 
tranquillamente  a sinistra  delle  trincee  aperte  dai  Francesi,  e fu 
risoluto  che  nella  seguente  notte  si  avesse  da  ritor  loro  quella  po- 
sizione per  la  terza  volta,  e pr^tamente  legarla  alla  seconda  pa- 
rallela che  era  stata  aperta  quel  giorno  istesso.  il  12  alle  9 della 
sera,  il  capo  di  battaglione  Rogniat,  il  generale  Putfaod  alla  testa 
di  trecento  granatieri  sassoni  di  Bevilacqua , d’ una  compagnia  di 
carabinieri  della  legione  del  llord,  e di  una  di  granatieri  del  44* , 
comandali  dal  capo  di  battaglione  Jacquemard,  assaltarono  l’open 
ardiumente;  ma  vivissimo  fu  il  contrasto.  Coperti  da  palizzate,  i 
nemici  risposero  con  un  fuoco  si  micidiale  da  far  rimanere  per  un 
momento  in  forse  gli  assalitori.  Però  i granatieri  del  44°  corsero 
difilataroente  sulla  palizzata,  mentre  i granatieri  sassoni  di  Bevi- 
lacqua, condoui  da  un  prode  tamburino,  trovando  un  sentiero  che 
menava  dietro  alla  sinista  dell’  opera , vi  si  cacciarono  e determi- 
narono il  successo.  I Francesi  restarono  possessori  del  ridotto,  e 
si  affrettarono  ad  unirlo  colla  seconda  parallela. 

• Comparso  frattanto  il  giorno,  il  nemico  che  era  fermo  di  vo- 
lerci contendere  sino  alla  fine  una  posizione  che  doveva  arrestare 
I nosti  approcci,  se  f<»se  riuscito  di  conservarla  , tentò  una  gran 
sortita,  e diresse  una  forte  colonna  sul  punto  si  vivamente  contra- 
stato. Tutti  i fuochi  della  piazza  aiutarono  i suoi  sforzi.  Si  gettò 
nel  ridotto  nel  quale  erano  rimasti  i Sassoni,  li  oppresse  col  numero 
ad  onta  della  loro  coraggiosissima  resistenza,  e dopo  aver  ricon- 
quistata r opera,  marciò  risolutamente  alle  nostre  trincee  per  inva- 
derle e porle  sossopra.  Già  ei  vi  era  entrato,  quando  il  maresciallo 
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Lefebvre,  che  al  primo  avviso  di  questa  sortita  aveva  prontamente 
riunito  un  battaglione  del  AA»,  si  lanciò  sui  Prussiani  colla  spada  in 
pugno,  ed  in  mezzo  ad  una  grandine  di  palle  li  rincacciò  fuori  delle 
trincee,  li  spinse  colla  baionetta  alle  reni  6n  sotto  gli  spaldi  del* 
l’ Uageisberg.  Giunto  eh’  egli  vi  fu,  dovette  ritirarsi  ^sotto  una  pic^< 
già  di  metragiia.  1 Prussiani  perdettero  in  questa  fazione  trecento 
. uomini  incirca.  Essa  a noi  costò  quindici  ufficiali  ed  un  centinaio 
di  soldati,  fra  Sassoni  e Francesi. 

Da  questo  momento  l’ altura  di  sinistra  ci  fu  abbandonata  dal 
nemico.  Essa  rimase  unita  definitivamente  alle  trincee  nostre; 
sboccammo  con  altre  vie  coperte  al  di  là  della  seconda  paraUela. 
Si  lavorò  anche  a quella  che  erasi  tracciata  dinanzi  al  Biseboffsberg, 
e delia  quale  abbiamo  già  indicato  lo  scopo. 

Onesti  tre  giorni  di  combattimenti  avevano  assai  ritardati  i la- 
vori d’ assedio,  tanto  più  che  le  trincee  n^tre  essendo  incessante- 
mente minacciate,  conveniva  consacrare  le  nostre  migliori  truppe  a 
difenderle.  I giorni  seguenti  furono  spesi  a terminare  la  seconda 
parallda,  ad  allargarla , a subilirvi  piazze  d’ armi , a prepararvi 
il  luogo  per  le  grosse  artiglierie  che  si  aspettavano  ; e si  presero 
le  cure  stesse  per  la  parallela  del  falso  attacco  intrapresa  dinanzi 
al  BiseboSsberg.  Due  nuovi  reggimenti  erano  giunti  per  gli  ordini 
di  Napoleone  attentissimo  alle  operazioni  di  questo  grande  assedio. 
Erano  giunti,  da  una  parte,  il  reggimento  della  guardia  municipale 
di  Parigi,  e dall’ altra  il  12°  leggiero  che  si  staccava  momentanea- 
mente da  Thorn  per  accorrere  a Danzica.  Nel  tempo  istesso  Napo* 
leone  aveva  ordinato  al  maresciallo  Morder,  ebe  aveva  compiuto  co- 
gli Svezzesi  l’aflare  dell’armistizio,  d’incamminare  le  sue  truppe 
a Danzica  per  la  via  di  Slettino,  e riuniva  nell’isola  di  Nogatfa  gli  ele- 
menti della  riserva  di  fanteria  cui  doveva  comandare  il  maresciallo 
Lannes.  Gli  assedianti  avevano  la  speranza  di  esser  ben  presto 
aiutati. 

Stantecbè  l’ esercito  di  assedio  era  provveduto  di  due  nuovi 
reggimenti  frantsesi , conveniva  terminare  P investimento  della 
piazza,  e continuare  le  operazioni  disegnate  sulla  Vistola,  ricon- 
ducendo il  generale  Schramn  dalle  alture  d’Heubnde  a quelle 
deU'isola  d'Holra;  il  che  diveniva  unto  più  urgente,  in  quanto  ebe 
il  nemico  comunicava  tutti  giorni  dal  forte  di  Weichselmùode  col 
mare  dal  quale  riceveva  soccorsi  in  uomini  e munizioni.  Per  con- 
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sequenza  il  IS  aprile  il  generale  Gardanne,  che  aveva  preso  il  co- 
mando delle  truppe  nel  Nebrung,  scese  con  queste  truppe,  e con 
alcuni  rinforzi  che  gli  erano  stati  mandati , lungo  il  corso  della 
Vistola,  ed  andò  a stabilirsi  presso  il  canale  di  Laake  fra  Danzica 
ed  il  forte  di  Weiebselmùnde  a 700  tese  dagli  spaldi  di  questo  forte. 
Egli  era  postato  in  modo  da  intercettare  la  navigazione  del  canale, 
e poscia  quella  della  Vistola  stessa,  quando  le  truppe  del  qnartìer 
generale  venissero  a congiungere  i loro  fuochi  ai  suoi,  scendendo 
per  la  loro  sinistra  sulle  rive  del  fiume.  Questa  operazione  sulle 
prime  non  fu  contrastata , se  non  dai  ridotti  dell’  isola  d’  Holm. 
Ma  ben  presto  il  maresciallo  Kalkreutb,  riconoscendo  la  gravità 
deir  impresa,  deliberò  di  tentare  coi  maggiori  sforzi  possìbili  di 
mantenere  le  sue  comunicazioni  col  mare.  Il  16  aprile  3,000  Russi 
e 3,000  Prussiani  uscirono  ad  un  tratto,  ì primi  dal  forte  di  Weich- 
selmiinde,  i secondi  di  Danzica,  per  assalire  le  truppe  nostre  che  non 
avevano  avuto  il  tempo  di  stabilirsi  saldamente  nel  Nebrung  e nella 
foce  del  canale.  Un  vivissimo  combattimento  s’impegnò  dalla  parte 
di  Weiebselmùnde  coi  Russi,  e felicemente,  un  poco  prima  che  i 
Prussiani  fossero  sboccati  di  Danzica.  Furono  essi  ricacciati  sotto 
gli  spaldi  del  forte  dopo  che  erasi  loro  fatta  soffrire  una  considere- 
vole perdita.  Si  era  appena  finito  di  combattere  con  questi,  ebe  bi- 
sognò ricominciar  coi  Prussiani,  il  che  non  fu  nè  difficile  nè  lungo, 
imperocché  i nostri  ausiliari  avendo  in  testa  il  3°  leggiero  si  com- 
portarono valentemente.  Il  nemico  perdette  in  totale  5 in  600  uo- 
mini morti  o prigionieri.  Noi  ne  perdemmo  300  incirca. 

Dopo  questo  fatto  d’ armi,  il  nostro  stabilimento  sulla  Vistola 
inferiore  e sul  Nebrung  parve  assicurato.  Nondimeno  si  pensò  di 
consolidarlo.  Fu  alzato  un  duplice  parapetto  di  terra  per  difendersi 
ad  un  tempo  e dal  forte  e dalla  piazza,  e fn  abbastanza  prolungato 
perchè  da  una  parte  raggiungesse  il  fiume  e dall’altra  i boschi  i 
quali  coprono  questa  parte  del  Nebrung.  Vaste  troncate  d’alberi 
resero  questi  boschi  quasi  inaccessibi.  Un  ridotto  sospeso  fu  posto 
nel  centro  dei  nostri  trìncieramenti.  A queste  precauzioni  si  ag- 
giunse una  guardia  dì  scialuppe  sul  canale  del  fiume , che  doveva 
impedire  alle  barche  nemiche  di  risalire  o scendere  la  Vistola. 
Mentre  questi  lavori  si  eseguivano  alla  riva  destra,  le  truppe  del 
qiiartier  generale  alla  riva  sinistra , scendendo  dalle  alture  sulle 
rive  della  Vistola,  vi  avevano  costruiti  alcuni  ridotti  per  incrociare 
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i loro  fuochi  con  quelli  delle  truppe  stabilite  nel  Nebrung.  Da  que- 
sta parte  i Francesi  costrussero  per  difesa  una  gabbionata  di  200 
tese  di  lunghezza.  Un  prode  ufOciale  per  nome  Tardiville  essendosi 
con  uu  centinaio  di  uomini  postato  in  una  casa  sulle  rive  della  Vi- 
stola, vi  si  sosteneva  malgrado  i proietti  del  nemico  tanto  Ostina- 
tamente, che  quella  casa  prese  il  suo  nome  durante  l’assedio. 
Rimaneva  a conquistare  l’ isola  d' Holm  perchè  l’ investimento  fosse 
compiuto  e definitivo.  Ma  frattanto  i legni  nemici  non  penetra- 
vano che  a gran  fatica  sino  a Danzica.  Varii  legni  infatti  erano 
stati  presi,  ed  una  corvetta,  avendo  tentato  di  risalire  la  Vistola, 
erasi  vista  fermata  dai  fuochi  delle  due  rive.  I soldati  condotti  da 
un  ufficiale  del  genio  chiamato  Lesecq , corsi  fuori  delle  trincee, 
si  erano  postati  allo  scoperto  sulla  riva  del  fiume,  ed  opprimendo 
colla  loro  moscbetteria  la  nave  nemica,  I’  avevano  costretta  a riti- 
rarsi. Il  capitano  Lesecq  ebbe  la  sciabola  rotta  da  un  colpo  di  ar- 
chiiiugio  senza  esser  colpito  egli  stesso. 

Era  il  20  d’ aprile  ; da  un  mese  e mezzo  stavasi  assediando  la 
piazza , e da  20  giorni  si  era  aperta  la  trincea.  La  grossa  artiglie- 
ria era  testé  giunta,  parte  da  Breslavia,  parte  da  Stettino,  e parte 
da  Thorn  e da  Varsavia.  Non  mancavano  che  le  monizioni.  Nondi- 
meno si  poteva  aprire  il  fuoco  delle  batterie  della  prima  e della  se- 
conda parallela.  Tutto  era  disposto  per  cominciarlo  il  giorno  20  , 
quando  una  terribile  tempesta  equinoziale  , portando  un  gran  ne- 
vazzo  ingombrò  le  trincee,  « vi  interruppe  il  lavoro.  Convenne 
spender  due  giorni  a sgomberarle , ed  i nostri  soldati  accampati 
all’  aria  aperta  sotto  questo  aspro  clima , reso  anche  più  aspro  da 
un  inverno  ritardato , ebbero  a soffrire  assaissimo.  Finalmente  nella 
notte  del  23  cinquantotto  bocche  da  fuoco,  che  consistevano  in 
mortai,  obici,  pezzi  da  24  e da  12,  trassero  ad  un  tempo  e prose- 
guirono a batter  ia  piazza  tutto  il  24.  L'artiglieria  nemica  che 
aveva  serbate  le  sue  munizioni  per  far  fronte  alla  nostra , rispose 
vivamente  e con  molta  giustezza.  Ma  dopo  alcune  ore  di  questo 
combattimento  a colpi  di  cannone , egregiamente  diretto  dal  ge- 
nerale Lariboissière,  un  gran  numero  di  feritoie  nemiche  furono 
sconquassate,  molti  dei  suoi  pezzi  furono  smontati,  un  violento 
incendio  acceso  dalle  granate  reali  partite  dal  luogo  del  falso  at- 
tacco, scoppiò  nell’interno  della  città.  Vedevansi  colonne  di  fumo 
sollevarsi  all’altezza  dei  più  grandi  edifizii,  sinistra  testimonianza 
Comotalo  e Imptro.  — IV.  13 
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dei  danni  che  noi  avevamo  cagionati.  Ciò  nondimeno,  al  maresciallo 
Kalkreulh  riuscì  di  estinguere  ìt  fuoco  mercè  abbondanti  acque  di 
cui  la  città  era  provvista.  Ei  non  ne  parve  punto  sgomentato.  Nel 
giorno  dopo,  35,  Lefebvre  per  iscandagliare  le  sue  disposizioni,  gli 
fece  annunciare  che  si  stava  per  trarre  a palle  roventi.  Nulla  egli 
rispose.  Allora  si  ricominciò  il  fuoco  di  tutti  i nostri  pezzi  con 
maggior  energia , e si  accese  un  secondo  incendio , estinto  del  pari 
dal  concorso  del  presidio  e degli  abitanti.  Il  fuoco  violento  della 
nostra  artiglieria  attirando  sopra  di  sè  i proietti  nemici,  aveva  pro- 
dotto una  diversione  utile  ai  nostri  lavori  d’ approccio,  che,  dive- 
nuti più  facili , avanzarono  più  rapidamente.  Mercè  lo  zelo  delle 
truppe  del  genio  che  scavavano  la  sabbia  in  mezzo  alle  palle  che 
sgominavano  la  testa  delle  loro  trincee,  che  espugnavano  i gab- 
bioni ed  i sacchi  di  (erra,  si  spinsero  le  stradò  coperte  fino  alla 
terza  parallela,  che  si  apri  finalmente  nella  notte  del  SS  al  36  alla 
zappa  volante. 

In  quella  notte  si  tracciò  una  gran  parte  di  questa  parallela , 
sempre  col  favore  del  combattimento  delle  due  artiglierie.  Per 
mala  sorte  i Francesi  non  avevano  sulhciente  quantità  di  bocche  da 
fuoco  e di  munizioni.  Essi  traevano  appena  3,000  colpi  al  giorno, 
mentre  il  nemico  ne  traeva  3,000.  Noi  avevamo  molti  cannoni  di 
ferro  che  scoppiavano  sotto  le  mani  dei  nostri  artiglieri,  e face- 
vano tanto  male  quanto  i proietti  nemici.  I nostri  soldati  suppli- 
vano ciò  nonostante  all’inferiorità  del  numero,  colla  giustezza  del 
tiro.  Il  37,  il  nemico  volle  riprender  le  offese  per  mezzo  di  sortite. 
Prohttando  dell' imperfezione  dei  lavori  della  nostra  terza  parallela, 
determinò  di  distruggerli , e sospese  ad  unvtratto  il  suo  fuoco  verso 
le  sette  della  sera.  Questo  indizio  fece  presumere  un  qualche  ar- 
dito colpo  da  parte  degli  assediati.  Compagnie  del  13*  leggiero 
giunto  di  recente,  furono  poste  a destra  ed  a manca  dietro  para- 
petti che  le  nascondevano.  Seicento  granatieri  prussiani,  segniti  da 
300  lavoratori,  si  avanzarono  sulla  parallela  ancora  imperfetta  e di 
facile  accesso.  Un  posto  avanzato,  col  ventre  a terra,  avendoli  ve- 
duti, si  ritirò,  per  lasciarli  penetrare.  Allora  le  compagnie  dei  13* 
leggiere,  loro  si  lanciarono  sopra  all'improvviso,  li  assaltarono 
colla  baionetta  nel  fosso,  ed  impegnarono  un  combattimento  corpo 
a corpo.  La  lotta  fu  micidiale,  ma  fnrono  cacciati,  e 130  morti  o 
feriti  rimasero  sul  campo.  Ne  fu  preso  un  certo  numero , e ri- 
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cacciati  gli  altri , colla  baionetta  alle  reni,  fino  agli  spalti  della 
piazza. 

Kalkreutb  chiese  due  ore  di  sospensione  d’armi  per  raccorre  i 
morti  e i feriti.  Per  consiglio  dell’ artiglieria  e del  Genio  che  de- 
sideravano questa  sospensione  d’ armi , a fine  di  eseguire  alcune 
esplorazioni,  Lefebvre  raccordò.  I generali  Lariboissière  e Chas- 
seloup  corsero  subitamente  sotto  i muri  per  cercare  posizioni,  dalle 
quali  si  potessero  più  sicuramente  battere  le  opere  degli  assediati. 
Terminate  queste  esplorazioni,  si  ritornò  al  lavoro  e si  stabilirono 
nuove  batterie  sui  punti  che  si  erano  scelti , avendosi  cura  di  le- 
garli alle  trincee  nostre,  con  rami  di  strade  coperte. 

Nella  notte  del  38  al  39  , il  nemico  tentò  ancora  una  sortita 
con  una  colonna  di  2,000  uomini,  distribuiti  in  tre  distaccamenti. 
Egli  marciò,  come  due  giorni  prima , sulla  nostra  terza  parallela , 
della  quale  egli  voleva  a ogni  costo  interrompere  i lavori.  Due  com- 
pagnie del  19°  di  linea,  veduto  il  primo  distaccamento,  gli  si  git- 
tarono  addosso  alla  baionetta,  lo  respinsero  fino  agli  spaldi  dell'ila- 
gelsberg , ma  ivi  accolti  da  un  vivissimo  fuoco  che  partiva  dalla 
strada  coperta,  e circondate  dal  secondo  distaccamento  ch’esse 
non  avevano  veduto,  perdettero  una  quarantina  d’uomini.  Ciò  non- 
dimeno esse  furono  ben  presto  soccorse  e liberate  a tempo.  Il  ne- 
mico respinto,  lasciò  70  morti  e 150  prigionieri. 

Questi  violenti  sforzi  contro  la  nostra  terza  parallela  non  ci  im- 
pedirono di  perfezionare  i lavori , di  prolungarla  a destra  è a man- 
ca, e d’ armarla  di  batterie.  Nuovi  treni  giunti  di  fresco,  aveano 
fornito  il  modo  di  piantare  più  di  80  cannoni  di  gran  gittata.  Da 
quel  momento  il  fuoco  delle  artiglierie  raddoppiò , e i Francesi 
sboccarono  finalmente  dalla  terza  parallela,  da  due  parti,  per  riu- 
scire agli  angoli  salienti  dell’Hagelsberg.  Quest'  opera  si  componeva 
di  due  bastioni  fra  i quali  incontravasi  una  mezzaluna  ; si  procede 
verso  l’ angolo  salieute  del  bastione  di  sinistra,  e verso  quello  della 
mezzaluna.  I lavori  d’ approccio  divennero  allora  micidialissimi  ; 
perocché  il  nemico,  il  quale  avea  riserbato  per  la  fine  dell’ assedio 
i più  grandi  mezzi  della  sua  artiglieria,  ne  volgeva  la  miglior  parte 
contro  i nostri  lavori.  I soldati  del  Genio  vedevano  i loro  scava- 
menti messi  in  iscompiglio,  e la  mobii  sabbia,  eh’ essi  cacciavan 
fuori,  tornar  respinta  nello  trincee  pe’ colpi  di  gran  numero  di 
proietti.  La  lor  costanza  in  quei  lavori  non  venne  meno  tra  sì  fiera 
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tempesta.  La  nostra  fanteria  sosteneva  dal  canto  suo  fatiche  orri- 
bili; poiché,  quanto  più  procedevasi  verso  la  piazza,  tanto  più  fa- 
ceva d’ uopo  commettere  la  guardia  delle  trincee  a soldati  di  nota 
bravura.  Essi  spendevano  24  delle  48  ore  a lavorare  o a proteg- 
gere quei  che  lavoravano.  1 Francesi  adunque  si  avanzavano  molto  a 
rilento  ; e il  maresciallo  Lefebvre,  ornai  rotto  il  freno  della  pazien- 
za, adiravasi  con  tutti  ; col  Genio,  di  cui  non  intendea  bene  i divi- 
samenli,  coll’  artiglieria  di  cui  non  sapeva  apprezzare  gli  sforzi,  e 
principalmente  cogli  ausiliari  che  gli  rendeano  minori  servigi  dei 
Francesi.  Prodi  erano  i Sassoni , ma  non  guari  di  buona  volontà , 
specialmente  al  lavoro:  i Badesi  poco  valevano  e al  lavoro  c al 
fuoco:  i Polacchi  di  recente  leva  erano  zelanti  bensì,  ma  di  poca 
abitudine  di  guerra  : i soldati  della  legione  del  Nord  , prontissimi 
negli  assalti,  si  disperdevano  alla  minima  resistenza.  Attesoché  tutti 
quegli  ausiliari  erano  inchinevoli  alla  diserzione , aveasi  cura  di 
provvederli  con  vettovaglie  del  quartier  generale,  per  non  lasciarli 
correre  nei  convicini  villaggi  ; talché  era  forza  nutrirli  molto  me- 
glio de’ Francesi,  quantunque  assai  meno  servissero.  Il  maresciallo 
Lefebvre  parlava  di  essi  ne’ termini  più  oltraggiosi  ; diceva  che  enm 
solo  buoni  a mangiare,  tacciava  d’impostura  i ragionamenti  de- 
gl’ ingegneri,  vantando  che  avrebbe  fatto  assai  più  co’  petti  de’Mioi 
granatieri,  e voleva  risolutamente  por  fine  all’assedio  con  un  as- 
salto generale. 

Il  disegno  era  temerario,  essendoché  correva  ancora  troppa 
distanza  dalle  opere  della  piaz.za,  e al  saltare  nel  fosso  dovevansi 
incontrare  quelle  terribili  palizzate  che  intorno  a Danzica  tenoano 
le  veci  di  scarpa  in  muratura.  Il  Genio,  come  accade  negli  assedii. 
non  era  d’accordo  coll’artiglieria,  e scusava  colla  natura  mobile 
del  suolo,  colla  insufficiente  protezione  che  dall’  artiglieria  riceve- 
va , collo  scarso  numero  di  buoni  lavoratori , la  lentezza  de’  suoi 
approcci.  L’ artiglieria  rispondeva  che  non  le  bastavano  i cannoni 
e le  munizioni  per  pareggiare  il  fuoco  del  nemico , e che  non  po- 
rca far  di  meglio.  Ond’è  che  il  maresciallo,  per  porli  tutti  d’ac- 
cordo, proponeva  di  Unirla  con  dar  l'assalto,  anche  prima  che  i 
lavori  d’ approccio  fossero  terminati.  Il  Genio  che  perdeva  molta 
gente  in  quei  lavori , rispose  che  se  l’ artiglierìa  voleva  con  una 
batteria  di  riscossa  rovesciare  una  fila  di  palizzate,  el  condurrebbe 
volentieri  la  fanteria  all’ assalto  dell’ Hagelsberg.  Nondimeno,  atte- 
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sochè  i Russi,  nel  1721,  aveano  perduti  5,000  uomini  sotto  Danzi- 
ca , in  una  simile  impresa , tentata  per  impazienza , non  si  osò 
venire  a si  rischievole  temerità  senza  aver  gii  ordini  dell’ Impe- 
ratore. 

Egli  trovavasi,  per  buona  sorte,  a 30  leghe  incirca,  e potevasi 
in  A8  ore  aver  la  sua  risposta.  Sarebbe  anche  venuto  a darla  in  per- 
sona, se  la  presenza  del  re  di  Prussia  e dell’  imperatore  di  Russia 
al  quartier  generale  di  Rartenstein  non  gli  avesse  fatto  temere 
qualche  colpo  improvviso  da  parte  loro  contro  i suoi  quartieri  d’in- 
verno. Ricevuta  la  lettera  di  Lefebvre,  ei  s’ affrettò  a temperar  la 
foga  di  quel  vecchio  soldato  con  una  forte  riprensione.  Gl’  impro- 
vcrò  la  sua  impazienza,  il  suo  dispregio  per  la  scienza  che  non 
possedeva  , e il  male  che  diceva  degli  ausiliari,  a Voi  non  sapete  , 
s gli  scriveva,  se  non  lamentarvi,  ingiuriarei  nostri  alleati,  e cani- 
li biar  d’ avviso  a grado  di  chiunque  sopravviene.  Voi  volete  trup- 
» pe;  io  ve  ne  ho  spedite;  altre  ancor  ve  ne  preparo;  e voi,  come 
» un  ingrato , proseguite  a lamentarvi , senza  pensar  nemmeno  a 
s ringraziarmi.  Voi  trattate  senza  riguardo  alcuno  gli  alleati,  c 
s specialmente  i Polacchi  e i Radesi.  Essi  non  sono  abituati  al  fuo- 
» co,  ma  verrà  il  loro  tempo.  Credete  voi  che  i Francesi  nel  !)2 
» fossero  si  prodi  come  al  presente,  dopo  lo  anni  di  guerra?  Ab- 
9 biate  dunque  indulgenza,  vecchio  soldato  qual  siete,  verso  gio- 
9 vani  soldati  che  esordiscono,  e che  non  posseggono  ancora  la 
9 vostra  fermezza  nei  pericoli.  Il  principe  di  Raden  che  vi  sta  dap- 
9 presso  (quel  principe  si  era  messo  alla  testa  dei  Radesi,  e aveva 
))  parte  all’  assedio  di  Danzica),  volle  abbandonare  le  dolcezze  della 
9 corte,  per  guidarle  sue  genti  alle  battaglie.  Usategli  tutti  i ri- 
9 guardi,  e tenete  conto  del  suo  zelo  rarissimo  fra’ pari  suoi.  Il 
9 petto  de’vostri  granatieri,  che  voi  ponete  sempre  innanzi,  non  ro- 
9 vescerù  i muri.  Bisogna  lasciar  fare  ai  vostri  ingegneri,  ed 
9 ascoltare  i consigli  di  Chasseloup,  eh’  è uomo  dotto,  e a cui  non 
9 dovete  toglier  la  vostra  Rducia , sul  dire  del  primo  crhichello  clic 
9 vi  capiti , e che  osi  giudicare  di  ciò  che  non  intende.  Riserbatc 
9 il  coraggio  de’  vostri  granatieri  pel  momento  in  cui  la  scienza 
9 dirà  che  se  ne  può  far  uso  utilmente,  e sappiate  intanto  aver  pa- 
9 zienza.  Alcuni  giorni  perduti,  che  io  non  saprei  del  resto  come 
9 usare  al  presente  con  vantaggio,  non  meritano  che  sagriflchiatc 
9 alcune  migliaia  d'uomini,  il  cui  sangue  si  può  risparmiare.  Mo- 
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» strale  la  pacatezza,  lo  spirito  d'ordine  e la  graviUtche  addiconsi 
o all’età  vostra.  Nella  presa  di  Danzica  è la  vostra  gloria;  espu- 
» gnatela,  e sarete  contento  di  me.  s 

Tanto  bastava  a quetar  Lefebvre.  Ei  si  rassegnò  a lasciar  con- 
tinuare le  operazioni  deir  assedio , secondo  tutte  le  regole  dell’arte. 
Benché  si  fosse  trasportato  il  campo  dal  Nehrung  alla  Vistola  infe- 
riore, e chiuso  il  passo  del  canale  e del  fiume  , l’ investimento  non 
potea  divenir  compiuto  se  non  colia  presa  dell’isola  di  Holm;  e con 
tale  acquisto  soltanto  si  potevano  far  cadere  buon  numero  di  ri- 
dotti , principalmente  quello  di  Kalke-Scbanze , che  colpiva  le  trin- 
cee nostre  per  di  dietro,  molestandole  co’  suoi  tiri  e rallentandone 
il  progresso  a cagione  delle  traverse  che  era  d’ uopo  aggiungere  ai 
nostri  lavori.  Se  non  si  aveano  tutte  le  truppe  che  si  sarebbero  de- 
siderate per  ispinger  l’assedio  con  rapidità,  se  ne  aveva  però  ab- 
bastanza a tentar  la  conquista  dell’  isola  di  Holm.  La  notte  dal  6 
al  7 maggio  fu  consacrata  a questa  impresa.  Si  diede  al  generale 
Gardanne  r ordine  di  concorrervi,  incamminandosi  verso  il  canale 
di  Laake,  e tentandone  il  passaggio  con  zattere.  Ottocento  uo- 
mini scesi  dalla  sinistra  del  quartier  generale  sulle  rive  della  Vi- 
stola, doveano  tragittare  il  fiume  in  due  volte,  ed  eseguire  l'at- 
tacco principale.  Alle  10  di  notte  dodici  barche  furono  condotte 
rimpetto  al  villaggio  di  Schellmùhl,  senza  che  il  nemico  se  ne  av- 
vedesse. A un’ora  dopo  la  mezzanotte  le  barche,  ov’erano  distac- 
camenti del  reggimento  della  guardia  di  Parigi,  del  2°  e del  12° 
leggieri,  e cinquanta  soldati  del  Genio,  mossero  dalla  riva  sinistra, 

V e approdarono  all'isola  di  Holm.  Il  nemico  trasse  contro  le  bar- 
che alcune  cannonate  a metraglia;  ma  ad  onta  di  tal  fuoco  le  truppe 
si  lanciarono  a terra.  I granatieri  della  guardia  di  Parigi  corsero 
sul  ridotto  più  vicino,  senza  trar  colpo,  e lo  tolsero  di  mano  ai 
Russi  che  lo  difendevano.  Nel  punto  stesso  cento  uomini  del  2°  e 
cento  del  12°  leggieri  corsero  egualmente  sopra  altri  due  fortini , 
r uno  eretto  alla  punta  dell’  isola  e l’ altro  presso  una  casa  detta  la 
casa  bianca.  Soffersero  una  prima  scarica,  ma  si  presto  corsero  che 
in  pochi  minuti  i fortini  rimasero  espugnati  e prigionieri  i Russi. 
Le  truppe  francesi  colla  stessa  rapidità  si  lanciarono  sulle  altre 
opere,  ed  in  mezz’ora  trovaronsi  in  possesso  della  metà  dell’Isola 
cd  ebbero  500  prigionieri.  Mentre  questa  operazione  sì  rattamente 
compievasi,  le  12  barche  tragittavano  una  seconda  colonna  compo- 
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sta  di  Badesi  e di  soldati  della  legione  del  Nord,  la  quale  si  volse 
a destra,  e s’indirizzò  verso  la  parte  dell’  isola  che  prospetta  Dan- 
zica.  Queste  truppe,  eccitate  dall’esempio  dato  loro  dai  Francesi, 
gittaronsi  arditamente  sui  posti  nemici , li  sorpresero . li  disarma-  , 
rono,  e fecero  prigionieri  in  un  istante  300  uomini  e tolsero  al  ne- 
mico 900  cavalli  d’artiglieria.  Il  generale  Gardanne,  dal  canto  suo, 
era  passato  nell’isola,  superando  il  canale  di  Laake.  Da  quell’ora 
si  trovò  assicurata  una  sì  importante  conquista. 

Favorevole  era  l’occasione  per  impadronirsi  del  forte  s\  mo- 
lesto di  Kalke-Schanze,  preso  e perduto  al  cominciar  dell’assedio. 
Cotesto  forte , circondato  d’ acqua  e aperto  alla  gola  dalla  parte 
dell’isola  di  Holm,  traeva  la  principale  sua  forza  dall'isola  stessa. 

Nel  punto  in  cui  le  nostre  due  colonne  la  invadevano , un  distac- 
camento di  Sassoni  e di  soldati  della  legione  del  Nord,  condotti  dal 
capo-battaglione  Roumette,  entrò  nei  fossi  coll’  acqua  fino  alle 
ascelle,  si  gittò  sulle  palizzate,  le  superò,  ad  onta  d’un  vìvo  mo- 
schettio,  rimase  padrone  del  ridotto  , ove  furono  presi  180  Prus- 
siani, k ufficiali  e parecchi  cannoni. 

Questa  serie  di  colpi  arditi  ci  procurò  600  prigionieri,  17  boc- 
che da  fuoco,  c ‘costò  al  nemico  altri  600  uomini  tra  morti  e feriti, 
e ci  acquistò,  il  che  più  monta , l’isola  di  Holm , che  rendea  com- 
piuto r investimento  di  Danzica , e facea  cessare  i fuodii  nocentis- 
simi  per  le  nostre  trincee.  In  grazia  della  rapidità  dell’esecuzione, 
la  nostra  perdita  era  stata  di  poco  rilievo. 

I nostri  lavori  d’ approccio  eran  giunti  all’angolo  saliente  della 
mezzaluna,  ed  era  stata  aperta  una  trincea  semicircolare  che  abbrac- 
ciava quel  saliente  e l'oltrepassava  a destra  e a sinistra.  Laonde  era  il 
momento  di  dar  l’assalto  alla  strada  coperta,  cioè  la  sponda  interna 
del  fosso,  lungo  la  quale  gli  assediati  girano  e si  difendono,  pro- 
tetti da  una  fila  di  piccole  palizzate.  Nella  notte  fra  il  7 e 1’  8 , un 
distaccamento  del  49“  di  linea  e del  12“  leggiero,  preceduto  da  50 
soldati  del  Genio,  armati  di  ascio  e di  pale,  e condotti  dagli  ufficiali 
del  Genio  Barthélemy  e Beaulieu,  dal  capo- battaglione  di  fanteria 
Bertrand , sboccò  dalle  due  estremità  della  trincea  circolare , e si 
avanzò  rattamente  verso  la  strada  coperta.  Lo  accolse  una  grandine 
di  palle.  I soldati  del  Genio,  che  marciavano  in  testa,  sì  gittarono 
sulle  palizzate , e colle  ascie  ne  abbatterono  alcune.  I fanti  francesi 
penetrarono  dietro  di  essi  nella  strada  coperta , e la  corsero  sotto  la 
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metraglia  tempestata  dalle  mura  della  piazza;  indi  assalirono  i ri- 
doni di  legno  cb’  erano  stati  costruiti  agli  angoli  rientranti  della 
cinta  ; ma  da  un  tremendo  moschettare  furono  costretti  a tornarse- 
ne al  saliente  della  mezzaluna.  Restò  tuttavia  in  loro  mano  la  strada 
coperta.  In  questo  frauempo  i minatori  eran  corsi  da  ogni  parte  per 
accertarsi  che  non  vi  fossero  mine  cominciate , e secondo  l’ uso,  di- 
sposte in  modo  da  far  saltare  il  terreno  conquistato  dagli  assediami. 
Un  sergente  del  Genio  scoperse  in  fatti  al  saliente  della  mezzaluna 
un  pozzo  da  mina;  vi  si  gettò  colla  sciabola  in  pugno,  vi  trovò  12 
Prussiani  che  lavoravano  a rami  di  mina , e proflttando  del  terrore 
ad  essi  ispirato  dalla  sua  repente  apparizione , li  fè  tutti  prigionie- 
ri; iodi  guastò  la  loro  opera.  Questo  prode,  il  cui  nome  è degno 
di  essere  conservato , cbiamavasi  Cbopot. 

L'assalto  della  strada  coperta,  micidialissima  operazione  degli 
assedii  regolari,  costò  ai  Francesi  17  morti  e 76  feriti;  perdita  gra- 
ve anzi  ebe  no,  se  si  considera  il  piccini  numero  d’uomini  adope- 
rali in  terreno  s)  angusto.  Possessori  della  strada  coperta  della  mez- 
zaluna, i Francesi  erano  stabiliti  all’orlo  del  fosso.  Ma  bisognava 
scendervi , rovesciar  la  grande  palizzata  ebe  ingombravane  il  fondo, 
e poi  prendere  d’assalto  l’erboso  pendio  ebe  tenea  le  veci  di  scarpa 
murata.  L’impresa  non  era  facile.  Si  doveva  inoltre  eseguire  al  sa- 
liente del  bastione  di  sinistra  la  stessa  operazione  eseguita  dianzi 
al  saliente  della  mezzaluna , per  non  essere  folgorati  di  fianco  da  quel 
bastione,  quando  si  desse  l’assalto  alla  mezzaluna. 

I Francesi  adunque  si  stabilirono  sul  fosso,  vi  si  copersero 
colle  precauzioni  ordinarie , e seguirono  a camminare  verso  la  sini- 
stra per  appressarsi  al  saliente  del  bastione.  1 sei  giorni  8,9,  10 , 
li,  12  c 13  furono  spesi  in  questo  lavoro,  divenuto  orribilmente 
pericoloso,  poiché  in  tal  prossimitò  le  palle  de’ cannoni  nemici  gua- 
stavano le  trincee,  vi  uccideano  gli  uomini,  e spesso  faceano  rovi- 
nar su  di  loro  le  gabbionate  che  aveano  a gran  fatica  erette.  11  trarre 
degli  archibugi  non  era  a si  poca  distanza  meno  micidiale  dell'arti- 
glieria. La  sabbia  smossa  dai  soldati  francesi  ogni  momento  frana- 
va , talché  era  d’ uopo  ricominciar  più  volte  i lavori.  Finalmente  le 
notti  divenute  brevissime  in  maggio  (perocché  ognun  sa  che  più  ci 
avviciniamo  al  polo,  e più  le  notti  sono  lunghe  nell’  inverno  e brevi 
nell’estate)  permettevano  appena  4 ore  di  lavoro  in  24.  Lefebvre 
ognor  più  impaziente,  domandava  che  gli  si  rendesse  praticabile 
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l’assalto  abbattendo  le  palizzate  del  fosso.  Il  Genio  diceva  che  a bat- 
terie di  riscossa  toccava  il  distruggerle.  L’ artiglieria,  per  timore 
che  il  terreno  fosse  minato , rispondeva  mancar  luogo  da  piantarvi 
i cannoni.  La  difficoltà  che  ivi  s’ incontrava  era  una  prova  delle  pro- 
prietà difensive  del  legno  ; perocché , giunti  i Francesi  all’  orlo  del 
fosso,  se  avessero  avuto  a fronte  una  muraglia,  invece  di  una  paliz- 
zata, avrebbero  piantata  una  batteria  di  breccia,  demolita  quella 
muraglia  in  48  ore,  colmato  il  fosso  co’  rottami,  e sarebbero  mon- 
tati all’assalto.  Ma  le  palle  spezzavano  la  testa  d’ alcuni  di  que’pali, 
sovente  li  intaccavano  appena,  e non  ne  rovesciavano  alcuno.  Il 
decisivo  momento  appressavasi  ; grande  era  i’ impazienza , egiàsta- 
vasi  a quel  punto  d’un  assedio,  in  cui  l’assediato  fa  i suoi  ultimi 
sforzi  per  resistere,  e l’ assediente,  per  Bnirla,  è disposto  a tentare 
i più  ardimentosi  colpi. 

Ma  si  sparse  d’ improvviso  la  nuova  tra  gli  assediati  e gli  as- 
sedianti  che  un  esercito  russo  giungeva  in  aiuto  di  Uanzìca.  l)a  lungo 
tempo  infatti  quel  soccorso  era  promesso,  ed  avevasi  ragione  di 
maravigliare  che  non  fosse  ancor  giunto.  I sovrani  di  Prussia  e di 
Russia,  riuniti  allora  nel  qiiartier  generale,  sapevan  bene  in  qual 
pericolo  si  trovava  Danzica  ; nè  ignoravano  di  qual  importanza  era 
per  essi  l’ impedirne  la  conquista;  poiché,  sino  a tanto  che  conser- 
vavano quella  piazza,  tenevano  in  riguardo  la  sinistra  di  Napoleone, 
rendevano  precaria  la  posizione  di  lui  sopra  la  Vistola,  lo  costrin- 
gevano a privarsi  di  23,000  uomini,  occupati  o nel  blocco  o all'as- 
sedio, e gli  chiudevano  il  più  gran  deposito  di  vettovagiie  che  esi- 
stesse nel  Settentrione.  Se  essi  doveano  tosto  o tardi  riprendere  le 
offese , era  bene  affrettarsi  per  una  ragione  sì  grave.  Per  soccorrer 
Danzica  vi  erano  due  mezzi  diretti:  o assalir  Napoleone  sulla  Pas- 
sarga,  a fine  di  torgli  le  posizioni  allo  schermo  delle  quali  ei  copri- 
va l'assedio,  o spedire  un  corpo  ragguardevole,  sia  per  terra  lun- 
ghesso il  Nehrung,  sia  per  mare  imbarcando  le  truppe  a Koenigsberga 
per  indi  sbarcarle  al  forte  di  Weiebselmùnde.  Eravi  bensì  un  altro 
mezzo , ma  che  da  loro  non  dipendeva  ; ed  era  lo  sbarco  di  25,000 
Inglesi,  sbarco  le  cento  volte  promesso  ed  annunziato,  e mai  eseguilo. 
È certo  che  se  gl’  Inglesi  avessero  attenuta  la  promessa  agli  alleali 
loro,  c se,  in  vece  di  tenere  una  parte  delle  loro  forze  in  Inghil- 
terra, per  fronteggiare  il  campo  di  Boulogne,  e di  spedirne  un’al- 
tra in  Alessandria  per  porre  la  mano  sull’ Egitto,  c un'altra  an- 
Consolalo  e Impero.  — IV.  43 
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cora  sulle  rive  della  Piala  per  impossessarsi  delle  colonie  spagnoole^ 
avessero  gittato  un  esercito  in  Stralsunda  o in  Danzica,  mentre  noi 
avevamo  appena  tre  o quattro  reggimenti  francesi  dispersi  nella 
Pomerania , avrebbero  potuto  cambiare  il  corso  degli  avvenimenti, 
o almeno  suscitarci  ostacoli  gravi.  Napoleone  difatti  sarebbe  stato 
costretto  a spiccare  20,000  uomini  dal  grande  esercito;  e se  i ne- 
mici lo  avessero  allora  assalito  sulla  Passarga,  ei  sarebbe  rimasto 
privo  d’  una  parte  notevole  delle  sue  forze  per  tener  fronte  al  prin- 
cipale esercito  russo. 

Ma  gl’  Inglesi  non  pensavano  a soccorrere  i loro  alleati.  Il 
metter  piede  sul  Continente  li  spaventava  di  troppo  ; e loro  più 
garbava  il  servirsi  delle  proprie  forze  a conquistar  colonie.  D’al- 
tra parte  un  cambiamento  di  ministero , di  cui  faremo  in  breve 
conoscere  le  cause  e gli  effetti , rendeva  tutte  le  risoluzioni  in  Lon- 
dra mal  certe.  Il  solo  soccorso  mandato  a Danzica  fu  quello  di  tre 
corvette , cariche  di  munizioni , e comandate  da  intrepidi  ufllciali , 
che  avean  ordine  di  risalire  per  la  Vistola  a fine  di  penetrare  ad  ogni 
costo  in  quella  piazza. 

Non  si  dovea  pertanto  calcolare  se  non  che  sulle  troppe  prus- 
siane e russe  per  soccorrer  Danzica  efficacemente.  I due  sovrani , 
riuniti  in  Bartenstein,  deliberarono  coi  loro  generali,  e durarono 
gran  fatica  a porsi  d’accordo.  Una  ragione,  cioè  il  difetto  diviveri, 
si  opponeva  al  divisamento  ebe  sarebbe  stato  il  più  opportuno,  cioè 
quello  di  ripigliar  tosto  le  operazioni  attive.  Il  suolo  non  era  ancóra 
abbastanza  fecondalo  dal  sole  per  bastare  al  nutrimento  degli  uo- 
mini e dei  cavalli.  Si  avmino  pochi  magazzini,  e si  poteva  tntt’al  più 
fornir  grano  e carne  agli  uomini,  ma  era  forza,  in  quanto  ai  cavalli, 
dar  loro  per  cibo  la  stoppia  che  copriva  i tuguri  de’  contadini  della 
vecchia  Prussia.  Laonde  pensavasi  che  era  d’uopo  aspettare  che 
l’ erba  fosse  cresciuui  abbasunza  per  nntrime  i cavalli:  e questa  era 
pur  la  ragione  che  riteneva  Napoleone  sulla  Passarga.  Ma  egli  non 
aveva  una  piazza  importante  da  salvare;  in  ciascun  giorno , per  l’op- 
posto, gli  giungevano  rinforzi  che  gli  permetteano  di  fare  un  passo 
di  più  verso  le  mura  di  Danzica. 

In  tale  stato  di  cose  i due  sovrani  alleati  si  attennero,  fra  i 
mezzi  di  soccorso,  al  men  valevole,  e fu  di  mandare  un  10,000 uo- 
mini, metà  per  la  lingua  di  terra  del  Nehrung,  e meiù  per  mare  e 
per  la  fortezza  di  Weichselmùnde.  II  disegno  era  di  forzar  la  linea 
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d’ investimento,  di  sorprendere  il  campo  francese  delNebrung,  sboc- 
candovi o dal  forte  di  Weicbselmundé,  o dal  Nebrung  istesso  per  la 
via  di  Koenigsberga,  di  penetrar  poscia  nell’  isola  di  Uolm,  di  risia- 
bilire  le  comunicazioni  con  Danzica,  di  entrare  nella  piazza;  e,  se 
riuscivasi  in  tutte  queste  operazioni , di  fare  una  sortita  generale 
contro  gli  assediami,  per  distruggerne  i lavori,  e costringerli  a le* 
var  l’assedio.  Bisognavano  perciò  assai  più  di  10,000  uomini,  e 
massimamente  era  d' uopo  che  fossero  con  grande  abilità  condotti. 

Un  corpo  prussiano  e russo , composto  la  maggior  parte  di  ca- 
valleria , sotto  gli  ordini  del  colonnello  Bulow , dovette  tragittare  in 
scialuppe  il  passo  di  Pillau,  approdare  alla  punta  del  Nebrung,  e 
camminare  sopra  questo  stretto  banco  per  le  20  leghe  che  sono  da 
Pillau  a Danzica.  Ottomila  uomini , Bussi  la  maggior  parte , furono 
imbarcati  a Pillau  sopra  navi  da  carico,  e scortati  da  vascelli  di  fila 
inglesi  sino  al  forte  di  Weiebselmùnde.  Erano  capitanati  dal  gene- 
rale Kamenski , figlio  di  quel  vecchio  generale  che  per  poco  aveva 
comandato  l’esercito  russo  al  principio  di  quelle  operazioni  di  guer- 
ra dell’ inverno.  Giunti  il  12  maggio  alia  foce  della  Vistola,  furono 
sbarcati  sugli  argini  esterni , sotto  la  protezione  delle  artiglierie  di 
Weiebselmùnde.  In  questo  frattempo,  si  facevano  dimostrazioni 
contro  tutti  i nostri  quartieri  invernali.  Simulavasi  davanti  a Mas- 
sena  il  passaggio  del  Bug,  come  se  si  volesse  operare  all’altra  estre- 
mità del  teatro  della  guerra.  Si  faceano  girare  molte  pattuglie  in 
vista  degli  acquartieramenti  francesi  della  Passarga.  Finalmente  il 
corpo  destinato  a percorrere  il  Ndirung  avanzavasi  rattamente  sui 
posti  distaccati  che  i Francesi  avevano  all’  estremità  di  quel  banco 
di  sabbia,  e li  astringeva  a ripiegarsi. 

L’ adunamento  a Pillau  de’ due  corpi  che  dovevano,  per  vie 
differenti,  andare  al  soccorso  di  Danzica,  crasi  notato;  e voci  uscite 
dalla  piazza  assediata  confermarono  le  novelle  di  Pillau;  il  che  era 
bastato  a por  Lefebvre  nella  più  grande  ansietà.  Egli  crasi  affret- 
tato, senza  nemmeno  consultar  l’imperatore,  a chiamare  a sè  il 
generale  Oudinot , che  si  trovava  nell’  isola  di  Nogath  colla  divi- 
sione dei  granatieri,  la  quale  dovea  far  parte  del  corpo  di  riserva 
assegnato  a Lannes.  Aveva  scritto  nel  medesimo  tempo  da  tutte  le 
parti,  per  domandar  soccorsi  ai  capi  di  truppe  stanziate  in  pros- 
simità. 

Ma  Napoleone,  a cui  24  ore  bastavano  per  ispedire  un  cor- 
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rit're  da  Fiakensteia  a Danzica,  avea  già  provvedalo  ad  ogni  cosa. 
Sgridò,  ma  rimessamente,  Lefebvre,  per  quel  modo  di  operare;  lo 
ra-;sicnrò  colla  nuova  di  pronti  soccorsi,  i quali  già  da  lunga  pezza 
preparati,  non  poteano  mancare  di  giungere  in  tempo.  Napoleone 
davasi  poco  pensiero  delle  puerili  dimostrazioni  fatte  sulla  sua  de- 
stra , perocché  tanto  bene  sapea  discernere  in  guerra  gl’  infingi- 
menti dai  diseppii  veri,  che  tornava  impossibile  l'ingannarlo.  Egli 
avea  saputo  inoltre  per  cosa  certa  che  gli  alleali  si  contenterebbero 
di  avviare  a Danzica  un  grosso  distaccamento,  o pei  Nehning,  o 
per  mare,  ed  avea  proporzionate  alla  gravità  del  pericolo  le  sue 
precauzioni. 

Il  maresciallo  Mortier,  sciolto  da  impegni  per  la  tregua  con- 
chiusa cogli  Svezzesi,  aveva  ricevuto  ordine  d' affrettar  la  sua  mar- 
cia, e di  farsi  precedere  a Danzica  da  una  parte  delle  sue 
truppe.  In  conseguenza  di  tale  ordine,  il  72°  di  linea  era  giunto  al 
cnmpo  di  Lcfehvre  nel  momento  delle  sue  maggiori  inquietudini.  La 
riserva  di  Lannes,  preparata  nell’  isola  di  Nogath,  cominciava  a for- 
marsi, e intanto  la  bella  divisione  dei  granatieri  Oudinot,  che  n'era 
il  nucleo,  era  stata  posta  fra  Marienburgo  e Dirschau,  a due  o tre 
mai'cic  da  Danzica.  Il  5°  di  linea,  tratto  da  Braunavia,  forte  di  5,400 
uomini , stanziava  pure  nell'  isola  di  Nogath.  I mezzi  adunque  eran 
più  die  bastanti.  Napoleone  ordinò  all’ una  delle  brigate  del  gene- 
rale Uudinoi  di  recarsi  a Furstenwerder,  di  gittarvi  un  ponte,  e 
di  tenersi  in  pronto  a passare  il  braccio  della  Vistola , che  separa 
r isola  di  Nogath  dal  Nehrung.  Essendo  sparsa  la  cavalleria  massi- 
mamente nei  pascoli  della  Vistola  inferiore,  nei  dintorni  di  Elhing, 
egli  prescriveva  al  generale  Bcauinont  di  correre  con  un  migliaio 
di  dragoni  a Furstenwerder,  di  lasciar  istilarc  il  corpo  nemico  che 
si  avanzava  sul  Nehrung,  di  tagliarlo  fuori  qu.iudo  avesse  oltrepas- 
salo Furstenwerder,  e di  fargli  quanti  più  potesse  prigionieri.  Fi- 
nalmente ingiungeva  a Lannes  di  marciare  cui  granatieri  Oudinot 
sopra  Danzica,  di  non  affaticar  le  sue  truppe  nei  lavori  d'assedio, 
ma  di  tenerle  in  serbo  per  iscagliarle  sui  Russi,  toslocbè  tentassero 
di  prender  terra  nei  dintorni  di  Weicliselmùnde. 

Oneste  disposizioni  prescritte  in  tempo,  mercè  di  una  previ- 
dcii/.a  che  tutto  faceva  opportunamente,  condussero  intorno  a Dan- 
zira  più  truppe  che  non  bisognassero  per  istornare  il  pericolo.  I 
Bussi  uveauo  coiuiuciatu  a sbarcare  il  12  maggio.  Dalle  alture  sab- 
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biose  che  noi  occupavamo,  poteansi  vedere  distintamente  sugli  ar- 
gini del  forte  di  Weichselmùnde  : non  furono  interamente  sbarcati 
e rauuali  dinanzi  a quel  forte  se  non  la  sera  del  11.  Per  iterati  av- 
visi, indirizzatigli  nel  frattempo,  Lannes  affrettò  la  marcia,  e il  11 
giungeva  sotto  Danzica  coi  granatieri  Oudinot,  tranne  i due  batta- 
glioni lasciali  a Furtstenwerder.  Il  'IT  era  giìi  sul  campo.  Morlier 
col  rimanente  del  suo  corpo  trovavasi  una  sola  marcia  indietro. 

Il  maresciallo  Lefebvre,  rassicurato  da  questi  rinforzi,  aveva 
spedito  al  generale  Gardanne,  che  comandava  il  campo  della  bassa 
Vistola  nel  Nebrung , il  reggimento  della  guardia  municipale  di  Pa- 
rigi; ed  aspettava,  prima  di  mandargli  nuovi  aiuti,  che  il  divisa- 
mento  dei  Russi  fosse  meglio  svelato,  perocché  essi  poteano  sboc- 
care dal  forte  di  Weichselmùnde,  o sulla  riva  destra,  per  assalire 
il  campo  del  generale  Gardanne,  o sulla  sinistra  per  assalire  il 
quariier  generale. 

Il  lo  maggio,  alle  3 del  mattino,  i Russi, in  numero  di  sette 
in  8 mila,  uscirono  dal  forte  suddetto,  e marciarono  all’attacco 
delle  nostre  posizioni  del  Nehrung.  Queste  cominciavano  alla  punta 
dell’isola  di  Holm,  laddove  il  canale  di  Laake  si  unisce  alla  Vistola, 
si  siendeano  in  forma  di  parapetto  palificato  sino  al  bosco  che  co- 
pre quella  parte  del  Nebrung,  erano  protette  in  quel  sito  da  molte 
tagliate  d’ alberi , e finivano  in  dune  di  sabbia  lunghesso  il  mare. 
11  generale  Schramm,  passato  sotto  gli  ordini  del  generale  Gar- 
danne, difendeva  quella  lìnea  con  un  battaglione  del  T leggiero, 
con  un  distaccamento  delle  guardie  di  Parigi , con  un  battaglione 
sassone,  con  una  parte  del  19°  di  cacciatori,  ed  alcuni  Polacchi  a 
cavallo  sotto  gli  ordini  del  capitano  Sokoinìki,  che  già  vedemmo 
segnalarsi  in  quell’  assedio.  Gardanne  si  teneva  indietro  col  rima- 
nente delle  sue  forze,  o per  andare  al  soccorso  delle  truppe  che 
difendevano  i trinceramenti , o per  opporsi  ad  una  sortita  dalla 
piazza.  Lefebvre,  scorgendo  dalle  alture  del  Zigankenberg  il  mo- 
vimento dei  Russi , gli  avea  spedito  Gu  dal  mattino  un  battaglione 
del  l^°  leggiero.  Indi  a poco,  Lannes  era  partito  con  quattro  bat- 
taglioni della  divisione  Oudinot ,'  camminando  sulle  dighe  che  at- 
traversavano il  paese  piano  situato  alla  destra  dei  Francesi,  pe- 
rocché il  Genio  non  aveva  ancor  potuto  gittare  un  ponte  verso  la 
loro  sinistra,  a fine  di  comunicar  direttamente  col  campo  di  Neh- 
ruiig  per  la  bassa  Vistola. 
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Si  avanzarono  i Russi  in  tre  colonne,  l’una  diretta  lungo  la 
Vistola , di  contro  ai  ridotti  francesi , la  seconda  verso  il  bosco  e 
le  tagliate  d’alberi  che  ne  impedivano  l’accesso,  la  terza  compo- 
sta di  cavalleria  per  correre  lungo  il  mare.  Una  quarta  era  rima- 
sta in  serbo,  per  recare  aiuto  a quella  che  cedesse.  Le  corvette 
inglesi  giunte  nel  tempo  stesso,  dovevano  risalire  per  la  Vistola, 
distruggere  i ponti  rJie  vi  si  incontrassero,  battere  di  dietro  le 
nostre  opere,  e secondare  il  movimento  dei  Russi  con  GO  cannoni. 

Ma  il  vento  non  favori  quel  disegno,  e le  corvette  rimasero  forza- 
tamente alla  foce  della  Vistola. 

Le  colonne  russe  marciarono  arditamente  all’  assalto  delle  no-  ■ 
sire  posizioni.  I nostri  soldati , posti  dietro  a trinceramenti  di  ter- 
ra, li  aspettarono  imperturbati , e li  archibugiarono  assai  da  vi- 
cino. I Russi  non  si  scomposero,  e vennero  sino  a piè  dei  ridotti, 
ma  non  poteronli  superare.  Ad  ogni  tentativo  respinto,  i nostri 
soldati  balzavano  dai  trinceramenti , e inseguivano  i Russi  colla 
baionetta.  La  colonna  che  erasi  indirizzata  verso  gli  alberi  abbat- 
tuti, avendo  un  ostacolo  men  difDcile  da  superare,  tentò  di  pene- 
trar nel  bosco  e di  siabilirvisi.  Fu  ivi  fermata,  come  la  prima; 
tornò  alla  carica,  ed  impegnò  una  serie  di  combattimenti  a corpo 
a corpo;  la  lotta  in  quel  punto  riuscì  lunga  ed  ostinata.  La  colonna 
di  cavalleria , mandata  a correre  la  spiaggia , restò  in  osservazione 
rimpetto  ai  nostri  distaccamenti  di  cavalleria,  senza  fare  alcuna 
dimostrazione  di  momento.  La  zuffa  già  da  parecchie  ore  durava, 
e le  truppe  nostre  poste  alla  difesa  delle  opere,  non  contavano 
che  2,000  uomini  a fronte  di  7 in  8 mila,  poiché  Gardanne  era 
obbligato  a custodire  col  rimanente  delle  sue  forze  gli  sbocchi 
della  piazza.  Quelle  truppe  nostre  erano  spossate,  ed  avrebbero 
finito  col  soccombere  in  que’  reiterati  assalti , se  un  battaglione 
della  guardia  di  Parigi,  spedito  da  Gardanne,  e il  battaglione 
del  42*  leggiero  partilo  dal  quartier  generale,  non  avessero  loro 
recato  no  decisivo  soccorso.  Questi  prodi  battaglioni  diretti  dal 
generale  Schramm,  si  gittarono  sui  Russi  e li  rispinsero.  Il  resto 
delle  truppe  francesi  ravvalorato  da  quell’esempio,  tornò  all’at- 
tacco , e li  ricacciò  Gno  alla  spianata  del  forte  di  Weicbselmundc. 

Frattanto  il  generale  Kamenski  aveva  ordine  di  fare  ogni  sforzo 
per  soccorrer  Danzica  : epperò  non  volle  chiudersi  nel  forte  senza 
un  ultimo  tentativo.  Alle  truppe  che  avevano  dianzi  combattuto. 
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aggiunse  la  riserva  che  non  aveva  ancora  mossa,  e di  nuovo  corse 
sni  nostri  trinceramenti , con  tanto  vigore  e sì  invano  assaliti.  Ma 
era  troppo  lardi.  Lannes  e Oudinot  avevano  condotto  al  generale 
Scbramm  il  rinforzo  di  4 battaglioni  di  granatieri , un  solo  de’ quali 
bastò  a finire  il  combattimento.  Oudinot , alla  testa  di  esso  batta- 
glione, rannodala  intorno  a sè  la  massa  delle  truppe  francesi  e 
spingendole  innanzi,  ricacciò  i Russi  e un’  altra  volta  li  spinse  colla 
baionetta  alle  reni  fino  alla  spianata  del  forte  di  Weicbselmùnde,. 
ove  li  costrinse  a chiudersi  definitivamente.  Questo  scontro  doveva 
essere  e fu  l’ ultimo. 

1 Russi  lasciarono  3,000  uomini  sul  campo,  la  maggior  parte 
uccisi  o feriti,  alcuni  prigionieri.  La  perdita  de’ Francesi  fu  di  300 
tra  feriti  e morti.  Il  generale  Oudinot  ebbe  un  cavallo  ucciso  da 
una  palla  di  cannone , la  quale  passando  tra  lui  e il  maresciallo 
Lannes,  poco  mancò  che  non  uccidesse  quest’ultimo.  Non  era  ve- 
nuto per  anco  il  momento  in  cui  l’ illustre  maresciallo  dovea  soc- 
combere alle  tante  sue  gesta!  Innanzi  di  colpirlo,  la  sorte  gli  ser- 
bava ancora  splendidi  giorni. 

Da  quel  punto  Lefebvre  non  potea  più  conservare  inquietudini, 
nè  Kalkreutb  speranze.  Nondimeno  i comandanti  delle  corvette  spe- 
dite dall’  Inghilterra  per  soccorrer  Danzica , eran  bramosi  di  porre 
ad  effetto  le  loro  istruzioni.  La  piazza  avea  bisogno  di  munizioni,  e 
il  capitano  della  Dauntlets  volle  profittare  d’ un  forte  vento  boreale 
per  risalire  la  Vistola.  Ma  non  sì  tosto  ebbe  oltrepassato  il  forte  di 
Weicbselmùnde,  e si  fu  appressato  ai  ridotti  francesi,  che  lo  tem- 
pestava un  violento  luoco  d’artiglieria.  Le  truppe  uscirono  dai 
trinceramenti,  e aggiunto  il  trarre  de’ moschetti  a quello  del  can- 
none, posero  la  corvetta  inglese  a tale  stato  da  non  poter  più  ti- 
moneggiare. Essa  andò  ad  urtare  sopra  un  banco  di  sabbia  ove 
fu  costretta  ad  abbassar  la  sua  bandiera.  Conteneva  gran  quantità 
di  munizioni,  e dispacci  pel  maresciallo  Kalkreutb. 

La  piazza  restava  perciò  abbandonata  a sè  stessa.  Per  mala 
ventura  le  operazioni  d’assedio  divenivano  ad  ogni  momento  più 
dilTicili.  1 Francesi  erano  postati  all’orlo  del  fosso,  e già  avevano 
tentato  di  scendervi;  ma  la  natura  di  quel  terreno  che  continua- 
mente franava,  il  grandissimo  numero  di  artiglierie  delle  quali  il 
nemico  disponeva,  e che  davangli  modo  di  sgominare  colle  sue 
bombe  le  nostre  trincee,  rendevano  i lavori  non  meno  lenti  che 
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pericolosi.  Pur  Iiisognava  ad  ogni  costo  venire  al  fondo  del  fosso , 
per  tagliare  colle  asce  una  lunga  fila  di  palizzate,  ed  aprir  così  il 
calumino  alle  colonne  d’ attacco.  Si  incominciò  pertanto  a scendere 
nel  fosso  avanzandosi  per  passaggi  coperti  di  blinde , cioè  sotto 
traverse  di  legno  con  terra  e fascine  sovrapposte.  Le  bombe  del 
nemico  più  volte  sfondarono  le  blinde,  e schiacciarono  chi  vi  era  ri- 
parato. Ma  nulla  poteva  scoraggire  le  truppe  francesi  del  Genio. 
De’  600  soldati  di  quest’  arma  pressoché  500  furono  uccisi  ; la  metà 
degli  ufficiali  erano  feriti  o morti.  Fra  gli  ostacoli  da  vincere  iro- 
vavasi  il  ridotto  di  legname  costrutto  nell’angolo  rientrante,  che 
era  formato  dalla  mezzaluna  col  bastione.  Si  risolvette  di  far  sal- 
tare colla  mina  quell’  opera  che  resisteva  anche  alle  cannonate.  Uiu 
mina  che  crasi  spinta  abbastanza  dappresso  al  ridotto,  scoppiò,  lo 
ricoperse  di  terra,  ma  lo  rese  più  difficile  ancora  da  distruggersi. 
Gli  assedianti  si  stabilirono  entro  il  vano  formato  dalla  mina,  sgom- 
brarono sotto  il  trarre  del  nemico  la  terra  che  circondava  il  ri- 
dotto, a cui  posero  il  fuoco,  e cosi  abbattevano  finalmente  quell’in- 
ciampo. 

Pervenuti  in  fondo  del  fosso,  parecchi  soldati  del  Genio  tenla- 
rono  di  andar  fin  sotto  il  fuoco  della  piazza  a tagliare  alcune  pala- 
fitte; ma  bast{)  appena  mezz’ora  per  distruggerne  tre:  quindi 
l’operazione  doveva  essere  molto  lunga  e micidiale.  Correva  il  18 
maggio  ; e la  trincea  era  aperta  già  da  48  giorni.  Non  aveasi  che  a 
lodare  il  corpo  del  Genio,  il  quale  operava  con  zelo  maraviglioso. 
Alcuni  malevoli  accagionavano  della  lentezza  dell'  assedio  il  gene- 
rale Chasseloup.  Il  generale  Kirgener  che  dirigeva  in  secondo  i la- 
vori, e che  aveva  concepite  altre  idee  sulla  scelta  del  puuto  d’at- 
tacco , non  istavasi  dal  ripetere  a Lefebvre  che  l’ Hagelsberg  era 
stato  male  scelto,  e che  era  questa  la  sola  cagione  de’ sofferti  in- 
dugi. Tanto  lo  ripetè,  che  Lefebvre  finì  con  esserne  persuaso,  e 
scrisse  all’  imperatore  il  48  maggio  per  dolersi  del  generale  Chas- 
scloup,  e per  attribuire  la  lunga  resistenza  della  piazza  alla  mala 
scelta  del  punto  d’ attacco,  dicendo  che  il  Bischoffsberg  avrebbe  pre- 
sentate minori  difficoltà. 

Le  doglianze  in  quel  momento  a nulla  rimediavano,  quand’an- 
che fossero  state  giuste.  Ma  Napoleone,  che  non  cessava  di  vegliar 
l’assedio,  non  tardò  la  risposta.  « lo  credeva,  scrìsse  a Lefebvre, 
B che  voi  aveste  più  fermezza  di  opinioni.  Appunto  sul  finir  d’uii 
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> assedio  avete  a lasciarvi  persuadere  pe’ detti  degl’ inferiori , che 

> il  ponto  d’ attacco  sia  da  cambiarsi , a scoraggiare  in  tal  modo 
» l’esercito,  e discreditare  il  vostro  proprio  giudisio?  L’ Hagel- 
a sberg  è bene  scelto.  Danzica  fu  sempre  da  questo  punto  assa- 

> lita.  Date  la  fiducia  vostra  a Chasseloup,  che  è il  più  abile,  il 
a più  esperto  de' vostri  ingegneri;  non  prendete  consiglio  che  da 
a lui  e da  Lariboissière,  e toglietevi  dattorno  ogni  criticuzzo.  s 

Lefebvre  fu  dunque  costretto  a persistere  nella  prima  scelta, 
e ad  aspettare  gli  effetti  lenti,  ma  sicuri,  d’ un’arte  a cui  era 
estraneo.  Le  troppe  del  Genio , non  risparmiandosi , erano  perve- 
nute da  una  parte  al  fondo  del  fosso  del  bastione , e dovevano,  per 
l’angustia  dello  spazio  in  cui  da  loro  operavasi,  lavorar  sotto  le 
bombe,  e difendere  da  per  sè  i lavori  contro  le  sortite  dalla  piazza. 
Finalmente  di  faccia  al  bastione  di  sinistra , il  quale  assaltavasi  in 
pari  tempo  che  la  mezzaluna,  esse  avevano,  ora  con  fuochi  di  fa- 
scine, ora  con  saccbi  di  polvere,  ed  ora  coll’ascia,  abbattute  le 
palafitte  in  una  larghezza  di  90  piedi  ; il  che  bastava  per  dare  pas- 
saggio alle  colonne  d’ assalto.  Quel  momento  era  aspettato  con  gran 
desiderio  dalle  truppe.  L’assalto  fu  risoluto  pel  21  di  maggio  a 
sera.  Varie  colonne,  in  numero  di  4,000  uomini , furono  condotte 
nel  fosso , indi  avanti  alla  scarpa  di  terra  che  ergevasi  dietro  le  pa- 
lizzate, affinchè  vedessero  prima  l’opera  a cui  doveano  dar  la  sca- 
lata , e imparassero  il  modo  di  riuscirvi.  Piene  di  ardore  a tal  vi- 
sta, esse  chiedevano  con  alte  grida,  che  loro  si  permettesse  di 
correre  all’assalto.  Tre  enormi  travi , sospesi  con  funi  alla  sommitù 
delle  scarpe  di  terra , eran  pronti  a minare  sugli  assalitori.  Un 
prode  soldato,  di  cui  deve  la  storia  registrare  il  nome,  Francesco 
Vallé,  cacciatore  del  12° leggiero,  che  aveva  più  volte  aiutato  i la- 
voratori del  Genio  a strappare  le  palafltte , si  offerse  per  andar  a 
recidere  le  funi  che  sosteneano  que’  travi , per  farli  cadere  prima 
dell’assalto.  Diè  di  piglio  ad  un’ascia,  s’inerpicò  sulla  scarpa  er- 
bosa , tagliò  le  corde , e non  fu  colpito  da  una  palla  se  non  termi- 
nando queir  atto  eroico.  Ma  la  sua  ferita  non  fu  mortale. 

L’ ora  dell’  assalto  finalmente  appressavasi , quando  si  udì  con 
gran  rincrescimento  che  il  maresciallo  Kalkreuth  chiedeva  di  ca- 
pitolare. 

Difatti  il  colonnello  Lacoste  crasi  presentato , come  parlamen- 
tario,-per  consegnare  a Kalkreutb  le  lettere  a lui  indirizzate,  e 
Camolato  e Impero.  — IV,  44 
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tolte  sulla  corvetta  inglese.  Ei  giungeva  opportuno  per  oOerire 
al  luogotenente  di  Federico  l’ onorevole  occasione  di  proporre  una 
capitolazione  divenuta  necessiti!.  Il  maresciallo  intertennesi  col  co- 
lonnello, riconobbe  esser  la  dedizione  inevitabile , ma  richiese  per 
la  guernigione  di  Danzica  le  condizioni  già  da  lui  consentite  a 
quella  di  Magonza,  cioè  la  facoltà  di  uscire  senza  essere  prigio- 
niera di  guerra,  senza  deporre  le  armi , e col  solo  obbligo  di  non 
guerreggiare  contro  la  Francia  per  un  anno.  Lefebvre  soscrisse  a 
tali  condizioni,  perocché  assai  temeva  di  veder  prolungato  l’asse- 
dio , ma  domandò  tempo  da  consultar  Napoleone.  Questi  non  avea 
tanta  fretta,  perchè  teneva  i Russi  in  rispetto  sulla  Passarga,  e vo- 
lentieri avrebbe  sacriGcati  alcuni  nitri  giorni  per  far  prigioniero  un 
corpo  d’esercito,  poco  fidando  dell’ obbligo  che  assumevansi  le 
truppe  nemiche  di  non  guerreggiare  per  un  anno.  Espresse  quindi 
un  certo  rincrescimento,  ma  consentì  alla  capitolazione  proposta  , 
ordinando  a Lefebvre  di  dire  a Kalkreutli  che  solo  per  la  stima  di 
lui,  per  la  sua  età,  pe’suoi  gloriosi  servigi,  e pe’suoi  modi  ur- 
bani di  trattare  i Francesi,  egli  accordava  sì  belle  condizioni.  La 
capitolazione  fu  soscritta  ed  eseguita  a’  26  di  maggio.  j 

Nel  mattino  del  giorno  istesso,  Lefebvre  entrò  in  Danzica.  Aveva 
offerto  ai  marescialli  Lannes  e Morticr,  giunti  al  campo  da  pochi 
giorni,  di  entrarvi  seco;  ma  questi  non  vollero  dimezzargli  un 
onore  tutto  suo , e meritato , se  non  pel  sapere , almeno  per  la 
prodezza  dimostrata  nel  vivere  due  mesi  in  quelle  trincee  formi- 
dabili. Ei  fece  il  suo  ingresso  alla  testa  d’  un  distaccamento  di  sol- 
dati d’ ogni  truppa  che  ave.anu  cooperato  all’  assedio.  Quelli  del 
Genio  marciavano  i primi , onore  ad  essi  dovuto  per  ogni  titolo, 
poiché  di  600  che  prima  erano  , la  metà  sola  restava  in  armi. 
Napoleone  pertanto  pubblicò  tosto  il  seguente  ordine  del  giorno: 

a Fiukenstein,  26  maggio  1807. 

< Danzica  ha  capitolato,  e le  nostre  truppe  vi  sono  entrale  oggi 
» a mezzodì. 

0 Sua  maestà  significa  la  sua  soddisfazione  alle  truppe  asse- 
B dianti.  I zappatori  si  sono  coperti  di  gloria,  b 

Quel  memorabile  assedio  era  stato  lungo  , perocché  la  piazza 
aveva  resistito  .^1  giorno  di  aperta  trincea.  Molte  cagioni  protras- 
sero la  resistenza.  La  configurazione  della  piazza,  il  vasto  suo  giro, 
la  forza  della  sua  guernigione  poco  inferiore  per  numero  a quella 
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degli  assediami,  il  ritardo  e l’ insufficienza  della  grossa  artiglieria, 
che  diedero  agio  al  nemico  di  riserbare  il  suo  fuoco  pel  momento 
degli  ultimi  approcci  ; lo  scarso  numero  di  buoni  lavoratori  pro- 
porzionato allo  scarso  numero  di  buone  truppe,  la  natura  del 
suolo,  franato  di  continuo  sotto  i proietti,  le  proprietà  difensive 
del  legname  che  non  si  potea  battere  in  breccia  , e che  si  dovea 
strappare  a colpi  di  zappa  o di  accetta  ; e da  ultimo  una  perversa 
stagione,  variabile  come  T equinozio,  ora  gelata  ora  stemperata  in 
acquazzoni  ; tutte  queste  cause  contribuirono  a prolungare  quell’  as- 
sedio che  onorò  del  pari  assediati  ed  asscdianti.  Kalkreuth  non  ri- 
condusse via,  della  forte  sua  guernigione,  se  non  pochi  soldati  ; 
imperocché  di  18,320  uomini,  7,120  soli  uscirono  di  Danzica.  ‘ 1 
morti  erano  stati  2,700  ; i feriti  3,400;  i prigionieri  800,  e 4,300  i 
disertori.  Il  vecchio  alunno  di  Federico  erasi  mostrato  degno,  in 
quella  occasione,  della  grande  scuola  di  guerra,  in  cui  era  stato 
educato. 

Lefebvre  colla  sua  prodezza,  Cbasseloup  col  suo  sapere.  Napo- 
leone colla  vasta  sua  previdenza,  le  truppe  del  Genio  con  un  valore 
incredibile,  avean  procacciata  all’  esercito  quella  importante  con- 
quista. Benché  la  grossa  artiglieria  avesse  mancato,  fu  proprio  un 
miracolo,  a si  gran  distanza  dal  Reno,  in  quella  stagione,  1’  aver 
potuto  trarre  dalla  Slesia,  dalla  Prussia  e dall’  alta  Polonia  il  mate- 
riale occorrente  ad  un  si  grave  assedio.  Sarebbe  stato  facile  per 
certo  a Napoleone,  spiccando  dalia  Passarga  o dalla  Vistola  uno  dei 
sei  corpi  d’esercito,  di  ottener  più  presto  la  resa  di  Danzica.  Ma 
ciò  non  gli  sarebbe  riuscito  che  a prezzo  di  una  grande  imprudenza, 
poiché,  giusta  ogni  probabilità.  Napoleone  doveva  essere,  durante 
l’ assedio , attaccato  dagli  eserciti  russo  e prussiano  ; e se  questo 
accadeva,  lo  spiccar  ventimila  nomini  verso  Danzica  lo  avrebbe 
grandemente  indebolito.  Non  potrebbesi  adunque  troppo  ammirare 
l’ arte  con  cui  egli  scelse  quella  posizione  della  Passarga  , donde 
copriva  ad  un  tempo  l’ assedio  di  Danzica,  e tenea  fronte  agli  eser- 
citi de’  collegati  che  poteano  ad  ogni  momento  presentarsi  ; 1’  arte 
in  ispecie  con  cui  proffttò  ora  de'  reggimenti  in  marcia,  ora  delle 
truppe  tornanti  da  Stralsunda,  ora  della  riserva  di  fanteria  prepa- 
rata sulla  Vistola  inferiore  per  mantenere  intorno  a Danzica  una 
forza  sufflcieote  alle  operazioni  dell’  assedio  ; l’arte  finalmente  con 

* Questi  nuncTÌ  sodo  tratti  dai  icgìstri  Irovali  nella  piatta.  ' 
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cui  seppe  aspeitare  un  risultamento  che  sarebbe  mal  riuscito  af- 
frettandolo, e che  d’altra  parte  egli  non  aveva  interesse  a precor- 
rere ; poiché,  non  volendo  movere  alle  offese  prima  di  giugno, 
poco  importava  di  far  solo  in  maggio  la  conquista  di  Danzica. 

L’ aver  preso  Danzica  non  bastava  ; era  d’ uopo  occupare  la 
foce  della  Vistola,  e gli  approdi  del  mare,  cioè  il  forte  di  Weieb- 
selmiinde,  il  quale , ben  difeso,  avrebbe  richiesto  un  assedio  rego- 
lare, c portata  gran  perdita  di  tempo.  Ma  l' effetto  morale  della 
resa  di  Danzica  ci  valse  quella  del  forte  istesso,  due  giorni  dopo. 
La  metà  della  guernigione  essendo  disertata , l’ altra  meth  rese  il 
forte,  chiesta  una  capitolazione  pari  a quella  di  Danzica.  Gli  uni  e 
gli  altri,  pigliando  la  via  dal  Nehrung  fino  a Piliau,  tornarono  a Kce- 
nigsberg.  Oltre  al  vantaggio  di  assicurarsi  una  base  di  operazioni 
saldissima  sulla  Vistola,  Napoleone  acquistava  nella  città  di  Danzica 
provvigioni  immense.  Essa  conteneva , oltre  grandi  ricchezze,  500 
mila  quintali  di  frumento,  ed  in  ispecie  vari!  milioni  di  bottiglie  di 
vino  della  miglior  qualità;  il  che  doveva  essere  per  l'esercito  in 
quegli  aspri  climi  subbietto  di  letizia  e sorgente  di  sanità.  Napo- 
leone mandò  tosto  Rapp  suo  aiutante  di  campo,  deditissimo  a lui, 
per  pigliare  il  comando  della  piazza,  ed  impedirvi  le  depredazioni. 
Lo  segui  egli  stesso  immediatamente,  e venne  a passar  due  giorni 
in  Danzica,  volendo  giudicar  co’  propri  occhi  dell’  importanza  di 
quella  piazza,  dei  lavori  che  occorressero  a renderla  inespugnabile, 
e dei  sussidii  che  se  ne  potessero  trarre  pel  mantenimento  dell’eser- 
cito. 

Avviò  subito  18  mila  quintali  di  frumento  ad  Elbing  per  rifor- 
nire i magazzini  esausti  di  quella  città,  che  ne  avea  già  dato  80  mila 
quintali.  Sped'i  un  milione  di  bottiglie  di  vino  ai  quartieri  della 
Passarga.  Visitò  tutti  i lavori  d’assedio,  approvò  quanto  erasi  fatto, 
lodò  molto  Cbasseloup  e l’attacco  dal  lato  dell’ Hageisberg;  di- 
stribuì magnifiche  ricompense  agli  ufficiali  dell’  esercito,  c si  pro- 
pose di  ristorarli  con  bei  doni  di  tutto  il  bottino  che  erasi  loro  sa- 
viamente e nobilmente  vietato,  affidando  al  generale  Rapp  il  go- 
verno di  Danzica.  Risolvè  di  nominare  Lefebvre  duca  di  Danzica, 
c di  unire  al  titolo  una  bella  dotazione.  Scrisse  a Mollien  per  or- 
dinargli di  acquistare,  sul  tesoro  dell’  esercito,  una  tenuta  con  uu 
castello,  che  fruttasse  centomila  lire  di  rendita  netta,  e che  fosse 
l'appannaggio  del  nuovo  duca.  Raccomandò  inoltre  a Mollien  di 
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comperare  una  ventina  di  castelli,  già  posseduti  da  antiche  fami- 
glie, e situati  possibilmente  nelle  provincie  occidentali,  per  farne 
dono  ai  generali  che  gli  erano  prodighi  del  loro  sangue,  ponendo 
cura  egli  in  tal  modo  a rinnovare  l' aristocrazia  della  Francia  come 
rinnovava  le  dinastie  dell’Europa  coi  colpi  della  sua  spada,  divenuta 
nelle  sue  mani  una  specie  di  verga  magica,  dalla  quale  scaturivano 
la  gloria,  le  ricchezze  e le  corone. 

Diè  gli  ordini  necessari  per  ristaurare  incontanente  le  fortifi- 
cazioni di  Danzica  ; e vi  pose  a guemigione  il  19°  ed  il  44"  di  li- 
nea che  molto  aveano  sofferto  nell’  assedio.  Volle  che  vi  si  riunissero 
tutti  i reggimenti  provvisorii  che  non  avessero  il  tempo  di  raggiun- 
ger l’esercito  prima  che  si  riprendessero  le  operazioni  oflensive. 
Assegnò  alla  legione  del  Nord,  di  cui  grandissimi  erano  stati  Io 
zelo  e gli  stenti,  e la  cui  fedeltà  non  era  dubbia,  la  guardia  del 
forte  di  Weichselmùnde.  Fece  distribuire  nel  Nehrnng  parte  delle 
truppe  d’ Alemagna  ; ai  Sassoni  prescrisse,  buoni  soldati  ma  che 
avean  bisogno  di  servir  colle  schiere  francesi  per  pigliar  affezione 
ad  esse,  di  raggiungere  il  corpo  di  Lannes,  già  tornato  sulla  Vistola, 
ed  ai  Polacchi,  che  desiderava  agguerrire,  di  raggiungere  il  corpo 
di  Mortier,  destinato  parimente  a recarsi  sulla  Vistola.  Gl’Italiani 
furon  lasciati  al  blocco  di  Colberg,  il  rimanente  dei  Polacchi  al 
blocco  della  cittadella  dt  Graudentz,  punto  di  lieve  importanza,  che 
era  ancor  da  espugnare. 

Napoleone  tornato  a Finkenstein,  tutto  dispose  per  ripigliar  le 
offese  ai  primi  di  giugno.  Le  astute  negoziazioni  dell’  Austria  non 
eran  riuscite  che  a rendere  inevitabile  uno  scioglimento  colle  armi. 
L’ offerta  di  mediazione  fatta  da  quella  corte,  accettata  con  diffi- 
denza e rincrescimento,  ma  con  buona  grazia,  da  Napoleone,  era 
stata  rimandata  senza  indugio  all’Inghilterra,  alla  Prussia  ed  alla 
Russia.  Il  nuovo  gabinetto  inglese,  benché  non  inclinasse  alla  pace, 
non  poteva  nell’  esordire  mostrarsi  troppo  desideroso  della  guerra. 
Canning  rispose,  come  ministro  degli  affari  esteri,  che  la  Gran  Bre- 
tagna volentieri  accettava  la  mediazione  dell’  Austria,  e che  segui- 
rebbe in  questo  negoziato  l’ esempio  delle  corti  alleate,  la  Prussia 
e la  Russia, 

La  risposta  di  quest’  ultima  fu  la  meno  amichevole  delle  tre. 
L’ imperatore  Alessandro  s’era  trasferito  al  quartier-generale  del 
suo  esercito,  a Bartenslein  sull’  Alla,  e v’  era  stato  raggiunto  dal  re 
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di  Prussia,  venuto  da  Knenigsbcrg  per  abboccarsi  con  lui.  La  guar- 
dia imperiale,  di  recente  partita  da  Pietroburgo,  e buon  numero 
di  cerne,  tratte  dalle  più  lontane  provincie  dell’  impero,  avevano  pro- 
curato all’  esercito  russo  un  rinforzo  di  30,000  uomini,  e riparate 
le  perdite  di  Pultusk  e di  Lylau.  Le  ridicole  esagerazioni  del  gene- 
rale Benningsen,  spinte  al  di  15  di  quanto  permetteva  il  desiderio 
di  riconfortar  l’animo  dei  soldati,  la  sua  nazione  ed  il  suo  sovrano, 
avevano  ingannato  il  giovine  czar.  Ei  credeva  quasi  di  essere  stato 
vincitore  ad  Eyiau,  o sentiva  stimolo  di  ritentar  la  sorte  delle  armi. 
Il  re  di  Prussia  ai  contrario,  il  quale  per  le  sue  corrispondenze 
particolari  con  Napoleone,  intrattenute  per  mezzo  di  Duroc , era 
stato  avvertito  delle  disposizioni  un  po’  migliorate  del  vincitore  di 
Jena,  si  mostrava  disposto  a negoziare,  colla  condizione  che  gli  si 
restituisse  la  maggior  parte  del  suo  regno.  Non  illudevasi  punto  sui 
successi  ottenuti  dalla  lega.  Avea  vista  la  piazza  principale  del  suo 
regno  conquistata  dai  Francesi,  sotto  gli  occhi  dell’esercito  russo 
impotente  ad  opporvisi  ; e non  poteva  persuadersi  che  fra  poco  do- 
vesse riuscire  di  respingere  Napoleone  sulla  Vistola  e sull'  Oder.‘ 
Propendeva  pertanto  alla  pace.  Ma  l’ imperatore  Alessandro,  infa- 
tuato delle  sue  pretese  vittorie,  alle  quali  tuttavia  la  presa  di  Dan- 
lica  dava  una  solenne  mentita,  affermò  al  re  Federico-Guglielmo, 
che  in  breve  gli  sarebbe  restituito  l’ intero  suo  patrimonio , senza- 
chè  perdesse  una  sola  provincia;  che  inoltre  si  ristaurerebbe  l'indi- 
pendenza dell' Alemagna  ; che  bastava  a ciò  il  vincere  una  sola 
battaglia,  e che  tosto  quindi  l’Austria  si  risolverebbe,  e in  tal  modo 
sarebbe  assicurata  la  perdita  di  Napoleone  e la  liberili  dell’Europa. 
Federico-Guglielmo  si  lasciò  adunque  trarre  da  nuove  suggestioni, 
simili  a quelle  che  giù  lo  avevano  sedotto  a Potsdam,  e la  media- 
zione dell’  Austria  fu  riflutata  realmente,  benché  accettata  in  ap- 
parenza. Si  rispose  che  sarebbe  reputato  a gran  fortuna  il  veder  la 
pace  restituita  all’  Europa,  e ciò  per  le  cure  officiose  dell’  Austria, 
ma  che  si  volea  prima  sapere  sopra  quali  basi  Napoleone  inten- 
desse trattare  colle  potenze  alleate.  La  qual  risposta  evasiva  non 

< È molto  Jiffirilc  il  eonoscert  appieno  ciò  che  intcrvenira  Tra  quei  sovrani,  che  di  conlìmio 
vìvevano  insieme,  c che  Doo  confidavano  all#  persone  ond’eraDO  circondali  le  lotodùpomioni  ie« 
gteie.  3Vfa  |*er  le  romuntraiioni  della  corte  di  Prussia  a vaiie  piccole  corti  tedrsrlie  fu  saputo  ciò 
che  accadeva  nel  qajitìer^enerale,  e d’altra  parte  V asseritone  che  io  qui  produco  è traila  dai  rar- 
conlicbe  I#  refiiu  di  Pni'sù  fece  eiu  itcìsa  ad  uno  de'  più  raggturdcvoU  diplomaUci  di  quel  tempo. 
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permeuea  dubbio  alcuno  sulla  continuazione  della  guerra,  e recò 
gran  dispiacere  all’ Austria,  cbe  cosi  perdeva  l’occasione  di  en- 
trar nella  contesa  per  terminarla  a suo  grado , o pel  concorso 
delW  sue  armi,  se  Napoleone  incontrava  alcun  sinistro,  o per  una 
pace  di  cui  sarebbe  essa  l’arbitra,  se  la  fortuna  continuasse  ad 
arridergli.  Nullaroeno  essa  non  volle  abbandonare  la  mediazione, 
per  non  parer  ributtata  ; comunicò  a Napoleone  le  risposte  avute, 
e gli  domandò  di  chiarire  i dubbi  che  parean  ritenere  le  potenze 
guerreggianti  dall’  entrare  in  negoziati.  Il  signor  di  Vincent  ebbe 
r incarico  di  quelle  conferenze  ; ma  non  potè  ciò  fare  se  non  per 
iscritto , poiché  mentre  egli  si  rimaneva  in  Varsavia,  Talleyrand 
aveva  raggiunto  Napoleone  a Pinkenstein. 

Codesto  risultameoto  soddisfece  Napoleone,  il  quale  avea  visto 
non  senza  timore  la  mediazione  dell’  Austria.  Persistendo  tuttavia 
nel  non  assumere  sopra  di  sè  il  rifiuto  della  pace  , ei  rispose  che 
era  pronto  a mettersi  nella  via  delle  concessioni,  purché  a’suoi  al- 
leati, la  Spagna,  l’Olanda  e la  Porta,  si  facessero  restituzioni  equi- 
valenti a quelle  eh’  egli  era  disposto  a fare.  Aggiunse  che  non  ap- 
pena fosse  designato  un  luogo  per  aprirvi  un  congresso , egli  vi 
manderebbe  tosto  plenipotenziari. 

Ha  la  mediazione  avea  fallito,  stantecbè  eran  necessari  parec- 
chi mesi  per  trarre  ad  una  qualche  conclusione  tali  conferenze,  ed 
.egli,  in  pochi  giorni  di  bel  tempo,  sperava  di  terminar  la  guerra. 

Ogni  cosa  era  pronta  infatti  da  ambe  le  parti  per  riprendere 
colla  massima  energia  le  ostilità.  1 due  sovrani,  riuniti  a Barten- 
stein,  fra  loro  aveano  contratti!  più  solenni  obblighi,  promettendosi 
di  non  deporre  le  armi  se  prima  non  era  vendicata  la  causa  dell’Eu- 
ropa, e per  intero  restituiti  gli  Stati  prussiani.  Avevano  soscritla  in 
Bartenstein  una  convenzione  per  cui  si  obbligavano  a operar  di 
concerto,  e a non  trattar  col  nemico  se  non  di  comune  accordo. 
Il  fine  che  proponevansi  era,  dicevan  essi , non  già  l’ umiliar  la 
Francia,  ma  il  dissoggettar  le  potenze,  grandi  e piccole , umiliate 
dalla  Francia,  intendeano  combattere  per  fhr  isgombrare  l’ Alema- 
gna, l’Olanda,  e l’Italia  stessa,  se  l’Austria  con  loro  si  univa,  per 
rimettere , in  luogo  dell’  antica  confederazione  germanica , una 
nuova  costituzione  federativa  cbe  assicurasse  l’indipendenza  di  tutti 
gli  Stati  tedeschi,  ed  una  ragionevole  influenza  dell’Austria  e della 
Prussia  sull’ Alemagna.  Però  l' ampiezza  delle  divisate  restituzioni 
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doveva  dipendere  dai  successi  della  lega.  Altre  convenzioni  erano 
stale  soscriite  oolla  Svezia  e coll’  Inghilterra.  Questa,  più  di  tutti 
interessata  alla  guerra,  ed  abile  a profittar  de’sacrificii  de’ collegati 
senza  farne  alcuno,  aveva  promesso  danari  e truppe  da  sbarco.  La 
sua  avarizia,  quando  trattavasi  d’ aiuti  in  danaro , aveva  mosso  a 
sdegno  il  re  di  Svezia,  tanto  da  disgustarlo  di  quella  crociata,  suo 
antico  desiderio,  contro  la  Francia.  Nondimeno , coll’  aiuto  della 
Russia,  crasi  strappato  all’ Inghilterra  un  milione  di  sterline  per  la 
Prussia,  un  assegnamento  annuale  per  gli  Svezzesi  tenuti  nella  Po- 
merania,  e l’ obbligo  di  inviare  ventimila  uomini  a Stralsonda.  La 
Prussia  dal  canto  suo  aveva  promesso  di  spedire  8 in  10  mila  Prus- 
siani a Stralsunda;  i quali  uniti  ai  ventimila  Inglesi  ed  a 15  mila 
Svezzesi,  doveano  formare  alle  spalle  di  Napoleone  un  esercito  rag- 
guardevole, e tanto  più  a temersi  da  lui,  inquantochè  si  coprirebbe 
del  velo  dell’  armistizio  concluso  col  maresciallo  Mortier. 

Queste  convenzioni , notificale  all’  Austria , nou  la  smossero. 
D’altra  parte  la  presa  di  Danzica  che  attestava  l’impotenza  dei 
Russi,  bastava,  con  quanto  conoscevasi  a Vienna  dello  stato  rela- 
tivo degli  eserciti  guerreggiami,  per  tener  quella  corte  in  un  si- 
stema di  politica  d’ aspettazione. 

Alessandro  e Federico-Guglielmo  erano  adunque  ridotti  ad  op- 
porre ai  Francesi  gli  avanzi  delle  truppe  prussiane , che  consiste- 
vano in  trentamila  uomini  circa , la  più  parte  prigionieri  sfuggiti 
dalle  nostre  mani , I’  esercito  russo  accresciuto  di  leve , gli  Svezze- 
si, ed  un  corpo  d’inglesi  che  si  aspettava  in  Pomerania.  I soldati 
del  generale  Benningsen  erano  sempre  in  gran  penuria , e mentre 
Napoleone  sapea  trarre  da  un  paese  nemico  abbondanti  provvigio- 
ni, l'amministrazione  russa  non  sapeva,  in  un  paese  amico,  e con 
mezzi  facili  di  navigazione,  trovar  tanto  da  saziar  la  fame  del  suo 
esercito.  Questo  esercito  sventurato  soffriva,  si  querelava,  ma  ve- 
dendo il  suo  giovane  sovrano  a Bartenstein , alle  grida  deH’angustia 
mesceva  quelle  dell’amore,  e lo  ingannava  promettendogli  colle  sue 
acclamazioni  più  di  quello  che  potesse  fare  per  la  politica  e per  la 
gloria  dell’impero.  Benché  ignorante,  esso  giudicava  mollo  bene 
r inutilità  di  quella  guerra,  ma  chiedeva  di  marciare  innanzi,  se 
non  per  altro,  per  procacciarsi  da  vivere.  Epperciò  i due  sovrani, 
nel  recarsi  l’uno  a Tilsit,  l’altro  a Kccnigsberg,  ove  andavano  ad 
aspettare  il  risultamento  della  guerra , aveano  lasciato  ai  loro  gene- 
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rali  r ordine  di  ricominciar  le  oslilità  quanto  più  presto  era  poS' 
sibile. 

Il  generale  Beuningsen  si  era  postato  sul  corso  superiore  del- 
l'Alla,  ad  Ileilsberg,  ove  ad  imitazione  di  Napoleone  aveva  eretto 
un  campo  trincerato,  formali  alcuni  magazzini  assai  mal  provvedu- 
ti, e disposto  il  luogo  per  una  battaglia  difensiva,  se  Napoleone  era 
il  primo  ad  atfroniare.  Ei  poteva  riunire  in  campo  forse  100,000  uo- 
mini; ed  oltre  questa  massa  principale,  aveva  alla  sua  sinistra  un 
corpo  di  18,000  uomini  sulNarew,  posti  dapprima  sotto  il  comando 
del  generale  Essen,  e poi  sotto  quello  del  generale  Tolstoy.  Aveva 
a destra  20,000  uomini  incirca , cioè  la  divisione  Kamenski , tornata 
da  VVcicbselmùnde,  e il  corpo  prussiano  di  Lestocq.  Aveva  final- 
mente alcuni  depositi  a Kwnigsbcrg;  le  quali  forze  in  totale  ascen- 
devano a 140,000  uomini,  sparsi  da  Varsavia  fino  a Kocnigsbcrg, 
100,000  de’ quali  sopra  l’Alla,  rimpelto  ai  quartieri  francesi  della 
Passarga.  11  generale  Labanof  conduceva  un  rinforzo  di  50,000  uo- 
mini, tratti  dairinierno  dell’ impero;  ma  queste  truppe  non  doveano 
giungere  sul  teatro  della  guerra  se  non  dopo  il  ricominciar  delle 
ostilità. 

Quantunque  un  tale  esercito  potesse  fidentemenle  opporsi  ad 
ogni  nemico  qual  si  fosse,  non  potea  cimentarsi  con  isperanza  di 
buon  successo  contro  l’ esercito  francese  d’ Austerlitz  e d’ Jena , al 
quale  inoltre  era  divenuto  singolarmente  inferiore  di  numero , dac- 
ché Napoleone  aveva  avuto  il  tempo  di  estrarre  dalla  Francia  e dal- 
r Italia  le  nuove  forze  già  da  noi  enumerate. 

Napoleone  insomma  aveva  colto  allora  il  frutto  delle  sue  cure 
incessanti  e della  mirabile  sua  previdenza.  Il  suo  esercito  riposalo, 
nutrito,  accresciuto,  era  in  grado  di  far  fronte  a tutti  i suoi  nemici, 
o già  dichiarali , o pronti  a dichiararsi  al  primo  avvenimento.  Alle 
sue  spalle,  il  maresciallo  Brune,  con  15,000 Olandesi,  raunati  nelle 
città  anseatiche,  con  14,000  Spagnuoli,  venuti  da  Livorno,  da  Per- 
pignano,  da  Baiona,  e già  in  marcia  verso  l’Elba,  coi  15,000  Wur- 
temberghesi  adoperati  di  recente  a conquistar  le  piazze  della  Slesia, 
coi  16,000  Francesi  delle  divisioni  Boudet  e Molitor,  giunti  di  fre- 
sco in  Alemagna,  coi  10,000  uomini  dei  battaglioni  di  presidio,  che 
occupavano  Uamein,  Magdeburgo,  Spandau,  Custrino  e Stettino , e 
col  nuovo  contingente  della  Confederazione  del  Reno , capitanava  un 
esercito  di  circa  80,000  uomini.  Il  quale  esercito  poteva,  occorrcu- 
Consolato  e Impero.  — IV.  43 
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do,  essere  rafforzato  da  35,000  soldati  veterani  tratti  dalle  coste 
della  Francia,  ed  accrescersi  a 100  in  110  mila  uomini. 

Le  truppe  francesi  stanche,  e le  truppe  ausiliario,  su  cui  facevasi 
meno  fondamento,  presidiavano  Danzica,  o continuavano  il  blocco 
di  Colberg  e di  Grandentz.  Due  altri  corpi  compensavano  sulla  Vi- 
stola lo  scioglimento  del  corpo  d’Augerean;  ed  erano,  come  dicem- 
mo, quello  di  Mortier  e quello  di  Lannes.  Il  corpo  dì  Mortier  si 
componeva  del  4°  leggiero,  del  15»  e del  58°  di  linea,  del  reggi- 
mento municipale  di  Parigi,  formante  la  divisione  Dupas,  e d’una 
parte  de’  nuovi  reggimenti  polacchi.  Il  corpo  di  Lannes  si  compo- 
neva de’ famosi  granatieri  e volteggiatori  di  Oudinot,  del  2*  e del  12° 
leggieri,  del  3®  e 72“  di  linea,  formanti  la  divisione  Verdier.  I Sas- 
soni doveano  formare  la  terza  divisione  del  corpo  di  Lannes.  Que'due 
corpi  si  trovavano  lungo  i varii  rami  della  Vistola  inferiore,  l’ uno 
a Dirschau,  l’altro  a Marienburgo.  Quello  di  Mortier  poteva  fornire 
Il  in  12  mila  uomini  sotto  le  armi  ; quello  di  Lannes  15  mila.  Il  loro 
numero  effettivo  era  assai  più  considerevole. 

Al  di  lù  della  Vistola  ed  in  faccia  al  nemico.  Napoleone  aveva 
cinque  corpi,  oltre  la  guardia  e la  riserva  di  cavalleria.  Massena , 
accampato  sul  Narew  e snirOmuleff  ad  un  tempo,  colla  destra 
presso  Varsavia,  col  suo  centro  ad  Ostrolenka,  e colla  sinistra  a Nei- 
denburgo,  guardava  l’ estremiti  della  nostra  linea  con  36,000  no- 
mini, 24,000  de’ quali  eran  pronti  a combattere.  In  questo  numero 
erano  compresi  6,000  Bavari. 

Un  corpo  di  Polacchi  di  recente  leva,  quello  di  Zayonschek, 
forte  di  5 in  6 mila  uomini , gran  parte  di  cavalleria , che  apparte- 
nevano di  nome  al  corpo  di  Mortier,  empiva  l’intervallo  tra  Masse- 
na e gli  acquartieramenti  della  Passarga,  e di  continuo  faceva  per- 
lustrazioni nelle  foreste  e nelle  paludi  del  paese. 

Venivano  da  ultimo  gli  antichi  corpi  de'marescialli  Ney,  Davont, 
Soult  e Bemadotte,  accampati  tutti  dietro  la  Passarga. 

Noi  già  descrivemmo  la  Passarga  e l' Alla , che  escono  l’ una 
presso  l’altra  dai  laghi  che  abbondano  nel  paese;  ma  il  primo  di 
questi  fiumi  scorreva  alla  sinistra  de’  Francesi  perpendicolarmente 
al  mare,  il  secondo,  diritto  innanzi  a loro,  perpendicolarmente  al 
Pregel;  cosicché  formavano  ambedue  un  angolo,  del  quale  I Fran- 
cesi occupavano  un  lato,  i Bussi  l'altro.  Ciascuno  de’ due  eserciti 
era  ordinato  in  modo  differente  sui  lati  di  quell’angolo.  I Francesi 
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costeggiavano  la  Passarga  nella  sua  lunghezza , venti  leghe  circa , 
da  Hohenstein  fino  a Braunsberg.  I Russi  al  contrario,  per  far  fronte 
ai  nemici,  erano  concentrati  sul  corso  superiore  dell’ Alla,  presso 
Ueiisberg. 

Il  maresciallo  Ney,  posuto  alla  punta  di  quell’angolo  poco  re- 
golare come  tutti  quelli  che  son  formati  dalla  natura , teneva  ad  un 
tempo  l’Alla  e la  Passarga,  per  Guttstadt  e per  Deppen,  con  un 
corpo  di  35,000  uomini , 17,000  de’  quali  pronti  ad  entrare  in  bat- 
taglia, truppa  valorosissima  e degna  del  suo  capo.  Alla  medesima 
altezza,  ma  un  po’  indietro,  Davout  era,  come  Ney,  tra  l’Alla  e la 
Passarga,  tra  AUeustein  ed  Hoheosteiu,  fiancheggiando  Ney,  e vie- 
tando di  spuntar  1’  esercito  e di  potere  per  Osterode  aprirsi  una 
via  verso  la  Vistola.  Il  suo  corpo,  modello  di  disciplina  e di  conte- 
gno , fatto  ad  immagine  di  chi  lo  comandava , potea  di  40,000  uo- 
mini metterne  50,000  in  battaglia.  Fra  i marescialli  egli  era  quello 
che  aveva  sempre  maggior  numero  di  uomini  pronti  a combattere, 
mercè  della  sua  vigilanza  e della  sua  energia.  Soult  collocato  a sini- 
stra di  Ney,  guardava  a Liebstadt  il  mezzo  del  corso  della  Passarga, 
con  posti  trincierati  ai  ponti  di  Piitebnen  e di  Lomitten.  Aveva 43,000 
uomini  di  forza  effettiva , e 30,000 , o poco  più , presenti  sotto  le 
bandiere.  Bernadette  difendeva  la  Passarga  inferiore,  daSpandena 
Braunsberg,  con  56,000  uomini,  34,000  de’ quali  pronti  a marciare. 
La  bella  divisione  Dupont  occupava  Braunsberg  e le  rive  dei  mare, 
ossia  il  Frische-Half. 

Tra  la  Passarga  e la  Vistola,  finalmente,  in  una  regione  sparsa 
di  laghi  e di  paludi,  trovavasi  il  quartier-generalc  di  Finkenstein  , 
ove  Napoleone  accampava  in  mezzo  alla  sua  guardia , forte  di  8 in 
9 mila  combattenti,  ma  delia  forza  efiettiva  di  13,000  uomini.  Un 
poco  addietro  e a sinistra,  nelle  pianure  di  Elbing,  era  sparsa  la 
cavalleria  di  Murat , cioè  tutta  quella  dell’  esercito , tranne  gli  usseri 
ed  i cacciatori , lasciati  a ciascuno  dei  corpi  qual  mezzo  di  stare  in 
guardia.  Di  30,000  cavalieri,  de’ quali  essa  componevasi , 30,000 
erano  pronti  a salire  in  sella. 

Tali  erano  le  forze  di  Napoleone..  Pul.R^no  alla  Passarga,  dalla 
Roemia  al  Baltico,  fra  truppe  in  mareia-o  già  venute  sul  teatro  della 
guerra,  fra  quelle  che  16  giiardavanO  a tefgo  o pronte  alle  ostilith, 
tra  soldatesche  valide,  ferite  od  inferme,  tra  Francesi  ed  alleati, 
egli  contava  più  di  400,000  uomini.  Se  non  si  considera  fuorché  la 
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gente  che  stava  per  entrare  in  battaglia , omesso  anche  il  corpo  di 
Massena,  destinato  a guardare  il  Narew,  si  può  dire  ch’egli  aveva 
sotto  la  mano  sei  corpi,  cioè  quelli  di  Ney , Davoiit , Soult,  Berna- 
(lotte,  Lannes  e Mortier,  oltre  la  cavalleria  e la  guardia;  il  che  era 
in  totale  una  forza  di  223,000  uomini,'  160,000  de' quali  davvero  com- 
battenti. Tale  è la  diflicoltà  dell’olTensiva  ! Più  si  procede  innanzi,  e più 
la  stanchezza,  lo  spartimento  delle  forze,  la  necessità  di  star  in  guar- 
dia, scemano  il  nerbo  degli  eserciti.  Si  suppongano  quei  400,000  no- 
mini, respinti  sul  Reno,  non  da  una  sconBtta,  ma  da  un  calcolo  di 
prudenza  ; ciascun  uomo,  ad  eccezion  degl’infermi,  sarebbe  stato  in 
grado  di  venire  a battaglia.  Sulla  Vistola,  al  contrario,  meno  della  metà 
poteano  combattere.  Dugento  leghe  più  oltre,  il  solo  quarto  avrebbe 
potuto  fronteggiare  il  nemico.  R nondimeno  colui  che  conduceva 
quelle  masse  era  il  più  valente  ordinatore  di  forze  che  mai  esistes- 
se. da  saper  grado  alla  natura  delle  cose , la  quale  fa  che  l’ at- 
tacco sia  più  difficile  della  difesa. 

Ma  i 160,000  uomini,  di  cui  Napoleone  poteva  disporre,  do^ 
essersi  coperto  bastevolmente  a’  fianchi  ed  alle  spalle , si  trovavano 
tutti  sotto  le  bandiere.  Se  all’  esercito  russo  si  fosse  applicato  lo 
stesso  modo  di  contare,  certamente  esso  non  sommava  a 140,000 
uomini.  I soldati  di  Napoleone  erano  perfettamente  riposati , ben 
nutriti,  provveduti  di  vesti  adatte  per  la  guerra,  vale  a dire  coperti 
e calzati , e forniti  d’ armi  e di  munizioni.  La  cavalleria  principal- 
mente, ristorata  nelle  pianure  della  bassa  Vistola,  e provveduta 
de’  più  bei  cavalli  dell’  Alemagna , avendo  ripigliato  i suoi  esercizi 
già  da  due  mesi,  offeriva  un  aspetto  mirabile.  Napoleone  volendo 
vederla  rannata  in  una  pianura , si  era  trasferito  ad  Elbing  per  pas- 


Efièllivo 

Preienti  sotto 

Nry 

. . . . 20,000.  . . 

Davoul.  . . . 

...  . . 

30,000 

Soult.  .... 

. . . 4.1,000  . . 

B«rnadoUe.  . 

. . . . 36,000.  . . 

24,000 

Murai  .... 

. . . . 30,000.  . . 

Guardia.  • . • 

. . . . ts.ooo. . . 

Lannes.  • • • 

. . , . 20,000. . . 

lj,000 

Mortier.  I.  • • 

, . . , 40,000.  . . 

221,000 

453,000 

AggiungrncKu'i  ì Polardiì  di  Zayonschfk)  5 nuli  jxr  7 in  ti  mib^  si  kannu  160,000  comltalUnti 
utpra  220,000  uomini  di  lotaU  fona  cUctlivo# 


■^igilized  by  Google 

4 


[Maggio  1807]  FBIEDUND  B TILSIT.  357 

sarta  a rassegna.  Diciotto  mila  cavalieri , massa  enorme  da  un  solo 
capo  governata , il  principe  Murat , avevano  fatte  evoluzioni  un  giorno 
intiero  dinanzi  a lui , e talmente  abbagliato  il  suo  sguardo,  sì  av- 
vezzo nondimeno  ai  grandi  eserciti,  che  scrivendo,  un’ora  dopo, 
a’  suoi  ministri , ei  non  avea  potuto  tenersi  dal  vantare  il  bello 
spettacolo  di  cui  si  erano  deliziati  i suoi  occhi  nella  pianura  di 
Elbing. 

Per  una  previdenza  della  quale  ebbe  molto  a lodarsi.  Napoleone 
volle  che  cominciando  dal  1°  di  maggio  tutti  i corpi  uscissero  dai 
villaggi  ove  erano  acquartierati,  per  accampare  in  divisioni,  poco 
discosto  gli  uni  dagli  altri , in  siti  bene  scelti  e al  riparo  di  buoni 
trinceramenti.  Era  questo  il  vero  mezzo  di  causar  le  sorprese,  poi- 
ché gli  esempi  di  eserciti  assaliti  alla  sprovveduta  ne’  loro  quartieri 
invernali,  tutti  furon  dati  da  truppe  che  si  erano  disperse  per  al- 
loggiarsi e cercar  viveri.  Un  esercito  vivamente  assaltato  in  tal  po- 
sizione , pub , prima  d’ aver  avuto  tempo  di  rannodarsi , perdere  in 
numero  la  metà  della  sua  forza,  ed  in  territorio  provincie  e regni. 
La  precauzione  di  stare  a campo,  benché  savissima,  era  nondimeno 
difliciie  ad  ottenersi  dai  capi  e dai  soldati , perocché  bisognava  loro 
abbandonar  buoni  acquartieramenti,  ove  ciascuno  erasi  poi  stabi- 
lito a suo  piacere,  ed  aspettare  ormai  dai  soli  magazzini  le  vetto- 
vaglie che  si  trovavano  più  sicuramente  sui  luoghi.  Napoleone  db 
volle  ad  ogni  modo,  e in  dieci  o quindici  giorni  tutti  i corpi  furono 
accampati  sotto  trabacche,  difese  da  opere  di  terra,  o da  immense 
tagliate  d’ alberi , addestrandosi  alle  evoluzioni  ogni  giorno , e ripi- 
gliando, mercé  la  loro  riunione  in  massa,  l’energia  dello  spirito 
militare  che  varia  all’ infinito,  che  si  solleva  e si  abbassa,  non  solo 
per  vittoria  o sconGtta,  ma  per  l’operosità  o per  la  quiete,  per 
tutte  le  circostanze  insomma  che  tendono  o rallentano  l’animo 
umano  a guisa  di  una  molla. 

La  natura , si  trista  all’  inverno  in  quei  climi , ma  che  in  nessun 
paese  é spoglia  di  bellezza , principalmente  quando  il  sole , tornato 
verso  di  lei,  le  rende  la  luce  ed  il  calor  vitale,  la  natura  invitava 
gli  uomini  al  movimento.  Abbondevoli  paschi  si  offerivano  ai  caval- 
li , onde  tutti  i mezzi  di  trasporto  si  poteano  consacrare  al  sosten- 
tamento degli  uomini.  I due  eserciti  si  fronteggiavano,  a tiro  di 
cannone,  addestrandosi  talvolta  a vista  l’uno  dell’altro,  servendosi 
di  spettacolo  reciprocamente , e astenendosi  dal  trarre , certi  come 
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erano  di  passar  ben  presto  da  quella  pacifica  operosità  ad  una  lotta 
sanguinosa.  Aspeltavasi  da  ambe  le  parti  un  prossimo  ricominciar 
delle  ostilità , e starasi  all’  erta  per  timore  di  essere  sorpresi.  Ausi 
un  giorno,  dal  lato  di  Braunsberg,  posto  occupato  dalla  divisione 
Dupont,  s’ndl  all’ annottare  un  confuso  rumor  di  voci  che  pareva 
annunciar  la  presenza  d’un  corpo  numeroso.  Accorsero  i capi,  im- 
maginando ebe  r assaiimento  de’  quartieri  dovesse  aIGn  cominciare, 
e ebe  i Russi  pei  primi  dessero  nell’  armi.  Ma  avvicinandosi  al  luogo 
donde  partiva  il  rumore , si  vide  una  moltitudine  di  cigni  selvatici 
ebe  si  sollazzavano  nelle  onde  della  Passarga,  di  cui  abitano  le  rive 
in  grandissimi  stormi.  ‘ 

Intanto  Napoleone,  tornato  di  Danzica  e d’Elbing,  e raccolti 
tuui  i suoi  mezzi  fra  la  Vistola  e la  Passarga,  deliberò  di  mettersi 
in  marcia  il  iO  giugno,  per  recarsi  sull’ Alla,  scenderne  il  corso, 
separare  i Russi  da  Koenigsberg,  prender  questa  piazza  a veggente 
di  essi,  e ricacciarli  sul  Niemen.  Aveva  ordinato  che  pel  10  ciascun 
corpo  d’esercito  avesse  pane  e biscotto  per  14  giorni,  per  quattro 
nel  zaino  de’ soldati,  e per  dieci  entro  i cassoni.  Ma  mentre  ei  si 
disponeva  a ricominciar  le  ostilità,  i Russi,  risoluti  a prevenirlo,  di 
cinque  giorni  aveano  precorso  il  movimento  dell’  esercito  francese. 

Sarebbe  stato  ragionevole  ebe  avessero  affrontati  i risebi  tutti 
dell’offensiva,  quando  si  trattava  di  salvar  Danzica  ; ma  ora  ebe 
niun  grave  interesse  li  consigliava  ad  affrettarsi,  l’avere  ardimento 
di  assalir  Napoleone  in  posizioni  lungamente  studiate , con  gran  cura 
difese,  e ciò  soltanto  perebò  era  venuta  la  bella  stagione , non  si 
può  credere  che  il  fallo  di  un  generale  che  opera  sconsideratamen. 
te,  e obbedisce  all’  istinto  anziché  ad  una  ragione  illuminata.  Quan- 
d’anche ei  fosse  stato  sicuro,  e lo  era  ben  poco,  del  felice  esegui- 
mento delle  operazioni , contrapponendo  allora  truppe  russe  alle 
truppe  francesi , non  poteva  aver  buon  disegno  di  offensiva  contro 
Napoleone,  stabilito  qual  era  sulla  Passarga.  L’assalir  dal  mare,  ed 
il  tentar  di  prendere  a viva  forza  Braunsberg  sulla  Passarga  infe- 
riore per  andar  poscia  ad  urtarsi  contro  la  Vistola  inferiore  e Dan- 
zica occupata  dai  Francesi , non  sarebbe  stato  che  un  cumulo  di 
follie.  L’ assalire  dalla  parte  opposta,  cioè  risalire  l’Alla,  passar  tra 
le  sorgenti  di  questo  Gume  e quelle  della  Passarga , spuntar  la  de- 

* Queste  particoUrìtà  SODO  tratte  ddìlc  memorie  miUtaridel  generale  Dupont  ^ ancora  ine* 
dite  I e piene  di  ìnttressoiitt  nairaiioni. 
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stra  de’  Francesi , avanzarsi  tra  Ney  ed  il  corpo  di  Massena , nello 
spazio  guardato  dai  Polacchi,  era  quanto  desiderava  Napoleone 
istesso,  poiché  in  tal  caso  egli  saliva  per  la  sua  sinistra,  si  recava 
tra  i Russi  e Kauiigsberg , li  tagliava  dalla  loro  base  d’ operazione, 
e li  giltava  in  difficoltà  inestricabili  nell’  interno  della  Polonia.  Nel 
prendere  adunque  l’ offensiva  non  eranvi  se  non  pericoli  da  correre, 
senza  un  buon  risultamento  da  conseguire.  Aspettar  Napoleone  sul 
Prcgel,  colla  destra  a Ka'oigsberg,  colla  sinistra  a Wehiau,  difen- 
der bene  questa  linea , e , perduta  che  fosse , ripiegarsi  in  buon  or- 
dine sul  Niemen,  trarre  i Francesi  nelle  lonmne  parti  dell’impero, 
evitando  le  battaglie  campali , oppor  loro  cosi  il  più  temuto  degli 
ostacoli , quello  delle  distanze , e impedir  loro  il  vantaggio  di  grandi 
vittorie;  tal  era  la  sola  condotta  ragionevole  da  parte  del  generale 
russo,  la  sola  di  cni  l’esperienza  abbia  poscia,  a nostro  danno, 
mostrata  la  saviezza. 

Ma  il  generale  Benningsen  che  aveva  promesso  al  suo  sovrano 
di  trarre  dalla  battaglia  d’EyIau  le  più  felici  conseguenze,  e di  dar- 
gli in  breve  un  ampio  compenso  della  presa  di  Danzica,  non  potea 
star  più  inoperoso  come  durante  l’assedio  di  quella  piazza,  e ere- 
devasi  in  obbligo  di  4)render  l’ iniziativa.  Laonde  avea  divisato  di 
gittarsì  sopra  Ney,  la  cui  posizione  avanzata  dava  luogo  facilmente 
alle  sorprese.  Napoleone  infatti  volendo  tenere  non  solo  la  Passarga 
lino  allo  sue  sorgenti,  ma  anche  l’Alla  nella  parte  superiore  del  suo 
corso , in  modo  da  occupare  la  sommità  dell’  angolo  descritto  da 
que’dne  ffumi,  aveva  collocato  Ney  a Guttstadt  sull’ Alla.  Questi 
dovea  parere  isolato  a chi  non  conosceva  le  precauzioni  prese  per 
correggere  l’apparente  svantaggio  di  tal  posizione.  Ma  tutti  i mezzi 
di  un  rapido  concentramenio  erano  assicurati  già  prima.  Ney  aveva 
la  sua  ritratta  indicata  sopra  Deppen , Davout  sopra  Osterode,  Soult 
sopra  Liebstadt  e Mobrungen,  Bernadotte  sopra  Preuss-Holland. 
Se  il  nemico  insisteva,  gli  uni  e gli  altri  dovevano  con  una  marcia 
di  più  trovarsi  riuniti  a Saalfeld,  colla  guardia,  con  Lannes,  con 
Mortier,  con  Murat,  in  un  labirinto  di  laghi  e di  selve,  di  cui  eran 
note  al  solo  Napoleone  le  uscite,  e dove  egli  avea  preparato  un 
disastro  al  nemico  imprudente  che  ve  lo  seguisse. 

Non  conscio  di  tali  divisamenti,  Benningsen  risolvette  di  sor- 
prendere il  corpo  del  maresciallo  Ney,  e fece  disposizioni  che  a primo 
aspetto  sembravano  di  agevole  riuscita.  Diresse  contro  Ney  la 
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maggior  parte  delle  sue  forze,  tenendosi  contro  gli  altri  marescialli 
a semplici  dimostrazioni.  Tre  colonne , anzi  quattro , se  si  conta  la 
guardia  imperiale,  accompagnate  da  tutta  la  cavalleria,  dovevano 
risalire  l’Alla,  assaltar  Ney  di  fronte  per  Altkircb,  da  sinistra  per 
Wolfsdorf,  da  destra  per  Guitstadt,  mentre  Platow,  atamano  dei 
Cosacchi , riempiendo  de’  suoi  scorridori  lo  spazio  che  separava  i 
Francesi  dal  Narew , e forzando  con  fanteria  leggiera  l’ Alla  al  diso- 
pra di  Guttstadt,  cercherebbe  di  cacciarsi  tra  i corpi  di  Ney  e di 
Davout.  in  quel  frattempo  la  guardia  imperiale,  comandata  dal  gran- 
duca Costantino,  doveva  porsi  in  riserva,  dietro  le  tre  colonne  mosse 
contro  Ney,  per  correre  in  aiuto  di  quella  che  piegasse.  Una  colonna 
composta  di  due  divisioni,  capitanata  dal  luogotenente-generale 
Doctorow , ebbe  1'  ordine  di  recarsi  da  Olbersdorf  a Lomitten  , di 
assalire  i ponti  di  Soult,  per  impedirgli  di  soccorrere  Ney.  Un’altra 
colonna  russa  e prussiana,  sotto  i generali  Kamenski  e Rembow,  fu 
incaricata  di  fare  una  forte  dimostrazione  contro  il  ponte  di  Span- 
den,  tenuto  da  Bemadotte,  afiìochè  tutto  il  corso  della  Passarga 
fosse  minacciato  ad  un  tempo.  Il  generale  prussiano  Lestocq  ebbe 
pure  ordine  di  mostrarsi  dinanzi  a Braunsberg  per  aumentare  l’ in* 
certezza  dei  Francesi  intorno  al  divisamento  generale  di  tutti  quegli 
attacchi. 

Rimaneva  a sapersi  se  le  disposizioni  del  generale  russo , in 
apparenza  ben  meditate,  sarebbero  eseguite  colla  precisione  neces- 
saria per  far  riuscire  operazioni  tanto  complicate,  e se  non  trove- 
rebbero i Francesi  talmente  preparati  e risoluti,  che  fosse  cosa  im- 
possibile il  sorprenderli  e forzarli  nella  loro  posizione.  I movimenti 
di  tutte  quelle  colonne  russe,  celati  dalle  foreste  e dai  laghi  di  quella 
oscura  contrada,  sfuggirono  alia  vigilanza  dei  nostri  generali,  che 
bensì  immaginavano  esser  pronti  i Russi,  ma  che  sentendosi  pronti 
aneli’  eglino , e aspettando  ogni  momento  di  dover  marciare  , non 
provavano  nè  maraviglia  nè  timore  alla  vista  degli  apparecchi  del 
nemico. 

Si  potè  qui  scorgere  che  la  previdenza  è onnipotente  alia  guer- 
ra. Il  formidabile  assalto  diretto  contro  Ney,  sarebbe  riuscito  infal- 
libilmente, se  le  truppe  francesi,  sparse  nei  villaggi,  fossero  state 
sorprese  e costrette  a indietreggiare  per  rannodarsi.  Ma  altramente 
eran  le  cose,  e mercè  gli  ordini  di  Napoleone,  spiacevoli  a tutti  i 
corpi,  c dati  con  una  certa  severità  per  ottenerne  l' eseguimento , 
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le  (ruppe  erano  accampate  per  divisioni , difese  da  opere  di  terra  e 
da  tagliate  d’alberi,  e collocate  in  modo  da  poter  lungamente  re- 
sistere, e soccorrersi  le  une  colle  altre,  prima  di  dover  cedere  il 
terreno. 

All’alba  del  5 di  giugno,  l’ antiguardo  russo,  condotto  dal  prin- 
cipe Bagration,  si  recò  rapidamente  verso  la  posizione  di  Altkircb, 
una  di  quelle  che  erano  occupate  da  Ney  cun  una  divisione,  e tra- 
passò tutti  i piccoli  posti  francesi  sparsi  nei  boschi,  a fine  di  farli 
prigionieri  con  tagliarli  fuori.  Le  nostre  truppe  che  nell’  accampa- 
mento riposavano  pronte  a battaglia,  contente  più  che  maravigliate 
alla  vista  del  nemico,  piene  di  tranquillo  coraggio,  esercitate  ogni 
giorno  al  tiro,  fecero  contro  i Russi  un  fuoco  micidiale  che  pronta- 
mente li  fermò.  Il  39°  collocato  dinanzi  ad  Altkirch,  non  si  ritrasse 
se  non  dopo  aver  coperto  di  morti  il  piè  dei  trinceramenti.  Frat- 
tanto gli  assalti  diretti  contro  Wolsdorf  a sinistra,  contro  Gultstadt  a 
destra,  e anche  più  a destra  contro  Bergfried,  sì  eseguivano  forte- 
mente, ma,  per  buona  ventura,  sconnessamenie,  e in  modo  da  la- 
sciar tempo  a Ney  d’operar  la  sua  ritirata.  Accorso  alla  testa  delle 
sue  truppe,  ei  s’avvide  che  lo  sforzo  principale  dell'  esercito  russo 
concentravasi  sopra  di  Itti,  e che  quello  era  il  caso  di  prendere  la 
via  di  Deppen,  assegnata  come  linea  di  ritirata  dalla  previdenza  di 
Napoleone.  Aveva  una  delle  sue  divisioni  a Krossen , di  contro  a 
Guttstadt,  l’altra  nell’ indietro,  a Glottau.  Le  riunì,  ed  ebbe  il  tempo 
di  raccogliere  la  sua  artiglieria,  i bagagli,  i posti  avanzati  nei  bo- 
schi, cheragunò  interamente,  fuorché  solo  due  o tre  centinaia  d’uo- 
mini lasciati  alla  più  remota  estremità  della  selva  di  Amt-Guttstadt. 
Tenne  la  via  da  Guttstadt  a Deppen,  per  Quetz  e Ankendorf,  at- 
traversando lentamente  il  pìccolo  spazio  compreso  fra  l’Alla  e la 
Passarga , fermandosi  con  rara  imperturbahilità  per  far  fuoco  di 
doppia  Già,  talvolta  caricando  alla  baionetta  la  fanteria  che  gli  si 
serrava  addosso,  o formandosi  in  quadrato , e bersagliando  dap- 
presso l’innumerevole  cavalleria  russa,  ispirando  insomma  ai  ne- 
mici un’ammirazione,  cui  espressero  eglino  medesimi  alcuni  giorni 
dopo.  ' Non  volle  cedere  tuttoquanto  lo  spazio  di  quattro  in 


* Ecco  io  che  nunien  U namtore  Plotho  racconta  la  ritirala  dì  Ney  a Deppen: 

« I Francesi,  maestri  insigni  nell* arte  della  gnerra,  diedero  io  quel  giorno  la  soluaione  di 
([ael  problema  si  difficile  t D’iolrapreodere  sotto  gli  occhi  di  un  nemico  assai  più  forte  ed  inca)> 
sante  ron  vigore,  nna  ritirata  divenuta  indispensabile,  r di  renderla  il  meno  possibile  daiinota.  ^ 
ne  catarono  essi  con  grande  e rara  abilità.  La  parateisa  e l’oriline,  ed  in  pari  tempo  la  rapidità 
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Digitized  by  Google 


562  UBRO  VETTESIMOSETTIIIO.  [GiUgOO  1807] 

cinque  leghe,  che  separa  in  quel  sito  l'Àlia  e la  Passarga,  c fece 
sosia  ad  Ankendorr.  Kgli  era  stato  assalilo  da  15,000  uomini  di 
fanteria,  e da  altrcilanli  di  cavalleria;  e se  le  due  colonne  del  prin- 
cipe Gagration  e del  luogotenente  generale  ^aken  avessero  operalo 
insieme , e se  la  guardia  imperiale  si  fosse  unita  con  loro,  dilFi- 
cilmenle  avrebbe  sfuggito,  con  00,000  uomini  a fronte  , ad  una 
rotta  terribile.  .\vea  perduti  1200  in  1-500  uomini  tra  morti  e fe- 
riti, ma  aveva  prostesi  sul  campo  più  di  tremila  Russi.  Alle  tre 
pomeridiane  il  nemico  fermossi  da  per  sè,  e senza  buon  motivo, 
come  accade,  qualora  un  pensiero  stabile  e ponderato  non  governa 
le  mosse  dei  grandi  eserciti. 

Nel  giorno  istesso  l’ atamano  Platow  avea  varcata  P Alla  a 
Bergfried  ; e riempiuto  de’  suoi  cosacchi  il  paese  paludoso  e bo- 
scato  che  separava  il  grande  esercito  dai  posti  di  Massena.  Non 
era  però  probabile  che  ardisse  correre  sui  trenta  mila  uomini  di 
Davout.  Questi,  udito  da  lungi  il  fragor  del  cannone,  si  affrettò  a 
raunar  le  sue  truppe  fra  I’  Alla  e la  Passarga , e prese  la  via  di 
Alt-Rjmten,  che  davagli  modo  di  soccorrere  Ney,  mentre  pure  av- 
vicinavasi  ad  Osterode.  Con  un  felice  stratagemma,  inviò  nella  di- 
rezione del  nemico  uno  de’  suoi  ullìciali,  in  guisa  da  farlo  cattu- 
rare con  dispacci  che  annunziavano  il  prossimo  arrivo  di  lui  alla 
testa  di  50,000  uoiiiini  per  ispalleggiarc  Ney.  Dalla  banda  oppo- 
sta, sulla  sinistra  del  corpo  di  Ney,  gli  assalti  divisati  contro  Soult 
e Bernadottc  ebbero  effetto  giusta  il  disegno  concertato.  Il  luo- 
gotenente generale  Doclorow,  marciando  con  due  divisioni  per 
Wormditt,  Olbersdorf,  sulle  teste  di  ponte  guardate  da  Soult,  in- 
contrò nel  dinanzi  dalla  Passarga  buon  numero  di  tagliate  d'al- 
beri, dietro  le  quali  eran  prodi  bersaglieri  che.  faceano  un  fuoco 
incessante  e ben  diretto.  Ei  dovè  combattere  parecchie  ore  con- 
secutive per  forzare  gli  ostacoli  che  difendevano  1’  accesso  del 
ponte  di  Lomilten.  Il  generale  Doclorow  fermossi  all’ imbrunire , 
vinto  dalla  stanchezza  , disperando  di  superare  quegli  ostacoli , 

drl  t-arp«  di  lliey  nel  T34DAr»i  al  «eguale  di  tre  colpi  di  cannouc;  l'iotrepidetia  e raUeula  circo- 
a|ie>iou«  con  cui  egli  eseguì  la  sua  ritirata,  durante  la  quale  oppose  una  resislraia  ad  ogni  passo 
tinoovata,  e sep(>c  inaestresrdmeute  trar  Taulaggio  da  ogni  {«osisione;  tutto  questo  provò  italeofi 
del  capitaoo  che  comandava  i i-'raDc<si , c r altitudiae  della  guerra  fra  loro  portata  a petfriioor, 
non  meu  dì  quanto  avrehliero  potuto  fare  le  più  belle  dìsposixiuai,  ed  il  più  sagace  eseguimento 
d'un'operaxione  difiVnsiva.  Per  attaccare  con  buon  succesio,  come  per  opporre  una  rrsisteoaa  rrgo> 
lare  io  uoa  ritirala,  bisognano  qualità  nuo  comuni,  e virtù  dilRcilì  a pralirarsi;  e nondimeno  è ne- 
cessario rbe  tulle  li  uniscano  nello  stesso  personaggio  per  formare  il  grau  capitano.  •> 
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difesi  da  tali  soldati.  I Russi,  attaccando  alio  scoperto  i Francesi 
che  erano  ben  riparati,  ebbero  più  di  2,000  uomini  fuor  di  com- 
battimento, mentre  dalla  nostra  parte  non  ne  caddero  che  mille. 

I generali  Fercy  e Viviès  della  divisione  Carra-Saint-Cyr,  col  47° 
c col  56°  di  linea , e col  24“  leggiero  si  copersero  di  gloria  al 
ponte  di  Lomitten. 

Uno  scontro  quasi  somigliante  era  successo  al  ponte  di  Spam 
dei),  tenuto  dal  generale  Bernadotte.  Un  trinceramento  di  terra 
difendeva  il  ponte,  a guardia  del  quale  stava  il  27°  leggiero,  con 
dietro  a sè  le  due  brigate  della  divisione  Viilate.  Fin  dal  princi- 
pio del  combattimento,  Bernadotte  ferito  nel  collo  fu  obbligato  a far 
toner  le  sue  veci  dal  generale  Maison  suo  capo  di  stato  maggiore, 
r uno  de’  più  intelligenti  e più  energici  uflìzinli  dell’  esercito.  1 
Russi  uniti  qui  ai  Prussiani  batterono  a lungo  colle  artiglierie  la 
testa  di  ponte,  e quando  parve  loro  di  averne  sconcertati  i difen- 
sori, s’avanzarono  per  darvi  la  scalata.  Il  27°  leggiero  aveva  rice- 
vuto ordine  di  giltarsì  a terra  per  non  esser  veduto  ; lasciò  appres- 
sare gli  assalitori  fino  appiè  del  trinceramento,  poi  con  una  scarica 
a pochi  passi  ne  abbattè  300,  c ne  ferì  più  centinaia.  I Russi  ed 
i Prussiani  colti  da  terrore  si  sbandarono  e si  ritrassero  in  dis- 
ordine. II  17"  di  dragoni,  sboccando  allora  dalla  testa  di  ponte,  si 
gittò  sopra  di  essi  al  galoppo,  ed  un  buon  numero  ne  atterrò  a 
colpi  di  sciabola. 

L' attacco  su  quel  punto  non  andò  più  innanzi.  Esso  aveva  co- 
stato al  nemico  non  meno  di  6Ò0  in  700  uomini , laddove  di  poco 
momento  fu  la  perdita  de’ Francesi. 

Questo  vigoroso  mode  di  respingere  i Russi  per  ogni  dove 
lungo  la  Passarga,  loro  cagionò  una  maraviglia  facile  a compren- 
dersi, e produsse  un  principio  di  titubanza  nei  divisamene,  troppo 
poco  meditati  per  esser  condotti  a termine  con  perseveranza.  La 
colonna  russa  e prussiana  dei  generali  Kamenski  e Rembow,  battuta 
a Spanden,  aspettò  nuovi  ordini  prima  di  avventurarsi  ad  altri  fatti. 
Doctorow,  fermato  al  ponte  di  Lomitten,  risalì  la  Passarga,  per 
ravvicinarsi  al  nerbo  dell’  esercito  russo.  Benningsen,  circondato  a 
Quetz  dal  maggior  numero  delle  sue  truppe,  non  essendogli  riuscito 
di  sbaragliare  il  corpo  del  maresciallo  Ney,  ma  avendolo  costretto 
a indietreggiare,  e non  ben  considerando  ancora  tutti  gli  ostacoli 
che  era  per  incontrare,  risolvette  di  fare  un  nuovo  sforzo  pel  do- 
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mani  contro  quel  corpo  istesso,  obbietto  de’  suoi  attacchi  più  vio- 
lenti. 

Sei  0 sette  ore  dopo  quei  tentativi  simultanei  sulla  linea  della 
Passarga,  Napoleone  n’aveva  la  notizia  a Finkenstein,  poicb’era  a 
non  più  di  13  leghe  dal  più  lontano  de' suoi  luogotenenti,  e a bello 
studio  avevasi  preparali  i suoi  mezzi  di  corrispondenza,  in  guisa  da 
essere  informato  dei  minimi  accidenti  con  somma  prontezza.  Egli 
era  precorso  di  5 giorni  solamente,  perocché  aveva  dati  i suoi  or- 
dini pel  10  di  giugno.  Non  era  colto  pertanto  alla  sprovveduta.  Es- 
sendo giù  ben  fermo  il  suo  divisamento  per  tutti  i casi , niuna  per- 
plessità, e quindi  niuna  perdila  di  tempo  doveva  rallentare  le  sue 
disposizioni.  Egli  approvò  la  condotta  di  Ney,  gli  fece  i meritali  en- 
comi, e gli  prescrisse  di  ritrarsi  in  buon  ordine  sopra  Dieppen,  c 
se  non  potesse  ivi  difendere  la  Passarga,  di  ripiegarsi  a traverso  il 
labirinto  dei  laghi,  prima  a Liebemùhl , poscia  a Saalfeld.  Ingiungeva 
a Davout  di  riunirsi  immantinente  colle  sue  tre  divisioni  sul  fianco 
sinistro  di  Ney,  dirigendosi  verso  Osterode;  il  che,  come  narram- 
mo, era  giù  eseguito.  X Soult  ordinava  di  persistere  nella  difesa 
della  Passarga , salvo  però  il  ritirarsi  sopra  Mohrungen , e da  Moh- 
rungen  a Saalfeld,  se  egli  o l’ uno  de’ suoi  vicini  erano  forzali  nella 
loro  posizione.  Eguali  ordini  furono  spedili  al  corpo  di  Bernadotte, 
con  indicazione  della  via  da  Preuss-Molland  a Saalfeld , come  linea 
di  ritirala. 

Mentre  Napoleone  ritraeva  sopra  Saalfeld  i suoi  luogotenenti 
postati  innanzi,  chiamava  sulla  stessa  linea  gli  altri  postali  indietro. 
Ordinò  a Lannes  di  marciare  da  Marienburgo  a Cristburgo  e Sanl- 
feld,  a Mortier,  che  era  a Dirschau,  di  tener  la  stessa  via,  ed  a en- 
trambi di  portar  seco  quante  più  potessero  vettovaglie.  La  cavalleria 
leggiera  doveva  riunirsi  in  Elbing , la  cavalleria  grave  a Cristburgo, 
ed  incamminarsi’ verso  Saalfeld.  Le  tre  divisioni  di  dragoni  che  ac- 
campavano sulla  destra  a Bischoffswerder , Strasburgo  e Soldau,  eb- 
her  ordine  di  raccogliersi  intorno  al  corpo  di  Davout  per  Osterode. 
Tutti  doveano  recare  le  loro  provvigioni  con  mezzi  di  trasporto  già 
preparati.  Si  richiedevano  48  ore  perchè  fossero  operate  quelle  di- 
verse concentrazioni,  c riuniti  160, CKX)  uomini  tra  Saalfeld  e Oste- 
l'odc.  Napoleone  fece  inoltre  marciare  la  sua  guardia  da  Finkenstein 
a Saalfeld , e si  apprestò  egli  stesso  a movere  da  Finkenstein  nel 
domani,  G,  quando  l'avanzarsi  del  nemico  fosse  più  dichiarato,  e i 
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suoi  disegni  meglio  conosciuti.  Mandò  a Danzica  la  sua  casa,  ed  in- 
sieme Talleyrand,  poco  atto  alle  fatiche  ed  ai  pericoli  dei  quartier 
generale. 

Il  6,  diratii,ie  colonne  russe  mandate  a proseguir  l’attacco  con- 
tro il  corpo  di  Ney , eranb  più  concentrate  a cagione  della  mossa 
offensiva  che  aveano  fatta  il  di  innanzi,  e Ney  doveva  far  fronte 
a 30,000  uomini  di  fanteria  e 13,000  di  cavalleria.  Dopo  le  perdite 
sofferte  nel  precedente  giorno,  ei  poteva  opporre  soli  15,000  uomi- 
ni al  nemico;  ma  ad  ogni  cosa  avea  provveduto,  e mandati  al  di  là 
di  Deppen  i suoi  feriti  ed  i suoi  bagagli,  affinchè  la  via  fosse  libera, 
ed  il  suo  corpo  d’ esercito  non  incontrasse  verun  ostacolo  sul  suo 
cammino.  Invece  di  togliere  il  campo  a gran  fretta,  Ney  fieramente 
aspettò  il  nemico,  essendo  le  brigate,  onde  le  due  divisioni  di  lui 
si  componevano,  disposte  a scaglioni  oltrepassantisi  l’un  l’altro. 
Ognun  di  questi,  prima  di  ritirarsi,  faceva  fuoco,  sovente  anzi  ca- 
ricava alla  baionetta,  indisi  ripiegava,  lasciando  allo  scaglione  pre- 
cedente la  cura  di  resistere  ai  Russi.  Sopra  un  terreno  scoperto,  con 
truppe  roen  valide,  quella  ritirata  avrebbe  finito  in  una  rotta.  Ma 
mercè  l’abile  scelta  di  posizioni,  e la  grande  fermezza  de’ suoi  sol- 
dati, Ney  potè  metter  parecchie  ore  a indietreggiare  per  uno  spazio 
di  forse  due  leghe.  Ad  ogni  tratto  ei  vedeva  una  moltitudine  di  ca- 
valieri correre  contro  le  sue  baionette  ; ma  tutti  i loro  sforzi  tor- 
navano a vuoto  su  quegli  irremovibili  quadrati.  Giunto  ad  un  piccioi 
lago,  il  nemico  si  lasciò  trar  nell’errore  di  dividersi,  per  oltrepas- 
sare il  lago  istesso,  parte  a destra  c parte  a sinistra.  L’intrepido  mare- 
sciallo , colta  r occasione  con  risolutezza  ed  accorgimento,  si  ferma, 
riprende  l’offensiva  contro  il  nemico  diviso  in  due,  lo  affronta  con  ‘ 
gran  vigore,  lo  ricaccia,  c si  procura  cosi  il  tempo  di  giungere 
senz’  altri  ostacoli  al  ponte  di  Deppen,  dietro  al  quale  doveva  esser 
sicuro  da  ogni  assalimento.  Colà  pervenuto , ei  postò  acconciamento 
la  sua  artiglieria,  presso  la  Passarga,  e qualvolta  il  nemico  tentava 
di  affacciarsi,  lo  sfolgorava  di  proietti. 

Questa  giornata,  che  a noi  costò  qualche  centinaio  d’ uomini , 
ma  due  o tre  volte  tanti  al  nemico,  accrebbe  Tammirazione  ispirata 
a’  due  eserciti  dall'  intrepidezza  di  Ney.  Alla  sinistra  de’  Francesi , 
lungo  la  Passarga  inferiore,  le  colonne  russe  si  tennero  immote, 
aspettando  l’esito  del  combattimento  impegnato  fra  Guttstadt  e Dep- 
pcn.  Alla  destra,  il  corpo  di  Davout,  in  marcia  dal  giorno  innanzi. 
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crasi  recato  felicemente  sul  fianco  di  Ney  per  sostenerlo  e per  ispin- 
gersi  ad  Osterode. 

Con  tali  luogotenenti  e tali  soldati,  i disegni  di  Napoleone  ave- 
vano, oltre  il  merito  del  concetto,  il  vantaggio  di  un  quasi  infalli- 
bile eseguimento.  La  sera  del  6 , Napoleone  dopo  aver  diretto  a Saal- 
feld  tutte  le  truppe  rimaste  indietro,  vi  si  recò  in  persona,  per 
giudicar  degli  avvenimenti  co’ propri  occhi,  per  raccorvi  i suoi  luo- 
gotenenti , se  erano  respinti , o per  dirigere  sopra  un  di  loro  il  nerbo 
delle  sue  truppe,  sé  loro  riuscisse  di  star  saldi,  a fine  di  prender 
r offensiva  dal  canto  suo  con  una  irresistibile  superiorità  di  forze. 
Giunto  a Saalfeld,  intese  che  sulla  Passarga  inferiore  avea  regnato 
per  tutto  il  giorno  un’alta  quiete,  che  sulla  superiore  l’intrepido 
Ney  aveva  operata  una  felicissima  ritratta  verso  Deppen , c che  Da- 
vout  era  già  in  marcia  sul  fianco  destro  di  Ney  verso  Alt-Ramten. 
Le  cose  non  poteano  andar  meglio. 

Il  di  appresso  (7  giugno).  Napoleone  risolse  di  recarsi  egli  stesso 
a Deppen  ai  posti  avanzati,  e lasciò  l’ordine  a tutti  i corpi  che  mar- 
ciavano sopra  Saalfeld  di  seguirlo  a Deppen.  La  sera  del  7 fu  ad 
Alt-Reichau,  ed  anche  colà  avendo  inteso  che  tutto  continuava  ad 
essere  tranquillo,  si  condusse  la  mattina  dell’ 8 a Deppen,  congra- 
tulò al  maresciallo  Ney  ed  alle  truppe  di  lui  pel  valore  dimostrato, 
vide  l’esercito  russo  immoto,  come  se  il  suo- capo  mal  sapesse  a 
qual  partito  appigliarsi,  e ordinò  una  forte  dimostrazione  per  giu- 
dicare de’  veri  disegni  del  nemico.  I Russi  la  respinsero  in  modo  da 
provare  che  erano  più  disposti  a dar  indietro  che  a persistere  nella 
loro  marcia  olTensiva. 

Il  generale  Benningsen  difatti,  vista  l’inutilità  de’ suoi  sforzi 
contro  il  corpo  di  Ney , il  poco  successo  ottenuto  sugli  altri  punti 
della  Passarga,  ed  in  ispecic  il  rapido  concentramento  dell’esercito 
francese , tosto  s’  avvide  che  una  mossa  più  risoluta  sopra  Varsavia, 
con  Napoleone  sul  suo  fianco  destro,  non  poteva  condurlo  che  a ro- 
vina. Onde  prese  il  partito  di  fermarsi.  Dopo  aver  passato  il  giorno  7 
a Guttstadi,  in  una  perplessità  naturale  fra  $1  gravi  circostanze,  si 
determinò  a ripassar  l’ Alla,  ed  a recarsi  sopra  Heiisberg,  per  occu- 
parvi la  posizione  difensiva,  che  da  lungo  tempo  avea  preparat.T, 
per  mezzo  di  buone  opere  campali.  Il  7 a sera  prescrisse  al  suo 
esercito  una  prima  mossa  retrograda  fino  a Queu.  L’  8 , saputa  la 
marcia  del  maggior  numero  de’  corpi  francesi  sopra  Deppen,  si  raf- 
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fermò  nella  risoluzione  di  ritratta , ed  ingiunse  a tutte  le  sue  divi- 
sioni d’incamminarsi  sopra  Heiisberg  discendendo  1’ Alla.  Quella 
porte  delle  sue  truppe  che  più  crasi  avanzata  fra  Guttstadt  e Oiep- 
pen , dovette  ripassar  velocemente  l’ Alla  e correre  ad  Heiisberg  per 
la  riva  destra.  Quattro  ponti  furono  gittati  su  quel  fiume  per  age- 
volarne il  passo.  Il  principe  Bagration  ebbe  l’ incarico  di  proteggere 
quella  ritirata  colla  sua  divisione  c coi  Cosacchi.  Le  altre  colonne 
che  si  erano  impegnate  in  quella  direzione,  dovettero  semplicemente 
raggiungere  per  Launau  e per  la  sinistra  riva  la  posizione  di  Heiisberg. 
La  più  lontana  delle  colonne  russe,  quella  del  generale  Kamenski, 
che  aveva  assalila  coi  Prussiani  la  testa  di  ponte  di  Spanden,  ebbe 
ordine  di  ritirarsi  per  Meblsak,  talché  doveva  percorrere  la  base 
del  triangolo  formalo  da  Spanden , Heiisberg  e Guttstadt.  Lasciò  la 
fanteria  de’  Prussiani  al  generale  Lcstocq , e seco  non  menò  che  la 
loro  cavalleria.  Lestocq  si  dovette  recare  addietro  per  coprire  Kce- 
nigsberg,  con  gran  pericolo  d’esse?e  separato  dall’esercito  russo; 
poiché,  seguendo  le  rive  del  mare,  nel  mentre  che  Benningsen  mo- 
veva lungo  le  sponde  dell’ Alla,  stava  per  rimanere  distaccato  da 
lui,  con  un  intervallo  di  15  in  18  leghe. 

La  sera  dell’  8 l’ esercito  russo  era  in  piena  ritirata.  Il  9,  ei 
finiva  di  varcare  la  Passarga  intorno  a Guttstadt,  quando  soprag- 
giuiisero  i Francesi.  Già  infatti  una  parte  considerevole  delle  nostre 
truppe  si  trovava  riunita  nei  dintorni  di  Deppen.  Lannes  partilo  da 
Marienburgo,  la  guardia  da  Finkenstein,  Murai  da  Cristburgo,  e 
giunti  tutti  a Deppen  la  sera  dell’ 8,  formavano  col  corpo  di  Ney 
una  massa  di  50  in  60  mila  uomini.  Incalzarono  vivamente  il  ne- 
mico. La  cavalleria  di  Murai,  passata  l’Alla  a nuoto,  si  lanciò  die- 
tro al  principe  Bagration.  I cosacchi  mostrarono  più  fermo  viso  del 
solito,  si  serrarono  in  massa  dattorno  alla  fanteria  russa,  e sosten- 
nero bravamente,  per  partigiani  quali  son  essi,  il  fuoco  della  no- 
stra artiglieria  leggiera. 

In  quel  frattempo,  Souli  valicata  la  Passarga,  per  ordine  di 
Napoleone,  ad  Elditten,  scontrò  il  corpo  del  generale  Kamenski, 
verso  Wolfsdorf , ne  ruppe  pn  distaccamento , e gli  fece  molti  pri- 
gionieri. Davoul  tornato  alla  sua  prima  direzione,  poiché,  invece 
di  ritirarsi,  ora  si  marciava  kinanzi,  s’avvicinò  a Guttstadt.  Napo- 
leone doveva  pertanto  aver  fra  poco  sotto  la  mano  i corpi  di  Da- 
vout,  Ney,  Lannes,  Soult,  ed  anche  la  guardia  e Murat,  che  mai 
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non  si  staccava  da  lui,  ed  inoltre  Mortier  cbe  lo  seguiva  ad  una 
marcia  di  distanza.  Era  in  totale  una  forza  di  126,000  uomini,  ' 
senza  calcolarvi  il  corpo  di  Bernadotte,  cbe  rimaneva  sulla  Pas- 
sarga  inferiore,  e cui  bisognava  lasciarvi  due  o tre  giorni  per  os- 
servar la  condotta  de’  Prussiani.  Ma  risospinti  cbe  fossero  indietro 
i Prussiani  dalla  marcia  dei  Francesi  innanzi.  Napoleone  poteva 
sempre  trarre  a se  il  corpo  di  Bernadotte,  ed  aver  cosi  a propria 
disposizione  150,000  combattenti,  solo  mancandogli  il  corpo  di 
Massena,  che  doveva  stare  sul  Narew.  Il  generale  Benningsen  per 
lo  contrario  separato,  come  Napoleone,  dal  corpo  rimasto  sul  Na- 
rew (18,000  uomini),  e costretto,  nel  discender  l’AIla,  a separarsi 
da  Lestocq  (altri  18,000  uomini),  stava  per  giungere  a fronte  di 
Napoleone  colla  sola  massa  centrale  delle  sue  forze,  cioè  con 
100,000  uomini  incirca,  sottrattine  6 in  7 mila  morti  o feriti,  rimasti 
a piedi  de’  trinceramenti  france^. 

Il  disegno  di  Napoleone  fu  ben  presto  in  lui  deliberato,  perchè 
era  la  conseguenza  appunto  di  tutto  ciò  ch’egli  aveva  previsto,  vo- 
luto e preparato,  negli  ultimi  quattro  mesi.  Infatti,  dacché  colla  sa- 
gace disposizione  de’  suoi  acquartieramenti  fra  la  Passarga  c la 
Vistola  inferiore,  colla  forte  occupazione  di  Braunsberg,  Elbing  e 
Marienburgo,  e colla  presa  di  Danzica,  ei  s’ era  reso  invincibile  alla 
sua  sinistra  e verso  il  mare , aveva  costretti  i Russi  ad  attaccar  la 
sua  destra,  cioè  a risalire  PAIlà  per  minacciare  Varsavia.  Da  quel 
punto  la  sua  tattica  era  bell’  e segnata.  Ei  doveva  tornare  a spin- 
gersi avanti,  spuntare  la  destra  dei  Russi,  tagliarli  fuori  dalla  via 
del  mare,  ricacciarli  sull’ Alla  e sul  Pregel,  precorrerli  a Koenigs- 
berg,  e prendere,  sotto  i loro  occhi,  quel  deposito  prezioso  ove  i 
Prussiani  aveano  rinchiuse  le  loro  ultime  provvigioni , e gl’  Inglesi 
mandato  i soccorsi  promessi  alla  lega.  Più  troverebbe  i Russi  im- 
pegnati sul  corso  superiore  dell’ Alla,  e maggiore  doveva  essere  il 
risulumento  di  quelle  mosse.  Eransi,  è vero,  fermati  d’improvviso 
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per  discendere  lungo  la  destra  riva  dell’ Alla;  ma  Napoleone  stava 
per  ^guirli  lungo  la  sponda  sinistra,  quasi  colla  certezza  di  pre- 
correrli o di  giungere  presto  non  men  di  loro  al  confluente  dell’ Alla 
e del  Pregel , e di  dar  loro  una  grande  sconfltta  se  volessero  pas- 
sare quel  fiume  dinanzi  a lui,  per  correre  in  aiuto  di  Koenigsberg. 

Concetti  si  profondamente  e da  si  lungo  tempo  meditati  dove- 
vano tosto  mutarsi  in  formali  disposizioni , e senzacbè  vi  fosse  un 
solo  momento  perduto  in  deliberare.  Napoleone  fin  dal  9 ordinò  a 
Oavout  di  riunirsi  tostamente  alla  destra  dell’  esercito,  a Ney  di 
riposarsi  un  giorno  a Guttstadt  da’  suoi  duri  combattimenti , per 
raggiungerlo  poscia;  a Soult,  cfae  era  un  po'  a sinistra  presso  Lau- 
nau , di  costeggiare  il  corso  dell’  Alla  per  giungere  ad  Heiisberg , 
preceduto  e seguitato  dalla  cavalleria  di  Murat;  a Lannes  di  ac- 
compagnare Soult;  a Mortier  finalmente  di  accelerare  il  passo  per 
unirsi  al  grosso  dell'  esercito.  Egli  stesso  colla  sua  guardia  tenne 
dietro  a quel  movimento,  e prescrìsse  al  corpo  di  Bernadotte,  co- 
mandato temporaneamente  dal  generale  Victor,  di  concentrarsi  sulla 
Passarga  inferiore,  per  valicarla  tostochè  i disegni  del  nemico  sulla 
sinistra  dell’esercito  francese  fossero  meglio  chiariti. 

Infatti  il  10  giugno  si  marciò  per  la  sinistra  riva  dell’ Alla  so- 
pra Heiisberg.  Uovevasi  passare  in  una  forra  presso  il  villaggio  di 
Bewemiken.  Vi  si  trovò  forte  retroguardo  che  tosto  fu  respinto,  e 
sboccossi  in  vista  delle  posizioni  occupate  dall’esercito  russo. 

Dopo  tante  presuntuose  dimostrazioni,  il  generale  nemico  do- 
veva essere  indotto  a non  fuggir  si  presto,  e ad  arrestarci  per  com- 
battere, massimamente  in  una  posizione  ove  erasi  provveduto  in 
molte  guise  a rendere  meno  per  lui  svantaggiosi  i successi  di  una 
gran  battaglia.  Ma  ciò  non  era  savio  consiglio,  poiché  il  tempo  di- 
veniva prezioso  a chi  non  volesse  rimaner  tagliato  fuori  da  Kccnìgs- 
berg.  Però  prevalendo  l'orgoglio  alla  ragione,  il  generale  Benning- 
sen  risolvette  di  aspettare  dinanzi  ad  Heiisberg  l’esercito  francese. 

Heiisberg  è posto  sovra  alture,  fra  le  quali  serpeggia  l’ Alla. 

- Parecchi  ridotti  erano  stati  costruiti  su  quelle  eminenze  ; ed  erano 
occupati  dall’  esercito  russo,  diviso  tra  le  due  rive  dell’  Alla.  Que- 
sto inconveniente  piuttosto  grave  era  corretto  da  quattro  ponti, 
stabiliti  in  angoli  rientranti  ben  riparati,  e pe’  quali  si  poteano 
tragittar  le  truppe  dall’  una  all’  altra  riva.  Secondo  ogni  indìzio  i 
Francesi  doveano  giungere  per  la  riva  sinistra  dell’  Alla,  epperciò 
Commiato  e Impero.  — IV.  47 
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i Russi  avevano  adunato  da  quella  parte  il  maggior  cumulo  delle 
loro  forze.  Il  generale  Renningsen  non  aveva  lasciato  nei  ridotti 
della  riva  destra  se  non  la  guardia  imperiale,  e la  divisione  Sagra- 
tion,  spossata  dai  combattimenti  de' giorni  anteriori.  Si  erano  erette 
alcune  batterie  per  trarre  dall’ una  all’altra  riva.  Sulla  sinistra, 
per  la  quale  i Francesi  dovevano  assalire,  vedovasi  il  grosso  del- 
l’esercito nemico,  protetto  da  tre  fortini  con  gran  numero  di  bocche 
da  fuoco.  Il  generale  Kamenski,  che  aveva  raggiunto  I’  esercito  il 
giorno  IO,  difendeva  quei  fortini.  Dietro,  e un  po’ al  disopra,  la 
fanteria  russa  era  schierata  in  due  linee.  Il  primo  ed  il  terzo  bat- 
taglione di  ciascun  reggimento,  intieramente  spiegati,  formavano  la 
prima  linea.  Il  secondo  battaglione  ordinato  in  colonna,  dietro  ai 
primi,  c nei  loro  intervalli,  componeva  la  seconda.  Dodici  batta- 
glioni, postati  alquanto  più  lungi,  erano  destinati  a servir  di  ri- 
scossa. Sul  prolungamento  di  questa  linea  di  battaglia,  ed  in  forma 
di  uncino  a destra  indietro  trovavasi  tutta  la  cavalleria  russa,  raffor- 
zata dalla  cavalleria  prussiana,  e presentava  una  massa  di  squa- 
droni oltre  tutte  le  proporzioni  ordinarie.  Finalmente  più  a destra, 
verso  Konegen,  i cosacchi  stavano  in  osservazione.  Distaccamenti 
di  fanteria  leggiera  occupavano  alcune  macchie , sparse  qua  c là 
davanti  alla  posizione.  I Francesi  nel  giungere  sopra  Heiisberg 
avean  da  sostenere  di  fianco  il  fuoco  dei  ridotti  della  destra  riva, 
di  fronte  quello  dei  ridotti  della  riva  sinistra,  ed  inoltre  gli  assalti 
d’ una  numerosa  fanteria,  e le  cariche  d’ una  cavalleria  in  numero 
anche  maggiore.  Ma  sospinti  dall’  ardore  del  buon  successo,  per- 
suasi che  il  nemico  pensasse  solamente  a fuggire,  e bramosi  di  ri- 
portar su  di  loro  un  qualche  vantaggio  prima  che  avessero  il  tempo 
di  allontanarsi,  non  teneano  in  verun  conto  il  numero  e le  posizioni. 
Quello  spirito  era  comune  ai  soldati  ed  ai  generali.  Non  essendo 
ancor  giunto  Napoleone  per  rattenere  que’  loro  impeti , Murat  e 
Sonit  avanzatisi. sopra  Heiisberg,  assalirono  i Russi,  prima  d’ esser 
seguitati  dal  rimanente  dell’  esercito.  Il  principe  Bagration,  dalla 
riva  destra  crasi  tragittato  rapidamente  alla  sinistra,  per  difendere 
la  gola  di  Revrerniken,  ed  il  generale  Renningsen  lo  avea  fatto  so- 
steneredal  generale  Uwarow  con  2i>  squadroni.  Soult,  forzata  quella 
gola,  ebbe  cura  di  piantare  56  cannoni  in  batteria , il  che  agevolò 
non  poco  lo  spiegarsi  delle  sue  truppe.  La  divisione  Carra-Saiiit- 
Cyr  s' inoltrò  per  la  prima,  a brigate  in  colonna , e rincacciò  la 
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fanteria  russa  al  di  là  d’ un  burrone  che  scendeva  dal  villaggio  di 
Lawden  fino  nell’  Alla.  Per  questa  mossa  la  cavalleria  di  Murai  si 
poià  spiegare;  ma  affranta  di  slancliezza,  nè  ancor  tutta  riunita,  od 
assaltata,  nel  momento  che  ordinavasi,  dai  25  squadroni  del  gene- 
rale Uwarow,  perdè  terreno , corse  a riordinarsi  indietro , tornò 
alla  carica,  e riebbe  il  vantaggio.  La  divisione  Carra-Saint-Cyr  co- 
steggiava il  burrone  oltre  il  quale  aveva  respinti  i Russi.  Tempe- 
stata di  fronte  dai  ridotti  della  riva  sinistra,  di  fianco  da  quelli  della 
riva  destra,  ebbe  a soffrire  gravi  danni.  La  divisione  Saint-llilaire 
le  sottentrò  passando  in  colonne  serrate  attraverso  gl’ intervalli 
della  nostra  linea  di  battaglia.  Questa  divisione  di  prodi  superò  il 
burrone,  respinse  i Russi  e li  cacciò  Qno  al  piede  dei  tre  ridotti 
che  coprivano  il  loro  centro,  intantochè  la  cavalleria  di  Murat 
piombava  su  quella  di  Dagration,  ne  faceva  scempio,  c uccideva  il 
generale  Koring.  in  questo  mentre  la  divisione  Legrand,  terza  di 
Soult,  sopraggiungeva,  e prendéva  posizione  alla  sinistra  de’  Fran- 
cesi, di  contro  al  villaggio  di  Lawden.  Essa  aveva  respinti  i bersa- 
glieri nemici  dalle  macchie  frapposte  ai  due  eserciti,  ed  era  giunta 
anch'essa  appiè  dei  ridotti  che  formavano  la  forza  della  posizione 
dei  Russi.  Allora  il  generale  Legrand  spiccò  il  26°  leggiero  per  as- 
salire quello  dei  tre  ridotti  che  oragli  più  dappresso.  Quest’ intre- 
pido reggimento  vi  si  lanciò  di  corsa,  vi  penetrò  ad  onta  delie 
truppe  del  generale  Kamenski,  e iie  restò  in  possesso  dopo  un  Ge- 
rissimo combattimento.  Ma  1’  ulTiciale  che  comandava  l’ artiglieria 
nemica,  avendo  fatto  trar  via  i ciinnoni  al  galoppo,  li  recò  rapida- 
mente indietro,  sul  terreno  che  signoreggiava  il  ridotto,  e a scheg- 
gia fulminò  il  26°,  a cui  cagionò  enormi  danni.  Nello  stesso  mo- 
mento il  generale  russo  Warnek,  visto  il  pericolare  del  26°,  gli  si 
gittò  sopra  alla  testa  del  reggimento  di  Kalouga,  e riprese  il  ridotto. 
Il  55°  che  formava  la  sinistra  delia  divisione  Saini-Hilaire  e ch'era  vi- 
cino al  26°,  gli  venne  in  aiuto,  ma  non  potè  rialzar  la  fortuna  : ci 
fu  costretto  a raggiungersi  alla  propria  divisione  dopo  aver  per- 
duta la  sua  aquila.  I nostri  soldati  stettero  cosi  esposti  al  fuoco  di 
una  numerosa  e potente  artiglieria,  senza  dar  addietro.  Benningsen 
volle  servirsi  allora  della  sua  immensa  cavalleria,  e fece  eseguir 
parecchie  cariche  sulle  divisioni  Legrand  c Saint-Hilaire.  Queste 
sostennero  1’  urto  con  mirabile  fermezza,  e dieder  tempo  alla  ca- 
valleria francese  di  ordinarsi  alle  loro  spalle,  per  dar  la  carica  di 
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rimando  agli  squadroni  russi.  Soult,  posto  nel  mezzo  d’  uno  dei 
quadrati,  in  cui  trovavansi  alla  mescolata  Francesi,  Russi,  pedoni 
feriti,  cavalieri  scavalcati,  tutti  teneva  in  dovere  coll’  energia  del 
suo  atteggiamento.  Napoleone,  che  era  ancor  lungi , aveva  spedito 
innanzi,  tostocbè  udì  il  fragor  dei  cannoni,  il  generale  Savary  coi 
giovani  fucilieri  della  guardia  per  recare  aiuto  ai  corpi  che  eransi 
temerariamente  impegnati.  Savapy  camminando  a gran  fretta  venne 
a postarsi  fra  le  divisioni  Saint-Hilaire  e Legrand.  Formatosi  in 
quadrato,  sostenne  a lungo  le  cariche  della  cavalleria  russa,  cui  un 
vivo  fuoco  dei  ridotti  avrebbe  reso  più  terribili,  se  le  truppe  fran- 
cesi fossero  state  meno  intrepide  e non  cosi  ben  governate.  Il  prode 
generale  Roussel,  che  colla  spada  in  pugno  trovavasi  nel  mezzo  dei 
fucilieri  della  guardia  , fu  da  una  palja  di  cannone  , che  lo  colpi 
nella  testa,  ucciso.  Questo  imprudente  fatto  d'armi,  in  cui  30  mila 
Francesi  combatteano  allo  scoperto  contro  90  mila  Russi  riparati 
da  forti  opere  campali,  durò  a notte  ben  tarda.  Lannes  finalmente 
si  mostrò  all’estrema  destra,  fece  esplorare  la  posizione  del  nemico, 
ma  non  volle  cosa  alcuna  intraprendere  senza  gli  ordini  dell’  Impe- 
ratore. Cessato  il  tuonar  delle  artiglierie,  ciascuno  steso  per  terra, 
sotto  un  cielo  piovoso,  tentò  di  prendere  un  po’ di  quiete.  I Russi, 
in  maggior  numero  e più  serrati,  aveano  patite  più  gravi  perdite; 
ebbero  tremila  morti,  e sette  in  otto  mila  feriti  : i morti  nostri  fu- 
rono due  mila,  e cinque  mila  i feriti. 

Napoleone  tardi  giunto,  perchè  non  supponeva  che  il  nemico 
si  fermasse  cosi  tosto  per  fargli  resistenza  , fu  contentissimo  del- 
l’energia delle  sue  truppe,  ma  gli  spiacqne  la  loro  troppa  fretta 
di  venire  alle  mani;  e risolse  di  aspettare  il  giorno  seguente  per 
dar  battaglia  colle  sue  forze  riunite,  se  i Russi  persistevano  a di- 
fendere la  posizione  d’Heilsberg,  o per  inseguirli  fieramente  se  le- 
vavano il  campo.  Serenò  colle  sue  truppe  su  quel  terreno  ingombro 
di  18  mila  Russi  e Francesi  tra  morti,  morenti  c feriti. 

n generale  Benningsen  tormentato  da  acuti  spasimi  ed  in  grandi 
incertezze , passò  la  notte  all’aria  aperta , ravvolto  nel  suo  mantel- 
lo.’£  necessaria  una  gran  forza  d’animo  per  sopportare  ad  un 
tempo  il  dolor  fisico  ed  il  dolor  morale.  Benningsen  era  uomo  da 
reggere  all’uno  e all’altro.  Con  animo  diviso  fra  la  soddisfazione  di 
aver  tenuto  fronte  a Francesi,  ed  il  timore  di  dover  resistere  nel  di 

^ Lo  »(orìco  ruiio  Piotilo  dice  che  il  generale  Benoingim  sofliÌTa  del  male  della  pietra. 
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seguente  a tutte  le  loro  forze,  aspettò  l’alba  per  prendere  una  ri- 
soluzione. Dal  canto  loro , i Francesi  erano  in  piè  alle  4 del  matti- 
no , raccogliendo  I feriti , e scambiando  colpi  di  moschetto  coi  po- 
sti avanzati  del  nemico.  I nostri  corpi  d’esercito  prendevano  l’un 
dopo  l’ altro  posizione.  Lannes  era  venuto  a collocarsi  la  sera  ante- 
cedente alla  sinistra  di  Soult;  il  corpo  di  Davout  incominciava  a 
mostrarsi  alla  sinistra  di  Lannes,  verso  Grossendorf.  La  guardia  a 
piedi  e a cavallo  si  spiegava  sulle  alture  indietro,  e lutto  pronun- 
ziava un  assalto  decisivo  con  formidabili  forze.  Un  tale  spettacolo, 
ed  in  ispecie  la  vista  del  corpo  dì  Davout  che  spuntava  a Grossen- 
dorf l'esercito  russo,  e pareva  anzi  incamminarsi  a Koenigsberg , 
determinarono  Benningsen  alla  ritirata.  Ei  non  volle  perdere  ad  un 
tempo  una  giornata  ed  una  battaglia,  ed  esporsi  a correre  in  aiuto 
di  Koenigsberg,  forse  troppo  tardi,  forse  rimasto  colla  sola  metà 
delle  sue  truppe.  Il  generale  Kamenski  dovette  partirsi  il  primo , 
per  raggiungere  a tempo  la  vìa  di  Koenigsberg , ed  unirsi  ai  Prus- 
siani coi  quali  era  avvezzo  a combattere.  Dopo  aver  tratto  da  Heils- 
berg  quanto  si  potea  trasportare.  Benningsen  mosse  egli  pure  col 
suo  esercito,  sulla  riva  destra  dell’ Alla,  il  giorno  11.  S’avviò  in 
quattro  colonne  sopra  Bartenstein,  primo  posto  dopo  Heilsberg.  Ivi 
a lungo  egli  avea  tenuto  il  suo  quartier  generale. 

Napoleone  spese  una  parte  del  giorno  a riconoscere  quella  po- 
sizione, e se  non  affrontò  il  nemico  colla  sua  celerità  consueta,  ciò 
fu  perchè  non  istìmava  di  offrir  battaglia  sopra  quel  terreno , e per- 
chè teneva  per  fermo,  collo  spingere  innanzi  la  sua  sinistra,  di  for- 
zare i Russi  a levare  il  campo  per  mezzo  d’una  semplice  dimostra- 
zione. Il  fatto  avvenne  come  egli  avea  previsto  ; la  sera  stessa  entrò 
in  Heilsberg,  e vi  si  stabili  colla  sua  guardia.  Vi  twvò  magazzini 
considerevoli,  e molti  feriti  russi,  che  fe  curare  come  i feriti  fran- 
cesi , ed  il  cui  numero  attestava  che  i nemici  aveano  perduto  il  di 
innanzi  dieci  in  undici  mila  uomini. 

La  giornata  d’ Heilsberg  non  avea  potuto  cambiare  i divisa- 
menti  di  Napoleone.  Ei  doveva  tendere  tuttavia  a spuntare  i Russi, 
a separarli  da  Koenigsberg , ed  a proQttare  del  primo  falso  movi- 
mento che'  facessero  per  giungere  a quella  piazza  importante , loro 
base  d’operazione.  Non  eransi  questa  volta  presentati  a lui  in  una 
posizione  che  gli  permettesse  di  opprimerli,  ma  l’occasione  ch’ei 
cercava  non  poteva  tardar  molto:  solo  avrebbe  essa  mancato  quan- 
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do  Benningsen,  nella  dinicìle  posizione  in  cui  era,  non  commet- 
tesse alcun  fallo. 

Per  meglio  conseguire  il  suo  scopo,  Napoleone  modificò  al- 
quanto la  sua  marcia.  Da  Ileiisberg,  ed  anche  da  Launau,rAlla  voi- 
gesi  B destra,  formando  un  gran  numero  di  giri,  ed  offre  una  via 
molto  lunga  a chi  ne  voglia  seguitare  il  corso,  via  che  oltreciò  al- 
lontana dal  mare  e da  Ktrnigsberg.  Benningsen , avendo  bisogno  di 
appoggiarsi  sull’Alla,  era  costretto  a percorrerne  tutte  le  sinuosità.. 
Napoleone  al  contrario , il  quale  non  aspirava  che  a cogliere  il  suo 
nemico  privo  d’appoggio,  ed  aveva  bisogno  principalmente  di  pren- 
dere una  posizione  intermedia  fra  Koenigsberg  e l’Alla,  donde  po- 
tesse mandare  un  distaccamento  sopra  Knmigsberg,  senza  troppo 
allontanarsi  dal  distaccamento  istesso,  poteva  senza  inconveniente 
lasciar  le  rive  dell’Alla,  anzi  ciò  gli  era  vantaggioso.  Laonde  ei 
risolvette  di  recarsi  sopra  una  via  intermedia  che  aveva  già  per- 
corsa nel  passato  inverno,  quella  da  Laiidsberg  ad  Eyiau,  la  quale 
si  alza  in  linea  retta  verso  il  Pregel.  Chi  giunge  su  questa  via,  al 
di  là  d’EyIau,  cioè  a Domnau,  si  trova,  a sinistra,  due  marce  di- 
scosto da  Kuenigsberg,  e,  a destra,  una  sola  marcia  dall’ Alla  e 
dalla  città  di  Friediaiid;  perocché  l’Alla,  ritornata  ad  occidente 
dopo  molti  rigiri,  è a Friediand,  più  die  in  ogni  altra  parte  del  suo 
corso,  vicina  a Kfcnigsberg.  Univi,  con  abilità  unita  alla  fortuna, 
si  avevano  le  migliori  probabilità  di  espugnar  da  un  canto  Koinig- 
sberg,  e di  colpir  dall’altro  l'esercito  russo. 

In  questo  pensiero  Napoleone  avviò  Murai  su  Landsberg  con 
parte  della  sua  cavalleria.  Lo  fece  seguire  dai  corpi  di  Soult  e di 
Davout  destinati  a formar  l’ala  sinistra  dell’esercito,  e a distendersi 
verso  Ka-nigtberg,  o a ripiegarsi  sul  centro , se  vi  fosse  bisogno  di 
loro  per  dar  battaglia.  Lasciò  sull’Alla  il  rimanente  della  sua  caval- 
leria, composta  di  cacciatori,  di  usseri  e di  dragoni,  per  battere 
le  rive  di  quel  fiume,  e seguire  il  nemico  alla  traccia.  Spinse  per 
Landsberg  sopra  Eyiau  il  corpo  di  Lanues  che  aveva  sotto  la  ma- 
no, quello  di  Ney  rimasto  un  giorno  a GuUstadt  per  rìposarvisi, 
quello  di  Moriier  tuttora  indietro  di  una  marcia , e li  fece  avanzare 
ciascuno  per  vie  diflerenii,  per  evitare  l’ingombro,  ma  in  modo  da 
poterli  riunire  in  poche  ore.  Finalmente,  non  dando  più  alcun  ti- 
more i Prussiani  che  erano  in  ritirata  verso  Ka'uigsberg,  il  corpo 
di  Bernadotte,  lasciato  momenianeameiile  sulla  Passarga  inferiore, 
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flbbe  ordine  di  raggiungerti  tosto  all’esercito  per  la  via  di  Mebisack 
ed  Eylan. 

Cotcste  disposirioni  e molte  altre  concernenti  i magazzini,  i 
forni,  gli  ospedali  che  volle  stabilire  in  Heiisberg,  le  copiose prov* 
vigioni  di  Danzica,  sulle  quali  ei  vigilava  di  continuo,  la  navigazio- 
ne del  Frisebe-Haff,  di  cui  ebbe  cura  d’ impadronirsi  chiudendo  il 
passo  di  Piliau,  c facendovi  incrociare  marinai  delia  guardia  nelle 
barche  del  paese,  tutte  queste  disposizioni  ritennero  Napoleone  ad 
Heiisberg  tutto  il  giorno  13.  In  quel  frattempo  i suoi  corpi  marcia- 
vano, e gli  era  facile  il  raggiungerli  a cavallo  in  poche  ore. 

Nel  mattino  del  13  si  trasferì  egli  stesso  ad  Eylau.  Non  vi  si 
vedova  più  quella  vasta  pianura  di  neve,  d’aspetto  tetro  e malinco* 
nico  che  crasi  fatta  rosseggiare  di  tanto  sangue  nella  giornata  dell’8 
febbraio;  ma  un  ridente  e fertile  paese,  coperto  di  verdeggianti  bo- 
schi, di  bei  laghi,  e popolato  di  villaggi  in  gran  numero.  La  caval- 
leria e l’ artiglieria  ebbero  a riconoscere  con  maraviglia , che  nella 
gran  battaglia d’ Eylau,  avevano  galoppato  sulla  superficie  dei  laghi, 
gelati  allora  compiutamente.  Gl’  indizi  raccolti  della  marcia  del  ge- 
nerale Benningsen  erano  incerti  come  i disegni  di  lui.  Da  una  parte 
la  cavalleria  leggiera  aveva  seguitato  il  grosso  dell’esercito  russo 
lungo  l’Alla,  e vedutolo  fra  Bartenstein  e Schìppenbeil ; dall’altra 
parte  crasi  creduto  scorgere  distaccamenti  nemici  avviati  a Keenigs- 
berg,  con  intenzione , da  quanto  pareva , di  raggiungere  il  generale 
Lestocq,  per  difendere  quella  città.  Il  complesso  di  tali  indizi  dove- 
va far  conoscere  che  l’ esercito  russo  propendeva  a recarsi  sopra 
Kwnigsberg  ; che  perciò  si  scosterebbe  dall’  Alla , e che  in  quella 
mossa  dovevasi  incontrarlo  a Domnau.  Napoleone  pertanto  spinse 
Soult  e Murai  colla  metà  della  cavalleria  verso  Kreutzburgo,  e loro 
ordinò  di  marciare  su  Kocnigsberg , per  assalirla  d’ improvviso.  Die- 
tro loro  mandò  Davout,  che  postavasi  nel  mezzo,  a fine  di  riunirsi 
in  poche  ore  o a Soult  o al  grosso  dell’esercito,  secondo  il  bisogno. 
Spedi  tostamente  Lannes  da  Eylau  verso  Domnau,  gli  aggiunse  parte 
della  cavalleria  e dei  dragoni  di  Groueby , coll’ordine  d’ inviar  ban- 
de sino  a Friedland , per  sapere  che  facesse  il  nemico , se  lasciava 
l’ Alla  o no,  e se  correva  in  aiuto  di  Ka'nigsberg.  Morlier,  giunto  ad 
Eylau,  fu  immantinente  spedito  a Domnau , e doveva  giungervi  alcu- 
ne ore  dopo  di  Lannes.  Ney  col  suo  corpo , e il  generale  Victor  con 
quello  di  Bernadotte  entravano  in  quel  momento  in  Eylau.  Prima  di 
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avviarli  colla  guardia  e colla  grossa  cavalleria  o a Uomnau  dietro 
Lannes  e Moriier,  o a Koenigsberg  dietro  Davout  e Soult,  Napoleo- 
ne aspettò  dai  cavalleggieri  nuove  informazioni  sulla  vera  marcia 
del  nemico. 

Nella  sera  del  13  le  esplorazioni  del  giorno  tolsero  i dubbi.  Il 
generale  Beningsen  aveva  scesa  l’Alla,  e faoea  le  viste  d’ incammi- 
narsi a Friediand,  o per  continuarvi  la  sua  marcia  lunghesso  l'Alla, 
o per  iscostarsi  dalle  rive  di  questo  fiume  alla  volta  di  Koenigsberg. 
Friediand  infatti  era  il  luogo  in  cui  egli  doveva  essere  tentato  di 
partirsi  dall’ Alla,  poiché  ivi  il  fiume  si  raccosta  più  a Koenigsberg. 
D’ allora  Napoleone  non  istette  più  in  forse.  Mandò  verso  Lannes  e 
Mortier  tutta  quella  parte  della  cavalleria  che  non  aveva  tenuto  die- 
tro a Murat , e ne  affidò  il  comando  al  generale  Groucby.  Prescrisse 
a Lannes  e a Mortier  di  recarsi  a Friediand,  d’impadronirsi,  se  po> 
tevano,  di  questa  città,  e dei  ponti  dell’ Alla.  Ingiunse  a Ney  ed  a 
Victor  di  avanzarsi  alla  volta  di  Domnau,  di  seguir  le  treccie  di  Lan- 
nes e di  Mortier,  più  o mcn  vicino  a Friedland,  secondo  gli  avveni- 
menti. Fece  movere  da  ultimo  la  sua  guardia,  e risolvette  di  partire 
egli  stesso  a cavallo  sull’alba  per  essere  nel  domani,  14  giugno, 
alla  testa  delle  sue  truppe  adunate.  Quel  giorno , anniversario  della 
battaglia  di  Marengo,  tornandogli  a mente  la  più  bella  giornata  del- 
la sua  vita,  lo  riempieva  di  un  secreto  e felice  presentimento.  Ei 
non  avea  cessato  di  credere  alla  sua  fortuna , e tal  credenza  era  an- 
cora ben  fondata. 

Lannes,  giunto  a Domnau  poche  ore  innanzi  di  Mortier,  si  era 
affrettato  a spedire  il  9°  di  usseri  in  esplorazione  a Friedland.  Que- 
sto reggimento  vi  aveva  penetrato,  ma  tosto  assalito  da  più  di  trenta 
squadroni  nemici , che  traevano  seco  molta  artiglieria  volante , era 
stato  assai  mal  concio,  e costretto  di  fuggire  a Georgeneau,  posto 
intermedio  fra  Domnau  e Friedland.  A tal  novella , Lannes  mandò  i 
cavalleggieri  ed  i corazzieri  sassoni  in  aiuto  del  9°  di  usseri,  indi  si 
pose  in  marcia  per  raggiungere  Friedland,  rincacciare  la  cavalleria 
nemica  oltre  l’Alla,  e chiudere  il  passo  per  cui  l’ esercito  russo  ac- 
cennava dì  voler  correre  in  aiuto  di  Koenigsberg.  Vi  giunse  ad  un’ 
ora  circa  dopo  mezzanotte,  gli  parve  di  scorgere  fra  le  ombre  una 
considerevole  quantità  di  truppe,  e sì  fermò  al  villaggio  di  Postbe- 
nen , dopo  aver  caccialo  un  distaccamento  nemico  che  eravì  a guar- 
dia. Non  aveva  forze  bastevoli  per  occupare  Friedland,  e fu  meglio, 
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perchè  avrebbe,  occupandola,  risparmiato  un  grande  errore  a Ben- 
uingsen,  e tolto  a Napoleone  il  destro  di  riportare  uno  de’ suoi  più 
splendidi  trionn. 

In  quel  momento,  difatti,  l’intiero  esercito  tosso  avvicinavasi  a 
Friedland,  preceduto  da  53  squadroni,  18  de’ quali  della  guardia 
imperiale,  dalla  fanteria  della  guardia  istessa,  e da  venti  pezzi  di 
artiglieria  volante.  Il  grosso  dell’esercito  vi  dovea  giungere  fra  po- 
che ore.  Benningsen,  conoscendo  che  era  d'uopo  affrettarsi  per  sal- 
var Koenigsberg,  o almeno  per  salvar  se  stesso  dietro  il  Pregel,  avea 
marciato  tutta  la  notte  dell’  11  al  12  a fine  di  giungere  a Bartensteìn; 
avea  dato  quivi  alcune  ore  di  riposo  a’ suoi  soldati,  indi,  rimessili 
in  marcia  verso  Schippenbeil,  vi  era  pervenuto  il  15;  ed  inteso  allora 
che  i Francesi  eransi  mostrali  a Domnau,  crasi  affrettato  di  correre 
a Friedland,  punto  in  cui  l’ Alla,  come  da  noi  fu  detto,  è più  vicina 
a Koenigsberg.  Ei  vi  si  era  fatto  precedere  da  un  forte  antiguardo 
di  cavalleria. 

Lannes,  ch’era  fermo  a Poslhenen,  non  potè  ben  conoscere  che 
a giorno  chiaro  la  gravità  dell’avvenimento  che  si  preparava.  In  quel 
paese  vicino  al  polo,  l’ alba,  nel  mese  di  giugno,  comincia  alle  due 
dopo  la  mezzanotte;  onde  alle  tre  il  cielo  era  interamente  rischia- 
rato. Lannes  bentosto  riconobbe  la  natura  del  terreno,  le  truppe 
che  l’ occupavano  e quelle  che  passavano  i ponti  dell’  Alla  per  con- 
tendere ai  Francesi  la  via  di  Koenigsberg. 

Il  corso  dell’ Alla,  presso  al  luogo  in  cui  stavano  per  iscon- 
trarsi  i due  eserciti,  offre  molte  sinuosità.  Giungeano  i Francesi 
per  colli  boscati,  a piè  dei  quali  il  terreno  successivamente  si  ab- 
bassa fino  alle  rive  dell’ Alla.  I campi  sono  colà  ricoperti  in  quella 
stagione  di  segala  altissima.  Si  vedeva  a destra  de’Francesi  l’Alla 
scendere  nella  pianura,  descrivendo  parecchi  giri,  poi  correre  in- 
torno a Friedland,  ritornare  alla  sinistra  de’Francesi,  e formar  cosi 
un  gomito  aperto  dal  iato  di  essi , in  fondo  al  quale  sorgeva  la  cit- 
tadella di  Friedland.  Pei  ponti  di  questa,  nel  seno  ora  descritto 
deir  Alla,  venivano  i Russi  a spiegarsi  nella  pianura  di  contro  ai 
Francesi.  Distintamente  si  vedevano  far  calca  su  quei  ponti,  attra- 
versar la  città,  sboccare  dai  sobborghi,  e ordinarsi  in  battaglia  rim- 
petto  alle  alture.  Un  rivo  detto  il  Rivo  del  Molino  ( MùMen-Flm»), 
scorrente  verso  Friedland , vi  formava  un  pìccolo  stagno , indi  cor- 
reva a gittarsi  nell’ Alla  dopo  aver  intersecata  quella  pianura  in  due 
Consolalo  t Impero.  — IV.  W 
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parti  disuguali.  La  parte  alla  destra  de'Francesì  era  meno  spaziosa, 
cd  ivi  sorgeva  Friediand,  tra  il  Rivo  del  Molino  e l’ Alla,  proprio  in 
fondo  al  gomito  suddescritto. 

Lannes,  nella  sua  fretta  di  marciare,  non  avea  condotto  seco 
fuorché  i granatieri  e i volteggiatori  di  Oudinot,  il  9“  di  usseri,  i 
dragoni  di  Groucby,  e due  reggimenti  di  cavalleria  sassone.  Ei  non 
poteva  opporre  più  di  10  mila  uomini*  all’ antiguardo  nemico,  il 
quale  rinforzalo  di  mano  in  mano  era  triplo  di  tal  numero,  e do- 
veva ben  presto  essere  seguitato  dall’esercito  russo  lultoquanto.  Per 
buona  sorte  il  terreno  offeriva  molli  spedienti  al  coraggio  ed  all'abi- 
litii  dell’  illustre  maresciallo.  Al  centro  della  posizione  che  biso- 
gnava occupare  per  chiudere  la  via  ai  Russi,  trovavasi  il  villaggio 
di  Posihenen,  cui  altravci-sa  il  Rivo  del  Molino  percorrere  a Friod- 
land.  Un  po’ addietro  elevavasi  un’eminenza,  da  cui  si  poteva  bat- 
tere la  pianura  dell’Alla.  Vi  piantò  Lannes  la  sua  artiglieria , e pa- 
recchi battaglioni  di  granatieri  per  proteggerla.  Alla  destra  un  follo 
bosco,  quello  di  Sorllack,  sporgeva  in  fuori,  e divideva  in  due  lo 
spazio  compreso  tra  il  villaggio  di  Posihenen  e le  rive  dell’Alla.  Ivi 
Lannes  appostò  due  battaglioni  di  volteggiatori,  I quali  sparsi  a 
modo  di  bersaglieri  potevano  fermare  a lungo  truppe  che  non  fos- 
sero in  gran  numero  e ben  risolute.  Il  9“  di  usseri , i dragoni  di 
Grouchy , i cavalli  sassoni , stavano  pronti  a piombare  su  tutta  la  co- 
lonna che  tentasse  rompere  quella  rete  di  bersaglieri.  A manca  di 
Posihenen,  le  linee  delle  alture  boscose  si  stende  in  declivio  lino 
al  villaggio  di  Hcinrichsdorf,  per  cui  passa  la  strada  maestra  che  da 
Friedland  mena  a Kirnigsberg.  Questo  punto  era  di  grande  impor- 
tanza, poiché  i Russi,  volendo  pervenire  a Ktcnigsberg,  doveano 
ferocemente  disputarne  la  via.  Inoltre  questa  parte  del  campo  di 
battaglia  essendo  più  scoperta,  più  diffìcile  era  a difendersi.  Lannes 
che  ancor  non  avea  truppe  bastanti  per  istabilirvisi , portò  alla  sua 
sinistra,  giovandosi  dei  boschi  e delle  alture,  il  rimanente  de'suoi 
battaglioni,  e si  appressò  in  tal  modo  alle  case  di  Heinricbsdorf, 
senza  poterle  occupare. 

Il  fuoco,  incominciato  alle  tre  del  mattino,  erasi  improvvisa- 
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mpnle  fatto  vivissimo.  L’artiglieria  francese,  piantata  sull’ eminenza 
di  Posthenen , sotto  la  protezione  dei  granatieri  Oudinot , teneva  i 
Russi  in  distanza , c facea  loro  notevoli  danni.  Alla  destra  i nostri 
volteggiatori,  sparsi  sull’estremità  del  bosco  di  Sortlack,  ferma- 
v.mo  la  loro  fanteria  con  un  fuoco  incessante  di  bersaglieri,  ed  i 
cavalli  sassoni , spinti  innanzi  da  Groueby,  ne  aveano  sbaragliata  più 
volle  la  cavalleria.  I Russi  cransi  fatti  minacciosi  verso  Ileinricbsdorf, 
uodeGrouchy,  passato  dalla  destra  alla  sinistra,  vi  si  recò  al  ga- 
loppo, a fine  di  contender  loro  la  via  di  K(LM)igsberg , punto  impor- 
tantissimo, pel  cui  possesso  si  stava  per  ispargcrc  il  sangue  a rivi. 

Benché  Lannes  in  quei  primi  momenti  non  avesse  che  10  mila 
uomini  da  opporre  a 25  in  30  mila,  sostenevasi,  mercè  molt’arte 
ed  energia,  e mercè  l’abile  concorso  del  generale  Oudinot,  coman- 
dante dei  granatieri,  e del  generale  Groueby,  comandante  della 
cavalleria.  Ma  il  nemico  d’ora  in  ora  si  rinforzava,  e Denningsen, 
giunto  a Friediand,  erasi  determinalo  subitamente  a dar  battaglia; 
risoluzione  ben  temeraria,  perocché  sarebbe  stato  meglio  per  lui 
di  continuare  a scendere  l'Alla,  sino  al  confluente  nel  Pregel,  di 
coprirsi  poi  col  Pregel  istesso,  e di  prender  posizione  dietro  a que- 
sto fiume,  colla  sinistra  a Wehiau  e colla  destra  a Keenigsberg.  Sa- 
rebbegli  bisognalo  invero  un  giorno  di  più  per  ricondursi  a Kie- 
uigsberg  ; ma  non  si  sarebbe  arrischiato  ad  una  battaglia  contro  un 
esercito  superiore  per  numero , per  qualità,  per  comando,  ed  in  un 
sito  per  lui  svantaggioso,  poiché  aveva  un  fiume  da  tergo,  e stava 
per  essere  spìnto  entro  il  gomito  dell’ Alla  con  lutto  il  vigore  d'im- 
pulso di  cui  l’esercito  francese  era  capace.  Ma  dopo  aver  giitato 
molto  tempo  per  raccostarsi  a Ka'iiìgsberg,  Benningsen  pareva  im- 
paziente nella  brama  di  giungervi , stimolalo,  dicesi,  dall’ impera- 
tore Alessandro , il  quale  avea  promesso  al  suo  amico  Federico-Gu- 
glielmo  di  salvare  l’ultimo  avanzo  della  .Monarchia  Prussiana.  D’altra 
parte  ei  trovava  la  via  per  Friediand  molto  più  breve,  e finalmente 
credeva  d’incontrare  un  corpo  francese  staccato  e senz’appoggio, 
che  gli  fosse  pur  possibile  di  annientare  prima  di  giungere  a Kue- 
nigsberg.  Si  persuase  esser  quello  un  favore  inaspettato  della  for- 
tuna che  bisognava  cogliere,  e risolvette  di  non  lasciarselo  sfuggire. 

Per  la  qual  cosa  si  affrettò  a far  giltare  tre  altri  ponti  sull’Alla, 
uno  al  disopra,  e due  al  disotto  di  Friedland,  a fine  di  accelerare 
il  passaggio  delle  truppe,  e di  procurar  loro  anche  mezzi  di  riti- 
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rala.  Armò  di  cannoni  la  riva  destra  per  la  quale  ei  giungeva,  e die 
dominava  la  sinistra  sponda  ; poi,  quando  il  suo  esercito  ebbe  quasi 
intero  varcato  il  fiume,  lo  dispose  nel  modo  seguente.  Nella  pianu- 
ra, d’intorno  ad  Heinrifibsdorf,  sua  destra,  collocò  quattro  divi- 
sioni di  fanteria  sotto  il  luogotenente  generale  Gortschakow,  e la 
miglior  parte  della  cavalleria  sotto  il  generale  Uwarow.  La  fanteria 
era  formata  sopra  due  linee.  Nella  prima  si  vedevano  due  batta- 
glioni di  ciascun  reggimento  spiegati,  ed  un  terzo  disposto  in  co- 
lonna serrata  dietro  gli  altri  due,  in  modo  da  chiuderne  l'intervallo. 
Nella  seconda,  attesoché  il  campo  di  battaglia  si  ristringeva  amano 
mano  che  s’internava  nel  gomito  dell’ Alla,  un  solo  battaglione  era 
spiegato,  e due  stavansi  in  colonna  serrata.  La  cavalleria,  disposta 
sul  lato  e un  poco  innanzi , fiancheggiava  la  fanteria.  Alla  sua  sini- 
stra (destra  de'Francesi)  due  divisioni  russe,  di  cui  faceva  portela 
guardia  imperiale,  accresciute  di  tutti  i distaccamenti  di  cacciatori, 
occupavano  la  parte  del  terreno  compresa  fra  il  Rivo  del  Molino  e 
l’Alla.  Esse  erano  schierate  sopra  due  linee,  ma  assai  raccostate 
per  difetto  di  spazio.  Le  comandava  il  principe  Ragration.  Ivi  era 
la  cavalleria  della  guardia,  sotto  gli  ordini  del  generale  Kollogri- 
bow.  Quattro  ponti  volanti  si  erano  gitlati  sul  Rivo  del  Molino,  per 
rendere  più  agevoli  le  comunicazioni  fra  le  due  ali.  La  14*  divi- 
sione russa  era  stata  lasciata  dall'altra  parte  dcH’Alla,  sul  terreno 
che  dominava  la  destra  riva,  per  raccogliere  l’esercito  in  casod’al- 
cun  sinistro,  o correre  a determinare  la  vittoria , se  cominciasse  for- 
tuna ad  arridere.  1 Russi  aveano  più  di  200  bocche  da  fuoco  sulla 
loro  fronte,  senza  quelle  che  erano  o in  riserva  o in  batteria  -sulla 
sponda  destra.  Il  loro  esercito,  ridotto  a 80  in  82  mila  uomini 
dopo  la  battaglia  d’HeiIsberg,  separato  ora  dal  corpo  di  Kamenski 
e da  vari!  distaccamenti  di  cavalleria  mandati  a Weldau  per  difen- 
dere i ponti  dell’ Alla,  ascendeva  ancora  a 72  in  75  mila  uomini. 

Renningsen  fece  inoltrare  nell’  ordine  sopra  descritto  la  massa 
dell’  esercito  russo , aflìncliè,  uscendo  da  quell’  angusto  seno  formato 
dall' Alla,  potesse  spiegarsi,  estendere  ì suoi  fuochi,  e profittar  dei 
vantaggi  del  numero  che  possedeva  al  cominciar  della  battaglia. 

La  posizione  di  Lannes  era  pericolosa , poiché  stava  per  piom- 
bargli addosso  tutto  l’esercito  nemico.  Per  buona  sorte  il  tempo 
ch’era  trascorso  gli  avea  procurati  alcuni  rinforzi.  La  divisione  di 
cavalleria  grave  del  generale  Nansouty,  che  si  componeva  di  3,500 
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tra  corazzieri  e carabinieri,  la  divisione  Dnpas  che  era  la  prima  del 
corpo  di  Mortier,  e che  contava  6,000  fanti;  e|)er  ultimo  la  divi- 
sione Verdier  che  ne  coniava  7,000,  e che  era  la  seconda  del  corpo 
di  Lannes,  poste  successivamente  in  marcia,  eran  sopraggiunte  a 
gran  fretta:  26  in  27  mila  uomini' per  resistere  a 73  migliaia.  Erano 
le  sette  antimeridiane,  ed  i Mussi,  preceduti  da  un  nugolo  di  cosac- 
chi, che  venivano  scorazzando  sino  alle  spalle  dei  Francesi,  s’avan- 
zavano verso  Heinrichsdorf,  ove  giii  avevano  fanteria  e cannoni. 
Lannes,  attesa  l' importanza  di  quel  sito,  vi  mandò  la  brigala  dei 
granatieri  Albert,  e ordinò  a Groucby  d’ impossessarsene  ad  ogni 
costo.  Groucby,  pur  allora  rinforzato  dai  corazzieri,  vi  si  recò  im- 
mantinente. Spregiando  le  difficoltà,  egli  spinge  la  brigata  dei  dra- 
goni Milct  sopra  Heinrichsdorf,  mentre  la  brigata  Carrié  girava  die- 
tro il  villaggio,  ed  i corazzieri  marciavano  per  sostenere  quella 
mossa.  La  brigata  Milet  attraversò  Heinrichsdorf  al  galoppo,  ne  cac- 
ciò i fanti  russi  a colpi  di  sciabola,  mentre  la  brigata  Carrié,  fatto 
il  giro,  prendeva  o disperdeva  i fuggiti.  Caddero  nelle  mani  dei 
Francesi  quattro  cannoni.  In  quel  momento  la  cavalleria  nemica , 
giunta  per  soccorrere  la  sua  fanteria  cacciata  da  Heinrichsdorf, 
piombò  sui  nostri  dragoni,  e li  respinse.  .Ma  i corazzieri  di  Naiisoiity 
dal  canto  loro  li  ricacciarono,  gittandoli  sulla  fanteria  russa,  che 
tra  quella  mischia  non  potè  far  uso  de’  suoi  fuochi.  Noi  rimanemmo 
cosi  padroni  di  Heinrichsdorf,  ove  si  stabilirono  i granatieri  della 
brigala  Albert. 

Frattanto  la  divisione  Dupas  entrava  in  linea.  Mortier,  a cui 
da  una  palla  di  cannone  restò  ucciso  il  cavallo  sotto,  nel  momento 
eh’ ei  compariva  sul  campo  di  battaglia,  postò  questa  divisione  tra 
Heinrichsdorf  e Posthenen , ed  aperse  contro  i Russi  un  trarre  di 
artiglierie,  che,  diretto  dalle  allure  sopra  masse  profonde,  recava 
nelle  loro  file  orrendi  guasti.  Il  sopravvenire  della  divisione  Dupas 
consentiva  a Lannes  di  valersi  dei  battaglioni  di  granatieri  che  dap- 
prima si  erano  schierati  a manca  di  Posthenen;  ed  egli  a sè  li  rac- 


< Oudinot  7,000 

Verdipr 7,000 

Cavalleria  di  Lannes 1,300 

Dupas C,000 

>'ansouly 

Crourhy 1,800 
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costò,  c potè  presentare  agli  assalti  dei  Russi  le  loro  file  più  ser- 
rate , c più  innanzi  di  Postlicnen , ed  oltre  il  bosco  di  Sortlack.  Il 
generale  Oudinot , che  li  comandava,  colto  il  destro  di  ogni  acci- 
dente di  terreno,  ora  delle  macchie  qua  e là  sparse,  ora  di  alcune 
pozze  d’acqua  formate  dalle  pioggie  dei  di  antecedenti,  ed  ora  an- 
che dall’altezza  delle  spighe  di  frumento,  disputava  il  campo  con 
abilitò  e pari  energia.  Celava  o mostrava  i suoi  soldati , li  spargeva 
a modo  di  bersaglieri,  o li  opponeva  in  massa  irta  di  baionette  a 
tutti  gli  sforzi  dei  Russi.  Quei  prudi  grauatieri,  ad  onta  del  loro 
scarso  numero,  si  ostinavano  nella  resistenza,  secondati  dal  loro 
generale,  quando  fortunatamente  per  essi  sopraggiunse  la  divisione 
Verdier.  Cannes  la  divise  in  due  colonne  mobili,  per  {spingerla  al- 
ternativamente a destra,  al  centro,  a sinistra,  ovunque  il  pericolo 
richiedesse.  Ciò  che  disputavasi  con  più  furore  era  il  limite  del  bo- 
sco di  Sortlack , ed  il  villaggio  di  tal  nome  sull'  Alla.  I Russi  Qnal- 
mente  rimasero  padroni  del  villaggio,  ed  i Francesi  del  limite  del 
bosco.  Quando  i Russi  voleano  penetrare  in  quel  bosco , Cannes  ne 
faceva  di  subito  uscire  una  brigata  della  divisione  Verdier,  e li  re- 
spingeva di  lungo  tratto.  Spaventati  da  quelle  improvvi.se  appari- 
zioni, e temendo  che  in  quel  misterioso  bosco  Napoleone  si  celasse 
col  proprio  esercito,  i Russi  non  ardivano  più  di  appressarvisi. 

Non  potendo  il  nemico  forzar  la  nostra  ala  destra  fra  Posthe- 
nen  c Sortlack,  tentò  un  vigoroso  urto  sulla  sinistra,  nella  pianura 
di  Heinrichsdorf,  che  presentava  minori  ostacoli.  Essendo  stati  dalla 
natura  del  terreno  indotti  a recar  da  quel  lato  la  maggior  parte 
della  loro  cavalleria,  essi  avevano  colà  più  di  12,000  cavalieri  da 
opporre  ai  5 in  6 mila  di  Grouchy.  Questi  si  studiò  di  compensare 
la  scarsezza  del  numero  con  savie  disposizioni  ; spiegò  nella  pianura 
una  lunga  linea  di  corazzieri,  e sul  fianco  di  questa  linea,  dietro 
il  villaggio  di  Heinrichsdorf,  pose  in  riserva  ì dragoni,  la  brigala 
dei  carabinieri  e 1’  artiglieria  volante.  Fatte  queste  disposizioni,  egli 
si  mise  alla  lesta  della. linea  spiegala  de’ suoi  corazzieri,  si  avanzò 
contro  la  cavalleria  come  per  affrontarla,  poi,  voltandosi  ad  un 
tratto , tìnge  di  ritirarsi  al  trotto  dinanzi  agli  squadroni  nemici.  Per 
tal  modo  se  li  trasse  dietro,  fino  a che, oltrepassato  Heinrichsdorf, 
porgessero  il  fianco  alle  truppe  celate  dietro  il  villaggio.  Fermatosi 
allora,  c rivolto  il  passo  indietro,  lanciò  i suoi  corazzieri  contro  la 
cavalleria  russa,  la  urtò,  la  sbaragliò,  la  costrinse  a ripassare  sotto 
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Heinrichsdorr,  donde  partiva  una  grandine  di  melraglia,  e donde  i 
dragoni  e i carabinieri  imboscati  le  piombarono  sopra,  e finirono 
di  cacciarla  in  disordine.  Ma  gii  scontri  delle  truppe  a cavallo  non 
sono  mai  tanto  micidiali  da  non  potersi  rinnovare.  La  cavalleria 
russa  tornò  pertanto  alla  carica,  c Groudiy,  ripetendo  sempre  il 
suo  stratagemma , la  trasse  al  di  là  di  Heinrichsdorf,  e la  fece  in- 
vestire, come  già  accennammo,  di  Qanco  ed  alla  coda.  Dopo  parec- 
chie affrontate,  la  pianura  di  Heinrichsdorf  restò  ai  Francesi  co- 
perta d’ uomini  e di  cavalli  morti,  di  cavalieri  caduti  e di  lucci- 
canti corazze. 

Cosi  da  una  parte  la  resistenza  che  la  fanterìa  de’ Russi  incon- 
trava al  limite  del  bosco  di  Sortlack,  dall’altra  gli  assalti  di  fianco 
sostenuti  dalla  loro  cavalleria  quando  essa  oltrepassava  il  villaggio 
di  Heinrichsdorf,  li  ritenevano  a piedi  delle  nostre  posizioni , e 
Cannes  aveva  potuto  prolungare  fino  al  meriggio  quella  lotta  di 
26,001)  uomini  contro  73,000.  Ma  era  tempo  che  Napoleone  giun- 
gesse col  rimanente  dell’  esercito. 

Cannes,  volendo  informarlo  di  quanto  avveniva,  gli  avea  spe- 
diti quasi  tutti  i suoi  aiutanti  di  campo,  l’uno  dopo  l’altro,  ordì, 
nando  loro  di  non  risparmiar  la  vita  dei  lor  cavalli  per  raggiun- 
gerlo. Essi  lo  aveano  trovato  mentre  accorreva  di  galoppo  a Fried- 
land,  e colla  gioia  in  viso.  « Oggi  è il  li  di  giugno,  ripeteva  egli 
a quanti  incontrava,  è l’anniversario  di  Marengo,  è un  giorno  fe- 
lice per  noi!  » Napoleone,  precorrendo  le  sue  truppe  cou  tutta  la 
velocità  del  sno  cavallo , avea  successivamente  attraversate  le  lun- 
ghe file  della  guardia , del  corpo  di  Ney  e di  quello  di  Bernadotte, 
tutti  in  marcia  verso  Posthenen;  avea  salutata,  passando,  la  bella 
divisione  Dupont,  la  quale  da  l'Ima  fino  a Braunsberg  non  avea 
cessato  di  far  prodezze,  ina  sempre  lungi  dalla  sua  vista,  e le  ma- 
nifestò il  contento  che  avrebbe  provato  di  vederla  combattere  sotto 
gli  occhi  suoi. 

La  presenza  di  Napoleone  a Posthanen  accrebbe  l’ ardore  dei 
soldati  e de’  generali.  Cannes,  Mortier,  Oudinot , che  ivi  erano  sin 
dall'alba,  e Ney  che  pur  allora  eravi  giunto,  lo  circondavano  con 
festose  onoranze.  Il  prode  Oudinot,  accorrendo  con  abito  traforato 
da  palle,  e col  cavallo  tutto  asperso  di  sangue,  disse  all’  imperato- 
re: a Affrettatevi,  o Sire,  i miei  granatieri  non  reggono  più  ; ma 
datemi  un  rinforzo,  cd  io  gitterò  nel  Gume  tutti  i nemici.  » Napo- 
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leone,  volgendo  il  suo  canocchiale  su  quella  pianura  ove  i Russi , 
ristretli  nel  gomito  dell’ Alla,  tentavano  indarno  di  spiegarsi,  co- 
nobbe tosto  il  grave  pericolo  della  loro  posizione,  e il  destro  che 
la  fortuna  prescntavagli , dominata,  convien  dirlo,  dal  suo  genio, 
perocché  il  fallo  commesso  in  quel  momento  dai  Russi , era  stato 
loro,  a dir  così,  inspirato  da  lui  medesimo,  con  ispìngerli  dall'al- 
tra riva  dell’AIla,  c forzarli  perciò  a passargli  dinanzi  per  soccor- 
rere Koenigsberg.  Il  giorno  era  di  molto  avanzato , ed  a riunire 
tutte  le  truppe  francési  sarebbero  bisognate  alcune  ore.  Laonde 
parecchi  marescialli  di  Napoleone  eran  d’avviso  che  si  dovesse 
aspettar  la  dimane  per  commettere  una  battaglia  decisiva,  u No , 
no , rispose  Napoleone , non  si  coglie  due  volte  il  nemico  nel 
fallo  istesso.  b K tosto  fece  le  sue  disposizioni  d’attacco,  che  fu- 
rono degne  della  sua  maravigliosa  perspicacia. 

Gittare  nell’ Alla  i Russi  era  lo  scopo  che  tutti,  fino  al  semplice 
soldato,  assegnavano  alla  battaglia.  Ma  la  dillìcoltà  stava  nel  sapere 
come  si  farebbe  ad  assicurare  quel  risullamento,  ed  accrescerlo 
quanto  era  possibile.  Nel  fondo  di  quei  gomito  dell' Alla,  in  cui 
r esercito  russo  era  accumulato,  vedovasi  la  città  di  Friediand,  alla 
destra  dei  Francesi,  tra  il  Rivo-del-Molino  e I’  Alla.  Ivi  erano  i quattro 
ponti , unica  via  di  scampo  dell’  esercito  russo,  e Napoleone  inten- 
deva di  recarvi  tutte  le  sue  forze.  Egli  destinò  ai  corpo  di  Ney  la 
difficile  ed  onorevole  impresa  di  cacciarsi  fra  quella  sterminata 
massa,  di  espugnare  Friediand  ad  ogni  costo,  e ad  onta  della  di- 
sperala resistenza  che  i Russi  gli  avrebbero  opposto,  di  toglier  loro 
i ponti,  c di  chiuder  loro  in  tal  modo  ogni  via  di  scampo.  Ma  nel 
tempo  istesso  ei  risolvette,  mentre  opererebbe  vigorosamente  alla 
sua  destra,  di  sospendere  ogni  sforzo  alla  sua  sinistra,  di  tenere 
a bada  l'esercito  russo  da  quella  parte  con  un  simulato  combat- 
timento, e di  non  ispingerlo  vivamente  a sinistra,  se  non  quando 
presi  i ponti  a destra,  si  avrebbe  la  certezza  di  precipitarlo  verso 
un  fondo  senza  uscita. 

Circondato  dai  suoi  luogotenenti,  ei  loro  spiegò,  colla  forza  e 
precisione  solite  del  suo  parlare,  la  parte  che  ciascuno  dovea  so- 
.stenere  in  quella  giornata.  Prese  pel  braccio  Ney,  e,  additandogli 
Friediand,  indi  i ponti,  e i Russi  affollati  nel  dinanzi,  gli  disse: 
H Ecco  la  meta;  correte  colà  senza  guardarvi  intorno;  penetrate 
in  quella  massa  densissima,  checché  vi  abbia  a costare,  entrate  in 
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Friedland,  prendete  i ponti,  e non  istate  in  pensiero  di  quanto  po- 
trà succedere  a destra,  a manca  o alle  vostre  spalle.  L’esercito  ed  io 
provvederemo  ad  ogni  cosa.  » 

Ney , tutto  bollente  e altero  della  terribil  parte  che  gli  era 
assegnala,  si  spiccò  al  galoppo  per  ordinar  le  sue  truppe  nel  di- 
nanzi del  bosco  di  Sortlack.  Ammirando  il  marziale  di  lui  att^gia- 
mento.  Napoleone  disse  a Mortier:  a Quest’  uomo  è un  leone.  ' » 

SnI  campo  istesso.  Napoleone  fece  scrivere  le  sue  disposizioni, 
dettando,  afflncbè  tutti  i suoi  generali  le  avessero  bene  impresse 
nella  memoria,  nè  alcun  di  loro  fosse  esposto  ad  allontanarsene. 
Collocò  pertanto  il  corpo  di  Ney  a destra , in  modo  che  Cannes,  con- 
ducendo la  divisione  Verdier  sopra  Posthenen,  potesse  presentare 
con  essa  e coi  granatieri  due  forti  linee.  Schierò  il  corpo  di  Berna- 
dotte  (allora  comandato  da  Victor)  fra  Ney  e Cannes,  un  poco  oltre 
Posthenen,  ed  in  parte  nascosto  dalle  ineguaglianze  del  terreno. 
Ca  bella  divisione  Dupont  formava  la  testa  di  questo  corpo.  Sull’emi- 
nenza, dietro  Posthenen,  Napoleone  stabilì  la  guardia  imperiale,  la 
fanteria  in  tre  colonne  serrate,  e la  cavalleria  in  due  linee.  Fra 
Posthenen  ed  Heinrichsdorf  trovavasi  il  corpo  di  Mortier,  postato 
come  già  nel  mattino,  ma  più  concentrato  ed  accresciuto  de’ giovani 
fucilieri'  della  guardia  imperiale.  Un  battaglione  del  i"  di  fanteria 
leggiera  ed  il  reggimento  della  guardia  municipale  di  Parigi  erano 
sotientrati  in  Heinrichsdorf  ai  granatieri  della  brigata  Albert.  Ca  di- 
visione polacca  Dombrowski  aveva  raggiunta  la  divisione  Diipas,  e 
custodiva  r artiglieria.  Napoleone  lasciò  al  generale  Grouchy  la 
cura , nella  quale  avea  già  fatto  si  bella  prova , di  difendere  la  pia- 
nura di  Heinrichsdorf.  Aggiunse  ai  dragoni  ed  ai  corazzieri  coman- 
dali da  questo  generale  la  cavalleria  leggiera  dei  generali  Beaumont 
e Colbert  per  aiutarlo  a liberarsi  dai  cosacchi.  Finalmente,  restan- 
dogli a disporre  di  due  divisioni  di  dragoni,  pose  quella  del  gene- 
nerale  Catour-Maubourg,  rafforzata  dai  corazzieri  olandesi,  dietro 
il  corpo  di  Ney,  e quella  del  generale  La  Uoussaye,  rafforzata  dai 
corazzieri  sassoni,  dietro  il  corpo  di  Victor.  I Francesi,  in  quest’  or- 
dine formidabile  non  presentavano  meno  di  80,000  uomini.  ’ Fu 

* lo  leppi  questi  pirliroìari  dalla  bocca  del  mArcsciallo  Mortier»  rk’ ebbi  l’onore  di  rono- 
srrre  penonalmfnte,  e che  me  li  ba  ipeiie  volte  parrali. 

* Nulla  v’  è di  più  difficile  che  il  valutare  con  tutta  pieciiione  le  Cone  d’un  esercito  nel 
giorno  di  una  battaglia.  Se  ne  haaoo  di  raro  prospetti  autentici  ; e quando  sì  tifsra  ad  averne»  è 
anche  più  raro  che  qn«  prospetti  si  accordino  col  vero.  Io  un  egregio  lavoro  mila  battaglia  di 

Comolato  e Impero,  — IV. 
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reiterato  all'ala  sinistra  l’ordine  di  non  ispingersì  avanti , di  contener 
solo  i Russi  lino  a che  il  buon  successo  della  destra  fosse  decìso. 
Napoleone  volle  che  si  aspettasse,  per  ricominciare  il  fuoco,  il 
segnale  d’  una  batteria  di  '20  cannoni  posU  al  disopra  di  Posthenen. 

Il  generale  russo,  maravigliato  di  tanta  distesa  di  truppe,  e 
riconoscendo  l'errore  che  avea  commesso  col  credere  di  dover  solo 
affrontarsi  col  corpo  di  Lannes,  era  perplesso  e starasi  in  forse.  La 
sua  titubanza  avea  prodotto  un  certo  qual  rallentamento  nell’  azione  ; 
onde  appena  alcune  scariche  davano  a conoscere  che  la  battaglia 
proseguiva.  Napoleone,  il  quale  voleva  che  tutte  le  sue  truppe  fos- 


Friedland,  Dcrode  si  serri  di  un  prospetto  desunto  dairopera  del  generale  Matteo  Diimas,  pro- 
spetto il  quale,  benché  tratto  dal  depoiito  della  guerra,  è per  molti  capi  inesatto.  Si  compilavano, 
negli  uflicii  del  ministero  a Parigi,  prospetti  a coi  non  sempre  coTrùpondeeiBO  i fatti  accadati 
sulla  Vistola.  Si  trovano  nel  Louvre  (ov'è  una  copiosissima  collesionr  delle  carte  di  Napoleone; 
libretti  fatti  {'er  uso  di  lui  solo,  che  egli  aveva  sempre  alla  mano,  e che , rinoovalt  ogni  mese, 
contenevano  l'esatta  descriiione  dei  corpi  che  operavano  sotto  i suoi  ordini  Le  pagine  di  quei  li- 
breUi  erauo  scritte  da  una  sola  faccia,  c sull’altra  si  segnavano  alcuna  volta  eoa  inchiostro  russo 
i camtiiarneoli  avvenuti  nel  corso  del  mese.  In  questi  libretti  sì  può  eercare  la  verit'a  per  approisi- 
masione , con  que -.to  però  che  neanche  si  prendano  per  base  assoluta , e sempre  ne  sìcno  modifica- 
te le  cifre  a norma  flelle  circoslatise  del  momento.  Io  non  trovai,  pel  lS07,i  libretti eorrispondenti 
ai  mesi  di  maggio,  di  giugno  e di  luglio;  onde  bisognò  che  io  mi  servissi  di  quelli  dei  mesi  di 
marto  c d’agosto,  benché  quello  di  marco  sia  mollo  incompiuto,  non  avendo  rrserciio  allora  ri- 
cevuti tutti  irinforti  che  eblic  in  maggio  od  in  giugno, e lienché  quello  d'agosto  sia  compiuto  an- 
che troppo,  essendosi  allora  una  parte  considerevole  di  toree,  in  marcia  net  tempo  degli  iweni- 

otcniidi  giugno,  riunita  aireseicilo.  Macella  scorta  di  quei  prospetti,  raflVontandoli  tra  loro, 
rettificandoli  in  ispccie  colla  corrispontlcnia  di  Napoleone,  ed  aiutandosi,  per  la  battaglia  di 
FriedUnd , con  una  nota  scritta  di  stia  mano, che  iodica  la  forra  di  varìi  corpi  intcrvennti  a quella 
battaglia,  si  può  ottenere  U calcolo  legueoU,  che  io  credo  approsaimarii  al  vero.  Aggiungerò  che 
una  Ule  approssimazione  basta,  poiché  per  giudicare  un  grande  avvenimento,  cotue  quelli  di 
Auslrrliti  o di  FriedUnd, poco  importa  il  sapere  se  SO  chI  S2  mila  uomini  combaltrroiio.  Dtic  o 
tre  mila  comlsalteoii  di  piti  o di  meno  nulla  cambiano  né  al  carattere  deirawenimenlo,  oì-  ai 
concTtii  che  lo  dcterminarooo.  Se  lo  storico  aulU  deve  trascurare  per  giuagne  alla  verìt'a  isso- 
luta,  gli  é perché  ^ve  farsene  un'abitudine  coslaule,  a fine  di  non  lasciar  mai  venir  meno  m esso 
lo  scrupoloso  gusto  pel  vero;  ma  quello  che  imporla  é il  carattere,  non  la  minuta  esposiiione 
iklle  cose. 


Ecco  pertanto  il  prospetto  più  veriainile  delle  forte  dell' esercito  francese  elU  battaglia  di 
Friedlind  La  guardia,  seWiene  portala  a 9,000  uomiui,  non  avea  nelle  sua  file  né  i marinai  né  i 
draconi  ed  aveva  lofterla  ne*  suoi  fucilieri  una  perdita  notabile.  Essa  contava  , a dir  mollo, 
® * . 7 SOO 

7,500  uomini. 

La  nota  citala,  scritta  da  Napoleone  istesso,  calcola  i granatieri  Oudmol  a 


7,000  nomini  presenti .... 
La  divisione  Verdier  a . 
La  fanteria  sassone  a . , 
Il  9*  di  usseri  a . . . . 

I corasxieri  sassoni  a . . 
I cavalleggteri  sassoni  a. 


7,»tK) 

8,000 

A,000 

400 

600 

SOO 


Donde  U totale  del  corpo  di  Laooes  eu  di. 


20,200 
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sero  giunte  in  linea,  riposate  un'ora  almeno,  largamente  provviste 
di  munizioni,  non  aveva  fretta  di  cominciare,  e resisteva  all’impa- 
zienza de’ suoi  generali,  ben  sapendo  che  in  quella  stagione  ed  in 
quel  paese  il  giorno  dovea  durare  sino  alle  dieci  vespertine,  e che 
egli  avrebbe  il  tempo  di  condurre  I*  esercito  nemico  al  disastro  che 
gli  preparava.  Sembrandogli  alfine  giunto  il  momento  propizio, 


Ma  ì SasioDÌ  erano  stali  laseialt  ad  Heiisberg,  eccettuati  perù  Ire  battaglioni,  i 
(juali,  gittfta  alcuoe  reìatìdm,  si  trotavano  a Frtedland.  La  dìTisioue  Verdkr  avea  sof- 
ferij  ad  Heilsberg  usa  perdila  grarc,  e floalmeate  ti  tra  corto  a gran  fretta.  Io  credo 
adunque  di  star  nel  vero  calcolando,  come  segue,  il  corpo  di  Lannes: 


Oudlnot 7,000 

Verdler 6,500 

Sassoni  1,200 

Cavalleria 1,SOO 


15,iM)0 

(L'aTlìglicrta  h compresa  nelle  divisioni  di  fanteria). 

Lannes 15,900 

11  corpo  di  Me^  eradilGiol?  mila  nomini  sotto  le  bandiere,  quando  si  comincio 
quella  stagione  campale  ; il  che  risalta  da  lettera  di  Jiey  a Napoleone.  £i  nou  aveva  per- 
dalo meno  dì  3000  in  SóOO  uomini  Ira  morti , feriti  e prigionieri  imì  due  combattimenti 
di  Gottstadt  e di  Deppeu.  Se  si  tenga  conto  delle  lunghe  marce,  quel  corpo  non  aveva 
più  di  quattordici  mila  uomini. 

Ney 11,000 

Morticr,  giusta  la  nota  citata  da  Napoleoor,  aveva  nella  divisione  Uupa».  . C,100 

Nella  divisicnc  Dombrovvski 4,000 

Aveva  inoltre  un  dUtaccanienlo  di  cavalli  baiavi,  la  cui  desigoaaione  è dub- 
bia nella  nota  citata 1,Ó00 

Totale  11,900 

Sapendo,  per  le  lettere  del  marcaciallo  Lcfebvre  , come  si  diportavano  i Polacchi, 
f con  qnale  csatleaia  seguivano  le  bandiere,  non  sì  può  far  ascendere  il  corpo  di  Mortier 
a più  di  10  tniU  nomini. 

Mortier 10,000 

Il  corpo  di  BcrnadoUe,  comandato  allora  da  Victor,  era  in  mirto,  senta  la  divi- 
sione di  dragoni,  di  33,000  uomini  circa,  sotto  le  armi.  Fu  poi  accresciuto,  ma  avea 
lasciati  parecchi  posti  indietro,  e se  fu  di  25,000  uomsoi,  nou  debite  averne  condotti  più 
di  32,000  a Frifdland. 

Victor iS.OUO 

La  cavalleria  comprendeva  Ì roraitieri  del  generale  Naniouty,  dai  quali  bisogna  de- 
falcare le  perdite  della  marcia,  cpiella  di  Heilslterg  , • • <1,500 

I dragoni  del  generale  Orouebv \ « 1,800 

I dragoni  del  generale  La  Iloussaye 1,800 

I dragoni  del  generale  Latour-Mauìionrg  che  contavano  sei  reggimenti  . . . 2,400 

La  cavalleria  leggiera  dei  geuerali  Beaumonl  e Collier! 2,000 

11,500  11,500 

Si  ha  quindi  U totale  dell’esercito  di  • 80.900 
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diede  il  segnale.  I 20  cannoni  della  batteria  di  Posthenen  trassero 
ad  un  tempo;  l’artiglieria  dell’  esercito  russo  rispose  su  tutta  la 
linea,  ed  a questo  segnale,  con  tanta  impazienza  aspettato,  Ney 
mosse  col  suo  corpo  d’ esercito. 

Egli  usci  dal  bosco  di  Sortlack  , in  iscaglioni,  procedendo  la 
divisione  Marchand  per  la  prima  a destra  , la  divisione  Bisson  per 
la  seconda  a sinistra.  Erano  ambedue  precorse  da  un  nuvolo  di  ber- 
saglieri , i quali , di  mano  in  mano  che  si  appressavano  al  nemico, 
si  ripiegavano  e rientravano  nelle  file.  Risolutamente  furono  assa- 
liti i Russi,  e tolto  loro  il  villaggio  di  Sortlack  si  lungamente  con- 
teso. La  loro  cavalleria,  per  arrestare  l’impeto  de’ Francesi, 
tentò  una  carica  sulla  divisione  Marchand;  ma  i dragoni  di  La- 
tour-Maubourg  ed  i corazzieri  olandesi , passando  per  gl’  inter- 
valli de’  nostri  battaglioni , piombarono  dal  canto  loro  su  quella 
cavalleria,  la  gittarono  sopra  la  sua  cavalleria,  e spingendo  i Rossi 
contro  r Alla,  ne  precipitarono  un  gran  numero  nel  profondo 
alveo  di  quel  fiume;  ove  pochi  si  salvarono  a nuoto,  e i rima- 
nenti annegarono.  ‘ Appoggiata  eh’  ebbe  la  sua  destra  sull’  Alla  , 


Io  credo,  per  couseguenia,  poter  dire  ebe  l'eMrcito  (ranceM  era  di  80,000  tMimini  eìrea 
bile  ìiatlagUa  di  Friedland,  26,000  de* quali,  come  ti  Tedii,  non  inutcro  uu  colpo  di  mosrbetto. 
Restava  il  corpo  dei  marttriallo  Davout  che  oon  aveva  comliattulo,  e che  era  di  39  io  30  mila 
uomini  air entrare  in  guerra, di  38,000,  se  «ì  voglia  tener  conto  degli  uomini  che  si  lasciano  ad- 
dietro nelle  marce;  Soull  che  arca  [>crdatt  circa  5,000  uomini  ad  Heils1>erg,  c non  doveva  averne 
pili  di  37,000;  finalmente  Murat  con  10,000  incirca:  oude  il  totale  dell’esercito  in  aaioue  sarchhe 


slato  allora  : 

A l'iìcdlaiid 80,000 

I Davoat 28,000 

Dmatui  a KorQÌgtl>crg,  0 in  marcia  contro  la  stessa  città  t Soull 37,00tì 

( Murai  .......  10,000 


Totale  145,000 

Questa  cifra  di  l-i5,O0tt  tiomini  impegnati  in  liatlaglia  coirisponderehl*e  alle  forse  esistenti 
il  .»  giugno,  ed  alle  perdile  che  si  suppongono  nei  variì  rombaltimcnli  dopo  quel  giorno.  Calco- 
lando infatti  queste  }>crditc  a 12  in  15  mila  uomini.  Ira  morti,  frriti,  e prigionieri,  spediti  in 
«-ammissione  o sbandati , ti  hanno  i 160,000  uomini  del  principio  della  guerra.  Sebbene  questi  nu- 
t.teri  sicnn  tratti  dai  soli  documenti  degni  di  fede,  documenti  rischiarali  e modi6cali  da  un  car» 
leggio  quotidiano,  noi  U leniamo  per  approssimativi , e nulla  più.  E se  noi  siamo  entrali  in  que- 
sti particolari , ciò  fu  per  dare  un’idea  della  difiìeolta  di  ottenere  in  tal  genere  di  cose  una  intera 
cvallesia.  Ma,  noi  lo  riprliamo,  se  lo  storico,  per  non  venir  mai  meno  a’  proprii  doveri,  ha  da 
aspirar  sempre  alla  rigorosa  verilii,  i posteri  che  la  leggeranno  , rassicurati  da  suoi  sforai,  pos- 
sono couieniarsi  della  verità  generale  in  quanto  ai  numeri  ed  ai  particolari.  Questa  verità  generale 
ad  casi  importa,  c loro  basta,  essendo  quella  ebe  costituisce  il  vero  carattere  delle  cose  e degli  #'• 
vcnimenii. 

* Duemila,  dice  Nev  nellii  sua  relariiTur* 
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Ney  rallentonne  la  marcia,  e spìnse  innanzi  la  sna  sinistra  for- 
mata dalla  divisione  Bisson,  per  modo  da  incalzare  ì Russi  nel- 
r angusto  spazio  compreso  tra  il  Rivo-del-Molino  e l’Alla.  Quivi 
giunto,  il  fuoco  deir  artiglieria  nemica  raddoppiò.  Oltre  le  bat- 
terie che  stavano  di  fronte  , si  dovea  sopportare  il  fuoco  di 
quelle  che  si  trovavano  alia  riva  destra  dell’ Alla , e delle  quali  era 
impossibile  il  liberarsi  col  prenderle , poiché  vi  coma  di  mezzo 
il  fiume.  Le  colonne  francesi,  folgorate  ad  un  tempo  di  fronte  e 
di  fianco  dall’  artiglieria , sostenevano  con  mirabile  freddezza  d’ ani- 
mo quell’ orribile  convergenza  di  fuochi.  Ney,  galoppando  da  un 
capo  all’altro  della  linea,  i suoi  soldati  incoraggiava  col  suo  con- 
tegno eroico.  Ma  intiere  file  erano  mietute,  ed  il  fuoco  diveniva 
tale  che  le  truppe  anche  più  prodi  non  avrebbero  potuto  reggervi 
più  a lungo.  La  cavalleria  delia  guardia  russa,  comandata  dal  ge- 
nerale Kollogribow,  a tal  vista  si  lancia  di  galoppo  per  tentare  di 
volgere  in  rotta  la  fanteria  della  divisione  Bisson  che  le  parca  va- 
cillante. Sconturbau  per  la  prima  volta , questa  valorosa  fanteria 
cede  il  temno,  e due  o tre  battaglioni  indietreggiano.  Bisson,  che 
per  la  sua  statura  dominava  la  linea  de’  suoi  soldati , invano  cerca 
di  rattenerli.  Essi  ritiransi  aggomitolandosi  intorno  ai  loro  ufii- 
ciali.  Assai  grave  si  fa  il  pericolo.  Fortunatamente  il  generale  Du- 
pont,  che  era  a poca  distanza,  sulla  sinistra  di  Ney,  vede  quel 
comìnciamento  di  disordine,  e senza  aspettare  che  gli  si  pre- 
scriva di  marciare , spinge  innanzi  la  sua  divisione , la  precede 
rammentandole  Dima,  Dirnstein,  Halle,  e la  conduce  ad  incon- 
trare i Russi.  Con  fiero  atteggiamento  essa  marcia  sotto  i colpi 
della  tremenda  artiglieria,  mentre  i dragoni  di  Latour-Maubonrg, 
tornati  alla  carica,  sì  gittano  sulla  cavalleria  russa,  che  disordi- 
nata inseguiva  i nostri  fanti,  e loro  riesce  di  rincacciarla.  Conti- 
nuando la  divisione  Dupont  la  sua  mossa  sopra  quel  terreno  sgom- 
brato ed  appoggiando  la  sua  sinistra  al  Rivo-del-Molino,  costringe 
la  fanteria  russa  ad  arrestarsi.  Colla  sua  presenza  riconforta  ed  al- 
legra i soldati  dì  Ney.  I battaglioni  di  Bisson  si  riordinano,  e tutta 
la  nostra  linea  riconsolidata  marcia  innanzi.  Bisognava  rispondere 
alla  formidabile  artiglierìa  nemica,  e quella  di  Ney,  scarsa  di  nu- 
mero , poteva  appena  tenersi  in  batteria  contro  quella  dei  Russi. 
Napoleone  ordinò  a Victor  di  riunire  tutte  le  bocche  da  fuoco  delle 
sue  divisioni , e di  schierarle  in  massa  sulla  fronte  di  Ney.  Al  co- 
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mando  di  quest’  artiglieria  era  l' abile  ed  intrepido  generale  Só- 
narmont.  Egli  la  conduce  di  gran  trotto,  la  unisce  a quella  di 
Ney,  la  spinge  a più  centinaia  di  passi  davanti  alla  linea  della  no- 
stra fanteria,  e postatosi  audacemente  rimpetto  ai  Russi,  apre  con- 
tro di  essi  un  fuoco  terribile  pel  numero  dei  cannoni  e per  la  giu- 
stessa  del  tiro.  Rivolta  contro  la  sponda  destra  una  delle  sue  bat- 
terie, costringe  tosto  al  silensio  quelle  che  il  nemico  aveva  dalla 
parte  istessa.  Poi  spingendo  innansi  la  sua  linea  di  artiglieria , si 
approssima  successivamente  fino  a tiro  di  metraglia,  e facendo 
fuoco  contro  le  masse  profonde  che  nel  retrocedere  si  stipano  en- 
tro il  gomito  dell’Alla , vi  fa  strage  orrenda.  La  linea  de’  nostri  fanti 
seguita  quel  movimento,  e si  avansa  protetta  dalle  molte  artiglie- 
rie del  generale  Sénarmont.  I Russi  ognor  più  incalsati  entro  quel 
seno,  provano  una  specie  di  dìsperasione,  e tentano  uno  sforzo 
per  ìstrigarseue.  La  loro  guardia  imperiale,  appoggiata  al  Rivo- 
del-Molino,  e mezzo  celata  nel  burrone  entro  cui  scorre  quel  rivo, 
esce  da  quell’agguato,  e marcia  a baionetta  in  canna  contro  la 
divisione  Dupont,  postata  lungo  il  ruscello  isiesso.  Questa  non 
aspetta  la  guardia  russa,  le  va  difilato  incontro,  ed  a furia  di 
baionette  la  respinge  fino  al  ruscello.  I Russi  ivi  accalcati  si  gittano 
gli  uni  ai  di  là  del  rivo  , gli  altri  sui  sobborghi  di  Friediand.  Il 
generale  Dupont  con  una  parte  della  sua  divisione  passa  il  Rivo- 
del-.Molino,  caccia  dinanzi  a sè  quanto  incontra,  e correndo  a 
tergo  dell'ala  destra  dei  Russi,  che  era  alle  prese  colla  nostra 
ala  sinistra,  nella  pianura  di  Heinrichsdorf , gira  attorno  a Fried- 
land,  e l’assalta  dalla  via  di  Koenigsberg,  mentre  Ney,  continuando 
a marciare  per  colà  direttamente , vi  penetra  per  la  via  d’  Eylau. 
Un’atroce  mischia  s’impegna  alle  porte  della  città:  i Russi  sono 
incalzati  da  ogni  parte , sospinti  di  via  in  via , ributtati  sui  ponti 
dell’  Alla , cui  l’artiglieria  del  generale  Sénarmont,  rimasta  in  fuori, 
imbocca  colle  sue  granate.  I Russi  corrono  a gran  calca  sui  ponti 
per  cercare  un  rifugio  tra  le  file  della  li*  divisione,  lasciata  in  ri- 
serva sull’altra  sponda  dell’ Alla  dal  generai  Benningsen.  Questo 
sventurato  generale,  pien  di  dolore,  era  accorso  presso  quella  di- 
visione, ad  intento  di  condurla  in  riva  al  fiume  per  aiutar  l’eser- 
cito pericolante.  Non  appena  i pochi  avanzi  della  sna  ala  sinistra 
hanno  varcati  i ponti,  che  questi  sono  distrutti,  incendiati  dai 
Francesi,  e dai  Russi  istossi  bramosi  di  fermarli.  Ney  e Dupont, 
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compiuta  r opera  loro , si  riuniscono  iu  mezzo  a Friediand  incen* 
diala,  e si  rallegrano  di  quel  glorioso  successo. 

Napoleone,  dal  centro  delle  divisioni  da  lui  tenute  in  riserva, 
non  avea  cessalo  di  seguire  colf  occhio  un  sì  grande  spettacolo. 
Mentre  lo  contemplava  attentamente , una  granata  passa  alf  al- 
tezza delle  baionette,  ed  un  soldato  per  un  moto  istintivo  abbassa 
la  testa.  Ei  gli  disse  sorridendo:  « Se  questo  proietto  ti  fosse  de- 
stinato , avresti  un  bei  nasconderti  cento  piedi  sotterra , che  esso 
pur  ti  coglierebbe.  » Voleva  cosi  avvalorare  quest’  utile  credenza: 
che  il  destino  colpisce  indistintamente  il  prode  e il  codardo , e che 
la  codardia  la  quale  si  nascondo  disonorasi  inutilmente. 

Visti  cb’  ebbe  Friediand  occupata  c i ponti  dell’  Alla  distrutti, 
Napoleone , spinge  innanzi  la  sua  sinistra  sull’  ala  dei  Russi , 
priva  d’ogni  mezzo  di  scampo,  ed  avente  a tergo  un  fiume 
senza  ponti.  Il  generale  GortschakofT , che  comandava  quell'ala, 
vede  il  pericolo  imminente , vuole  stornar  la  tempesta , e tenta 
di  rompere  la  linea  francese  che  stendesi  da  Posthenen  ad  Hein- 
ricbidurf,  formata  dai  corpi  di  Lanues  e di  Murlier , e dalla  ca- 
valleria di  Grouchy.  Ma  Lannes  co’  suoi  granatieri  tien  fronte  ai 
Russi;  e Morder  col  15"  e coi  fucilieri  della  guardia  oppon  loro 
una  burriera  di  ferro.  L’ artiglieria  di  Morlier  principalmente , di- 
retta dal  colonnello  Ralbois  e da  un  eccellente  ufiiziale  olandese, 
l>er  nome  Vanbriennen,  reca  loro  incalcolabili  danni.  Finalmente 
Napoleone  per  profittare  di  quanto  rimaneva  del  giorno,  move  in- 
nanzi tutta  la  sua  linea.  Fanti,  cavalli  ed  artiglieria  s'inoltrano  al 
tempo  stesso.  Il  generale  GortscbakolT,  mentre  è incalzalo  a quel 
modo,  sente  che  Friediand  è occupata  dai  Francesi.  Vuol  ripren- 
derla, cd  avvia  una  colonna  di  fanti  verso  le  porte  di  quella  città. 
Uuesta  colonna  vi  penetra,  e per  brev’  ora  ricaccia  i soldati  di  Du- 
pont  e di  Ney;  ma  questi  poi  rispingono  la  colonna  russa.  Una 
nuova  mischia  succede  in  mezzo  a quella  sventurata  città,  divorata 
dalle  fiamme,  e disputata  al  chiarore  dell’  incendio.  I Francesi  ne 
rimangono  finalmente  padroni,  e rincacciano  il  corpo  di  Gortscha- 
koff  nella  pianura  senza  uscita  che  eragli  stata  campo  di  battaglia. 
La  fanteria  di  GortscbakolT  si  difende  con  intrepidezza,  e piuttosto 
che  darsi  prigione , si  precipita  nell’  Alla.  Una  parte  dei  soldati 
russi  ha  la  fortuna  di  trovar  passi  guadevoli,  e perviene  a salvarsi  ; 
altri  nel  fiume  annegano.  Tutta  la  loro  artiglieria  cade  nelle  mani 
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de’  Francesi.  Una  colonna,  quella  che  trovavasi  più  a destra  (destra 
dei  Russi)  sotto  il  generale  Lambert,  fugge  discendendo  l’Alla  con 
parte  della  cavalleria.  Le  tenebre  della  notte,  il  disordine  inevita- 
bile della  vittoria,  rendono  più  agevole  la  sua  ritirata;  onde  le  rie- 
sce di  sfuggire  dalle  mani  de’  Francesi. 

Erano  le  dieci  e mezzo  di  sera  ; la  vittoria  era  compiuta  a sini- 
stra e a destra.  Napoleone  nella  vasta  sua  carriera  non  ne  avea  ri- 
portata una  più  splendida.  Erano  suoi  trofei  ottanta  bocche  da  fuoco, 
pochi  prigioni  invero,  perchè  i Russi  aveano  anteposto  l'annegarsi 
al  rendersi  ; ma  25,000  uomini  tra  uccisi,  feriti  o annegati,  copri- 
vano de’  loro  corpi  le  rive  dell’  Alla.  La  destra  sponda  a cui  molti 
di  loro  si  erano  strascinati,  offeriva  uno  spettacolo  di  strage  quasi 
non  meno  orrido  che  la  sinistra.  Parecchie  colonne  di  fuoco  s’inal- 
zavano da  Friediand  e dai  villaggi  vicini,  e mandavano  una  trista 
luce  sopra  quel  luogo,  teatro  di  dolore  per  gii  uni,  di  gioia  per  gli 
altri.  I Francesi  non  ebbero  a desiderare  se  non  7 in  8 mila  tra 
morti  e feriti.  Di  pressoché  80,000  che  erano,  25,000  non  avean 
tratto  un  colpo  di  archibugio.  L’esercito  russo,  scemato  di  25,000 
combattenti,  privo  inoltre  di  un  gran  numero  di  soldati  smarriti, 
era  ornai  fuor  della  possibilità  di  scendere  in  campo.  Napoleone 
doveva  un  si  bel  trionfo  non  meno  al  concetto  generale  delle  guer- 
resche operazioni  che  al  disegno  istesso  della  battaglia.  Col  prendere 
da  più  mesi  la  Passarga  per  base,  coll’  assicurarsi  in  tal  modo  e in 
tutti  i casi  il  mezzo  di  separare  i Russi  da  Kcenigsberg,  e col  mar- 
ciare da  Giittstadt  a Friediand  in  guisa  da  spuntarli  costantemente, 
ei  li  aveva  indotti  a commettere  una  grave  imprudenza  per  giun- 
gere a Koenigsberg,  ed  avea  meritato  dalla  fortuna  il  felice  caso 
d’ incontrarli  a Friediand  addossati  al  fiume  Alla.  Sempre  abilissimo 
a disporre  le  sue  schiere,  avea  saputo,  mentre  inviava  sessanta  e 
più  mila  uomini  a Koenigsberg,  riunirne  80,000  a Friediand.  E,  come 
si  potè  vedere,  bastava  anche  meno  per  opprimere  l’esercito 
russo. 

Napoleone  dormi  sul  campo  di  battaglia,  cinto  da’  suoi  soldati, 
allegri  questa  volta,  del  pari  che  ad  Austerlitz  ed  a Iena  ; essi  gri- 
d.^vano:  viva  l' Imperatore  ! benché  non  avessero  per  cibarsi  se  non 
un  tozzo  di  pane  recato  nel  loro  zaino,  e del  più  nobile  dei  piaceri 
della  vittoria  si  contentavano,  cioè  quello  della  gloria.  L’  esercito 
russo,  tagliato  in  due,  scendeva  l’Alla,  in  una  notte  serena,  colla 
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disperazione  in  cuore,  avvegnaché  si  fosse  diportato  valorosamente. 
Per  sua  buona  sorte,  Napoleone  non  aveva  in  pronto  se  non  la  metà 
della  sua  cavalleria:  qualora  avesse  avuta  l’altra  metà,  e Murat  per 
guidarla,  il  corpo  russo  che  scendeva  l'Alla  col  generale  Lambert 
sarebbe  stato  preso  tuttoquanto. 

La  marcia  de’ Russi  fu  cosi  rapida  che  il  dimani  13  giugno  essi 
erano  sul  Pregel  a VVeblau.  Tagliarono  tutti  i ponti,  e la  mattina 
del  16  si  fermarono  poco  oltre  il  Pregel,  a Petersdorf,  aspettando, 
per  ritirarsi  sul  Niemen,  che  i corpi  distaccati  dei  generali  Kamenskì 
c Lestocq,  inabili  a difendere  Kcenigsberg  contro  l’esercito  nostro 
vittorioso,  li  avessero  raggiunti  per  operare  di  conserva  la  loro  ri- 
tirata. 

Napoleone  il  dì  appresso  alla  battaglia  di  Friediand  non  per- 
dette un  momento  per  trarre  dalla  sua  vittoria  ogni  vantaggio  pos- 
sibile. Dopo  aver  visitato,  come  soleva,  il  campo  di  battaglia,  di- 
mostrata un'amorevole  sollecitudine  pei  feriti,  ed  annunziate  ai 
soldati  le  ricompense  che  l’alta  sua  fortuna  gli  consentiva  di  pro- 
mettere e di  dare,  ei  s’era  trasferito  sul  Pregel,  preceduto  da  tutta 
la  sua  cavalleria,  che  correva  ad  inseguire  i Russi,  discendendo  per 
ambe  le  rive  dell’ Alla.  Ma  i Russi  gli  nveano  di  1-2  ore  precorsi, 
attesoché  era  stato  impossibile  di  non  concedere  una  notte  di  ri- 
poso a soldati  che  avean  fatto  cammino  tutta  la  notte  precedente 
per  giungere  sul  campo  di  battaglia,  e che  avevano  poi  combattuto 
dalle  due  dopo  la  mezzanotte  fino  alle  10  pomeridiane.  Avendo  per- 
ciò i Russi  un  vantaggio  di  alcune  ore,  e ritraendosi  colla  celerità 
di  un  esercito  che  non  può  trovare  la  sua  salvezza  se  non  nella  fu- 
ga, vano  era  lo  sperare  d’ antivenirli  sul  Pregel.  Quando  i Francesi 
vi  giunsero,  tutti  i ponti  erano  rotti.  Napoleone  tosto  li  fece  rista- 
bilire, ed  ordinò  le  disposizioni  necessarie  atrmché  dal  Pregel  al 
Niemen  si  facessero  molti  prigionieri;  il  che  per  mancanza  di  tempo 
non  orasi  fatto  da  Friediand  a Wcbiau. 

Mentre  egli  aveva  a fare  coll’  esercito  russo  appo  Friediand, 
Soult  e Davout,  preceduti  da  Miirat,  eransi  avviati  a Kcenigsberg. 
Soult,  scontratosi  nel  retroguardo  di  Lestocq,  ne  fece  prigioniero 
tutto  un  battaglione,  e quindi  presso  Kcenigsberg  accerchiò  c prese 
una  colonna  di  1,200  in  1,300  uomini  che  non  crasi  ritirata  in 
tempo  dai  dintorni  di  Braunsberg.  Il  21  era  pervenuto  sotto  Kamigs- 
berg,  troppo  ben  difesa  perchè  fosse  possibile  di  espugnarla  a viva 
Consolalo  e Imiterò.  — IV.  30 
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forza.  Dal  canto  loro  Davout  e Murat,  avendo  ricevuto  l’ordine  di 
ripiegarsi  sopra  Friediatid  nel  caso  die  la  battaglia  avesse  durato 
più  d'uii  giorno,  avevano  ambedue  lasciato  Soult  per  tenere  a de- 
stra verso  Wehiau.  Ma  giunto  loro  per  via  un  altro  avviso,  coll'an- 
nunzio della  vittoria  di  Friedland  c della  ritirata  dei  Russi,  eransi 
rivolti  a Tapiau,  sul  Pregel,  punto  intermedio  fra  Keenigsberg  e 
Wchlau.  Raccolti  ivi  i mezzi  per  passare  il  fiume,  lo  avevano  tra- 
gittato a fine  di  chiudere  in  mezzo  quanto  era  possibile  di  truppe 
russe  fuggenti. 

Alla  nuova  della  battaglia  di  Friedland , i distaccamenti  prus- 
siani c russi  die  teneano  Koenigsberg  non  tardarono  più  ad  abban- 
donarla, non  essendo  questa  in  istato  di  sostenere  un  assedio  pari 
a quello  di  Danzica.  Già  la  corte  di  Prussia  crasi  riparata  in  Memel, 
città  di  confine,  e l'ultima  del  regno  fondato  da  Federigo  il  Grande. 
I generali  Lestocq  e Kamenski  si  ritrassero  adunque,  abbandonando 
le  immense  provvigioni  ed  i malati  c i feriti  di  ambo  gli  eserciti 
accumulati  in  Kirnigsberg.  Un  battaglione  lasciato  per  istipulare 
la  dedizione,  la  consegnò  a Soult  che  potè  incontanente  entrarvi.  Si 
trovarono  in  Koenigsberg  frumento,  vini,  400,000  moschetti  spediti 
dall'Inghilterra,  ed  ancora  a bordo  delle  navi  che  li  aveano  traspor- 
tati, ed  un  gran  numero  di  feriti  che  vi  stavano  sin  dal  tempo  della 
battaglia  d’Eylau.  I villaggi  circostanti  ne  contenevano  parecchie 
migliaia. 

Lestocq  e Kamenski,  riconducendo  a gran  fretta  le  truppe  loro, 
per  la  via  di  Koenigsberg  a Tilsit,  poterono  gittarsi  nella  foresta  di 
Banm  prima  che  Davout  e Murat  avessero  iuterchiusa  la  strada  fra 
Tapiau  e Labiali.  Non  si  riunirono  però  al  generale  Benningsen 
senza  lasciar  tremila  prigionieri  nelle  mani  di  Davout. 

Napoleone,  trasferitosi  à Wehiau,  continuò  ad  inseguire  senza 
posa  l'esercito  russo,  e tendere  insidie  ai  corpi  staccati,  per  pren- 
dere quelli  che  meno  accelerassero  il  cammino.  Lasciò  Sonic  a Koe- 
nigsberg  perchè  vi  si  stabilisse  e cominciasse  ivi  l’attacco  del  for- 
tino di  Piliau  ; preso  il  quale,  il  presidio  di  Koenigsberg  dovea  dar 
mano,  pel  Nehrung,  a quello  di  Danzica,  e chiudere  inoltre  agl’  In- 
glesi il  Frische-HatT,  su  cui  navigavano  i marinai  della  guardia. 
Mandò  il  suo  aiutante  di  campo  Savary  a prendere  il  comando  di 
Koenigsberg,  come  avea  mandato  Rapp  a Danzica,  coll’  intenzione 
d’impedire  che  si  sciupassero  le  provvigioni  tolte  al  nemico,  e di 
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crrnrvi  un  nuovo  deposito.  Avviò  quindi  Davout  a Labiau,  punto  nel 
quale  tutta  la  navigazione  interna  di  quelle  provincie  va  a riuscire 
nel  Baltico;  e gli  diede  un  corpo  di  alcune  nnigliaia  di  cavalli  sotto 
il  generale  Grouchy  per  far  prigionieri  i distaccamenti  russi  rimasti 
addietro.  Sulla  via  diretta  da  Weblaii  a Tilsit  mandò  Murai  col 
grosso  della  cavalleria,  e lo  fece  seguire  immantinente  dai  corpi  di 
Mortier,  Lannes,  Victor  e Ney.  Il  corpo  di  Davout  doveva  al  bisogno 
raggiungere  l’esercito  in  una  sola  marcia.  Napoleone  era  così  in 
grado  di  opprimere  i Russi,  qualora  volessero  di  nuovo  fermarsi 
per  combattere.  Lanciò  a destra  duemila  cavalleggieri,  ussari  e cac- 
ciatori, per  risalire  il  Pregel,  e chiudere  la  via  a quanti  si  ritraes- 
sero da  quella  parte  feriti,  infermi,  sbrancati,  c carriaggi. 

Queste  abili  disposizioni  fruttarono  inoltre  ai  Francesi  la  cat- 
tura di  parecchie  migliaia  di  prigionieri,  e di  varii  convogli  di  vive- 
ri, ma  non  poteano  procurar  loro  una  battaglia  coi  Russi.  Bramosi 
di  ripararsi  dietro  il  Niemen,  vi  giunsero  il  18,  e,  varcatolo  il  19, 
ne  distrussero  tutti  i mezzi  di  passaggio.  Il  19  i nostri  scorridori, 
dopo  aver  inseguito  alcune  truppe  di  Calmucchi  armati  di  freccie 
(il  che  molto  ricreò  i nostri  soldati  poco  avvezzi  a tal  sorta  di  ne- 
mici), si  spinsero  fino  al  Niemen,  e videro  sull’ altra  sponda  l'eser- 
cito russo  accampato  dietro  quel  baluardo  dell'  impero,  a cui  era 
stato  sì  impaziente  di  giungere. 

Qui  doveva  terminarsi  la  marcia  ardita  dell’esercito  francese, 
che  partitosi  dal  campo  di  Boulogne  nel  settembre  del  1805,  avea 
percorsa  la  maggiore  estensione  del  continente,  e trionfato,  in  30 
mesi,  di  tutti  gli  eserciti  d'  Europa.  Il  nuovo  Alessandro  stava  per 
arrestarsi  finalmente,  non  per  la  stanchezza  de’  suoi  soldati,  pronti 
a seguirlo  ovunque  gli  piacesse  di  condurli,  ma  la  spossatezza  de’ suoi 
nemici,  inabili  a resistergli  ornar,  c costretti  a domandargli  la  pace 
che  da  imprudenti  non  aveano  voluto  pochi  giorni  innanzi  accettare. 

« Il  re  di  Prussia  avea  lasciato  a Memel  la  regina  sua  consorte, 
istigatrice  desolata  di  sì  funesta  guerra,  per  raggiungere  l’impera- 
dorè  Alessandro  sul  Niemen.  Il  modesto  Federico  Guglielmo,  benché 
non  partecipasse  alle  stolte  illusioni  che  la  battaglia  d’  Eyiau  aveva 
destate  in  cuore  al  suo  giovane  allealo,  crasi  nondimeno  lasciato 
indurre  a rifiutar  la  pace,  e prevedeva  ora  Che  quel  rifiuto  gli  co- 
sterebbe la  parte  maggiore  de’  suoi  Stati.  Alessandro  era  disanimato 
come  nel  dì  appresso  alla  battaglia  d’ Austcrlitz;  e accagionava  de- 
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gli  ullimi  avvenimenti  Henningsen,  il  quale  aveva  promesso  più  di 
quanto  potesse  attenere,  nè  più  sentivasi  la  forza  di  continuar  la 
guerra.  D’  altra  parte  il  suo  esercito  domandava  istantemente  la 
pace.  Non  era  esso  malcontento  di  se  medesimo;  perocché  aveva 
il  sentimento  di  essersi  bene  comportato  ad  Heilsberg  e a Friediand, 
ma  credevasi  incapace  di  resistere  all’  esercito  di  Napoleone,  tutto 
riunito  dopo  la  presa  di  K(nnigsberg,  rafforzato  da  Massena,  che 
dianzi  aveva  respintoa  Durczewo  il  corpo  di  Tolstoy,  onde  esso  pote- 
va opporre  170,000  uomini  ai  70,000  soldati  russi  e prussiani  rimasti 
interi.  I Russi  chiedevano  fra  loro  per  chi  si  facesse  la  guerra.  Pei 
Prussiani  forse,  che  non  sapevano  difendere  il  proprio  paese?  o per 
l’Inghilterra,  che  dopo  aver  le  tante  volte  annunciati  soccorsi,  non 
ne  mandava  alcuno,  c non  pensava  che  a conquistar  colonie? Il  loro  di- 
spregio verso  i Prussiani  era  ingiusto,  poiché  aveano  operato  vi- 
rilmente negli  ultimi  casi,  e fatto  quanto  lo  scarso  lor  numero  com- 
portjva.  I Prussiani  dal  canto  loro  si  dolevano  della  barbarie,  del- 
l’ignoranza, della  ferocia  devastatrice  dei  soldati  russi.  Gli  uni  e 
gli  altri  non  si  trovavano  d’ accordo  se  non  in  ciò  che  riguardava 
gl’  Inglesi.  Questi,  difatio,  avrebbero  potuto,  con  isbarcare  o a Stral- 
.sunda  o a Danzica,  portare  utili  soccorsi,  e cambiar  forse  o tardare 
gli  avvenimenti.  Ma  essi  non  s’ erano  mostrati  operosi  in  altro  che 
nel  fare  spedizioni  alle  colonie  spagnuolc;  e in  quanto  ai  sussidii, 
che  in  difetto  di  eserciti  costituivano  la  sola  lor  cooperazione,  li 
aveano  mercanteggiati  in  guisa  che  il  re  di  Svezia  intiepidirono 
e disgustarono  della  guerra.  È un  sollievo  nelle  sciagure  il  potersi 
querelare:  cd  in  quel  momento  Russi  e Prussiani  inveivano  acer- 
bamente contro  il  gabinetto  di  Londra.  Gli  ulTIziali  russi  in  ispecic 
altamente  dicevano  che,  appunto  per  gl’inglesi  e per  la  meschina 
loro  ambizione,  si  facea  spargere  il  sangue  di  uomini  valorosi,  i 
quali  non  avean  ragione  di  odiarsi,  e neanche  di  guardarsi  con 
occhio  geloso,  stantechè  la  Russia  e la  Francia  nulla  aveano  fia 
invidiare  l'una  all’altra. 

I due  monarchi  vinti  partecipavano  al  rancore  de’ lor  soldati 
contro  l’Inghilterra,  cd  anche  meglio  di  loro  sentivano  la  necessità 
di  separarsene,  e di  ottenere  tostamente  la  pace.  Il  re  di  Prussia 
che  l’ avrebbe  più  presto  desiderata , e che  prevedeva  quanto  gli 
costerebbe  di  averla  ritardata,  fu  di  avviso,  senza  lamento  alcuno, 
di  chiederla  a Napoleone,  e lasciò  all’ imperatore  Alessandro  la  cura 
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di  negoziarla.  Sperava  che  il  suo  amico  ^ il  quale  era  stato  il  solo 
a volere  quel  funesto  prolungamento  della  guerra,  lo  difenderebbe 
nei  negoziati  meglio  che  colle  armi.  Si  convenne  pertanto  che  pro- 
porrebbesi  un  armistizio,  e che,  ottenutolo,  l’imperatore  Alessan* 
dro  farebbe  in  modo  da  procurarsi  un  abboccamento  con  Napo- 
leone. Sapevasi  per  esperienza  quanto  egli  gradisse  le  olTicìositii 
dei  sovrani  nemici , e quanto  fosse  accomodevolc  il  giorno  dopo 
delle  sue  vittorie;  e la  ricordanza  di  ciò  che  aveva  da  lui  ottenuto 
l’ imperatore  Francesco  alla  stazione  campale  di  Urschitz  fece  spe- 
rare una  pace  meno  dannosa  di  quello  che  poteasì  temere,  se  non 
per  la  Russia,  la  quale  non  aveva  a scapitare  che  nella  riputazione, 
almeno  per  la  Prnssia , che  era  tuttaquanta  nelle  mani  del  vin- 
citore. 

Per  la  qual  cosa  ai  19  di  giugno  il  principe  Bagration  fece  per- 
venire ai  posti  avanzati  di  Murai  una  lettera  scrittagli  dal  generale 
Bennìngsen,  nella  quale,  deplorando  i mali  della  guerra,  propo- 
neva un  armistizio  come  un  mezzo  per  porle  fine.  Questa  lettera , 
consegnata  a Napoleone,  che  pur  allora  giungeva  a Tilsit,  fu  assai 
bene  accolta,  perocché,  come  già  dicemmo,  ci  cominciava  ad  av- 
vedersi quanto  le  distanze  aggravassero  le  difficoltà  delle  militari 
operazioni.  Già  quasi  da  un  anno  egli  vivea  lontano  dal  centro  del 
suo  impero , e provava  il  bisogno  di  tornarvi , di  adunarvi  princi- 
palmente il  corpo  legislativo,  di  cui  aveva  differita  la  riunione,  non 
volendo  che  nella  sua  assenza  si  convocasse.  Finalmente , dai  di- 
scorsi che  sapea  tenuti  dall’esercito  russo,  era  condotto  a pensare 
che  troverebbe  forse  in  Alessandro  quell'  allealo  di  cui  aveva  biso- 
gno per  chiudere  in  perpetuo  il  continente  all’  Inghilterra. 

Ei  fece  pertanto  un’  amichevole  risposta  , la  quale  diceva  che 
dopo  tante  fatiche,  stenti  e vittorie  nulla  di  più  desiderava  che  una 
pace  sicura  ed  onorevole,  oche  se  poteva  quell’armistizio  porgerne 
il  mezzo , egli  era  pronto  a consentirvi.  Per  tal  risposta , il  prin- 
cipe di  Labanoff  fu  mandato  a Tilsit,  abboccossi  con  Napoleone, 
manifestandogli  le  disposizioni  che  da  ogni  parte  sorgevano  intorno 
ad  Alessandro  ; e dopo  aver  ricevuta  l'assicurazione  che  dal  lato 
de’  Francesi  il  volo  per  la  pace  non  era  men  vivo,  benché  men  co- 
mandato da  necessità , conchiuse  un  armistizio.  Napoleone  voleva 
che  le  piazze  prussiane  della  Pomerania  e della  Polonia  che  ancora 
resistevano,  quali  erano  Coibcrg,  Pillnu  e Graudentz,  gli  fossero 
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consegnate.  Ma  a ciò  bisognava  il  consenso  del  re  di  Prussia,  allora 
lontano  dal  quartier  generale  russo , e dalla  parte  del  quale  teme- 
vasi  inoltre  qualche  resistenza  , quando  gli  si  proporrebbe  di  ab- 
bandonare le  sue  piazze  che  ultime  restavano  nelle  sue  mani.  Si 
stipulò  adunque  un  armistizio  particolare  fra  gli  eserciti  francese  e 
russo , che  fu  soscritto  il  di  giugno  dal  principe  di  LabanolT  o 
dal  principe  di  Neuchùtel , e recato  al  quartiere  generale  d’Ales- 
sandro che  lo  ratificò  immantinente. 

Il  maresciallo  Kulkreulh  venne  poscia  a trattare  in  nome  del- 
r esercito  prussiano;  e Napoleone  lo  accolse  assai  gentilmente,  e 
gli  disse  che  egli  era  un  ulllciale  esimio,  e principalmente  cortese, 
il  solo  della  sua  nazione  che  avesse  trattati  bene  i Francesi  prigio- 
nieri, onde  gli  facea  tali  accoglienze;  ed  accordò  una  sospensione 
d’  armi  senza  richiedere  la  consegna  delle  piazze  prussiane.  Da  ge- 
neroso era  il  lasciar  questo  pegno  nelle  mani  della  Prussia,  nè  ciò 
doveadar  inquietudini  all'esercito  francese,  abbastanza  fortemente 
stabilito  sulla  Vistola  per  le  piazze  di  Varsavia,  Tborn  e Danzica,  e 
sul  Pregel  per  Kocnigsberg  e VVehIau,  talché  nulla  aveva  a temere 
da  Colberg,  Pillau  e Graudentz.  L’ armistizio  fu  adunque  soscritto 
col  maresciallo  Kalkreutb,  come  erasi  fatto  con  Labanoff.  Il  limite 
che  separava  i due  eserciti  guerreggianti  era  il  Niemen  Uno  a Grodno, 
poi  tornando  indietro  alla  destra  il  Bober  fino  alla  sua  imboccatura 
nel  Narew,  e da  ultimo  il  Narew  fino  a Pultusk  e Varsavia. 

Napoleone , non  rimettendo  mai  della  sua  consueta  vigilanza , 
si  ordinò  dietro  a quella  linea  , come  se  bentosto  dovesse  ricomin- 
ciar la  guerra,  e portarla  nel  centro  dell'Impero  russo.  Raccostò 
a sò  il  corpo  di  Massena  , e lo  pose  a Bialistok;  riunì  i Polacchi  di 
Dombrovvski  e di  Zayonscbek  in  un  solo  corpo  di  10,000  uomini 
che  doveva  collegare  Massena  a Ney.  Locò  quest’ultimo  a Gumbi- 
nen  sul  Pregel.  Raccolse  a Tilsit  i corpi  di  Morticr,  Lannes,  Berna- 
dotte  c Davout,  la  cavalleria  e la  guardia.  Lasciò  Soult  a Kamigs- 
berg.  Fece  preparare  a Wehiau  un  campo  trincerato  per  ridurvisi, 
al  bisogno  , con  tutto  il  suo  esercito.  Spedi  ordini  a Danzica  e a 
Kocnigsberg  per  trarne  una  parte  delle  immense  provvigioni  tro- 
vate in  quelle  piazze,  e farle  trasportare  sul  Niemen.  Prescrisse 
finalmente  al  generale  Clarke  in  Berlino,  al  maresciallo  Kellermann 
in  Magonza,  di  continuare  a spedir  sulla  Vistola  i reggimenti  di 
marcia,  come  se  la  guerra  non  fosse  interrotta.  Delle  varie  disposi- 
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tioni  che  avea  prese  per  aumentar  le  sue  forze  in  primavera  , una 
soltanto  ne  sospese , e fu  la  chiamata  della  seconda  parte  della  leva 
del  1808.  Volle  che  questa  notizia,  accompagnando  quella  de'  suoi 
trionfi,  una  cagion  di  più  fosse  alla  Francia  di  rallegrarsi  e di  ap- 
plaudire alle  vittorie  dì  luì. 

In  un  atteggiamento  sì  terribile.  Napoleone  aspettò  che  si  apris- 
sero i negoziati,  ed  invitò  Talleyrand’,  che  era  andato  a cercare  in 
Danzica  un  po’  di  sicurezza  e di  riposo  , a venir  senza  indugio  a 
Tilsit  per  prestargli  l' aiuto  della  sua  destrezza  e della  sua  paziente 
abilità.  Napoleone,  com’era  solito,  indirizzò  all'esercito  un  pro- 
clama, che  ha  l' impronta  della  duplice  grandezza  dell’animo  suo  e 
delle  circostanze.  Ed  ecconc  il  tenore  ; 

K Soldati, 

> Il  3 giugno  noi  fummo  assaliti  nei  nostri  acquartieramenti 
dall’  esercito  russo.  Il  nemico  prese  inganno  sulle  cagioni  della  no- 
stra inoperosità.  Troppo  tardi  conobbe  essere  il  nostro  riposo  quello 
del  leone;  ed  ora  si  pente  di  averlo  turbato. 

))  Nelle  giornate  di  Gutlstadt  e di  Ueiisberg , in  quella  per  sem- 
pre memorabile  di  Friediand,  in  dieci  giorni  insomma  di  fatiche 
campali,  noi  prendemmo  130  cannoni,  7 bandiere,  uccisi,  feriti  o 
fatti  prigioni  60,000  Russi , tolti  al  nemico  tutti  i suoi  magazzini , 
i suoi  spedali,  le  sue  ambulanze,  Koenigsberg,  le  300  navi  che  erano 
in  quel  porto,  cariche  d’ogni  sorta  di  munizioni , e 160,000  fucili 
che  l’Inghilterra  mandava  per  armare  i nemici  nostri. 

» Dalle  rive  delia  Vistola  noi  colla  rapidità  dell’  aquila  siamo 
giunti  a quelle  del  Niemen.  Voi  celebraste  ad  Austerlitz  l’ anniver- 
sario dell’incoronazione,  ed  avete  in  quest’  anno  degnamente  ce- 
lebrato quello  della  battaglia  di  Marengo  che  pose  One  alla  guerra 
della  seconda  lega. 

s Francesi  ! vi  siete  mostrati  degni  di  voi  e di  me.  Voi  torne- 
rete in  Francia  coperti  di  allori,  e dopo  aver  ottenuta  una  pace  glo- 
riosa che  seco  porta  la  guarentigia  della  sua  durata.  £ tempo  che 
la  nostra  patria  viva  in  riposo  ed  ai  sicuro  dalla  maligna  influenza 
dell’  Inghilterra.  I miei  beneOzi  vi  attesteranno  la  mia  gratitudine 
e tutta  l’ estensione  dell’  amore  che  nutro  per  voi. 

a Dal  campo  Imperiale  di  JTIlsil,  il  92  giugno  1807.  a 
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I due  sovrani  vinti  erano  anche  più  di  Napoleone  bramosi  di 
aprire  i negoziati.  II  principe  di  LabanoiT,  il  quale  tra  i Russi  era 
quello  che  più  sinceramente  desiderava  un  accordo  della  Russia 
colla  Francia,  tornò  il  24  a Tilsit  per  ottenere  un’udienza  da  Na- 
poleone, e r ebbe  immantinente.  Questo  principe  russo  manifestò  il 
vivo  desiderio  del  suo  sovrano  di  terminar  la  guerra  , il- gran  dis- 
gusto ch'egli  aveva  dell’alleanza  inglese  , la  pungente  brama  che 
provava  di  veder  il  grand’  uomo  del  secolo,  e di  aprirsi  con  lui  in 
un  modo  franco  e cordiale.  Napoleone  era  pur  lieto  d'incontrar 
quel  giovane  sovrano,  di  cui  tanto  aveva  udito  parlare,  e vantar 
tanto  lo  spirito , la  grazia  e la  seduzione.  Grande  curiosità  sentiva 
e niun  timore,  poiché  era  più  certo  di  sedurre  che  di  essere  sedotto 
quando  legava  relazioni  con  alcuno.  Egli  accettò  il  proposto  abboc- 
camento pel  di  appresso,  2S  giugno. 

Volle  che  un  certo  apparato  distinguesse  un  tale  incontro 
de'  due  più  potenti  sovrani  della  terra  che  si  abboccavano  per  ter- 
minare le  sanguinose  loro  contese.  Fece  collocare  dal  generale 
d’artiglieria  Lariboissière  una  larga  zattera  nel  mezzo  del  Nie- 
men  in  vista  di  ambe  le  rive.  Co’ più  eleganti  drappi  che  si 
potevano  trovare  nella  piccola  città  di  Tilsit,  si  eresse  un  padi- 
glione . sopra  una  parte  della  zattera  per  accogliervi  i due  monar- 
chi.' Il  25,  all’ una  pomeridiana.  Napoleone  s’fmbarcò  sul  fiume, 
accompagnato  dal  granduca  di  Bcrg,  dal  principe  Neuchàtel,  dai 
marescialli  Bessièrcs  e Duroc,  e dal  grande  scudiere  Caulaincourt. 
Nei  momento  istesso  Alessandro  spiccavasi  dall’altra  riva,  accom- 
pagnato dal  granduca  Costantino , dal  principe  di  LabanoiT,  dai  ge- 
nerali Benningsen  e Ouwarow  e dal  conte  di  Lieven.  I due  battelli 
giunsero  nello  stesso  tempo  alla  zattera  posta  in  mezzo  al  Nie- 
men , ed  il  primo  movimento  di  Napoleone  e di  Alessandro,  ve- 
dendosi , fu  di  darsi  un  amplesso.  Questo  segno  di  una  franca  ri- 
conciliazione, veduto  dai  moltissimi  spettatori  accalcati  sulle  due 
rive  (non  essendo  il  Niemen,  in  quel  punto',  più  largo  della  Senna), 
eccitò  i più  vivi  applausi.  I due  eserciti  erano  schierati  lungo  il 
Niemen  ; il  popolo  a metà  selvaggio  di  quelle  campagne  erasi  unito 
ad  essi;  ed  i testimoni  di  quella  grande  scena,  poco  versati  nei 
misteri  della  politica,  vedendo  i loro  sovrani  abbracciarsi,  tennero 
la  pace  per  concbiusa , e credettero  ormai  cessato  Io  spargimento 
del  sangue. 
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Dopo  quella  prima  dimostranza,  Napoleone  ed  Alessandro  en- 
trarono nel  padiglione  preparato  per  essi.  ' Nel  cominciare  il  loro 

* Mollo  3URdle  « il  ««pere  con  prertiìone  che  coti  lì  trtltù  nelle  langbe  cunfereoxe  eli«  N»> 
poleooe  ed  Alestandro  ebbero  iosiecne  a TiUit.  Tutta  Europa  riiooò  a questo  proposito  di  racconti 
ioventati;  e non  solamente  si  supposero  chirneriri  iotertcnimenli,  ma  si  publdicarono  uoa  molti* 
pUeità  di  trattati,  sotto  il  titolo  di  articoli  secreti  di  Tilsit,  interamente  falsi.  Gl’  Inglesi  in  ispe* 
cie^  per  gioslificarc  la  loro  condotta  verso  la  Danimarca,  resero  di  pubblica  ragione  molti  pretesi 
articoli  secreti  di  TiUit,  gli  uni  immaginati  posteriormente  dai  collettori  di  trattati,  gli  altri  vc« 
ramenlc  comunicati  in  quel  tempo  al  gabioetio  di  Londra  da  spie  diplomatiche , le  quali  si  può 
dire  che  io  quell’  occasione  ben  a torto  guadagnassero  le  somme  loro  concesse.  Io  qui  reco  per  la 
prima  volta , mereb  dei  documenti  autentici  ed  ufficiali  che  potei  esaminare , le  vere  itipulavioni  di 
TiUit,  e pubbliche  e serretc}  fo  principalmente  conoscere  la  sostanaa  dei  colloqui  di  Napoleone  e 
di  Alessandro.  Mi  servirò  a tal  uopo  di  documenti  molto  curiosi,  probabilmente  coodannali  a ri* 
manere  per  lungo  tempo  Kcreti,  ma  da  cui  posso  estrarre  scusa  indìscretessa  quanto  concerne  il 
trattato  di  TiUit.  K un  carteggio  particolare  dì  Savary  e di  Caulaìncourt  con  Napoleone,  ed  un 
carteggio  di  questo  con  quelli.  Il  generale  Savary  stette  più  mesi  a Pietroburgo,  come  inviato 
straordinario,  e Caulaìncourt  vi  rimase  parecchi  anni  per  amliasciatore.  La  devozione  dell'uoo  t 
La  veracità  dell*  altro  tolgono  ogni  dultbio  intorno  alla  cura  eh*  essi  ponevano  nel  far  conoscere  a 
Napoleone  la  verit*a  tutta  intera;  e devo  dire  che  la  sincerilli  impressa  in  quel  carteggio  li  onora 
entrambi.  Temeudo  di  sostiluire  il  loro  giudizio  a quello  di  Napoleone,  e volendo  porlo  in  grado 
di  gindicar  da  se  stesso , essi  presero  1'  abitudine  di  unire  ai  loro  dispacci  un  processo  vetliale,  per 
flomaode  e risposte,  delle  loro  secrete  conferenze  con  Alessandro.  Aml«due  si  trovarano  quisi 
ogni  di  con  lui  solo,  nella  massima  familiaiilli;  e col  riferire  parola  per  parola  quanto  egli  diceva, 
ne  bau  delineato,  senza  porvi  studio,  il  ritratto  più  interessante  e certamente  più  vero.  Parecchi 
scrittori,  e specialmente  molti  Russi,  per  iscusare  Alessandro  della  sua  intrintecheasa  con  Napo- 
leone, vogliono  che  fosse  cosa  di  polilica;  e rappresentandolo  più  accorto  che  non  era,  dicono  che 
gabbava  Napoleone.  Questa  singolare  scusa  non  sarebbe  posK  innanzi,  se  chi  la  produce  avesse 
letto  il  mentovato  carteggio.  Alessandro  era  dissimulatore,  ma  facile  alle  impressioni,  ed  in  quei 
eolloquii  si  scorge  che  egli  involontariamente  diceva  quanto  aveva  in  pensiero.  E cerio  che  per 
alcun  tempo  si  aficzionò,  uon  alla  persona  di  Napoleone  che  gl*  ispirò  sempre  una  certa  appren- 
sione, ma  alla  sua  politica,  e che  la  servì  mollo  opcroiameote.  Egli  avea  concetta  un’ambizione 
ben  naturale, cui  Napoleone  lasciò  sorgere,  e lusingò  qualche  tempo,  e finalmente  deluse.  Allora  fu 
che  Alessandro  ai  staccò  dalla  Francia,  « se  ne  staccò  innanzi  di  dirlo;  il  che  per  un  momento 
costiluì  la  finzione  di  cui  lo  lodano  i Russi;  ma  egli  sapea  si  poco  fingere  che  era  facile  il  dtscer* 
nere  dalle  sue  parole  c da’  suoi  moti  inrolonlarii  il  cambiamento  delle  sue  disposizioni.  Io  antici- 
perei il  racconto  tic’  fatti  successivi,  se  qui  dicessi  qual  era  l’ ambiatone  d’ Alessandro  che  da  Na- 
poleone fu  lusingata,  c poi  non  soddislalta.  Ciò  che  ora  io  debbo  dire  si  è,  come  la  lunga  serie 
de’  eolloquii  tra  Alessandro,  Savary  e Caulaìncourt  potè  servirmi  a rischiarare  il  mistero  di  Tilsil, 
Ed  ecco  io  che  modo  mi  venne  fatto.  Alessandro  pieno  delle  memorie  di  Tilsit  rammentava  di  continuo 
a Savary  c a Canlaincourt  quanto  eraai  detto  e operato  in  quella  famosa  conlèrenta,  e narrava  spesso 
i discorsi  di  Napoleone,  i delti  ora  profondi  ora  argnti  che  gli  oscivano  di  bocca,  e principaU 
mente  le  promesse  eh*  ci  diceva  essergli  da  lui  stale  fatte.  Tutto  ciò  fedelmente  scrìtto  il  giorno 
stesso,  era  spedito  a Napoleone,  che  metteva  in  dubbio  talvolta,  tal* altra  ammetteva  come  ìikod* 
traatabile  ciò  che  gli  si  rammentava.  Appunto  nella  contradditlorìa  riproduzione  di  quelle  remini* 
sceaze  io  attinsi  i particolari  che  riférÌKO,  a la  cui  auteotirìlè  non  si  potrebbe  mcttfre  in  dubbio. 
Olteooi  inoltre  da  sorgente  straniera,  del  pari  autentica  ed  oifictale,  la  comunicatione  di  dispacci 
mollo  curiosi, in, cut  erano  espresse  le  confidenze  della  regina  di  Prussia,  fatte,  al  suo  ritorno  da 
Tilsit,  ad  un  aotieo  diplomatico  degno  della  sna  fidneta  ed  amiciiia.  Coll’  aiuto  di  questi  diversi 
materiali  io  scrissi  la  narrazione  che  presento  ai  lettori,  e eba  credo  la  sola  vera  tra  quante  si  fe- 
cero «Iella  memorande  scene  di  Tilsit. 
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colloquio,  si  chiesero  l'un  coll’altro:  « Perchè  ci  facciamo  noi  la 
guerra?  » Napoleone  infatti  non  perseguitava  nella  Russia  se  non 
che  un  alleato  dell’  Inghilterra;  e la  Russia,  dal  canto  suo;  benché 
non  a torto  inquieta  della  dominazione  continentale  della  Francia, 
serviva  agl’interessi  dell'Inghilterra  molto  più  che  ai  proprii , osti- 
nandosi a tal  modo  in  quella  lotta,  a Se  voi  avversate  l’ Inghilterra 
e non  altri,  disse  Alessandro  a Napoleone,  noi  saremo  facilmente 
d’accordo,  perchè  io  ho  da  dolermene  al  par  di  voi.  « Raccontò 
allora  i suoi  motivi  di  lamento  contro  la  Gran  Bretagna,  l’ avarizia, 
r egoismo  di  cui  essa  facea  prova , le  mentite  promesse  con  cui 
r aveva  adescato,  l’ abbandono  in  cui  lo  aveva  lasciato,  e disse 
tutto  ciò  che  ispiravagli  il  risentimento  d'una  guerra  infelice,  ch’egli 
era  stato  costretto  a sostenere  colle  sole  sue  forze.  Napoleone,  cer- 
cando quali  fossero  nel  suo  interlocutore  i sentimenti  ch’era 
d’  uopo  lusingare , s' avvide  ben  presto  che  due  soprattutto  allora 
lo  dominavano , cioè  un'  ira  profonda  contro  alleati  I quali  o gli 
eran  di  peso  come  la  Prussia,  od  erano  egoisti  come  l’ Inghilterra, 
poi  un  orgoglio  molto  sensitivo  ed  umiliato.  Si  studiò  egli  dunque 
di  dimostrare  al  giovine  Alessandro  che  gli  alleati  suoi  lo  avevano 
deluso,  ed  inoltre  che  egli  erasi  diportato  con  nobiltà  e coraggio. 
Si  sforzò  di  persuadergli  che  la  Russia  s’ ingannava  nel  voler  pro- 
teggere vicini  ingrati  e g^osi,  com’erano  i Tedeschi,  e nel  servire 
gl’  interessi  di  avidi  mercatanti  come  erano  gl’  Inglesi.  Attribuì 
queir  errore  a sentimenti  generosi  spinti  all’eccesso,  e ad  equivoci 
fatti  nascere  da  ministri  inabili  o corrotti.  Finalmente  encomiò  la 
bravura  dei  soldati  russi  ; e disse  all’ imperatore  .Alessandro,  che 
se  si  riunissero  ! due  eserciti  i quali  avevano  si  valorosamente  lot- 
tato l’un  contro  l’altro  ad  Austerlitz,  ad  Eyiau,  a Friedland,  e che 
eransi  condotti  in  quelle  giornate  da  veri  giganti,  coitibattenti  con 
una  benda  sugli  occhi,  si  poteva  signoreggiare  il  mondo  tutto,  e 
signoreggiarlo  pel  suo  bene  e per  la  pace  de’  popoli.  Indi  con  gran 
discretezza  gl’  insinuò  che  la  Russia,  nel  far  guerra  alla  Francia , 
spendeva  senza  un  compenso  possibile  le  sue  forze,  laddove  unen- 
dosi con  lei  per  dominare  in  Occidente  ed  in  Oriente,  in  terra  ed 
in  mare,  si  procaccerebbe  pari  gloria,  e certamente  più  vantaggio. 
Senza  spiegarsi  maggiormente,  ei  mostrò  di  volere  procurar  la 
fortuna  del  suo  giovane  competitore  meglio  assai  di  coloro  che  lo 
avevano  impegnato  In  una  carriera  ove  non  Incontcava  fino  allora 
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che  scon6ue.  Alessandro,  a dire  il  vero,  aveva  impegni  colla  Prus- 
sia, e facea  d’  uopo  die  il  suo  onore  uscisse  salvo  da, quei  vincoli. 
Epperciò  Napoleone  gli  diede  a intendere  che  gli  restituirebbe 
tanto  degli  Stati  prussiani  quanto  bisognasse  per  ìsdebitarlo  ono- 
revolmente verso  i propri!  alleati;  dopo  di  che  il  gabinetto  russo 
sarebbe  in  libertà  di  dedicarsi  ad  una  nuova  politica , la  sola  vera 
ed  utile,  e pari  in  tutto  a quella  della  gran  Caterina. 

Questo  abboccamento  che  durò  più  d’ un’ ora,  e cbe  toccò  di 
tutte  le  quistioni  senza  entrarvi  fondatamente,  commosse  ai  vivo 
r animo  di  Alessandro.  Napoleone  gli  aveva  mostrate  nuove  pro- 
spettive, il  cbe  aggrada  sempre  ad  un  cuore  mobile  ed  in  ispccie 
malcoutenio.  Oltredò  Alessandro  più  d’una  volta,  in  mezzo  alle  sue 
sconfitte,  sentendo  in  alto  grado  gl’  inconvenienti  di  quella  accanita 
guerra,  in  cui  era  suto  tratto  contro  la  Franda,  ed  i vantaggi  di 
un  sistema  d’ unione  con  essa , aveva  già  detto  a se  medesimo  una 
parte  di  ciò  cbe  Napoleone  gli  ragionava,  ma  non  con  quella  luci- 
dezza, con  quella  forza,  e massimamente  con  quella  seduzione  d’nn 
vindtore  che  presentasi  al  vinto  colle  mani  piene  di  donativi  e colla 
bocca  piena  di  parole  carezzevoli.  Alessandro  fu  sedotto  ; Napoleone 
se  ne  avvide,  e promise  a se  stesso  di  render  tosto  compiuta  la 
seduzione. 

Dopo  aver  lusingato  il  monarca , volle  blandir  l’ uomo  ; e gli 
disse:  < Noi  ci  intenderemo  meglio  trattando  fra  noi  due  diretta- 
mente cbe  per  mezzo  dei  nostri  ministri  ; i quali  sovente  c’  inganna- 
no, o non  ci  comprendono,  e farem  progredir  da  noi  le  cose  nostre 
più  in  un’ora  cbe  i negoziatori  nostri  in  parecchi  giorni.  Fra  voi 
e me  ninno  deve  stare.  » Non  potevasi  andare  a versi  dì  Ales- 
sandro in  un  più  obbligante  modo  che  coll’ attribuirgli  sopra  co- 
loro che  lo  circondavano  una  superiorità  simile  a quella  cbe  Napo- 
leone era  ip  diritto  di  attribuirsi  sopra  tuUi  i suoi  servitori. 
Quindi  Napoleone  gli  propose  di  lasciare  il  villaggio  in  cui  faceva 
dimora,  e di  «ipbilirsi  nella  città  di  Tilsit,  cbe  dicbiaravasi  neu- 
trale per  riceverlo,  e dove  potrebbero  essi  medesioti  in  persona  e 
ad  ogni  ora  trattar  delle  loro  faccende.  La  proposta  fu  di  buon 
animo  accettata , e si  convenne  cbe  il  principe  di  LabanofT  si  re- 
cherebbe il  giorno  stesso  a Tilsit  per  regolare  ogni  cosa.  Rima- 
neva a parlare  dello  sveolurato  re  di  Prussia,  cbe  trovavasi  al  quar- 
tier  generale  d’Alessandro,  nell’aspettazione  di  ciò  cbe  sarebbesi 

t 


Digitized  by  Google 


404  MERO  VENTESIUOSETTIMO.  [GiUgUO  1807] 

fatto  di  lui , e del  suo  regno.  Alessandro  propose  di  condurlo  seco 
sulla  zattera  stessa  del  Niemen  per  presentarlo  a Napoleone , che 
gli  avrebbe  rivolte  alcune  parole  rassicuranti.  Prima  di  passare  da 
un  sistema  di  politica  ad  un  altro,  era  necessario  che  Alessandro, 
se  pur  non  voleva  disonorarsi,  avesse  salvato  alcunché  della  co- 
rona del  suo  alleato.  Napoleone,  che  in  ciò  aveva  già  preso  il  suo 
partito,  e che  comprendeva  bene  esser  d’ uopo  venire  ad  alcune 
concessioni  per  porre  al  coperto  l’onore  d’Alessandro,  consenti  a 
ricevere  il  re  di  Prussia  nel  di  seguente.  1 due  sovrani  uscirono  al- 
lora dal  padiglione,  e passando  dalle  cose  gravi  alle  dimostrazioni 
di  cortesia,  volsero  benigne  parole  a coloro  che  li  seguivano.  Na- 
poleone usò  modi  lusinghieri  col  granduca  Costantino  e col  gene- 
rale Benningsen.  Alessandro  si  congratulò  a Murat  a Berthier  del- 
r esser  eglino  i degni  luogotenenti  del  più  gran  capitano  de’ tempi 
moderni.  Si  separarono  dandosi  nuovi  segni  di  amicizia;  indi  i due 
imperatori  si  rimbarcarono  fra  gli  applausi  delle  migliaia  di  spet- 
tatori coprenti  le  rive  del  Niemen. 

Il  principe  di  Labanoff  recavasi  nel  pomeriggio  al  quartier  ge- 
nerale francese  per  assestare  quanto  riferivasi  alla  dimora  di  Ales- 
sandro in  Tilsit.  Fu  convenuto  che  Tilsit  sarebbe  dichiarata  città 
neutrale  ; che  Alessandro  ne  occuperebbe  una  metà,  e l’altra  Na- 
poleone; che  la  guardia  imperiale  russa  si  tragitterebbe  sulla  riva 
sinistra  per  vegliare  in  armi  appo  il  suo  sovrano;  e che  questo 
cambiamento  di  dimora  si  farebbe  il  giorno  successivo,  dopo  che 
il  re  di  Prussia  fosse  stato  accolto  da  Napoleone. 

Infatti  nel  giorno  appresso,  26  giugno,  i due  imperatori  si  re- 
carono, come  il  giorno  antecedente,  in  mezzo  ai  Niemen,  ed  os- 
servando Io  stesso  cerimoniale,  entrarono  nel  padiglione  ov’erasi 
tenuto  il  primo  loro  abboccamento.  Alessandro  conduceva  il  re  di 
Prussia.  Federico-Guglielmo  non  aveva  ricevuto  alcun  garbo  dalla 
natura,  e gl’infortuni  e il  dolore  non  gliene  aveano  dato  per  certo. 
Era  un  uomo  dabbene,  assennato,  modesto  e poco  aggraziato; 
non  s’inchinò  davanti  al  vincitore,  fu  tristo,  contegnoso  e duro.  La 
conversazione  non  poteva  essere  lunga,  perocché  egli  era  il  vinto 
di  Napoleone,  il  protetto  di  Alessandro,  e se  pareva  che  si  pro- 
pendesse a restituirgli  una  parte  de’ suoi  Stati,  il  che  diveniva  pro- 
babile ma  non  ancor  certo  dopo  il  colloquio  del  giorno  innanzi , la 
politica  di  Napoleone  era  quella  che  concedeva  una  tal  restituzione 
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ad  onore  di  Alessandro;  ma  nulla  facevasi  per  lui,  nè  alcuna  cosa 
si  pretendeva  da  lui , e perciò  non  gli  si  avevano  a dare  spiega- 
zioni. L’abboccamento  quindi  doveva  esser  breve,  e tal  fu.  Nondi- 
meno il  re  di  Prussia  mostrò  che  molto  gl’  importava  di  persuadere 
Napoleone  ch’ei  non  aveva  avuto  alcun  torto  contro  di  lui;  e che, 
se  dopo  essere  stato  a lungo  l’alleato  della  Francia  n’era  divenuto 
nemico,  era  effetto  delle  circostanze  e non  di  slealtà,  di  cui  do- 
vesse un  uomo  onesto  arrossire.  Napoleone  affermò  dal  canto  suo 
che  nulla  aveva  a rimproverarsi  : e troppo  generoso  ed  accorto  per 
voler  pungere  un  principe  umiliato,  solo  gli  disse  che  il  gabinetto 
di  Berlino,  spesso  avvertito  a diffidare  delle  mene  dell’Inghilterra, 
aveva  commesso  il  fallo  di  non  ascoltare  il  consiglio  amichevole,  e 
che  a tal  cagione  unicamente  si  doveano  imputare  i mali  della  Prus- 
sia. Inoltre  osservò  che  la  Francia  vittoriosa  non  pretendeva  trarre 
dalle  sue  vittorie  fin  l’ ultime  conseguenze,  e che  fra  pochi  giorni 
si  avrebbe  forse  il  piacere  d’ intendersi  sulle  condizioni  di  una  pace 
onorevole  e stabile. 

I tre  sovrani  si  divisero  dopo  un  abboccamento  di  mezz’ora 
appena.  Fu  risoluto  che  il  re  di  Prussia  andrebbe  poi  anch’egli  a 
Tilsit  presso  il  suo  alleato  l’imperator  di  Russia. 

Nello  stesso  giorno,  alle  5 pomeridiane,  Alessandro  valicò  il 
Niemen.  Gli  mosse  Napoleone  incontro,  sino  alle  rive  del  fiume,  lo 
condusse  all'  abitazione  destinatagli  ; e lo  ricevette  alla  sua  mensa 
con  grandi  onori  e con  isquisiti  riguardi.  Da  quel  giorno  fu  stabi- 
lito che  l’imperatore  Alessandro,  non  avendo  più  seco  la  sua  casa, 
si  troverebbe  ogni  dì  a pranzo  daH’ìmperator  Napoleone.  Insieme 
passarono  la  sera,  ed  a lungo  s’interteunero  in  modo  confidenzia- 
le; e la  nascente  loro  intrinsichezza  si  manifestò  dalle  due  parti 
con  una  familiarità  nobile  e graziosa  ad  un  tempo. 

II  seguente  giorno  salirono  a cavallo  per  passare  in  rassegna 
la  guardia  imperiale  francese.  Que’vecchi  soldati  della  Rivoluzio- 
ne, già  soldati  della  Repubblica  ed  or  dell’Impero,  e sempre  eroici 
servitori  della  Francia,  si  mostrarono  con  altera  gioia  al  sovrano 
che  aveano  vinto.  Dinanzi  a lui  non  poteano  far  pompa  nè  del- 
l'alta statura,  nè  della  marcia  regolare  e misurata  delle  truppe 
del  Settentrione,  ma  spiegarono  quell’agilità  di  movimenti,  quel 
sicuro  contegno  e quell’intelligenza  di  sguardo  che  rendeano  ra- 
gione delle  loro  vittorie,  c della  loro  superiorità  su  lutti  gli  eser- 
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citi  dell'Europa.  Alessandro  si  congratulb  molto  con  essi,  ed  alle 
lusinghe  di  lui  essi  risposero  colle  ripetute  grida  di  Viva  AUuan- 
drol  viva  JVapoleonel 

Due  giorni  eran  corsi  dall’abboccamento  de’due  imperatori , 
e già  questi  si  erano  condotti  a tali  termini  di  confidenza  che  loro 
permettevano  di  spiegarsi  francamente.  Napoleone  svolse  allora  ai 
maravigliati  occhi  d’Alessandro  i disegni  a cui  lo  voleva  associa- 
re, e die  gli  erano  dalle  recenti  circostanze  suggeriti. 

Condizione  straordinaria  era  quella  in  cui  trovavasi  Napoleone 
a que’  giorni.  Col  far  ispiccare  la  grandezza  del  suo  genio  e l’al- 
tezza prodigiosa  della  sua  fortuna,  essa  rivelava  al  tempo  stesso 
i lati  deboli  della  politica  di  lui,  politica  smodata  e variabile  co- 
me le  passioni  che  lo  ispiravano. 

Noi  parlammo  sovente  delle  allanze  della  Francia  in  quell’epo- 
ca, e sovente  dicemmo  che,  salvo  il  caso  di  attuare  il  fenomeno 
spaventevole,  per  buona  sorte  impossibile,  della  monarchia  uni- 
versale, era  d’uopo  che  Napoleone  cercasse  di  avere  in  Europa  non 
tutti  nemici  palesemente  o segretamente  congiurati  contro  di  lui , 
e che  dovea  studiare  di  larvisi  un  amico,  uno  almeno.  Abbiam 
detto  che  la  Spagna , nostra  alleata  più  mitica  e più  naturale , era 
nel  più  grande  disfacimento,  e,  fino  alla  sua  intera  rigenerazio- 
ne, destinata  a riuscir  di  peso  a chi  si  fosse  con  lei  collegato; 
che  l’Italia  era  da  formarsi;  che  riugbilterra,  allora  inquieta  pe’ 
suoi  possedimenti  dell’India,  turbata  nel  vederci  signoreggiare  al 
Tevel,  in  Anversa,  a Brest,  a Cadice,  a Tolone,  a Genova,  a Na- 
poli, a Venezia,  a Trieste,  a Corfù,  quali  possidenti  o dominato- 
ri, era  irriconciliabile  con  noi;  che  l’ Austria  sarebbe  implacabile 
nemica  fino  a che  non  le  fosse  restituita  o latta  dimenticare  l’Ita- 
lia; che  la  Russia  era  di  noi  gelosa  sul  continente  come  l’Inghil- 
terra sui  mari;  che  la  Prussia,  emula  naturale  dell’Austria,  vi- 
cina minacciata  della  Russia,  potenza  protestante,  novatrice,  im- 
pinguata di  beni  ecclesiastici,  era  la  sola  i cui  politici  interessi 
ed  i cui  principii  morali  non  fossero  totalmente  incompatibili  coi 
nostri;  e che  in  essa  appunto  dovevasi  cercare  l'amico  forte  e 
sincero,  colla  coopcrazione  del  quale  si  renderebbe  ogni  lega  o 
impossibile  od  incompiuta.  Ma  già  notammo  che  la  Prussia  collo- 
cata fra  i due  parliti  che  allor  dividevano  ii  mpndo,  incerta  e titu- 
bante, ebbe  i torli  della  debolezza,  mentre  Napoleone  quei  deUa 
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forza;  che  una  deplorabile  rottnta  ne  seguitò;  che  a Napoleone 
toccò  l'immensa  gloria  militare  e l'immensa  sventura  polìtica,  di 
annientare  in  45  giorni  una  monarchia,  che  era  la  nostra  sola  al- 
leala possibile  in  Europa  ; e rinalmenie  che  avendo  I Russi  voluto 
correre  in  aiuto  de’ Prussiani  in  Polonia,  come  avean  fatto  apro  de* 
gli  Austriaci  in  Gallizia,  ei  li  aveva  oppressi  a Friediand  del  pari 
che  ad  Austerlitz. 

Vincitore  di  tutto  il  continente,  circondato  da  Potenze  l’una 
dopo  l'altra  sconOtte,  questa  da  dieci  giorni  a Friedland,  quella  da 
otto  mesi  ad  lena , la  terza  da  diciotto  mesi  ad  Austerlitz , Napo* 
leone  polca  scegliere  non  già  tra  amici  sinceri , ma  tra  amici  solle- 
citi , sommessi  cd  ossequiosi.  Se  per  una  concatenazione  di  cose , 
quasi  impossibile  a rompersi , non  fosse  per  lui  venuto  allora  il  mo- 
mento di  tentare  dal  canto  suo  l’alleanza  russa,  egli  avrebbe  potu- 
to, in  quel  tempo,  scongiurare  in  un  certo  modo  il  destino,  rien- 
trare subitamente  nella  sana  politica  per  non  uscirne  più,  e vi 
avrebbe  trovato,  con  minor  potere  apparente,  maggior  potere  di 
fatto,  e forse  un’eterna  durala,  se  non  per  la  sua  dinastia,  almeno 
per  la  grandezza  della  Francia,  ch'egli  amava  del  pari  che  la  sua 
dinastia.  Perciò  bisognava  condursi  da  vincitor  generoso,  e con  un 
atto  imprevisto  ma  non  isirano , rialzar  la  Prussia  abbattuta , rifarla 
più  forte,  più  estesa  di  prima,  dicendole:  « Tu  avesti  il  torto,  tu 
mancasti  meco  di  schiettezza,  ed  io  te  ne  ho  punita;  dimentichia- 
mo la  tua  sconfitta  e la  mia  vittoria  : io  ti  fo  più  grande  invece  di 
impicciolirli,  affinchè  tu  sia  per  sempre  mia  alleata.  » Certamente 
Federico-Guglielmo,  che  aveva  la  guerra  io  avversione,  che  pentivasi 
ogni  giorno  di  osservisi  lascialo  tirare,  e che  poi  nel  4843,  quando 
Napoleone  a metà  vinto  sembrava  una  preda  facile  a divorarsi,  ti- 
tubava ancora  a profittare  del  mutamento  della  fortuna , e prendeva 
le  armi  solo  perchè  il  suo  popolo  le  aveva  prese  a malgrado  di  lui, 
questo  re  colmato  di  beni  dopo  le  giornate  d’iena  e di  Friedland, 
forzalo  alla  gratitudine,  non  avrebbe  fatto  mai  parte  d’una  lega; 
onde  Napoleone,  avendo  solo  nemiche  l'Austria  e la  Russia,  non 
sarebbe  stato  oppresso.  Se  Napoleone  desiderava  una  corona  in 
Alemagna  per  uno  de’ suoi  fratelli  (desiderio  non  lodevole  e poco 
savio),  ben  eravi  l’Assia  che  volentieri  la  Prussia  gli  avrebbe  ce- 
duto. Egli  avrebbe  tenuta  in  sospeso  la  sorte  dell’Annover,  pronto 
a darlo  aH'lngbilterra  in  prezzo  della  pace,  o alla  Prussia  in  prezzo 
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d* un’intima  alleanza.  In  quanto  poi  ad  Alessandro,  nulla  avendo 
da  torgli,  nulla  da  restituirgli.  Napoleone  lo  avrebbe  lasciato  ben 
pago,  ricostituendo  la  Prussia  il  giorno  dopo  la  comune  sconfìtta 
de’  Russi  e dei  Prussiani.  Lo  avrebbe  ridotto  ad  ammirare  il  vinci- 
tore, a soscrivere  la  pace  senza  dir  motto,  senza  riparlare  nè  del- 
l’Italia, nè  dell'Olanda,  nè  dell’Alemagna , pretesti  solili  in  quel 
tempo  di  contese  della  Francia  e della  Russia. 

Queste  cose  che  noi  immaginiamo  eran  per  certo  un’  utopìa , 
non  di  generosità,  poiché  Napoleone  era  portato  da  natura  a quella 
generosità  imprevista,  abbagliante,  che  sgorga  talvolta  da  un  cuore 
grande  e avido  di  gloria,  ma  un’  utopìa  per  le  circostanze  del  mo- 
mento. Difatii,  allora  il  corso  delle  cose  che  trae  gli  uomini  anche 
i più  potenti,  traeva  Napoleone  ad  altre  risoluzioni.  Circa  le  allean- 
ze , egli , quantunque  alla  metà  del  suo  regno,  le  avea  tentate  tutte. 
Giunto  appena  al  Consolato,  nel  tempo  de*  pensieri  buoni , savie 
profondi,  perchè  erano  ì primi  ispiratigli  dalla  vista  delle  cose, 
mollo  avanti  della  corruzione  che  nasce  da  un  potere  prolungato, 
ei  s’era  rivolto  alla  Prussia,  c se  l’aveva  fatta  alleala.  Per  un  istan- 
te, sotto  Paolo  I,  ma  solo  come  uno  spediente,  avea  pensato  di 
unirsi  alla  Russia  ; ed  un  istante  eziandio,  nel  tempo  della  pace 
d’Amiens,  aveva  immaginato  di  unirsi  all'  Inghilterra,  sedotto  dal 
Viraggio  di  congiungere  la  possanza  marittima  alla  terrestre,  ma 
sciare  poco  fondatamente,  ed  allora  la  Prussia  non  avea  cessato  di 
essergli  intima  conhdentc  e complice  in  tutti  gli  affari  dell’  Europa. 
Corrucciato  poi  colla  Prussia  a tale  di  moverle  guerra,  e visto  il 
danno  del  rimaner  solo,  aveva  indirizzato  all'Austria  proposte  che 
avrebbero  fatto  poco  onore  alla  sua  penetrazione,  se  il  bisogno  di 
avere  un  alleato,  anche  in  mezzo  alle  sue  vittorie,  non  lo  giustid- 
casse  dall'  averne  cercato  di  poco  verìsimili.  Ben  presto  avvertito 
dai  perfidi  armamenti  dell’Austria,  inebbriato  dalla  vittoria  d’ Iena, 
credette  di  potere  far  senza  di  tutti.  Trasferitosi  in  Polonia,  e sor- 
preso, dopo  Eyiau,  dagli  ostacoli  che  la  natura  può  contrapporre 
all’eroismo  ed  al  genio,  era  tornato  al  pensiero  di  un’alleanza 
prussiana.  Ma  offeso  dalle  risposte  di  quella  corte,  risposte  men 
premurose  di  quanto  ci  sarebbesi  aspettato,  e vittorioso  più  che 
mai  a Friediand,  bramosissimo  finalmente  di  porre  un  termine  ad 
una  guerra  lontana , egli  era  necessariamente  condotto , ravvolgen- 
dosi di  continuo  nel  circolo  de’  propriì  pensieri,  a quello  eh’  ei  non 
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area  provata  ancora,  a quella  eh’ era  favorita  da  tante  circostanze 
presenti,  cioè  l’alleanza  colla  Russia.  Alienatosi  definilivamente  dalla 
Prussia , che  non  avea  saputo  cogliere  un  momento  di  nuova  pro- 
pensione per  lei,  ed  irritato  fortemente  dall’  artificiosa  condotta  del- 
l’Austria ; vedendo  la  Russia  disgustata  de’  suoi  alleati  che  l’aveano 
cosi  mal  servita,  e credendo  che  la  Russia  sarebbe  più  sincera  della 
Prussia,  perchè  avrebbe  minore  ambiguità  di  posizione;  sedotto 
finalmente  dalla  novità  che  inganna  sempre  più  o meno  anche  i sal- 
dissimi intelletti,  Napoleone  pensò  di  farsi  d’Alessandro  un  alleato, 
un  amico,  col  cattivarsene  l’animo,  coll’  empirgli  la  mente  d’idee 
ambiziose,  coll’ offerire  agli  occhi  di  lui  abbaglianti  prestigi  ch’era 
facile  creare  e mantenere  alcun  tempo,  ma  non  perpetuare,  qualor 
non  si  rinnovassero  per  mezzo  delle  più  pericolose  soddisfazioni. 
L’Oriente  offeriva  naturalmente  il  modo  di  procurare  ad  Alessandro 
queste  soddisfazioni,  facilissime  ad  immaginarsi,  molto  meno  a porsi 
ad  effetto,  ma  d’improvviso  divenute  agevoli  per  una  circostanza 
accidentale  e recente  ; tanto  è vero  che,  quando  il  momento  di  una 
cosa  è venuto,  pare  che  tutto  la  favoreggi,  sino  i casi  più  impre- 
visti. 

Napoleone  aveva  impegnati  i Turchi  nella  sua  contesa,  istigan- 
doli a disputare  le  provincie  del  Danubio  ai  conquistatori  della  Cri- 
mea, l’Egitto  ai  possessori  dell’India.  Aveva  loro  promesso  d’ aiu- 
tarli per  terra  contro  i Russi , in  mare  contro  gl’  Inglesi,  ed  aveva 
incominciato  a coadiuvarli  per  mezzo  de’  suoi  ufficiali  a difendere  i 
Dardanelli.  S’ era  finalmente  impegnato  a non  soscrivere  la  pace 
senza  renderla  comune  e vantaggiosa  all’  impero  ottomano.  Ma  lo 
sventurato  Selim,  esoso  agli  ulema  di  cui  voleva  restringere  il  po- 
tere, ai  giannizzeri  che  voleva  soggettare  alla  disciplina  europea, 
aveva  espiato  con  una  caduta  spaventevole  i savi  e generosi  suoi  di- 
visamenti.  Da  lunga  pezza  gli  ulema  gli  dimostravano  un’alta  diffi- 
denza; e i giannizzeri  vedeano  con  fiero  dispetto  le  nuove  truppe  a 
cui  davasi  il  nome  di  nìzam-gedid.  Gli  uni  e gli  altri  non  aspetta- 
vano che  un'occasione  per  soddisfare  i loro  risentimenti.  Pel  co- 
mando del  sultano  che  i giannizzeri  i quali  eran  di  guemigione  nei 
forti  del  Bosforo  e dei  Dardanelli  vestissero  le  divise  del  tiizam-gedid, 
proruppe  fra  essi  la  rivolta , e propagassi  colla  rapidità  del  lampo 
fra  le  compagnie  dei  giannizzeri,  che  trovavansi  in  Coslantinopoli  e 
nelle  città  circonvicine.  Tutti  erano  accorsi  a Coslantinopoli,  ed 
Consolalo  e Impero.  — IV.  5J 
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eran&i  ammuliDati  sulla  piazza  dell’ At-Meidaii  (l’ amico  ippodromo) 
colle  loro  peutolo  rovesciate,  segno  ordinario  della  rivolta,  con  cui 
accennano  di  rifiutare  il  nutriinento  d’un  padrone  odiato.  Gli  ulema 
congregatisi  dal  canto  loro , avean  dichiarato  che  un  principe  il 
quale  avea  regnato  sctt’  anni , senza  aver  Ggli , e sotto  il  cui  regno 
era  stato  interrotto  il  pellegrinaggio  alla  Mecca,  era  indegno  del 
trono.  I giannizzeri,  assembrati  per  parecchi  giorni , avevano  suc- 
cessivamente chiesto,  ottenuto,  e talvolta  preso  senza  che  loro  si 
concedesse,  la  testa  dei  ministri  della  Porta,  accusali  di  favorire  il 
nuovo  sistema;  e finalmente,  vieppiù  infuriando  la  rivolta,  il  muftì 
aveva  proclamato  il  dicadimento  di  Selim,  e l’innalzamciiio  di  Mu- 
stafù  invece  di  lui.  Lo  sventurato  Selim,  rinchiuso  iu  un  apparta- 
mento del  serraglio,  poteva  sperare,  gli  è vero,  il  soccorso  del  suo 
esercito,  comandato  da  un  suddito  devoto,  il  gran-visir  Baraictar. 
Ma  questo  soccorso  olTeriva  molto  pericolo,  poiché  era  a temere 
che  rapparimeuto  del  gran-visir  alla  testa  di  fedeli  soldati  facesse 
trucidare  il  sultano  Selim.  Tali  erano  le  novelle  giunte  a Napoleone 
il  34  giugno  al  suo  quartier  generale.  Secondo  ogni  verosimiglianza 
il  nuovo  governo  turco  doveva  esser  nemico  della  Francia,  appunto 
perchè  il  governo  anteriore  gli  era  stato  amico.  D' altra  parte  era 
certo  che  l’anarchia,  la  quale  struggeva  lentamente  quello  sventu- 
rato impero,  lo  poneva  come  la  Spagna  nel  numero  di  quegli  allea- 
li, da  cui  si  doveano  aspettare  più  impacci  che  servigi,  massime 
quando  cotest’  alleato,  posto  alla  distanza  che  corre  fra  Costantino- 
poli e Parigi,  non  poteva  essere  che  difiicilmente  consigliato,  e tar- 
damente soccorso.  Napoleone,  in  cui  le  mutazioni  di  concetti  si 
operavano  colia  vivacità  naturale  al  suo  genio , considerò  ad  un 
tratto  i casi  d’Oriente  in  un  diverso  modo.  Era  gran  tempo  che  gli 
uomini  di  stato  dell’EUiropa  riguardavano  l’impero  ottomano  come 
prossimo  ad  essere  divìso;  ed  appunto  perciò  Napoleone  avea  vo- 
luto prelevare  la  parte  della  Francia  impadronendosi  dell’  Egitto. 
Aveva  poi  abbandonato  questo  pensiero,  quando  nel  1803  egli  in- 
tendeva riconciliare  la  F rancia  con  tulle  le  Potenze  ; mu  vi  tornò 
risolutamente  nel  veder  ciò  che  avveniva  in  Costantinopoli , sem- 
brandogli che  nell’ impossibilità  di  tenere  in  vita  quell’impero, 
fosse  meglio  profittare  delle  sue  spoglie  per  assestare  con  maggior 
facilità  le  cose  d’ Europa,  e principalinenlc  per  umiliare  l’Iiighil- 
terra.  Aveva  presso  di  sè,  vinto  ma  possente  ancora,  il  sovrano  del 
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quale  era  af^evolissimo  accendere  la  giovanii  fantasia  col  mostrargli 
le  bocche  del  Danubio,  il  Bosforo  e Costantinopoli  ; e pensò  che  con 
alcune  di  quelle  spoglie  ottomane,  le  quali  tosto  o tardi  doveano 
toccar  in  sorte  alla  Russia,  egli  ne  otterrebbe  non  solo  la  pace, 
che  in  quel  momento  non  era  dubbia,  ma  un’alleanza  intima  e de- 
vota, col  mezzo  della  quale'  vincerebbe  l’ Inghilterra,  e compirebbe 
nei  regni  dell’  Occidente  le  mutazioni  che  meditava. 

Avendo  ognora  seco  l’imperatore  Alessandro,  o nelle  rassegne, 
o nelle  lunghe  gite  in  riva  al  Niemen,  o finalmente  in  un  gabinetto 
da  lavoro,  ove  era  spiegata  la  carta  del  globo,  ed  ove  si  raccogliea 
sovente  con  lui  dopo  l’ora  del  pranzo,  ei  s’impossessò  dell’animo 
di  quel  principe,  e lo  sconvolse  appieno  col  proporgli,  in  una  con-' 
versazione  quasi  continua  di  parecchi  giorni,  i seguenti  disegni. 

a Un  colpo  del  cielo,  ei  disse  ad  Alessandro,  m’ha  sciolto  da 
impegni  verso  la  Porta.  Il  sultano  Sellm,  mio  alleato  ed  amico,  fti 
sbalzato  dal  trono  e posto  in  ferri.  Io  avea  creduto  che  si  potesse 
trar  vantaggio  da  que’ Turchi,  render  loro  un  po’ di  energia,  ed  in- 
segnare ad  essi  a servirsi  del  lor  coraggio  naturale  ; ma  fu  vera  illu- 
sione. È d' uopo  finirla  con  un  impero  che  non  può  sussistere  ornai, 
ed  impedire  che  le  sue  spoglie  passino  ad  accrescere  la  domina- 
zione della  Gran-Bretagna.  » 

E qui  Napoleone  si  fece  a esporre  ad  Alessandro  i nuovi  dise- 
gni da  lui  concepiti.  Se  Alessandro  desiderava  essere  l’alleato  della 
Francia , alleato  stabile  e sincero , nulla  era  più  facile , nulla  più 
vantaggioso  per  lui  e pel  suo  impero.  Ma  bisognava  che  quest' al- 
leanza fosse  intiera  senza  riserva,  accompagnata  da  una  compiuta 
adesione  agli  interessi  vicendevoli  delle  due  Potenze.  Questa  alleanza 
era  la  sola  che  si  addicesse  alla  Russia.  In  fatti,  di  che  arciisavasi  la 
Francia?  di  voler  dominare  l’Italia,  l’DIanda,  e forse  la  Spagna;  di 
voler  creare  sul  Reno  un  sistema  che  abbassasse  l'antica  preponde- 
ranza dell’ Austria  in  Alemagna,  e vi  arrestasse  la  preponderanza 
nascente  della  Prussia?  Ma  che  importavano  alla  Russia  le  cose  del- 
r Italia,  della  Spagna  e dell’ Olanda?  L’ Alemagna  istessa  non  era 
gelosa  ed  insieme  occulta  nemica  della  Russia?  Non  rendevasi  ser- 
vigio a quest’ ultima  con  indebolire  le  principali  Potenze  tedesche? 
Di  che,  al  contrario,  accusavasi  l’Inghilterra?  Di  volere  signoreggiar 
sui  mari,  che  sono  la  proprietà  di  tutte  le  genti;  di  opprimere  i ic- 
gui  di  bandiera  neutrale,  c perciò  anche  i russi;  d’impadronirsi  del 
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commercio  delle  nazioni, di  taglieggiarle  cogli  alti  prezzi  delle  derrate 
esotiche  da  lei  vendute;  di  porre,  ovunque  potesse,  un  piede  sul 
continente,  in  Portogallo,  in  Danimarca,  in  Isvezia;  di  prendere  o 
di  minacciare  i punti  dominanti  del  globo,  il  Capo,  Malta,  Gibilter- 
ra, il  Sund,  per  dettar  leggi  a tutti  i popoli  commercianti?  In  quel 
momento  istesso,  invece  di  soccorrere  i suoi  alleati,  non  cercava 
ella  di  conquistare  l'Egitto?  E di  recente,  se  le  fosse  riuscito  d’im- 
padronirsi dei  Dardanelli,  che  ne  avrebbe  fatto?  Ma  di  tali  cupidigie 
dell'Inghilterra  non  poteasi  dire,  come  delle  pretensioni  imputate 
alla  Francia,  che  poco  importassero  alla  Russia.  Era  avviso  della 
gran  Caterina  e di  Paolo  I che  tali  cupidigie  molto  alla  Russia  im- 
portassero, poiché  runa  e l'altro  avevano  dichiarata  la  guerra  alla 
Gran  Bretagna  pei  diritti  della  bandiera  neutrale.  Gl’  Inglesi  tanto 
opprimevano  il  commercio  delle  nazioni,  che  si  erano  insignoriti  di 
quello  di  Pietroburgo,  di  cui  tenevano  tutti  i capitali,  e che  in  mano 
loro  diveniva  un  formidabii  mezzo  d’influenza  sulla  Russia,  peroc- 
ché tenendo  stretto  il  denaro,  essi  spingevano  ai  lamenti,  all'assas- 
sinio contro  gl’  imperatori.  Un  esercito  francese , condotto  da  mi 
gran  capitano,  poteva  bensì  giungere  Ano  alla  Vistola,  Ano  al  Nic- 
men;  ma  andrebbe  Ano  alla  Newa?  Una  squadra  inglese,  per  lo  con- 
trario, poteva,  dopo  aver  forzato  il  Sund  , bruciare  Kronstadt , mi- 
nacciare Pietroburgo,  e dopo  aver  forzato  il  Bosforo,  distruggere 
Sebastopoli  e Odessa.  Una  squadra  inglese  poteva  chiudere  i Russi 
nel  Baltico  e nel  mar  Nero , e tenerli  imprigionati  in  quei  mari  co- 
me in  un  lago.  Ma  la  Francia  c la  Russia,  non  toccandosi  in  vernn 
punto,  avendo  gli  stessi  nemici,  gl’  Inglesi  in  mare,  i Tedeschi  sul 
continente,  ed  inoltre  avendo  uu  comune  e pressante  obbietto  di 
sollecitudine,  cioè  l’impero  turco,  dovevano  intendersi,  concertar- 
si, e,  qualora  volessero,  erano  tanto  potenti  fra  loro  due  per  do- 
minar tutta  la  terra. 

A questi  ampi  divisamenti , Napoleone  aggiunse  un  sistema  di 
mezzi  anche  più  lusinghieri  che  le  idee  generali  da  lui  svolte.  Gli  si 
dava  taccia  di  voler  la  guerra  per  la  guerra.  Il  che  era  menzogna, 
ed  ei  lo  dimostrava  tosto.  i Siate,  disse  ad  Alessandro , il  mio  me- 
diatore presso  il  gabinetto  di  Londra.  Questa  parte  vi  si  attaglia 
come  ad  antico  alleato  dell’Inghilterra,  e alleato  prossimo  della 
Francia.  Io  non  penso  più  a Malta:  la  cedo  all’Inghilterra,  in  com- 
penso di  quanto  ho  acquistato  dopo  la  rottura  della  pace  di  Amiens. 
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Ma  essa  dal  canto  suo  restituisca  le  colonie  della  Spagna  e del- 
r Olanda  , e a questo  prezzo  io  le  restituirò  l’Annover.  Queste  con- 
dizioni non  sono  gmste  e veramente  eque  ? Posso  io  accettarne  al- 
tre? Posso  io  abbandonare  i miei  alleati?  E quando  io  fo  cessione 
delle  mie  conquiste  sul  continente , d’ una  conquista  come  l’ Anno- 
ver,  a fine  di  ricuperare  i lontani  possedimenti  de*  miei  alleati , è 
possìbile  di  mettere  in  dubbio  la  mia  lealtà  e la  mia  modera- 
zione? » 

Alessandro  confessò  che  tali  condizioni  erano  giustissime , e 
che  la  Francia  non  poteva  accettarne  altre.  Napoleone,  continuando, 
trasse  quel  principe  a riconoscere  che  se  1*  Inghilterra  sì  ostinava 
dopo  siffatte  proposte , bisognava  pur  costringerla  colla  forza,  per- 
chè il  mondo  non  doveva  essere  perpetuamente  da  lei  sturbato , u 
gli  provò  che  eravi  mezzo  di  ridurvela  con  una  semplice  dichiara- 
zione. a Se  l’ Inghilterra , diss’  egli , rifiuta  la  pace  a queste  condi- 
zioni, protestatevi  alleato  della  Francia;  annunziate  che  siete  per 
unire  le  vostre  forze  alle  sue  a fine  di  assicurare  la  pace  marittima. 
Fate  sapere  all* Inghilterra  che  tutto  il  continente  le  starà  contro, 
la  Russia,  la  Prussia,  la  Danimarca,  la  Svezia  ed  il  Portogallo,  che 
dovranno  obbedire , quando  noi  significheremo  loro  le  nostre  vo- 
lontà; ed  avrà  nemica  l’Austria  stessa,  che  ben  sarà  costretta  a di- 
chiararsi nel  senso  medesimo , se  voi  ed  io  le  intimeremo  che  avrà 
la  guerra  con  noi , nel  caso  che  non  volesse  averla  coll’  Inghilterra 
alle  condizioni  da  noi  enunciate.  L’Inghilterra  allora,  esposta  a 
una  guerra  universale,  ove  neghi  di  conchiudere  un’equa  pace, 
metterà  giù  le  armi.  Tutto  ciò,  soggiungeva,  dev’essere  comuni- 
cato a ciascun  gabinetto , con  assegnazione  di  termine  preciso  e 
breve  per  risolversi.  Se  l’ Inghilterra  non  cede,  noi  opereremo  in 
comune,  e troveremo  suflìcienti  indennità  per  compensarci  di  quella 
continuazione  della  guerra.  Due  paesi  di  grande  importanza,  e l’uno 
principalmente  per  la  Russia,  resisteranno  forse;  e sono  il  Porto- 
gallo e la  Svezia,  dalla  loro  posizione  marittima  subordinati  all'In- 
ghilterra. Quanto  al  primo , io  mi  accorderò  colla  Spagna.  Voi  pi- 
gliatevi la  Finlandia,  qual  compenso  della  guerra  che  avrete  dovuto 
fare  contro  la  Svezia.  Il  re  di  Svezia  è bensì  vostro  cognato  e vo- 
stro alleato;  ma  appunto  perciò  deve  seguire  i cambiamenti  della 
vostra  politica,  o subire  le  conseguenze  della  mala  volontà.  La  Sve- 
zia, ripetè  sovente  Napoleone,  può  essere  un  congiunto,  un  alleato 
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momentaneo,  ma  è il  nemico  geografico.'  Pietroburgo  ò troppo  vi- 
cino alla  frontiera  della  Finlandia:  Bitogna  che  le  belle  Russe  di  Pie- 
troburgo  non  sentano  più  dai  loro  palassi  il  cannone  degli  Svessesi. 

Dopo  aver  assegnata  ad  Alessandro  la  Finlandia  come  prezzo 
della  guerra  contro  gl’inglesi,  Napoleone  gli  lasciò  intravvedere  al* 
cuuchè  di  più  bello  dalla  parte  d’ Oriente,  a Voi  dovete,  gli  disse, 
farmi  da  mediatore  presso  l’Inghilterra,  e da  mediatore  armato  che 
impone  la  paco.  Io  farò  lo  stesso  per  voi  colla  Porta.  Le  signifi* 
cherò  la  mia  mediazione;  e se  essa  ricusa  di  trattare  a condizioni 
che  vi  soddisfacciano  (il  che  è ben  diflìcile  ottenere  nello  sUito  di 
anarchia  nel  quale  è caduta),  io  mi  unirò  a voi  contro  i Turchi,  co- 
me voi  contro  l’ Inghilterra  sarete  meco,  ed  allora  noi  faremo  del- 
l’ impero  ottomano  un  convenevole  ripartimento.  d 

Qui  in  ispecie  il  campo  delle  ipotesi  diveniva  immenso,  talché 
l’ immaginazione  de’  due  sovrani  si  smarrì  tra  combinazioni  influite. 
Il  primo  voto  della  Russia  era  di  ottener  tosto,  checché  risultasse 
dai  negoziati  colla  Porta,  una  parte  qualunque  delle  provinciedei 
Danubio.  Napoleone  vi  consent'i  in  ricambio  dell’aiuto  che  la  Rus- 
sia gli  presterebbe  nelle  cose  di  Occidente.  Nondimeno  , essendo 
probabile  che  i Turchi  non  cederebbero  in  nulla , ne  dovea  conse- 
guitare la  guerra,  e quindi  il  ripartimento.  Ma  qual  ripartimento? 
La  Russia  poteva  avere,  oltre  la  Bessarabia,  la  Moldavia,  la  Vala- 
chia  e la  Bulgaria  sino  ai  Balkani.  Napoleone  doveva  naturalmente 
desiderare  le  provincio  marittime,  quali  erano  l’Albania,  la  Tessa- 
lia,  la  Marea  e l’ isola  di  Candia.  Si  troverebbero  nella  Bosnia,  nella 
Servìa  alcuni  compensi  per  l'Austria , o ad  essa  cedendole  in  tutta 
proprieti'i,  o facendone  l’appannaggio  di  un  arciduca;  e si  procu- 
rerebbe di  consolarla  in  tal  modo  di  quei  rivolgimenti , dai  quali 
essa  semptte  usciva  più  menomata,  c le  sue  emule  ognor  più 
grandi. 

Ognuno  si  rappresenti  il  giovane  czar,  umiliato  il  dì  innanzi,  e 
condottosi  per  chieder  pace  alcampo  di  Napoleone,  non  giù  in  timore 
pe’ suoi  propri  Stati,  difesi  dalla  lontananza  contro  l’avidiiù  del  vin- 
citore, ma  in  ansietù  di  dover  perdere  gran  parte  del  territorio  del 
suo  alleato,  re  di  Prussia,  e ritirarsi  da  quella  guerra  con  iscapito 
di  estimazione;  ognun  se  lo  rappresenti  trasportato  d’improvviso  in 

< Sono  U parole  tiene  di  Iifjpolcone)  ripetale  da  Alrsuadro  nel  narrare  a CauUinrourl  i cast 
É le  ronferenu  di  Tilsit, 
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Ulta  specie  di  mondo,  immaginario  e reale  ad  nn  tempo,  immagi- 
nario perla  grandezza,  reale  per  la  possibiliiù,  mentre  vedeva  di 
essere  pochi  giorni  dopo  la  sua  sconGua , sulla  via  di  conquistar  la 
Finlandia  e^  una  parte  dell’  impero  turco , e di  raccogliere  da  ima 
guerra  infelice  più  che  non  si  raccogliesse  in  addietro  da  una  guerra 
fortunata , quasiché  l’ onoro  di  essere  vinto  da  Napoleone  equiva- 
lesse poco  meno  che  ad  una  vittoria,  e ne  dovesse  recare  i frutti  ; 
ognun  si  rappresenti  quel  giovane  monarca , avido  di  gloria  ed  in 
cerca  di  essa  pertutto  da  sette  anni,  ora  nella  civiltà  precoce  del 
suo  impero,  ed  or  nella  creazione  di  un  nuovo  equilìbrio  europeo, 
sempre  ributtato  da  solenni  sconfitte  , indi  riasceso  a quella  gloria 
tanto  cercata  in  un  sistema  d’alleanza  col  suo  vincitore , alleanza 
che  doveva  farlo  partecipe  della  dominazione  del  mondo,  al  di- 
sotto, ma  accanto  del  grand’  uomo  che  si  degnava  di  dividerla  con 
lui,  c procacciava  alla  Russia  le  belle  conquiste  promesse  da  Cate- 
rina a’ suoi  successori,  e dopo  di  lei  cadute  nel  regno  delle  chime- 
re; ognun  se  lo  rappresenti  sollevatosi  presto  da  quell’abbattimento 
d’animo  a si  alte  speranze,  e comprenderà  di  leggieri  la  sua  com- 
mozione, la  sua  ebbrezza,  e la  sua  improvvisn  amicizia  per  Napo- 
leone , amicizia  che  prese  tosto  le  forme  di  iin'aflezione  entusiastica 
e veramente  sincera,  almeno  in  que’ primi  giorni. 

. Alessandro  che,  come  già  dicemmo,  era  mite,  umano,  spiri- 
toso , ma  volubile  non  men  di  suo  padre , si  gittò  bruscamente 
nella  nuova  via  apertagli  dal  suo  abile  seduttore.  Non  partivasi  una 
volta  da  Napoleone  senza  esprimere  un’ammirazione  illimitata.  «Che 
grand’uomo!  ripeteva  a coloro  che  lo  attorniavano;  qual  genio! 
quale  ampiezza  di  concetti!  qual  capitano  ! qual  uomo  di  Stalo  1 
O perchè  non  lo  conobbi  prima!  quanti  falli  ci  m'avrebbe  rispar- 
miati! quante  grandi  cose  avremmo  operate  insieme!  » I suoi  mi- 
nistri che  lo  aveano  raggiunto,  isuoi  generali  che  lo  circondavano, 
si  avvedevano  della  seduzione  esercitata  sopra  di  lui,  e non  se  ne 
dolevano,  perchè  erano  contenti  di  vederlo  uscire  da  un  tristissimo 
passo  con  vantaggio  ed  onore,  a giudicarne  almeno  dalla  soddisfa- 
zione che  gli  raggiava  in  volto. 

In  quel  tempo  di  mezzo  lo  sfortunato  re  di  Prussia  era  venuto 
a recare  in  Tilsit  la  sua  sventura,  la  sua  tristezza,  la  sua  ragione 
non  appariscente,  la  sua  modesta  sagacità.  Egli  non  avea  parte  a 
quelle  inebbrianii  conlideuze  che  eccitavano  la  fantasia  di  Alessan- 
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dro.  Questi  gli  rappresentava  la  sua  intrinsecbem  con  Napoleone, 
quale  un  mezzo  di  ottenere  maggiori  restituzioni  in  favor  della 
Prussia.  Ma  gli  dissimulava  la  nuova  alleanza  che  trattavasi,  o non 
gli  scopriva  se  non  che  la  menoma  parte  del  secreto.  Sarebbe  di- 
fatti  parso  strano  che  uno  de’  due  vinti  ottenesse  così  belle  conqui- 
ste, mentre  l’altro  dovea  perdere  la  metà  del  suo  regno.  Federigo- 
Guglielmo  trattato  da  Napoleone  con  riguardi  influiti,  era  nondi- 
meno lasciato  in  disparte.  A cavallo,  alla  testa  delle  truppe,  ei  non 
aveva  l’abbagliante  grazia  d’Alessandro,  nò  il  dignitoso  ascendente 
di  Napoleone.  Il  più  delle  volte  ei  restava  indietro,  solo  come  la 
sventura,  facendo  aspettare  i suoi  colicghi  coronati,  quando  mon- 
tavasi  e quando  scendevasi  di  sella;  abbietto,  iiisomma,  di  poca 
deferenza  e di  minore  stima  che  non  meritasse  ; perocché  i Francesi 
credevano,  giusta  le  voci  che  correvano  nella  corte  imperiale , che 
Napoleone  fosse  stato  tradito  dalla  Prussia;  ed  i Russi  andavano  di- 
cendo che  i Prussiani  erano  stati  in  battaglia  poco  valenti.  Quanto 
ad  Alessandro,  tutte  le  gentilezze  erano  per  lui.  Tornato  dalle  lun- 
ghe sue  corse.  Napoleone  sempre  lo  riteneva,  gli  prestava  Ano  il 
suo  mobile  e la  sua  biancheria,  non  volendo  eh’  ei  perdesse  tempo 
per  recarsi  alla  sua  dimora  a mutar  vesti.  Una  bellissima  cassetta 
d’oro  da  viaggio,  della  quale  Napoleone  faceva  uso,  essendogli  pia- 
ciuta, tosto  gli  venne  offerta,  ed  ei  Faccettò.  Uopo  il  pranzo,  a cui 
sedeano  i tre  sovrani,  e che  sempre  imbandivasi  presso  Napoleone, 
di  buon’  ora  si  levavano  le  mense,  e i due  imperatori  andavano  a 
chiudersi  insieme.  Da  que’  segreti  colloqui  Federico  Guglielmo  era 
escluso;  ed  a coonestarli  si  adducevano  gli  sforzi  di  Alessandro 
presso  Napoleone  per  riavere  la  maggior  parte  degli  Stati  tolti  alla 
Prussia. 

Ma  non  di  questa  parlavasi  in  que’  lunghi  abboccamenti , bensì 
dell’  immenso  sistema  europeo,  col  mezzo  del  quale  aveasi  a domi- 
nar l'Europa  in  comune.  Lo  spartimento  possibile  e probabile  del- 
l’ impero  turco  era  il  continuo  subbietto  dei  loro  discorsi.  Uu  pri- 
ma spartimento  era  stato  discusso,  come  dicemmo,  ma  sembrava 
incompiuto.  La  Russia  aveva  la  linea  del  Danubio  sino  ai  Balkani; 
Napoleone  le  provincie  marittime,  quali  erano  l’Albania  e la  Morca. 
Le  interne,  come  la  Bosnia  e la  Servia,  erano  date  all'Austria.  La 
Porla  conservava  la  Romelia,  vale  a dire  la  parte  meridionale  dei 
Balkani,  Costantinopoli,  l’Asia  Minore  c l’Egitto.  Per  tal  modo  Co- 
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stantinopali,  la  chiave  dei  mari,  e nella  immaginazione  degli  uo- 
mini la  vera  capitale  dell’  Oriente,  Costantinopoli,  tanto  promessa 
ai  discendenti  di  Pietro  il  Grande  dall’  opinione  universale,  opinione 
formata  dalle  speranze  dei  Russi  e dai  timori  dell’  Europa,  Costan- 
tinopoli era  lasciata,  con  Santa  Sofìa,  in  mano  ai  barbari  dell’Asia. 

Alessandro  vi  tornò  sopra  più  volte;  ed  uno  spartimento  più 
vasto,  che  a Napoleone  avesse  dato,  oltre  la  Morea,  le  isole  dell’Ar- 
cipelago, Candia,  la  Siria,  l’Egitto,  ma  Costantinopoli  ai  Russi,  lo 
avrebbe  più  soddisfatto.  Nondimeno  Napoleone  il  quale  credeva  di 
aver  largheggiato  anche  troppo  per  amicarsi  il  giovane  imperatore, 
non  volle  andar  più  in  là.  Cedere  Costantinopoli  a chi  si  fosse,  an- 
che al  maggior  nemico  dell'  Inghilterra,  e lasciar  fare  ad  alcuno, 
lui  vivente,  la  più  bella  conquista  che  si  potesse  immaginare,  non 
doveva  andar  a sangue  a Napoleone.  Egli  potea  bensì , per  obbe- 
dire ad  una  tendenza  naturale  delle  cose,  per  risolvere  molte  difll- 
coltù  europee,  e per  procacciarsi  una  poderosa  alleanza  contro 
l’ Inghilterra,  consentire  che  il  torrente  dell'ambizione  russa  giun- 
gesse a piè  dei  Balkani,  principalmente  nel  desiderio  di  stornarne 
il  corso  dalla  Vistola,  ma  non  volea  lasciargli  oltrepassare  quei 
monti  tutelari.  Non  voleva  che  l’opera  più  splendida  de’  tempi  mo- 
derni si  compiesse  da  altri,  sotto  i suoi  occhi  ed  al  suo  fianco. 
Troppo  era  tenero  delia  grandezza  della  Francia,  e troppo  bramoso 
di  occupar  egli  solo  l’immaginazione  del  genere  umano  per  an- 
nuire a queir  usurpazione  di  parte  della  sua  gloria- 

Epperciò,  con  tutto  il  desiderio  di  sedurre  il  novello  suo  ami- 
co , mai  non  condiscese  ad  altro  spartimento  se  non  a quello  che  to- 
glieva alla  Porta  le  provinole  del  Danubio  mal  connesse  all’  impe- 
ro, e la  Grecia  già  troppo  ridesta  per  subire  più  a lungo  il  giogo 
ottomano. 

Un  giorno  i due  imperatori,  tornati  da  una  lunga  gita,  si  chiu- 
sero nel  gabinetto,  ove  erano  spiegate  molte  carte  geografiche. 
Napoleone,  come  a proseguire  un  discorso  vivamente  impegnato 
con  Alessandro,  chiese  a Menevai  una  carta  della  Turchia,  la  spie- 
gò, indi,  ripigliato  il  discorso,  e ponendo  il  dito  sopra  Costantino- 
poli, esclamò  più  volte,  senza  darsi  briga  d’essere  udito  dal  se- 
gretario, nel  quale  riponeva  un’intera  fiducia:  ot  Costantinopoli  ! Co- 
stantinopoli! non  mai!...  è l’impero  del  mondo!  s ' 

< KaceoUì  quttti  partiralarì  dallo  ttetso  Meacval)  ed  oltre  la  Tcracith  di  questo  lesUmoDÌo 
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Coniuitociò  la  Fiulandia  e le  provincie  danubiane,  come  prezzo 
del  concorso  della  Russia  ai  divisamenli  della  Francia , presentava- 
no una  prospettiva  abbastanza  bella  da  poter  inebbriarc  Alessan- 
dro, poiché  il  suo  regno  pareggerebbe  quello  di  Cuteriua  s' egli  ot- 
tenesse que’  vasti  territori!.  Non  si  fece  pertanto  stimolar  più  a 
lungo,  e consentì  a tutto  ciò  che  gli  si  richiedeva. 

Fu  quindi  convenuto  che  la  Francia  e la  Russia  stringereb- 
bero da  quel  momento  un'  intima  alleanza  difensiva  ed  offensiva , 
più  non  avrebbero  che  gli  stessi  amici  e gli  stessi  nemici,  e sem- 
pre volgerebbero  allo  scopo  islesso  le  loro  forze  unite  di  terra  e di 
mare.  Si  fece  promessa  di  regolar  poscia  con  una  convenzione  spe- 
ciale il  numero  d’uomini  e di  vascelli  per  ciascun  caso  diverso. 
Per  allora  la  Russia  doveva  offerire  la  sua  mediazione  al  gabinetto 
britannico  per  ristabilir  la  pace  colla  Francia;  e se  questa  media- 
zione non  era  accettata , alle  condizioni  proposte  da  Napoleone , 
essa  obbligavasi  a dichiarar  guerra  alla  Gran  Bretagna.  E tosto  do- 
vevasi costringere  tutta  l’Europa,  compresa  l’Austria,  a concorrere 
in  una  tal  guerra.  Se  la  Svezia  ed  il  Portogallo , come  era  facile 
prevedere,  si  ricusassero,  andrebbe  un  esercito  russo  ad  occupare 
la  Finlandia , ed  un  esercito  francese  il  Portogallo.  In  quanto  ai 
Turchi,  Napoleone  si  obbligava  ad  offerir  loro  la  sua  mediazione 
per  tornarli  in  pace  colla  Russia,  e in  caso  di  rifiuto,  la  guerra  della 
Russia  contro  di  loro  sarebbe  comune  alla  Francia,  e le  due  Po- 
tenze farebbero  poi  dell’impero  ottomano  ciò  che  stimerebbero 
meglio,  salvo  il  fermarsi , circa  lo  smembramento , al  limite  dei 
Balkani  ed  al  golfo  di  Salonicchi.  ^ 

Accettate  che  furono  in  sostanza  queste  risoluzioni.  Napoleone 
s’incaricò  dì  scrivere  di  propria  mano  i trattati  patenti  e secreti 
che  doveano  contenerle.  Bisognava  però  intendersi  rispetto  a quel- 
l’ infelice  Prussia , che  Napoleone  aveva  promesso  di  non  distrug- 
gere totalmente,  e,  ad  onore  d’Alessandro,  di  lasciar  sussistere  al- 
meno in  parte.  Due  condizioni  fondamentali  Napoleone  aveva  po- 
ste, da  cui  non  volea  declinare:  il  togliere  cioè,  per  valersene  a 
diversi  aggiustamenti , tutte  le  provincie  tedesche  dalla  Prussia  pos- 
sedute alla  sinistra  dell'Elba,  ed  inoltre  le  provincie  polacche,  le 
quali  aveva  ottenute  ne’varii  spartimenti  della  Polonia:  non  era 

tiipetlahile,  mi  fa  fede  rlella  loro  etafteati  il  rarleggio  di  Savarv  e 'dì  Ciataincoart , dal  quale  ti 

ebe  il  lumie  tki  Calkaui  noii  Ih  in.i  oUrepattalo»  ed  pale  di  Culli  gli  tloiei  di  ÀloMcdro. 
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meno  della  metà  degli  Stati  prussiani,  in  territorio  ed  in  popola- 
sioDc.  Colle  province  di  Vestfalia , di  Brunswick , di  Magdeburgo  e 
di  Turingia , anticamente  e novellamente  acquistate  dalla  Prussia , 
Napoleone  voleva  comporre,  unendole  al  granducato  di  Assia,  un 
regno  tedesco,  da  appellarsi  regno  di  Vestfalia,  e di  cni  darebbe 
la  corona  a suo  fratello  Girolamo,  per  introdurre  nella  confedera- 
zione del  Reno  un  principe  della  sua  famiglia.  Aveva  già  posti  in 
trono  due  suoi  fratelli,  l’uno  che  regnava  in  Napoli,  l’altro  in  Olan- 
da; ed  un  terzo  ne  stabilirebbe  in  Alemagua.  In  quanto  all’Anno- 
ver,  già  appartenuto  per  breve  tempo  alla  Prussia,  Napoleone  in- 
tendeva serbarlo  come  pegno  della  pace  coll’  Inghilterra.  In  quanto 
alla  Polonia,  pensava  di  cominciarne  il  ristauramento  colle  provincie 
di  Posen  e di  Varsavia  che  costituirebbe  in  Stato  indipendente , a 
fine  di  ricompensare  i servigi  de’ Polacchi,  i quali  poco  invero  Io 
aveano  finora  giovato,  ma  che  potean  essergli  di  maggiore  aiuto 
quando  al  loro  coraggio  naturale  aggiungessero  i buoni  ordinamen- 
ti; ed  a fine  di  abolire,  nel  rovesciar  l’opera  di  Federico  il  Grande, 
la  principale  e più  riprovevole  delle  cose  da  lui  fotte,  lo  sparti- 
mento  della  Polonia.  Napoleone  non  sapeva  quanta  parte  il  tempo 
gii  permetterebbe  di  ritogliere  poi  all'Austria,  in  iscambio  o per 
forza,  delle  provincie  polacobe  ritenute  da  qnella  Potenza,  ed  in- 
tanto ei  faceva  già  risorgere  la  Polonia,  colla  creazione  d’uno  Stato 
polacco  di  una  certa  ampiezza  e d’una  vera  importanza.  Ad  agevo- 
lare quel  ristauramento,  aveva  immaginato  di  tornare  ad  un’altra 
cosa  del  passalo,  col  dar  la  Polonia  ai  re  di  Sassonia.  Per  tal  mo- 
do, distruggendo  una  delle  grandi  monarchie  dell’ Alemagna , la 
Prnssia,  ei  voleva  sostituirvi  due  nuove  monardiie  alleate,  la  Vest- 
falia, «ostitnita  a prò  del  minore  de’suoi  fratelli,  la  Sassonia,  in- 
grandita del  doppio,  e destinate  entrambe  a rimanergli,  giusta  ogni 
Terisimiglianza , fedelmente  devote.  Egli  intendeva  rifare  per  tal 
guisa  un  nuovo  equilibrio  tedesco,  e supplire  con  due  alleanze  la 
Ibrte  alleanza  della  Prussia  cbe  aveva  perduta.  Assegnava  dunque 
per  limiti  alla  Confederazione  del  Reno,  Finn  dal  lato  dell’Anstria, 
l’Elba  dal  lato  della  Prussia,  e la  Vistola  da  qnello  della  Russia. 

La  Russia  aveva  poche  obbiezioni  da  fare  contro  tali  riparti- 
menti , massime  dacché  prendeva  il  partito  di  associarsi  alla  poli- 
tica francese.  Non  le  importavano  gran  folto,  se  si  eccettuino  i sa- 
crifiiy  imposti  alla  Prussia  ed  il  ristabilimento  della  Polonia , quelle 
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creazioni  e quegli  smembramenti  degli  Stati  tedeschi.  Ma  i sacridzj 
imposti  alla  Prussia  eran  penosi  per  Alessandro,  in  ispecie  quando 
ei  rammentavasi  de’giuraraenti  fatti  sulla  tomba  di  Federico  il  Gran- 
de, e le  dimostrazioni  di  uno  zelo  cavalleresco  di  cui  era  stato 
largo  alla  regina  di  Prussia.  Di  9 milioni  c mezzo  d’abitanti  ridu- 
cevasi  a 5 milioni  la  monarchia  prussiana  ; e da  120  milioni  di  fran- 
chi era  ridotta  la  sua  rendita  a GO.  Alessandro  non  poteva  ammet- 
tere un  tale  impicciolimento  del  suo  alleato  senza  far  qualche  ob- 
biezione in  proposito.  Poco  gli  diede  ascolto  Napoleone,  e rispose 
che  solo  in  considerazione  di  lui  lasciava  quelle  provincie  alla  Prus- 
sia, imperocché,  se  non  fosse  stato  per  compiacergli,  l’avrebbe  ri- 
dotta ad  essere  uno  Stato  di  terz’  ordine.  Le  avrebbe  tolto , diceva, 
fln  la  Slesia,  per  darla  alla  Sassonia,  trasferendo  in  questa  tutta  la 
potenza  che  già  era  della  Prussia,  o per  cederla  all’Austria  in  ri- 
cambio delle  Gallizie. 

Questo  duplice  divisamente  sarebbe  stato  per  certo  il  migliore. 
Preso  che  fosse  il  partito  di  sacriGcar  la  Prussia,  era  meglio  distrug- 
gerla del  tutto  che  per  metà.  É , in  tutti  i casi , un  sistema  non  lo- 
devole il  rovesciare  gli  antichi  Stati  per  crearne  di  nuovi , poiché 
gli  antichi  sono  pronti  a rivìvere  ed  i nuovi  pronti  a morire , salvo- 
ché  non  si  operi  nel  senso  già  ben  dichiarato  dell'andamento  delle 
cose.  L’ andamento  delle  cose  aveva  promosso  l’ ingrandimento  pro- 
gressivo della  Prussia,  e la  progressiva  distruzione  della  Polonia  e 
della  Sassonia.  Tutto  ciò  che  tentavasi  in  questo  senso  aveva  proba- 
bilità di  durata , e poca  ne  aveva  ciò  che  operavasi  in  senso  con- 
trario. Per  dare  qualche  consistenza  a quanto  si  faceva,  sarebbe 
bisognato  render  tosto  la  Prussia  $1  debole , la  Sassonia  c la  Polo- 
nia si  forti , che  la  prima  avesse  pochi  mezzi  da  risorgere , e le  al- 
tre due  molti  mezzi  da  sostenersi.  Perciò,  se  non  volevasi  ricosti- 
tuire la  Prussia  per  intero,  la  qual  cosa  era  preferibile  a tutto.  Na- 
poleone avrebbe  fatto  meglio  distruggerla  interamente.  Ed  egli  era 
per  verità  di  tal  parere,  e lo  disse  all’imperatore  Alessandro.  Giunse 
lino  ad  offerirgli  una  parte  delle  spoglie  della  casa  di  Brandeburgo, 
se  voleva  concorrere  ne’ suoi  disegni  per  ristabilire  più  largamente 
la  Polonia.  Ma  Alessandro  ricusò , perché  evidentemente  gli  era  im- 
possibile di  accettar  le  spoglie  della  Prussia.  Già  era  anche  troppo 
il  non  più  difenderla,  e divenire  l'alleato  e compartecipe  del  vinci- 
tore che  la  spogliava.  Né  soltanto  Insorte  inOiita  alla  Prussia,  ma 
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ben  anche  il  ristauramento  della  Polonia  non  poteva  Alessandro  ve- 
der di  buon  animo.  Napoleone  si  sforzò  di  dimostrargli  che  la  Rus- 
sia doveva  dal  lato  d’Occidenle  fermarsi  sul  Niemen;  che  oltrepas- 
sandolo per  accostarsi  alla  Vistola,  come  essa  avca  fatto  nell’ultimo 
spartimento  della  Polonia,  rendevasi  sospetta  e odiosa  all’Europa, 
si  assoggettava  popoli  che  per  lungo  tempo  e per  sempre  forse  ri- 
pugnerebbero al  suo  freno , e per  conquiste  dubbie  ponevasi  nella 
dipendenza  delle  Potenze  vicine,  ognora  pronte  a fomentar  ne’suoi 
Stati  l'insurrezione;  che  essa  dovea  cercare  altrove  il  suo  ingrandi- 
mento; che  lo  troverebbe  a settentrione  verso  la  Finlandia,  in 
Oriente  verso  la  Turchia;  che  da  questo  lato  principalmente  le  si 
apriva  la  via  della  vera  grandezza , della  grandezza  che  non  ha  li- 
niiii,  poiché  aveva  in  prospettiva  l’India  stessa;  che  cercando  a in- 
grandirsi da  quella  parte,  essa  incontrerebbe  sul  continente  amici, 
alleati,  c fra  questi  la  Francia,  e che  solo  avrebbe  nemica  l'Ingbii- 
terra,  la  cui  possanza  ridotta  a quella  del  suo  navile  non  potrebbe 
contenderle  mai  le  rive  del  Danubio.  ■ 

Le  ragioni  di  Napoleone  erano  forti , e quand'  anche  non  fos- 
sero state  buone,  non  vi  era  modo  a cdntraddirle.  Bisognava  sce- 
gliere delle  due  cose  l’una:  o nulla  ricevere  nè  ingrandirsi  da  ve- 
runa parte,  senza  impedire  alla  Polonia  di  risorgere  e alla  Prus- 
sia di  cadere , 9 ingrandirsi  molto  nel  senso  indicato  da  Napoleone. 
Alessandro  non  isiette  in  forse.  Oltreché  era  talmente  sedotto , affa- 
scinato, che  non  v’era  bisogno  della  forza  per  determinarlo.  Ma 
trattavasi  di  sapere  come  si  farebbe  sopportare  la  sua  sventura  a 
Federico-Guglielmo,  il  quale  vedendo  l’intima  familiarité  de’due  im- 
peratori, aveva  potuto  sperare  d’ esserne  egli  il  subbietto,  e di  rac- 
coglierne il  prezzo.  Alessandro  n’  assunse  l’ incarico , per  quanto 
fosse  una  parte  penosa,  di  far  le  prime  profferte,  e dopo  di  aver 
oolificate  a Federico-Guglielmo  le  risoluzioni  che  lo  riguardavano , 
di  lasciare  a lui  la  cura  d’intendersi  direttamente  coll’arbitro  su- 
premo, che  segnava  i confini  di  tutti  gli  Stati.  Federico-Guglielmo 
fece  mal  viso  alle  proposte  di  Alessandro,  e si  determinò  a volerne 
riferire  a Napoleone.  Questo  infelice  re , allor  si  poco  favorito  dalla 
fortuna,  che  lo  dovea  poscia  compensare,  non  era  capace  di  trat- 
tar da  sé  gli  affari  proprii.  Non  era  nè  destro,  nè  dignitoso;  e se 
talvolta  l’animo  suo,  scosso  il  peso  della  sventura,  abbandonavasi 
a qualche  moto  involontario,  era  moto  di  sgarbatezza , ben  poco  di- 
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cevole  ad  nn  re  senza  stati  e senza  esercito.  La  città  di  Memel,  ove 
la  regina  di  Prussia  passava  i giorni  e le  notti  in  lagrime,  e i do- 
dicimila uomini  del  generale  Lestoeq,  erano  tutto  ciò  che  gli  rima- 
neva. Questo  principe  ebbe  una  lunga  conferenza  con  Napoleone,  e 
si  studiò  di  provargli , come  già  nel  primo  colloquio , che  non  aveasi 
meritata  la  sua  sciagura,  poiché  le  sue  contese  colla  Francia  origi- 
navano dalla  violazione  del  territorio  d’Anspach,  e Napoleone,  af- 
fermava egli  ostinatamente , coll’  attraversare  la  provincia  d’Anspach 
aveva  oltraggiata  la  sovranità  della  Prussia.  Al  ponto  in  cui  stavano 
le  cose , la  quistione  era  di  poca  importanza , ma  in  questo  propo- 
sito Napoleone  aveva  un  convincimento  non  men  forte  di  quello  del 
suo  interlocutore.  Con  attraversare  la  provincia  di  Anspach,  egli 
aveva  operato  di  tutta  buona  fede , e voleva  che  gli  si  desse  ragione 
come  se  non  avesse  già  quella  della  forza.  I due  monardii  s’incalo- 
rirono. ed  il  re  di  Prussia,  nel  disperato  suo  dolore,  si  lasciò  an- 
dare a impeli  di  sdegno,  ben  tristi  per  la  stia  dignità  , poco  utili 
alla  sua  causa , e tali  da  impacciar  Napoleone.  Questi , importunato 
da  tanti  lagni,  lo  rimandò  al  suo  alleato  Alessandro,  che  lo  avea 
strascinato  a continuar  la  guerra,  quando  dopo  la  battaglia  d'EyIau 
la  pace  era  possibile  e vantaggiosa  per  la  Prussia. 

n Del  rimanente,  gli  disse,  l’imperatore  Alessandro  ha  modo 
di  compensarvi,  ed  è di  sagrificare  a voi  i proprii  congiunti,  i prin- 
cipi di  Mekiemburgo  e di  Oldenburgo , gli  Stati  de’  quali  fornireb- 
bero un  bel  compenso  alla  Prussia  verso  il  Settentrione  e verso  il 
Baltico  ; ed  inoltre  è di  abbandonarvi  la  Svezia , al  cui  re  potrete 
togliere  Stralsunda  e la  parte  della  Pomerania,  di  cui  si'  serve  così 
male.  Consenta  l’ imperatore  Alessandro  per  voi  a tali  acquisti,  non 
già  pari  in  territorio  a quelli  che  vi  si  tolgono,  ma  situati  meglio, 
nè  io  mi  vi  opporrò,  d Napoleone  con  buon  fondamento  rimandava 
FedericO'Guglielmo  ad  Alessandro , il  quale  infatti  avrebbe  potuto 
procurargli  quei  compensi.  Ma  Alessandro  era  andic  troppo  angu- 
stiato per  la  tristezza  de’  suoi  alleati  prussiani , senza  aggiungervi 
nella  propria  famiglia,  lamenti,  rimproveri  e vold  costernati.  Fede- 
rico Guglielmo  non  avrebbe  osato  nemmen  di  parlarne , e prese 
l' offerta  per  quel  che  valeva.  Fu  pertanto  costretto  di  rassegnarsi 
aila  perdita  della  metà  del  suo  regno.  Con  tutto  ciò  era  possibile 
procurargli  alcune  lievi  consolazioni  che  avrebbero  mitigato  non 
poco  il  suo  dolore.  Gli  si  lasciava  la  vecchia  Prussia,  la  Pomerania, 
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il  Brandeburgo,  la  Slesia,  ma  gli  si  toglievano  la  Polonia  e le  pro- 
vincie  a sinistra  dell'Elba;  e,  nel  privarlo  dì  si  vaste  parti  de'suoi 
Stati,  dovevasi  aver  cura  di  non  troppo  disgiungere  fra  loro  quelle 
che  gli  rimanevano.  Infatti,  solo  con  successive  usurpazioni  di  ter* 
ritorio  Polacco,  aveva  Federico  il  Grande  legato  insieme  la  vecchia 
Prussia,  la  Pomerania,  il  Brandeburgo  e la  Slesia.  Era  a determi* 
narsi  quali  parti  della  Polonia  si  lascerebbero  alla  Prussia  per  ben 
rannodare  quelle  proviucie  fra  loro , e principalmente  se , asse- 
gnando alla  Prussia  la  frontiera  dell’  Elba  in  Alemagna , le  si  con- 
cederebbe la  piazza  di  Magdeburgo,  la  quale  è più  importante  sul- 
V Elba  che  non  Magonza  o Strasburgo  sul  Reno. 

Napoleone  consentiva  che  le  frontiere  della  Polonia  fossero 
tracciate  in  modo  da  legare  quanto  era  possibile  la  vecchia  Prus- 
sia, la  Pomerania  , il  Brandeburgo  e la  Slesia;  ma  concedendo  la 
Vistola  Inferiore  a Federicu-Guglielmo,  voleva  torgli  Danzica,  e co- 
stituirla cìtlù  libera  al  par  di  Brema , Lubecca  ed  Amburgo.  In 
quanto  a Magdeburgo,  egli  era  inHessibile.  Magonza  e Magdeburgo 
erano  ì sili  di  posa  de’  suoi  eserciti  a settentrione , nè  egli  poteva 
rinunciarvi.  Si  mostrò  dunque  assoluto  nelle  sue  volontà  rispetto  a 
Oauzica  e a Magdeburgo. 

Il  re  di  Prussia  si  rassegnò  anche  a perder  Danzica  ; ma  gli 
stava  a cuore  Magdeburgo,  come  quella  che  era  in  seno  dell’Alema- 
gna  un  punto  d’appoggio  considerevole,  c la  chiave  dell'Elba  che 
era  divenuta  la  sua  frontiera.  Egli  adduceva  non  questa  ragione 
politica,  ma  bensì  un’antica  afTezìonc.  E di  vero  gli  abitanti  del 
ducato  di  Magdeburgo , sparsi  alla  destra  e alla  manca  dell’  Elba , 
erano  i più  antichi  e più  devoti  sudditi  della  monarchia.  Ma  nulla 
ottenne  per  questo  mezzo  ; e perchè  egli  mollo  insisteva,  ora  presso 
Napoleone,  ora  presso  Alessandro,  questi  immaginò  di  poter  in- 
fluire sull' animo  di  Napoleone,  col  chiamare  a Tilsit  la  regina  di 
Prussia,  afliucltè  provasse  la  potenza  del  suo  spìrito,  della  sua  bel- 
lezza e del  suo  infortunio  sul  vincitore  dell'Europa.  Le  voci  calun- 
niose originale  dall’  ammirazione  d’Alessandro  per  quella  princi- 
pessa , l’ aveano  ritenuta  dal  recarsi  a Tilsit.  Nondimeno  si  ricorse 
alla  interposizione  di  lei  come  ultimo  mezzo,  non  già  per  toccare  i 
sensi  di  Napoleone,  ma  per  moverne  i sentimenti  più  dilicati  colla 
presenza  di  una  regina  bella,  spiritosa  ed  infelice. 

Era  tardi  per  tentare  un  ul  mezzo,  poiché  i disegni  di  Napo- 


Digitized  by  Google 


424 


LIBRO  VEI«TE$IMOSirrnHO. 


[Giugno  4807] 


leone  erano  fissi  del  tutto , e ad  ogni  modo  era  poco  probabile  cbo 
in  qualsiasi  tempo  Napoleone  avesse  sacrificata  una  parte  de’  suoi 
divisamcnti  sotto  l’ influenza  d’ una  donna,  per  quanto  amabile  ella 
fosse. 

Federico-Guglielmo  eccitò  pertanto  la  regina  a condursi  in 
Tilsit.  Ella  vi  condiscese;  e si  trassero  in  lungo  i negoziati,  che  du- 
ravano da  dodici  giorni,  per  darle  il  tempo  di  fare  quel  tragitto. 
Ella  giunse  il  6 luglio  a Tilsit.  Un’  ora  dopo  il  suo  arrivo , Napo- 
leone la  prevenne  recandosi  a visitarla.  Questa  principessa  era  sui 
32  anni.  La  sua  bellezza,  già  insigne,  parea  aver  solTerto  alcun 
lieve  dauno  dall’età;  ma  eli’ era  per  anco  una  delle  più  leggiadre 
donne  del  suo  tempo.  A molto  spirito  aggiungeva  una  certa  abitu- 
dine degli  affari,  acquistata  col  prendervi  una  parte  indiscreta  , ed 
una  perfetta  nobiltà  di  carattere  e di  portamento.  Ma  il  troppo 
vivo  desiderio  di  trovar  grazia  presso  il  grand’uomo,  da  cui  dipen- 
deva, le  nocque.  Ella  parlò  della  grandezza  di  Napoleone,  del  suo 
genio,  della  sfortuna  di  non  averlo  prima  ben  conosciuto,  in  ter- 
mini che  non  eran  semplici  abbastanza  per  commoverlo.  Però  la 
forza  di  carattere  e di  spìrito  di  quella  principessa  tosto  si  appa- 
lesò in  quell’abboccamento,  a segno  di  porre  in  qualche  impaccio 
Napoleone  stesso,  il  quale,  mentre  se  era  largo  di  atti  cortesi  c ri- 
spettosi, ebbe  gran  cura  di  non  lasciarsi  sfuggire  una  parola  che 
potesse  impegnarlo. 

Andò  essa  a pranzo  da  Napoleone , ed  ei  la  ricevette  alla  porta 
della  sua  dimora  imperialo.  Durante  il  convito,  ella  s’ingegnò  a 
vincerlo , o strappargli  almeno  una  parola  da  cui  potesse  trarre  una 
speranza,  in  ispecie  a riguardo  di  Magdeburgo.  Napoleone  dal  canto 
suo,  sempre  rispettoso,  cortese,  ma  evasivo,  la  disperò  con  una 
resistenza  che  somigliava  ad  una  continua  fuga.  Essa  indovinò  la 
tattica  del  suo  potente  avversario , e vivamente  si  querelò  eh’  ei 
non  volesse,  nel  partirsi  da  lei,  lasciarle  una  memoria  che  le  per- 
mettesse di  unire  all’aromirazione  pel  grand’  uomo  un’inviolabile 
affezione  pel  vincitor  generoso.  Se  Napoleone , men  preoccupato 
dalla  cura  d’ingrandir  monarchie  ingrate  o di  creare  effimeri  regni 
si  fosse  lasciato  piegare  in  quell’  occasione  , ed  avesse  conceduto 
non  solo  ciò  che  gli  si  domandava  , ma  ciò  che  avrebbe  ancor  po- 
tuto accordare,  senza  nocumento  degli  altri  suoi  disegni,  forse  egli 
avrebbe  guadagnato  il  cuore  ardente  di  quella  regina , ed  il  cuore 
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mesto  del  suo  consorte.  Ma  ei  resistette  al  sollecitar  della  princi- 
pessa, opponendole  invincibili  rispetti. 

Noiato  di  quella  lotta  con  una  persona  a cui  difiìcilmente  si 
tenea  fronte,  ansio  di  terminare  la  nuova  sua  opera,  e di  tornar 
ne’ suoi  Stati,  ei  volle  finirla  in  34  ore.  Avea  determinato  con 
immutabile  risoluzione  quanto  concerneva  la  Prussia,  la  Polonia, 
la  Vestfalia;  aveva  consentito  ad  una  delimitazione  fra  la  Polonia  e 
la  Pomeraoia , la  quale  seguendo  le  rive  della  Netze  ed  il  canale 
di  Bromberg,  andava  a toccar  la  Vistola  sotto  Bromberg  istessa. 
Ei  fece,  in  quanto  a Magdeburgo,  una  concessione;  e fu  l’accor- 
dare che,  nel  caso  in  cui  l’ Anoovcr  rimanesse  alla  Francia,  o sia 
che  la  pace  non  si  concludesse  coll' Inghilterra , o fosse  stipulata 
senza  restituire  l’Annover , si  ridarebbe  alla  Prussia , sulla  sinistra 
dell’Elba , e nei  dintorni  di  Magdeburgo , un  territorio  di  500  in 
400  mila  anime,  il  che  traeva  seco  la  restituzione  della  piazza  istessa. 

Nè  volle  concedere  altro.  Talleyrand  ebbe  ordine  di  abboc- 
carsi con  Kourakin  e LabanoCf,  e di  por  termine  ad  ogni  contesta- 
zione entro  il  giorno  7;  dimodoché  la  regina,  chiamata  a Tilsit  per 
migliorar  le  sorti  della  Prussia , non  fece  che  aflrettare  il  risulta- 
mento  che  volessi  prevenire,  coll’impaccio  appunto  in  cui  essa 
metteva  Napoleone,  e col  mancato  successo  della  sua  insistenza 
graziosa  ad  un  tempo  e pertinace.  I negoziatori  russi  e prussiani, 
vedendosi  alle  strette  di  dover  consentire  o rifiutare,  cedettero  al- 
fine. Il  trattato  concluso  il  7,  fq  soscritto  il  giorno  8 , e prese  il 
titolo,  rimasto  celebre,  di  Trattato  di  Tilsit. 

Vi  furono  tre  sorta  di  stipulazioni  : 

Un  tratuto  patente  della  Francia  colla  Russia,  ed  un  altro 
delia  Francia  colla  Prussia; 

Articoli  segreti  aggiunti  a questo  duplice  trattato  ; 

£ finalmente  un  trattato  occulto  di  alleanza  offensiva  e difen- 
siva tra  la  Francia  e la  Russia,  che  le  parti  si  obbligavano  a te- 
nere altamente  celato  fino  a che  non  fossero  entrambe  d’ accordo 
per  pubblicarlo. 

I due  trattati  patenti  tra  la  Francia,  la  Russia  e la  Prussia  con- 
tenevano le  seguenti  stipulazioni  : 

Al  re  di  Prussia,  per  deferenza  aU’  imperatore  Aleuandro,  resti- 
tuzione della  vecchia  Prussia , delia  Pomerania  , del  Brandeburgo , 
dell’albt  e bassa  Slesia; 

Consolato  e Impero.  — !V.  54 
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Cossione  olla  Francia  di  tolte  le  proviocie  a sinistra  dell'Elba, 
per  comporne,  col  granducato  d’ Assia , un  regno  di  Vestfalia , a 
prò  del  minore  de*  fratelli  di  Napoleone,  il  principe  Girolamo  Bo- 
naparte  ; 

Abbandono  dei  docati  di  Posen  e di  Varsavia  per  formarne 
nno  Stalo  polacco,  il  quale , sotto  il  titolo  di  granducato  di  Var- 
savia, sarebbe  dato  al  re  di  Sassonia,  con  una  strada  militare  a 
traverso  della  Slesia , per  transitar  dall'  Alemagna  in  Polonia  ; 

Riconoscimento,  da  parte  della  Russia  e della  Prnssia,  di  Luigi  / 
Ronaparie  a re  di  Olanda,  di  Giuseppe  Bonaparte  a re  di  Napoli,  I 
di  Girolanto  Bonaparte  a re  di  Vestfalia;  riconoscimento  della  con- 
federazione del  Reno,  ed  in  generale  di  tatti  gli  Stati  creati  da 
Napoleone  ; 

Ristabilimento  dei  principi  di  O'denburgo  e di  Meckiemburgn 
nella  loro  sovranità , ma  occupazione  W l'  ì'o  territorio  da  parie 
delle  truppe  francesi  per  resecnzioue  del  bK«co  continentale; 

Da  ultimo,  mediazione  della  Rnssia  per  ristabilir  la  pace  tra 
la  Francia  e l’ Inghilterra; 

Mediazione  della  Francia  per  ristabilir  la  pace  tra  la  Porta  e 
la  Russia. 

Gii  articoli  secreti  contenevano  gli  accordi  seguenti: 

Restituzione  delle  Bocche  di  Cattara  ai  Francesi; 

Abbandono  delle  Sette-Isole,  che  doveano  da  quell’  ora  appar- 
tenere alla  Francia  in  tutta  proprietà  ; 

Promessa  di  riconoscere  Giuseppe,  già  riconosciuto  re  di  Na- 
poli nel  trattato  patente,  re  delle  Due-SicHie,  quando  1 Borboni 
di  Napoli  fossero  compensati  colle  Bafeari  o con  Candia  ; 

Promessa,  in  caso  di  unione  deli’Annòver  colla  Vestfalia,  di  re- 
stituire alla  Prussia,  sulla  sinistra  delPEIba,  nn  territorio  popolato 
da  3U0  in  AOO  mila  abitanti; 

Assegnamenti  vitalizi , assicurati  ai  capi , non  più  in  seggio , 
delle  case  di  Assia,  di  Brunswick  e di  Nassau-Oraoge. 

L’occulto  trattato,  il  più  importante  di  tulli  quelli  che  erano 
allora  soscritii , conteneva  l’ impegno  da  parte  deHa  Russia  e della 
Francia,  di  far  causa  comune  in  ogni  evento,  di  unire  le  loro 
forze  di  terra  e di  mare  m ogni  guerra  che  avessero  da  sostene- 
re; di  prendere  le  armi  contro  la  Gran  Bretagna,  se  essa  non  si 
adattava  alle  condizioni  da  noi  riferite , e contro  la  Porta,  se  qne- 
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sta  non  acceUaya  U mediazione  della  Francia  ; ed  in  quest’ulUmo 
caso , di  toUrarre,  diceva  il  lesto,  le  provineie  d’Europa  alle  veua- 
iwni  delia  Porla,  eccello  CoilaniinopoU  e la  Romelia.  Le  due  potenze 
s' impegnavano  ad  intimare  entrambe  alb  Svezia , alia  Danimarca , 
al  Portogallo  ed  all’Austria  stessa  di  concorrere  ai  disegni  della 
Francia  e della  Russia , vale  a dire  di  chiudere  i loro  porti  alla 
Gran  Brettagna,  e di  dichiararle  la  guerra.  ' 

1 due  Stati  non  potevano  in  modo  più  intimo  e compinto  col- 
legarsi.  Il  mutamento  di  politica  di  Alessandro  non  poteva  essere 
nè  più  pronto  nè  più  straordinario. 

La  soscrizione  posta  dai  Russi  traendo  seco  quella  de’  Prussia- 
ni, destò  in  questi  ultimi  una  viva  commozione.  La  regina  di  Prus- 
sia volle  partire  senz’altro  indugio;  dopo  aver  pranzato,  al  solito, 
da  Napoleone,  e dopo  aver  indirizzate  a lui  alcune  lagnanze  piene 
d’alterigia,  ed  alcune  ad  Alessandro  piena  di  acerbità,  essa  usci  ac- 
compagnata da  Duroc,  che  non  avea  cessato  di  essere  a lei  deditis- 
simo, e singhiozzando  si  cacciò  nella  sua  carrozza.  Riprese  tosto  la 
via  di  Memel,  ove  andò  a piangere  la  sua  imprudenza,  le  sue  pas- 
sioni politiche,  la  trista  influenza  da  lei  esercitata  nelle  cose  del 
regno,  e la  confldenza  funesta  ch’ella  avea  messa  nella  fedeltà  dei 
capi  d’impero  a serbar  le  loro  promesse  e le  loro  amicizie.  La  for- 
tuna dovea  mutarsi  pel  suo  regno  e pel  suo  consorte,  ma  questa 
principessa  sventurata  ebbe  a morire  innanzi  di  aver  visto  quel  mu- 
tamento. 

Alessandro  liberatosi  di  sventurati  amici , ia  coi  tristezza  gli 
pesava,  si  abbandonò  all’  entusiasmo  de’  suoi  novelli  disegni.  Era 
vinto , ma  i suoi  eserciti  si  erano  illustrati,  ed  anziché  aolTrir  per- 
dite in  conseguenza  di  una  guerra  ove  egli  avea  incontrate  grandi 
sconfitte,  se  n’andava  da  Tilsit  colla  speranza  di  attuare  quantopri- 
ina  i gran  disegni  di  Caterina.  La  cosa  da  lui  dipendeva,  potendo 
egli  far  volgere  alia  pace  o alla  guerra  la  mediazione  della  Russia 
presso  il  gabinetto  britannico,  e la  mediazione  della  Francia  presso 
il  Divano.  L’una  gli  avrebbe  procacciata  la  Finlandia,  l’altra  in  tutto 
o in  parta  le  provineie  danubiane.  Era  invaghito  del  suo  nuovo  al- 
leato. Ambedue  si  promisero  inviolabile  affezione,  mai  nulla  na- 
scondersi , e rivedersi  ben  presto  per  continuare  quelle  dirette  re- 

4 Io  piiIsttlicO)  noD  il  lestoy  ma  Tanalisi  interamente  esatta  del  trattato,  la  cui  vera  sostanza 
k rimasta  igaola  finora. 
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lazioni  che  già  aveano  recali  si  bei  frutti.  Alessandro  non  osò  proporre 
a Napoleone  di  andarlo  a visitare  in  fondo  al  settentrione,  nella 
capitale  d'un  impero  ancor  troppo  giovane  per  meritare  i suoi 
sguardi  ; ma  volea  recarsi  a Parigi  per  veder  quella  metropoli  del- 
l’impero più  colto  di  tutta  la  terra,  ove  offerivasi  lo  spettacolo  del 
più  saggio  governo  succeduto  alla  più  orrenda  anarchia,  ed  ove 
sperava,  al  suo  dire,  apprendere,  frequentando  le  sedute  del  consi- 
glio di  Stato,  la  grand’  arte  di  regnare  che  l’ Imperator  de’  Francesi 
in  modo  tanto  maestrevole  esercitava. 

Il  9 luglio,  di  consecutivo  alia  soscrizione  dei  trattati,  si  fece 

10  scambio  solenne  delle  ratilicazioni,  e si  separarono  i due  sovrani. 
Napoleone,  fregiato  del  gran  collare  di  Sant’ Andrea,  si  trasferì  alla 
dimora  d'Alessandro.  Fu  ricevuto  da  questo  principe  che  era  adorno 

11  petto  del  gran  cordone  della  Legion  d'Onorc,  e che  aveva  intorno 
a se  la  sua  guardia  sotto  le  armi.  I due  sovrani,  scambiate  che  eb- 
bero le  ratiQcazioni,  montarono  in  sella,  e vennero  a mostrarsi  alle 
loro  truppe.  Napoleone  domandò  che  si  facesse  uscir  dalle  Rie  della 
guardia  imperiale  russa  il  soldato  che  avesse  fama  di  più  prode , c 
gli  diede  di  sua  mano  la  croce  della  Legion  d’ Onore;  indi,  dopo 
essersi  lungamente  intcrtenuto  con  Alessandro,  lo  accompagnò  verso 
il  Niemeo.Si  abbracciarono  essi  un’ultima  volta,  fra  i plausi  di  tutti 
gli  spettatori , c si  dissero  addio.  Napoleone  rimase  alla  riva  del 
Niemeii  flncbè  ebbe  veduto  il  suo  novello  amico  giunto  all’  altra 
sponda.  Allor  solamente  si  ritrasse,  e congedatosi  dalle  sue  solda- 
tesche le  quali  pel  loro  eroismo  avean  rese  possibili  tante  maravi- 
glie, mosse  per  Kamigsberg,  ove  giungeva  il  di  appresso,  10  luglio. 

In  quella  città  dispose  lo  sgombramento  della  Prussia,  ed  inca- 
ricò Berlhier  di  farne  argomento  d’una  convenzione  da  soscriversi 
con  Kalkreuih.  Le  rive  del  Niemen  dovevano  essere  sgombrate  il  21 
luglio,  quelle  del  Pregel  il  25,  quelle  della  Passarga  il  20  agosto, 
quelle  della  Vistola  il  5 settembre,  quelle  dell’Oder  ili" d’ottobre, 
quelle  dell’Elba  il  1°  di  novembre,  a condizione  però  che  le  con- 
tribuzioni dovute  dalla  Prussia,  tanto  le  ordinarie  quanto  le  straor- 
dinarie, fossero  integralmente  pagale  o in  danaro,  o in  obbligazioni 
accettale  dall’  intendente  dell’esercito.  Ve  n’ erano  per  cinque  o sei 
cento  milioni,  a carico  delle  città  anseatiche,  degli  Stali  d’Alemagna, 
dei  principi  spodestati,  dell’  Annover  e della  Prussia  propriamente 
detta.  Questa  somma  comprendeva  ad  un  tempo  ciò  che  le  truppe 
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francesi  od  alleale  aveano  consumato  in  natura,  e ciò  che  doveva 
esser  pagato  in  contami.  Il  tesoro  dell’esercito,  incominciato  ad 
Ansterlitz , stava  cosi  per  ricevere  un  aumento  considerevole , e 
mezzi  sullìcienii  per  ricompensare  la  devozione  che  soldati  valoro- 
sissimi aveano  al  più  magnifico  di  tutti  i sovrani. 

Napoleone  distribuì  l'esercito  in  4 comandi  sotto  Davont,  Mas- 
sena,  Soult  e Brune.  Davont  col  terzo  corpo,  coi  Sassoni,  coi  Pelac- 
chi e con  varie  divisioni  di  dragoni  e di  cavalleggierì,  dovea  formare 
il  primo  comando,  ed  occupare  la  Polonia  fino  a che  fosse  riordinala. 
Soult  col  quarto  corpo,  colla  riserva  di  fanti,  comandata  già  da 
Lannes,  con  una  parte  dei  dragoni  e de’  cavaileggieri  dovea  formare 
il  secondo , occupare  la  vecchia  Prussia  da  Keenigsberg  a Danzica , 
e soprintendere  in  tutto  allo  sgombramento.  Massena  col  quinto 
corpo,  colle  truppe  di  Ney  e di  Morlier,  colla  divisione  bavara  di 
Wrede  dovea  formare  il  terzo  ed  occupare  la  Slesia  fino  allo  sgom- 
bramento  generale.  Finalmente  Brune  formava  il  quarto  con  tutte 
le  truppe  lasciate  a tergo , ed  aveva  incarico  di  sopravvegliare  le 
coste  del  Baltico,  e,  se  gl’inglesi  vi  si  addentrassero,  di  riceverlo 
come  già  avea  fatto  in  riva  all’Helder.  La  guardia  ed  il  corpo  di 
Victor,  prima  capitanato  da  Bernadolle,  furono  avviati  a Berlino. 

Napoleone  parti  da  Keenigsberg  il  13  luglio,  andò  difilato  a 
Dresda  per  passarvi  alcuni  giorni  presso  il  novello  suo  alleato  il 
re  di  Sassonia,  creato  granduca  di  Varsavia,  e concertar  seco  lui 
la  costituzione  da  darsi  ai  Polacchi.  Quel  buono  e savio  principe, 
poco  ambizioso,  ma  lusingato,  del  pari  che  il  suo  popolo,  dalle 
grandezze  a cui  era  sollevata  la  sua  famiglia , accolse  Napoleone 
colle  testimonianze  più  liete  di  graliiudine.  Napoleone  lo  lasciò 
quindi  per  tornare  a Parigi,  che  non  avendolo  veduto  quasi  da  un 
anno  lo  aspettava  cou  gran  desiderio.  Vi  giunse  il  27  luglio  alle  (I 
del  mattino. 

Non  inai  pompa  maggiore  aveva  accompagnato  la  persona  ed 
il  uomc  di  Napoleone;  non  mai  possanza  maggiore  era  parsa  con- 
giunta all’imperiale  suo  scettro.  Da-Gibilterra  alla  Vistola,  dai  monti 
della  Boemia  al  mare  del  Settentrione,  dalle  Alpi  all’Adriatico,  ei 
signoreggiava  o direttamente  o indirettamente,  da  per  se  o per 
mezzo  di  principi  che  erano  gli  uni  sue  creature,  gli  altri  suoi  di- 
pendenti. Aldi  là  non  aveva  che  alleati,  o nemici  soggiogati,  tranne 
r Inghilterra;  così  tutto  il  continente,  o poco  meno,  eragli  sog- 
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geilu,  perocché  la  Russia,  dopo  avergli  resistito  per  breve  tempo, 
era  entrata  rervidamente  ue’suoi  disegni,  e l'Austria  era  costretta 
a lasciarli  porre  ad  eOelto,  iniuacciata  anzi  di  dovervi  concorrere. 
L’ loghilicrra  rinaluicute,  dall'oceano  guarentita  contro  si  vusu  do* 
ntinazionc,  stava  per  essere  nel  bivio  o dell’accettazione  della  paco 
0 d’iinu  guerra  con  tutto  il  continente. 

Tali  erano  le  cose  esteriori  di  quella  gigantesca  potenza,  alte 
invero  ad  abbagliar  la  terra,  e difatti  l’ abbagliavano.  Ma  la  realtà 
era  più  appariscente  che  solida,  ed  un  momento  di  fredda  riOes- 
sione  sarebbe  bastato  a persuadersene.  Napoleone  stornato  dalla 
sua  lotta  coir  Inghilterra  per  la  terza  lega,  e tratto  dalle  rive  del- 
l’Oceano a quelle  del  Danubio,  aveva  punita  la  casa  d'Austria  to- 
gliendole, dopo  la  giornata  d'Austerlitz,  gli  Stati  Veneti,  il  Tirolo, 
la  Svevia,  onde  aveva  restituito  all'  Italia  tutto  il  suo  territorio,  in- 
granditi i suoi  alleati  dell’Alemagna  meridionale,  e rimosse  viep- 
più le  frontiere  austriache  da  quelle  della  Francia.  Le  cose  On  qui 
andavan  bene,  poiché  il  compiere  l’ affrancamento  territoriale  del- 
ritalia,  procurarci  in  .Alemagna  amicizie,  frapporre  nuovi  spazi  tra 
l'Austria  e la  Francia,  eran  cose  conformi  per  certo  alia  saua  poli- 
tica. Ma  neircbbrezza  destata  dalle  prodigiose  operazioni  del  4805, 
il  mutare  arbitrariamente  la  faccia  dell’ Europa,  e anziché  ristrin- 
gersi a modificare  il  passato  (che  è il  maggior  trionfo  concesso 
alla  mano  dell'uomo),  il  volerlo  distruggere;  invece  di  fomentare 
a nostro  profitto  l’ antica  rivalità  della  Prussia  e dell' Austria  eoa 
vantaggi  accordati  all’  una  sopra  l' altra,  lo  strappare  il  germanico 
scettro  all'Austria  senza  darlo  alla  Prussia;  il  convertire  la  loro 
emulazione  in  un  odio  comune  contro  la  Francia;  il  creare  sotto 
titolo  di  Confederazione  del  Reno  una  pretesa  Alemagna  francese, 
composta  di  principi  francesi  antipatici  ai  loro  sudditi,  di  principi 
alemanni  poco  grati  ai  nostri  benefizi;  e dopo  aver  resa,  con  quel- 
l'ingiusto spostamento  del  limite  del  Reno,  inevitabile  la  guerra 
colla  Prussia,  guerra  impolitica  ma  gloriosa;  il  lasciarsi  trarre  dal 
torrente  della  vittoria  Ano  alle  sponde  della  Vistola;  ivi  giunto, 
tentare  il  ristabilimento  della  Polonia , lasciandosi  alle  spalle  la 
Prussia  vinta  ma  fremente,  e l’Auslria  implacabile  in  suo  secreto; 
tutto  cib,  mirabile  come  opera  militare,  era,  come  opera  politica, 
imprudente,  smodato  e chimerico. 

Napoleone,  aiutato  dal  suo  genio,  si  sostenne  in  quelle  peri- 
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colose  estremità,  vinse  tutti  gl!  ostacoli,  le  distanze,  il  dima,  i fan- 
ghi, il  freddo,  e compì  sul  Ntemen  la  sconfitta  delle  Potenze  conti- 
nentali.  Ma  realmente  egli  era  bramoso  di  por  fine  a quella  corsa 
audace,  e quanto  operò  in  Tilsit,  mostra  una  tal  sua  disposizione. 
Avendosi  alienato  per  sempre  il  cuore  della  Prussia , che  avrebbe 
potuto  gratificarsi  per  sempre  con  un  grand’alto  di  generosità, 
chiarito  sui  sentimenti  deH’Auslria,  e provando  il  bisogno,  ancor- 
ché fosse  vittorioso,  di  procacciare  un’alleanza,  accettò  quella  della 
Russia  che  offerivasi  allora,  ed  immaginò  un  nuovo  sistema  poli- 
tico, fondalo  sopra  un  principio  unico,  il  buon  accordo  delle  due 
ambizioni  russa  e francese , per  osar  tutto  nel  mondo;  accordo 
fnnesto,  perocché  alla  Francia  importava  il  non  permettere  tutto 
alla  Russia,  ed  anche  piu,  il  non  permetter  tutto  a se  stessa.  Dopo 
avere  con  quel  trattato  di  Tilsit  accresciute  le  profonde  dispiacenze 
dell’ Alemagna  col  crearvi  un  regno  francese , il  quale  doveva  co- 
stare alla  Francia  in  nomini,  in  denaro,  in  odii  da  superare,  in  vani 
consigli,  quanto  già  le  costavano  quei  di  Napoli  e d’Olanda;  dopo 
aver  ricostituita  la  Prussia  per  metà,  in  vece  di  ristanrarla  o di- 
struggerla pienamente;  dopo  aver  ristabilita  la  Polonia  solo  in  par- 
te, e fatta  ogni  cosa  in  nn  modo  incompiuto,  essendoché  a tanta 
distanza  il  tempo  stringeva,  e le  forze  cominciavano  a venir  meno, 
Napoleone  si  acquistò  nemici  irreconciliabili , amici  impotenti  o 
dubbi,  eresse  insomma  un  edificio  immenso,  in  cui  tutto  era  nuovo 
dalla  base  alla  sommità,  edificio  costrutto  sì  presto  che  le  fonda- 
menta  non  aveano  avuto  il  tempo  per  assodarsi,  né  il  cemento  per 
indurirsi. 

Ma  se  tutto,  a parer  nostro,  è da  censurare  nell’opera  politica 
di  Tilsit,  per  splendida  che  possa  sembrare , tutto  per  Popposto  è 
mirabile  nella  condotta  delle  militari  operazioni.  Quell’esercito  del 
campo  di  Doulogne,  il  quale  trasferitosi  dallo  stretto  di  Calais  alle 
■sorgenti  del  Danubio  con  un’incredibile  prontezza,  accerchiò  gli 
Atrstriaci  ad  Lima,  respinse  i Russi  verso  Tlenna,  ruppe  intera- 
mente gli  uni  e gli  altri  ad  Ansierfhz,  e riposatosi  quindi  alcuni 
mesi  in  Franconia,  ricominciò  ben  presto  la  sua  marcia  vittoriosa, 
entrò  in  Sassonia,  sorprese  l'esercito  prussiano  in  ritirata,  lo 
sconfisse  d’un  solo  colpo  a iena,  lo  incalzò  senza  posa,  lo  spuntò, 
e lo  ebbe  prigioniero  lutto  quanto  sulle  rive  del  Baltico;  quel- 
l'esercito che  ricondotto  da  sellcntrioue  ad  oriente,  corse  incontro 
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ai  Russi,  li  respinse  sul  Pregel,  non  si  arrestò  se  non  quanto  lo  ri- 
tennero vie  fangose  ed  impraticabili , offerse  allora  lo  spettacolo 
inaudito  d’  un  esercito  francese  tranquillamente  accampato  sulla 
Vistola,  poi  molestato  d' improvviso  ne’  suoi  quartieri  ne  usci  per 
punire  i Russi,  li  raggiunse  ad  Eyiau,  commise  loro,  benché  mo- 
rente di  fame  e di  freddo,  una  battaglia  sanguinosa,  tornò  poscia 
ne’  suoi  quartieri,  ed  ivi  accampato  sulla  neve,  talché  col  solo  suo 
riposo  copriva  un  grande  assedio;  quell’esercito  nutrito,  aumen- 
talo in  un  lungo  inverno,  a disianze  tali  da  far  soccombere  ogni 
amministrazione,  ripigliò  le  armi  a primavera,  e,  questa  volta  la 
natura  aiutando  il  genio,  si  collocò  tra  i Russi  e la  sua  base  d’ope- 
razione, li  costrinse,  per  soccorrere  Koenigsberg,  a passare  un  fiu- 
me dinanzi  a sé , ve  li  precipitò  a Friediand , fini  per  tal  modo 
con  una  immortale  vittoria,  ed  alle  rive  stesse  del  Niemcn  la  corsa 
più  lunga  e più  ardila,  non  già  per  entro  alla  Persia  o l’ India  non 
difesa,  come  l’esercito  di  Alessandro,  ma  attraverso  all’Europa 
coperta  di  soldati  valenti  e disciplinatissimi  : ecco  ciò  che  è senza 
esempio  nella  storia  de’ secoli,  ecco  ciò  che  é degno  dell’eterna 
ammirazione  degli  uomini,  ed  ecco  ciò  che  riunisce  tutte  le  qua- 
lità, la  prontezza  e gl'indugi,  l’audacia  e la  prudenza,  l’arte  de’ 
combattimenti  e l’ arte  delle  mosse,  il  genio  della  guerra  e quello 
dell’  amministrazione , e queste  cose  si  diverse , e si  raramente 
unite,  sempre  opportune,  sempre  a tempo  debito  per  assicurare  il 
buon  successo!  Ciascun  dimanderà  come  poieasi  far  uso  di  tanta 
prudenza  nella  guerra,  e di  si  poca  nella  politica.  La  risposta  sarà 
fucile;  ed  é che  Napoleone  fece  la  guerra  col  suo  ingegno  sublime, 
ed  in  politica  si  lasciò  condurre  dalle  passioni. 

Aggiungeremo  tuttavia,  terminando,  che  l’edifizio  colossale  in- 
nalzato a Tilsit,  avrebbe  forse  duralo,  se  novelli  pesi  accumulali 
ben  presto  sulle  sue  fondamenta  già  si  aggravate,  non  fossero  so- 
praggiunli  ad  affrettarne  la  mina.  Le  sorti  della  Francia,  benché 
poste  a repentaglio  in  Tilsit,  non  erano  adunque  inevitabilmente 
perdute,  ed  immensa  era  la  sua  gloria. 
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Gioii  prodotta  in  Francia,  e oe’  paesi  alleati,  dalla  pace  di  Tiliit.  — Primi  atti  di  Napoleone 
dopo  il  suo  ritorno  a Parigi.  — Missione  del  generai  Savary  a Pietroburgo. — Nuova  disiribu- 
lìooe  delle  truppe  francesi  nel  Settentrioue. — Il  corpo  d'esercito  del  maresciallo  Brune  incari- 
cato di  occupar  la  Pomerania  svestese,  e di  eseguire  T assedio  di  Stralsunda  nel  caso  ebe 
ricomincino  le  ostilità  contro  la  Sveaia.— Istante  presso  la  Danimarca  aflìocbc  entri  nella 
nuova  lega  continentale.  — Sequestro  delle  merci  inglesi  sopra  lotto  il  continente. — Prime  in- 
(clligenae  di  Napoleone  colia  Spagna  dopo  il  rislabilimentu  della  pace.  — • Intimatìone  al  Por- 
togallo di  cacciar  gl’inglesi  da  Lisbona  e da  Oporto. — Un  esercito  francese  è raunalo  a 
Baiona.  — Pros-vedimenti  simili  in  Italia.  — Occupatione  dì  Corfu.  — tHsposiiioni  riguardanti 
la  marineria.— Avvenimenti  occorsi  in  mare,  dall’ ottol)re  1S05  al  luglio  1S07.— Sistema 
di  crociere.  — Il  capitano  L’Erroille  sulla  rosta  d’ Africa, il  contrammirajtlìo  \>'i1humet  sulle 
coste  d’America,  il  capitano  Leduc  ne’ mari  boreali.  — Soccorsi  spediti  alle  colonie  francesi, 
c stato  di  esse.— 'Nuovo  ardore  di  Napoleone  per  gli  armamenti  navali.— Sistema  d<t  lui  adot- 
tato dì  guerra  marittima.  — Aflàii  ìnlemi  dell*  Impero.  — Mntamenlì  di  persone  nelle  grandi 
cariche.— Talleyrand  è nominato  vice-grand'eletlore,  e il  principe  Berthier  vice-contestabile.  — 
11  signor  dì  Cbanipagoy  nominato  a ministro  degli  affari  rstett,  il  signor  Crclet  a ministro 
dell’ interno,  ed  il  generale  Clarke  a ministro  della  guerra.  — Morte  di  Portalis;  e gli  succede 
nella  carica  Bigot  di  Prdamcncu.  — Definitiva  soppressione  del  Tribunato.  — Deparaiione 
della  magistratura.  — Stato  delle  fioanae.  -I-  Bilanci  del  i k06  e del  1 807.  — Equilibrio  ristabi- 
lito fra  le  entrale  e le  spese  senta  ricorrere  al  prestilo.— Creatione  della  cassa  di  servitio.  — 
Isliluiione  della  Corte  dei  conti.  — Lavori  pubblici.  — Prestili  fatti  per  questi  lavori  aH’erariu 
<1cll’esercito.— Dotaaioui  accordate  ai  marescialli,  geuerali,  ufficiali  e soldati.  — Islituxìone 
dei  titoli  di  nobiltà  -Stato  dei  costumi  e della  società  francese, — Carattere  della  letirratura, 
delle  sciente  e delle  arti  sotto  Napoleone.  — Sessione  legislativa  del  iS07.— E adeilato  ii 
codice  di  commercio.- Matrimonio  del  principe  Girolamo.— Chiusura  della  breve  scsiione 
del  1807,  e trasferimento  della  corte  imperiale  a Funtaineldeau. — ■Avvenimvnli  in  Eivopa  nei 
tre  mesi  consacrati  da  Napoleone  agli  affari  interni  dell’  Impero.. — Stalo  della  corte  di  Russia 
dopo  il  trattato  di  Tìlsit. — Sforti  di  Alessandro  per  riconciliare  la  Russia  colla  Francis.— Egli 
offre  la  sua  mediaiione  al  gabinetto  britannico.— Posizione  dei  parliti  in  Inghilterra.— AI 
ministero  Fox-Grcnville  succede  il  ministero  di  Canning  e Casllereagh. — Sciogliesi  U parla- 
mento. — Formatione  di  una  maggioranta  favorevole  al  nuovo  ministero.  — Risposta  evasiva 
all*  offerta  della  medìaxìone  russa,  e speditiooe  d’  una  fiotta  a Copenbague  per  impadronirsi 
della  marineria  danese.  — Sbarco  delle  truppe  inglesi  sotto  le  mura  di  Copenbague,  e prepa- 
rativi di  bombardamento.  — E intimato  ai  Danesi  di  consegnare  la  loro  flotta.  — Pel  rifiuto 
loro,  gl’ Inglesi  la  bombardano  tre  giorni  e tre  notti.— Orrendo  disastro  di  Copenbague. — 
Indignazione  generale  in  Europa,  e raddoppiamento  di  ostilità  contro  1*  Inghilterra.  — Sforzi  di 
rpsesta  per  far  approvare  a Vienna  ed  a Pietroliurgo  1*  atto  odioso  commesso  contro  la  Dani- 
marca.— Dispnsiaioni  consigliale  alla  corte  di  Russia  dagli  ultimi  avveoiroenti. — Essa  prende 
il  partilo  di  collcgarsi  più  strettamente  a Napoleone  per  ottenere  da  lui,  oltre  la  Finlandia,  la 
Moldavia  e la  Valarhia.— Istanze  di  Alessandro  presso  Napoleone.  — Risoluttone  di  quest’  ul- 
timo dopo  il  disastro  di  Copenbague.— Egli  eccita  la  Russia  ad  impadronirsi  della  Finlaudìa, 
incoraggisce  le  sue  sperante  rispetto  alle  proviucie  del  Danubio,  concbiude  un  aggiastameuto 
coir  Austria,  riconduce  le  tue  truppe  dall’  Italia  settentrionale  alla  meridionale,  a fine  di  pre- 
parare la  spedizione  dì  Sicilia,  riordioa  la  flottiglia  di  Boulognc,  e affVctla  l’ invasione  del  Por- 
togallo.—Formatione  di  un  secondo  corpo  d'esercito,  per  franebeggiare  la  marcia  del  generale 
JuDOl  verso  Liil>ona,  sotto  il  titolo  di  secondo  corpo  d’ osservazione  della  Gironda.  — La 
quistione  del  Portogallo  dà  origine  a quella  di  Spagua.  — Propensioni  e tilnbanze  di  Napo- 
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Icone  riipctlo  alla  Spagna.—  Il  pentirro  Milematiro  dì  escludere  t Borboni  da  tulli  i troni 
d'  Europa  si  forma  a poco  a poco  nella  sua  nienic.  — La  maueanaa  di  un  buon  pretesto  per  de* 
porre  dal  trono  Carlo  IV  lo  fa  stare  in  forie.  — Parie  che  sostengono  Talleyrand  e Camliacifrcs 
in  questa  congiuntuia.  — Napoleone  si  ferola  nrl  ronceUp  d’uno  sparlitnento  temporaneo  del 
Portogallo  rolla  corte  di  Madrid,  e soscrive  ai  !^7  di  ottobre  il  trattato  di  Fonlainebleau. — 
Mentre  è disposto  a temporeggiare  in  riguardo  alla  Spagna,  gravi  casi  sopraggiunti  all*  Escurial 
si  attraggono  tutta  T atlensio ne  di  lui.  — Stato  della  corte  di  Madrid.  — Ammìnìstrasione  del 
prtnrijie  della  Pace.  — La  marineria,  l’esercito,  le  6nantC|  il  commercio  della  Spagna  nel 
1k07.  — Parliti  io  cui  è scissa  la  corte.  — Partito  della  regina  e del  priocipe  della  Pace.  —Par» 
filo  di  Ferdinando  principe  delle  Asturie.  — Una  malattia  di  Carlo  |V,cbe  dà  a temere  perla 
sua  vita,  ispira  alla  regina  cd  al  principe  della  Pace  il  pensiero  di  allontanare  Ferdinando  dal 
trono.  —Messi  immaginati  da  quest’  ultimo  per  direodersi  contro  i disegni  de’  suoi  nemici.  — 
Ei  si  rivolge  a Napoleone  per  ottener  la  mano  di  una  principessa  francese  — Alcune  imprudenxe 
dal  canto  suo  destano  il  sospetto  sul  suo  modo  di  vivere,  e provocano  un  sequestro  delle  sur 
carte.  — Arresto  di  questo  principe,  e rominciamento  di  un  processo  criminale  contro  di  luì  e 
de’  suoi  amici.  — Carlo  IV  rivela  a Napoleone  ciò  che  avviene  nella  sua  famiglia.  — Napoleone, 
provocalo  ad  ìngrrirsi  negli  alTiri  di  Spagna , forma  un  terso  corpo  d’ esercito  dalla  parte  de’  Pi* 
renei,  ed  ordina  la  partenza  delle  sue  trup]>e  per  le  poste.  — Mentre  ei  si  prepara  ad  intcrveDÌre, 
il  principe  della  Pace,  spaventato  dall’ impressione  prodotta  per  1*  arresto  del  piinripc  delle 
Asturie , si  risolve  a fargli  accordare  il  perdono , a patto  di  una  sommesiione  inonurevulc.— 
Perdono  cd  umiliazione  di  Ferdinaudo.  — Quiete  momentanea  nelle  cose  di  Spagna.— Napo- 
leone coglie  il  destro  per  recarsiin  Italia.— Parte  da  FootaincLleau  per  Milano  verso  la  metà 
di  novembre  1807. 


La  pace  di  Tilsit  aveva  suscitata  in  Francia  una  gioia  profonda 
ed  universale.  Sotto  il  vincitore  d’Austerlitz,  d’iena,  di  friediand, 
non  poteasi  temerla  guerra:  nondimeno,  dopo  la  giornata  d'EyIau, 
crasi  avuta  un  po’ d’ inquietudine,  veggendolo  impegnato  si  lungi, 
in  ima  lolla  si  Ticra;  oltreché  un  secreto  istinto  diceva  phiuranicnte 
ad  alcuni , e confusamente  a tutti , che  in  quella  via , come  in  ogni 
altra,  bisognava  sapersi  fermare  a tcn)po;  che  dopo  le  vittorie  po- 
teaiio  venire i disastri;  che  la  fortuna,  facilmente  volubile,  non  deve 
essere  tentata  di  troppo;  e che  Napoleone  sarebbe  il  solo  dei  tre  o 
quattro  eroi  dcirumanilé , al  quale  non  avesse  ella  fal[o  scontare  i 
suoi  favori,  s’ei  voleva  abusarne.  Vi  è nelle  cose  umane  un  termi- 
ne, oltre  il  quale  non  si  dee  trascorrere;  e,  giusta  un  parere  aljor 
generale,  Napoleone  stava  per  toccar  questo  termine  cui  riolellello 
discerne  più  agevolmente  che  noi  voglian  riconoscere  le  passioni. 

Del  rimanente,  ognun  provava  il  bisogno  della  pace  e de||e  $uc 
dolcezze.  Napoleone  per  certo  aveva  procurata  alla  Francia  la  sicu- 
rezza interna,  tantoché,  durante  l’assenza  di  lui  per  quasi  un  an- 
no e a quattro  in  cinquecento  leghe , nessun  disordine  era  scop- 
pialo. Una  breve  ansietà  prodotta  dalla  strage  d’Eylau,  dai  rincari- 
mcnlo  dei  viveri  nella  fredda  stagione,  e qualche  timido  lagno  udito 
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nelle  sale  di  alcuni  malcontenti,  erano  state  le  sole  agitazioni  della 
crisi  per  cui  si  ebbe  a passare.  Ma,  quantunque  non  si  temesse  più 
il  riniiovainentò  degli  orrori  del  95,  c si  posasse  in  una  Hdanza  in- 
tera, ognun  bramava  che  Napoleone  si  ristesse  dall’esporre  a’  proietti 
il  silo  capo  prezioso;  ognun  desiderava  di  goder,  senza  inquie- 
tudini, l'immensa  prosperità  di  cui  egli  aveva  dotata  la  Francia. 
Coloro  che  per  lui  eran  saliti  a grandi  cariche,  aspiravano  a goder- 
ne; le  classi  che  vivono  dell’agricoltura,  dell'industria  e del  com- 
mercio, che  è quanto  dire  la  massima  parte  della  nazione,  brama- 
vano finalmente  trar  proRtto  dalle  conseguenze  della  rivoluzione,  e 
dai  molti  sbocchi  del  tralbco  aperti  alla  Francia;  perocché  se  i mari 
ci  erano  chiusi,  il  continente  intiero  oflcrivasi  alla  nostra  atluosità, 
con  esclusione  dell’ industria  britannica.  Anzi  speravasi  che  i mari 
di  nuovo  si  aprirebbero  per  elTetlo  dei  negoziati  di  Tilsit.  Erausi 
vedute  infatti  le  due  maggiori  Potenze  continentali , rese  accorte 
sulla  conformità  dei  loro  presenti  interessi , e sulla  inutilità  della 
loro  cónlpsa,  abbracciarsi  in  un  certo  qual  modo  alle  rive  del  Nie- 
tnen,  nella  persona  dei  loro  monarchi,  ed  unirsi  per  chiudere  le 
marine  dell’Europa  all’Inghilterra,  per  ritorcere  contro  di  lei  gli 
sforzi  di  lune  le  nazioni,  e si  aveva  fiducia  che  quella  Potenza,  at- 
territa del  rimaner  tutta  da  sè,  nel  1807  come  già  nel  1802,  accet- 
terebbe la  pace  a discrete  condizioni.  Non  sembrava  a supporre  che 
la  mediazione  del  gabinetto  russo,  che  stava  per  esserle  olTerta, 
rendendo  facile  all’orgoglio  di  lei  una  pacificazione  comandata  da’ 
suoi  interessi,  potesse  incontrare  un  rifiuto.  Godevasi  della  pace 
del  continente;  quella  de’ mari  si  intrawedeva : ed  ognuno  era  lieto 
del  bene  posseduto  e di  quello  che  sperava.  L’esercito,  su  cui  pe- 
sava più  particolarmente  il  carico  della  gilerra,  non  era  però  si 
avido  della  pace  come  il  rimanente  della  nazione.  È ben  vero  che  i 
suoi  principali  capi,  i quali  avean  già  corse  tante  lontane  regioni , e 
commesse  tante  sanguinose  battaglie,  che  eran  coperti  di  gloria, 
che  da  Napoleone  doveano  in  breve  esser  colmati  di  ricchezze,  de- 
sideravano , al  par  della  nazione,  goder  di  ciò  che  aveano  acquistato. 
Molli  veterani,  a cui  era  assicurata  la  loro  parte  nella  munificenza 
di  Napolbone,  eran  del  parere  istesso.  Ma  i giovani  generali,  i gio- 
vani ufilciali,  i giovani  soldati  (e  formavan  questi  gran  parte  del- 
l’esercito) si  auguravano  di  veder  sorgere  nuove  occasioni  di  glo- 
ria d di  fortuna.  Ad  ogni  modo,  dopo  una  faticosa  guerra,  un  mo- 
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mento  di  quiete  dovea  loro  aggradire , e non  si  pub  errare  dicendo 
che  la  pace  di  Tilsit  era  salutata  dalle  acclamazioni  unanimi  della 
nazione  e dell’esercito,  della  Francia  e del  resto  d’Europa,  dei  vin- 
citori e dei  vinti.  Tranne  l’Inghilterra  che  trovava  il  continente  unito 
di  nuovo  contro  di  lei , e rAustria  che  per  un  momento  aveva  spe- 
rala la  ruina  del  suo  signoreggialore,  niuno  eravi  che  non  applau- 
disse a quella  pace,  d’improvviso  succeduta  alla  più  grande  agita- 
zione guerresca  dei  moderni  tempi. 

Con  ansia  aspettavasi  Napoleone;  perocché  oltre  le  ragioni  che 
si  avevano  di  dispiacere  per  le  assenze  di  Ini,  sempre  originate 
dalla  guerra , tutti  gioivano  di  avcrio.presso , di  saper  ch’ei  vegliava 
al  bene  universale,  e che  attendeva  a trarre  dalla  inesauribile  sua 
mente  nuovi  mezzi  di  prosperità.  Il  cannone  degl’invalidi,  che  an- 
nunciava il  suo  ingresso  nel  palagio  di  Saint-Cloud , ebbe  un  eco  in 
tulli  i cuori  siccome  il  segno  del  più  felice  avvenimento  ; ed  una  il- 
luminazione generale,  non  comandata  nè  dalla  polizia  di  Parigi  nè 
dalle  minacce  della  moltitudine,  e splendente  cosi  alle  Gneslre  de’ 
privali  come  a quelle  degli  edifìzii  pubblici,  attestò  nella  sera  di 
quel  giorno  un  sentimento  di  gioia  vero,  spontaneo,  universale. 

La  mia  ragione,  freddata  dal  tempo,  schiarala  dall’esperienza, 
ben  sa  tutti  i pericoli  nascosti  sotto  quella  grandezza  dismisurata, 
pericoli  d’altra  parte  facili  a giudicarsi  dopo  l'avvenimento.  Nulla- 
dimeno,  benché  dedito  al  culto  modesto  del  buon  senso,  mi  si 
conceda  un  momento  d’entusiasmo  per  tante  maraviglie,  che  non 
durarono,  ma  che  avrebbero  potuto  durare,  e mi  sia  lecito  narrarle 
con  un  intiero  obblio  delle  sventure  che  le  seguitarono.  Per  trat- 
teggiare con  un  sentimento  più  giusto  quei  tempi  si  diversi  dal  no- 
stro, io  non  voglio  aflìsarmi,  innanzichè  sieno  venuti,  nei  tristi 
giorni  che  successero  dappoi. 

Segno  volgare,  ma  vero,  della  disposizione  degli  animi,  è I 
prezzo  corrente  de’ capitali  pubblici  nei  grandi  Stati  moderni,  che 
fanno  uso  del  credito,  e che  in  un  vasto  mercato,  a cui  si  dà  nome 
di  Dorsa,  permettono  di  vendere  e di  comprare  i titoli  degl’ impre- 
stiti che  si  contrassero  verso  i capitalisti  di  tutte  le  nazioni.  La  ren- 
dita del  5 per  100  (il  che  significa,  come  ognun  sa,  un  interesse 
di  stabilito  a un  capitale  nominale  di  100],  cui  Napoleone  aveva 
trovato  a 12  il  18  brumale,  ed  accresciuta  indi  a 60,  era  ascesa 
dopo  la  battaglia  d’Ausierlitz  a 70,  poi  aveva  oltrepassato  questo 
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termiue,  ed  era  salila  a 90,  prezzo  allora  in  Francia  ignoto.  La 
propensione  alla  fiducia  era  si  grande , che  il  prezzo  di  quei  capi- 
tali ancor  saliva,  e al  finir  di  luglio  1807  toccava  il  92  ed  il  93. 
Tosto  dopo  gli  assegnati,  quando  il  gusto  delle  speculazioni  di  finanza 
non  esisteva,  quando  i pubblici  capitali  non  aveano  per  anco  fatta 
la  fortuna  dei  grandi  speculatori,  ed  aveano  anzi  tratta  seco  la  mina 
dei  creditori  legittimi  dello  Stato,  quando  il  prezzo  dei  denaro  era 
tale  che  di  leggieri  trova  vasi  in  collocamenti,  sicuri  un  interesse 
del  6 e del  7 per  100,  facea  d'uopo  un’immensa  fiducia  nel  governo 
stabilito,  perché  i titoli  del  debito  perpetuo  fossero  accettati  con 
un  interesse  che  non  era  gran  fatto  al  disopra  del  5 per  100. 

Nel  mattino  del  27  luglio.  Napoleone  giungeva  al  castello  di 
Sain-Cloud,  ove  soleva  passar  l’estate.  .Mie  principesse  della  sua 
famiglia,  ansiose  di  rivederlo,  eransi  uniti  i grandi  di  corte,  i mi- 
nistri ed  i principali  membri  dei  corpi  dello  Stato.  La  fidanza  e la 
gioia  gli  splendevano  in  volto:  <r  Ecco  la  pace  del  continente  assi- 
curala , ei  disse  loro  ; e in  quanto  alla  pace  marittima , fra  poco 
r otterremo , pei  concorso  volontario  od  obbligato  di  tutte  le  po- 
tenze continentali.  Ho  ragione  di  creder  solida  l’ alleanza  che  strinsi 
colla  Russia.  Mi  basterebbe  un’  alleanza  men  polente  per  infrenar 
l’Europa,  e troncare  ogni  nerbo  all’Inghilterra.  Con  quella  di  Russia, 
che  la  vittoria  mi  diede,  e che  la  politica  mi  serberà,  io  son  certo 
di  abbattere  ogni  resistenza.  Godiamo  il  frutto  della  grandezza  no- 
stra , e curiamo  al  presente  le  cose  del  commercio  e degli  opifizii.  > 
Voltosi  in  ispecial  modo  a’ suoi  ministri,  ei  loro  disse:  a Abbastanza 
io  feci  il  mestier  di  generale;  c intendo  ripigliar  con  voi  quello  di 
primo  ministro,  e ricominciare  le  mie  grandi  rassegne  di  affari,  che 
è tempo  di  far  succedere  alle  mie  grandi  rassegne  d’eserciti.  » Ri- 
tenne a Saini-Cloud  il  principe  Cambacérès  che  accolse  alla  sua 
mensa  di  famiglia,  e col  quale  discorse  de’ propri  disegni,  peroc- 
ché la  fervida  sua  mente  non  compieva  un’opera  se  non  per  inco- 
minciarne un’altra. 

Il  dì  seguente  egli  attese  a dar  ordini  che  abbracciavano  l’Eu- 
ropa da  Corfù  a Koenigsberg.  Suo  primo  pensiero  fu  il  trarre  im- 
mantinente frutto  dall’alleanza  che  a Tilsit  aveva  stipulata  colla  Rus- 
sia. Quest'alleanza  comperata  a prezzo  di  sanguinose  vittorie  e di 
speranze  molle  ispirate  all’ambizione  russa,  dovessi  porre  a pro- 
fitto innanzichè  il  tempo  o sbagli  inevitabili  sopraggiungessero  a in- 
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(iepidirhe  i pritfli  ardori.  Si  era  fatto  accordo  di  violentare  la  Sve- 
zia, di  persuadere  la  banlmarca,  di  strascinare  il  Portogallo  per 
per  mezzo  della  Spagna,  c di  detcrhiinare  ih  tal  modo  tutti  gli  Stati 
costeggianti  i mari  europei  a dichiararsi  cohtro  l’Inghilterra;  ed  an- 
che erasi  preso  impegno  di  gravar  la  manb  sull’Austria  per  con- 
durla a simili  risoluzioni.  L'Inghilterra  stava  quindi  peC  essere  av- 
viluppata d’una  cìnta  di  ostilità,  da  Rronstadt  Uno  a Cadice,  e da 
Cadice  fino  a 1'ricste,  se  non  accettava  le  condizioni  di  pace  che  la 
Russia  le  doveva  olTerire.  Nel  suo  viaggio  da  tiresda  a Parigi,  Na- 
poleone aveva  già  dato  ordini,  e Cri  dal  giorno  dopo  il  suo  arrivo 
continuò  a darne  pel  sollecito  eseguimento  di  quel  vasto  sistema. 
Rua  prima  cura  doveva  essere  lo  spedire  à Pietroburgo  un  agente 
elle  continuasse  appo  Alessandro  l’ opera  di  seduzione  cominciata 
a Tilsil.  Per  certo  ei  non  poteva  trovare  un  ambasciatore  si  sedu- 
cente com’era  egli  stesso.  Nondimeno  bisognava  uno  trovarne  che 
sapesse  piacere,  ispirar  fiducia,  e tor  via  le  difficoltà  che  insor- 
gessero anche  nella  più  sincèra  alleanza.  Questa  scelta  richiedeva 
un'attenta  disamina.  Intanlochè  ne  avesse  fatta  una  in  cui  si  ac- 
cogliessero le  condizioni  desiderabili,  Ndpoleohé  inviò  un  ufficia- 
le, della  chi  abilità  servivasi  in  tutto,  nelle  cose  di  guerra,  diplo- 
matiche 0 di  polizia,  uomo  che  sapeva  essere  ora  arrendevole,  ora 
arrogante,  èd  attissimo  ad  insinuarsi  nell’animo  del  giovine  mo- 
narca, presso  di  cui  aveva  già  saputo  ingraziarsi;  ed  era  il  ge- 
nerale Savary,  del  quale  altrove  facemmo  conoscere  l’accortezza, 
il  coraggio,  e lo  zelo  senza  scrupoli  ed  illimitato.  Nel  1803  spe- 
dito al  quartier  generale  russo,  egli  avea  trovato  Alessandro,  pieno 
d’  orgoglio  il  di  innanzi  alla  battaglia  d’Austerlilz,  caduto  d’animo 
il  di  appresso;  non  abusandosi  del  mutamento  della  fortuna,  erasi 
abilmente  condotto  verso  il  prìncipe  vinto,  e col  profittare  del- 
l’ascendente che  danno  sul  cuore  altrui  le  dèbolèzze  di  cui  si  è 
sorpreso  il  secreto,  aveva  acquistato  una  specie  d'influenza  baste- 
vole per  una  temporanea  missione.  In  que’ primi  momenti  in  cui 
volevasi  conoscere  se  Alessandro  sarebbe  sincero,  e se  non  si  la- 
scierebbe smovere  dui  risentimenti  della  sua  nazione,  la  quale  non 
era  presto  al  par  di  lui  passata  dai  dolori  di  Friediand  alle  illu- 
sioni di  Tilsil,  Savary  era  atto  pei*  la  suà  destrezza  a penetèar  nel 
cuore  del  giovin  monarca,  a intimorirlo  colla  sua  arditezza,  e,  se 
occorreva,  a rispondere  con  un’insolenza  tutta  militare  alle  inso- 
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lenze  che  gli  poteano  incogliere  a Pie(rqburgo.  Àveya  questo  ger 
nerale  un  altro  vantaggio,  cqi  non  disdegnava  il  malizioso  nrgo* 
gjio  di  Napoleone,  ba  guerfa  polla  Russia  era  cominciala  a cagioq 
della  morte  del  dupa  d’Enghien;  e Napolpone  non  avea  discaro  di 
spedire  a quella  potenza  l'uomo  che  ebbe  la  parte  maggiore  in 
quella  catastrofe-  Ei  braveggiava  in  tal  modo  l'aristocrazia  russa 
nemica  della  Francia,  senza  offendere  il  principe,  che,  nelja  sua 
mobilità,  avea  dimenticata  la  cagiop  della  gnepra  pon  men  tosto 
che  la  guerra  istessa- 

Napoleone  dieffe,  senz’ alcun  (itolo  apparente,  al  generale  Sa- 
yary  poteri  ampli , e molto  danaro  affinchè  potesse  menare  in  Pie-; 
troburgo  vita  splendida.  Savary  dovea  protestare  presso  il  giovine 
imperatore  della  sincerità  della  Francia,  incitarlo  a spiegarsi  col- 
r Inghilterra,  a yenire  con  essa  ad  un  pronto  risultameuto,  q fosse 
pace  o guerra,  e,  se  era  guerra,  a inyqdere  tosto  la  Finlandia, 
impresa  che,  lusingando  l'ambizione  moscovita , riuscirebbe  ad  im- 
pegnare deliberatamente  la  Russia  nella  politica  della  Francia.  Il 
generale  per  ultimo  doveva  consacrare  tutte  le  forze  della  sua 
mento  a far  prevalere  e frutiiflcare  l’alleanza  conclusa  a Tilsit- 

Date  che  ebbe  queste  cure  alle  relazioni  colla  Russia,  Napo- 
leone yolse  l’animo  ad  altri  gabinetti  che  doveqno  concorrere  al 
suo  sistema.  Non  isperava  molto  che  consideratamente  si  dipor- 
tasse la  Svezia,  governala  allora  da  un  re  di  spiriti  balzani.  Benché 
questa  Potenza  avesse  un  doppio  incitamento  a non  aspettare  di  es- 
sere violentata,  cioè  l’ interesse  di  contribuire  al  trionfo  de’  neu- 
trali, e quello  di  scansare  un’invasione  russa,  Napoleone  credea 
che  tra  poco  sarebbe  costretto  ad  usar  la  forza  contro  di  lei.  La 
cosa  era  Jioo  *^“oiIe  coq  un  esercito  di  42Q,000  uomiui,  phe  domi- 
nava il  continente  dal  Reno  a|  Niemen.  Fece  perlaoio  alcune  dispo- 
sizioni per  invadere  tostamente  la  Pomeraoia  svezzese,  uuicq  pos- 
sessiope  ebe  antiche  e recenti  follie  avessero  consentito  alla  Svezia 
di  conservare  spi  suolo  doli’  Alemagna.  {Con  tal  pensiero.  Napo- 
leone recò  varij  cambiamenti  nella  distribuzione  delle  sue  forze  in 
Polonia  ed  in  Prussjq.  Ei  non  voleva  sgombrar  la  Polonia  se  non 
quando  il  novello  regqo  sassone,  da  lui  dianzi  ristabilitovi,  fosse 
bene  assodato,  nè  )a  Prussia  se  non  quando  le  contribuzioni  di 
guerra,  ordinarie  e straordinarie , fossero  integralmente  pagate. 
Laonde  il  {maresciallo  Davout  ebbe  ordine  di  occupare  col  suo 
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corpo,  colle  truppe  polacche  di  fresca  leva,  e col  maggior  numero 
dei  dragoni,  la  parte  della  Polonia  destinala  sotto  il  titolo  di  gran- 
ducato di  Varsavia,  al  re  di  Sassonia.  Una  divisione  doveva  stan- 
ziare a Thorn,  un’  altra  a Varsavia,  una  terza  a Posen.  I dragoni 
doveano  mantenersi  coi  foraggi  delle  rive  della  Vistola.  E questo 
chiamavasi  il  primo  comando.  Soult  col  suo  corpo  d’esercito,  c con 
quasi  tutta  la  riserva  di  cavalleria,  ebbe  P incarico  di  occupare  la 
vecchia  Prussia,  dal  Pregel  fino  alla  Vistola  e da  questa  fino  all'Oder, 
con  ordine  di  ritrarsi  successivamente,  di  mano  in  mano  che  si  pa- 
gassero le  contribuzioni.  La  cavalleria  grave  e la  leggiera  doveano 
restarsi  nell’isola  di  Nogatb,  in  mezzo  all’abbondanza  ch’era 
sparsa  in  quel  Della  della  Vistola.  In  seno  d<  questo  secondo  co- 
mando Napoleone  ne  infrappose  un  altro,  quasi  un’eccezione,  come 
il  luogo  che  ne  richiedeva  la  presenza,  ed  era  quello  di  Danzica. 

Vi  pose  i granatieri  di  Oudinol,  accresciuti  colla  divisione  Verdier, 
che  aveano  già  formalo  il  corpo  di  Lannes,  e che  doveano  occu- 
pare quella  ricca  città,  ed  il  territorio  eh’ essa  aveva  ricuperalo 
colla  qualità  istessa  di  città  libera.  La  divisione  Verdier  non  era 
destinata  a rimanervi,  ma  i granatieri  aveano  ordine  di  starvi  sino 
ad  un  intero  assestamento  delle  cose  europee.  Il  terzo  comando, 
che  abbracciava  la  Slesia,  fu  alTìdato  al  maresciallo  Mortier,  che 
Napoleone  di  buon  grado  poneva  nelle  provincie  ove  fossero  molte 
ricchezze  a salvare  dai  disordini  della  guerra.  Mortier  aveva  la- 
sciato il  suo  corpo  d’ esercito,  disciolto  di  recente  per  la  riunione 
dei  Polacchi  e dei  Sassoni  nel  ducato  di  Varsavia  : egli  aveva  sotto 
i suoi  ordini  il  quinto  ed  il  sesto  corpo,  prima  comandati  da  Mas- 
sena  e da  Ncy.  Questi  due  ultimi  e Lannes  aveano  ottenuta  la  per- 
missione di  tornare  in  Francia  per  riposarvi  dalle  fatiche  della 
guerra.  Il  quinto  corpo  era  acquartierato  nei  dintorni  di  Bresla- 
via  nell’  alta  Slesia;  il  sesto  intorno  a Glogau  nella  Slesia  inferiore. 

Il  primo  corpo  affidato  al  generale  Victor,  dopo  la  ferita  del  prin- 
cipe di  Ponte-Corvo,  ebbe  ordine  di  occupare  Berlino,  facendo 
cammino  nella  sua  mossa  retrograda,  colla  guardia  imperiale  che 
tornava  in  Francia  per  esservi  splendidamente  festeggiata.  Final- 
mente le  truppe  che  aveano  formato  l’esercito  d’osservazione  fu- 
rono traslocate  verso  le  marine.  Gl’  Italiani , parte  dei  Bavari , i 
Badesi,  gli  Assiani,  le  due  belle  divisioni  francesi  Boiidet  e Moli- 
lor  furono  avviate  col  parco  d’ artiglieria,  già  adoperato  all’  asse- 
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dio  di  Danzica,  verso  la  Potnerania  svezzese.  Napoleone  accrebbe 
questo  parco  di  tutte  le  bocche  da  fuoco  c munizioni  che  il  bel 
tempo  aveva  dato  agio  di  raccogliere,  e lo  fece  collocare  rimpetto 
a Stralsunda  per  togliere  quel  punto  da  sbarco  al  re  di  Svezia,  pel 
caso  in  cui  esso  principe,  fedele  alla  propria  natura,  riprendesse 
da  per  sè  solo  le  oslilitii  quando  tutti  avessero  deposte  le  armi.  Il 
maresciallo  Brune,  che  era  stato  messo  a capo  dell’esercito  d’os- 
servazione, ricevette  il  comando  diretto  di  quelle  truppe  che  som- 
mavano a 38,000  uomini,  provviste  di  un  immenso  materiale. 
L'ingegnere  Chasseloup,  il  quale  aveva  si  abilmente  governato 
l’assedio  di  Danzica,  ebbe  l’ incarico  di  governare  anche  quello  di 
Stralsunda,  se  fosse  necessario  intraprenderlo. 

Bernadotté,  partito  per  Amburgo  a fine  di  risanarsi  ivi  della 
sua  ferita,  ebbe  il  comando  delle  truppe  destinate  a custodire  le 
città  anseatiche  e l’Annover.  Gli  Olandesi  furono  raccostati  all’Olan- 
da e condotti  sull’Ems;  gli  Spagnuoli  occuparono  Amburgo.  Que- 
sti ultimi  aveano  percorso,  gli  uni  l’Italia,  gli  altri  la  Francia, 
per  trasferirsi,  attraversando  l’Alemagiia,  sulle  coste  dei  mare  di 
Settentrione.  Essi  formavano  un  corpo  di  14,000  uomini,  sotto 
gli  ordini  del  marchese  della  Romana.  Erano  bei  soldati,  bruni  di 
viso,  asciutti  di  membra,  abbrividiti  di  freddo  sulle  tristi  e gelate 
spiagge  dell’Oceano  boreale,  offerenti  un  singoiar  contrapposto 
co’  nostri  alleati  del  Settentrione  ; talché  rammentavano , colla 
strana  diversità  dei  popoli  soggettati  al  medesimo  giogo , i tempi 
e la  grandezza  degli  antichi  Romani.  Accompagnati  da  gran  nu- 
mero di  donne,  di  fanciulli,  di  cavalli,  di  muli  e di  giumenti  cari- 
chi di  bagagli , mal  vestiti , in  nuove  fogge , vivaci , ardenti , rumo- 
rosi, non  parlanti  che  la  loro  lingua,  non  conviventi  che  tra  loro, 
poco  esercitantisi  nelle  armi , ed  intesi  per  una  parte  del  giorno  a 
danzare  al  suono  della  chitarra  colle  loro  donne,  essi  attraevano  la 
stupefatta  curiosità  dei  gravi  abitanti  di  Amburgo , i cui  giornali 
raccontavano  quelle  particolarità  all'Europa  attonita  per  tante  straor- 
dinarie scene.  Essendo  stalo  disciolto  il  corpo  di  Morder,  come 
dicemmo  disopra , la  divisione  francese  Dupas , che  ne  avea  fatto 
parte , fu  indirizzata  alle  città  anseatiche , per  ivi  soccorrere  i no- 
stri alleati.  Olandesi  o Spagnuoli,  che  ricevessero  una  visita  del 
' nemico;  e vogliam  dire  degl’inglesi,  i quali  già  da  un  anno  ave- 
vano sempre  indarno  promesso  una  spedizione  sul  continente , e 
\ CoMoialo  t Impero.  — IV.  Sii 
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che  forse , come  accade  sovente  quando  si  è molto  titubato , opere- 
rebbero allorché  fosse  trascorso  il  tempo  di  operare.  Alle  truppe 
del  maresciallo  Brune  che  aveano  incarico  di  fronteggiare  Stral- 
sunda,  e a quelle  di  Bernadotte  che  eran  poste  ad  osservare  l’An- 
nover  e l’Olanda,  si  dovevano  aggiungere,  occorrendo,  prima  la 
divisione  Dupas,  indi  il  primo  corpo  tuttoquanto,  concentrato  al- 
lora dintorno  a Berlino.  Ogni  tentamento  degl’inglesi  doveva 
uscire  a vuoto  contro  un  tal  raduno  di  forze. 

Tutto  cosi  era  pronto,  se  la  mediazione  rossa  non  avea  buon 
efletto,  per  ricacciare  gli  Svezzesi  dalla  Pomerania  in  Stralsunda, 
da  Stralsunda  nell’  isola  di  Rugen , e da  questa  nel  mare  , per  pre- 
cipitarvi gl’inglesi  stessi,  in  caso  d’uno  sbarco  da  parte  loro  sul 
continente.  Quelle  disposizioni  dovevano  anche  avere  per  risulta- 
mento  di  costringere  la  Danimarca  a rendere  compiuta,  col  suo 
aderimento,  la  lega  continentale  contro  l’ Inghilterra.  Tutto  era 
fucile  dal  lato  dei  procedimenti  rispetto  alla  Svezia.  Essi  aveano 
adoperato  in  modo  sì  ostile  è sì  arrogante,  che  bastava  far  loro 
nn’ intimazione,  c cacciarli  poi  sopra  Stralsunda.  I Danesi  per  l'op- 
posio  aveano  sì  ffedelmente  osservata  la  neutralità,  ed  eransi  con- 
dotti con  tanta  circospezione,  propendendo  verso  la  causa  della 
Francia,  ad  essi  comune,  che  non  pnievasi  trattar  bruscamente 
con  loro  come  cogli  Svezzesi.  Napoleone  incaricò  Talleyrand  di 
scriver  subito  al  gabinetto  di  Copenbague,  doversi  ornai  prendere 
un  panilo;  la  causa  della  Francia  esser  pure  la  sua,  poiché  la 
Francia  non  lottava  contro  T Inghilterra  se  non  per  la  quistione 
de’  neutrali , e la  quistione  de’  neutrali  essere  Una  quistione  d’ esi- 
stenza per  tutte  le  potente  navali,  in  ispecie  per  le  più  piccole, 
abitualmente  meno  rispettate  dalla  supremazia  britannica.  Talley- 
rand aveva  ordine  di  usar  modi  amichevoli  ma  stringenti  ; ed  inol- 
tre di  offerire  alla  Danimarca  le  migliori  truppe  francesi  ed  il 
concorso  d' un’ artiglieria  formidabile,  atta  a tenere  in  distanza  i 
vMcelli  inglesi  meglio  armati. 

Appunto  Collo  spaventar  T Inghilterra  per  quell’  adunamento  di 
forze,  e coll’  infierire  acerbissimamente  contro  il  commercio  di  lei. 
Napoleone  credeva  di  secondare  utilmente  la  mediazione  russa. 
Mentre  faceva  le  militari  disposizioni  da  noi  surriferite,  avea  fatte 
sequestrare  le  merci  inglesi  a Lipsia , ove  ne  era  una  quantità  con- 
siderevole. Malcontento  del  come  si  erano  eseguili  i suoi  ordini 
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nelle  città  aoseatiihe,  fé  togliere  la  fattoria  inglese  da  Amburgo, 
conGscare  molti  valori,  ed  intercettare  in  tutti  gli  uIUcìì  postali  le 
lettere  del  commercio  britaonico,  delle  quali  più  di  cento  mila  fu- 
rono abbruciate.  11  re  Luigi , che  sul  trono  d’  Olanda  lo  contra- 
riava di  continuo  colle  sue  determinazioni  sconsiderale,  colla  sua 
vanità,  colla  diminuzione  proposta  dell’esercito  e della  marineria 
olandese  (loccbè  non  impediva  cli’ei  volesse  instituire  una  guardia 
reale,  nominar  marescialli,  far  la  spesa  d’ un’ incoronazione);  il  re 
Luigi  a tutti  i suoi  disegni  immaginati  per  aggradire  a’  novelli  suoi 
sudditi,  aggiungeva  una  tolleranza  verso  il  commercio  inglese  che 
era  una  specie  di  tradimento  in  riguardo  alla  politica  della  Francia. 
Napoleone,  vinto  dall’impazienza,  gli  scrisse  che  ove  non  mutasse 
condotta,  egli  non  si  starebbe  dal  venire  a grande  estremità,  e dal 
porre  a custodia  dei  porti  d’  Olanda  truppe  e dogane  francesi.  La 
qual  minaccia  ottenne  in  parte  il  suo  flne,  e i divieti  contro  il  com- 
mercio inglese  in  Olanda  si  eseguirono  con  un  poco  più  di  rigore. 

Napoleone  volle  cbe  tutte  le  merci  sequestrato  fossero  ven- 
dute, che  il  prezzo  ne  fosse  versato  nella  cassa  delle  contribuzioni 
di  guerra,  per  impinguare  la  cassa  medesima  di  cui  faremo  in 
breve  conoscere  l’uso,  nobile  ad  un  tempo,  ingegnoso  e fecondo. 
Diede  ordini  alTincbò  l’Annover  (cui  trattava  senza  riguardi  perchè 
era  una  provincia  inglese),  l’Assia,  le  provincie  prussiane  di  Fran- 
conia,  e la  Prussia  stessa,  finalmente  pagassero  le  loro  contribu- 
zioni primacbè  l’ esercito  si  ritirasse.  Si  pub  dir  con  verità  cbe  i 
vinti  non  erano  stati  trattati  con  molto  rigore,  quando  in  ispecie  si 
rammenti  ciò  cbe  accadeva  nel  diciassettesimo  secolo , nel  tempo 
delle  guerre  di  Luigi  XIV,  nel  diciottesimo,  durante  la  guerra  di 
Federico  il  Grande,  e a’ giorni  nostri  quando  la  Francia  fu  invasa 
nel  18U  e nel  1815.  Napoleone  aveva  aggiunto  alle  contribuzioni 
ordinarie,  di  cui  era  stata  pagata,  a dir  molto,  la  sola  metà,  una 
contribuzione  straordinaria,  che  non  era  tanto  gravosa,  e potea  dirsi 
il  giusto  prezzo  della  guerra  contro  luì  suscitata.  Mediante  questa 
contribuzione , ei  Iacea  pagare  tutto  ciò  che  prendevasi  fra  gli  abi- 
tanti. Diede  incarico  a Daru , abile  ed  Integro  suo  rappresentante 
per  le  cose  pecuniarie  dell’esercito,  di  trattar  colla  Prussia,  ri- 
spetto al  modo  di  pagamento  delle  contribuzioni  che  erano  ancor 
dovute,  dichiarando,  cbe  ad  onta  dd  suo  desiderio  di  richiamar 
le  truppe  francesi  a fine  dì  traslocarle  sulle  marine  europee,  non 
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isgombrerebbe  nè  una  provincia  nè  una  città  Jella  Prussia,  qua- 
lora non  si  compisse  prima  il  pagamento  (felle  somme  che  gli 
erano  state  promesse.  Laonde  sperava  che,  pagate  tutte  le  spese 
di  quella  guerra,  e riunito  alle  contribuzioni  dell’ Alemagna  il  resto 
della  contribuzione  imposta  all’Austria,  potrebbe  conservare  300 
milioni  incirca;  somma  che  aveva  a que’ giorni  un  valor  duplice 
che  non  al  presente,  e che  nelle  abili  sue  mani  era  per  divenire 
un  mezzo  prodigioso  di  beneficenza  e di  creazioni  d' ogni  genere. 

Mentre  Napoleone  faceva  questi  provvedimenti  al  Settentrione, 
facevane  di  simili  al  Mezzodì  pel  compimento  del  suo  sistema.  La 
Spagna  gli  avea  dati,  nel  periodo  della  guerra  di  Prussia,  forti  ra> 
gioni  di  diffidenza;  e il  proclama  del  principe  della  Pace,  in  cui 
tutta  la  popolazione  era  chiamata  alle  armi  sotto  colore  di  far 
fronte  ad  un  nemico  sconosciuto,  poteva  riputarsi  un  vero  tradi- 
mento. Imperocché  in  quel  momento  istesso,  poco  innanzi  alla 
battaglia  d'iena,  il  principe  della  Pace  stringeva  secreti  accordi 
coll’Inghilterra.  Benché  ignorasse  queste  particolarità.  Napoleone 
non  ingannavasi,  ma  volea  dissimulare  fino  a che  avesse  riacqui- 
stata tutta  la  libertà  de’ suoi  movimenti.  L’ignobile  favorito  che 
governava  la  regina  di  Spagna,  e,  per  mezzo  della  regina,  il  re 
e la  monarchia,  aveva  creduto,  come  tutta  Europa,  invitto  l’eser- 
cito prussiano.  Ma  tosto  dopo  la  vittoria  d’iena  ei  s’era  prostrato 
a’  piè  del  vincitore;  e poscia  non  eravi  specie  di  lusingheria  eh’  ei 
non  adoperasse  per  placar  lo  sdegno  dissimulato,  ma  facile  a in- 
dovinare, di  Napoleone.  Un  solo  genere  di  obbedienza  non  aggiun- 
geva alle  sue  bassezze,  perchè  n’era  incapace,  cioè  il  ben  gover- 
nare la  Spagna,  ristorare  il  suo  navile,  difendere  le  sue  colonie, 
renderla  insomma  un’alleata  utile,  sorta  di  espiazione  che  agli 
occhi  di  Napoleone  sarebbe  stata  sulficiente,  anzi  avrebbe  tolta 
ogni  cagion  di  sdegno  per  parte  di  lui. 

Tornato  a Parigi , Napoleone  cominciò  ad  applicar  l’ animo  a 
quell’estensione  più  importante  delle  coste  d’Europa,  e fu  d’av- 
viso che  bisognava  finalmente  prendere  un  partito  in  riguardo  a 
quel  decadimento  spagnuolo,  pronto  ognora  a convertirsi  in  tradi- 
mento. Ma  benché  il  suo  pensiero  non  quietasse  mai , e che  di 
continuo  volasse  da  un  abbietto  a un  altro,  come  le  aquile  sue  vo- 
lavano di  capitale  in  capitale,  ei  non  credette  di  doversi  per  anco 
fermare  a quella  grave  quistione,  non  volendo  complicare  il  pre- 
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sente  stato  delle  cose,  e frapporre  ostacoli  ad  ona  pacificazione  ge- 
nerale che  bramava  ardentemente,  e che  se  si  conseguisse,  come 
egli  ne  aveva  qualche  speranza , gli  renderebbe  assai  meno  neces- 
saria la  rigenerazione  della  monarchia  spagnuola.  Se  per  lo  con- 
trario, l'Inghilterra,  condotta  dai  deboli  e violenti  eredi  di  Pitt,  si 
ostinasse  a continuar  la  guerra  benché  rimasta  senza  alcuna  al- 
leanza, egli  in  tal  caso  si  proponeva  di  volgere  la  più  attenta  cura 
sulla  condizione  della  Spagna , ■ e di  prendere  a riguardo  di  essa 
un  partito  decisivo.  Pel  momento  ei  non  pensava  che  ad  una  cosa , 
ed  era  l'ottener  da  lei  più  forti  rigori  contro  il  commercio  britan- 
nico, e il  sottomettersi  del  Portogallo  a’ suoi  vasti  disegni. 

La  Spagna  teneva  in  Parigi,  oltre  un  ambasciatore  ordinario, 


* lo  ito  per  entrare  in  un  iulnetto  atsai  grave,  qual  è rinTasiooe  della  Spagna,  e s'arrirìni 
U momento  in  'cui  avrò  da  narrare  il  tragico  rovescio  dei  Borlvonà  Spagnuolì } origine  d*  una  guerra 
atroce  e hineita  pe*  due  paesi.  Anoanaio  fin  d’ora  che  provvisto  de’  aoli  doromenti  autcsilici  che 
esistano,  i quali  sono  in  gran  numero,  spesso  conlraddillorii,  e cooctliabili  soltaoto  con  veri  sforzi 
di  critica,  io  credo  di  poter  rivelare  lutto  il  secreto,  non  conosciuto  ancora,  degli  avvcriimriili 
infelici  di  quel  tempo,  e che  in  molli  prsnti  o<m  tarò  d'accordo  colle  opere  che  sullo  stesso  irgo* 
mento  si  pubblicarono.  Non  parlo  delle  mille  rapsodie  pubblicate  da  storici  che  non  arcano  voca* 
alone  da  rio,  nè  infurmaiioni  nè  amore  della  verità.  Parlo  degli  storici  degni  di  cootìderatioof , 
di  coloro  che  ebbero  il  privilegio  di  attingere  nei  depositi  degli  afiàri  esteri  e della  guerra,  o di  co« 
loro  che,  come  il  sig.  dì  Toreno,  estendo  stati  in  alte  cariche,  avevano,  oltre  rintelligeasa  delle 
cose,  il  meato  di  esserne  ìnrormati.  Avrò  da  invalidare  le  atsertioni  degli  uni  e degli  altri,  perocché 
negli  archivi  del  ministero  degli  aifari  esteri  non  sì  trovano  documenti  sulle  cote  di  Spagna,  non 
essendo  stato  l'ambasciatore  Beauharnais  amnsetto  mai  al  secreto  del  suo  governo,  c negli  arrliivi 
del  miaistero  della  guerra  non  v’è  che  il  ragguaglio  delle  operazioni  militari,  e sovente  anche 
incompiuto.  Finalmente  gli  storici  tpagnuoU  non  poterono  conoscere  il  secreto  delie  risoluzioni 
che  si  prendevano  tutte  in  Parigi.  Ogni  cosa  si  trova  nelle  carie  parlirolari  di  Napoleone,  deposi* 
tale  al  Louvre,  le  quali  contengono  i documenti  franceii  e i documenti  spagnuolì  portali  via  da 
Madrid.  In  questi  documenti,  spesso  conlradditlorii,  come  notai  di  sopra,  uon  si  penetra  la  verilà 
se  non  col  messo  di  paragoni,  di  raO'ronli  e di  sforzi  di  critica.  Ognun  vedrà,  dalle  diverte  note 
che  contro  il  mio  solilo  so  sarò  costretto  a porre  appiè  delle  pagine  di  questo  libro,  quanti  sforzi 
mi  bisogno  fare,  anche  coi  documenti  anleDlici,per  giungere  alla  verità.  Ma  fiu  da  questo  momento 

10  dichiaro  che  tutti  gli  storici,  i quali  fanno  originare  sino  da  Tilsil  i disegni  di  Na|soleooe  sulla 
Spagna,  si  sono  ingannati;  e che  coloro  i quali  supposero  che  Napoleone  ss  assicurò  a Tihit  il 
consenso  di  Alessandro  per  quanto  ei  divisava  di  fare  a Madrid,  e che  si  affrettò  i soscrivere  la  part 
del  Settentrione  per  tornar  più  pretto  agli  affari  del  Mesaodi,  s’ingannano  del  pari.  Napoleone  non 
s' accordo  in  Tilsit  se  non  per  una  alleanza  generale,ciò  ch'egli  farebbe  dal  canto  suo,  a patto  rhe 
si  lasciasse  pure  alla  Russia  fare  lutto  ciò  che  vorrebbe.  A que' giorni  ei  non  reputava  per  cosa 
pressante  l’ immischiarsi  nelli  aflari  della  Spagna  ; era  pieno  di  risentimento  a cagione  del  procbma 
del  prÌDcipc  della  Pace,  pensava  di  mautfestarìo  un  giorno,  di  prendere  le  tue  sicurezze,  ma  non  cu* 
ravasi  al  suo  ritorno  se  non  che  di  imporre  la  pace  aU'Ioghilterra,  rainacctandola  d’ un*  esclusione 
totale  dal  continente,  e di  servirsi  del  gabìoello  di  Madrid  per  trarre  il  gabinetto  di  Lisbona 
a’  suoi  disegni.  Vedrtsss  in  breve  come  • da  chi  gli  venne  la  tentaiione  d’ ingerirai  nelle  cose  di 
Spagna,  lo  noto  fio  d’ ora  questo  sbaglio;  noterò  gli  altri  di  mano  in  mano  che  l’ ordine  dei  fatti  c 

11  procedete  della  mia  narrazione  lo  richiederanno. 
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il  signor  di  Masseraoo,  agente  oflìciale  inutilissimo,  e incaricato  so- 
lamente della  parte  onorifica  della  sua  rappresentanza , Yzquierdo , 
agente  secreto  del  principe  della  Pace,  che  possedeva  tutta  la  con- 
fidenza di  questo  principe,  e col  quale  erasi  negoziata  la  conven- 
sione  di  finanza  stipulata  nel  1806  fra  l’erario  spagnuolo  e l’erario 
francese.  Quegli  solo  aveva  il  carico  vero  della  direzione  degli  afTuri, 
ed  eravi  atto  per  la  sua  destrezza  e per  la  conoscenza  di  tutti  i se- 
creti della  corte  di  Spagna.  Gl' infelici  sovrani  dell’ Gscurial,  cre- 
dendo non  essere  bastevoli  que’  due  agenti  per  placar  le  supposte 
ire  di  Napoleone,  immaginarono  di  mandargliene  un  terzo,  il  quale, 
sotto  il  titolo  di  ambasciatore  straordinario,  andasse  a congratularsi 
con  lui  delle  sue  vittorie,  e dimostrargli  pe’suoi  lieti  successi  una 
gioia  che  non  era  ne’ cuori.  Si  scelse,  per  sostenere  quella  parte 
fastosa  e puerile,  il  duca  di  Frias,  uno  de’  più  grandi  signori  di  Spa- 
gna, e si  chiese  la  permissione  d’ inviarlo  a Parigi.  Non  occorre- 
vano tanti  omaggi  per  placare  Napoleone.  Un  poco  più  di  attuosità 
contro  il  comun  nemico  l'avrebbe  per  certo  assai  più  quotato,  che 
le  più  splendida  ambascerie.  Napoleone  non  volendo  inquietare  ol- 
tre il  necessario  quella  corte,  che  aveva  la  coscienza  de*  torti  propri!, 
con  molti  riguardi  accolse  il  duca  di  Frias,  lasciò  cb’ei  si  ralle- 
grasse de’ suoi  trionfi,  poi  disse  ai  nuovo  ambasciatore,  ripetè  al- 
l’antico, e fece  conoscere  al  più  operoso  dei  tre,  Yzquierdo,  ch’ei 
gradiva  i rallegramenti  indirizzatigli  pe’suoi  trionfi  e pel  ristabili- 
mento della  pace  continentale,  ma  doversi  trarre  dalla  pace  con- 
tinentale la  pace  marittima;  non  potersi  giungere  a tal  risultumento, 
ben  desiderevole  per  la  Spagna  e per  le  sue  colonie,  se  non  isgo- 
mentando  il  comun  nemico  con  isforzi  energici  e con  un’  interdi- 
zione assoluta  del  suo  commercio;  esser  d’uopo  pertanto  di  secon- 
dare la  Francia,  ed  in  questo  iuteudimento  costringere  il  Portogallo 
ad  una  Immediata  ed  intera  adesione  al  sistema  continentale.  Sog- 
giunse che  egli  era  risoluto  a volere  non  una  finta  esclusione  degli 
Inglesi  da  Oporto  e da  Lisbona,  ma  un'  esclusione  intera,  seguitata 
da  una  pronta  dichiarazione  di  guerra  e dal  sequestro  di  tutte  le 
britanniche  merci;  che  se  il  Portogallo  non  vi  consentiva  immanti- 
nente, la  Spagna  doveva  preparare  le  sue  truppe,  essendoché  egli 
preparava  le  sue,  ed  invadere  tosto  il  Portogallo,  non  per  Solo 
giorni,  come  era  avvenuto  nel  1801,  ma  per  tutto  il  tempo  della 
guerra,  forse  per  sempre,  giusta  le  circostanze.  I tre  inviati  della 
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Spagna  piegarono  la  fronte  dinanzi  a questa  dichiarazione,  che  do- 
vettero comunicar  senza  indugio  al  loro  gabinetto. 

Napoleone  fece  in  pari  tempo  chiamare  il  signor  di  Lima,  am- 
basciatore di  Portogallo,  e gli  signiQcò  che  se,  nel  tempo  stretta- 
mente necessario  per  iscrivere  a Lisbona  ed  averne  risposta,  non 
gli  si  promettesse  l’esclusione  degl'inglesi,  il  sequestro  del  loro 
commercio,  persone  e cose,  ed  una  dichiarazione  di  guerra,  biso- 
gnava che  il  signor  di  Lima  prendesse  i passaporti,  e si  aspettasse 
di  vedere  un  esercito  francese  avviarsi  da  Daiona  a Salamanca,  e di 
quivi  a Lisbona;  che  tanto  richiedeva  una  politica  già  convenuta  fia 
le  grandi  Potenze,  ed  indispensabile  al  ristauramento  della  pace  in 
Europa.  Nella  sua  lotta  coll’  Inghilterra  Napoleone  comandava  rigori 
contro  le  loro  proprietà  e le  loro  persone  ad  un  tempo,  imperocché 
sapeva  che  un  ioflngimento  di  esclusione  era  già  sccretaroente  ac- 
cordato fra  le  corti  di  Londra  e di  Lisbona,  ed  importava  che  que- 
st’ ultima  la  rompesse  del  tutto,  se  volevasi  giungere  ad  un  risulta- 
mento  decisivo.  Dal  seguito  della  narrazione  si  vedrà  ch’egli  si  era 
bene  apposto.  D’altra  parte,  avendo  visto  gl’inglesi,  alla  rottura 
delia  pace  d'Amiens,  togliere  alla  Francia  più  di  100  milioni  di  va- 
lori, e catturare  un  gran  numero  di  commercianti  francesi,  che  viag- 
giavano sulla  fede  dei  tratuti,  ei  cercava  dappertutto  pegni  cosi  in 
uomini  come  in  merci. 

il  sig.  di  Lima  promise  di  scrivere  incontanente  alla  sua  corte, 
ed  attenne  la  parola.  Ma  Napoleone  non  si  stette  contento  ad  una 
semplice  dichiarazione  delle  sue  volontà , e prevedendo  che  questa 
dichiarazione  non  sarebbe  efficace  se  non  in  quanto  la  seguisse  una 
dichiarazione  armata,  tutto  dispose  per  aver  fra  pochi  giorni  un 
corpo  di  25,000  uomini  a Baiona,  pronti  a rinnovare  contro  il  Por- 
togallo la  spedizione  del  1801.  Ognun  dee  rammentarsi  che  alcuni 
mesi  prima,  quando  ei  profittava  dell’inazione  del  verno  con  ese- 
guire l’assedio  di  Danzica,  e con  preparare  alle  sue  spalle  un 
esercito  d’ osservazione  che  lo  guarentisse  da  ogni  tentamento  del- 
l’Austria e dell’  Inghilterra,  avea  pensato  a porre  in  marcia  i campi 
formati  sulle  coste  , loro  sostituendo  cinque  legioni  di  riserva , di 
sei  battaglioni  ciascuna , il  cui  ordinamento  doveva  essere  affidato 
a cinque  antichi  generali  fatti  senatori.  Quattro  mesi  erano  tras- 
corsi d’ allora,  ed  egli  scrisse  ai  senatori  incaricati  di  quell’ ordi- 
namento per  sapere  se  potesse  già  disporre  di  due  battaglioni  di 
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ciascuna  di  quelle  legioni.  Fidando,  sino  al  loro  arrivo,  sullo  spa- 
vento che  doveva  incutere  agl’  Inglesi  il  prossimo  ritorno  del  grande 
esercito,  non  temendo  che  le  spedizioni,  di  cui  la  fama  li  diceva  oc- 
cupati contro  il  continente,  si  dirizzassero  alle  coste  della  Francia, 
ed  avendo  presa  ogni  precauzione  su  quelle  d'Olanda,  dell’An- 
novcr,  della  Poraerania,  della  vecchia  Prussia,  non  dubitò  di  sguer- 
nire quelle  di  Normandia  e di  Bretagna , e ordinò  che  a Baiona  si 
ragunassero  le  truppe  divise  fra  i campi  di  Saint-Ló , Pontivy  e 
Napoléon-Vandée.  Ciascuno  di  questi  campi  formati  di  terzi  batta- 
glioni e di  alcuni  reggimenti  compiuti,  offeriva  una  buona  divisione, 
e doveva,  coi  depositi  di  dragoni  raunati  a Versailles  e a San  Ger- 
mano, coi  distaccamenti  d’artiglieria  tratti  da  Rennes,  da  Toulouse 
e da  Baiona , comporre  un  eccellente  esercito,  di  pressoché  25,000 
uomini.  Quest’  esercito  ebbe  ordine  di  concentrarsi  immantinente  a 
Baiona.  Napoleone  scelse  per  comandarlo  il  generale  Junot,  che 
conosceva  il  Portogallo,  ove  era  stato  ambasciatore.  Egli  era  un 
buon  militare,  deditissimo  al  suo  padrone,  e non  aveva,  come  go- 
vernatore di  Parigi,  se  non  la  pecca  di  troppo  abbandonarvisi  ai 
piaceri.  Diceasi  eh’  egli  era  legato  con  una  principessa  della  fami- 
glia imperiale  d' un’ amicizia  che  produceva  qualche  scandalo,  e 
Napoleone  trovava  perciò  in  quella  scelta  più  vantaggi  riuniti.  Que- 
ste determinazioni  furon  prese  manifestamente,  e in  modo  che  la 
Spagna  ed  il  Portogallo  non  potessero  ignorare  quanto  gravi  sareb- 
bero le  conseguenze  d’un  riOuto.  Nel  tempo  stesso  furon  dati  gli 
ordini  necessarii,  aflìnchè  due  battaglioni  di  ciascuna  legione  di  ri- 
serva si  trovassero  pronti  a supplire  sulle  coste  le  truppe  che  se 
ne  doveano  allontanare. 

Cogli  stessi  intendimenti  Napoleone  occupavasi  in  que’  giorni 
delle  cose  d’Italia.  Qui,  come  altrove,  il  raddoppiamento  di  rigori 
contro  il  commercio  inglese  fu  sua  prima  cura,  sempre  nel  pen- 
siero di  rendere  il  gabinetto  di  Londra  più  inchinevole  alle  prof- 
ferte della  Russia.  La  regina d’Etruria,  figlia,  come  ognun  sa,  dei 
sovrani  di  Spagna , stabilita  da  Napoleone  sul  trono  della  Toscana , 
e divenuta,  per  la  morte  di  suo  marito,  reggente,  a prò  di  suo  fi- 
glio, ' di  questo  bel  regno,  lo  governava  colla  negligenza  di  una 
donna  e d’una  Spagnuola,  e con  poca  fedeltà  alla  causa  comune. 
Gl’  Inglesi  trafficavano  a Livorno  si  liberamente  come  in  un  porto 
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della  loro  nazione.  Tulli  i deposili  dell’esercilo  di  Napoli  erano 
stali  da  Napoleone  riuniti  nelle  Legazioni.  Colla  consueta  sua  vigi- 
lanza ei  li  teneva  ben  forniti  di  cerne  e di  materiale.  Ordinò  al  prin- 
cipe Eugenio  di  trarne  ima  divisione  di  4,000  uomini , di  indiriz- 
zarla per  l’ Apennino  sopra  Pisa , di  cadere  alla  sprovveduta  sul 
commercio  inglese  a Livorno,  di  catturare  ad  un  tempo  uomini  e 
cose,  e dichiarar  poi  alla  regina  d’ Elruria  che  ìntendevasi  di  gua- 
rentire quel  ragguardevole  porto  da  ogni  tentativo  nemico,  possi- 
bile e probabile,  dopoché  la  guarnigione  spagnuola  erasi  recata 
presso  il  corpo  di  La  Romana  nell’ Annovcr.  Mentre  ei  prescriveva 
questa  spedizione,  inviò  l’ordine  di  far  avanzare,  sotto  il  generale 
Lemarrois,  nelle  provincie  di  Urbino,  Macerata  c Fermo,  distacca- 
menti di  truppe,  ad  occuparvi  le  marine,  cacciarne  gl'inglesi,  c 
preparare  siti  di  fermala  sicuri  alla  bandiera  francese , che  dovea 
ben  presto  mostrarsi  in  quel  mare.  Napoleone  infatti  avea  dianzi 
ricuperate  le  Bocche  di  Cailaro,  Corfù  e le  Isole  Jonichc.  Propo- 
nevasi  di  cogliere  il  destro  per  conquistar  la  Sicilia,  e volea  coprire 
de’ suoi  vascelli  la  superficie  del  Mediterraneo.  Raccomandò  nel 
tempo  stesso  al  generale  Lemarrois  di  osservare  lo  spirito  di  quelle 
provincie,  c se  il  gusto  che  aveano  in  generale  gli  Stali  della  Santa 
Sede  di  sottrarsi  ad  un  governo  di  preti  per  passare  sotto  il  go- 
verno laico  del  principe  Eugenio  si  manifestava  pure  in  quelle,  di 
non  opporre  a tale  inchinamenlo  contraddizione  od  ostacolo  di 
sorta. 

A quei  giorni  la  contesa  colla  Santa  Sede,  di  cui  altrove  no- 
tammo l’origine,  ma  trascurammo  di  narrare  tutte  le  vicissitudini, 
faceva  ad  ogni  momento  nuovi  progressi.  Il  papa,  che,  recaiosi  a 
Parigi  per  consacrar  Napoleone  imperatore,  se  n’era  tornato  con 
molle  soddisfazioni  morali  e religiose,  ma  col  dispiacimento  tem- 
porale di  non  aver  ricuperate  le  Legazioni,  e che  avea  visto  poscia 
la  sua  indipendenza  rimaner  cosa  di  puro  nome  per  la  successiva 
estensione  della  potenza  francese  in  Italia , aveva  concepito  un  ri- 
sentimento  che  mal  sapea  dissimulare.  Anziché  intendersi  con  un 
sovrano  onnipotente,  contro  il  quale  nulla  potevano  allora  anche  le 
Potenze  di  prim’ ordine,  e che  d'altra  parte,  non  volendo  se  non 
il  bene  della  religione,  e non  cessando  dal  procurarlo,  non  pensava 
minimamente  a impadronirsi  della  sovranità  di  Roma,  c chiedeva 
solo  che  ognuno  si  diportasse  da  buon  vicino  iu  riguardo  ai  novelli 
Consulalo  e Impero.  — IV.  i>7 
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Stati  francesi  fondati  in  Italia,  il  papa  ebbe  il  torto  di  cedere  a tri- 
sti suggerimenti,  tanto  più  valevoli  sull’ animo  suo  in  quanto  che 
erano  d’accordo  co’ suoi  sentimenti  secreti,  ilosso  da  tali  ragioni, 
egli  contrariò  Napoleone  in  tutti  i divisamenii  ebe  concernevano  il 
regno  d’ Italia,  pretendendo  di  riservarvisi  tutti  i diritti  del  papato, 
molto  maggiori  in  Italia  che  in  Francia,  nè  volle  ammettere  un 
concordato  eguale  in  ambedue  i paesi.  A Parma,  a Piacenza,  le 
stesse  pretensioni  e gli  stessi  contrasti.  Altre  dispute  d’  un  genere 
anche  più  personale  eransi  aggiunte  a quelle.  Il  principe  Girolamo 
Ronaparte,  nel  tempo  delle  sue  spedizioni  marittime  in  America  , 
aveva  contratte  nozze  con  una  donna  di  gran  beltà  e di  onesti  na- 
tali, ma  in  un’età  che  rendeva  nulla  quest’unione,  e con  un  di- 
fetto di  consenso  da  parte  de’  suoi  congiunti  che  non  meno  la  in- 
validava. Napoleone,  che  voleva  ammogliarlo  ad  una  principessa 
tedesca,  per  fondare  un  nuovo  regno  in  Westfalia,  aveva  ricusato  di 
riconoscere  nn  matrimonio,  nullo  dinanzi  alla  legge  civile  come  alla 
legge  religiosa,  e contrario  massimamente  a’ politici  suoi  disegni. 
Ricorse  alla  Santa  Sede  per  domandarne  1’ annul'amento;  al  che  il 
papa  formalmente  si  oppose.  La  città  di  Roma , e ciò  era  una  osti- 
lità più  aperta  cui  nessuno  scrupolo  religioso  polca  giustilicare,  era 
divenuta  il  rifugio  di  lutti  i nemici  del  re  Giuseppe.  Oltreché,  il 
papa  aveva  protestato  contro  il  regno  francese  stabilito  a Napoli  , 
come  quello  che  aveva  l’alto  dominio  delle  Due-Sicilie,  egli  aveva 
accolti  e (|uasi  tirali  presso  di  sè  i cardinali  che  avevano  riliiitatu  il 
loro  giuramento  al  re  Giuseppe.  Diede  perfino  ricovero  a lutti  i 
briganti  che  infestavano  le  strade  del  regno  di  Napoli,  e che  si  ri- 
fugiavano senza  alcun  iravestimenio  nei  sobborghi  di  Roma,  ancor 
tinti  del  sangue  de’  Francesi.  Mai  non  potevasi  ottenere  giustizia  o 
l’estradizione  di  veruno  di  essi. 

Napoleone,  nel  suo  viaggio  da  Tilsit  a Parigi,  scrisse  da  Dre- 
sda al  principe  Eugenio,  il  quale  facevasi  volentieri  l’ avvocato  della 
corte  di  Roma,  per  esporgli  i suoi  gravami  contro  quella  corte, 
per  dargli  incarico  di  avvertirne  il  Vaticano,  c di  far  sentire  al 
pontefice  che  la  sua  pazienza,  poche  volte  grande , era  agli  estremi, 
e che  senza  toccare  l’autorità  spirituale  del  ponlcliee,  ei  non  si 
starebbe,  occorrendo,  dallo  spogliarlo  della  sua  autorità  temporale. 
Siiratie  erano  le  corrispondenze  colla  corte  di  Roma , c da  esse  è 
spiegata  la  (acililà  con  cui  Napoleone  prese  le  determinazioni  sopra 
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inriirate,  pBr  le  parli  della  costiera  dell’Adriatico  dipendenti  dalla 
Santo  Sede. 

Nel  trattato  di  Tilsit  era  compresa  la  restilurione  delle  Bocche 
di  Caitaro,  del  pori  che  la  cessione  di  Corfù  e di  tntle  le  altre  Isole 
ioniche.  Niun  possedimento  era  più  desiderato  da  Napoleone,  o 
più  gradilo  alla  sua  immaginazione  si  pronta  e si  vasta.  Ei  vi  scor- 
geva il  compimento  delle  sue  provincie  illiriche,  la  dominazione 
dell'Adriatico,  un  avviamento  alle  provincie  turche  d’Europa,  che 
gli  erano  destinate  se  venivasi  ad  uno  spanimento  dell’impero  ot- 
tomano, e finalmente  un  mozzo  dì  più  per  signoreggiare  il  Medi- 
terraneo, dove  ei  voleva  regnare  in  modo  assoluto,  a fine  di  ri- 
farsi del  dominio  che  l’Inghilterra  esercitava  sull'Oceano.  E già 
noto  come  i Bussi,  dopo  la  pace  di  Presburgo,  aveano  profittato 
del  momento  in  cui  sì  stava  per  sostituire  alta  gnernigione  au- 
striaca la  francese  per  impadronirsi  dei  forti  di  Cattaro.  Non  volendo 
che  gl’inglesi  facessero  ora  altrettanto,  Napoleone  aveva  dato  da 
Tilsil  ordini  al  generale  Marmont,  affinchè  le  truppe  francesi  fos- 
sero riunite  sotto  le  mura  di  Cattaro  nel  momento  in  cui  doveano 
i Russi  partirne.  I suoi  cenni  furono  eseguili  punttialmeoie  ; e le 
truppe  francesi  entrate  in  Cattaro  occupavano  fortemente  quel- 
l’importante posizione  mariltima. 

Ma  Corfù  e le  Isole  Joniche  lo  interessavano  anche  più  delle 
Bocche  di  Cattaro.  Egli  ingiunse  a suo  fratello  Giuseppe  d’incam- 
minare segretamente  verso  Taranto,  in  modo  da  non  ispirare  alcun 
sospetto  agl’ Inglesi,  il  .3»  di  linea  italiano.  Il  6“  di  linea  francese, 
alcune  compagnie  d'artiglierìa,  operai,  munizioni,  uffiziali  dì  stato 
maggiore,  il  generale  C.esare  Berlhier  incaricalo  del  comando  della 
gnernigione , e di  formarne  parecchi  convogli  che  si  trasportereb- 
bero sopra  feluche  da  Taranto  a Corfù.  Il  tragitto  essendo  di  po- 
che leghe,  quaramoit’orc  bastavano  per  far  passare  io  pochi  viaggi 
i quattro  mila  nomini  componenti  la  spedizione.  L’ammiraglio  Si- 
niavin,  capo  delle  forze  russe  nell’.Vrcipelago,  era  quello  che  do- 
veva operar  la  consegna  delle  Isole  Joniche.  Ei  la  fece  con  grandis- 
simo rincrescimento,  nè  il  dissimulava,  perocché  la  flotta  russa,  in 
generale  retta  o da  ufficiali  inglesi  o da  iillìcinti  russi  educati  in 
Inghilterra,  era  mollo  più  avversa  ai  Francesi  che  l'eserrito  isiesso 
il  quale  avea  testé  rombaitiito  ad  Eyiau  ed  a Friedland.  Nullameno 
qiteirammiraglio  obbedì,  e consegnò  alle  truppe  francesi  le  belle 
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posizioni,  alla  guardia  dolio  quali  era  stalo  messo.  Ma  il  suo  dolore 
aveva  un  duplice  motivo,  poiché,  oltre  l’abbandono  di  Cattaro,  di 
Corfù  e delle  sette  Isole,  che  gli  cuoceva,  slava  per  trovarsi  in 
mezzo  del  Mediterraneo,  non  potendo  entrare  pe’ Dardanelli  nel 
Mar  Nero,  dopo  la  rottura  coi  Turchi,  e in  necessità  di  varcar  lo 
stretto  di  Gibilterra,  la  Manica  e il  Siind,  a traverso  delle  flotte  in- 
glesi, che,  secondo  lo  stalo  delle  intraprese  negoziazioni,  poteano 
lasciarlo  trascorrere  o fermarlo.  Napoleone  avea  previsti  tulli  que- 
sti casi,  e fece  dire  agli  ammiragli  russi  che  troverebbero  nei  porli 
del  Mediterraneo , d’ Italia  e Francia  non  meno  che  di  Spagna  e 
Portogallo  fermate  sicure,  vettovaglie,  munizioni,  e mezzi  per  rac- 
conciar le  navi.  Scrisse  a Venezia,  a Napoli,  a Tolone,  a Cadice  e 
fino  a Lisbona  a’ suoi  prefetti  marittimi,  a’ suoi  ammiragli,  a’ suoi 
consoli,  e raccomandò  loro , ovunque  si  presentassero  vascelli  russi, 
di  riceverli  garbatamente  e fornirli  del  bisognevole.  A Cadice  prin- 
cipalmente, ove  era  egli  rappresentato  daU’ammiraglio  Rosily  , co- 
mandante della  flotta  francese  colà  rimasta  dopo  la  battaglia  di 
Trafalgar,  ed  ove  era  più  probabile  cbe  i Russi  cercassero  asilo. 
Napoleone  ordinò  all’ammiraglio  francese  di  preparar  soccorsi  che 
non  si  poteano  sperare  dall’amministrazione  spagnuola,  avvezza 
a lasciar  morire  di  fame  i propri  marinai,  e l’autorizzò,  qualor  ve 
ne  fosse  bisogno , a dar  la  sua  soscrizione  per  ottenere  dai  ban- 
chieri spagnuoli  le  necessarie  somme. 

Avvertile  dal  loro  governo  e da  quello  di  Francia , le  forze  na- 
vali russe  si  ritirarono  in  due  divisioni  per  vie  differenti.  Quella 
che  portava  la  guarnigione  di  Cattaro  s’ indirizzò  a Venezia,  ove 
sbarcò  le  truppe  russe  cbe  Eugenio  accolse  coi  massimi  riguardi. 
Quella  che  portava  le  truppe  di  Corfù,  le  depose  a Manfredonia  nel 
regno  di  Napoli , e s’avviò  poscia,  sotto  l’ammiraglio  Siniavin , 
verso  lo  stretto  di  Gibilterra.  Quest’ammiraglio,  che  non  era  en- 
trato per  anco  nei  concetti  del  suo  sovrano , non  aveva  alcuna  vo- 
glia di  fermarsi  in  un  porlo  francese,  o dipendente  dall’influenza 
francese , e confidava  dì  giungere  nei  mari  del  Settentrione  prima- 
ché  le  negoziazioni  tra  la  sua  corte  e quella  d’ Inghilterra  riuscis- 
sero ad  una  rottura. 

Non  era  intendimento  di  Napoleone  lo  starsene  alle  precau- 
zioni che  aveva  già  prese  per  le  provincìe  lungo  1’  Adriatico  c il 
Mediterraneo.  Il  corpo  di  4,000  uomini  da  lui  spedilo  a Corfù  gli 
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pareva  insuflìciente.  Ei  sapeva  bene  che  gl’  Inglesi  non  manchereb* 
bero  di  fare  grandi  sforzi,  in  caso  di  prolungamento  di  guerra,  per 
ritorgli  le  Isole  Joniche,  le  quali  aveano  importanza  tale  da  contra* 
bilanciar  quella  di  Malta.  Laonde  volle  che  vi  si  spedisse  anche  il 
14"  leggiero  francese,  e parecchi  altri  distaccamenti,  talché  le  forze 
francesi  ed  italiane  vi  sommassero  a 7 in  8 mila  uomini,  senza  con- 
tare alcuni  Albanesi  ed  alcuni  Greci  arrolati  sotto  iifliciali  francesi  per 
guernire  le  isole  minori.  Cinque  mila  uomini  doveano  stanziare  in 
Corfù,  e 1,300  a Santa  Maura:  300  aveano  da  guardare  il  posto  di 
Parga  sul  continente  dell'Epiro.  In  quanto  a Zante  e Cefalonia,  Na- 
poleone non  vi  volle  che  semplici  distaccamenti  francesi  per  soste- 
nere e frenare  gli  Albanesi.  Prescrisse  al  principe  Eugenio  ed  al  re 
Giuseppe,  di  far  partire  da  Ancona  e da  Taranto,  col  mezzo  di 
piccole  navi  italiane,  e con  tutti  i venti  favorevoli,  grani,  biscotto, 
polvere,  proietti , fucili , cannoni , carri , e di  continuar  senza  posa 
quelle  spedizioni , finché  si  fosse  rannata  in  Corfù  un’  immensa 
quantità  di  cose  necessarie  ad  una  lunga  difesa , in  modo  che  non 
si  corresse  il  rischio,  come  era  già  avvenuto  a Malta,  di  perdere 
per  la  fame  una  posizione  che  il  neipico  non  poteva  toglierci  colla 
forza.  Non  calcolando  sulla  solvibilità  dell’  erario  di  Napoli , egli 
spedi  dalla  cassa  di  Torino  somme  in  oro,  per  tener  sempre  al  cor- 
rente il  soldo  delle  truppe,  e per  poter  pagare  gli  operai  che  la- 
vorassero alle  fortificazioni.  AH’  invio  de’  mezzi  che  abbiamo  enu- 
merati si  accompagnavano  ammirabili  istruzioni  al  generale  Cesare 
Berthier  (fratello  del  maggior  generale),  in  cui  eran  previsti  tutti  I 
casi,  e indicata  la  condotta  da  tenersi  in  tutti  gl’ immaginabili 
eventi. 

àlarmont  aveva  già  costruite  belle  strade  nelle  provincie  d’  II- 
liria,  che  amministrava  con  molta  intelligenza  e zelo.  Egli  ebbe  or- 
dine di  continuarle  fino  a Ragiisa  ed  a Cattare,  di  fare  esplorazioni 
fino  a Butrinto,  che  é sulla  costa  d'Epiro,  rimpetto  a Corfù  , e di 
preparare  i mezii  per  condurvi  rapidamente  una  divisione.  Napo- 
leone fece  domandare  alla  Porta  che  gli  si  cedesse  Butrinto  , per 
poter  più  liberamente  usare  di  quella  posizione , donde  era  facile 
inviar  soccorsi  a Corfù  ; il  che  gli  venne  concesso  senza  difficoltà. 
Finalmente  chiese  ed  ottenne  pure  lo  stabilimento  delle  poste  di  ri- 
cambio di  staffette  tartare,  da  Cattare  fino  a Butrinto,  acciocché  il 
generale  Marmont  fosse  con  prestezza  avvertito  d’  ogni  appari- 
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mento  dei  nemico,  e potesse  accorrere  con  dieci  o dodici  mila  uo- 
mini , rorta  bastevole  per  gittar  gl’  Inglesi  nel  mare  se  tentassero 
uno  sbarco. 

A tali  mezzi  Napoleone  aggiunse  quelli  che  il  concorso  della 
flotta  poteva  olTerire.  inviò  da  Tolone  il  capitano  Cbaunny-Duclos 
cA)lle  fregata  la  Pomona  e la  Paolina , colla  corvetta  la  Viiiorioxa  , 
per  formare  aCorftì  un  cominciamenlo  di  squadra  navale.  Prescrisse 
inoltre  di  porre  in  costruzione  nel  porto  di  Curfù  due  grossi  brirL, 
di  allestirli  coll’  aiuto  de’ marinai  del  paese  e di  alcuni  distaccamenti 
delle  truppe  di  Francia.  Onesto  piccolo  navilc  esordiente  , compo- 
sto di  fregate  e di  brick,  doveva  incrociare  di  continuo  tra  l’Italia  e 
l'Epiro,  tra  Corfù  e le  altre  isole  Jonicbe,  in  modo  die  il  passaggio 
fosse  sempre  aperto  alle  nostre  navi  di  commercio,  e chiuso  alle 
navi  nemiche. 

Indirizzando  al  re  Giuseppe  , al  principe  Eugenio  , al  generale 
Marmont,  quelle  nioltiplici  istruzioni,  non  solo  coll’accento  impe- 
rioso di  cui  sempre  ac(x>mpagnava  i suoi  ordini,  ma  coll’accento 
passionato  che  vi  poneva  quando  i-suoi  ordini  si  connettevano  a 
qualche  suo  gran  divisamento  , Napoleone  scrivea  loro  : a Queste 
dispositioni  fan  parte  di  un  complesso  di  varii  disegni  che  voi  non 
potete  conoscere.  Sappiate  solamente  che,  nello  stato  universale 
dello  cose,  la  perdita  di  Corfù  sarebbe  la  piu  grande  sventura  che 
potesse  incogliere  all’Impero  francese.  » 

Quei  disegni  infatti  eran  da  poche  persone  conosciuti  in  Eu- 
ropa. Talleyrand , negoziatore  di  Napoleone  a Tilsit , non  ne  aveva 
’ aneli’  egli  se  non  che  un  lieve  seniore.  Non  erano  beo  noti  che  ad 
Alessandro;  ed  egli  c Napoleone,  nei  lunghi  loro  colloqui!  in  riva 
al  Niemen,  si  aveano  promesso  di  star  d’accordo  per  lo  sparti- 
mento  da  farsi  dell’  impero  turco,  spartimento  nel  quale  l’uno  cer- 
cava di  ristorare  la  grandezza  della  Francia , e l’altro  il  compenso 
della  mina  dell’impero  turco,  che  la  mollezza  asiatica  non  poteva 
più  difendere  contro  l’energia  dell’Europa.  Napoleone  non  voleva 
alTretlare  questo  risultamento;  Alessandro  all’  opposto  ne  ardeva;  e 
in  ciò  stava  il  pericolo  della  loro  alleanza.  Ma  nella  previsione  di 
quanto  potea  succedere , Napoleone  intendeva  d’ esser  pronto  a 
metter  la  mano  sulle  provincie  turche  più  prossime  , ed  inoltre , 
checché  avvenisse , e questa  necessità  si  presentasse  o no,  ci  voleva 
rendersi  padrone  del  Mediterraneo;  e credeva  che  dominando  que- 


Digilized  by  Goc^le 


FORTAINIBLEAl). 


4S5 


[Luglio  1807] 

sto  mare,  comunicaiione  più  breve  tra  l’Oriente  e l’Occidente,  po> 
tea  consolarsi  dì  essere  il  secondo  sopra  l’ Oceano.  Epperciò  Nupo* 
leone  era  risoluto  , fin  dal  giorno  della  soscrizione  della  pace  di 
TiUit,  a ricuperar  la  Sicilia,  cbe  riguardava  come  sua,  dacché  aveva 
presa  Napoli  per  uno  de’  suoi  rratelli;  e sperava  ottenerla  o per  la 
cessione  che  gliene  farebbero  gl'inglesi,  se  pervenivano  i Russi  a 
negoziar  la  pace,  o per  la  forza  delle  sue  armi  se  la  guerra  conti- 
nuava. Laonde  sin  dalla  Qne  del  verno  egli  aveva  incominciato  a 
spedire  ordini  al  suo  ministro  della  marina,  per  dare  alle  sue  squa- 
dre navali  la  direzione  del  porto  di  Tolone,  e preparare  una  grande 
spedizione  contro  la  Sicilia. 

Questi  ordini,  dalle  circostanze  contrariati  o dalla  insuflìcienza 
dei  meni,  furon  reiterati  con  nuova  forza  dopo  soscritta  la  pace 
continentale.  Nel  d'i  appunto  in  cui  si  soscriveva  a Tilsìt,  Napoleone 
avvisava  per  lettere  il  principe  Eugenio,  il  re  Giuseppe,  il  re  Luigi 
ed  il  ministro  della  marina  ad  un  tempo,  che,  essendo  finita  la 
guerra  del  continente,  bisognava  rivolgersi  al  mare,  e trar  final- 
niente  alcun  partito  dall’  immensità  delle  coste  su  cui  si  dominava. 
L’ Inghilterra  aveva  bens'i  il  vantaggio  della  sua  posizione  iusulare, 
fonduinento  sino  allora  inconcusso  della  sua  grandezza  marittima; 
ina  il  possesso  di  tutti  i lidi  europei , da  Kronsiadt  sino  a Cadice , 
da  Cadice  sino  a Napoli,  e da  Napoli  sino  a Venezia,  era  pure  un 
mezzo  di  marittima  potenza,  ed  un  mezzo  formidabile,  se  si  aveva 
r arte  ed  il  tempo  di  valersene.  Da  Napoleone  era  stato  detto  in  Ber- 
li iiu  nella  foga  de’ suoi  trionfi,  che  dovea  dominar  sul  mare  per 
niezio  della  terra.  Del  qual  concetto  avea  posto  in  opera  quanto  si 
poteva,  con  ottenere  in  Tilsìt  1’  unione  volontaria  o forzata  di  tutte 
le  l’oteuze  continentali  contro  l'Inghilterra;  e bisognava  profittar 
di  quell'  unione  innanziebè  il  dominio  terrestre  della  Francia  fosse 
divenuto  anche  più  insopportabile  al  mondo  che  il  dominio  marii- 
liino  dell'Inghilterra. 

Ventidue  mesi  eran  trascorsi  da  quella  funesta  battaglia  di 
Trafalgar,  in  cui  la  nostra  bandiera  aveva  fatto  risplendere  un  grande 
eroismo  in  mezzo  ad  un  disastro  immenso.  Que’  22  mesi  furon  po- 
sti a profitto  alucreineute,  e non  senza  gloria,  con  quella  almeno 
die  è dovuta  al  coraggio  non  invilito  dalle  sciagure.  L'  ammiraglio 
Decrcs  continuando  a mettere  al  servigio  dell’  impetuosa  volontà  di 
Napoleone  un’esperienza  profonda  ed  un  alto  intelletto,  non  sem- 
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pre  potea  persuadergli  che  uelle  cose  navaii  non  si  supplisce  col 
volere,  col  coraggio,  col  danaro  c neanche  colla  sublimità  d’inge- 
gno, al  tempo  e ad  un  lungo  ordinamento.  Aveagli  proposto  di 
surrogare  al  sistema  delle  grandi  battaglie  navali  quello  delle  cro- 
ciere molto  divise  e lontane.  In  tal  sistema  sì  ha  il  vantaggio  di 
arrischiar  meno  in  una  volta , di  acquistar  navigando  l’ esperienza 
che  non  si  possiede,  di  recar  gravi  danni  al  commercio  del  nemico, 
d’ incontrare  probabilmente  l’ avversario  in  forza  minore  per  nu- 
mero di  navi,  perocché  il  mare  per  la  sua  immensità  stessa  è il 
campo  ove  domina  il  caso.  Un  simile  sistema  valea  certamente  l’in- 
comodo di  essere  provato,  ed  avrebbe  avuto  per  noi  vantaggi  in- 
contrastabili sull’altro,  se  la  sproporzione  numerica  delle  nostre 
forze  con  quelle  degl’inglesi  non  fosse  stata  si  grande,  e se  i no- 
stri lontani  stabilimenti  non  si  fossero  trovati  in  tanta  ruina  e cosi 
stremi  di  mezzi. 

Giusta  il  disegno  di  Decrès,  varie  crociere  già  si  eran  prepa- 
rate a Brest,  a Rochefort  e a Cadice,  per  farle  uscire  alla  fine  del 
4803,  profittando  dei  colpi  di  vento  dell’autunno.  Una  divfsione  di 
quattro  fregate  era  partita  per  condursi  a incrociare  sulla  via  del 
mar  dell’India,  a distruggervi  il  commercio  inglese,  e ad  alimen- 
tare l’isola  Borbone  e l’Isola  di  Francia  dei  prodotti  della  corsa, 
dacché  non  si  manteiievan  più  coi  prodotti  del  traffico.  Giunte  fe- 
licemente, quelle  fregate  procuravano  in  fatti  alle  due  nostre  isole 
aiuti  abbondanti.  Il  capitano  L’  Hermittc  col  vascello  il  Regolo,  colle 
due  fregate  la  Cibele  ed  il  Presidente,  co’ due  brick  il  Sorvegliante, 
e il  Diligente,  era  uscito  dal  porto  di  Lorient  il  30  ottobre  1805,  ed 
avea  fatto  vela  verso  le  Canarie.  Percorse,  lungo  la  costa  d’ Africa, 
da  settentrione  a mezzodì  un’ estensione  di  più  centinaia  di  leghe, 
per  catturarvi  i vascelli  inglesi  che  si  davano  alla  tratta  dei  negri, 
e ne  prese  o distrusse  un  gran  numero,  poiché  I’  ammiragliato  in- 
glese non  prevedendo  la  visita  d’ una  crociera  francese  lungo  quelle 
marine,  non  avea  fatto  alcun  provvedimento.  Dopo  aver  incrociato 
per  tutto  il  corso  di  dicembre,  gennaio,  febbraio  e marzo,  eserci- 
tati grandi  guasti,  e raccolte  buone  prede,  quella  divisione,  rima- 
sta senza  il  brick  Sorvegliante,  che  aveva  spedito  in  Francia  per  re- 
carvi sue  notizie,  volle  sostare  per  racconciar  le  sue  navi,  per 
riparare  i suoi  attrezzi,  per  riposar  le  ciurme,  e per  procurarsi  vet- 
tovaglie fresche.  Non  osando  tornare  in  Francia  alla  bella  stagione. 
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non  volendo  indirizzarsi  alle  nostre  Anlille,  sempre  molto  osserva- 
te , nè  avendo  gran  numero  di  luoghi  di  fermata  o francesi  o degli 
alleati  da  scegliere,  essa  erasi  abbandonata  ai  venti  alisei  che  la 
trasportarono  verso  la  costa  d’America,  indi  era  scesa  in  aprile  a 
San  Salvador,  porto  del  Brasile , ove  probabilmente  avrebbe  trovate 
vettovaglie  e vendati  bene  i negri  tolti  ai  vascelli  inglesi.  Dopo  32 
giorni  di  fermata,  spiegò  le  vele  per  incrociare  nelle  acque  di  Rio- 
Janeiro,  ebbe  sovente  la  caccia  dai  vascelli  inglesi  che  s’ avviavano 
all’India,  risali  fino  alle  Antille,  continuò  a far  prede,  e poi  assa- 
lita da  un  oragano  spaventevole,  qual  mai  non  erasi  sofferto  in  quei 
mari  da  un  quarto  di  secolo,  si  era  dispersa,  il  Regolo,  dopo  avere 
perduto  di  vista  le  sue  fregate  e ricercatele  invano,  era  tornato  a 
Brest  il  3 ottobre  i806,  in  seguito  ad  una  corsa  di  quasi  un  anno. 
La  fregata  Cibele,  disalberata , erasi  posta  in  salvo  agli  Stati-Uniti. 
L’altra,  il  Presidente,  rimasta  lungi  dalla  sua  divisione,  era  caduta 
in  mano  dei  nemici. 

Ad  onta  dei  casi  sopravvenuti  nel  fine  di  quella  crociera , casi 
inevitabili  dopo  avere  sfidato  per  undici  mesi  i rischi  del  mare  e 
della  guerra,  si  sarebbero  potute  accettare  dalla  fortuna  tali  condi- 
zioni per  tutte  le  nostre  crociere.  Il  capitano  L'Hermitte  aveva  di- 
strutto 36  legni  nemici,  fatti  570  prigionieri,  annullati  più  di  5 
milioni  di  valori,  e riportate  considerevoli  somme  molto  superiori 
alle  spese  della  sua  crociera.  La  tratta  era  stata  ruinata  quell’anno 
sulla  costa  d' Africa,  e le  compagnie  inglesi  di  assicurazione  metiean 
grida  di  furore  contro  l’ ammiragliato.  Ma  le  nostre  grandi  crociere 
non  doveano  essere  si  fortunate.  \ 

Cadice  non  offeriva  se  non  frantami,  che  bisopava  riunire  e 
riordinare  innanzi  di  poterne  trarre  una  divisione.  Rocbefort  coif 
teneva  la  divisione  del  contrammiraglio  .Allemand  , che  riposavasi 
in  quel  porto  dalla  difllcile  crociera  sostenuta,  dopo  il  non  riuscito 
incontro  coll’  ammiraglio  Villeneuve.  La  sola  Brest  aveva  mezzi  per 
formare  una  forte  divisione.  Dai  31  vascelli  riuniti  in  quel  gran 
porto,  se  n’  erano  spiccati  sei,  i più  atti  ad  una  lunga  navigazione, 
e si  spedirono  sotto  gli  ordini  del  contrammiraglio  Willaumez,  il  13. 
dicembre  1805,  pei  mari  d’America.  Questa  divisione  era  compostai' 
del  Fulmhianie,  vascello  da  80  cannoni , del  Veierono,  del  Cassardi 
deir/mpeitioso , del  Patriota,  deW Eolo,  vascelli  da  74,  e di  due  frei 
gate  la  Valorosa  e la  Cometa.  Essa  avea  vettovaglie  per  sette  mesi 
Confo/alo  » Impero.  — IV.  " 38  I 
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Air-aonunzio  della  sua  uscita,  più  di  50  vascelli  iqglesi  corsero  ad 
iuseguirla,  eercaiidula  in  tutti  i mari.  Dapprima  essa  incrociò  nelle 
acque  di  Sant’  Eletta  tutto  febbraio  e marzo  1806 , vi  predò  alcun 
legno  nemico;  poscia  avendo  malati  a bordo,  e difettando  di  viveri 
freschi,  era  andata  a San  Salvador,  per  le  stesse  ragioni  cbeaveano 
condotto  in  quel  porto  il  capitano  L’Hermitle.  Dopo  un  riposo  di  17 
giorni,  n’era  parlila  per  incrociar  di  nuovo,  ed  in  giugno  venne 
a toccar  la  Martinica,  col  divisainenlo  di  porsi  al  vento  delle  An- 
lille,  per  incontrarvi  i grandi  convogli  della  Giamaipa.  Alla  Marti- 
nica avea  trovate  poche  vettovaglie,  possedendone  la  colonia  tanto 
appena  che  bastava  al  proprio  cotisump;  pochi  mezzi  per  raccon- 
ciar le  navi,  poiché  lo  stato  di  guerra  quasi  continua  da  15  anni, 
non  avea  consentito  d' inviarvi  se  non  iscarsc  materie  navali , ed 
andò  a impostarsi  ai  passi  deife  Aolille  , sperando  di  farvi  buone 
prede  che  valessero  le  spese  di  sì  grande  armamento.  Il  iS  luglio 
correvasi  di  sghembo,  coll’ intenzione  di  catturare  un  convoglio 
visto  da  lungo,  quando  rinfrescatosi  il  vento, la  distanza  die  sepa- 
rava i legni  della  squadra  si  acrrebbe  non  poco.  Il  dì  appresso,  39, 
si  perdè  di  vista  il  Veterano,  su  cui  era  il  principe  Girolamo  llupna- 
parie,  e la  fregata  la  Vutunna.  Per  ricongiungersi  a quedge  legni, 
1’  ammiraglio  mosse  a settentrione  , lungo  le  coste  d'America  , e 
venne  ad  incrociare  a 58  leghe  a levante  di  Knova  Yor|i  ; ma  non 
trovatovi  nè  il  Veterano  nè  la  Valoroia  , si  diresse  al  punto  di  riu- 
nione già  prima  assegnato  a' suoi  legni  dispersi;  fra  il  39°  grado  di 
latitudine  setleiil rionale  c il  07°  di  longitudine  occidentale.  Si  ri- 
congiunse alla  Valorosa,  ma  non  al  Veleratw  che  avea  fapo  vpla  iti 
quel  mi  mento  verso  il  banco  di  Terra-Nuova  , e stette  in  quelle 
acque  sino  al  18  agosto.  In  tali  vicissitudini,  le  divisioni  inglesi 
non  l’aveano  collo,  ed  egli  non  potè  cogliere  dal  canto  suo  il  con- 
voglio della  Giamaica,  passalo  a 49  leghe  dalla  sua  squadra.  Tuli 
sono  i casi  del  marel  Avendo  aspettalo  oltre  al  termine  preQsso  alle 
sue  navi  per  ricuugimigersi,  l’ammiraglio  Wdlaumcìt,  che  avea 
pensato  di  veleggiare  per  Terra  Nuova,  rauoò  i suoi  capiiaui,  tenne 
consiglio  di  guerra  con  essi , e riconosciuto  che  aveqiio  gioiti  ma- 
lati, pochissima  acqua,  e scarsezza  di  legna  e dì  vìveri,  si  risolse 
di  fji'  fermata  a Porio-Kico , dì  risalir  poi  al  banco  di  Terra-Nuova, 
di  sterminarvi  le  pescagioni  inglesi,  e di  tornare  in  Europa  col  di- 
leguo di  rientrare  nei  porti  di  Prancia  siuchè  durassero  i colpì  di 
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vento  (ìeir  equinozio  die  allontanavano  il  iicmiro.  Ma  appena  era 
fatta  questa  risoluzione  , nella  notte  dal  IS  al  19  agosto  1806  , lo 
stesso  oragano  che  avea  dispersa  la  divisione  L’Hermiiie,  sorprese 
la  squadra  deiraminiraglic  Willaumez,  e per  tre  giorni  consecutivi 
tanto  la  sgominò  che  la  fece  perire.  Il  Fulminante  e V Impeluono , 
soli  vascelli  che  non  fossero  stati  separati  dalla  bufera , perdettero 
tutti  i loro  alberi,  si  ripararono  in  mare  alla  meglio,  e si  propone- 
vano di  navigar  di  conserva,  quando  nuovi  colpi  dì  vento  separa- 
rono anch’  essij  Scorgendo  in  mezzo  alla  tempesta  i fanali  di  pa- 
recchie navi  nemiche,  cercarono  la  salvezza  loro  ove  poterono.  Il 
Fulminante,  vascello  ammiraglio,  fuggì  all'Avana;  V /nipetunso,  ri- 
masto privo  degli  alberi,  d’  una  delle  sue  batterie  gittate  in  mare, 
c di  una  parte  delle  sue  polveri,  si  lasciò  spingere  dall’ oragano 
nella  baia  di  Chesapeak  ^ ove  die  nella  cosui , incalzato  da  due  va- 
scelli nemici.  La  gente  dell’  Impetuoto  , vedendo  il  legno  perduto , 
cen  ò rifugio  a terra  ; ivi  fu  coperta  dalla  neutralità  americana,  e si 
raiiiiò  a bordo  della  C.ihtle,  fregala  del  capitano  L’Hermitte,  rico- 
veratosi egualmente  nella  suddetta  baia.  Mentre  il  Fulminante  e 
l’ Impetuoso  lottavano  così  colla  avversa  fortuna  , l'Eolo  interamente 
disalberato,  in  balia  dei  venti  e del  nemico,  era  fuggito  ei  pure  nel 
Chesapeak.  Ivi,  rimorchialo  dai  legni  americani,  risalì  tanto  allo 
nelle  terre  da  involarsi  agl’  Inglesi.  Il  Patriota,  privo  de'siioi  alberi 
di  gabbia  e di  quello  d’ artimone,  non  che  di  tutte  le  vele,  si  rifu- 
giò del  pari  nel  Chesapeak,  e gìttò  le  ancore  ad  Annapolì.  La  fre- 
gata la  Valorosa  riparò  nel  Delaware.  Il  Passarci,  dopo  essere  stato 
a lungo  trabalzato  dai  flutti,  es.sendo  rimasto  senza  la  sbarra  del  suo 
timone,  ed  avendo  avuto  quattordici  false  cannoniere  sfondate,  per 
poco  non  si  sommerse.  Però  non  liicendo  acqua  nel  basso , erasi 
rialzato , e racconcio  in  mare.  Visto  poi  che  le  sue  vele  si  trova- 
vano in  buono  stato,  e che  solo  della  squadra  esso  aveva  conservati 
vìveri  per  78  giorni,  aveva  stimato  bene  di  non  andare  a Porlo- 
Rico,  ed  crasi  indirizzato  verso  l’Europa.  Rientrò  nel  porto  di  Brest 
il  15  ottobre.  Il  Veterano,  comandato  da  Girolamo,  diviso  per  lungo 
tempo  dalla  squadra , dopo  aver  vagato  non  poco  sulle  coste  deL 
l’America  setienirionale,  era  tornato  in  Europa;  ma  il  blocco  di 
Lorient  lo  costrinse  a gitiarsi  nella  baia  di  Concarneau , ove  noif 
si  trovava  in  gran  sicurezza.  i 

Laonde  de’  sei  vascelli  poniti  da  Brest,  il  Fulminante  eraj 
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rirugiato  all’Avana,  Vlmpetmto  era  distrutto,  il  Palrìoia  e VEnlo 
aveaiio  risalito  la  baia  di  Cbesapeak  in  uno  stato  deplorabile , e 
senza  molta  speranza  di  uscirne;  il  Cauard  era  salvato;  il  Veterano 
trovavasi  fermo  a Concarneau  in  un  ancoraggio,  donde  era  difBcile 
il  trarlo.  In  quanto  alle  fregate  della  spedizione,  la  Valorosa  era 
nel  Delaware  ; la  Cometa  erosi  ritirata  in  un  porto  d'America.  Al- 
cune prede  fatte  sul  nemico  offrivano  un  debole  compenso  per  tali 
disastri. 

In  quel  medesimo  tempo  si  erano  spedite  da  Lorient  tre  fre- 
gate, la  Sirena,  la  Revanche  e la  Guerriera  pe’mari  boreali,  sotto 
il  comando  del  valente  capitano  Leduc  fiammingo.  Le  tre  fregate , 
rette  da  quest’ intrepido  navigatore,  non  aveano  incontrato  sinistri 
pari  a quelli  che  sofferse  la  grande  divisione  Willaumez,  ma  so- 
stennero le  più  orribili  fortune  di  mare.  Il  capitano  Leduc,  partito 
nel  marzo  1806  da  Lorient,  spinto  alle  Azorre,  ove  fece  alcune 
prede,  separalo  un  momento  dalla  Guerriera,  indi  tornato  verso  la 
costa  occidentale  dell’ Islanda,  era  risalito  fino  alla  punta  dell’ Is- 
landa, che  vide  il  31  di  maggio,  e alla  punta  dello  Spiizberg,  che 
vide  il  12  di  giugno.  Ebbe  a soffrire  in  quell'acque  procelle  spa- 
ventose, e perdè  di  vista  la  Guerriera.  Ben  presto  le  malattie  lo 
assalirono,  e contò  finoa  48  morti,  160  inalati,  180  convalescenti, 
sopra  7 od  8 centinaia  d’uomini  che  erano  a bordo  di  quelle  due 
fregate.  Continuando  a incrociare  ora  sulie  coste  del  Groenland, 
ora  su  quelle  dell’ Islanda,  e tratto  tratto  facendo  prede,  egli  era 
tornato  in  settembre  a .San  Malò,  e non  potendo  appressarsi  a ter- 
ra, avea  gittate  le  ancore  nella  piccola  rada  di  Bréhat.  Ad  onta  di 
quelle  traversie  e di  quelle  burrasche,  sopportale  dal  capitano  Leduc 
con  rara  costanza,  egli  aveva  predati  14  legni  inglesi  ed  un  russo, 
fatti  270  prigionieri,  e distrutto  poco  meno  che  5 milioni  di  valori. 
Sfortunatamente  egli  avea  perduto  95  uomini.  Potevasi  riputare 
vantaggiosa  quella  crociera , benché  assai  contrariata  dal  tempo. 
Essa  faceva  grandissimo  onore  al  capitano  Leduc  che  l'aveva  diretta. 

Nel  settembre  1806,  il  contrammiraglio  Cosmao,  quegli  stesso 
che  crasi  condotto  si  nobilmente  a Trafalgar,  usciva  da  Tolone  coi 
vascelli  il  Borée  e V Annibaie,  colla  fregata  V Urania,  col  cutter 
il  Successo;  per  andarsi  a riunire  nel  porto  di  Genova  col  va-  ' 
scello  il  Genovese  colà  costruito.  Dopo  aver  traversalo  il  golfo,  era 
ritornato  a Tolone,  rendendo  quel  mare  libero  al  commercio  fran- 
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cose  ed  italiano.  Più  volte  rinnovò  questa  corsa,  e sempre  eragli 
riuscito  di  allontanare  le  crociere  nemiche. 

Nello  stesso  tempo  il  capitano  Soleil , partito  da  Rochefort,  con 
quattro  fregate  e con  un  brick,  distaccati  dalla  divisione  .Mlemand 
subiva  un  gran  disastro.  Gl’Ioglesi  s’ erano  appigliati  ad  un  nuovo 
sistema  di  blocco,  ed  era  di  tenersi  men  dappresso  alle  coste, 
per  dare  ai  nostri  legni  bloccati  la  voglia  di  uscirne , e per  prò* 
curarsi  in  ciò  il  mezzo  di  avvilupparli  innanzi  avessero  il  tempo  di 
retrocedere.  Questo  strattagemma  riuscì  loro  ottimamente  rispetto 
al  capitano  Soleil.  Era  allor  costume  di  uscir  nottetempo,  a fine  dì 
poter  oltrepassare  le  crociere  nemiche  prima  di  essere  scoperto. 
Non  essendo  gl’inglesi  in  vista  a cagione  della  lontananza  in  cui  si 
tenevano,  il  capitano  Soleil  parli  la  sera  del  94  settembre  1806,  non 
si  scontrò  in  essi , il  di  seguente  li  vide  al  largo , fece  forza  dì 
vele  per  superai  li  in  velocìiù,  e percorse  un  tratto  di  cento  mi* 
glia  senza  essere  raggiunto;  ma,  il  96,  fu  accerchialo  da  tutta  la 
squadra  dì  sir  Samuele  Hoode,  composta  di  sette  vascelli  e dì  pa> 
recchie  fregate,  e sostenne  per  più  ore  uno  splendido  combatti- 
mento contro  cinque  vascelli  nemici.  Eccetto  la  Temi,  che  potè 
salvarsi  con  due  brick,  tutta  la  divisione  fu  catturata  o distrutta. 

Oltre  i qui  accennati  scontri,  che  la  troppo  grande  superiorilù 
numerica  del  nemico  rendeva  tosto  o tardi  sventurati,  ne  avveni- 
vano altri  in  cui  il  coraggio  dei  nostri  uomini  di  mare  dimostrava 
che,  da  vascello  a vascello,  quando  le  circostanze  non  erano  troppo 
sfavorevoli,  noi  eravamo  capaci  di  tener  fronte  agl’inglesi,  ed  an- 
che di  vincerli.  Il  capitano  Bourayiie,  veleggiando  al  Capo  colla 
fregata  la  Cannoniera , aveva  incontrato  il  91  aprile  un  convoglio 
inglese,  e vi  si  era  giltato  in  mezzo  per  far  prede,  quando  era  su- 
bitamente apparso  un  vascello  da  74,  a cui  era  commesso  di  scor- 
tare quel  convoglio.  Il  capitano  Bourayne  volle  dapprima  evitare 
con  quell’avversario  un  disuguale  coinballiinenlo.  Ma,  vedendosi 
raggiunto  troppo  da  vicino  , accettò  francamente  la  lotta , e fatto 
suo  prò  del  grosso  mareggio,  che  non  permetteva  ai  vascello  ne- 
mico di  valersi  della  batteria  bassa,  prese  una  vantaggiosa  postura, 
ed  in  pochi  momenti  gli  ruppe  l’albero  di  mezzo,  compiutamente 
lacerò  il  suo  sartiame,  e lo  cacciò  in  fuga.  Certe  grosse  navi  mer- 
cantili avendo  tentato  di  mescolarsi  al  combattimento,  egli  corse 
su  di  essi , ne  fé  loro  perdere  la  voglia,  e continuò  il  suo  viaggio 
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verso  il  Capo,  di  cui  ignorava  tutiora  la  conquista  per  opera  degli 
Inglesi.  Questi,  per  trarre  a sù  i vascelli  francesi  od  olandesi,  non 
avevano  ritirali  i colori  dell'Olanda.  Non  appena  il  capitano  Bourayne 
avea  gittate  le  ancore,  clic  ad  un  seguale  tutte  le  bandiere  olandesi 
eransi  calate,  poste  in  vece  loro  bandiere  inglesi,  e una  grandine 
di  bombe  e di  proietti  era  caduta  sulla  Cannimera.  Senza  turbarsi, 
il  capitano  Bourayne  tagliò  la  sua  gomena,  sagriScb  le  sue  ancore, 
e a forza  di  vele  scampò  dal  pericolo.  Giunge  incolume  all’  isola  di 
Francia,  ove  egli  dovea  illustrarsi  con  nuove  prodezze  in  mare  non 
meno  ardite  e non  meno  gloriose. 

Un  altro  accidente  di  quel  genere,  che  avveniva  sulle  coste 
della  Francia,  dimostrava  del  pari  quanto  poteva  aspettarsi  dail’ar* 
dorè  e dal  coraggio  intrepido  dei  nostri  soldati  marittimi.  La  nave 
oneraria  Salamandra,  parlila  da  San-Malò  con  legname  da  costru- 
zione per  Brest,  ebbe  la  caccia  da  una  grossa  corvetta  da  Si,  da 
due  brick  e da  un  cutter.  Essendo  poco  armala , si  giltò  alla  costa 
presso  la  bocca  d'Erquy,  e colà  si  difese  quanto  potè  a moschet- 
tale; ma  ridotta  in  breve  all’ impossibilità  di  prolungar  la  difesa, 
la  ciurma  si  salvò  sopra  un  battello  e sopra  un  frantume  d'al- 
bero, le  riuscì  di  giungere  a terra,  corse  alla  batteria  di  San  Mi- 
chele , ne  dirizzò  il  fuoco  sulla  corvetta  inglese , avventuratasi 
troppo  vicino  alla  costa,  la  rese  inabile  a- mareggiare,  e la  forzò 
quindi  ad  arrenarsi.  Poi  si  gittò  nell’acqua,  e coll'aiuto  di  pochi 
soldati  accorrenti  sulla  riva  s’impossessò  della  corvetta  contro  il 
restante  de’ marinai  ingiesi,  una  parte  de’ quali  era  o fuor  di  com- 
battimento 0 in  fuga. 

Tali  erano  le  fazioni,  non  molto  considerevoli  ma  coraggiose, 
per  cui  si  segnalavano  i nostri  marinai  contro  una  l'utenza  per 
ordinario  supcriore  a noi  per  numero  e per  ordinamenti,  massime 
allora  che  le  nostre  forze  erano  dirette  solo  verso  la  guerra  ter- 
restre. Perciò  alla  fine  del  1806  l’abile  e sfortunato  ministro 
Decrès,  non  avendo  che  disastri  da  notificare  ad  un  padrone  che 
ricevea  da  tulle  parli  notizie  felici,  era  altamente  scoraggilo,  e 
non  meno  disgustato  del  sistema  delle  crociere  che  delle  grandi 
battaglie.  Costretto  di  spiegare  a Napoleone  i sinistri  che  si  erano 
incontrati  con  quel  novello  sistema  di  guerra , del  pari  che  nel- 
r antico,  ei  gliene  adduceva  ragioni  vere,  che  doveano  far  consi- 
derare tutti  i generi  di  guerra  marittima  come  egualmeuie  perico- 
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tosi  nel  presente  stato  delie  cose.  E dapprima  la  sproporzione  nu- 
merica era  tanta,  al  dir  di  lui,  che  gl’inglesi  poicano  bloccare  i 
nostri  porli , con  parecchie  grosse  squadre,  e tenere  anche  nume* 
rose  divisioni  per  correre  contro  le  nostre  crociere  tostochè  fos- 
sero vedute;  onde  era  chiaro  che,  pur  senza  la  pretensione  di 
commettere  battaglie  generali,  nondimeno  bisognavano  forze  an- 
cora considerevolissime  per  far  la  guerra  con  piccole  divisioni. 
Inoltre  il  nostro  materiale  era  troppo  difettoso  a confronto  di  quello 
del  nemico  ; e benché  i nostri  marinai,  non  per  coraggio  ma  sì  per 
esperienza  fossero  inferiori,  il  materiale  eli’ essi  maneggiavano  era 
anche  più  in  difetto  della  loro  istruzione.  1 loro  legni  resiste- 
vano alle  burrasche  molto  meno  che  non  resistessero  eglino  me- 
desimi. Nell’  oragaoo  del  1(1  agosto,  che  avea  distrutto  la  divisione 
Willaumez,  ed  assai  malconcia  la  divisione  L’Hermilie , gl’  Inglesi 
aveano  meglio  di  noi  sopportalo  il  colpo  di  vento,  perchè  i loro 
attrazzi  erano  non  solo  meglio  maneggiati,  ma  di  mollo  miglior 
qualità.  Più  numerosi  e meglio  forniti  del  necessario,  essi  aveano 
per  Certo  che  sempre  bastevole  quantità  di  loro  sfuggirebbe  ai 
pericoli  del  mure  per  costringere  i nostri  vascelli  o ad  arrendersi 
o ad  arrenare,  o a tornar  di  fuga  in  Europa.  Ma  l’ inferiorità  del 
numero  e quella  del  materiale  non  erano,  secondo  Decrès,  le  sole 
cagioni  delle  nostre  sventure.  Nell' uscir  dal  porto  di  Brest,  ove 
erano  stati  diligcntemenie  scelti  in  una  squadra  considerevole,  i va- 
scelli della  divisione  Willaumez  non  erano  inferiori  per  qualità  ai 
buoni  vascelli  inglesi.  Ma  dieci  mesi  di  navigazione  continua  senza 
trovar  fermate  sicure,  ben  provvedute  di  vettovaglie  e di  mezzi  di 
ricambio,  li  aveano  resi  inabili  o a sfuggire  da  una  squadra  più 
forte,  0 a resistere  ad  una  |>rQcella,  o a durare  nella  loro  crociera 
senza  rinnovare  le  loro  provvisioni  da  bocca;  il  che  li  esponeva 
ad  essere  scoperti  dal  nemico.  Laonde  rammiraglio  Decrès  scri- 
veva il  25  ottobre  1806  a Napoleone:  « Dopo  un  navigare  di  18 
a mesi,  le  antenne  e gli  alberi  di  gabbia  si  spezzano,  il  sartiame  si 
» rilassa  o si  logora  tanto  più  che  non  si  possono  seguire  i loro 
D ristauramenti  graduali  in  pieno  mare;  i bassi  alberi  si  allentano, 
0 i vascelli  si  dìsiegano;  ed  è senza  esempio  obe  aleno  legno 
B abbia  tenuto  il  mare  sì  a lungo,  non  fermandosi  a praticare  Iran- 
B quillamenie  ogni  riparazione  in  un  porto,  s Per  mala  foiiuaa 
noi  non  avevamo  più  porti , o quelli  che  avevamo  erano  nihl  ptav- 
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vedati.  Ne  possedevamo  in  vero  uno  eccellente,  incomparabile  pe’ 
suoi  vantaggi,  nel  mare  dell’India;  ed  era  quello  dell'Isola  di 
Francia,  il  quale,  nel  tempo  della  guerra  d’America,  avea  servito 
di  base  d’operazioni  al  ball  di  Sufiren,  durante  la  sua  bella  spedi* 
zinne  dell’India.  Ma  in  mezzo  ai  disordini  delia  rivoluzione  e alle 
difficoltà  della  guerra  continentale,  non  erasi  potuto  provvederlo 
di  munizioni  navali,  il  Capo  di  Buona  Speranza , cbe  apparteneva 
ad  alleati,  non  poteva  essere  provvisto  come  un  porto  nazionale, 
ed  era  anzi  stato  preso.  Sulla  costa  del  Brasile  non  avevamo  che 
un  porto  neutrale  e quasi  nemico,  essendo  portoghese,  cioè  quello 
di  San-Salvador.  Finalmente  alle  Antille  eravamo  padroni  della 
magnifica  rada  del  Forte  Reale , una  delle  più  vaste  e più  sicure 
della  terra;  ma  la  Martinica  era  totalmente  sprovvista  di  munizioni 
navali,  e,  in  quanto  ai  viveri,  essa  aveva  piuttosto  bisogno  che  le 
nostre  flotte  vi  recassero  una  parte  del  loro  biscotto  per  le  truppe 
della  guarnigione,  anziché  essere  in  grado  di  restituir  loro  i viveri 
consumati  in  .mare.  Con  quattro  siti  di  posa  ben  provveduti,  uno 
alle  Antille,  uno  alla  costa  del  Brasile , uno  al  Capo , l’altro  nel- 
r India,  ncH  avremmo  potuto  tener  il  mare  vantaggiosamente.  Ma 
privi  di  quei  mezzi,  non  potevamo  colà  mostrarci  cbe  da  fuggitivi, 
sempre  affrettali,  sempre  in  timore  di  uno  scontro,  e sfavoriti, 
oltreché  dalla  scarsezza  del  numero,  da  un  armamento  inferiore 
ed  insufficiente.  Erano  questi  gli  effetti  di  lunghi  sconvolgimenti 
interni,  e di  guerre  esterne  inaudite  per  la  loro  grandezza,  la  loro 
durala  e la  loro  pertinacia. 

Napoleone  cbe  non  iscoraggiavasi  tanto  facilmente,  e che  pen- 
sava che  quelle  ultime  spedizioni , ad  onta  di  molti  casi  sinistri , 
aveano  recati  gravi  danni  al  commercio  nemico,  voleva  spedire 
nuove  crociere  nel  1807  ; ma  Decrés  vi  si  era  fortemente  opposto , 
dicendo  cbe  la  costa  d' Africa,  devastata  nel  1806  dal  capitano 
L'Hermiite,  era  provveduta  quell’  anno  di  mezzi  di  difesa  conside- 
rabili , a cagione  dei  vivi  richiami  del  commercio  inglese;  che  non 
possedevasi  alcun  luogo  di  fermata,  nè  all’  isola  di  Francia  la  quale 
difettava  di  munizioni,  né  al  Capo,  che  era  caduto  in  mano  del  ne- 
mico , nè  a San-Salvador  cbe  era  malconcio , nè  alia  Martinica  cbe 
aveva  a stento  il  necessario.  Costruire,  aspettando  la  pace  conti- 
nentale, occupare  cou  flotte  armate  nei  nostri  porli  le  crociere  in- 
glesi, e giovarsi  di  certi  momenti  per  inviare  sopra  fregate  soccorsi 
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alle  colonie,  gli  era  parsa  la  sola  operosità  lecita  , poco  dannosa 
pel  presente  e vantaggiosa  per  l’avvenire.  Napoleone  che  tra  le 
giornate  d’ Eyiau  e di  Friedland  avea  dovuto  crear  nuovi  eserciti 
per  contener  l’Europa  alle  sue  spalle,  accolse  il  sistctna  negativo 
di  Decrès , ed  i lavori  della  marineria  francese  nel  18UÌ  si  erano  li> 
mitati  ad  alcuni  soccorsi  spediti  alle  Antille  e nell'India. 

Benché  esposte  a molti  patimenti,  le  nostre  colonie  ricevevano 
frequenti  sollievi.  Non  producendo  esse  altro  che  zucchero  , caffè , 
aldine  spezierie,  legni  da  tintura,  e non  viveri,  nè  vesiimenta  ; 
la  prosperità  loro  consisteva  nel  vender  bene  le  loro  derrate  na- 
turali, a fìne  di  procurarsi  in  iscambio  i mezzi  di  vestirsi  e di 
nutrirsi.  .Al  tempo  di  cui  parliamo,  quelle  derrate  uscivano  diffi- 
cilmente, ed  i viveri  giungeano  anche  più  difficilmente,  a traverso 
delle  crociere  inglesi.  In  tale  ^ato  di  angustia,  crasi  rimesso  a prò 
delle  nostre  colonie  dal  rigore  del  sistema  esclusivo;  e loro  per- 
mettevasi  co’  neutrali  il  commercio  che  si  riserba  in  tempo  di  pace 
ai  nazionali  soltanto.  Gli  Americani  del  Settentrione  venivano  a 
comprarvi  lo  zucchero  ed  il  caffè,  e vendevan  loro  il  fromento  ed 
il  bestiame.  Ma  perchè  si  osa  di  più  nel  vendere  la  propria  merce 
che  nel  comperare  l’altrui,  gli  Americani  portavan  maggior  vetto- 
vaglia che  non  asportassero  zucchero  e caffè,  a cagione  della  dif- 
ficoltà di  rivendere  in  Europa  le  derrate  coloniali.  Spesso  si  faceano 
pagare  in  contanti  il  loro  grano  e [1  loro  bestiame;  onde  la  moneta 
era  ormai  rara.  Di  più,  non  pagando  dazio  d’uscita  poiché  se  ne 
andavano  senza  carico,  produceano  una  sensibile  diminuzione  nelle 
entrate  locali,  che  consistevano  quasi  per  intero  in  rendite  di  do- 
gane; e perciò  i bilanci  dei  nostri  stabilimenti  erano  quasi  tutti  in- 
disavanzo. Un  tale  stato  di  cose  sopportabile  ancora  in  que’giorni, 
dovea  presto  aggravarsi,  qualora,  non  essendo  ristabilita  la  pace, 
e la  lotta  marittima  inferocendo,  i mezzi  d’ incagliare  il  commer- 
cio divenissero  più  rigorosi  da  parte  della  Francia  e dell’Inghil- 
terra. Nondimanco  fino  allora  la  corsa  delle  nostre  fregate  all’In- 
dia , quelle  dei  brick  nelle  nostre  Antille  procuravano  in  denaro, 
in  vettovaglie,  in  merci  atte  al  vestire,  piuttosto  abbondevoli  ren- 
dite. Le  fregate  la  Semilhaiie  e la  Piemontese  aveano  fatto  prodigi 
all'  Isola  di  Francia  nel  1800,  e catturato  per  quasi  8 milioni  di 
valori.  Esse  aveano  fortemente  secondato  il  prode  generale  Decaen, 
che  da  quella  stupenda  posizione,  parca  divorar  cogli  occhi  la  pc- 
Consolato  e Impero.  — IV. 
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nisola  deir  India,  e domandava  soli  10,000  uomini  per  farla  insor- 
gere luilaqiiuiiia.  La  Guadalupa  e la  Martinica  erano  stale  prowe^ 
dule  dui  corsari  di  negri  a migliaia,  tantoché  la  popoluzione 
degli  operai  vi  si  trovava  auineniaia  non  ostante  la  guerra.  Ma  per- 
chè il  nemico  stringeva  i suoi  blocchi  ogni  di  più,  le  munizioni 
navali  mancavano  per  gli  armamenti  in  corsa,  e le  nostre  colonie 
domandavano  provvigioni  da  bocca  almeno  per  le  truppe,  moneta 
per  pagare  le  vettovaglie  americane,  e finalmente  soldati  per  riem- 
piere i vuoti  che  si  producevano  nelle  nostre  gnernigioni.  E per 
vero  all’Isola  di  Francia,  ove  sarebbero  bisognati  3 in  4 mila  uo- 
mini, non  se  ne  avevano  che  1,600.  Alla  Martinica,  ove  n’ erano 
stati  4,700,  ed  ove  ne  sarebbero  bisognati  5,000  almeno,  ne  resta- 
vano a dir  molto  3,000.  Alla  Guadainpa  ne  rimanevano  forse  3,000. 
Erano  suOlcienii  bensì  quelle  guernigjoni,  secondate  dagli  abitanti 
pieni  d’energia  e di  puirioiismo,  a respingere  le  forze  cui  le 
flotte  inglesi  poieano  trasportare  a quelle  lontane  distanze.  A San 
Domingo,  dopo  orrendi  sconquassi,  dopo  la  distruzione  di  un  bel- 
l’esercito  francese,  eransi  viste  succedere  scene  risibili  del  pari 
che  atroci.  Erasi  visto  il  negro  Dessalincs,  bramoso  d’imitare  l’im- 
peratore Napoleone,  come  Toussaiut-Louveriure  avea  cercalo  d’imi- 
tare il  Primo  Console  Buonaparte,  porre  sulla  sua  fronte  nera  una 
corona  imperiale,  soccombere  quindi  in  breve  sotto  il  pugnale  del 
negro  Christophe  e del  mulatto  Péibion,  poi  questi  due  novelli 
competitori,  siccome  i generali  d’Alessandro,  contendersi  il  po- 
tere di  Toussaiot-Louverture,  inafliur  col  loro  sangue  il  terreno  che 
non  avean  voluto  inalliare  co’lor  sudori,  e lasciarlo  isterilito;  pe- 
rocché il  sangue,  checché  si  possa  dire,  non  feconda  mai  la  terra. 
Dopo  quelle  scene  sanguinose  e schernevoli,  noi  avevamo  perduta 
la  parte  francese  dell’  isola , ed  eravamo  stati  relegati  nella  parte 
spagnuuia,  ove  occupavamo  la  ciiié  di  Santo-Domingo  ron  1.8U0 
uomini,  avanzi  di  un  esercito  non  meno  infelice  che  eroico.  Il  ge- 
nerale Ferrand  vi  si  conduceva  con  abilità  e vigore,  profittando,  per 
mantenersi,  delle  scissure  dei  negri  e dei  mulatti,  e traendo  a sé, 
per  la  sicurezza  di  cui  si  godeva  allo  schermo  delle  nostre  baio- 
nette, molti  coloni  francesi  o spagnuoli , bianchi  o neri , padroni 
o schiavi. 

Tal  era  nel  1807,  quando  Napoleone  tornò  dalla  guerra  intra- 
presa nel  Selieolrione , lo  stato  delle  nostre  cose  navali  e de’nostri 
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morìttiml  stabilimenti.  Incoraggilo  da’ suoi  splendidi  trionii  a lutto 
osare,  e persuaso  che  alla  testa  delle  Potenze  continentali  otter- 
rebbe la  pace,  ovvero  che  vincerebbe  l’ Inghilterra  con  un  arma- 
aiento  di  forze  irresistibili,  egli  era  pien  d’ardore.  Avvezzo  inol- 
tre. a trovar  nella  sua  mente  inesausti  mezzi  per  vincere  gli 
Uomini  e gli  elementi,  ei  non  partecipava  per  nulla  al  cadérsi 
d'animo  dell'ammiraglio  Decrès.  Intravvedea nel  futuro  mezii  nuovi 
e non  per  anco  sperimentati  contro  gl'inglesi.  Dapprima,  non  tutte 
le  uscite  erano  state  chiuse  6no  allora  al  commercio  britannico. 
Dalla  Russia,  dalla  Prussia,  dalla  Danimarca,  dalle  cillh  anseati- 
che, dal  Portogallo  che  era  avverso,  dalla  Spagna  che  era  mal 
vigilata,  dall’Austria  eh' crasi  dovuta  trattar  con  riguardi,  erano 
rimaste  buon  numero  di  porle,  almeno  socchiuse,  e le  merci  dei- 
r Inghilterra  col  darsi  a vii  prezzo  (cosa  facile  in  quei  tempo)  aveau 
potuto  penetrare  sul  continente.  Ora , al  contrario , ogni  accesso 
stava  per  trovarsi  chiuso , ed  era  questo  un  gran  danno  che  prepa- 
ravasi  per  le  manifatture  dell’  Inghilterra.  Oltreché  Napoleone  or- 
mai potea  liberamente  moltiplicar  le  costruzioni  navali,  osia  colle 
entrate  del  bilancio  francese  ogni  di  più  ricco,  o coi  prodotti  della 
conquista,  o coi  legnami  e colle  braccia  di  tutte  le  coste  europee. 
Avendo  pronti  ad  ogni  suo  cenno  i multi  suoi  eserciti , ei  concepì 
un  vasto  sistema  di  cui  si  vedrò  poscia  il  sucresaìvo  sviluppo,  ed  il 
quale  talmente  avrebbe  moltiplicate  le  probabililù  d’ una  grande 
spedizione  diretta  su  Londra,  sull' Irlanda  o sull’India,  che  questa 
spedizione,  sottratta  obesi  fosse  alla  vigilanza  dell’ ammiragliato , 
avrebbe  forse  finito  con  riuscire  a bene , o l' ostinatezza  britannica 
avrebbe  finito  col  cedere  dinanzi  alla  minaccia  di  un  pericolo  sem- 
pre imminente.  Napoleone  difatti  non  era  mollo  persuase  delle 
grandi  battaglie  navali , e non  le  aveva  accettate  in  certe  occasioni 
80  non  che  per  non  indietreggiare  dinanzi  al  nemico  in  modo 
troppo  manifesto.  Neanche  era  persuaso  delle  rruciere,  cui  ren- 
deva troppo  pericolose  il  difetto  di  luoghi  di  fei'inata  sicuri  e ben 
provvisti.  Ma  egli  voleva,  coll’ unire  le  forze  marittime  rus»a, 
olandese,  francese,  spagnuola , italiana,  con  aver  flotte  allestite 
al  Texel,  a Flessinga,  a Boulogne,  a Brest,  a Lnrient,  a Rochefort, 
a Cadice,  a Tuloiie,  a Genova,  a Taranto,  a Venezia,  e tenendo 
presso  quelle  flotte  buon  nninero  di  campi  ripieni  d’invincibili 
troppe , costringere  l' Inghilterra  a mantener  dinanzi  a quei  porti 
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forze  navali  che  non  potrebbero  bastare  a bloccarli  tutti  ; indi , 
partito  subitamente  da  quello  che  fosse  male  sopravvegliato  , tras- 
portare un  esercito  o in  Egitto,  o nell’India  o a Londra  stessa,  e 
fino  a che  tale  speranza  non  avesse  effetto,  esaurire  la  nazione  in- 
glese d’uomini,  di  legnami,  di  denaro,  di  costanza  e di  coraggio. 
Si  vedrà  infatti  che  se  non  si  fosse  riliniio  ei  medesimo  in  tante 
imprese  estranee  a quel  grande  scopo,  se  non  avesse  stancata  la 
buona  volontà  o la  pazienza  de’ suoi  alleati,  certamente  i mezzi 
erano  si  vasti  e bene  concepiti  che  alfine  avrebbero  trionfato  del- 
r Inghilterra. 

Ma  prima  di  giungere  a questo  immenso  sviluppo  che  due  o 
ire  anni  avrebbero  bastato  per  conseguire , Napoleone  incominciò 
dall’ ordinare  che  si  raddopidassc  l’alacrità  nelle  navali  costru- 
zioni di  tutto  l'impero,  e poi  volle  far  saggio  nel  Mediterraneo  di 
quel  sistema  di  spedizioni  ognor  pronte  e minacciose,  operando  un 
tentativo  contro  la  Sicilia , per  aggiungerla  al  regno  di  Napoli  già 
dato  a suo  fratello  Giuseppe. 

Prescrisse  a suo  fratello  Luigi,  annunziandogli  che  l'esercito 
olandese  slava  per  tornare,  e diminuirgli  perciò  di  molto  gli  ag- 
gravi, di  riporre  in  buono  stalo  la  flotta  del  Te\el  , e di  riunirvi 
almeno  9 vascelli  bene  armali.  Già  aveva  ottenuto  in  Anversa  e 
Flessinga  risultamenii  maravigliosi.  Vi  si  vedevano  5 vascelli  da  80 
gli  uni,  e da  ~i  gli  altri,  che,  costrutti  in  Anversa  , erano  felice- 
mente discesi  fino  a Flessinga,  con  attraversare  i bassi  fondi  della 
Schelda , e che  allestivansi  in  quest’ultimo  porlo.  Altri  tre,  quasi 
finiti  ne’ cantieri  d’Anversa,  doveano  accrescere  ad  8 la  squadra 
della  Schelda.  I marinai  olandesi,  fiamminghi,  picardi,  erano  riu- 
niti da  ogni  dove  per  quell’  armamento  Napoleone  ordinò  di  porre 
in  acqua  i tre  vascelli  finiti , di  collocar  nuove  chiglie  sui  cantieri, 
e di  moltiplicare  il  ntimero  dei  cantieri  istessi  indefinitamente;  pe- 
rocché voleva  che  Anversa  divenisse  il  porto  di  costruzione  , non 
solo  di  Flessinga,  ma  di  Brest,  a cagione  dei  legnami  che  affluivano 
dall’Alemagna  e dal  Settentrione  verso  i Paesi-Bassi  sopra  fiumi. 
Si  proponeva  di  riserbare  i legnami  di  Brest  pel  racconciamento 
delle  squadre  che  erano  sempre  allestite  io  quel  gran  porto.  Pen- 
sò, fin  dal  suo  ritorno  a Parigi , di  rivedere  e di  riordinare  in  al- 
tro modo  r antica  flottiglia  di  Boulogne  ; allrcttò  la  costruzione  di 
fregale  a Dunkerque,  all  Havre,  a Cherburgo,  a Sainl-Malò.  A Brest, 
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ove  rimanevano,  dopo  l’ uscita  della  squadra  di  Willaumez,  13  va- 
scelli armali , 5 de’  quali  mcn  buoni , Napoleone  ordinò  di  porre 
questi  fuor  di  servizio,  e di  armare  ì 7 migliori  quanto  si  potesse, 
riserbando  i marinai,  rimasti  inoccupati,  ai  vascelli  che  stavano 
per  cosli'uirsi.  Volle  che  a Lorient  si  aggiungesse  un  vascello  , la 
cui  costruzione  erasi  pur  allora  terminata , a una  divisione  di  due 
vascelli  che  giù  vi  si  trovava.  Consenti  che  il  Veterano  rifugiatosi  a 
Concarneau , c bloccalo  ostinatamente  dagl'inglesi  fosse  disarmalo, 
ed  i suoi  uomini  condotti  a Lorient  per  armarvi  un  vascello  di  re- 
cente costruito.  Noi  avevamo  a Rochefort  una  bella  divisione  di  H 
vascelli,  ben  allestita  e ben  comandata;  essa  era  sotto  gli  ordini 
d’ uno  di  quegli  uomini  che  nel  loro  linguaggio  familiare,  i marinai 
dicono  un  lupo  di  mare,  del  prode  contrammiraglio  Allemand,  privo 
delle  sue  fregale  pel  disastro  del  capitano  Soleii , ma  impaziente 
nondimeno  di  uscire,  e sempre  impeditone  da  una  flotta  inglese, 
che  da  otto  o dieci  mesi  non  perdea  di  vista  la  rada  dell’  isola 
d’Aix.  Napoleone  ordinò  di  mettere  in  acqua  un  vascello  finito , di 
racconciarne  un  altro  che  era  in  isiaio  di  servire,  per  accrescer 
quella  divisione  al  numero  di  sette.  Dovunque  cran  varati  legni , 
ei  faceva  porre  immantinente  altre  chiglie  sul  cantiere.  I suoi 
mezzi  pecuniali,  antichi  e nuovi,  gli  permeitcano,  come  presto 
si  vedrà,  quegli  sforzi  immensi.  A Cadice  egli  aveva  un’eccellente 
divisione  di  .9  vascelli,  residui  di  Trafalgar,  in  punto  d'ogni  cosa  e 
comandati  daH’ammiraglio  Rosily.  Napoleone  avrebbe  voluto  ag- 
giungervi qualche  vascello  spagnuolo  ; ma  quando  volgeva  gli  oc- 
chi alla  Penisola,  non  potea  ritenersi  da  un  sentimento  di  pietà, 
di  collera,  d'indignazione,  pensando  che  al  Ferrol  e a Cadice  la 
Spagna  nemmeno  era  in  grado  di  allestire  una  divisione,  che  a 
Cartagena  solamente  essa  aveva  G vascelli  il  cui  armamento  erasi 
nato  da  più  anni,  la  cui  carena  erasi  lordala  per  lo  star  forma  nel 
porto,  i cui  attrezzi  erano  rallentati,  e le  cui  provvigioni  da  bocca 
PI  ano  insufllcienli  per  la  più  breve  spedizione,  perocché  le  ciurme 
aveaiio  consumato  i viveri  del  bordo,  non  avendone  a terra.  Dicea 
Ira  se  che  ben  si  dovea  finire  con  chiedere  alla  Spagna,  per  lei 
stessa , pe’  propri  alleati , di  amministrarsi  diversamente  ; e frat- 
laiito  indirizzò  al  gabinetto  di  Madrid  istanze  quasi  minaccevoli  af- 
fìnchò  si  aggiungessero  alcuni  vascelli  a quei  dell’ ammiraglio  Rosi- 
ty  , ed  a questi  raccomandò  di  tenersi  pronto  per  salpar  le  ancore 
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al  primo  segnale.  A Tolone,  tre  vascelli,  due  appartenenti  a Tolone 
istessa,  uno  o Genova,  erano  allestiti;  ed  insieme  a parecchie  fre- 
gate, operavano  sortite  con  buon  successo.  Napoleone  volle  che  a 
Tolone  si  varasse  il  Commercio  della  Città  di  Parigi  ed  il  Robutio, 
che  a Genova  fosse  varato  il  Bre$lavia , ohe  si  allestisse  con  disar- 
mare le  navi  o pessime  o inferiori,  che  loro  si  surrogassero  sui 
cantieri  nuove  costruzioni , e che  stessero  pronti  6 vascelli  in  quel 
porto.  Mandb  ingegneri  alia  Spezia  per  esaminare  quella  posi- 
zione che  lo  studio  incessante  della  carta  gli  avea  rivelato.  Ingiunse 
a suo  fratello  Giuseppe , raccolte  eh*  ebbe  informazioni  sui  porti  di 
Napoli  e di  Castellamare , di  cominciarvi  la  costruzione  di  due  va- 
scelli, per  giungervi  in  breve  alla  costruzione  di  quattro.  Ricor- 
dandosi che  un  vascello  francese  erosi  ricoverato  in  Ancona , pensò 
che  si  potea  trac  proOtio  da  quel  porto , e diede  ordine  di  co- 
struirvi due  vascelli  per  impiegare  i legnami  e gli  operai  dello 
Stato  Romano,  senza  pigliarsi  pensiero  della  sovranità  temporale 
del  papa , che  riguardava  come  linila.  V’  erano  da  ultimo  cinque 
vascelli  in  costruzione  a Venezia.  Ei  ne  fbee  porre  tre  altri  sul 
cantiere,  uno  a conto  dell’  erario  d’ Italia , due  a conto  di  quello  di 
Francia,  e volle  che  si  lavorasse  allo  scavamento  dei  canali  che 
doveano  condurre  la  risorta  marineria  de’  Veneziani  dal  loro  arse- 
nale al  mare  Adriatico.  Quegli  stessi  paesi  italiani,  che  fornirebbero 
il  legname  e le  braccia  per  le  costruzioni,  doveano  Ibroire  i mari, 
nai , sempre  in  gran  numero  sulle  loro  coste.  Con  quelle  molte 
costruzioni,  co’marinai  raccolti  sui  lidi  europei,  con  un’aggiunta 
di  giovani  soldati  ed  ufllciali  francesi , di  cui  poteva  sempre  di  leg- 
gieri aumentare  il  numero , Napoleone  sperava  di  raddoppiare  o 
triplicare  le  forze  navali  dell’Impero  io  men  d’un  anno.  Quei 
vascelli  insufflcienti  dapprima  per  cimentarsi  con  vascelli  inglesi , 
sarebbero  sufficienti  fra  poco  per  trasportare  truppe,  talché  avreb* 
beco  quanto  prima  resi  necessarii  nuovi  blocchi,  e condannata  l’In- 
glulterra  a dispendi!  rovinosi. 

Intantocbè  tali  grandi  armamenti  fossero  eseguiti.  Napoleone 
intendeva  di  recar  tosto  aiuti  alle  colonie,  e ratinare  per  la  stessa 
operaiione  40  vele  nel  Mediterraneo.  Voleva  perciò  che  le  divisioni 
di  Brest,  di  Lorient,  di  Rochefort  imbarcassero  3,100  uomini,  e 
multe  munizioni,  andassero  a deporne  1,200  alla  Martinica',  (300 
alla  Guadulupa,  500  a San-Domingo,  300  a Caienua,  400  al  Sene- 
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gol,  400  all’Isola  di  Francia,  e tornando  verso  l'Eiiropit  oltrepas* 
sassero  lo  stretto  di  Gibilterra  per  giungere  a Tolone.  Il  ratinamento 
a Tolone  dei  7 vascelli  di  Brest,  dei  3 di  Lorient,  dei  7 di  Rocbe- 
fort,  de’ 6 di  Cadice,  de’ 6 di  Tolone,  doveva  comporre  colle  fre- 
gate un  totale  di  40  vele,  fra  cui  39  vascelli  di  linea,  forza  supe^ 
riore  a quanto  gl'inglesi,  anche  avvertiti  in  tempo,  potessero  con- 
durre in  quel  mare  fra  due  q tre  mesi,  e valevole  a giltare  quin- 
dici o dociotto  mila  nomini  in  Sicilia,  e molli  più  nelle  Isola 
Ioniche. 

L'ammiraglio  Decrès  che  sforzavasi  con  un  coraggio  onorevole 
di  opporsi  ai  disegni  di  Napoleone,  quando  la  grandezza  non  erg 
proporzionata  ai  mezzi,  non  si  stette  dall’ impugnare  quel  disegno 
di  rauoamenti , preceduti  da  una  corsa  alle  Aatjlle.  E'  pensava  che 
il  far  dipendere  il  provvigionamenlo  delle  colonie  dal  successo  di 
due  o tre  grandi  spedizioni , era  cosa  imprudente  ; poiché  quelle 
grandi  spedizioni  di  parecchi  vascelli  e fregale,  per  recare  alcune 
centinaia  d' uomini  alle  colonie,  correano  pericoli  che  non  aveauo 
rulTronio  coU’imporunza  dello  scopo;  che  meglio  valeva  spedir 
fregale  a parte,  cariche  d’una  certa  quantità  di  materiale,  e di  due 
in  trecento  ui'miui  ; che  se  una  ai  perdeva,  era  poco  notevole  la 
perdita:  che  le  altre  sopraggiungerebbero,  e che  le  colonie  perlai 
modo  eran  sempre  assicurate  di  ricevere  una  parte  dei  soccorsi 
destinati  loro.  In  quanto  a’ rauoamenti  nel  Mediterraneo,  sosteneva 
ebe  le  divisioni,  incaricate  di  passar  lo  stretto,  ad  onta  della  cro- 
ciera inglese  di  Gibilterra,  aveano  ad  aOrontare  immensi  pericoli  ; 
ebe  per  evitarli,  bisognava  lasciar  loro  la  facoltà  di  profittare  del 
primo  colpo  di  vento  favorevole  ; che  non  dovessi  dar  loro  per- 
tanto se  non  l’istruzione  di  varcar  lo  stretto,  loro  permettendo  di 
cogliere  la  prima  circostanza  felice,  senza  complicare  il  proprio 
mandalo  con  una  corsa  alle  Ami  le  e con  un  ritorno  verso  l’Europa. 
Finalmente  ei  pensava  che  bastasse  lo  spedire  nel  Mediterraneo  |a 
divisione  di  Cadice  stanziata  ben  presso  al  suo  scopo  e forse  quella 
di  Roebefort,  ma  che  non  bisognava  privarsi  di  tutte  le  forze  che 
aveansi  nell’  Oceano , con  far  partire  anche  per  Tolone  le  squadre 
dì  Lorient  e di  Brest. 

Napoleone,  che  lasciava  modificare  i suoi  concetti  dagli  uomini 
di  sperienza  quando  essi  gli  fornivano  buone  ragioni,  accolse  le 
osservazioni  di  Decrès,  e perciò  risolvette  che  dai  porti  di  Dunker- 
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que,  dell’FIavre,  di  Clierburgo,  di  Nantes,  di  Rochefort,  di  Bor- 
deaux, ove  erano  molte  fregale,  partirebbero  spedizioni  singolari 
per  le  colonie;  che  le  divisioni  navali,  spiccale  pel  Mediterraneo, 
non  avrebbero  se  non  questa  destinazione,  e,  inquanto  al  numero, 
volle  chiamarne  alinen  due  a Tolone,  quella  di  Rochefort  c quella 
di  Cadice,  le  quali  doveano  formare  colla  squadra  di  Tolone  un  rau- 
namento  di  17  in  18  vascelli,  olire  a 7 od  8 fregale,  forza  baste- 
vole per  dominare  due  o tre  mesi  il  Mediterraneo,  ed  eseguirvi 
tutto  ciò  che  meditava  sulla  Sardegna,  sulla  Si(ti|ia  e sulle  Isole  Io- 
niche. Laonde  l’ammiraglio  Allernand  a Rochefort,  l'ammiraglio 
Rosily  a Cadice,  ebbero  ordine  di  afferrare  la  prima  occasione  di 
salpar  le  ancore,  e di  passar  lo  stretto,  facendo  le  evoluzioni  che  ad 
essi  consiglierebbero  la  loro  esperienza  ed  i casi  del  mare.  Fu 
chiesto  alla  corte  di  Spagna  d’armare  alcuni  vascelli  a Cadice,  e 
di  dar  tosto  gli  ordini  occorrenti  alTinchè  la  divisione  di  Ciirtagena, 
comandata  dall’ammiraglio  Salcedo,  fosse  provveduta  dei  viveri  ne- 
cessarii  ad  una  breve  spedizione,  e diretta  a Tolone. 

Tali  furono  i p'ovvedimenli  da  Napoleone  ordinali  in  esecu- 
zione del  trattato  di  Tilsil,  per  isgomentar  l'Inghilterra  con  un  im- 
menso concorso  di  mezzi,  per  disporla  alla  pace,  c,  se  si  ostinava 
alla  guerra,  per  forzare  la  Svezia,  la  Danimarca,  la  Prussia,  il  Por- 
togallo e l'Austria  a chiudere  i porli  loro  ai  prodotti  di  Manchcsicr 
e di  Birmingham,  per  preparare  coll’ aduno  di  tulle  le  forze  navali 
del  continente  spedizioni,  la  cui  possibilità  sempre  minacciosa  esau- 
rirebbe tosto  o tardi  le  fìiianze  o la  costanza  della  nazione  inglese, 
senza  calcolare  che  bastava  il  felice  esito  d’una  sola  per  colpirla 
nel  cuore.  Ma  gli  affari  esterni  non  erano  i soli  che  si  attraessero 
le  cure  di  Napoleone.  Egli  ardeva  di  por  l’animo  alPamminislra- 
zione,  alle  finanze,  ai  lavori  pubblici,  alla  legislazione,  a tutto  ciò 
che  potesse  concorrere  alla  interna  prosperità  della  Francia,  che 
gli  slava  a cuore  non  meno  della  sua  gloria. 

Prima  di  applicarvi  i pens'eri,  gli  era  stalo  d’ uopo  operare 
alcuni  canibiamenii  indispensabili  nelle  alle  cariche  civili  e militari. 
Talleyrand  fu  la  cagion  principale,  se  non  l’unica,  di  tali  cambia- 
menti. Qucsi’abile  rappresentante  di  Napoleone  presso  i potenti 
europei,  che  era  pigro,  amante  de’piaceri,  non  mai  sollecito  di 
operare  o di  moversi,  e le  cui  fisiche  infermità  ne  accre^cevano  la 
mollezza,  avea  sostenute  crudeli  prove  nelle  guerre  di  Prussia  e di 
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Polonia.  Vivere  sotto  quegli  strani  e rigidi  climi , correre  sulle  nevi 
dietro  ad  un  infaticabile  conquistatore,  a traverso  delle  bande  di 
cosacchi,  pernottare  il  più  delle  volte  sulla  paglia,  e quando  arri- 
deva la  fortuna  della  guerra  abitare  una  casa  di  legno,  decorata 
del  nome  di  castello  di  Finkenstein,  conveniva  poco  a’  suoi  gusti  e 
meno  alla  sua  energia.  Era  adunque  stanco  del  ministero  degli 
affari  esteri,  ed  avrebbe  voluto  non  rinuniiare  a dirigere  quegli 
affari  che  erano  la  sua  occupazione  favorita,  ma  dirigerli  con  altro 
titolo  che  con  quello  di  ministro.  Molto  avea  sofferto  nell’orgoglio 
del  non  divenire  gran  dignitario,  come  Cambacérès  e Lebrun,  ed 
il  principato  di  Benevento  che  eragli  stato  conceduto  in  compenso, 
aveva  solo  aggiornati,  dirò  cosi,  i desideri!  di  lui  senza  soddisfarli. 
Una  occasione  offerivasi  di  accrescere  il  numero  dei  gran  digni- 
tari!, ed  era  l’assenza  indefinita  dei  principi  dell’imperiale  famiglia, 
che  erano  ad  un  tempo  gran  dignitarii  e sovrani  stranieri.  Tre  ve 
n’ erano  in  questo  caso:  Luigi  Bonaparte,  red’  Olanda  e contesta- 
bile; Eugenio  di  Beaubarnais , viceré  d’Italia  ed  arcicancelliere 
dello  Stato  ; Giuseppe  Buonaparte , re  di  Napoli  e grand’  elettore. 
Talleyrand  aveva  insinuato  all'  imperatore  che  si  doveano  dare  ad 
essi  de’  supplenti , sotto  il  titolo  di  vice-contestabile,  di  vice-grande 
elettore,  e di  vice-cancelliere  dello  Stato,  e che  se  per  verità  quelle 
cariche  ben  poco  attive  non  richiedeano  un  doppio  titolare,  non 
si  poteano  troppo  moltiplicare  le  gran  dignità,  destinate  a ricom- 
pensa de’ luminosi  servigi.  Talleyrand  avrebbe  voluto  essere  eletto 
vice-grand’elettore,  e lasciando  ad  un  ministro  degli  affari  esteri 
la  volgar  cura  di  aprire  e spedire  dispacci , continuare  a diri- 
gere egli  stesso  i precipui  negoziati.  Non  aveva  omesso,  mentre  si 
trovava  all’  esercito , veruna  occasione  d’ intertener  l’ imperatore 
di  questo  argomento,  non  cessando  di  lodare  i vantaggi  di  quelle 
nuove  creazioni,  ed  allegando,  per  ciò  che  in  particolare  concer- 
neva lui,  la  sua  età,  la  sua  inferma  salute,  le  sue  fatiche,  il  suo 
bisogno  di  riposo.  A forza  d’ insistere , aveva  ottenuto  una  specie 
di  promessa  che  Napoleone  erasi  lasciato  strappare  a malincuore, 
perocché  egli  non  voleva  che  i gran  dignitarii  esercitassero  fun- 
zioni attive,  considerato  che,  partecipando  in  un  certo  modo  al- 
r inviolabilità  del  Sovrano,  non  eran  fatti  per  essere  rìsponsabili. 
A Napoleone  per  lo  contrario  premeva  essenzialmente  di  poter  de- 
stituire i personaggi  rivestiti  di  funzioni  attive,  e gli  ripugnava 
Consolalo  e Iiii/iero.  — IV. 
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niassimnmonto  di  collornre  in  una  posiziono  di  scmi-inviolabilità 
mi  porsonaggio  di  cui  mal  si  fidava , e che  credea  meglio  di  tener 
sempre  sotto  l’ onnipotente  sua  mano. 

Tornato  appena  a Parigi,  nel  momento  in  cni  ciascuno  stava 
per  ricevere  la  ricompensa  de’  servigi  prestati  durante  P ultima 
guerra,  Talleyrand  presentossi  a Saint-Cloud,  por  rammentare  a 
Napoleone  le  sue  promesse.  L’arcieancelliere  Cambacérès  era  pre- 
sente. Napoleone  lasciò  scorgere  una  mala  contentezza  vivissima  ; 
n lo  non  comprendo,  disse  bruscamente  a Talleyrand,  la  vostra 
impaziente  brama  di  divenire  gran  dignitario  e di  uscire  da  nn  po- 
sto in  cni  avete  acquistata  una  bella  riputazione , ed  in  cui  non 
ignoro  che  avete  raccolti  grandi  vantaggi  (alludeva  alle  contribu- 
zioni che  dicevasi  aver  egli  levale  sui  principi  alemanni  nell’epoca 
dei  srcolarizzanieiiti  ).  Voi  dovete  sapere  che  io  non  voglio  che  siasi 
ad  un  tempo  gran  dignitario  e -ministro,  che  le  relazioni  estere  per- 
ciò non  possono  essere  a voi  conservate,  c che  cosi  voi  perderete 
nn  posto  eminente  al  quale  siete  idoneo,  per  acquistare  un  titolo 
che  sarò  soltanto  una  soddisfazione  concessa  alla  vostra  vanità.»  — 
« lo  sono  afiiiticato,  rispose  Talleyrand  con  apparente  flemma  e 
ccll’iudifferenza  d’un  uomo  che  non  avesse  comprese  le  allusioni 
ofiensive  deirimpemtore;  ho  bisogno  di  riposo.  » Sibbene,  replicò 
Napoleone;  voi  sarete  gran  dignitario,  ma  noi  sarete  voi  solo.  » 
Indi  rivolgendosi  al  principe  Cambacérès,  gli  disse:  « Berthier  mi 
ha  servito  qiiant’ altri  mai;  e sarebbe  ingiustizia  il  non  eleggere  an- 
che lui  gran  dignitario.  Stendete  nn  decreto  col  quale  Talleyrand 
sarà  innalzato  alla  dignità  di  vice-grand’  elettore,  e Berthier  a quella 
di  vice-contestabile,  e me  lo  porterete  da  soscrivere.  » Talleyraad 
si  ritirò,  e Timperatore  espresse  più  lungamente  a Cambacérès 
tutto  il  dispiacere  che  sentiva.  In  questo  modo  Talleyrand  usci  dal 
ministero  degli  affari  esteri,  e si  allontanò  con  molto  danno  per  se 
c pe’  negozi  di  Stalo,  dalla  persona  deU’imperalore. 

il  decreto  fu  soscrilto  a’  l i agosto  1807.  Bisognava  sostituire 
altri  al  principe  di  Talleyrand  e al  principe  Berthier  nelle  loro  ca- 
riche, l’uno  di  ministro  degli  affari  esteri,  l’altro  di  ministro  della 
guerra.  Napoleone  aveva  presso  di  sè  Champagny,  ministro  dcll’in- 
terno,  uomo  d’indole  mite,  onesto,  operoso,  inizialo,  per  la  sua 
legazione  di  Vienna,  agli  usi  ma  non  ai  secreti  della  diplomazia,  e 
sforiuiiatamentc  poco  atto  a resistere  a Napoleone,  cni  del  resto 
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allora  nessuno  era  valevole  a raltencre,  tanto  avea  forza  l’ impeto 
de’  lieti  successi  e delle  circostanze.  Cliampagny  fu  adunque  scelto 
per  ministro  degli  affari  esteri  ; e gli  sottentrò  nel  ministero  del- 
r interno  Crétet,  membro  dotto  e laborioso  del  Consiglio  di  Stato , 
c a quei  di  governatore  della  Banca  di  Francia.  Ei  fu  preferito  al 
conte  Uegnault  di  Saint-Jean-d’Angely,  il  cui  doppio  pregio  di  bene 
scrivere  e di  ben  parlare  sembrò  indispensabile  al  Consiglio  di 
Stato  ed  al  Corp»  Legislativo,  ed  il  cui  naturale  non  parca  confarsi 
al  posto  di  ministro  dell’  interno.  Jaubert,  altro  membro  del  Consi- 
glio di  Stato,  entrò  in  luogo  di  Crétet  nel  governo  della  Banca. 

Napoleone,  inalzando  il  principe  Berthier  alla  dignità  di  vice- 
contestabile, non  volle  però  privarsi  di  lui  come  maggior  generale 
del  grande  esercito,  iiBìziu  nel  quale  nessuno  poteva  pareggiarlo,  e 
gli  conservò  una  tal  carica.  Ma  chiamò  per  sostituirlo  nel  ministero 
della  guerra  il  generale  Clarke,  di  cui  aveva  dianzi  provati  i ta- 
lenti amministrativi  nel  posto  di  govcrnaiore  di  Berlino,  talenti 
più  speciali  che  solidi,  ma  che  producendosi  sotto  la  forma  di  ati- 
siosa  docilità  e di  una  grande  applicazione  al  lavoro,  aveano  se- 
dotto Napoleone.  Quella  scelta  nondimeno  era  abbastanza  giustili- 
cata,  poiché  i militari  atti  alla  guerra  attiva  erano  tutti  in  posto,  e 
fra  quelli  che  stavano  meglio  nel  gabinetto  che  sul  campo  di  bat- 
taglia, il  generale  Clarke  pareva  quegli  che  più  possedeva  quello 
spirito  d’ordine  e quell'intelligenza  delle  minute  cose  di  cui  fa 
d’  uopo  nell’  amministrazione.  Uejean  restò  ministro  incaricato  del 
materiale  della  guerra.  Il  generale  llullin,  di  cui  Napoleone  avea 
potuto  apprezzare  più  volte  la  devozione  ed  il  coraggio,  successe 
nel  comando  di  Parigi  al  generale  Junot,  che  era  chiamato  a capi- 
tanare r esercito  di  Portogallo. 

La  Francia  a que’ giorni  avea  fatta  una  perdita  grave  nella  per- 
sona del  ministro  dei  culti,  il  conte  di  Portalis,  dotto  giureconsulto, 
scrittore  ingegnoso  e brillaiue,  abile  cooperatore  delle  più  belle 
opere  di  Napoleone,  il  Codice  civile  e il  Concordato,  e che  avea  sa-" 
puto  serbare  nelle  sue  relazioni  col  clero  una  giusta  misura  tra  la 
debolezza  ed  il  vigore,  stimato  dalla  chiesa  di  Francia,  ed  eserci- 
tante su  di  lei  esopea  Napoleone  un’utile  influenza;  personaggio 
finalmente  multo  a desiderarsi  in  un  tempo  in  cui  correvasi  ad  una 
aperta  rottura  colla  corte  romana,  e non  meuo  a desiderarsi  nel- 
l’ amministrazione  dei  culti , che  Talleyrand  nella  direzione  degli 


Digifeed  by  Google 


•176  LIBRO  VENTESIMOTTAVO.  [AgOStO  1807] 

alTari  esteri.  Quest’  uomo  laborioso,  colpito  da  una  specie  di  cecità, 
ebbe  l’arte  di  sopperire  al  senso  mancatogli  con  una  memoria 
prodigiosa;  e gli  era  successo,  chiamato  a scrivere  sotto  la  detta- 
tura di  Napoleone,  di  riprodurre  colla  memoria  i pensieri  di  lui  e 
la  viva  loro  espressione,  che  aveva  finto  di  raccogliere  collo  scritto. 
Portalis  era  divenuto  caro  a Napoleone,  che  ne  sentì  al  vivo  la  per- 
dila. Ebhc  a successore  nel  ministero  dei  culti  un  altro  giurispru- 
denie,  un  altro  autore  del  Codice  civile,  Bigot  di  Préameneu,  spi- 
rito poco  appariscente,  ma  savio,  e religioso  senza  debolezza. 

Bisognava  compensare  Regnault  di  Saint-Jean-d'Angely  dell’ es- 
sersi appressato  al  ministero  dell’  interno  senza  pervenirvi.  Egli  era 
uno  de’  membri  del  Consiglio  di  Stato  più  adoperati  da  Napoleone, 
per  la  sua  grande  abitudine  degli  affari,  e la  sua  facilità  di  esporli 
in  relazioni  ciliare  ed  eloquenti.  Siccome  non  oravi  allora  altra  lotta 
di  ringhiera  che  la  discussione  fra  un  consigliere  di  Stato  ed  un 
membro  del  Tribunato,  dinanzi  al  corpo  legislativo  muto,  i quali 
recavano  ragioni  convenute  contro  obbiezioni  egualmente  conve- 
nute, bastava  per  quelle  lotte  aggiustate  anticipatamente  in  confe- 
renze preparatorie,  e somiglianti  a quelle  delle  assemblee  libere 
come  le  evoluzioni  di  esercizio  somigliano  alla  guerra , un  inge- 
gno facondo,  variato,  brioso.  Soltanto  era  d’uopo  averlo  facile  ed 
indefesso , sotto  un  monarca  pronto  a concepire  e ad  eseguire, 
che  voleva , quando  fermava  la  sua  mente  sopra  un  subbietto , 
compiere  nel  momento  stesso  ciò  che  eragli  stato  inspirato  da  quel 
subbietto,  per  passare  immantinente  ad  un  altro.  Regnault  era  il 
primo  fra  gli  oratori  per  sostenere  una  tal  parte,  e rappresentava 
ei  solo  tutta  l’eloquenza  del  tempo.  Napoleone,  considerando  i 
servigi  di  lui , volle  compensarlo  col  titolo  di  ministro  di  Stato , 
titolo  senza  definizione,  che  dava  il  grado  di  ministro  senza  con- 
ferirne il  potere,  e comuna  carica  di  corte  ottimamente  retribuita, 
cioè  di  segretario  di  Stato  della  famiglia  imperiale.  Defermon,  pe’ 
suoi  servigi  nella  sezione  delle  finanze,  e Lacuce  per  quelli  che 
rendeva  nell’  ufficio  della  coscrizione,  ottennero  pure  la  qualità  di 
ministri  di  Stato. 

Risolute  queste  nomine  coll’arcicancellicre  Cambacérès,  che  solo 
era  consultato  in  tali  occorrenze.  Napoleone  diede  alla  legislazione, 
all’ amministrazione  interna,  alle  finanze,  ai  lavori  pubblici,  un’at- 
tenzione che  non  avea  negata  loro  in  tempo  di  guerra,  ma  che  con- 
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cessa  da  lungi,  rapidamente,  allo  strepito  dei  cannoni,  era  bastante 
a sopravvegliare,  non  a creare. 

Napoleone  attese  dapprima  a introdurre  nella  Costituzione  im- 
periale una  modidcazione  che  gli  parea  necessaria,  benché  poco  im- 
portante in  sé  stessa,  ed  era  la  soppressione  del  Tribunato.  Questo 
corpo  non  era  più  che  un’ombra  vana,  dacché  ridotto  al  numero 
di  50  membri,  privo  di  ringhiera,  diviso  in  tre  sezioni,  di  Ugìdatio- 
ne,  di  amministrazione  intema,  di  finanze,  discuteva  colle  corrispon- 
denti sezioni  del  Consiglio  di  Stato,  in  conferenze  particolari,  i pro- 
getti di  leggi  che  dovevano  esser  proposte  dal  governo.  Dicemmo 
altrove  come  un  tal  lavoro  si  eseguisse..  Il  tempo  trascorso  nulla  vi 
avea  cambiato,  e tutt’  al  più  vi  aveva  anche  portato  maggior  calma 
e silenzio.  Dopo  colloquii  tenuti  in  casa  dell’  arcicancelliere , un 
membro  del  Tribunato  ed  uno  del  Consiglio  di  Stato  andavano  a 
pronunciare  ciascuno  un  discorso  dinanzi  al  Corpo  Legislativo,  o 
nel  senso  istesso  o in  senso  contrario , secondoché  eravi  accordo  o 
divergenza.  Il  Corpo  Legislativo  poscia  votava,  senza  dir  parola  e a 
maggioranza  grandissima,  i progetti  presentati,  eccetto  in  pochi  ra- 
rissimi casi  in  cui  trattavasi  d’interessi  materiali  ; e su  questi  soltanto 
osava  differir  d'avviso  col  governo;  ed  eccetto  in  alcuni  casi, anche 
più  rari,  in  cui  le  proposte  ferivano  i sentimenti  degli  uomini  affezio- 
nati alla  rivoluzione,  sentimenti  assopiti  non  estinti  nei  cuori. 
Allora  minorità  di  quaranta  o cinquanta  voti  dimostravano  che  la  li- 
bertà era  aggiornata,  non  distrutta  in  Francia.  A tal  modo  proce- 
devano gli  affari  interni,  silenziosamente  e presto,  coll’  approvazione 
generale,  fondata  sulla  persuasione  che  quegli  affari  erano  benissimo 
condotti,  perché  l’imperatore  il  più  delle  volte  aveva  immaginato, 
il  Consiglio  di  Stato  avea  discusso  a fondo,  e il  Tribunato  avea  con- 
traddetto, nella  loro  compilazione,  i provvedimenti  adottati.  In 
quanto  agli  affari  esteri,  che  sarebbe  stato  allor  tempo  di  discutere 
arditamente  per  rattener  colui  che  dalla  foga  del  suo  genio  stava 
per  essere  spinto  nell’ abisso,  erano  riserbati  esclusivamente  all’ im- 
peratore ed  al  Senato,  in  proporzioni , come  ognun  deve  immagi- 
narsi, molto  disuguali.  Napoleone  risolveva  a suo  talento  la  pace  o 
la  guerra  in  modo  più  assoluto  che  gl’  imperatori  di  Roma  antica,  i 
sultani  di  Costantinopoli  o gli  czar  di  Russia,  perocché  non  aveva 
né  pretoriani,  né  giannizzeri,  né  strelitz,  né  ulema,  né  aristocrazia. 
Aveva  solamente  soldati,  sommessi  e valorosi  del  pari,  un  clero  sti- 
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pcmliuto  ed  escluso  dai  pubblici  negozi,  un’  arislocraziu  che  creava 
con  titoli  suggeriti  dalla  propria  immaginazione,  e con  beni  tratti 
dalle  sue  ampie  conquiste.  A quando  a quando  egli  confidava  al 
Senato  diplomatiche  trattative,  se  queste  erano  riuscite  a guerra,  il 
Senato,  che  fin  dal  1803  avea  ricevuto,  nell’ assenza  del  Corpo  Le- 
gislativo, l’attribuzione  di  decretare  le  leve  d’uomini,  pagava  quelle 
confidenze  con  due  o tre  coscrizioni,  che  l'imperatore  ricambiava 
con  bullettini  magnifici,  con  bandiere  annerite  e lacere,  con  trattati 
di  pace  sventuratamente  poco  durevoli;  ed  il  paese,  abbagliato  da 
tanta  gloria,  deliziato  del  suo  riposo,  reputando  gli  afiari  interni 
egregiamente  condotti,  gli  alTari  esteri  sollevati  ad  un’  altezza  inau- 
dita, desiderava  che  quello  stato  di  cose  si  mantenesse  ancora  lungo 
tempo;  e solo  talvolta,  nel  vedere  un  esercito  francese  svernare 
sulla  Vistola , e commettersi  battaglie  presso  al  Niemen , incomin- 
ciava a temere  che  tutta  quella  grandezza  trovasse  un  termine  nel 
suo  eccesso  medesimo. 

Non  manifestavasi  in  quel  governo  un  po’  di  agitazione  se  non 
allora  che  doveva  uscire  un  quinto  del  Corpo  Legislativo:  alcuni  in- 
trighi si  formavano  intorno  al  Senato,  che  aveva  da  sceglier  i mem- 
bri de’ corpi  deliberanti  sulle  liste  presentate  da  collegi  elettorali 
formati  a vita.  Si  faceano  alcune  pratiche  pre.sso  i principali  sena- 
tori, ed  instavasi  per  un  seggio  nel  Corpo  legislativo  muto  ma  bea 
retribuito,  come  si  cerca  di  ottenere  un  posto  di  finanze.  L’arci- 
cancelliere  Cambaccrès  vegliava  sopra  quelle  elezioni,  per  non  am- 
mettere se  non  aderenti,  il  che  non  richiedeva  una  grair  disamina. 
Lra  molto  se  alla  fine  di  ciascuna  lista  s' introducevano  alcuni  ligi 
degli  opponenti  del  Senato,  disapprovatoli  timidi  c in  poco  nume- 
ro, che  Sieyès  aveva  abbandonati  e dimenticati,  che  di  ciò  lo  ricam- 
biavano con  dimenticar  lui  stesso,  c che  non  aveano  ira  con  Napo- 
leone per  le  imprese  temerarie  in  cui  la  Francia  dovea  trovar  la  sua 
perdita,  ma  sì  pel  Concordato,  pel  Codice  civile,  c per  multe  altre 
ereazioni  non  meno  eccellenti. 

Tali  erano  le  forme  di  quell’  eroico  dispotismo  uscito  dalla  ri- 
voluzione. Importava  poco  il  cambiarle,  perchè  la  sostanza  dovea 
rimaner  la  stessa.  Si  poteva  bensì  rettificare  in  alcune  parti  l’orga- 
nazione  di  quei  corpi  sommessi  e dipendenti;  anzi  Napoleone  già  ne 
aveva  il  pensiero  a proposito  del  Tribunato.  Questo  corpo,  ridotto  a 
far  critiche  di  parole  iu  private  conferenze,  incomodo  al  Consiglio  di 


Digilized  Dy  Googl  j 


FONTAINEnLEAf. 


■479 


[Agosto  4807] 

Stato,  di  cui  non  era  più  se  non  l’oscuro  emulo,  aveva  una  posizione 
falsa  e poco  degna  del  suo  titolo.  Il  Corpo  Legislativo,  benché  non 
desiderasse  maggior  importanza  di  quella  che  aveva,  né  fosse  dispo- 
sto ad  usar  della  parola  se  gli  si  restituisse,  era  nondimeno  un 
po’  confuso  della  sua  mutezza  che  lo  esponeva  agli  scherni.  Vi  era 
una  semplicissima  cosa  da  fare,  che  non  potea  nuocere  alla  libertà 
del  tempo, edera  riunire  il  Tribunato  al  Corpo  Legislativo,  confon- 
dendo In  uno  stesso  corpo  le  attribuzioni  e le  persone.  Questo  é 
ciò  che  Napoleone  risolvette,  dopo  averne  conferito  coll’arcicancel- 
liere  Cambacérès.  Determinò  pertanto  che  il  Tribunato  sarebbe;  sop- 
presso; che  le  attribuzioni  di  lui  sarebbero  trasferite  al  Corpo  Le- 
gi.slativo,  ristorato  cosi  in  possesso  della  parola;  che  all’ apertura 
di  ciascuna  sessione  sarebbero  formate  nel  seno  del  Corpo  Legisla- 
tivo, ed  allo  sqiiittinio,  tre  commissioni  di  sette  membri  ciascuna, 
destinate,  al  pari  che  le  commissioni  soppresse  del  Tribunato,  ad 
occuparsi,  la  prima  di  legislazione,  la  seconda  di  amministrazione 
interna,  la  terza  di  fìnanze;  che  queste  sezioni  continuerebbero  a 
discutere  colle  sezioni  corrispondenti  del  Consiglio  di  Stato,  ed  in 
particolari  conferenze,  i progetti  di  legge  presentati  dal  governo; 
che,  quando  si  trovassero  d’accordo  col  Consiglio  di  Stato,  un 
membro  di  questo  Consiglio  verrebbe  ad  esporre  dalla  ringhiera  del 
Corpo  Legislativo  le  ragioni  che  il  governo  aveva  per  proporre  il 
divisamente  di  cui  si  tratterebbe,  e che  il  presidente  della  commis- 
sione direbbe  dal  canto  suo  i motivi  che  lo  induceano  ad  appro- 
varlo; ma  che  in  caso  di  disaccordo , tutti  i membri  della  commis- 
sione sarebbero  ammessi  a produrre  pubblicamente  le  ragioni  su 
cui  si  fonda  la  loro  resistenza,  e che  il  Corpo  Legislativo  continue- 
rebbe a votare  senz’  altro  dibattimento  le  provvidenze  sottoposte 
alla  sua  approvazione.  Fu  determinato  inoltre  che,  per  non  mutare 
il  presente  stato  delle  cose,  nella  sessione  che  stava  per  aprirsi,  ed 
i cui  lavori  erano  tutti  già  preparati,  il  senato-consulto,  contenente 
le  nuove  disposizioni,  non  sarebbe  promulgato  se  non  nel  giorno 
del  chiadimento  di  quella  sessione. 

Nel  fatto,  il  Corpo  Legislativo  ricuperava  la  parola,  imperocché  21 
de’  suoi  membri,  scelti  ogni  anno  a squittinio,  eran  chiamati  alla  di- 
scussione degli  affari,  e la  soppressione  del  Tribunato  non  faceva 
sparire  che  un  corpo  già  da  gran  pezza  inanimato.  II  Corpo  Legis- 
lativo godè  di  quella  restituzione  della  parola  ; non  già  eh'  ei  fosso 
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pronto  a valersene,  ma  perché  era  liberato  dai  dileggi  cbel’aveano 
preso  di  mira.  Nondimeno  erasi  soppressa  una  parola,  che  aveva 
avuta  una  certa  importanza,  ed  era  quella  di  Tribunato.  Ciò  bastava 
per  ispiacere  ad  alcuni  amici  costanti  della  rivoluzione,  e per  pia- 
cere a Napoleone,  il  quale  non  temeva,  a fine  di  cancellare  una  pa- 
rola cbe  le  rimembranze  del  4802  rendevano  ingrata,  di  restituire 
al  Corpo  Legislativo  privilegi  di  qualche  valore.  £ ben  vero  cbe  una 
precauzione  fu  presa  contro  que’  nuovi  privilegi,  e fu  di  determi- 
nare a 40  anni  l’età  in  cui  potevasi  sedere  nel  Corpo  Legislativo; 
trista  precauzione  che  non  avrebbe  impedito  ad  un’  assemblea  d’es- 
sere audace,  se  lo  spirito  di  libertà  avesse  potuto  allora  desiarsi,  e 
cbe  faceva  troppo  tardi  incominciare  l’educazione  politica  degli  uo- 
mini pubblici. 

Restava,  dopo  tolta  via  quella  importuna  ombra  del  Tribunato, 
il  provvedere  alle  persone  cbe  per  naturale  benevolenza  non  meno 
che  per  politica.  Napoleone  non  voleva  mai  disgustare.  Fu  adunque 
risolto  cbe  i membri  del  Tribunato  se  ne  andrebbero  colle  prero- 
gative loro  a cercare  un  rifugio  nel  Corpo  Legislativo,  in  cui  dove- 
vano trovare  un  titolo  ed  assegnamenti.  Ma  Napoleone  non  voleva 
rendere  troppo  numeroso  il  Corpo  Legislativo , determinato  allora 
a 300  membri,  versandovi  l’intero  Tribunato;  epperciò  non  apriva 
quel  rifugio  se  non  ai  membri  più  oscuri  di  quel  corpo.  In  quanto 
a coloro  che  aveano  mostrata  qualche  dottrina  e diligenza  negli 
affari,  ei  loro  destinò  alte  cariche.  Dapprima  collocò  nel  Senato  Fa- 
bre  dell’  Aude,  cbe  aveva  presieduto  egregiamente  il  Tribunato,  e 
Curée  cbe  aveva  cominciata  la  sua  carriera  con  manifestare  un  re- 
pubblicanismo  ardente,  ma  che  avevaia  terminata  col  proporre  di 
ristabilire  il  monarcato,  istituendo  l’Impero.  In  quanto  agli  altri 
membri  del  Tribunato  di  meriti  insigni,  Napoleone  ordinò  ai  mini- 
stri deir  interno  e della  giustizia  di  proporglieli  per  gli  iiflìcii  va- 
canti di  prefetti,  di  primi  presidenti  e di  procuratori  generali. 
Alcuni  altri  poi  ne  riserbava  per  collocarli  in  una  nuova  magi- 
stratura cbe  doveva  essere  il  compimento  delle  nostre  istituzioni 
di  finanze,  la  Corte  dei  conti,  della  quale  narreremo  in  breve  la 
creazione. 

Un  altro  provvedimento  Napoleone  ardeva  di  fare,  stimandolo 
molto  più  urgente  della  soppressione  del  Tribunato,  ed  era  la  de- 
purazione della  magistratura.  Il  governo  del  Consolato,  fin  da  prin- 
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ciplo  aveva  dimostro  nelle  scelte  sue  uno  spirito  eccellente;  ma, 
ansioso  di  stabilirsi,  aveva  scelto  in  fretta  i membri  di  tutte  le  ani- 
ministrazicni,  e se  si  era  ingannato  meno  dei  governi  precedenti, 
si  era  ingannato  però  tanto  da  essere  costretto  a riformare  alcuna 
delle  prime  sue  nomine.  In  tutti  gli  ordini  di  ufllcii,  egli  era  tornato 
sulla  maggior  parte  di  esse,  e quei  mutamenti  di  persone  erano  stati 
tanto  più  approvabili  ed  approvati,  in  quanto  che  non  li  aveva  dot- 
tati mai  una  influenza  politica,  ma  la  conoscenza  acquistata  dei  me- 
riti di  ciascuno.  Nella  magistratura  niente  di  simile  s’era  potuto 
fare,  a cagione  deH’inamovibilitù  stabilita  dalla  costituzione  di  Sicyès, 
e certe  scelte  fatte  l’anno  Vili,  nell’ignoranza  degli  uomini , nella 
precipitanza  d’un  riordinamento  generale,  erano  col  tempo  divenute 
uno  scandalo  permanente.  Erasi  ben  presto  attribuita  alla  Corte  di 
cassazione  una  giurisdizione  disciplinare  sulla  magistratura;  ma 
questa  giurisdizione,  suBlciente  nei  tempi  ordinarii,  non  l’era  ri- 
spetto alle  persone  di  quei  magistrati,  eletti  in  massa,  pochi  di 
appresso  ad  un’  immensa  rivoltura,  e fra  i quali  introdotti  alcuni 
sciagurati , indegni  del  grado  che  tenevano.  Mentre  il  decoro  e la 
solerzia  regnavano  fra  quasi  tutti  gli  agenti  del  governo  posti  sotto 
una  sorveglianza  operosa,  la  magistratura  soltanto  dava  talora  tristi 
esempi.  A ciò  bisognava  provvedere  ; e Napoleone  che  credevasi 
chiamato  nel  1807  a porre  l’ultima  mano  al  riordinamento  della 
Francia,  si  era  risoluto  a toglier  via  quel  disordine.  Chiese  il  con- 
siglio dell’ arcicancelliere,  giudice  supremo  in  tali  cose;  e quell’ in- 
telletto, non  meno  fecondo  che  saggio,  trovò,  in  questa  occasione 
come  in  parecchie  altre,  uno  spediente  ingegnoso,  fondato  però  so- 
pra solide  ragioni.  La  costituzione  dell'anno  Vili  dichiarando  i 
membri  dell’ ordine  giudiziario  inamovibili,  nondimeno  li  soggettava 
ad  una  condizione  comune  a tutti  i membri  del  governo, 'che  era  di 
esser  posti  negli  elenchi  di  eleggibili.  Non  aveva  essa  pertanto  assi- 
curata loro  la  perpetuità  della  loro  carica  se  non  condizionatamen- 
te, e qualora  in  tutta  la  lor  vita  si  meritassero  la  pubblica  estima- 
zione. Questa  cautela  essendo  scomparsa  cogli  elenchi  di  eleggibili, 
che  si  abolirono  poscia,  bisognava,  disse  il  principe  Cambacérè;'. , 
sopperirvi,  e propose  due  divisamenti,  l'uno  da  rimanere  stabile, 
l’altro  temporaneo.  Il  primo  consisteva  nel  non  considerare  le  no- 
mine della  magistratura  per  difìnitive  e conferenti  rinamovibiliià, 
se  non  dopo  scaduti  5 anni,  e dopo  lo  sperimento  fatto  della  mora- 
Comolalo  e Inpfro.  — IV.  61 
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lità  e caparil:i  dei  magistrati  scelti.  La  seconda  consisteva  nel  for- 
mare una  commissione  di  dieci  membri,  c nel  dare  alla  commissione 
istessa  la  cura  di  passare  a rassegna  la  magistratura  tulinquanta  e 
di  designar  coloro  fra’ suoi  membri  die  eransi  mostrali  indegni  di 
render  la  giustizia.  Questa  combinazione  ingegnosa  c rassicurante  fu 
da  Napoleone  convertila  in  un  senato-consulto  che  doveva  esser  pro- 
posto al  Senato.  In  ogni  altro  tempo  una  tale  determinazione  sa- 
rebbesì  considerata  come  un  violamento  della  Costituzione  : ma  a 
que’ giorni,  in  seguito  a grandissimi  sconvolgimenti,  a fronte  d’una 
necessità  riconosciuta,  e coll’ intervento  di  un  corpo  del  quale  era 
guarentita  Timpopolarilà  daU’elcvatezza,  non  parve  se  non  quello 
die  era  in  fatto,  cioè  un  alto  riparatore  e necessario.  Del  resto, 
quella  depurazione,  ben  tosto  operata  con  discretezza  ed  equità,  fu 
approvata  cosi  nell’  eseguimento  come  in  massima. 

Mentre  curava  quei  provvedimenti  costituzionali  ed  amministra- 
tivi, Napoleone  applicava  pur  l'animo  alle  finanze.  Di  ninna  parte 
deiramministrazione  egli  avea  donde  essere  sì  soddisfatto  come  di 
questa,  poiché  l’abboudanza  empiva  l’erario,  e l’ordine  vi  era  ri- 
messo del  tutto.  Vedemmo  il  bilancio,  determinato  dapprincìpio 
a 500  milioni  nel  1802,  elevarsi  ben  presto  colla  liquidazione  ddì- 
nitiva  del  debito  pubblico,  collo  sviluppo  dato  ai  lavori  di  utilità 
generale,  col  ristabilimento  successivo  del  culto  nei  più  piccoli  co- 
muni della  Francia,  colla  creazione  d’un  vasto  sistema  d’insegna- 
mento, coir  ampliare  le  costruzioni  navali,  colla  istituzione  final- 
mente della  monarchia  e colla  formazione  d’una  lista  civile,  a 60(i 
milioni  incirca,  c sopraggiunta  la  guerra,  a 700  (820  colle  spese  dì 
riscossione).  Nel  1800,  al  ritorno  dalla  guerra  d’Austria  e innauzi 
di  partire  per  la  guerra  di  Prussia,  aveva  dichiarato  al  Corpo  Le- 
gislativo, affinchè  l’Europa  bene  il  sapesse,  che  600  milioni  gli  ba- 
stavano per  la  pace,  700  per  la  guerra,  e che  senza  togliere  a pre- 
stanza, sistema  a cui  allora  la  Francia  era  avversa,  egli  otterrebbe 
una  tal  somma  col  ristabilire  le  percezioni  naturali  che  la  Rivolu- 
zione francese  aveva  abolite,  anziché  starsi  contenta  al  riformarle. 
Perciò  egli  pose  in  vigore,  sotto  il  nome  di  diriili  riuniti,  le  contri- 
buzioni sulle  bevande,  ed  in  surrogazione  dell'  imposta  delle  bar- 
riere, quella  sul  sale.  Codeste  percezioni  avevano  tosto  giustificata 
la  sua  previdenza  e la  sua  fermezza,  perocché  ì diritti  riuniti,  dopo 
aver  prodotto  un  venti  milioni  nel  primo  anno,  già  ne  produceva- 
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no  48  nell’anno  180G,  e ne  promettevano  7C  nel  1807.  L’imposta 
sul  sale,  che  avea  prodotto  0 in  7 milioni  nel  180C,  ne  rendeva  2!) 
nel  1807,  e ben  più  ne  dava  a sperare  per  gli  anni  consecutivi.  Le 
antiche  contribuzioni  aveano  del  pari  presentato  migliorie  notevoli. 
Il  registro  era  asceso  da  160  milioni  a 180;  le  dogane  da  40  milioni 
a .aO  nel  1806,  e a 66  nel  1807;  attesoché  se  il  commercio  maritti- 
mo era  interdetto,  il  commercio  col  continente  pigliava  un  incre- 
mento grandissimo. 

Epperciò  le  rendite  ordinarie  che  Napoleone  aveva  supposto 
nel  1806  doversi  elevare  a 700  milioni,  ascendevano  ben  oltre 
nel  1807,  e poteano  essere  approssimativamente  calcolate  a 740 
milioni,  che  si  decompongono  nel  seguente  modo:  515  milioni  dei 
contributi  diretti  (imposta  sulla  terra,  sulle  proprietà  fabbricate, 
sulle  porte  e finestre,  sulle  pigioni,  ecc.  );  180  del  registro  (diritto 
sul  bollo,  sulle  successioni,  sulle  mutazioni  di  proprietà,  con  ag- 
giunta del  prodotto  delle  foreste);  80  che  provenivano  dai  diritti 
riuniti,  50  dallo  dogane,  50  dal  sale,  5 dai  sali  e tabacchi  di  là  delle 
Alpi,  5 dalle  saline  delle  provincie  orientali,  12  dal  lotto,  10  dalle 
poste,  1 dalle  polveri  e nitro,  10  dai  deconti  dovuti  dagli  acquisi- 
tori delle  terre  nazionali,  6 da  rendite  diverse,  56  dal  sussidio  ita- 
liano, che  rappresentava  il  mantenimento  dell’esercito  francese 
posto  a guardia  dell’  Italia.  Questa  somma  totale  di  740  milioni, 
accresciuta  d’altri  50  di  prodotti  speciali,  vale  a dire  dei  centesimi 
aggiunti  alle  contribuzioni  dirette  per  le  spese  dipartimentali,  e del 
dazio  stabilito  su  certi  fiumi  pel  mantenimento  della  navigazione, 
doveva  ascendere  a 770  milioni.  Alcuno  di  questi  prodotti,  come 
quello  del  registro,-  dei  diritti  riuniti  o delle  dogane,  poteva  ele- 
varsi o abbassarsi  ; ma  il  totale  dei  prodotti  doveva  raggiungere  ed 
oltrepassare  successivamente  la  rendita  media  di  740  milioni,  770 
coi  prodotti  speciali. 

Vero  è che  le  spese  non  meno  delle  entrate  aveano  trascorsi  i 
limiti  posti  nella  legge  delle  finanze.  Napoleone  nel  1806  avea  cal- 
colato a 700  milioni  il  bilancio  dello  stato  di  guerra,  stato  che  era 
il  più  ordinario  a que’  tempi  ; e con  30  milioni  di  prodotti  speciali, 
tuttaquanta  la  spesa  doveva  essere  di  750  milioni.  Già  conoscevasi 
che  sarebbe  di  760  milioni  per  quello  stess’anno  1806  ; e si  seppe 
in  appresso  che  era  stata  di  770;  epperciò  aveva  oltrepassata  di  40 
milioni  la  cifra  preveduta.  Nel  1807,  anno  del  quale  ora  narriamo 
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gli  eventi,  la  spesa  valutata  a 720  milioni,  a 750  coi  prodotti  spe- 
ciali, pareva  dover  crescere  ancora  di  molto.  Fu  stabilita  poscia 
a 778  milioni.  Di  leggieri  s’indovina  il  motivo  di  tali  aumenti,  pe- 
rocché la  spesa  della  guerra  [ pe’  due  ministeri  del  personale  e del 
materiale),  calcolata  a 500  milioni,  era  salita  a 540.  Anzi  cotesta 
somma  era  lungi  dal  rivelarne  tutta  l’estensione,  poiché  oltre  le 
spese  poste  a carico  dello  Stato,  i paesi  occupati  dalle  nostre  truppe 
aveano  fornito  una  parte  delle  vettovaglie,  e la  cassa  dell'  esercito 
nella  quale  eran  versate  le  contribuzioni  di  guerra,  avea  sopportato 
una  parte  delle  spese  del  materiale  e degli  stipendi.  I supplimenti 
tratti  dalla  cassa  medesima  non  ascendevano  a meno  di  40  in  50 
milioni  pel  1806,  né  a meno  di  140  in  150  pel  1807.  Ma  le  entrate 
correnti  dell’anno  davan  già  740  milioni  (770  coi  prodotti  speciali), 
e la  cassa  dell'esercito  poteva  fornire  alcuni  supplimenti  senza  esau- 
rirsi, onde  si  ha  ragion  di  affermare  che  Napoleone  avea  raggiunto 
il  suo  fine  di  pareggiare  le  entrate  alle  spese,  anche  in  tempo  dello 
stato  di  guerra,  senza  incorrere  al  prestito. 

Del  rimanente,  la  totalità  di  770  milioni  di  spese  pel  1806, 
di  778  pel  1807  non  erasi  ancor  rivelata  tuttaquanta,  attesoché  la 
computisteria  francese,  quantunque  in  progresso,  non  era  allor 
pervenuta  alla  perfezione  che  oggidì  consente,  pochi  mesi  dopo 
trascorso  un  anno,  di  accertarne  e determinarne  la  spesa.  Basta- 
vano appena  due  o tre  anni  per  giungere  ad  una  liquidazione  sif- 
fatta. Napoleone  valutava  dunque  le  spese  dell’  anno  a 720  milio- 
ni, 750  coi  servizi  pagati  sui  prodotti  speciali  , e , salvo  qualche 
eccedente  pei  bisogni  dell’  esercito,  quel  calcolo  era  preciso.  In 
codesta  somma  di  720  milioni  il  debito  pubblico  doveva  entrare 
per  104  milioni  (54  di  rendite  perpetue  al  5 per  cento,  17  di  rendite 
viializic,  24  di  pensioni  ecclesiastiche,  5 di  pensioni  civili,  4 del 
debito  di  Piemonte,  di  Genova,  di  Parma  e Piacenza);  la  lista  civi- 
le, per  28  (compresi  i principi];  il  servizio  degli  affari  esteri, 
per  8;  l’amministrazione  della  giustizia,  per  22;  la  spesa  dell’ in- 
terno e dei  lavori  pubblici,  per  54  (non  compresi  i lavori  dei  di- 
partimenti pagati  sui  50  milioni  di  prodotti  speciali);  la  dotazione 
tlei  culti,  per  12;  la  polizia  generale,  per  1;  le  finanze,  per  56 
[compresi  10  milioni  per  la  cassa  di  estinzione);  l’ amministrazione 
dell’erario,  per  18  (compresi  IO  milioni  di  spese  di  sconto);  la  ma- 
rinerìa,  per  100;  la  guerra,  per  521;  finalmente  una  somma  iu  ri- 
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serbo  destinata  alle  spese  imprevedute,  per  40  : totale,  720  milio- 
ni, 7o0  colle  spese  dei  dipartimenti. 

Questo  complesso  delle  spese  formante  750  milioni,  comparato 
al  prodotto  delle  riscossioni  formante  770  milioni , lasciava  una 
somma  libera  di  20  milioni.  Napoleone  volle  immantinente  resti- 
tuirne il  godimento  al  paese , colla  soppressione  dei  10  centesimi 
di  guerra  stabiliti  nel  1804,  in  surrogazione  dei  doni  volontarii  de- 
cretati dai  dipartimenti  per  la  costruzione  della  flottiglia  di  Boulo- 
gne.  Era  questo  un  gran  sollievo  sulle  contribuzioni  dirette,  le  più 
pesanti  di  tutte  a que’  giorni , ed  il  terzo  di  tal  genere  accordato 
dal  18  brumale  in  poi.  Napoleone  ordinò  che  nel  presentare  la 
legge  di  finanze  al  Corpo  Legislativo , il  quale  dopo  una  proroga 
d’ un  anno  stava  per  essere  raunato , gli  si  proponesse  quel  miglio- 
ramento considerevole  della  sorte  dei  contribuenti , e che  si  annun- 
ziasse in  tal  modo  la  fine  d’una  parte  dei  carichi  della  guerra  in- 
nanzi al  finire  della  guerra  stessa. 

Il  suo  pensiero  ardente , vago  di  correr  nell’  avvenire , già 
nvea  ricercato  qual  sarebbe  in  alcuni  anni  lo  stato  delle  finanze  del 
paese , ed  erasi  accertato  che  in  quindici  anni  l’ estinzione  rapida* 
delle  rendite  vitalizie  e delle  pensioni  ecclesiastiche,  il  riscatta 
parimente  rapido  delle  rendite  perpetue  dotate  d’ un  fondo  d’estin-- 
zione,  cui  la  vendita,  ogni  giorno  più  vantaggiosa  de’beni  nazionali,. 
rendeva  potentissimo,  ridurrebbero  il  debito  pubblico  da  104  mi- 
lioni a 7i.  Ma  assai  prima  di  questo  risultamento , che  bisognava 
aspettar  per  parecchi  anni,  il  ristabilimento  della  pace  potea  far 
cadere  le  spese  pubbliche  molto  al  disotto  di  720  milioni,  far  sa- 
lire molto  al  di  sopra  le  rendite , ed  offrire  abbondanti  mezzi  o di 
sgravamenti  o di  utili  creazioni.  Senza  i falli  che  avremo  presto  a 
narrare , questi  hei  risultamenti  si  sarebbero  avverati,  e le  finanze 
della  Francia  sarebbero  state  salve  colla  sua  grandezza. 

Al  buono  stato  delle  finanze  aggiungevasi  fin  dall’anno  prece- 
dente un'  agevolezza  affatto  nuova  nel  servizio  dell’  erario.  Ognuno 
dee  rammentarsi  che  diverse  cagioni,  l’una  delle  quali  era  perma- 
nente e le  altre  accidentali , avevano  reso  pien  di  difiìcoltà  quel 
servizio , ed  aveaii  dato  all’  erario  l’ apparenza  del  ricco  negl’  im- 
pacci , il  quale  o sia  per  difetto  d’ ordine  o per  la  poca  facilità  d4 
riscuoter  le  sue  rendite,  non  può  sopperire  alle  sue  spese  correnti.^ 
La  cagione  permanente  nasceva  dal  sistema  delle  obbUgatùmi  e dei 
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bom  a vista  clic  i ricevitori  generali  soscrivevano , c clic,  pagaliiii 
alla  loro  cassa,  di  mese  in  mese,  erano  il  mezzo  per  cui  il  proilollo 
delle  imposte  giungeva  all’  erario.  Le  obbligazioni , rappresenlando 
il  valore  delle  coiTtribuzioni  dirette,  non  erano  soscrittc  se  non  a 
scadenze  piuttosto  lontane,  ed  un  quarto  almeno  non  era  pagabile 
se  non  quattro,  cinque  o sei  mesi  dopo  l’anno  a cui  appartenevano. 

I boni  a vista,  rappresentando  le  contribuzioni  indirette,  e soscrilti 
a scadenze  indeterminate , dopo  il  pagamento  eseguilo  dell’imposia, 
non  faceano  pervenire  allo  Stato  i prodotti  di  quelle  contribuzioni , 
se  non  cinquanta  o sessanta  giorni  dopo  la  loro  entrata  nelle  casse 
dei  ricevitori  generali.  Questi  ultimi  aveano  qualche  fruizione  di 
somme,  che  costituiva  una  parte  dei  loro  emolumenti.  Ma  ciò  che 
seco  traeva  inconvenienti  molto  più  gravi  de’guadagni  eccessivi  ac- 
cordati agli  esattori,  era  la  necessitò  in  cui  trovavasi  l’erario,  per 
esigere  le  sue  rendite  in  tempo  opportuno,  di  far  iscontare  quello 
obbligazioni  e que’  boni  a vista  ora  dalla  banca,  ora  da  grandi  capi- 
talisti, che  le  aveano  fatto  pagar  lo  sconto  fino  al  13  e 15  percen- 
to, ed  aveano  anzi,  come  Ouvrard,  commessi  strani  frodamciiti  di 
valori.  Si  calcolavano  a 124  milioni  le  somme,  la  cui  scadenza  era 
cosi  riportata  al  di  lò  dei  dodici  mesi  dell’anno.  >ulladimeno,  poi- 
ché la  spesa  non  è saldata,  più  che  noi  sia  l'Imposta,  in  questi  12 
mesi,  il  servizio  dell’erario  avrebbe  potuto  operarsi  pressoché  senza 
sconto,  se  altre  cagioni,  del  tutto  accidentali,  non  fossero  soprag- 
giunte a complicare  lo  stato  ordinario  delle  cose.  Da  una  parte  , i 
bilanci  anteriori  del  180.5,  del  1804  e del  1803,  avean  lasciato  de- 
biti vecchi,  ai  quali  si  cercava  di  provvedere  colle  entrate  correnti; 
e dall’altra  parte,  la  singolare  avventura  finanziale  dei  negoziami 
riuniti,  che  confondendo  gli  affari  di  Francia  e di  Spagna  , aveano 
tolto  allo  Stato  una  somma  di  141  milioni,  posero  l’erario  in  un 
doppio  impaccio.  Era  stato  forza  di  sopperire  ad  un  disavanzo  an- 
teriore di  60  in  70  milioni,  e ad  un  debito  di  141  milioni  creato 
dui  negozianti  riuniti.  Questo  debito  avea  per  pegno,  in  verità,  va- 
lori solidi,  ma  di  una  difficile  esazione.  Era  dunque  bisognato,  ol- 
tre lo  sconto  annuo  dei  124  milioni  d’ obbligazioni  non  iscadenti 
se  non  nell’anno  successivo,  far  fronte  a un  disavanzo  di  circa  200 
milioni.  Il  che  spiega  1'  angustia  di  finanze  del  1803  e del  1800  , 
anche  in  mezzo  ai  successi  prodigiosi  della  guerra  che  crasi  finita 
colla  vittoria  di  Austerlitz. 
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Ma  r arrivo  di  Napoleone , nel  gennaio  1 800 , che  lornavn  vin- 
citore, e colle  mani  piene  dei  metalli  tolti  all’Ansiria,  avea  fatto  ri- 
nascere la  fidanza,  ed  arrecato  un  primo  soccorso  di  cui  grande- 
inenie  si  abbisognava.  Tosto  risorgendo  il  credito,  l’interesse  del 
l'i  e lo  per  cento  era  ricaduto  a 9 ed  anche  a 6 per  cento  , nello 
sconto  dei  valori  dell’  erario. 

Altri  mezzi  eransi  adoperati  per  risolvere  le  diflìcoltà  del  mo- 
mento, e renderne  impossibile  il  ritorno.  E dapprima  si  erano  ri- 
tolti al  Senato,  alla  Legion  d’Onore  ed  alfUniversità , come  dicem- 
mo, i beni  nazionali  che  costituivano  la  loro  dotazione,  stabilite 
rendite  in  compenso,  e trasmessi  quei  beni  alla  cassa  di  estinzione 
ailinchè  ne  operasse  la  vendita  a poco  a poco;  il  che  essa  faceva  con 
prudenza  e vantaggio.  Si  stimavano  quei  beni  a CO  milioni,  e sopra 
questo  pegno  si  erano  creati  60  milioni  di  reterhioni,  portanti  il  6 
od  il  7 per  cento  d’interesse,  giusta  le  scadenze,  e pagabili  di 
mano  in  mano  alla  detta  cassa,  entro  S anni.  Queste  reterhioni,  per 
r interesse  che  fruttavano , per  la  certezza  del  pegno,  e per  la  fidu- 
cia ispirata  dalla  cassa  che  ne  era  mallevadrice , aveano  acquistato 
il  credito  delle  migliori  valute,  e non  aveano  cessato  di  negoziarsi 
ad  un  prezzo  vicinissimo  al  pari.  Esse  aveano  cosi  fornito  il  mezzo 
di  saldare  1'  arretrato  dei  bilanci  del  1805,  del  1804  e del  1805.  E 
perchè  i beni  dati  a pegno  acquistavano  col  tempo  un  valore  più 
considerevole,  si  potè  portare  a 70  ed  anche  ad  80  milioni  la  ci- 
fra di  quelle  rescriiioni , a fine  di  bastare  agli  aggravii  successi- 
vamente rivelati  dalla  liquidazione  degli  esercizi  anteriori. 

Dopo  aver  provveduto  a quell’arretrato , erasi  posta  una  gran 
cura  alla  riscossione  dei  141  milioni  costituenti  il  debito  de’  nego- 
zianti riuniti.  Mollien , divenuto  ministro  dell’erario  al  momento 
del^  destituzione  di  Marbois,  e stimolato  di  continuo  da  Napoleone, 
aveva  dimostrato,  nel  realizzare  le  valute  componenti  quel  debito, 
uno  zelo  ed  una  abilità  non  comune.  Tosto  si  eran  messe  le  mani 
sopra  dieci  in  undici  milioni  d’ immobili  appartenenti  ad  Ouvrard 
c a Vanlerbergh.  Poi  si  era  preso  possesso  dei  magazzini  del  Van- 
lerbergb;  e siccome  l'imperatore,  contentissimo  della  sua  operosità, 
gli  aveva  continuato  il  servizio  delle  vettovaglie  dell’esercito  e della 
marineria,  gli  si  era  procurato,  non  pagandogli  che  una  parte  delle 
sue  somministrazioni,  il  mezzo  di  riavere  ben  presto  una  somma 
di  40  circa  milioni.  Ouvrard,  Uesprez,  Vanlerbergh  avevano  ancora 


Digitized  by  Google 


488  unno  ventesimottavo.  [Agosto  1807] 

versato,  in  vari!  pagamenti,  o in  cambiali  sopra  l'Olanda,  una 
somma  di  50  milioni.  Finalmente  la  Spagna,  riconosciuta  personal- 
mente debitrice,  in  totale,  di  60  milioni,  erasi  sdebitata,  asse- 
gnando 56  milioni  di  piastre  sul  Messico , e promettendo  di  pagar 
direttamente  34  milioni  nel  corso  del  1806,  in  ragione  di  5 milioni 
al  mese.  La  Spagna  era  il  più  tristo  di  tutti  quei  debitori,  poiché 
de’ 34  milioni  pagabili  mensilmente  nel  1806,  non  avea  versato 
che  14  milioni  nell’agosto  1807,  dopo  aver  dimostrato  prima  della 
battaglia  d’iena  una  mala  volontà  evidente,  e in  appresso  una 
impotenza  deplorabile.  Solo  a forza  di  prestiti,  che  contrasse  col- 
l’Olanda , ella  pagò  nell’agosto  1807  quattordici  dei  34  milioni 
dovuti  nel  1806.  Quanto  ai  56  milioni  di  piastre  esigibili  nelle 
banche  del  Messico,  della  Vera-Cruz,  di  Caracas,  dell’Avana  e di 
Buenos-Ayres,  Mollien  aveva  adoperato  un  mezzo  molto  ingegnoso 
per  riscuoterne  il  valore  ; e fu  di  cederli  alla  casa  olandese  Uopo , 
che  li  cedette  alla  casa  inglese  Baring,  la  quale  otteneva,  a cagione 
del  bisogno  che  l’ Inghilterra  avea  di  metalli , la  permissione  di 
estrarli  dai  porti  spagnuoli  sopra  fregate  inglesi.  La  Francia  non 
guarentiva  se  non  il  pagamento  sulla  rada  a bordo  delle  lande  in 
glesi,  e le  dava  al  prezzo  di  5 fr.  e 75  cent.,  prezzo  a cui  le  aveva 
ricevute.  Il  guadagno  di  1 fr.  e 35  cent,  lasciato  a prò  di  coloro 
che  incontravano  le  difficoltà  dell’operazione,  non  era  dunque  fallo 
sopra  lei  stessa,  ma  sopra  la  Spagna,  che  pagava  per  ciò  con  un 
enorme  sconto  la  lontananza  delle  sorgenti  della  sua  ricchezza,  o 
la  inettitudine  della  propria  bandiera,  costretta  ad  abbandonare 
alla  bandiera  inglese  la  estrazione  dei  metalli  dall’America.  Le  case 
Baring  ed  Hope,  con  girate  di  valori  trasmetteano  poscia  all’  era- 
rio francese  l’ importo  delle  piastre  cedute.  Se  n’erano  negoziati 
per  oltre  a 35  milioni,  una  parte  de’ quali  erasi  riposta.  Il  soprap- 
più  era  stato  adoperato  a pagare  agli  Stati-Uniti , o nelle  colonie 
spagnuole,  i debiti  che  avea  contratti  la  nostra  marineria,  e prin- 
cipalmente le  spese  fatte  dai, vascelli  dell' ammiraglio  Willaumez, 
che  aveano  cercato  rifugio,  gli  uni  nel  porto  dell’Avana,  gli  altri 
nel  Delaware  e noll’Chesapeak. 

Col  mezzo  appunto  di  queste  varie  combinazioni,  nell’ ago- 
sto 1807  l’erario  francese  era  pervenuto  a riscuotere  100  milioni 
dei  IH  che  componevano  l’enorme  debito  de’  negozianti  riu- 
niti. Il  pagamento  de’ residui  41  milioni  era  assicurato,  colla  di- 
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versità  più  o meno  di  4 in  5 milioni,  ed  a termini  poco  distanti. 

L’erario  indebitato  nel  verno  del  1806,  alleviato  ben  presto  pei 
soccorsi  metallici  che  Napoleone  avea  tratti  dall’estero,  pel  risto- 
ramento  della  Oducia,  per  l’integrale  pagamento  dell’arretrato  dei 
bilanci,  per  la  riscossione  quasi  intera  del  debito  de’ nejosianti 
riuniti,  non  aveva  avuto  da  provvedere,  nel  1807,  se  non  ad  una 
piccola  parte  di  quel  debito,  ed  ai  134  milioni  d’ obbligazioni  ordi- 
nariamente esigibili  nell’esercizio  seguente;  il  che  era  facile,  come 
giù  dicemmo,  perocché  il  saldo  della  spesa  era  ritardato  quasi  al 
par  di  quello  dell’imposta.  Laonde  l’Imperatore  aveva  potuto  chie- 
dere e ottenere  che  le  paghe  del  grande  esercito,  che  importavano 
3 in  4 milioni  al  mese,  e di  cui  avevano  dispensato  l’erario  dal 
fare  il  versamento  immediato,  si  accumulasse  a poco  a poco  in 
Erfurt,  in  Magonza,  in  Parigi,  e vi  formasse  un  deposito  in  con- 
tanti di  oltre  40  milioni;  cautela  eccessiva,  la  quale  dimostra  quanto 
era  prudente  alla  guerra  quell’uomo  sì  imprudente  nella  politica.' 

Ma  una  nuova  istituzione  che  era  il  compimento  necessario  del 
nostro  sistema  di  finanze,  agevolò  fin  dal  1806  le  operazioni  del- 
l’erario, e vi  fece  regnare  nel  corso  del  1807  un’abbondanza  fino 
allora  sconosciuta.  Giusta  il  metodo  proposto  da  Gaudio  al  Primo 
Console  tosto  dopo  il  18  brumale,  metodo  che  si  segui  fino  al  1807, 
i ricevitori  generali  soscrivevano,  come  dicemmo,  a prò  dell’erario, 
cambiali  sotto  il  titolo  di  obbligtuioni  o di  boni  a vista , scadenti  di 
mese  in  mese.  Questo  fu  il  mezzo  adoperato  per  operare  la  riscos- 
sione delle  entrate  pubbliche.  Avevasi  a tal  modo  la  certezza  di 
una  scadenza  fissa,  e lasciavansi  come  emolumenti  ai  ricevitori  ge- 
nerali, i guadagni  d’interesse  che  ne  risultavano,  poiché  l’imposta 
si  riscuoteva  sempre  avanti  la  scadenza  di  quelle  obbligazioni  o boni 

* X.C  particoUrìtk  qui  ri&rtte  possono  lembriTe  troppo  mÌDute»  ma  mi  parTcro  ÌDdispeos*> 
bili  per  far  conoscert  r andameiito  delle  nostK  fioantei  l’ abiliti  amministratiTa  di  Napoleone  e 
de*  suoi  agenti,  ed  il  tempo  singolare  in  coi  vieeano.  Queste  particolarità,  e massimamente  quelle 
che  vengono  appresso,  sulla  creaùone  del  nnovo  sistema  di  tesoreria,  sono  estratte  non  già  dalle 
pubblicattoni  officiali,  divenute  assai  rare  io  quel  tempo , rimaste  <T  altra  parte  incompiute,  ed  in 
ss pecic  mute  interamente  sui  roetai  di  eaecuiione,  ma  dagli  arcbivì  stessi  dell' erario.  Su  questi 
archivi  io  feci,  coll'  autorissasione  dei  ministri  delle  6nanie  Humann  e Damoo , un  lavoro  colisi» 
derevole,  di  cui  mi  ha  compensato  (per  quanto  luogo  abbia  potuto  essere)  l' islrutìooe  che  ho  rac- 
colta sull* orìgine  e sull’andamento  della  nostra  ammlaistratione  di  6nanie.  Mi  sono  pure  molto 
aiutato  nella  lettura  delle  Memorie  inedite,  ed  importantissime,  di  Mollien.  Guarrntiico  adunque 
la  perietta  eiattesaa  delle  particolarità  precedenti  e consecutive,  in  quanto  ai  fatti  in  se  stessi  rd 
in  «fuanto  alle  cUre.  Solamente  io  noto  le  somme  rotonde,  c per  le  cifre  variabili  da  un  giorno 
all*  altro,  le  somme  medie  che  esprìmevano  alla  meglio  la  verità  durevole  delle  cose. 

Consoìato  $ Impero.  — IV.  62 
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a viltà.  Era  questo  senza  dubbio  un  gran  miglioramento,  se  si 
guardi  al  tempo  in  cui  tal  sistema  Tu  immaginato,  perocché  erano 
per  questo  modo  assicurati  i termini  prefissi  al  pagamento  delle 
imposte.  Rimaneva  nel  1807  un  passo  da  fare,  ed  era  l’astringere 
gli  esattori  a consegnare  le  loro  somme  all’  erario  nel  momento 
stesso  in  cui  le  ricevevano.  Ma  il  sopprimere  ad  un  tratto  quel  si- 
stema di  cambiali,  per  surrogargli  il  sistema  più  naturale  d’un  im- 
mediato pagamento,  sotto  forma  di  un  conto  corrente  fra  l’erario 
ed  i ricevitori  generali,  avrebbe  costituito  un  cambiamento  troppo 
repentino,  e forse  pericoloso.  L’esperienza  e io  spirito  inventivo  di 
Mollien  gli  suggerirono  una  delle  più  felici  transizioni. 

Mollien,  come  ognun  dee  ricordarsi,  era  direttore  della  cassa 
d’estinzione,  quando  Napoleone , soddisfatto  del  come  ei  l’aveva 
governata,  lo  chiamò  nel  1806  al  ministero  dell' erario,  in  sostitu- 
zione di  Marbois,  deposto  a cagione  dell’  aflbrede’  negozianti  riuniti.^ 
Mollien  era  un  ragionatore  sottile,  ingegnoso,  pieno  delie  dottrine 
degli  economisti,  abilissimo  negli  affari,  benché  li  esponesse  in  un 
linguaggio  pretensivo,  timido,  permaloso,  facile  a turbarsi  dinanzi 
a Napoleone,  che  non  amava  le  dissertazioni  lunghe,  ma  pronto  a 
trovare  in  sé  l’indipendenza  dell’uomo  onesto  e la  fermezza  d'un 
animo  convinto.  Napoleone  trattava  talvolta,  colla  libertà  dell’onni- 
potenza e del  genio,  le  teorie  di  Mollien,  e poi  lasciava  fare  a quel- 
l’abile  ministro,  sapendo  bene  quanto  era  coscienzioso,  solerte,  e 
idoneo  soprattutto  a riformare  il  meccanismo  dell’  erario,  in  cui  re- 
gnavano ancora  vecchie  abitudini  protette  da  interessi  ostinati. 

Quando  il  negoziamento  dei  valori  dell’  erario  fu  tolto  a Des- 
prez,  rappresentante  della  compagnia  de’  negozianti  riuniti,  un  co- 
mitato di  ricevitori  generali  ebbe  l’incarico  di  fare  le  veci  di  lui. 
Questo  comitato  durò  qualche  tempo,  ed  il  suo  servizio  consisteva 
nello  scontare  le  obbligazioni  e i boni  a villa,  operando  per  conto 
dei  ricevitori  generali.  Le  somme  di  cui  servivasi  quel  comitato,  gli 
venivano  dai  ricevitori  generali  istessi,  che  riscuotevano  sempre 
l'ammontare  delle  imposte  prima  del  termine  in  cui  la  scadenza 
delle  obbligazioni  e dei  boni  a viltà  li  costringesse  a pagarle.  Mol- 
lien, tocco  da  questa  considerazione,  che  ii  denaro  col  quale  si  scon- 
tavano i valori  dell’erario  era  il  denaro  dell’erario  istesso,  pensò 
di  prescriverne  il  versamento  immediato  per  mezzo  d’ una  combina- 
zione che,  senza  privare  gii  esattori  della  fruizione  di  capitali  di  cui 
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proRuavano,  li  trarrebbe  a consegnare  direttamente,  c senza  inter- 
posizione di  sorta,  il  prodotto  dell’  imposta  alle  casse  dell’  erario.  A 
quest’  intento  creò  una  cassa  detta  di  serviiio,  alla  quale  i ricevitori 
generali  doveano  mandare,  tosto  che  le  riceveano,  tutte  le  somme 
ottenute  dai  contribuenti,  mercè  un  interesse  del  ò per  100.  Que- 
sta cassa  per  isdebitarsi  con  loro,  doveva  poi,  alla  scadenza,  rimet- 
tere ad  essi  le  loro  obbUgationi  e i loro  boni  a vista.  Per  trarre  i ri- 
cevitori generali  a versare  in  quella  cassa  le  somme  percepite , ei 
loro  indirizzò  una  circolare,  dicendo  che  se  da  una  parte  essi  non 
dovevano  le  somme  dell’  imposta  fuorché  alla  scadenza  delle  loro 
Mligaaioni,  dall’altra  non  erano  che  depositari!  di  quelle  somme, 
nè  aveano  il  diritto  di  valersene  in  private  speculazioni  ; che  la  cassa 
di  servizio,  istituita  per  riceverle,  ne  sarebbe  il  deposito  più  natu- 
rale e più  sicuro,  e loro  ne  pagherebbe  un  interesse  ragionevole, 
cioè  quello  del  5 per  100.  Aggiunse  che  il  loro  conto  corrente  con 
quella  cassa  ogni  mese  sarebbe  sottoposto  agli  occhi  dell’  Imperato- 
re , di  cui  era  nota  a tutti  l’attenzione,  la  memoria  e la  giustizia  ; e 
tanto  bastava  per  eccitar  lo  zelo  di  coloro  che  avessero  buona  vo- 
lontò.  In  quanto  agli  altri,  Mollien  tenne  diversa  via.  Potendo  far 
di  meno,  per  la  copia  del  denaro  che  cominciava  ad  atQuire,  di  ri- 
correre si  sovente  allo  sconto  delle  obbligazioni  e de’ boni  a «uta, 
non  lasciò  comparire  una  sola  dì  quelle  carte  sulla  piazza  ; e se,  in 
alcuni  pressanti  bisogni,  egli  era  costretto  a indirizzarsi  alla  Banca 
di  Francia,  a£Qncbè  ella  scontasse  qualche  milione  di  valori,  si  era 
a condizione  ch’ella  ne  serberebbe  i titoli  nel  suo  portafogli.  Laonde 
i ricevitori  generali,  che  faceano  valere  le  somme  dell’  imposta  In 
orando  sulle  obbligazioni  e sui  boni  a vista,  non  ebbero  più  altro 
aiuto  che  nella  cassa  di  servizio  istessa,  e le  mandavano  quelle  som- 
me. Gli  uni  per  zelo  e per  emulazione  di  distinguersi  sotto  gli  oc- 
chi deir  Imperatore,  gli  altri  per  non  poter  trovare  altrove  un  col- 
locamento dei  loro  capitali,  dacché  le  obbligazioni  non  comparivano 
piu  sulla  piazza , versarono  il  prodotto  in  contanti  delle  imposte 
nella  cassa  di  servizio,  mediante  l’interesse  del  S per  100,  e la  cassa  si 
sdebitò  verso  di  loro  restituendo  ad  essi  le  loro  obbligazioni  a ciascuna 
scadenza.'L’operazione  dello  sconto  si  trovò  in  tal  modo  naturalmente 
soppressa,  e sostituita  da  un  immediato  versamento  nell’erario,  me- 
diante un  interesse  del  5 per  100,  a decorrere  dall’ora  del  versa- 
mento al  giorno  della  scadenza  delle  obUigamoni  e dei  boni  a vista. 
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IsliluitB  al  finire  del  1806,  quando  Napoleone  partiva  per  la 
l'russia,  la  cassa  di  servitio  riboccava  di  moneta  nel  1807  quando 
egli  fe  ritorno.  Mollien,  di  cui  non  si  potrebbe  ammirare  abba- 
stanza in  tale  congiuntura  i divisamenti  ingegnosi  ed  abili,  non  si 
ristette  al  dirigere  verso  la  cassa  di  servigio  le  somme  dei  ricevitori 
generali;  fece  anche  di  più.  Non  gli  esattori  solamente  eran  quelli 
che  si  erano  serviti  delle  obbligazioni  e dei  toni  a vista,  per  impie* 
gar  le  somme  di  cui  poteano  temporaneamente  disporre,  ma  ezian- 
dio i privati  vi  cercavano  collocamenti  a breve  termine  (come  fanno 
oggidì  i capitalisti  francesi  che  ricercano  i boni  dell’erario,  od  i 
capitalisti  inglesi  che  ricercano  i boni  dello  Scacchiere);  ed  anche 
se  ne  valevano  gli  stabilimenti  pubblici  che  avevano  capitali  da  col- 
locare, come  sarebbero  il  Monte  di  Pietà,  la  Banca,  la  cassa  d’estin- 
zione ecc.  Que’  varii  capitalisti  si  rivolgevano  ai  banchieri  che  eran 
soliti  di  far  il  cambio  delle  obbligazioni  e dei  boni  a vista,  per  pro- 
curarsene. Mollien  autorizzò  la  cassa  di  servizio,  col  decreto  d’ isti- 
tuzione, ad  emettere  biglietti  sopra  sè  stessa  portanti  un  interesse 
del  5 per  100  ed  una  scadenza  determinata.  In  vece  di  dare  obbli- 
gazioni o boni  a vista  ai  privati,  essa  loro  diede  di  que’  biglietti  so- 
pra sè  stessa,  e n’ ebbe  in  poco  tempo  collocati  per  18  milioni; 
onde  fu  in  possesso  d’ un' egual  somma  in  tanti  scudi.  Oltrecib  essa 
conchiuse  un  trattato  particolare  col  Monte  di  Pietà,  che  ordinaria- 
mente abbisognava  di  13  in  18  milioni  d’ obbligazioni  per  l'impiego 
de’  suoi  capitali.  Invece  di  darle  obbligazioni,  le  si  consegnavano  bi- 
glietti della  cassa  di  servizio,  dandole  la  guarenzia  d’un  deposito 
di  18  milioni  d' obbligazioni  conservate  nell'erario  entro  uno  spe- 
ciale portafogli.  A tal  modo  le  obbligazioni  ed  i boni  a vista  non 
erano  più  in  circolazione;  i biglietti  della  cassa  di  servizio  ne  teneano 
le  veci  nel  pubblico.  Nel  luglio  1807,  era  già  un  anno  dacché  esisteva 
quella  cassa,  ed  aveva  già  ricevuto  -45  milioni  dai  ricevitori  generali 
(di  cui  metà  per  loro  conto,  e metà  per  quello  dei  capitalisti  di  pro- 
vincia), 18  milioni  dal  pubblico,  e 18  dal  Monte  di  Pietà;  vale  a dire 
una  somma  totale  di  80  milioni. 

Ognuno  comprende  qual  facilità  la  creazione  della  nuova  cassa 
avea  dovuto  recare  nel  servizio  dell’erario,  che  alleggerito  dall’arre- 
trato dei  bilanci  col  crearsi  dei  70  milioni  di  rescrizioni,  rifatto 
della  maggior  parte  del  debito  dei  negozianti  riuniti , trovò  inol- 
tre, in  quel  prestito  ondeggiante  di  80  milioni , aiuti  che  la  dispen- 


Digitized  by  Google 


[Agosto  1807]  FOHTAIMEBLEAU.  495 

saroDO  dal  ricorrere  allo  sconto  delle  obbligatìoni  e de’ boni  a vitia. 
In  realtà  quel  prestito  aveva  sempre  esistito  , perocché  sempre  i 
capitali  aveano  cercato  un  collocamento  temporaneo  ne’  buoni  va- 
lori dell’  erario.  Ma  l’ erario  non  n’  era  stato  l’ intermedio.  Specu- 
latori, posti  fra  lui  ed  il  pubblico,  attraevano  a sè  i capitali,  e po- 
scia li  faceano  desiderare,  chiedere , sovente  aspettare , e pagare 
ad  un  esorbitante  prezzo  lo  sconto  delle  obbligatiotù  e dei  boni  a 
vista.  Talvolta  anzi  quegli  speculatori  non  erano  altro  che  i suoi 
proprii  esattori,  che  gli  prestavano  le  somme  dell’  imposte , e non 
solo  lo  smungevano  senza  pudore , ma  pigliavano  altresì  funeste 
abitudini  d’agioiaggio.  La  casta  di  tervUio,  divenuta  com’era  d’in- 
terposizione , trovavasi  poter  disporre  di  quel  prestito  permanente, 
del  prezzo  a cui  si  contraeva;  si  affrancava  dagli  esattori , eh’ essa 
riduceva  a non  essere  più  se  non  semplici  depositarii  del  danaro 
pubblico,  e della  parte  del  banchiere  non  lasciava  loro  se  non  la 
cura  di  movere  i capitali  dell’  erario  da  un  punto  ad  un  altro. 
L’ abbassamento  subitaneo  e straordinario  delle  spese  di  negozia- 
zione dal  1806  al  1807,  divenne  la  prova  materiale  di  tutti  questi 
vantaggi.  Per  l’esercizio  1806,  che  a cagione  del  cambiamento  di 
calendario,  comprendeva,  oltre  i 12  mesi  del  1806,  i tre  ultimi 
del  1805,  la  somma  delle  spese  di  negoziazione  erasi  elevata  alla 
cifra  già  enorme  di  27  in  28  milioni.  ' Pei  primi  4 mesi  era  stata 
di  14  milioni  (il  che  supponeva  5 milioni  e mezzo  al  mese,  vale  a 
dire  40  milioni  all’anno).  Pe’7  mesi  seguenti  era  stata  di  circa  9 
milioni  (il  che  supponeva  più  di  un  milione  e 200  mila  franchi  al 
mese,  e 14  in  15  milioni  all’anno).  Finalmente  per  gli  ultimi  4 
mesi  era  stata  di  4,300,000  fr.  (il  che  supponeva  tutt’al  più  12  mi- 
lioni all’anno).  Questa  spesa  era  ridotta  nel  1807  a 9 o 10  milioni, 
risparmio  considerevole , che  non  lasciava  ai  capitalisti  se  non  gua- 
dagni legittimi , e per  niun  modo  deplorabili , massime  ove  si  con- 
sideri il  ripartimento  che  se  ne  faceva.  Di  que’  9 milioni  la  Banca 
percepiva  1 ,400,000  fr.,  la  Cassa  d’ Estinzione  1 ,500,000,  il  Monte  di 
Pietà  1 ,330,000,  i ricevitori  generali  e particolari,  per  le  loro  spese 


* S7, 369, 032  iVìiDcbi  per  465  gioroii  si  derompongono  come  segue.* 
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e retribuEioni,  5 milioni.  Qual  cambiamento  dagli  anni  addietro,  in 
cui  gli  esattori  si  procacciavano  guadagni  esorbitanti  sopra  le  som- 
me che  ritenevano,  e dai  tempi  dell’antica  monarchia  in  cui  gli  ap- 
paltatori generali  pagavano  la  corte,  i ministri,  gli  ulTlsiali  civili,  e 
raccoglievano  ancora  immensi  guadagni  nei  pochi  anni  a cui  esten- 
devasi  il  loro  contratto! 

La  casta  di  tervuio,  oltre  questi  diversi  vantaggi,  di  emancipar 
l’erario,  di  procurargli  grandi  risparmi,  di  ravviare  i suoi  esattori 
a migliori  abitudini,  aveva  per  conseguenza  il  far  cessare,  nella 
circolazione  generale  dei  valori,  falsi  movimenti  che  si  risolvevano 
per  lo  Stato  e pel  paese  istesso  o in  ispese  di  banca,  o in  perdite 
d'interesse,  o in  traslocamenti  inutili  di  danaro.  Quando,  ad  esem- 
pio, l’erario  non  trovavasi  ancora,  per  mezzo  del  conto  corrente 
co’  suoi  esattori,  in  comunicazione  diretta  e quotidiana  con  essi,  ed 
aveva  bisogno  di  moneta  ad  ogni  modo,  ignorando  se  ve  ne  fosse  < 
ei  facea  scontare  a Parigi  una  quantità  di  obbligasioni,  e ne  spediva 
il  valore  sui  luo^i , ove  spesse  volte  già  stavano  nella  cassa  del 
ricevitor  generale  somme  abbondanti.  Dal  canto  suo,  il  ricevitor  ge- 
nerale, interessato  a distriprsi  dai  capitali  inutili,  cercava  di  indi- 
rizzarli a Parigi  o ad  altre  parti,  e caricava  di  metalli  le  pubbliche 
vetture,  meutrechè,  se  il  conto  corrente  avesse  esistito,  semplici 
scritture  sarebbero  bastate,  risparmiando  all’  erario  di  spedir  de- 
naro nei  dipartimenti,  e ai  dipartimenti  di  inviarne  a Parigi. 

Mollien  non  orasi  ristato  alla  creazione  d’ una  cassò  di  servizio 
nel  centro  dell’  Impero,  ma  ne  aveva  istituita  una  simile  nei  dipar- 
timenti oltre  le  Alpi.  Colà,  anche  più  che  nell’  antica  Francia  incon- 
travasi  la  trista  contraddizione  di  somme  giacenti  presso  gli  esatto- 
ri, con  bisogni  pressanti,  a cui  bisognava  provvedere  per  via  di 
spedizione  di  denaro.  A cessar  questo  grave  inconveniente.  Mollica 
stabili,  non  in  Torino,  ma  in  Alessandria,  nel  recinto  della  gran 
fortezza  costrutta  da  Napoleone,  una  cassa  di  girate,  in  cui  tutti  gli 
esattori  della  Liguria,  del  Piemonte  e dell'  Italia  francese,  doveano 
versare  le  somme  da  essi  raccolte,  e che  di  ricambio  le  dirigeva 
verso  i luoghi  ove  esisteano  bisogni , a Milano  principalmente , ove 
era  da  pagare  l' esercito  francese.  Questa  cassa,  posta  sotto  la  dire- 
zione d’un  agente  abile,  qual  era  Dauchy,  avea  ben  tosto  prodotti 
gli  stessi  vantaggi  che  quella  istituiU  in  Parigi,  cioè  reso  il  servizio 
facile,  le  entrate  abbondanti , gl’  invii  di  monete  inutili  ; ed  era  per 
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verità  pregio  dell’  opera  il  recare  un  tal  ordine  in  quella  parte  delle 
finanze  dell’ Impero,  poiché  l’Italia  francese  (e  intendiamo  con  que- 
sto nome  quella  che  era  ridotta  a dipartimenti , non  già  quella  che 
era  costituita,  sotto  il  principe  Eugenio,  in  istato  alleato  ma  indi- 
pendente),  l’Italia  francese  rendeva  in  quel  tempo  fino  a 40  mi- 
lioni : 18  de’  qnali  erano^consacrati  a pagare  l’ amministrazione 
locale,  la  giustizia,  la  polizia,  le  strade;  e 22  milioni  restavano,  o 
sia  per  la  costruzione  delle  piazze  forti,  o per  contribuire  ai  mante- 
nimento dei  120,000  uomini,  che  chiudevano  agli  Austriaci  le  strade 
di  Lombardia. 

Napoleone  avea  tenuto  d’ occhio,  mentre  guerreggiava  al  Set- 
tentrione, l’andamento  e i progressi  di  quelle  nuove  creazioni  di 
finanza;  e tornato  che  fu,  nel  giorno  stesso  in  cui  i ministri  eran 
venuti  a salutare  in  esso  il  felice  vincitore  del  Continente,  egli  si 
era  cordialmente  rallegrato  con  Mollien.  Non  volendo  mai  fare  il 
bene  a metà,  ei  si  proponeva  di  render  più  compiuta  ancora  quella 
che  egli  diceva  emancipazione  dell’  erario.  La  nuova  ca$$a  di  tervi- 
zh,  mercè  del  prestilo  ondeggiante  di  80  milioni,  di  cui  è detto  so- 
pra, era  quasi  dispensata,  salvo  in  certi  pressanti  bisogni,  pei  quali 
si  rivolgeva  alla  Banca,  di  ricorrere  allo  sconto  delle  oMigazìoni  e 
dei  boni  a vista.  Ma  Napoleone  risolvette  d’assicurar  le  sue  entrate 
in  modo  definitivo,  con  un  divisamento  a cni  aveva  già  pensato 
quando  accampavasi  in  mezzo  alle  nevi  della  Polonia.  La  somma 
delle  obbligaziom  e dei  6oni  a vista,  la  cui  scadenza  non  veniva  se 
non  al  seguente  anno,  e che  bisognava  perciò  scontare,  ascendeva 
a 124  milioni  incirca.  È vero  che  la  spesa  come  l’introito  non  sal- 
davasi  entro  l’anno;  ma  Napoleone  voleva,  per  quanto  era  possibi- 
le, far  pagare  la  spesa  nell’anno  istesso,  e perciò  riscuotere  nel 
medesimo  intervallo  di  tempo  le  rendile  dello  Stato.  Giusta  ciò 
eh’  egli  aveva  immaginato  in  Polonia , volle  che  le  obbligazioni 
dei  1807,  le  quali  non  doveano  scadere  se  non  nel  1808,  fossero 
abbandonate  all’esercizio  del  1808  istesso;  e che  quelle  del  1808, 
le  quali  non  doveano  scadere  se  non  nel  1809,  fossero  abbandonate 
egualmente  al  1809,  talché  ciascun  esercizio  non  avesse  che  valori 
scadenti  entro  i 12  mesi  della  sua  durata.  Ma  pterché  cosi  avvenis- 
se, era  d’uopo  fornire  al  1807  l’equivalente  dei  124  milioni  di  va- 
lori rapportali  sugli  esercizi  seguenti.  Napoleone  determinò  di  fare 
alla  cassa  di  servizio  un  prestito  di  124  milioni  che  poteva  essere 
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definitivo,  mercè  dei  mezzi  di  cui  disponeva.  Dopo  varii  divisamen- 
ti,  ei  si  fermò  a quello  di  far  somministrare  84  milioni,  sui  124, 
dall’  erario  dell’  esercito,  e i 40  residui  dagli  stabilimenti  che  aveano 
l’abitudine  di  collocare  i loro  capitali  nei  valori  dell’erario  pubbli* 
co.  La  nuova  cassa  era  quindi  per  trovarsi  in  una  straordinaria 
abbondanza , avendo  84  milioni  che  ad^un  tratto  le  venivano  dal- 
l'esercito, e non  avendo  più  di  40  milioni  da  domandare  al  pubbli- 
co, in  vece  di  80  cb’essa  gli  avea  prestati  nel  1807.  Essa  doveva 
essere  dispensata  in  avvenire  dallo  scontar  le  obbligazioni  e i boni  a 
vitia,  poiché  ciascun  esercizio  non  avrebbe  da  ora  innanzi  a propria 
disposizione  se  non  valori  scadenti  nell'  anno  istesso.  Napoleone  ri- 
solvette oltreciò  che  i 124  milioni  d’ obbligaùoni  e di  boni  a vizia, 
rapportati  da  un  anno  sull'  altro,  sarebbero  chiusi  in  un  portafogli 
per  non  uscirne  se  non  l’anno  seguente,  nell’atto  della  loro  sosti- 
tuzione con  un’  egual  somma  di  valori  nuovi.  Diveniva  allora  facile 
di  sopprimerli  come  inutili,  perocché  la  loro  sola  funzione  consisteva 
nel  rimanere  in  deposito  entro  il  portafogli , o nel  procurare  agli 
esattori,  con  differite  scadenze,  vantaggi  d’interesse  che  erasi  sti- 
mato conveniente  di  accordar  loro.  Si  poteano  ottenere  gli  stessi 
risultamenti , aggiustando  il  conto  d’interesse  stabilito  fra  l’erario 
ed  i ricevitori  generali,  in  modo  da  indennizzare  questi  ultimi.  Gii 
é appunto  ciò  che  avvenne  dipoi.  La  cassa  di  servizio  istituita  se- 
condo gli  stessi  principii,  si  chiama  cassa  centrale  dell’  erario:  i ri- 
cevitori generali  sono  in  conto  corrente  con  questa  cassa.  Si  adde- 
bitano, vale  a dire  si  costituiscono  debitori  di  quanto  ricevettero 
nella  diecina  di  giorni;  si  accreditano,  cioè  si  costituiscono  credi- 
tori di  quanto  versarono  nella  diecina  istessa.  L’ interesse  che  corre 
contro  di  loro  quando  son  debitori,  corre  per  essi  quando  son  cre- 
ditori. Si  regola  poscia  il  conto  d'interesse  ogni  tre  mesi,  ed  inol- 
tre alla  One  dell’  anno  si  assegna  loro  per  la  massa  delle  contribu- 
zioni dirette,  già  rappresentate  dalle  obbligazioni,  una  bonificazione 
d’interesse,  che  li  compensa  se  le  riscossioni  non  seguirono  nei  12 
mesi,  che  li  guiderdona  se  ban  saputo  operarle  in  quest’  intervallo 
di  tempo , che  li  eccita  finalmente  alla  pronta  e facile  esazione  del 
pubblico  danaro. 

Questa  bella  operazione  compiva  il  riordinamento  delle  finanze 
colla  buona  costituzione  della  tesoreria.  Si  convenne  eh’  essa  non  si 
porrebbe  in  eseguimento  definitivo  se  non  nel  1808,  e a cagione 
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del  debito  de’ negosianti  riuniti,  il  quale  non  poteva  essere  intera- 
mente saldato  che  in  detto  anno,  e per  la  riscossione  di  contribuii 
stranieri  che  era  impossibile  operare  più  presto.  L’ imprestito  di  I2  i 
milioni  dovette  essere  applicabile  all’esercizio  1808,  il  quale,  me- 
diante questa  somma  di  124  milioni,  abbandonava  all’esercizio  1809 
tutte  le  obbligazioni  e tutti  i boni  a vizia  scadenti  dopo  il  51  dicem- 
bre 1808:  dimodoché  l’esercizio  1809  doveva  essere  il  primo,  il 
quale  non  avesse  a sua  disposizione  se  non  valori  scadenti  nei  12 
mesi  della  sua  durata.' 

Quel  prestito  concesso  all’ erario  dello  Stato  dall’erario  del- 
r esercito  non  doveva  essere  temporaneo,  ma  definitivo,  per  mezzo 
d’un  concetto  profondo,  il  quale  rivelava  anche  più  manirestamciitc 
r uso  che  Napoleone  intendeva  fare  dei  prodotti  della  vittoria.  Kgli 
intravedeva  che  dopo  aver  pagate  le  spese  straordinarie  di  guerra 
del  1805,  del  180(f  e del  1807,  gli  rimarrebbero  incirca  500  mi- 
lioni, i quali  erano  giù  deposti  in  parte,  e doveano  essere  deposii 
in  totalità  nella  cassa  d'estinzione.  Ei  pretendeva  far  iscaturire  da 
quell'erario,  come  da  sórgente  maravigliosa,  non  solo  il  benessere 
de’  suoi  generali,  de’ suoi  ufilciali  e de’  suoi  soldati,  ma  la  prospe- 
rità dell’Impero.  Se  a questa  somma  si  aggiungano  12  in  15  mi- 
lioni ch’egli  avea  l'arte  di  risparmiare  ogni  anno  sui  25  della  lista 
civile,  oltre  una  quantità  di  beni  stabili,  in  Polonia,  in  Prussia , in 
Annover,  in  Vestfalia,  si  avrà  un’idea  delle  entrate  immense  che 
egli  aveasi  procurate,  per  assicurare  ad  un  tempo  le  facoltà  private 
e le  pubbliche.  Ma,  nel  desiderio  di  ritrame  un  duplice  vantaggio, 
ei  sarebbesi  bene  astenuto  dal  ricompensare  i suoi  generali,  i suni 
ufilciali  e soldati  con  somme  di  danaro,  perciocché  queste  somme 
sarebbero  state  in  breve  consumate  da  coloro  che  voleva  arric- 
chire, e che  vedendosi  esposti  di  continuo  alla  morte,  intendevano 
di  goder  la  vita  finché  potessero.  Bastavagli  pertanto  che  Perario 
del  grande  esercito  fosse  ricco  in  rendite,  né  gli  premeva  che  lo 
fosse  in  denaro  sonante.  Ond’egli  stabili  che  per  gli  84  milioni  cui 
stava  per  porre  nella  cazza  di  zervizio , lo  Stato  fornirebbe  all’era, 
rio  dell’esercito  una  somma  equivalente  d’ inscrizioni  di  rendita 
al  i>  per  100.  Ben  risoluto  di  non  ricorrere  al  pubblico  per  con- 
trarre imprestiti,  egli  aveva  cosi  nell’erario  dell’esercito  un  capi- 

* U tkfreto  «ìefinitìvoi  che  ortliitaTa  i)  prestito  dì  8-i  miìtonì)  non  fa  losciitto  4C  is^n  «I 
6 mano  1808. 
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tolisla  bcll’c  trovato',  [che  prestava  allo  Stato,  mediante  un  inte- 
resse ragionevole , seuza  che  vi  fosse  n&  aggiotaggio  nò  discredito 
ili  valori;  c di  più  egli  poteva  compiere  con  dotazioni  in  rendite  i 
beni  di  fortuna  militari,  che  avea  già  cominciato  con  dotazioni  in 
terre. 

Giusta  un  tal  principio,  egli  (ini  di  assestare  i bilanci  del  1806 
e del  1807,  che  non  erano  ancora  terminativamente  liquidati.  Le 
taglie  di  guerra  imposte  a’  paesi  conquistati  servivano  a pagare  le 
spese  straordinarie  di  mantenimento,  di  materiale  e di  rimonta 
dell’esercito,  e Napoleone  non  lasciava  ai  conto  dell’erario  se  non 
il  soldo  annuo  ed  ordinario.  Ma  questa  sola  gravezza  del  soldo 
aveva  a far  salire  ai  770  milioni  il  bilancio  del  1806,  ai  778  quello 
del  1807,  e,  come  accennammo,  le  riscossioni  ordinate  deH’imposta 
non  erano  ancora  pervenute  a questa  cifra.  Napoleone  pensò  che  i 
prodotti  della  vittoria  dovevano  bastare  non  solo  ad  arricchire  i 
suoi  soldati , ma  altresì  ad  alleviar  le  finanze  e a mantenerle  in 
equilibrio.  Volle  pertanto  che  fosse  provveduto  dalla  cassa  del- 
l'esercito a queir  eccedente  di  spesa  che  l’imposu  non  potea  co- 
prire, fino  a concorrenza  di  25  milioni  pel  1806,  e di  27  pel  1807. 
Mercè  di  tali  soccorsi,  i 14  mesi  di  soldo,  il  cui  versamento  era 
stato  differito,  ed  il  cui  valore  erasi  accumulato  a poco  a poco  in 
moneta  nelle  casse  di  previdenza  erette  in  Parigi , Magonza  ed 
Erfurt,  si  trovavano  liquidati.  Se  aggiungasi  questo  supplimento  a 
quelli  che  la  cassa  delle  contribuzioni  aveva  già  forniti  per  le  spese 
straordinarie  di  guerra,  si  perviene  a somme  di  80  milioni  pel  1800, 
di  130  pel  1807  ; il  che  farebbe  ascendere  le  spese  totali  dell’eser- 
cito a 572  milioni  pel  1806,  e a 486  pel  1807,  senza  parlare  di 
molti  altri  consumi  locali  che. sfuggono  ad  ogni  calcolo.  E ciò  ap- 
punto spiega  come  dei  60  milioni  imposti  all’Austria  nel  1803, 
dei  370  imposti  nel  1806  e nel  1807  all’ Alemagna,  sì  in  natura 
e sì  in  danaro,  non  doveano  rimanere  all’erario  se  non  circa  20 
milioni  della  prima  contribuzione,  e 280  della  seconda.  Ma  que- 
sto genere  di  servizio  non  era  il  solo  che  l’erario  dell’esercito 
dovesse  rendere  ai  bilanci  del  1800  e del  1807.  L’erario  aveva  con- 
tati come  perdite  di  que’  due  esercizii  valute  che  non  erano  imme- 
diatamente esigibili,  quali  i 10  milioni  di  beni  retrocessi  dai  ne- 
goziatiti riuniti,  6 milioni  del  prezzo  delle  saline  del  paese  orien- 
tale, 8 milioni  d’antichi  decorni  degli  acquisitori  di  beni  nazionali; 
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in  tutto  24  milioni.  Napoleone  consentì  che  l'erario  pagasse  con 
queste  valute  ciò  eli’ esso  doveva  all’esercito  per  assestare  i conti. 
Queste  valute,  di  esazione  più  o meno  lontana  ma  certa,  conve* 
Divano  all’erario  dell’esercito,  che  non  avea  bisogno  di  danaro 
ma  di  rendite,  c non  convenivano  all’erario  dello  Stato  che  aveva 
d’uopo  di  mezzi  pronti. 

Napoleone  compì  i bei  provvedimenti  di  finanza  di  quell’  ann  o 
con  istabilire  la  nuova  computisteria  in  partila  doppia,  la  quale  ac- 
crebbe nelle  nostre  fiuanze  quella  chiarezza  mirabile  che  non  cessò 
di  regnarvi  dappoi. 

La  nuova  cassa  di  servizio  avendo  creato  il  dovere,  l’ interesse, 
la  necessitò  per  gli  esattori  di  versar  le  loro  somme  nell’ erario  al 
momento  stesso  in  cui  le  percepivano,  solo  frapponendovi  il  tempo 
inevitabile  per  la  riscossione  locale,  per  l’accentrazione  al  capo-luogo 
del  dipartimento,  e per  l’invio  o a Parigi  o sui  luoghi  di  spese, 
avea  fornito  i mezzi  di  osservare  più  precisamente  ! fatti,  di  cui  si 
compongono  la  riscossione  ed  il  versamento  delle  imposte.  Mollien, 
che  per  l’ addietro  era  stato  impiegato  nelPazienda  degli  appalti, 
ove  non  si  seguivano  nella  tenuta  dei  conti  le  forme  d’ uso  ed  in- 
certe dell’antica  tesoreria,  ma  le  forme  semplici,  pratiche  e sicure 
del  commercio,  le  aveva  introdotte  nella  cassa  di  estinzione,  quando 
erane  il  direttore,  nella  cassa  di  servizio  dacché  ne  avea  fatta  adot- 
tare l’istituzione.  Egli  avea  fatto  uso,  in  quella  cassa,  delle  scrit- 
ture a partita  doppia , che  consistevano  nel  tenere  un  giornale  quo- 
tidiano di  tutte  le  operazioni  di  riscuotimento  o di  spesa  nel  punto 
stesso  in  cui  si  eseguivano,  nell’ estrarre  da  questo  giornale  i fatti 
particolari  a ciascuno  dei  debitori  o dei  creditori,  coi  quali  si  ha 
da  fare  nella  giornata  istessa,  per  aprire  a ciascun  di  loro  un  conto 
particolore  che  metta  a rincontro  ciò  eh’  essi  devono  e ciò  che  si 
deve  loro;  a riassumere  finalmente  tutti  quei  conti  particolari  in 
un  conto  generale , che  non  è se  non  un’  analisi  quotidiana  e ben 
latta  delle  relazioni  di  un  commerciante  con  tutti  gli  altri,  e gli  dò 
per  naturali  contraddittori  tutti  quelli  che  son  nominati  ne’  suoi 
libri,  e che  han  da  tenere  dalla  parte  loro  conti  simili,  e tenerli 
esattamente  sotto  pena  di  falsificazione.  Mollien,  osservando,  col 
mezzo  di  tali  scritture,  Tandamento  della  cassa  di  servizio,  e la 
condizione  in  cui  Irovavansi  gli  esattori  verso  la  medesima,  e po- 
tendo a ogni  tratto  assicurarsi  della  loro  esattezza  a pagare,  e ogni 
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niomenlo  sapere  quali  entrate  ed  impegni  essa  aveva,  pensò  natu* 
ralmente  perchè  quella  computisteria  non  avrebbe  ad  essere  per 
l’erario  la  computisteria  d’ obbligo  ed  unica.  I ricevitori  generali 
non  mandavano  allora  alla  computisteria  generale  se  non  dichiara- 
zioni compendiate  delle  loro  riscossioni  e dei  loro  pagamenti,  a 
intervalli  di  tempo  lontani,  e senza  unirvi  un  giornale  quotidiano 
delle  loro  operazioni.  Gli  esattori  subalterni  che  loro  consegnavano 
le  somme,  i pagatori  che  le  riceveano  dalle  loro  mani  per  appli- 
carle alle  spese  dello  Stato,  e che  erano  gli  uni  e gli  altri  i loro 
naturali  contraddittori , non  mandavano  neanch’  essi  il  giornale 
delle  loro  operazioni.  Non  {spedivano  tutti  se  non  risultati  gene- 
rali, che  erano  raccolti  in  appresso,  e troppo  tardi  perchè  la  com- 
putisteria generale  fosse  in  grado,  raffrontandoli,  di  saldare  il  conto 
di  ciascuno.  Quindi  i ricevitori  generali  poteano  costituirsi  in  de- 
bito, senza  che  I’  erario  lo  sapesse,  e,  quel  eh’ è peggio,  senza  che 
il  sapessero  eglino  stessi.  Quando  infatti  eravi  taluni  di  essi  che 
percepiva  nell’anno  trenta  in  quaranta  milioni,  ben  gli  era  facile, 
in  questa  somma,  ritenere  annualmente  due  o trecento  mila  fran- 
chi, e,  guadagnando  cosi  quattro  o cinque  anni  senza  regolare  il 
proprio  conto,  accumulare  tre  o quattro  debiti  insieme,  e ar- 
retrarsi coll’erario  d’uno  o di  parecchi  milioni.  Eravi  chi  ne  do- 
veva 12,  1S,  18  centinaia  di  mila  franchi,  e che  se  ne  servivano 
o in  negozi  arrischiati  o ad  impegnarsi  in  folli  spese,  od  anche, 
credendosi  ricchi  prima  d’esserlo,  a comperar  fondi  che  divenivano 
per  essi  cagion  di  rovina  perchè  non  erano  in  ragguaglio  delle  lor 
vere  sostanze.  Una  severa  indagine  provò  che  molti  di  loro  tro- 
varonsi  in  queste  diverse  condizioni.  I ricevitori  generali  che  non 
ingannavano  l’erario,  o che  nell’ ingannarlo  non  ingannavano  sè 
stessi , eran  quelli,  che  senza  dirlo  faceano  uso  per  conto  proprio 
della  computisteria  quotidiana,  rigorosa,  contradditoria,  che  il  com- 
mercio adopera  sotto  il  titolo  di  scritture  in  panila  doppia,  c che 
Mollien  aveva  di  recente  introdotta  e nella  cassa  di  estinzione  ed 
in  quella  di  servizio.  Questa  circostanza,  tosto  avverata  dagli  ispet- 
tori dell’erario,  bastava  per  servir  di  lezione  decisiva  al  ministero 
ed  a Napoleone  istesso  sempre  informato  di  quanto  avveniva  nell’am- 
ministrazionc.  Mollien  non  osando  di  cambiare  in  un  tratto  la  com- 
putisteria dell’  Impero , nè  estinguere  un  lume,  per  quanto  fioco, 
senza  averne  fatto  prima  splendere  un  nuovo,  immaginò  di  creare 
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una  seconda  computisteria  a lato  deli’  antica  cd  in  concorrenza 
con  essa,  (nsiitul  presso  di  sè  un  uflìcio  di  computisteria,  diretto 
da  un  computista  ben  esercitato,  ' gli  aggiunse  tenitori  di  libri, 
scelti  nelle  varie  case  di  commercio,  e parecchi  giovani  appartenenti 
a famiglie  da  lunga  pezza  dedite  alle  finanze , ed  alcuni  che  eran 
figli  di  quegli  appaltatori  generali  di  cui  aveva  la  rivoluzione  fatto 
cader  la  testa.  Fe  tenere  da  quest’ufficio  scritture  in  parlila  doppia 
con  parecchi  ricevitori  generali , che  non  avendo  intenzione  di  na- 
sconder la  verilù  all’  erario , cercavano  anzi  i migliori  mezzi  per 
conoscerla.  Alcuni  altri,  i quali,  senza  mala  intenzione,  non  aveano 
ragioni  di  ripugnanza  pel  nuovo  modo  di  scritture,  se  non  la  sua 
novità  e l’ignoranza  loro,  ricevettero  giovani  tolti  dall’ufficio  isti- 
tuito in  Parigi,  per  insegnar  loro  a valersene.  Finalmente  esso  fu 
imposto  a coloro  che  erano  in  sospetto.  Poco  tempo  bisognava  a 
riconoscere  che  molti  esattori  erano  in  debito , gli  uni  per  cecità 
sulla  loro  posizione,  gli  altri  per  I’  allettamento  di  false  specula- 
zioni 0 d’un  lusso  esagerato.  Ve  n’ erano  alcuni  che  avean  finito 
col  riguardare  i loro  debiti , riportati  per  molti  anni  da  un  eserci- 
zio sopra  l’altro,  come  un  capitale  loro  proprio,  ed  avevano  acqui- 
stato terre  in  proporzione  di  facoltà  che  si  crcdeano  possedere  e 
non  possedevano.  Parecchi  furono  obbligati  a far  note  le  segrete 
loro  relazioni  coi  ricchi  speculatori  di  Parigi,  e si  scoperse  in  tal 
modo  che  il  lor  denaro,  cioè  quello  dello  Stato,  avea  servito  al- 
l’aggiotaggio sulle  obtliga*ioni  e sui  boni  a vista,  il  quale  costava 
all’erario  35  milioni  per  ispese  di  negoziamento  in  cambio  di  10. 
Il  ricevitore  generale  della  Meurthe  fu,  da  sò  solo,  costituito  de- 
bitore verso  l’erario  di  1,700,000  franchi.  Svelato  il  mistero,  biso- 
gnò senz’  altro  cangiare  il  sistema  di  computisteria  : facii  cosa , 
poiché  aveasi  il  mezzo  di  sostituire  dappertutto  il  modo  nuovo  al- 
r antico.  Napoleone  che  dava  sempre  forza  alle  buone  intenzioni, 
respingendo  le  cattive,  aveva , dopo  il  suo  ritorno , costantemente 
osservato  quello  sperimento  di  finanza,  ed  autorizzò  Mollien  a sten- 
dere un  decreto  per  dichiarare  obbligatoria  la  nuova  computisteria 
in  tutto  l’Impero  dal  1°  gennaio  1808.  Le  relazioni  di  ciascun  esat- 
tore colla  caua  di  servizio,  descritte  esattamente  e rese  obbligato- 
rie, formavano  l'enunciativa  di  quel  decreto.  Ciascun  ricevitore 
in  particolare,  ciascun  pagatore,  ciascun  depositario  in  somma  del 
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denaro  pubblico,  incaricato  di  riceverlo  o di  versarlo,  fu  astretto 
da  allora  in  poi  a tenere  un  giornale  quotidiano  delle  sue  opera- 
zioni, a mandarlo  ogni  dieci  giorni  all’erario;  clic,  confrontando 
que’  diversi  giornali  gli  uni  cogli  altri , ebbe  poscia  il  modo  di  ve- 
rificare esattamente  l’ introito  e l’ uscita  dei  valori , di  non  pagare 
nè  esigere  fuorché  gl'  interessi  che  deve,  o quelli  che  gli  sono  do- 
vuti. Le  disposizioni  di  questo  decreto  sono  le  stesse  che  ancor 
si  praticano  oggidì,  e resero  la  computisteria  francese  la  più  sicura, 
la  più  esatta,  la  più  chiara  di  tutta  Europa.  Esse  diedero  agio 
di  chiudere  ciascun  esercizio  dieci  mesi  dopo  la  fine  dell’anno  al 
quale  appartiene,  cioè  al  t°  novembre  successivo.  Mercè  di  questa 
riforma,  gli  agenti  dell’erario,  sindacati  gli  uni  dagli  altri,  per 
mezzo  della  quotidiana  e diretta  testimonianza  dello  loro  scritture, 
inondate  in  una  certa  guisa  di  luce,  non  potevano  già  avere  nè  il 
modo  nè  la  tentazione  di  gabbare,  ed  erano  anche  sottratti  al  peri- 
colo d’indebitarsi  collo  Stato.  Napoleone  e Mollien  , concordi  in 
tutto,  furono  d’avviso  che  non  si  dovesse,  negli  esattori  colti  in 
fallo,  punire  se  non  la  malafede  evidente,  ma  perdonare  le  ine- 
sattezze involontarie,  o le  lentezze,  effetto  di  antiche  abitudini; 
perocché  il  cattivo  metodo  era  stato  il  complice  e il  seduttore  dei 
cattivi  esattori,  ed  era  più  colpevole  di  essi.  Pertanto,  ad  eccezione 
di  tre  ricevitori  generali  che  furono  deposti , gli  altri  tornarono  a 
migliori  abitudini. 

Napoleone,  lieto  di  questo  bell’  ordine , volle  ricompensare  il 
ministro  che  lo  avea  procurato,  e che  del  resto  era  stato  da  lui  po- 
tentemente secondato  coll’approvazione  e colla  forza  prestatagli 
contro  interessate  resistenze.  Non  sempre  approvandone  le  idee  in 
fatto  di  economia  pubblica,  benché  ne  approvasse  tutte  le  idee  in 
fatto  di  computisteria  di  finanze,  egli  un  giorno  nel  (Consiglio  di 
Stato  avea  lanciato  qualche  motto  incisivo  contro  i novatori.  Mol- 
lien li  credè  a sé  stesso  diretti,  e si  dolse  in  una  lettera  rispettosa, 
ma  impressa  del  dolore  da  lui  provato.  Napoleone  tosto  gli  rispose 
con  termini  pieni  di  nobiltà  e di  cuore , significandogli  l’ alta  sua 
stima,  ed  il  suo  rincrescimento  d’essere  stato  mal  compreso.  Poi, 
gli  mandò  le  insegne  di  uno  de’  grandi  ordini  cavallereschi , che 
distribuiva  a’suoi  servitori,  ed  una  somma  considerevole  per  com- 
perare un  teniraento,  ove  passa  ora  gli  ultimi  anni  d’una  vita  ope- 
rosa e giustamente  onorata. 
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Una  sola  istituzione  ancor  mancava  perchè  l’ amministrazione 
(Iella  Francia  nulla  più  lasciasse  a desiderare.  Fransi  riunite  nella 
computisteria  centrale , come  in  uno  specchio  ustorio,  ove  raggi 
luminosi  vengono  a concentrarsi  per  ispandere  maggior  luce,  tutti 
i mezzi  di  controllo  e di  verifìcazione  matematica.  Ma  questa 
computisteria  non  aveva  che  un'  autorità  meramente  amministrativa. 
Le  sue  decisioni  riguardo  agli  esattori  erano  insufflcienti,  in  certi 
casi,  per  costringerli  o per  liberarli;  e riguardo  al  paese  non 
arcano  altro  valor  morale,  che  quello  d’ una  testimonianza  resa  da- 
gli amministratori  dell’  erario  sopra  sè  stessi  e sui  loro  subordina- 
ti. Ilimaneva  a creare  una  giurisdizione  più  elevata,  cioè  una  ma- 
gistratura che  saldasse  tutti  i conti,  che  scaricasse  valevolmente  gli 
esattori,  che  liberasse  le  loro  persone  ed  i loro  beni  ipotecati  allo 
Stato,  che  affermasse,  dopo  un  esame  fatto  al  difuori  degli  ufflcii 
delle  finanze,  l’esattezza  dei  conti  presentati,  e desse  al  loro  rego- 
lamento annuo  la  forma  e la  solennità  d'un  decreto  della  corte  su- 
prema. Bisognava  finalmente  creare  una  Corte  dei  Conti.  Napoleone 
vi  avea  pensato  sovente,  ed  effettuò  al  ritorno  da  Tilsit  quel  gran 
pensiero. 

Cranvi  altra  volta  In  Francia,  sotto  il  titolo  di  Camera  dei  Con- 
ti, tribunali  di  computisteria  che  esercitavano  sugli  esattori  una 
sorveglianza  operosa,  che  sostituivano  fino  ad  un  certo  segno  quella 
che  una  tesoreria  mal  ordinata  non  poteva  esercitare  allora,  che 
aveano  su  di  essi  i poteri  d’una  giurisdizione  criminale,  incaricata 
di  procedere  contro  i delitti  di  concussione,  ma  esposta  anche  ad 
essere  spodestata  da  un  governo  arbitrario,  come  lo  era  stata  più 
d’una  volta  quando  trattavasi  di  ricchi  esattori,  altamente  protetti, 
perchè  erano  stati  altamente  corruttori.  Era  questo  un  primo  mo- 
dello che  facea  d’uopo  migliorare,  e adattare  alle  istituzioni,  ai  co- 
stumi, alla  regolarità  de’  nuovi  tempi.  Dopo  l’abolizione  delle  Camere 
dei  Conti  nel  1789,  sepolte  coi  parlamenti  in  una  comtin  rovina,  non 
oravi  stata  se  non  che  una  commissione  di  computisteria,  indipen- 
dente bensì  dall’erario,  ma  priva  di  carattere,  poco  numerosa,  ed 
avea  lasciato  arretrare  un  immenso  numero  di  conti.  Napoleone, 
secondando  il  suo  gusto  per  l'unità,  e confermandosi  al  carattere 
della  nuova  amministrazione  francese,  accentrata  in  tutte  le  sue 
parli,  non  volle  che  una  sola  Corte  de’Conti,  che  avrebbe  grado 
pari  al  Consiglio  di  Stato  e alla  Corte  di  Cassazione,  everrebbe  im- 
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mediatamente  dopo  questi  due  grandi  corpi.  Essa  dovette  giudicare 
direttamente,  individualmente,  e ogni  anno,  i ricevitori  generali  ed 
i pagatori,  cioè  gli  agenti  delle  entrate  e delle  spese.  Non  le  si  at- 
tribuì veruna  azione  criminale  su  di  essi,  poiché  sarebbe  stato  uno 
spostare  le  giurisdizioni,  ma  le  si  diede  il  potere  di  dichiararle  ogni 
anno  sciolte  da  impegni  verso  lo  Stato  per  la  nuova  loro  gestione, 
e di  liberare  i loro  beni,  vale  a dire  di  decidere  le  quistioni  d’ipo- 
teca. Fu  incaricata  Analmente  di  tenere  registri  di  osservazioni  sul 
fedele  eseguimento  delle  leggi  di  finanze,  registro  consegnato  cia- 
scun anno  al  capo  dello  Stalo  dal  principe  nrcitesoriere  dell’  Impe- 
ro. Si  discusse  vivamente  dinanzi  a Napoleone,  e nel  Consiglio  di 
Stato,  se  la  nuova  Corte  dei  Conti  giudicherebbe  gli  ordinatori,  vale 
a dire  se  si  ristringerebbe  a verificare  che  gli  agenti  delle  entrale 
aveano  percepito  denari  legalmente  votati , e ne  aveano  reso  un 
conto  fedele,  che  gli  agenti  della  spesa  aveano  saldate  spese  legal- 
mente consentile,  ovvero  se  andrebbe  fino  a sentenziare  che  gli  or- 
dinatori, cioè  i ministri,  aveano  bene  o male  amministrato,  che  ave- 
vano, per  esempio,  bene  o male  comperati  i grani  destinali  a nudrirc 
l’esercito,  i cavalli  per  la  rimonta  della  cavalleria,  che  erano  stali 
insomma,  o non  erano  stali,  dispensalori  intelligenti,  economi  ed 
abili  delle  sostanze  pubbliche.  L’andar  tani’  oltre  era  lo  stesso  che 
il  dare  a magistrati,  i quali  doveano  essere  inamovibili  per  es- 
sere indipendenti,  il  mezzo  ed  insieme  la  tentazione  di  arrestar 
l’andamento  del  governo  istesso,  col  permetter  loro  di  sollevarsi 
dal  giudizio  dei  conti  al  giudizio  degli  agenti  supremi  del  potere. 
Il  governo  avrebbe  abdicato  la  propria  autorità  in  favore  d’una  giu- 
risdizione inamovibile,  e perciò  invincibile  ne'suoi  errori.  Fu  per- 
tanto risoluto  che  la  nuova  Corte  dei  Conti  non  giudicherebbe  se 
non  gli  esattori,  e mai  gli  ordinatori;  e per  maggior  sicurezza  fu 
stabilito  che  le  sue  decisioni,  anziché  essere  inappellabili,  ])olrnb- 
bero  esser  deferite  al  Consiglio  di  Staio,  giurisdizione  sovrana,  im- 
parziale ad  un  tempo  ed  imbevuta  dello  spirito  del  governo,  oltreché 
amovibile  e sempre  facile  ad  essere  ricondotta  sul  buon  sentiero  se 
avesse  potuto  traviare. 

Rimaneva  a dar  nome  c ordinamento  alla  nuova  Corte.  Si  volle 
proporzionare  il  numero  de'  suoi  membri  all’estensione  del  suo  iif- 
(icio.  Perchè  l’esame  a cui  essa  attendeva  fosse  reale,  e non  dive- 
nisse una  semplice  omologazione  del  lavoro  eseguito  negli  ufiicii 
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delle  finaaze,  si  comiaciò  dall’  istituire,  sotto  il  nome  di  consiglieri 
referendarii,  una  prima  classe  di  magistrati  non  aventi  voce  deli- 
berativa, in  quei  numero  che  la  moltiplicità  dei  conti  richiedesse, 
ed  incaricati  di  verificare  ciascuno  di  quei  conti,  colle  note  delle 
esazioni  sotto  gli  occhi.  Essi  doveano  sottoporre  il  risultamento  del 
lor  lavoro  all’  alta  magistratura  dei  consiglieri-mastri,  i quali  soli 
avrebbero  voce  deliberativa,  e sarebbero  divisi  in  tre  Camere  di 
sette  membri  ciascuna,  sei  consiglieri  ed  un  vice-presidente.  Fu 
stabilito  che,  secondo  la  gravità  delle  quistioni,  le  tre  Camere  si 
unirebbero  in  una  assemblea  sola,  sotto  la  presidenza  di  un  primo 
presidente,  il  quale,  con  un  procurator  generale,  doveva  essere  alla 
testa  della  compagnia,  e darle  impulso  e direzione.  Questo  corpo 
rispettabile,  che  poscia  rese  si  grandi  servìgi  allo  Stato,  doveva  te- 
ner grado  immediatamente  dopo  la  Corte  di  Cassazione,  e ricevere 
gli  stessi  assegnamenti.  Gii  si  diede,  fin  dal  suo  principio,  un  inca- 
rico malagevole,  e che  poteva  egli  solo  compiere;  cioè  di  verificare 
i conti  arretrati,  il  cui  numero  non  ascendeva  a meno  di  2,300,  che 
cominciavano  dalla  creazione  degli  assegnati,  e di  cui  l’ultima  com- 
missione di  computisteria  non  aveva  mai  potuto  finir  l’esame.  Que- 
st’esame era  difficile,  poiché  bisognava  distinguere  fra  gli  esattori 
di  buona  fede  che  aveano  sofferto  dalle  variazioni  continue  della 
carta-moneta,  e gli  esattori  frodolenli  che  ne  aveano  profittato.  Era 
difficile  non  solo  ma  urgente,  e per  lo  Stato  che  avea  da  riclamare 
valori  considerevoli,  e per  le  famiglie  degli  esattori  morti  o rivdca- 
ti , che  aveano  a distrigarsi  dell’  ipoteca  legale  posta  su  tutti  i loro 
beni.  La  nuova  Corte  ricevette  il  potere  di  arbitrarsi  rispetto  ai 
conti  arretrati,  mentrechè  pe’  conti  nuovi  essa  doveva  starsene  alla 
rigorosa  applicazione  delle  leggi.  Essa  disimpegnò  tosto  quell’  ar- 
bitramento  con  altrettanta  giustizia  quanta  ne  mostrò  poscia  nel- 
l’applicazione pura  e semplice  delle  leggi  di  finanza,  di  cui  essa  è 
custode,  come  la  Corte  di  Cassazione  è custode  delle  leggi  civili  e 
criminali  del  nostro  paese. 

Questa  istituzione,  che  doveva  aver  si  utili  e sì  durevoli  risulta- 
menti  per  tuttaquanta  l’amministrazione,  ebbe  anche  il  vantaggio 
secondario  di  fornire  posti  onorevoli  e lucrosi  ai  più  distinti  mem- 
bri del  Tribunato,  che  a Napoleone  premeva  di  collocare  in  modo 
convenevole,  perocché  ne’  suoi  concetti  ogni  cosa  si  legava  e sì  con- 
catenava fortemente.  Compose  adunque  la  nuova  Corte  dei  Conti  coi 
Consolai»  t Im/iero.  — IV.  <1^ 
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membri  della  commissione  di  computisteria  che  dianzi  era  stata 
soppressa,  e coi  membri  del  Tribunato  soppresso  del  pari.  Jard- 
Panvilliers,  Delplert-e,  Brière  de  Surgy,  i due  primi  membri  del 
Tribunato,  il  terzo  membro  della  commissione  di  computisteria,  fu- 
rono nominati  vicé-presidenti  della  nuova  dorle.  Carnier,  membro 
della  Commissione  di  computisteria,  dé  fu  eletto  a procurator  ge- 
nerale. Beslava  à provvedere  all’  importante  carica  di  primo  presi- 
dente. Bravi  il  caso  di  riparare  vefso  un  uotìlo  rispettabile  i rigori 
momentanei  di  cui  era  stato  obbietto.  Quest’  uomo  era  Marbois,  de- 
posto nel  f 80G  dall’  uIBcio  di  mihistro  dell’  cfarlo,  per  aver  mancato 
di  destrezza  c di  (brmezza  nelle  Sue  relazioni  co’  negozianti  riuniti. 
Napoleone  ebbe  il  torlo  di  aspettar  da  Uii  sidatte  qualità,  e di  pu- 
nirlo del  non  averle.  Ei  riparò  questo  torto,  mettendolo  al  vero  suo 
posto,  cioè  quello  di  primo  presidente  della  dUI-te  dei  Conti,  poiché 
Marbois  era  assai  [>iù  idoneo  all'  ulllcio  di  pHmO  magistrato  delle 
finanze  che  ad  esserne  l’animlnlstt'aiove  operoso  ed  accorto. 

A quéste  cUré  date  alla  cortiputisteria  dell’  Impceo,  Napoleone 
aggiunse  cUre  iion  meno  zelanti  pe'  graUdi  lavori  di  utilità  genera- 
le. Attendendo  a questo  snbbletlo  con  Crctet,  ministro  dell’  interno, 
coi  ministri  delle  finanze  e dell’erario  pubblico,  ei  prese  molle  ri- 
soluzioni che  aveano  per  iscopò  b d’IUipHmere  ima  maggiore  atti- 
vità ai  lavori  già  cominciali,  o di  ordinarné  altri.  li  ristabilimento 
della  pace,  la  diminuziòné.  Supposta  prossima,  dellé  pùbbliche  spe- 
se, la  facoltà  di  attingere  nell’erario  dell’esercito,  o sia  per  pareg- 
giare le  spese  alle  entrate,  0 per  coUlfarre  prestili  a Modico  prezzo 
senza  ricorrere  al  crédito,  permettoano  a Napoleone  di  seguire  le 
ispirazioni  del  suo  genio  creatore.  Tredici  fnilà  é -400  Ifeghè  di  grandi 
strade,  formanti  la  vasta  rete  di  comuniOazionl  dell’  Impero,  erano 
state  o riparate  o mantenute  a Spese  dell*  erario  pubblico.  Due 
strade  monumentali,  quelle  del  ScUipione  0 del  Moncenisio , erano 
pur  allora  compite.  Napoleone  fece  assegnare  somme  per  intrapren- 
dere finalmente  quella  del  Mongìnevro.  Aperse  i crediti  necessari! 
per  triplicare  i lavoranti  della  grande  strada  di  Lloùe  a piè  del 
Moncenisio,  per  addoppiar  quelli  della  strada  fra  SaVona  ed  Ales- 
sandria, destinata  ad  unire  la  Liguria  al  Piemonte,  e per  triplicar 
quelli  della  grande  strada  fra  Magonza  e Parigi,  una  di  quelle  a coi 
annetteva  maggiore  importanza.  Decretò  inoltre  si  aprisse  una  strada 
non  meno  utile  a’ suoi  occhi,  da  Parigi  a Wescl.  Quattro  ponti  erano 
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terminati  fra  quelli  qhe  cran  decretati  aoteriormenle.  Dicci  erano 
in  costruzione,  principalniente  quelli  di  Roannc  e di  Tours  sulla 
Loira,  di  Strasburgo  sul  Reno,  d' Avignone  sul  Rodano.  Egli  ordinò 
quello  di  Sòv^es  sulla  Senna,  il  compimento  sullo  stesso  fiume  di 
quello  di  Saint-Cloud,  una  parto  dei  quale  era  in  legno,  quello  della 
Scrivia  fra  Tortona  ed  Alessapdria,  e finalmente  quello  della  Girouda 
dinanzi  a Bordeaux,  che  è divenuto  uno  de'  più  grandi  monumenti 
dell’Europa. 

I canali,  unico  mezzo  allor  conosciuto  di  procurare  ai  trasporti 
per  terra  la  facilità  ed  il  buon  prezzo  dei  trasporti  per  mare,  non 
avean  cessato  di  attrarsi  i pensieri  di  Napoleone.  Dieci  grandi  ca- 
nali, per  unire  tutte  le  parti  dell’  Impero  fra  di  loro,  la  Schelda  colla 
Mosa,  la  Mosa  col  Reno ,'  il  Reno  colla  Senna  e col  Rodano , ' la 
Schelda  colla  Somma,  la  Somma  coll’Oise  e colla  Senna,’ la  Senna 
colla  Sonna  e col  Rodano,’  la  Senna  colla  Loira,  la  Loira  col  Cher, 
il  mare  a settentrione  della  Bretagna  col  mare  meridionale,  gli  uni 
tanto  indicati  dalla  natura  e si  antichi  che  erano  in  progetto , anzi 
già  intrapresi  nei  secoli  17°  e 18°,  gli  altri  interamente  immaginati 
da  Napoleone,  tutti  o continuati  od  incomjnciati  da  lui,  erano  in 
pieno  eseguimento.  Il  canale  detto  del  Nord,  che  doveva  porre  in 
comunicazione  la  Schelda  e la  Mosa,  la  Mosa  ed  il  Reno,  ed  affran- 
care i Paesi  Bassi  dall’  Olanda,  concepito  da  Napoleone  e possibile 
a lui  solo,  attesa  la  riunione  alla  f rancia  de’  paesi  attraversati  da 
quel  canale,  era  fìnitivamente  risoluto  e tracciato.  I lavori  di  re- 
cente aggiudicali  cominciavano  a eseguirsi.  Il  traforo  di  San  Quin- 
tino, precipua  diflìcollà  del  canale,  che  doveva  unire  la  Schelda  alla 
Somma,  la  Somma  alla  Senna,  era  terminato,  e prometteva  il  pronto 
aprimcnio  della  navigazione  da  Parigi  ad  Anversa.  Il  canale  del- 
rOureq,  poco  men  che  Oniio,  stava  per  recare  a Parigi  le  acque 
della  Marna.  Frattanto,  potendo  le  .acque  della  Beuvronne  giungere 
al  bacino  della  Villetta,  Napoleone  volle  introdurlo  tosto  nei  quar- 
tieri San  Dionigi  e San  Martino.  Il  canale  di  Borgogna,  voto  e crea? 
zione  del  18°  secolo,  era  stalo  messo  in  abbandono  da  lunga  pezza. 
Napoleone  aveva  fatto  continuare  la  parte  da  pigione  a San  Giovanni- 


* Canale  del  Nord. 

* Canale  NapoUome,  dipoi  Canale  dal  Rodano  al  Reno. 

* Ceeuk  di  S.  QninUno. 

* Cmle  di  Borsogni. 
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di-Losnc.  Di  22  chiuse  di  cui  si  componeva  questa  parte,  undici, 
eseguite  sotto  il  suo  regno,  erano  state  dianzi  compiute.  La  naviga- 
zione era  ornai  adunque  possibile  da  Digionealla  Senna.  Dall’Yonnc 
a Tonnerre  bisognavano  18  chiuse,  e vi  si  lavorava.  Ma  l’ importante 
deir  opera  consisteva  nel  superar  le  cime  che  son  frapposte  tra  il 
bacino  della  Senna  c quel  della  Senna.  Fin  allora  i mezzi  proposti 
pareano  insudicienti.  Napoleone  ordinò  di  ripigliar  tosto,  per  via  di 
studi  e di  solleciti  lavori  sul  suolo,  quella  grande  linea  di  naviga- 
zione. Dopo  aver  fatto  un  esame  delle  didlcoltì  cui  presentava  il 
canale  del  Rodano  al  Reno,  del  quale  stavagli  a cuore  l’esecuzio- 
ne, e al  quale  aveva  permesso  di  dare  il  suo  nome,  gli  assegnò  al- 
tre somme.  Il  canale  di  Beaucaire  era  terminato.  Ei  fece  esaminare 
lo  stato  in  cui  trovavasi  quello  del  Mezzodì,  gloria  eterna  di  Riquet, 
proponendosi  di  continuarlo  fino  a Bordeaux.  Fece  proseguire  quello 
di  Berry,  che  tendeva  a prolungare  la  navigazione  del  Cher,  da 
Montlucon  fino  alla  Loira.  Ordinò  altri  lavori  sopra  quello  della 
Rochellc,  indispensabile  a questo  grande  stabilimento  marittimo,  c 
sopra  quelli  d’ Rle-et-Rance,  del  Blavet,  da  Nantes  a Brest,  desti- 
nati a tagliare  in  tutti  i versi  e a render  navigabile  in  tutte  le  dire- 
zioni la  penisola  di  Bretagna,  ed  a facilitare  i provvigionamenti  de’ 
nostri  grandi  porti  militari. 

•\  questa  artificial  navigazione  dei  canali  ei  pensava  con  ra- 
gione che  si  dovesse  aggiungere  la  navigazione  naturale  dei  fiumi,  c 
che  perciò  bisognasse  migliorarne  il  corso.  Ordinò  di  studiare  18 
fiumi,  sui  quali  del  resto  certi  lavori  erano  già  intrapresi.  Sempre 
conseguente  ne’  suoi  concetti,  egli  passò  dai  canali  e dai  fiumi  ai 
porti.  Consacrò  altre  somme  a quello  di  Savona,  uno  di  quelli  a 
cui  metteva  capo  la  strada  di  Alessandria.  È già  noto  quali  maravi- 
glie si  compievano  in  Anversa,  ove  ampii  baciai,  scavali  come  per 
incanto,  contenevano  vascelli  a tre  ponti,  cui  aveano  ricevuto  dai 
cantieri  stabiliti  nel  circuito  della  grande  città,  e che  trasmette- 
vano per  la  Schelda  a Flessinga.  Nel  trattar  coll’  Olanda  per  farsi 
cedere  Flessinga,  Napoleone  vi  ordinò  lavori,  a fino  di  agevolare 
l'ingresso,  l’uscita  e l’ancoraggio  di  quel  porto,  c di  accogliervi 
le  notte  al  sicuro  dal  nemico.  A Dunkerque,  a Calais,  stanziò  somme 
per  allungare  i moli.  \ Cherburgo  la  grande  scogliera  destinata  a 
formare  un  porto  era  uscita  dall’acqua,  ed  era  coronata  da  una 
batteria,  della  balleria  Napoleone.  Il  continuamento  di  quella  ma- 
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gniGca  impresa,  opera  di  Luigi  XVI,  ricevette  nuovi  assegni,  ben- 
ché rammentasse  una  delle  glorie  dell’antica  monarchia.  Napoleone 
da  ultimo  commise  ad  un  nuovo  esame  l’intero  sistema  delle  piazze 
forti  dell'Europa.  Volle  consacrar  loro  una  somma  che  non  era 
meno  di  12  milioni  all’  anno,  e la  distribuì  fra  di  esse,  in  ragione 
della  loro  importanza  che  apprezzò  e determinò  col  classiGcarle 
nel  seguente  modo:  Alessandria,  Magonza,  Wesel,  Strasburgo, 
KebI,  ecc. 

Ma  egli  non  occupavasi  mai  di  grandi  lavori  senza  pensare  a 
Parigi  : Parigi  sua  dimora,  il  centro  del  suo  governo , la  cittìi  di 
sua  predilezione,  la  metropoli  che  in  sé  compendiava  la  grandezza, 
il  predominio  morale  della  Francia  su  tutte  le  nazioni.  Ei  s’ era 
proposto  di  non  Gai  re  il  suo  regno  senza  averla  coperta  di  monu- 
menti d’arte  e di  pubblica  utilità,  senza  averla  resa  non  meno 
splendida  che  sana.  Già  , mercé  di  lui , trenta  fontane , invece  di 
versar  acqua  per  poche  ore,  la  versavano  di  e notte.  L’avanza- 
mento del  canale  dell’Ourcq  permetteva  ancor  di  accrescere  qucl- 
r abbondanza,  e di  far  iscorrere  senza  interruzione  l’acqua  nelle 
altre  fontane  antiche  o nuove.  Si  stavano  allora  erigendo,  per  mano 
di  parecchi  mila  operai,  i due  archi  di  trionfo  del  Carrousele  della 
Stella,  la  colonna  della  piazza  Venddme,  la  facciata  del  palazzo 
del  Corpo  Legislativo,  il  tempio  della  Maddalena,  detto  allora  Tem- 
pio della  Gloria,  ed  il  Panteon.  Il  ponte  d'Austerlitz,  gittate  sulla 
Senna , all' ingresso  di  questo  Gume  in  Parigi,  era  terminato.  Il 
ponte  d’iena,  gittato  sulla  Senna  all’ uscire,  si  costruiva  tuttora,  e 
la  capitale  dell'  Impero  stava  cosi  per  esser  chiusa  fra  due  memo- 
rie immortali.  Napoleone  aveva  ingiunto  all’ amministrazione  della 
Banca  di  erigere  un  palazzo  per  qnel  grande  Stabilimento.  Aveva 
decretato  il  palazzo  della  nuova  Borsa,  e ne  faceva  cercare  il  sito. 
La  grande  via  Imperiale,  risolutasi  nel  1806,  doveva  essere  comin- 
ciata fra  poco.  Ciò  bastava  in  fatto  di  monumenti  d’arte,  e biso- 
gnava pensare  a monumenti  di  pubblica  utilità.  Napoleone  in  uno 
de’  suoi  consigli  determinò  che  lunghe  gallerie  coperte  fossero  co- 
struite nei  principali  mercati,  per  porvi  al  riparo  dalle  intempe- 
rie delle  stagioni  i compratori  e i venditori;  che  invece  di  quaranta 
beccherie  ove  si  macéllavano  i bestiami  destinati  all’alimento  di 
Parigi , c che  erano  insalubri  e pericolose  del  pari , si  erigessero 
(luaitro  grandi  ammazzatoi  alle  quattro  principali  estremità  di 
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Parigi  ; che  la  cupola  del  Mercato  del  grano  fosse  ricostruita  ; final- 
mente che  vasti  magazzini,  capevoli  divarii  milioni  di  quintali 
di  frumento,  fossero  fabbricati  dalla  parte  dell’Arsenale  presso  il 
seno  del  canale  San  Martino,  nel  punto  stesso  in  cui  venivano  a 
metter  capo  le  vie  navigabili.  Egli  avea  dato  assidue  cure  e consa- 
crate somme  ragguardevoli  al  provvigionamento  di  Parigi  ; ma  egli 
pensava  non  doversi  solo  comperar  grani  per  venti  milioni  di  fran- 
chi , come  avea  fatto  in  altro  tempo , ma  esser  d’ uopo  inoltre 
Pavere  un  luogo  in  cui  si  potessero  depositare;  e da  un  tal  pen- 
siero ebbero  origine  i granai  d’abbondanza  ora  esistenti  vicino 
alla  piazza  della  Bastiglia. 

Per  tutti  questi  lavori,  sparsi  dal  centro  alla  circonferenza 
dell’Impero,  il  bilancio  dell’ interno  salì  tosto  da  50  milioni,  o poco 
più,  a 56.  Il  capitale  di  riserva,  posto  nel  bilancio  come  un  espe- 
diente, e per  ultimo  somme  complimentari  che  sapevasi  ove  pren- 
dere , doveano  bastare  a quel  soprappiù  di  spese,  ordinate  non  giù 
con  mire  interessate  di  ntilitù  locale,  ma  con  viste  generali  di  pub- 
blico bene,  e non  oltrepassanti  mai  una  savia  misura,  ad  onta  della 
foga  creatrice  del  capo  dello  Stato.  Frattanto  Napoleone  voleva 
alleggiar  l’ erario , o piuttosto  procurargli  il  mezzo  di  provveder 
continuamente  a nuove  imprese,  ed  immaginb  per  giungere  a tale 
scopo  vani  divisamenti.  Dapprima  l’ abolizione  dei  dieci  centesimi 
di  guerra,  recentemente  accordata,  gli  parve  un'occasione  da  do- 
verne profittare.  Bastava  ritenere  una  piccola  parte  di  questo  gua- 
dagno in  alcuni  dipartimenti,  e per  esempio  tre  o quattro  cente- 
simi, per  creare  considerevoli  entrate.  Napoleone  pensò  che  certi 
lavori,  benché  avessero  un  alto  carattere  di  utilità  generale,  come 
il  canale  di  Borgogna , quello  di  Berry,  la  strada  fra  Bordeaux  e 
Lione,  offerivano  nel  tempo  stesso  un  evidente  carattere  di  utilità 
particolare  e locale  ; che  i dipartimenti  farebbero  volentieri  sacri- 
fizi per  accelerarne  il  compimento , e che  si  troverebbero  nel  loro 
concorso,  con  una  più  grande  giustizia  distributiva,  mezzi  più 
considerevoli  di  esecuzione.  Nè  era  vana  speranza,  poiché  varii 
dipartimenti  giù  s' erano  volontariamente  tassati  per  contribuire  a 
que’ vasti  lavori  di  utilità  generale  e particolare.  Ma  questi  voti 
aveano  l’ inconveniente  di  essere  temporanei , soggetti  alle  vicissi- 
tudini delle  deliberazioni- de’ consigli  generali,  nè  si  poieano  ben 
fondare  sopra  tal  base  durevoli  imprese.|^Napolcone  risolse  per- 
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tanto  di  presentare  una  legge,  in  virtù  della  quale  la  partecipazione 
dei  dipartimenti  a certi  lavori  sarebbe  egualmente  regolala,  ed  i 
centesimi,  che  si  credessero  necessari!,  imposti  per  un  numero  di 
anni  determinati.  Trentadue  dipartimenti  si  trovarono  in  questo 
caso.  La  massima  durata  dei  centesimi  era  di  Si  anno,  la  minima 
di  3,  la  media  di  12;  la  più  alta  cifra  dei  centesimi  imposti  G, 
la  media  2 2/3.  Perciù  i dipartimenti  della  Costa  d'Oro  e del- 
l’ Yonne,  col  circondario  di  Bar,  dovettero  concorrere  al  canale  dì 
Borgogna;  quelli  deU'Allier  e dello  Cher,  al  canale  di  Berry  ; quelli 
del  Rodano,  della  Loira,  del  Puy-dc  Róme,  della  Corrèze,  della  Dor- 
dogna  e della  Gironda,  alla  grande  strada  fra  Bordeaux  e Lione. 
Troppo  lungo  sarebbe  citar  gli  altri.  In  generale  la  proporzione 
del  concorso  dello  Stato  e del  dipartimento  èra  stabilita  a metù 
per  ciascuno.  Tale  imposta  non  era  iti  Gn  de'  cohti  che  un  minimo 
alleggerimento  della  contribuzione  prediale , e la  sorgente  di  van< 
taggi  infiniti  pe’  luoghi  tassali.  Essendo  perciò  assicurato  un  annuo 
sussidio  dalla  legge  che  imponeva  i centesimi,  era  possibile  il  con- 
trarre imprestili,  poiché  si  aveva  modo  di  corrisponderne  gl’ inte- 
ressi. Si  ricorse  al  prestatore  consueto , all’  erario  dell’esercito , 
che,  secondo  gl’intendimenti  di  Napoleone  dovea  tendere  a pro- 
cacciarsi entrate  solide,  collocando  bene  i suoi  capitali.  Quell’era- 
rio prestò  immediatamente  al  prefetto  della  Senna  otto  milioni  pei 
lavori  di  Parigi.  Altre  città  , e vari!  dipartimenti  si  valsero  di 
quella  benefica  dispensazione  delle  ricchezze  ottenute  dalla  vittoria. 
Traendo  sempre  da  ogni  idea  tutto  ciò  eh’  essa  conteneva  di  utile. 
Napoleone  pensò  di  spingere  più  oltre  ancora  l’ uso  di  questo  ge- 
nere d’ aiuti.  Tre  canali  fra  quelli  di  sopra  enumerali , cioè  dalla 
Schelda  al  Reno,  dal  Reno  al  Rodano,  e dal  Rodano  alla  Senna, 
gli  parevano  più  degno  obbietio  delle  sue  cure  e della  sua  onni- 
potente alacrità.  Dopo  quei  tre  canali,  e quasi  in  loro  vicinanza 
se  ne  trovavano  tre  altri,  terminati  o poco  meno,  e che  poteano 
dare  una  rendita  in  breve;  ed  eranò  i canali  di  San  Quintino, 
d’ Orléans  e del  Mezzodì.  Napoleone  deliberò  di  finirli  ai  più  pre- 
sto, di  venderli  poscia  à capitalisti  sótto  forma  di  astoni  che  do- 
veano  frullare  il  6 o il  7 per  lOO,  confidando  di  procurarsi  un  com- 
pratore per  tutte  quelle  che  il  pubblico  non  prendesse.  Questo 
compratore,  come  ognuiio  s’ttnmagina,  era  sèmpre  l’eraHo  del- 
l’esercito. (t  Còleste  soitime,  diSs’égli  al  ministrò  dell’Interno, 


Digitized 


512  LIBRO  VENTESIMOTTAVO.  [AgOSlO  1807] 

voi  le  adoprerele  a spingere  innanzi  l’ eseguimento  dei  tre  canali , 
che  il  veder  finiti  molto  importa  alla  prosperità  della  Francia,  e 
terminati  che  sieno , io  li  venderò  ad  un  compratore  che  pur  li 
prenderà;  e recando  così  da  un  lavoro  sopra  un  altro  un  capitale 
di  tre  0 quattro  cento  milioni , accresciuti  dalle  prestazioni  annue 
dello  Stato  e dei  dipartimenti,  noi  cambieremo  in  pochi  anni  la  fac- 
cia del  suolo.  D 

Era  suo  disegno,  dopo  d’aver  messo  tutte  quelle  imprese  in 
moto,  dopo  aver  fatto  votare , in  una  breve  sessione , oltre  il  bilan- 
cio, i provvedimenti  legislativi  di  cui  aveva  bisogno  per  l’esecu- 
zione de’ suoi  divisamenti,  dare  prima  dell' inverno  alcuni  giorni 
all’  Italia,  volendo  recare  ad  essa  pure  il  beneGzio  de’  suoi  sguardi 
creatori.  Ei  si  proponeva  di  risolvere  al  suo  ritorno  le  quistioni 
rimaste  senza  scioglimento,  perchè  a primavera  i lavori  potessero 
cominciare  in  tutto  l’Impero.  Ordinò  pertanto  al  ministro  dell' in- 
terno di  sottoporre  tutti  quei  concetti  ad  un  ponderato  esame , a 
fine  di  attuarli  il  più  presto  possibile.  » Se  non  ci  affrettiamo,  gli 
s diceva , morremo  innanzi  di  aver  visto  la  navigazione  aperta  su 
» quei  tre  grandi  canali.  Sopraggiungeranno  guerre,  persone  inette, 
s e quei  canali  rimarranno  incompiuti.  Tutto  è possibile  in  Fran- 
s da,  ora  che  si  ha  bisogno  piuttosto  di  cercare  collocamenti  di  de- 
» naro,  che  del  trovar  denaro. . . Io  tengo  somme  per  ricompen- 
» sare  i generali  e gli  ufficiali  del  grande  esercito.  Queste  somme 
» possono  esser  date  loro  non  meno  in  azioni  sui  canali  che  in 
» rendite  sullo  Stato  o in  denaro. . . Io  sarei  obbligato  a dare  ad 
» essi  denaro,  se  qualche  cosa  di  simile  non  fosse . stabilito  proti- 
» tamente. . . Io  feci  consistere  la  gloria  del  mio  regno  nel  mutar 
» faccia  al  territorio  del  mio  Impero.  L’esecuzione  di  questi  grandi 
s lavori  pubblici  ò non  meno  necessaria  al  bene  de’  miei  popoli 
B che  alla  mia  propria  soddisfazione.  » 

Inoltre  Napoleone  desiderava  molto  l’estinguimento  della  men- 
dicità. Per  giungere  ad  abolirla  ei  voleva  creare  Case  dipartimentali, 
in  cui  si  fornisse  ai  mendichi  lavoro  e pane,  ed  in  cui  si  avessero 
a chiudere  per  forza  quando  fossero  trovati  a chieder  limosina  sulle 
pubbliche  piazze  o sulle  grandi  strade.  Voleva  che  in  breve  si  apris- 
sero Case  di  tal  fatta  in  ogni  dipartimento,  a Io  pongo,  scriveva 
D egli  nella  lettera  istessa  al  ministro  dell’  interno,  molta  impor- 
li tanza  ed  un  pensier  di  gloria  nel  distruggere  la  mendicità.  1 da- 


Digitized  by  Google 


FOHTAmEBLUO. 


[Agosto  1807] 


SI5 


B nari  non  mancano;  però  mi  sembra  che  tutto  proceda  ientamcn- 
B te;  e frattanto  gli  anni  trascorrono.  Non  si  deve  passar  su  questa 
B terra  senza  lasciarvi  traccie  che  raccomandino  alla  posterità  la 
B nostra  memoria.  Io  starò  assente  un  mese.  Fate  in  modo  che  al 
» mio  ritorno  voi  siate  pronti  su  tutte  coteste  quistioni,  che  le  ab- 
B biate  prese  in  minuta  disamina,  affinchè  io  possa  con  un  decreto 
B generale  dar  Fnltimo  colpo  alla  mendicità.  Bisogna  che  pel  iS 
B dicembre  voi  troviate,  sui  quarti  di  riserva  e sui  fondi  dei  Comu- 
B ni,  i mezzi  necessarii  al  mantenimento  di  sessanta  o cento  Case 
B per  la  estirpazione  della  mendicità,  che  i luoghi  ove  esse  saran 
» poste  sieno  designali , e il  Regolamento  generale  definito.  Non 
B mi  state  a chiedere  altri  tre  o quattro  mesi  per  ottenere  infor- 
B mazioni:  voi  avete  giovani  uditori,  prefetti  intelligenti,  ingegneri 
B di  ponti  e strade  ben  istruiti  ; fate  correre  tutto  ciò,  e non  vi  ad- 
B dormite  nel  lavoro  ordinario  degli  uffizi!....  Le  sere  d’inverno 
w sono  lunghe;  riempite  i vostri  portafogli,  affinchè  noi  possiamo, 
B nelle  serate  di  questi  tre  mesi,  discutere  i mezzi  di  giungere  a 
B que’ grandi  risultamenti.  » 

In  questo  vivissimo  ardore  che  lo  spingeva  ad  accelerare,  anzi 
precipitare  il  compimento  del  bene,  egli  applicò  egualmente  l’ani- 
mo alla  Banca  di  Francia,  di  cui  voleva  fare  uno  dei  principali  stru- 
menti della  pubblica  prosperità.  Egli  avea  voluto  nel  1806  che  quel 
grande  stabilimento  cangiasse  la  sua  c<»tituzione,  e prendesse  la 
forma  monarchica  in  vece  delia  repubblicana  che  aveva  prima , il 
che  ottenne  dandole  un  governatore  e tre  reggenti  nominali  dal 
ministro  delle  finanze.  Avea  voluto  inoltre  che  il  capitale  della 
Banca  fosse  proporzionato  alla  parte  die  gli  destinava,  e che  invece 
di  45  mila  aùonì  ne  mettesse  90  mila,  il  che  doveva  far  ascendere 
il  suo  capitale  da  45  a 90  milioni.  Queste  «toni  non  erano  ancora 
state  emesse,  perchè  la  Banca  temeva  dì  non  trovare  il  colloca- 
mento delle  somme  che  ne  proverrebbero,  specialmente  dappoi  che 
Napoleone  aveva  stimato  meglio  di  far  eseguire  il  servizio  dell’  era- 
rio dall’  erario  stesso,  e che  avea  consacrato  a questo  servizio  una 
somma  di  84  milioni,  di  cui  già  era  versata  più  della  metà.  Il  ri- 
sultamento  di  questa  ottima  disposizione  era  nondimeno  di  lasciar 
senza  impiego  i capitali  abituati  a collocarsi  sulle  obbligaiumi  c sui 
buoni  a vhia.  Napoleone  godeva  dell’  impaccio,  nel  quale  ei  metteva 
in  tal  modo  certi  capiulisti;  perchè  era  lo  stesso,  diceva  egli,  che 
Consolalo  * Imptro.  — IV.  KS 
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indurre  necessità  di  cercare  nel  commercio,  nell’ industria,  nei 
grandi  lavori  pubblici,  collocamenti  cui  non  offerivano  più  i valori 
dell'  erario.  La  Banca  che  ordinariamente  si  dava  aneli’  essa  allo 
sconto  di  questi  valori,  c che  non  poteva  più  procurarsene,  titubava 
ad  emettere  le  sue  45,000  azioni  nuove.  Napoleone  la  forzò  ad  emet- 
terle, promettendo  di  fornire  ben  presto  ad  essa  e a tutti  i capitali- 
sti l’impiego  del  lor  denaro  colla  moltiplicazione  delle  imprese 
d’ ogni  genere.  Nel  suo  parlar  Cguralo,  ei  diceva  alla  Banca  di  Fran- 
cia : I Colla  propensione  che  si  ba  nel  nostro  paese  ad  incentrare 
» ogni  cosa  a Parigi,  ad  incentrarvi  i pagamenti  come  il  governo 
a isicsso,  la  Banca  dee  divenirvi  il  più  grande  degli  agenti  com- 
» merciali;  debbe  essere  veramente  degna  del  suo  nome  di  Banca 
» di  Francia,  e diventare  per  Parigi  ciò  che  è per  Londra  il  Tami- 
9 gi,  che  tutto  reca  a Londra.  » Richiese  pertanto  l’emissione 
delle  45  mila  nuove  aùoni,  che  del  resto  si  collocarono  vantaggio- 
samente; perocché  emesse  a 1,200  fr.  (1000  fr.  rappresentavano  il 
capitale  dell’  azione,  200  fr.  rappresentavano  antichi  guadagni  accu- 
mulati), si  negoziavano  a 1,400  fr.  1 tre  effetti  pubblici  del  tempo 
erano  la  rendita  5 per  100,  le  azioni  della  Banca,  e le  rescrizioni  sui 
beni  nazionali,  inventate  per  liquidare  l’arretrato.  Il  5 per  100,  nel 
tempo  di  cui  parliamo  (agosto  1807  ) vendevasi  95  fr.,  le  azioni  della 
Banca  1,425,  le  rescrizioni  92.  Il  prezzo  di  queste  ultime  era  dive- 
nuto quasi  invariabile. 

Napoleone  domandò  che  l’interesse  fosse  ridotto  al  4 per  100 
alla  Banca,  la  qual  cosa  adottò  essa  volonterosamente.  Egli  ordinò 
che  l’interesse  delle  cauzioni  fosse  ridotto  per  le  une  da 6 a 5,  per 
altre  da  5 a 4.  Da  ultimo  spinse  il  desiderio  impaziente  del  bene 
fino  a voler  istabilire  a 3 ed  a 3 1/2  l’ interpose  che  la  cassa  di  sei^ 
vizio  assegnava  ai  capitali.  Non  avendo  bisogno  di  denaro,  e vcr- 
siindone  copiosamente  in  quella  cassa,  ei  sosteneva  non  doversi 
serbare  che  i fondi  i quali  poteano  contentarsi  di  quella  rimunera- 
zione, rimandare  gli  altri  al  commercio,  e forzare  cosi  il  ribassamento 
dell’  interesse  con  tutti  i mezzi  di  cui  poteva  disporre  il  governo. 
Ma  Mollicn  lo  arrestò  col  provargli  che  un  tal  risultamento  era  pre- 
maturo, poiché  il  denaro  promesso  alla  cassa  non  era  totalmente 
versato,  ed  avessi  ancor  bisogno  delle  rendite  che  per  ordinario 
l'aliroentavano:  Il  buon  successo  di  una  tal  disposizione  sarebbe 
stato  infallibile  l'anno  seguente,  se  nuove  impreso  al  difuori  non 
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fossero  venute  a stornare  i capitali  come  i soldati  della  Francia  dal 
loro  impiego  migliore,  più  utile  e più  sicuro. 

L'aspetto,  se  non  isgoraeutevole,  almeno  triste,  die  la  guerra 
aveva  assunto  nel  verno  del  1807,  non  che  i rigori  della  stagione  e 
l’assenza  della  corte  imperiale,  aveano  rallentata  un  poco  i’opero- 
sitù  de’  negozi,  spedalmente  in  Parigi.  Ma  il  ristabilimento  della 
pace  continentale,  la  speranza  della  pace  marittima,  avea  ri- 
dato il  più  vivo  slancio  alie  immaginazioni,  e da  tutte  le  parti 
incominciavasi  a fabbricar  negli  opiGzi,  ed  a far  nelle  case  di 
commercio  progetti  di  speculazione  che  abbracciavano  l’am- 
piezza intera  del  continente.  Benché  i prodotti  della  Gran  Bre- 
tagna penetrassero  ancora  ne’  lidi  europei,  per  alcuni  aditi  ignorati 
da  Napoleone,  tutiavolta  duravano  fatica  ad  avanzarsi  entro  terra  e 
a porsi  in  circolazione.  1 fili  ed  i cotonini,  che,  in  grazia  delle  leggi 
proibitive  emanate  allora  in  Francia,  erano  stati  fabbricati  con  gua- 
dagno, in  gran  quantità  e con  un  principio  di  perfezione , si  sosti- 
tuivano ai  prodotti  inglesi  dello  stesso  genere,  passavano  il  Reno 
dietro  ai  nostri  eserciti,  e si  spargevano  in  Ispagna,  in  Italia,  in 
Alemagna.  Le  nostre  sete,  non  inferiori  ad  altre  in  ogni  tempo, 
riempivano  i mercati  dell’  Europa , il  che  a Lione  produceva  una 
soddisfazione  generale.  1 nostri  panni  che  aveano  il  vantaggio  della 
materia  prima,  dacché  le  lane  spagnuole  mancavano  agl’  Inglesi , e 
soprabboudavano  per  noi,  cacciavano  i panni  inglesi  da  tutte  le  fiere 
del  continente,  poiché  avevano  il  primato  non  solo  della  qualità,  ma 
della  bellezza  eziandio.  Del  resto,  non  i soli  prodotti  francesi  gua- 
dagnavano nell’esclusione  dei  prodotti  inglesi.  La  Sassonia,  la  più 
industre  delle  provincie  alemanne,  già  inviava  carboni  per  l’Elba  ad 
Amburgo,  panni  fabbricali  colle  belle  lane  sassoni  sopra  mercati  ove 
mai  non  aveano  penetrato,  ed  i metalli  dell’  Erzgebirge  dovunque 
mancavano  i metalli  dell’ America.  1 nostri  ferri  ed  i ferri  tedeschi 
profittavano  pure  molto  dell’  esclusione  dei  ferri  inglesi  e svezzesi, 
ed  ogni  ora  più  si  perfezionavano. 

Napoleone  si  studiò  di  favorire  colla  potenza  della  moda,  pò* 
lenza  leggiera  e fantastica,  che  divide  col  santo  impulso  della  co- 
scienza il  privilegio  di  sfuggire  al  potere , ma  che  nondimeno 
obbedisce  volentieri  alla  gloria.  Napoleone  si  studiò  con  questa  po- 
tenza di  far  prevalere  l’uso  dei  prodotti  fabbricali  colle  materie  di 
origine  continentale.  Ei  voleva,  per  esempio,  che  si  preferisse  la 
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tela  e la  reosa,  composte  di  canapa  e di  lino,  al  mossolo  (kbbricato 
col  cotone.  Volle  pure  che  si  preferisse  la  seta  al  semplice  panno, 
dal  che  dovea  derivare  un  ritorno  verso  il  lusso  dell’  antico  ordine 
di  cose,  verso  quel  tempo  in  coi  gli  uomini,  anziché  vestirsi  della 
stoBa  modesta  che  chiamasi  il  panno  nero,  si  coprivano  di  stoffe 
non  meno  ricche  di  quelle  che  sono  adoperate  nelle  vesti  femmini- 
li. Ed  incoraggiava  codesto  ritorno  al  lusso , come  il  ritorno  alla 
nobiltà,  ai  titoli , alle  dotazioni,  per  ragioni  a lui  particolari,  ra- 
gioni gravi  che  sempre  lo  movevano  nelle  cose  in  apparenza  più 
futili. 

Eccetto  le  industrie  marittime  che  egli  cercava  di  compensare 
della  loro  inazione  con  immense  opere  navali , le  altre  industrie 
francesi  trovavano  adunque  una  potente  cagione  di  sviluppo  io 
quella  posizione  straordinaria  che  Napoleone  avea  procurata  alla 
Francia.  Ma,  singoiar  cosa!  la  più  grande  delle  forze  meccaniche, 
quella  del  vapore,  che  per  la  sua  potenza  espansiva  anima  oggidì 
l’umana  industria  tuttaquanta,  che  fa  movere  tanti  mestieri , che 
spinge  tante  navi,  che  è colla  pace  la  cagione  principale  del  benes- 
sere delle  classi  inferiori,  e del  lusso  delle  elevate,  la  forza  del  va- 
pore, sfuggendo  sol  essa  agli  sguardi  di  Napoleone,  si  sviluppava 
accanto  di  lui  e senza  lui.  Quelle  macchine,  dette  allora  macchine 
a fuoco,  dal  loro  fenomeno  più  apparente,  costruite  alla  grossa  , e 
consumanti  una  quantità  enorme  di  combustibile,  non  erano  adope- 
rate se  non  che  sulle  miniere  di  carbon  fossile , pel  buon  prezzo 
del  carbone  in  quelle  sorta  di  Stabilimenti.  La  società  d’incoraggi- 
mento  per  l’industria  proponeva  un  premio  a fine  di  ricompensar 
coloro  che  le  rendessero  d’un  uso  più  pratico  e più  economico;  e 
a duemila  leghe  dalle  nostre  rive,  Fulton,  poco  ascoltato  da  Napo- 
leone nel  1805,  perchè  questi  avea  bisogno,  per  passar  il  mare, 
non  già  d’un  mezzo  da  provarsi,  ma  di  un  mezzo  provato,  crasi 
condotto  a far  resperimento  d’un  battello  mosso  da  ciò  che  allora 
dicevasi  la  macchina  a fuoco.  Egli  aveva  eseguito  il  doppio  tragitto 
da  Nuova  York  ad  Albany,  e da  Albany  a Nuova  York , in  quattro 
giorni,  ed  appena  avevasi  attirati  gli  sguardi  del  mondo,  di  coi 
trent’anni  appresso  doveva  cambiar  ia  faccia.  Non  è la  prima  volta 
che  una  grande  invenzione,  dovuta  ad  ingegni  di  second’ ordine  ma 
speciali,  passò  a lato  d’ingegni  sommi  senza  eccitar  la  loro  atten- 
zione. La  polvere  ardente,  che  col  distruggere  in  guerra  l’impero 
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delb  forza  fisica  contribai  tanto  ad  una  rivoluzione  nei  costumi  eu- 
ropei, fu  non  solo  odiosa  all’ intrepido  Boiardo,  ma  destò  il  dis- 
prezzo in  Haccbiavello,  quel  giudice  sì  profondo  delle  umane  cose, 
quell’autore,  si  ammirato  da  Napoleone,  del  Trattato  sulla  Guerra,  e 
fu  considerata  da  lui  come  un’  invenzione  efimera  e di  niuna  conse- 
guenza. 

Pensando  che  una  buona  legislazione  è coi  capitali  e colle  vie  di 
spaccio,  il  maggior  bene  che  si  possa  procurare  al  commercio.  Napo- 
leone aveva  ordinato  all’  arcicancelliere  Cambacérès  di  far  prepa- 
rare un  codice  commerciale.  Questo  codice  era  stato  infatti  compi- 
lato. Erasene  tolta  la  sostanza  dalle  più  celebri  nazioni  marittime, 
e la  forma  semplice  ed  analitica  dallo  spirito  francese,  il  quale  più 
cbe  mai  brillava  in  ciò  nella  compilazione  delle  leggi  ; perché  con- 
cepite sopra  un  disegno  uniforme  e vasto,  diligentemente  rimaneg- 
giate nella  loro  compilazione  dal  Consiglio  di  Stato,  esse  non  erano 
mai  ritoccate  dal  Corpo  Legislativo,  cbe  le  adottava  o le  rigettava 
senza  emendamento.  Questo  codice,  bell'  e preparato  al  momento 
del  ritorno  di  Napoleone,  doveva,  colle  altre  disposizioni  di  cui 
sopra  abbiamo  parlato,  esserb  presentato  al  Corpo  Legislativo  nella 
breve  sessione  cbe  si  apparecchiava. 

Era  tempo  cbe  Napoleone  accordasse  a’  suoi  gloriosi  soldati  le 
ricompense  cbe  avea  promesse  loro,  e che  bene  avean  essi  meritate 
nelle  due  ultime  guerre.  Ma  appunto  nella  forma  di  queste  ricom- 
pense egli  fece  sovrattutto  spiccare  il  suo  genio  ordinatore  e poten- 
te. Ei  sarebbesi  in  fatU  ben  guardato  dal  gittar  loro  le  spoglie  dei 
vinti,  perché  le  divorassero  in  un’  orgia.  Voleva,  con  ciò  che  loro  da- 
rebbe, fondare  grandi  famiglie  che  circondassero  il  trono,  concor- 
ressero a difenderlo,  contribuissero  allo  splendore  della  società 
francese , senza  nuocere  alla  pubblica  libertà , senza  produrre  in 
ispecie  alcuna  violazione  dei  principii  d’eguaglianza  proclamati  dalia 
rivoluzione  francese.  L’esperienza  provò  che  un’aristocrazia  non 
nuoce  alla  libertà  d’ un  paese,  perocché  Taristocrazia  inglese  non 
ha  contribuito  meno  delle  altre  classi  della  nazione  alla  libertà  della 
Gran  Bretagna.  La  ragione  dice  inoltre  che  un’aristocrazia  può  es- 
ser compatibile  col  principio  dell’  eguaglianza,  a due  condizioni  : 
primamente,  che  i membri  di  cui  é composta  non  godano  alcun  di- 
ritto particolare,  e subiscano  in  tutto  la  legge  comune;  in  secondo 
luogo,  che  le  distinzioni  meramente  onorifiche  accordate  ad  una 
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classe,  sieoo  accessibili  a mai  i citladioi  d'un  medesimo  Staio,  cbe 
le  hanno  comperale  coi  loro  servigi  o coi  loro  talenti.  Questo  v'era 
di  ragionevole  nei  voli  della  rivoluzione  francese , e ciò  Napoleone 
intendeva  di  mantenere  invariabilmente.  Nondimeno , a parer  no- 
stro, nelle  moderne  società,  in  cui  l’invidia  è suscitata  contro  le 
istituzioni  aristocratiche,  un  governo  non  ha  da  far  di  meglio  che 
lasciar  libero  il  corso  alle  leggi  della  natura  umana,  senza  immi- 
schiarsene per  nulla.  Esse  riconducono  l’uomo  libero  a Dio,  e,  dopo 
Dio  , ad  un  altro  culto  , quello  degli  anlenaii.  Checché  si  faccia,  il 
gran  guerriero,  il  gran  magistrato , il  dotto  illustro , lasceranno  ai 
loro  discendenti  una  considerazione  che  li  farò  distinguere  dalla 
moltitudine,  e cbe  risparmierà  loro,  quando  avran  meriti,  la  più 
grave  difficoltà  incontrata  dall’uomo  di  merito  nel  mondo,  cioè 
quella  d’ attrarsi  il  primo  sguardo  del  pubblico.  Le  leggi  non  ban 
bisogno  d’ intervenire  perchè  le  cose  siano  a questo  modo  ; peroc- 
ché non  le  leggi  «critte,  beasi  la  natura  ha  prodotto  l'aristocrazia 
di  lutti  i paesi , e principalmente  quella  delle  repubbliche.  La  na- 
tura aveva  creata  l’aristocrazia  di  Venezia  mollo  prima  che  questa 
pensasse  ad  attribuirsi  colle  leggi  dirilii  particolari.  E una  cosa  di 
cui  non  v’  è da  ingerirsi,  se  vi  si  ha  propensione.  Il  tempo  fa  dap- 
pertutto aristocrazie;  ognun  debbe  evitare  la  ridicolezza  di  farne 
egli  medesimo,  e tutt’  al  più  impedir  loro  di  arrogarsi  (cosa  di  cui 
non  saranno  più  tentate  da  oggi  innanzi)  privilegi  esclusivi. 

Se  tuttavia  vi  fosse  un  sovrano  nel  mondo  che  potesse  sfug- 
gire agli  schemi  o all’odiosità,  eccitali  talvolta  dallo  stabilimento 
d’ aristocratiche  istituzioni,  si  era  quello  cbe  osava  e poteva  ristabi- 
lire la  monarchia  nel  domane  della  repubblica , la  differenza  dei 
gradi  (non  quella  dei  diritti)  nel  domani  di  una  brutale  egua- 
glianza; che  nella  sua  vasta  immaginazione  vagheggiava  una  società 
grande  come  il  suo  intelletto  e la  sua  anima,  e cbe  aveva,  per  creare 
polenti  famiglie,  nomi  immortali  e tesori;  che  poteva  nomarle  Ri- 
voli, Castiglione,  Hontebello,  Elcbingen,  Awerstaedt,  e dar  loro  fino 
ad  un  milione  di  annua  rendita.  Egli  era  dunque  scusabile,  poiché 
non  voleva  violare  i veri  principii  della  rivoluzione  francese,  anzi 
credeva  di  consacrarli  in  un  modo  luminoso,  facendo,  ad  immagine 
della  sua  fortuna  propria,  un  duca,  un  principe  con  un  uomo  del- 
l’aratro. Un’ultima  considerazione  qui  si  presenuva  per  disarmare  la 
ragione  più  severa,  ed  è di  procurarsi  mezzi  innocenti  ed  inoffen* 
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sivi  di  eccitare  e di  ricompensare  i grandi  atti  di  nobile  coraggio.' 

Napoleone  profittò  adunque  della  gloria  di  Tilsit,  e del  presti- 
gio di  cui  era  circondato  in  quel  momento  , per  compiere  final- 
mente il  disegno  che  meditava  da  lungo  tempo  d’ istituire  una  no- 
biltò.  Giù  nel  1806,  quando  egli  avea  dato  corone  a’  suoi  fratelli, 
alle  sue  sorelle,  al  suo  figlio  adottivo,  principati  a parecchi  de’  suoi 
servitori,  quello  di  Pontecorvo  al  maresciallo  Bernadette,  quello  di 
Benevento  a Talleyrand,  quello  di  Neuchùtel  a Berthier,  egli  aveva 
annunziato  che  uno  statuto  posteriore  aggiusterebbe  il  sistema  delle 
successioni  per  le  famiglie  a favore  delle  quali  si  creassero  princi- 
pati, ducati  ed  altre  distinzioni  destinate  a passare  in  ereditò.  Per 
conseguenza  egli  stabili  con  un  senato-consulto  che  i titoli  da  lui 
dati , del  par  che  le  rendite  ad  essi  unite,  sarebbero  trasmissibili 
ereditariamente,  in  linea  retta,  di  maschio  in  maschio,  contro  il  si- 
stema di  successione  ammesso  dal  codice  civile.  Stabili  inoltre  che 
i dignitari!  dell’  Impero,  in  tutti  i gradi,  potrebbero  trasmettere  al 
loro  primogenito  un  tìtolo,  che  fosse  quello  di  duca,  di  conte  o di 
barone,  secondo  le  dignità  del  padre,  a condizione  di  avere  fatto 
prova  dì  una  certa  rendita,  della  quale  il  terzo  almeno  dovea  restare 
annesso  al  titolo  conferito  alla  discendenza.  Quegli  stessi  perso- 
naggi aveano  pure  il  diritto  di  costituire,  pei  loro  figli  minori,  al- 
cuni titoli,  inferiori  nondimeno  a quelli  che  fossero  stati  concessi 
ai  primogeniti,  e sempre  a condizione  di  prelevare  sulle  loro  so- 
stanze una  parte  che  sarebbe  l’ereditario  accompagnamento  di  quei 
titoli.  Tal  fu  l’origine  dei  maggioraschi.  I gran  dignitariì,  come  il 
grand’elettore,  il  contestabile,  rarcicancelliere,  l’arcitesoriere,  eb- 
bero a portare  il  titolo  di  Aliaw.  I loro  primogeniti  quello  di  duca, 
se  il  loro  padre  aveva  istituito  in  lor  favore  un  maggiorasco 
(lì  200,000  lire  di  rendita.  I ministri,  i senatori,  i consiglieri  di 
Stato,  i presidenti  del  Corpo  Legislativo,  gli  arcivescovi  furono  au- 
torizzati a portare  il  titolo  di  conte,  e a tramandarlo  ai  loro  figli  e 
nipoti,  sotto  la  condizione  d’ un  maggiorasco  di  50,000  lire  di  ren- 
dita. Da  ultimo  i presidenti  dei  collegi  elettorali  a vita,  ì primi  pre- 
sidenti, procuratori  generali  e vescovi,  i moire*  delle  57  buone  città 
dell’  Impero,  furono  autorizzati  ad  assumere  il  titolo  di  baroni,  ed 
a trasmetterlo  ai  loro  primogeniti  sotto  la  condizione  d’ un  maggio- 

* Queste  lìnee  furono  scritte  nel  i&46  sotto  la  moaardùa.  Io  le  ho  Mhtte  perche  k ere* 
JeUi  vere  in  UiUi  i tempi  ; ond'  c che  non  k cimhierò  $ ithbiDe  i tempi  sieoo  cambuli. 
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rasco  di  15,000  lire  di  rendita.  1 semplici  membri  della  Legion 
d’Onore  poterono  dirsi  cavalieri,  e trasmettere  questo  titolo  con  un 
maggiorasco  di  3,000  lire  di  rendita.  Un  altro  statuto  dovette  de- 
terminare le  condizioni  alle  quali  sarebbero  soggette  quelle  porzioni 
delle  sostanze  delle  famiglie  die  si  poneano  in  tal  guisa  sotto  norme 
speciali. 

Il  senato  ebbe  pur  l’incarico  d’imprimere  un  carattere  legale  a 
questa  nuova  creazione  imperiale,  col  mezzo  di  un  senato-consulto, 
il  quale  espressamente  stipulava  che  quei  titoli  non  conferivano  al- 
cun diritto  particolare,  non  portavan  seco  veruna  eccezione  alla  co* 
mun  legge , non  attribuivano  alcuna  esenzione  dai  carichi  nè  dai 
doveri  imposti  agli  altri  dttadini.  La  sola  cosa  eccezionale  era  il 
modo  delle  sostituzioni  imposto  alle  famiglie  nobilitate,  che  acqui- 
stavano la  loro  nuova  grandezza  col  sacrificare  per  sò  medesime 
l’eguaglianza  dei  ripartimenti. 

Fermate  tali  disposizioni,  Napoleone  distribuì  fra  i suoi  compa- 
gni d’armi  una  parte  dei  tesori  da  Ini  adunati.  Intanto  che  avesse 
conferito  a Lannes,  a Massena,  a Davout,  a Bertbier,  a Ney  e ad  altri , 
i titoli  cb'ei  si  proponeva  di  togliere  dai  grandi  avvenimenti  del  Re- 
gno, volle  assicurar  senz’  indugio  la  loro  opulenza.  Loro  diè  terre 
in  Polonia,  in  Alemagna,  in  Italia,  con  facoltà  di  rivenderle  per  col- 
locarne il  valore  in  Francia,  ed  inoltre  somme  in  contanti  per  com- 
perare ed  arredare  abitazioni.  Non  era  questo  se  non  che  un  primo 
dono,  perocché  quelle  dotazioni  furono  poscia  addoppiate,  triplicate 
e fin  quadruplicate  per  alcuni.  Lannes  ricevette  338,000  fr.  di  ren- 
dita, e un  milione  in  danaro;  Davout  il 0,000  fr.  di  rendita,  e 500,000 
franchi  in  danaro;  Massena  183,000  fr.  di  rendita,  e 300,000  fr.  in 
danaro  (ei  fu  in  appresso  de’  meglio  dotati)  ; il  maggior-generale 
Berthier  i05,000  fr.  di  rendita,  e 500,000  fr.  in  danaro;  Ney  339,000 
franchi  di  rendita,  e 300,000  fr.  in  danaro;  Mortier  198,000  fr.  di 
rendita,  e 300,000  fr.  in  danaro;  Augereau  173,000  fr.  di  rendila, 
e 300,000  fr.  in  danaro;  Soult  305,000  fr.  di  rendita,  e 300,000  fr. 
in  danaro;  Bemadotte  391,000  fr.  di  rendita,  e 300,000  fr.  in  da- 
naro. 1 generali  Sebastiani,  Victor,  Rapp,  Junot,  Bertrand,  Lemar- 
rois,  Caulaincourt,  Savary,  Mouton,  Moncey,  Friand,  Saint-Hilaire, 
Uudinot,  Lauriston,  Gudin,  Marcband,  Marmont,  Dupont,  Lcgrand, 
Suchet,  Lariboissière,  Loison,  Reille,  Nonsouty,  Songis,  Cbasseloup 
ed  altri,  ricevettero  gli  uni  150,  gli  altri  100,  od  80,  o 50  mila  fr. 
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di  rendita,  e quasi  tutti  100,000  fr.  in  danaro.  Gli  uomini  civili  eb- 
bero ancb'  essi  la  parte  loro  di  queste  largizioni.  L’arcicancelliere 
Cambacérès  e l'arcitesoriere  Lebrun  ottennero  ciascuno  100,000  fr. 
di  rendita.  Mollien,  Fouché,  Decrès,  Gaudin,  Daru  ne  ebbero  cia- 
scuno 40  o 50  mila.  Tutti,  civili  e militari,  non  erano  ancora  se 
non  dotati  provvisoriamente  con  quei  doni  magnifici,  in  Polonia,  in 
Vestfalia,  in  Annover,  il  che  doveali  incitare  al  mantenimento  della 
grandezza  dell’  Impero.  Napoleone  erasi  riserbato  in  Polonia  terre 
per  20  milioni,  in  Annover  per  30,  in  Vestfalia  un  capitale  rappre- 
sentato da  5 0 6 milioni  di  rendita,  oltre  di  30  milioni  in  capitale, 
e di  1,950,000  fr.  di  rendila  in  Italia,  già  riserbati  nel  1805.  Egli 
aveva  pertanto  di  che  arricchire  i prodi  che  lo  servivano,  e polea 
porre  ad  effetto  le  belle  parole  che  aveva  indiritte  a parecchi  di  lo- 
ro: a Non  depredate:  io  vi  darò  più  che  voi  non  prendereste;  e 
s quello  che  io  vi  darò,  nulla  costerà  al  vostro  onore  nè  ai  popoli 
o che  abbiamo  vinti.  > Ed  avea  ragione;  perocché  i beni  che  distri- 
buiva erano  beni  imperiali  in  Italia,  regi  o granducali  in  Prussia, 
in  Annover,  in  Vestfalia.  Ma  qnei  beni  acquistati  dalla  vittoria  po- 
tevano essere  perduti  dalla  sconfitta,  e fortunatamente  per  essi,  co- 
loro cb’ei  dotava  si  magniOcamente  doveano  per  la  maggior  parte 
ricevere  in  Francia  sopra  rendite  o sopra  canali  altre  dotazioni 
meno  esposte  alle  vicissitudini  degli  avvenimenti  che  le  terre  si- 
tuate all’  estero. 

I generali  francesi  non  furono  i soli  a partecipare  di  quelle 
larghezze,  poiché  i generali  polacchi  Zayonscheck  e Dombrowski, 
vecchi  servitori  della  Francia , ottennero  ciascuno  un  milione  di 
franchi. 

Dopo  i generali,  gli  nflìciali  ed  i soldati  ricevettero  anch’  essi 
prove  della  sua  liberalità.  Ei  fece  pagare  a tutti,  oltre  il  soldo  ar- 
retrato, considerevoli  gratificazioni,  per  procurar  loro  tostamente 
qualche  sollievo  che  aveano  ben  meritato.  Diciotto  milioni  fnron  di- 
stribuiti sotto  questa  forma;  tra  i quali,  sei  milioni  per  gli  ufficiali, 
dodici  pei  soldati.  I feriti  aveano  una  triplice  parte.  Coloro  che 
erano  stali  abbastanza  fortunati  per  assistere  alle  quattro  grandi 
battaglie  dell’  ultima  guerra,  Austerlitz,  Jena,  Eyiau,  Friediand,  ot- 
tenevano il  doppio  de^i  altri.  A queste  gratificazioni  del  momento 
si  aggiunsero  dotazioni  stabili  di  500  fr.  pei  soldati  monchi,  e di 
mille,  9 mila,  4 mila,  5 mila.  IO  mila  in  favor  dei  militari  che  eransi 
Comoidio  e Jmptro.  — IV.  • 60 
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illustrati,  dal  grado  di  sottuQiciale  fino  a quel  di  coloauello.  Per  gli 
uiUcìali  come  pei  geoerali  ooa  fu  questa  se  non  die  una  prima  ri- 
munerazione, a cui  tennero  dietro  in  appresso  altre  più  considere- 
voli, e che  era  indipendente  dagli  onorarli  della  Legion  d' Onore,  non 
che  dalle  pensioni  di  ritiro  legalmente  dovute  alla  fine  della  carriera 
militare. 

Quel  glorioso  vincitore  voleva  adunque  che  tutti  partecipassero 
alla  sua  prosperiti  come  alla  sua  gloria.  In  quanto  a Ini,  semplice, 
economo , grandioso  solamente  per  gli  altri,  punitore  del  minimo 
sviamento  del  danaro  pubblico,  inesorabile  per  ogni  spesa  che  non 
gli  pareva  necessaria  nel  suo  palazzo  o nello  Stato,  ei  non  era  pro- 
digo se  non  die  con  nobili  intendimenti,  e per  tutti  coloro  che  ave- 
vano servito  la  grandezza  delia  Francia  o la  sua.  1 detrattori  della 
sua  gloria  e di  quella  della  nazione  pretesero  che  egli  aveva , con 
ispogliarei  vinti,  con  appagare  l’avidità  do’  soldati,  preso  dagli  uni 
il  mezzo  di  esaltare  la  prodezza  degli  altri.  Si  debbono  lasciare  que- 
ste calunnie  allo  straniero,  od  ai  partiti  associati  alle  passioni  dello 
straniero.  Quei  tesori  erano  presi  non  sui  popoli,  ma  sugli  impera- 
tori, re, principi  e conventi,  congiurali  a’ danni  della  Francia  dal  1793. 
In  quanto  ai  popoli  vinti,  essi  erano  trattali  bene  per  quanto  la 
guerra  permette,  molto  più  che  non  era  ad  essi  avvenuto  in  alcun 
tempo  ed  in  alcun  paese,  molto  più  che  era  incontrato  a noi  mede- 
simi. E in  quanto  a quei  valorosissimi  soldati , di  cui  si  dice  che 
Napoleone  eccitava  la  prodezza  col  danaro,  essi  nemmen  pensavano 
che  correndo  ad  Austerlitz,  a lena,  ad  Eylau,  a Friedland,  incontre- 
rebbero per  via  la  fortuna,  come  non  vi  pensavano  correndo  a Ma- 
rengo e a Rivoli,  ed  assai  prima,  a Valmy  oa  Jemmapcs.  Dopo  aver 
corso  nel  1792  alla  difesa  della  patria,  si  lanciavano  ora  alla  gloria, 
tratti  dalla  passione  delle  grandi  cose;  passione  che  la  rivoluzione 
francese  avoa  (atta  nascere  in  loro,  e che  Napoleone  aveva  rinfiam- 
mata oltremodo.  Sa  alcun  giorno  dopo  una  lunga  abnegazione  a sfi- 
dare il  freddo,  la  fame,  la  morte,  essi  trovavano  gli  agi,  era  una 
sorpresa  della  fortuna,  di  cui  godevano  come  ogni  soldato  gode  d’ un 
po’  d’oro  trovato  sol  campo  di  battaglia  : e queste  soddisfazioni  che 
si  erano  ad  essi  procurale,  eglino  eran  pronti  a lasciarle  di  nuovo, 
per  esser  prodighi  ancora  di  quella  vita  che  non  istimavano  come  cosa 
loro  propria,  e di  cui  si  affrettavano  a usare  come  di  un  prestito  loro 
fatto  da  Napoleone,  aspettando  che  ne  chiedesse  loro  il  sacrifizio. 
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Napoleone  ibce  altre  disposieloni  non  nicn  saggio  che  umane. 
Ordinò,  come  era  solito  ad  ogni  intervallo  di  pace,  varie  rassegne 
successive  dell’  esercito  per  Tar  uscir  dalle  file  I soldati  stanchi  o 
mutilati,  e che  non  rendevano  più  altro  servizio  se  non  quello  di 
stimolare  i soldati  giovani  colle  loro  narrazioni  militari.  Ei  faceva 
regolar  la  loro  pensione  ed  occupare  il  loro  posto  nelle  file  da  co- 
scritti, ripetendo  Ognora  che  l’erario  dell’ esercito  era  abbastanza 
ricco  per  pagare  tutti  i vecchi  servigi,  ma  che  il  bilancio  dello  Stato 
non  l’era  abbastanza  per  pagar  soldati  che  non  poteano  più  servire 
operosamente.  I*eosando  ai  meriti  civili  non  tneno  che  ai  meriti  mi- 
litarii  volle  ed  ottenne  una  modificazione  alla  legge  delle  pensioni 
civili,  legge  bbe  dal  1789  In  poi  aved  tonto  variato  lotto  l'influenza 
del  capciccio  popolare,  quanto  le  f-icompense  variavano,  prima  d’ai- 
lora»  sotto  rinflnenza  del  capHdcio  regio.  Al  tempo  dell’Assemblea 
costituente  erosi  determinata  per  lilhite  la  più  elevala  di  tutte  le 
pensioni  civili,  10,000  ft';t  di  tempo  della  Convenzione  3,000;  al 
tempo  del  Consolato  6,000.  Napoleone  volle  che  questo  termine  fosse 
stabilito  a 80,000,  riserbandosi  di  non  accostarvisi  e di  hon  raggiun- 
gerlo che  in  favore  dei  grandi  servigi.  Lo  morte  di  Portalis,  che  la- 
sciava una  vedova  senza  beni  di  fortuna.  111  quella  Che  gl’  ispirò 
questo  pensiero,  poco  pericoloso  per  lé  finanze  d’uno  Stato,  èd  Utile 
per  lo  sviluppo  degl’  Ingegni.  Concesse  Una  pensióne  di  6,<Ì00  fran- 
chi ed  una  somma  di  94,000  alla  giovane  Dillon,  sorella  dell’  uffi- 
ciale scannato  pel  primo  nei  nostri  disordini  popoldri.  Ld  mddrc 
dell’  imperatrice,  signora  della  Pagerie;  essendo  morta  alla  Marti- 
nica, egli  fece  affrancare  t Uegri  e le  uegre  che  l’avéano  servita, 
dotaCc nna  donzella  che  l'dveva  curata,  collocare  insomma  negli  agi 
tutti  colobo  Che  aveauo  avuto  l’onore  di  avvicinarla. 

La  Chiesa,  al  pati  Ché  tutti  I Servitori  dellb  Stalo,  ebbe  parte 
a quella  munlflcehza  del  conqUistSIore.  Sulla  proposta  del  principe 
Cambacérès  che  aveva  amministrato  temporaneamente  i culti , 
nell’ Intervallo  trascorso  dalla  morie  di  Portalis  alla  nomina  di 
Bigot  di  Préamenen,  egli  stabili  che  il  humèro  delle  succursali 
fosse  portato  da  94  B 50  mila , pef  estendere  il  benefizio  del  culto 
a tutti  I comuni  dell’impero.  Vedendo  inoltre  che  la  carriera  del 
sacerdozio  era  men  ricercata  che  per  P addietro,  accordò  9,400 
posti  gratuiti  nei  piccoli  seminarj.  Volle  far  conoscere  alla  Chiesa 
che,  se  aveva  col  Capo  di  lei  qualche  disseniimento  di  natura  tem- 
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poralc,  era  in  quanto  alle  cose  spirituali  ognora  disposto  a servirla 
e proteggerla.  In  quel  momento  egli  attendeva , in  eseguimento 
della  legge  del  1806  che  lo  autorizzava  a creare  una  università, 
alla  fondazione  di  quel  grande  stabilimento.  Ma  questo  concetto 
non  era  per  anco  maturo,  nè  in  lui  nè  dintorno  a lui.  Per  allora  ei 
si  contentò  di  accrescere  il  numero  de’  posti  gratuiti  ne'  licei. 

Mentre  tanto  provvedeva  agli  altri,  ei  condiscese  pure  ad  una 
determinazione  ebe  parca  non  interessare  se  non  la  sua  gloria  per- 
sonale. Consenti  (giusta  un  voto  cui  l’ affetto  sincero  negli  uni , 
r adulazione  negli  altri  aveva  provocato  ) a cambiare  il  tìtolo  di 
Codice  civile  e nomarlo  Codice  Napoleone.  Certamente  se  mai  ti- 
tolo fu  meritato,  era  ben  questo,  perocché  un  tal  codice  era  tanto 
l’opera  di  Napoleone  quanto  le  vittorie  d’  Austerlitz  e d’iena.  In 
quelle  battaglie  aveva  avuto  soldati  che  gli  prestavano  il  loro  brac- 
cio, come  nella  compilazione  di  quel  codice  ebbe  giureconsulti  che 
gli  prestavano  il  lor  sapere  ; ma  alla  forza  della  sua  volontà,  alla 
sicurezza  del  suo  giudizio  dovevasi  il  compimento  di  quella  grande 
opera.  E se  Giustiniano , ebe,  secondo  il  detto  dell’  esposizione  dei 
motivi,  combatleva  per  mezzo  de' tuoi  generttU,  peritava  per  mezzo 
de'  tuoi  minittri,  avea  potuto  dare  il  suo  nome  al  codice  delle  ro- 
mane leggi.  Napoleone  aveva  ben  più  diritto  di  dare  il  suo  al  co- 
dice delle  leggi  francesi.  D’ altra  parte  il  nome  di  un  grand’  uomo 
tutela  le  buone  leggi,  quanto  le  buone  leggi  tutelano  la  memoria 
d' un  grand’  uomo.  Nulla  pertanto  era  più  giusto  di  quella  deter- 
minazione, ed  essa  fu  immaginata,  proposta,  accolta  da  tutti  coloro 
che  prendevano  parte  al  governo,  quasi  senza  lasciare  a Napoleone 
l’incomodo  di  desiderarla  e di  chiederla.  Nel  tempo  stesso  Napo 
leone  scriveva  a' suoi  fratelli  ed  ai  principi  posti  sotto  la  sua  in- 
fluenza, per  esortarli  a introdurre  nei  loro  Stati  quel  codice  della 
giustizia  e dell’  eguaglianza  civile.  Avea  prescritto  che  si  adottasse 
in  tutta  l’Italia.  Ingiunse  a suo  fratello  Luigi  di  adottarlo  in  Olanda, 
a suo  fratello  Girolamo  di  adottarlo  in  Vestfalia.  Invitò  il  re  di  Sas- 
sonia, granduca  di  Varsavia,  a porlo  in  vigore  nella  Polonia  ristau- 
rata.  Già  in  Alemagna  esso  studiavasi;  e ad  onta  della  ripugnanza 
che  quel  paese  doveva  allor  provare  per  tutto  ciò  che  veniva  di 
Francia,  tutti  i cuori  alemanni  erano  attirati  dall’  equità  di  un  co- 
dice, che  oltre  la  sua  precisione,  la  sua  chiarezza  e la  sua  reiiitu-^ 
dine  aveva  il  vantaggio  di  ristabilire  la  giustizia  nella  famiglia,  c 
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di  cessare  la  tirannide  fendale.  In  Amburgo  il  Codice  civile  era 
stato  chiesto  dall’  intera  popolazione.  A Danzica  era  stato  dianzi 
messo  in  pratica.  Si  annunziava  che  lo  stesso  seguirebbe  a Brema, 
e nelle  altre  città  anseatiche.  Il  principe  primate  nel  suo  princi- 
pato di  Francoforte,  il  re  di  Baviera  nella  sua  monarchia  ingran- 
dita , lo  aveano  dato  a studiare  per  introdurlo  nelle  menti  prima 
d’ introdurlo  nelle  usanze.  Il  granduca  di  Baden  lo  aveva  ammesso 
pel  suo  ducato.  Cosi  la  Francia  compensava  l’ umanità  del  sangue 
versato  in  tempo  delia  guerra,  e ricambiava  un  po' di  male  fatto 
alla  presente  generazione  con  un  bene  immenso  assicurato  alle  ge- 
nerazioni venture. 

Quaud’  anche  tutti  i generi  di  gloria  fossero  dalla  Provvidenza 
largiti  ad  una  nazione,  questa  andrebbe  soggetta  a grandi  ramma- 
richi, se  la  gloria  delle  lettere,  delle  scienze  e delle  arti  le  fosse 
negata;  e se  i Romani  non  avessero  avuto  altro  merito  che  quello 
di  vincere  il  mondo,  d’ incivilirlo  dopo  le  vittorie,  di  dargli  leggi 
immortali,  che  adatte  ai  nostri  costumi  vivono  ancora  nei  nostri 
codici  ; se  non  avessero  avuto  che  questo  merito  eccelso,  nè  aves- 
sero contato  fra  i loro  grandi  uomini  Orazio,  Virgilio,  Cicerone  , 
Tacito,  nulla  avendo  fatto  per  dilettare  1’  umanità,  dopo  aver  fatto 
tanto  per  dominarla,  ai  Greci  lascerebbero  l’ onore  di  esserne  la 
delizia  ed  occuperebbero  nella  storia  dello  spirito  umano  un  posto 
inferiore  a quello  di  si  piccola  nazione.  Ma  il  genio  dei  governo  e 
della  guerra  non  esistette  mai  senza  il  genio  delle  lettere,  delle 
arti  e delle  scienze,  poiché  è impossibile  operare  senza  pensare,  e 
pensare  senza  parlare,  scrivere  e dipingere. 

La  Francia  che  ha  sparso  di  tanto  sangue  generoso  tutti  i 
campi  di  battaglia  dell’Europa,  la  Francia  ebbe  pure  questa  duplice 
gloria  ; e mentre  riportava  le  vittorie  delle  Dune,  di  Rocroy,  essa 
creava  il  Cid  e l’ Aiufia;  essa  aveva  Condé,  ed  avea  Bossiiet  per 
celebrarlo.  Napoleone,  nel  suo  immenso  desiderio  d’ esser  gran- 
de, ma  di  esserlo  insieme  alia  Francia  e col  mezzo  di  essa, 
avrebbe  pur  voluto  eh’  ella  avesse  sotto  il  governo  di  lui  tutte  le 
corone , quelle  dell’  intelligenza  come  quelle  della  forza , e non  ri- 
nunciava a produrre  letterati,  scienziati  e pittori,  come  produceva 
eroi.  Ma  la  volontà  tutto  può  negli  uomini , eccetto  il  mutare  i 
tempi,  ed  i tempi  possono  più  sul  genio  delle  nazioni  che  tutta  la 
volontà  dei  governi.  Carlomagno,  per  quanto  grande  fosse  ed  inva- 
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ghiio  si  mostrasse  dei  più  nobili  studi,  non  pervenne  a fecondare 
un  secol  barbaro.  Lnigi  XIV,  amando  gli  alti  ingegni,  talvolta  sensa 
comprenderli,  anzi  alcuna  volta  bistrattandoli,  non  ebbe  che  a la- 
sciarli fare  per  avere  dintorno  a sè  il  più  bello  spettacolo  che  lo 
spirito  umano  abbia  dato  mai,  perocché  mai  non  produsse  opere 
si  grandi  e si  perfette.  Quand*  anche  Napoleone  avesse  avuto  il 
tempo,  che  gli  mancò  per  sua  colpa,  non  avrebbe  resa  alla  nazione 
francese  la  giovinezza  di  spiriti  che  dà  vita  al  Cid  e all'Ataha,  e cer^ 
temente  le  avrebbe  rifiutata  la  libertà  ebe  crea  i Oiceroni  ed  i Sai  ■ 
lusiii  quand’essa  esiste,  ed  i Taciti  quando  ha  cessato  di  esistere. 

La  Francia  dal  1789  al  1814,  eminente  nelle  scienze,  persuasa 
di  esserlo  nelle  arti  del  disegno , non  si  dava  però  tal  vanto  nelle 
letterei  Nelle  scienze^  tre  dotti  illustri,  pei  lor  vasti  e nobili  lavori, 
assicuravano  al  loro  tempo  una  gloria  durevole.  Lagrangia , spinta 
al  di  là  degli  antichi  suoi  limiti  la  scienza  algeorica,  dava  al  cal- 
colo astratto  una  nuova  potenza.  Laplace,  applicando  questa  potenza 
all’universo,  eseguiva  la  sola  cosa  che,  dopo  Galileo,  Descartes, 
Keplero,  Copernico  e Newton,  rimaneva  da  compiere;  ed  era  il 
calcolare  con  una  precisiotle  tuttora  ignota  i movimenti  dei  corpi 
celestit  e il  presentare  nel  sublime  suo  complesso  il  sistema  del 
mondo.  Finalmente  Cuvler^  applicando  I’  osservazione  fredda  e pa- 
ziente agli  avanzi  di  cui  è coperto  il  globo  dèlia  terra,  studiando, 
comparando  fra  loro  i cadaveri  degli  animali  e delle  piante  sotter- 
rati nel  suolo,  Ritrovava  la  successione  dei  tempi  in  quella  degli 
esseri,  e creando  l’ ingegnosa  scienza  dell'  anatomia  comparata, 
rcndea  positiva  la  bella  storia  della  Terra  che  BuRbn  aveva  con- 
getturata per  uno  sforzo  d’ingegno,  e lasciata  congetturale  in 
mancanza  di  fatti  basteVolmente  osservati  nel  tèmpo  in  cui  viveva. 

Nelle  arti  del  disegnot  una  reazione  stimabile  per  l’ intendi- 
mento eresi  operata  contro  i gusti  del  XVIli  secolo.  Ih  quel  secolo 
effeminato  é filosofante,  Boucher,  il  pittore  prediletto  della  Reg- 
genza, aveva  con  mano  leggiera  delineato  sulla  téla  licenziose  cor- 
tigiane, notevoli  non  per  la  beltà;  ma  per  una  certa  grazia  lasciva. 
Greuze,  più  onèstamente  ispirato,  avea  loro  oppòsto  vergini  leg- 
giadre, dipinte  con  un  pennello  fino  e soave.  Ma  l’arte  abbassata 
da  Boucher , non  era  stata  rialzala  da  Greuze  alla  dignità  di  stile 
che  Poussin , in  difètto  di  genio  inventivo , seppe  conservarle.  Non 
è permesso  che  una  solo  volta,  e ad  una  sola  nazione,  il  mostrare 
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al  mondo  la  potenza  d’ ingegno  di  Michelangelo  e di  RaSaello;  ma 
tutte,  quando  praticano  le  arti,  debbono  almeno  aspirare  alla  cor- 
rettezza, alla  nobiltà  del  disegno,  e possono  con  severi  studi  per- 
venirvi. Ciò  aveva  compiuto  il  celebre  pittore  David.  Disgustato  del 
carattere  dell’arte  al  tempo  della  sua  gioventù,  egli  era  accorso  a 
Roma,  ove  si  restò  invaghito  della  bellezza  toccante , pittoresca  e 
sublime  dei  maestri  italiani,  ed  esaltandosi  a poco  a poco  la  sua 
passione  pel  belio,  era  risalito  dagl’  ItaUani  del  secolo  XV  agli  an- 
tichi isiessi,  ed  invece  delle  cortigiane  di  Boucher,  e delle  pudi- 
che donzelle  di  Greuze,  avea  tratteggiate  sulla  tela  antiche  statue, 
eleganti  ma  dure , prive  di  vita , e persino  di  colore  ; ed  acqui- 
stando un  migliore  stile  di  disegno,  perdette  la  facilità  ed  il  brio 
di  pennello,  che  distinguevano  ancora  Boucher  e Greuze.  Era  una 
scuola  d’ imitazione  grave,  nobile,  e senza  fantasia.  Nondimeno  il 
pittore  Groe  sfuggiva  dall’  imitazione  dei  bassi  rilievi  antichi,  di- 
pingendo battaglie.  Mal  disegnando,  componendo  mediocremente, 
ma  eccitato  dallo  spettacolo  del  tempo,  e strascinato  da  una  spe- 
cie di  foga  naturale,  ei  gittava  sulla  tela  immagini , che  vivranno 
probabilmente  per  una  certa  forza  di  esecuzione  ed  una  certa  vi- 
vezza di  colorita.  Lo  stile  è quello  che  assicura  la  durazione  delle 
opere  dell'  intelletto , e I’  esecuzione  assicura  quelle  delle  opere 
d’arte,  perchè  essa  è non  il  solo  ma  il  più  elevato  ed  il  più  co- 
stante dei  segni  dell'  ispirazione.  Un  altro  pittore,  Prudbon,  imi- 
tando Correggio  con  un  gusto  naturale  per  la  grazia,  davasi  alcune 
apparenze  d’  originalità  in  un  tempo  in  cui,  se  non  si  dipìngevano 
Bruti  o Leonidi,  bisognava  dipingere  granatieri  della  guardia  impe- 
riale. Ma  nè  Gros  nò  Prudbon , ai  quali  l’età  seguente  rese  più  giu- 
stizia, non  ispiravano  tanto  entusiasmo  quanto  David , Girodet  e 
Gérard.  La  Francia  credeva  d’avere  in  essi  gli  emuli  dei  grandi  mae- 
stri d’Italia.  Singolare  ed  onorevole  illusione  d'una  nazione  invaghita 
di  tutti  i generi  di  gloria , aspirante  a possederli  lutti , e plaudente 
anche  alla  mediocrità,  nella  speranza  di  lar  nascere  ingegni  snblirai  I 
In  letteratura  la  Francia  era  ancor  [hù  lontana  dalla  vera  su- 
periorità. Ma  eccelleste  giudice  in  tali  materie,  essa  non  a*  illu- 
deva. Una  specie  (F  inerzia  poco  ordinaria  orasi  impadronita  allora 
del  genio  nazionale.  Nel  secolo  XVII  si  era  veduta  la  Francia , 
adorna  dì  tntto  io  splendore  della  giov'mezza  e della  gloria,  avere 
il  primato  nella  rappresentanza  tragica  delle  passioni  deli’  nomo , 
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e nella  rappresentanza  comica  de’  suoi  errori,  illustrare  il  pergamo 
con  un’eloquenza  grave,  forte,  sublime,  ignota  al  mondo  cbe  mai 
non  avevala  udita,  e cbe  non  1’  udrb  più.  Si  era  veduta  nel  secolo 
XVlll  cambiar  repentinamente  gusto , spirilo  e credenza,  abbando* 
nare  l’arte  per  la  polemica , impugnar  l’ ara,  il  trono,  tutte  le  isti- 
tuzioni sociali , e produrre  una  nuova  letteratura , armoniosa , vee- 
mente, immortale  del  pari,  quantunque  men  bella  cbe  la  letteratura 
la  quale  attende  a dipingere  il  cuore  umano.  Si  era  veduta  cosi  va- 
riare all’  infinito  le  produzioni  del  suo  intelletto , e non  mai  esau- 
rirsi, come  quella  fonte  a coi  gli  antichi  ficcano  dissetare  i sommi 
ingegni,  e cbe  versava  acque  perenni  sul  mondo.  Ma  d’ improvviso 
dopo  un’immensa  rivoluzione,  la  più  umana  per  lo  scopo,  la  più 
terribile  pei  mezzi , la  più  vasta  per  le  sue  conseguenze , lo  spirito 
francese  cbe  l’avea  voluta,  invocata  e prodotta,  mostravasi  mara- 
vigliato, turbato,  impaurito  dell’opera  soa,  e quasi  direi  sfinito. 
La  letteratura  francese,  in  seguito  alla  rivoluzione  del  1789,  ad 
onta  dell’  influenza  di  Napoleone,  restava  nulla  e senza  ispirazione. 
La  tragedia,  molto  già  scaduta,  sin  da  quando  Voltaire  dipingeva 
in  Zaira  i contrasti  della  religione  e dell’  amore,  si  strascinava , 
chiedendo  ora  alla  Grecia,  ora  all’  Inghilterra,  ora  a Sofocle,  ora  a 
Shakspeare  ispirazioni  cbe  è meglio  attendere  dalla  natura , e che 
non  vengono  quando  sono  cercate,  poiché  una  mente  davvero  ispi- 
rata non  ha  bisogno  d' estranei  eccitamenti  : la  soa  propria  pienezza 
le  basta.  Cbénier  imitava,  con  uno  stile  nobile  e puro,  la  tragedia 
greca;  Ducis,  con  uno  stile  scorretto  e toccante,  la  tragedia  in- 
glese. La  commedia,  di  cui  era  Picard  allora  in  Francia  il  più  ri- 
nomato continuatore,  dipingeva,  senza  vigore,  ma  con  una  certa 
gaiezza,  caratteri  indeterminati , essendo  siati  i grandi  caratteri  giù 
delineati  da  Molière,  e da  uno  o due  de’ suoi  discepoli.  Il  pergamo 
avea  perduta  la  sua  autorità;  la  ringhiera  ammutiva.  Non  eravi 
altra  eloquenza  che  quella  di  Regnault,  die  esponeva  in  uno  stile 
brioso  e facile  i minuti  aflari  del  tempo,  e quella  di  Fontanes  che 
esprimeva  talvolta  alla  testa  dei  corpi  dello  Stato , ed  in  uno  stile 
corretto,  elegante  e nobile,  grande  della  grandezza  degli  avveni- 
menti più  cbe  di  quella  dello  scrittore,  l’ ammirazione  della  Fran- 
cia pei  prodigi  del  regno  imperiale.  La  storia  finalmente  mancava 
di  libertà  e d' esperienza,  nè  aveva  contratto  ancora  quel  gusto  di 
ricerche  onde  si  distinse  dappoi. 
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La  letteratura  francese  non  trovava  una  originalità  vera,  un’cio' 
quenza  toccante  se  non  allora  che  Chateaubriand  nel  celebrare  i 
tempi  antichi,  s’indirizzava,  come  già  dicemmo,  a quella  sincera 
malinconia  del  cuore,  che  rimpiange  sempre  il  passato  qualunque 
sia , anche  il  più  increscevole , unicamente  perchè  non  è più.  Non- 
dimeno il  secolo  aveva  uno  scrittore  immortale,  immortale  come 
Cesare,  ed  era  il  sovrano  istesso;  grande  scrittore  perchè  avea 
grande  intelletto,  oratore  ispirato  ne’ suoi  proclami,  cantore  delle 
sue  proprie  gesta  ne’ suoi  bullettini,  dimostratore  potente  in  una 
moltiplicità  di  note  emanate  da  lui,  d’articoli  inseriti  nel  lUoniieur, 
di  lettere  scritte  a’ suoi  agenti,  che  senza  dubbio  compariranno  un 
giorno,  e che  faran  maravigliare  il  mondo  come  lo  han  fatto  mara- 
vigliare le  sue  azioni.  Colorito  quando  dipingeva,  chiaro,  preciso, 
veemente,  imperioso  quando  dimostrava , era  ognor  semplice  come 
comportava  la  parte  dignitosa  che  ebbe  dalla  Provvidenza , ma  tal- 
volta un  po’  declamatorè , per  un  resto  di  abitudine,  peculiare  a 
tutti  i figli  della  rivoluzione  francese.  Singoiar  destino  di  quell’uo- 
mo prodigioso,  d’ esser  il  più  grande  scrittore  del  suo  tempo, 
mentre  n’era  il  più  gran  capitano,  il  più  gran  legislatore  ed  il  più 
grande  amministratore!  La  nazione  avendogli,  in  un  giorno  di 
stanchezza,  abbandonata  ia  cura  di  volere,  d’ordinare,  di  pensare 
per  tutti , gli  aveva  in  un  certo  modo , collo  stesso  privilegio,  con- 
cesso il  dono  di  parlare  e di  scrivere  meglio  di  tutti. 

Già  in  quell’epoca,  in  quell’ ansiosa  agitazione  d’una  letteratura 
invecchiata , che  cerca  dappertutto  ispirazioni , una  duplice  ten- 
denza letteraria  si  scorgeva.  Gli  uni  voleano  risalire  al  secolo  XVll 
ed  all’antichità,  come  alla  sorgente  d’ogni  bello  ; gli  altri  voleano 
domandare  all’Inghilterra  e all’ Alemagna  il  secreto  di  più  forti 
emozioni:  tristi  sforzi  dello  spirito  d’imitazione,  che  cangia  d’ob- 
bietto  senza  pervenire  all’  originalità  che  gli  è rifiutata.  Napoleone 
per  gusto  naturale  del  bello  puro,  e per  un  istinto  di  nazionalità, 
respingea  que’ novelli  tentativi,  encomiava  Bacine,  Bossuet,  Mo- 
lière , gli  antichi  con  essi , ed  ingegnavasi  di  far  fiorire  gli  studi 
classici  nell’ università.  In  fine  cercando  di  agire  fortemente  sullo 
spirito  pubblico,  egli  immaginò  un  mezzo,  a sno  parere  il  più  ef- 
ficace di  produrre  buone  opere,  ed  era  di  dar  bene  la  rinomanza, 
di  darla  giustamente,  grandemente  e con  autorità.  In  un  paese  li- 
bero, migliaia  di  scrittori  dediti  alla  critica,  dotti  o ignoranti,  giu- 
Consolai»  e Impero.  — IV.  67 
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sii  o passionati,  on^ii  o vili , discutono  le  opere  deU'iatelleuo,  e 
quindi,  dopo  un  rumor  vano,  si  sosUtuisee  loro  il  tempo,  cbe sen- 
tenzia nel  modo  più  dolce  ed  insieme  più  sicuro , non  parlando 
più  di  certe  opere,  e parlando  ancora  di  certe  altre.  Ma  in  quanto 
alla  libertà  di  discussione,  accordandola  Napoleone  alle  lettere, 
non  era  nemmen  risoluto  per  esse  ad  accordarla  intiera  ; e circa  al 
tempo,  egli  era  troppo  impaziente  per  aspettarne  le  decisioni.  Im- 
maginò pertanto  di  chiedere  a ciascuna  classe  dell’  Istituto  rapporti 
ben  ponderati  sui  progressi  delle  lettere , delle  scienze  e delle  arti, 
dal  1789  in  poi,  accennando  le  tendenee  buone  o cattive,  le  opere 
eccellenti  o mediocri , distribuendo  la  lode  e il  biasimo  con  una  ri- 
gida imparzialità.  I rapporti  doveano  essere  deliberati  da  ciascuna 
delle  classi,  perchè  avessero  l'autorità  d’un  decreto,  presentati  da 
uno  degli  uomini  eminenti  dell’  epoca , e letti  dinanzi  aU’lmperatore 
in  mezzo  del  Consiglio  di  Stato,  giudicante  cosi  dall’ alto  del  trono, 
ed  incoraggiante  con  quella  solenne  attenzione  le  opere  dell’intel- 
letto francese. 

Per  conseguenza,  Chénier  venne  a fare  dinanzi  a Napoleone  ed 
in  una  seduta  del  Consiglio  di  Suio,  un  rapporto  semplice,  fermo, 
elevato,  sul  progresso  delle  lettere,  dal  1789  in  poi.  Napoleone, 
dopo  quella  lettura,  rispose  a Chénier  con  queste  belle  parole  : 
a Signori  Deputati  della  seconda  classe  dell’istituto, 

9 Se  la  lingua  francese  è divenuta  una  lingua  universale,  noi 
9 dobbiamo  ciò  riconoscere  dagli  uomini  d’ingegno  cbe  sedettero 
9 e che  siedono  fra  voi. 

9 lo  annetto  gran  pregio  al  successo  d«  vostri  lavori  t essi 
9 tendono  a rischiarare  i miei  popoli , e sono  necessari  alla  gloria 
9 della  mia  corona. 

9 Son  lieto  di  aver  inteso  il  conto  cbe  mi  rendete.  Voi  potete 
9 far  calcolo  sulla  mia  protezione,  a 

Quando  1 governi  vogliono  immischiarsi  delle  opere  dello  spi- 
rito umano,  con  questa  grandezza  appunto  essi  debbono  ciò  farei 
e d’altra  porte  a quel  modo  di  distribuire  la  gloria  con  una  de- 
cisione della  pubblica  autorità.  Napoleone  aggiungeva  una  munifl- 
cenza  di  cui  citammo  già  esempi  molti,  ed  il  più  fecondo  di  tutti 
gl’ incoraggiamenti,  l’approvazione  d'un  alto  intelleilOi  In  altre  se- 
dute egli  intese  Cuvier  che  faceva  un  rapporto  sul  progresso  dello 
scienze,  Dacicr  su  quello  delle  scienze  storiche,  e successivamente 


DigUized  by  Googl 


FOIfTAnEBLBAC. 


531 


[Agosto  1807] 

i rappresenunti  di  tutte  le  classi  sugli  argomenti  che  li  riguardano. 
Nel  desiderio  di  dare  alle  arti  del  disegno  una  prova  non  meno 
grande  di  attenzione,  si  recò  egli  stesso  coll’Imperatrice  ed  una 
parte  delia  sua  corte  nello  studio  del  pittore  David , a fine  di  ve- 
dervi il  quadro  deirincoronazioDe , e gli  volse,  dopo  averlo  veduto, 
le  più  lusinghiere  parole. 

Tali  erano  le  faccende  di  Napoleone  dopo  il  suo  ri  tòmo  da 
Tilsit  ; tale  è pure  lo  spettacolo  che  la  Francia  presentava  sotto  il 
regno  di  lui,  o sia  per  effetto  delle  circostanze,  o per  la  perso- 
nale influenza  eh*  egli  esercitava  sopra  di  essa.  La  maggior  parte 
delle  rùoluzioni  ch'egli  testé  aveva  prese  non  poteano  far  senza 
del  concorso  del  potere  legislativo.  Già  correa  più  d’un  anno  dac- 
ché non  l’aveva  più  convocato,  ed  ardea  di  ragunarlo,  tanto  per 
presentargli  le  leggi  di  finanze,  il  Codice  di  Commercio,  le  leggi 
mneementi  i lavori  puU>lici,  quanto  per  fare  dinanzi  ai  corpi  di 
Stato  una  dimostrazione  europea.  Egli  avea  risoluto  di  aprire  la 
sessione  del  Corpo  Legislativo  il  16  agosto,  giorno  successivo  a 
quello  destinato  a celebrar  la  festa  di  San  Napoleone.  Il  15  fii  per 
Parigi,  e per  tutta  la  Prenda,  un  vero  giorno  festivo.  Tutti  eran 
pieni  della  gioia  che  la  pace  avea  cagionata  ; perocché  soscrìtta  a 
Tilsit  l’8  luglio,  conosduta  a Parigi  il  15,  non  era  più  d’un 
mese  che  se  ne  godeva.  A codesta  gioia  della  pace  continentale, 
aggiungevasi  la  speranza  della  pace  marittima.  La  presenza  di  Na- 
poleone in  Parigi  aveva  già  esercitata  la  sua  influenza  ordinaria. 
Un  movimento  nuovo  comnnicavasi  dappertutto.  Il  danaro  abbon- 
dava. I ricchi  die  aveva  fatti  Napoleone,  costruivano  eleganti  pa- 
lazzi, e ordinavano  sontuose  supellettili  per  ornarli.  Le  loro  donne 
spandevano  l'oro  a piene  mani  presso  i mercanti  di  lusso.  An- 
nunciavasi  un  lungo  soggiorno  a Fonminebleau,  dove  tutta  l'alta 
società  di  Parigi  sarebbe  invitata,  e dove  si  darebbero  le  feste  di 
cui  r inverno  era  stato  privo.  Finalmente  la  gloria  nazionale,  che 
toccava  i cootì  ben  addentro,  contribuiva  pur  essa  a tutte  quelle 
gioie  con  rabbellirle.  La  sm'a  del  15  agosto  fu  abbagliante  come 
un  bel  giorno.  L’intera  popolazione  di  Parigi  trovavasi  sotto  le 
finestre  del  palazzo , ebbra  d’ entusiasmo  e chiedente  di  vedere  il 
sovrano  glorioso  che  avea  versato  tanti  beni , reali  od  apparenti , 
sulla  Francia,  e che  avevaia  principalmente  resa  si  grande.  Biso- 
gna riconoscere,  per  1’  onore  della  natura  umana,  che  ciò  che 
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r attrae  di  più  è la  gloria.  Quand’  anche  Napoleone  non  fosse 
stato  imperatore  e re , sarebbesi  voluto  vedere  nella  persona  di 
lui  il  più  grand'  uomo  de' tempi  moderni.  Ei  s' affacciò  parecchie 
volte,  tenendo  per  mano  l’ imperatrice,  appena  visibile  di  mezzo 
a uno  splendido  gruppo,  ma  salutato  e applaudito  come  se  fosse 
stato  veduto  distintamente.  Egli  stesso*  volle  essere  testimone,  più 
da  vicino,  di  quell’ entusiasmo  popolare,  ed  uscì  travestito  col  suo 
fedele  Duroc  per  passeggiare  nei  giardino  delle  Tuilerie.  Col  favor 
della  notte  e del  suo  travestimento,  ei  potè  godere  de’  sentimenti 
che  ispirava , senza  essere  riconosciuto  , ed  intese  di  mezzo  a tutti 
i crocchi  il  suo  nome  pronunciato  con  riconoscenza  ed  amore.  Si 
ristette  nel  giardino  per  ascoltare  un  fanciullo  che  gridava  lieta- 
mente viva  l’ Imperatore  l Prese  quel  fanciullo  nelle  sue  braccia,  e 
chiestolo  perchè  gridasse  a quel  modo,  n’  ebbe  in  risposta  che  suo 
padre  e sua  madre  gli  insegnavano  ad  amare  e benedir  l’ Impera- 
tore. Essi  eran  Bretoni,  che,  costretti  a fuggir  dagli  orrori  delia 
guerra  civile  , aveano  trovalo  a Parigi  la  quiete  e l’ agiatezza  in  un 
modesto  ufBcio.  Napoleone  con  loro  iniertennesi , e non  seppero  se 
non  nel  domani , per  un  segno  di  favore,  dinanzi  a qual  testimone 
polente  erasi  sfogata  l’ ingenuitù  dei  sentimeùti  loro. 

Il  di  appresso,  16,  Napoleone  si  recò  al  Corpo  Legislativo, 
circondato  da’  suoi  marescialli , seguitato  da  un  immenso  popolo , 
e trovò  il  Consiglio  di  Stato  e il  Tribunato  riuniti  ai  membri  del 
Corpo  Legislativo.  Talleyrand,  in  qualità  di  vice-grand’ elettore , 
condusse  al  giuramento  i membri  di  fresco  eletti  del  Corpo  Legi- 
slativo; indi  l’ Imperatore  con  voce  chiara  e penetrante  pronunciò 
il  seguente  discorso  : 

<t  Signori  Deputati  dei  dipartimenti  al  Corpo  Legislativo , si- 
> gnori  Tribuni  e Membri  del  mio  Consiglio  di  Stato  : 

» Dopo  l’ultima  vostra  sessione,  nuove  guerre,  nuove  vittorie, 
B nuovi  trattali  di  pace  mutarono  la  faccia  dell’  Europa  politica. 

9 Se  la  casa  di  Brandeburgo  che  per  la  prima  congiurò  contro 
» la  nostra  indipendenza , regna  ancora , essa  il  debbe  alla  sincera 
9 amicizia  ispiratami  dal  potente  imperatore  del  Settentrione. 

» Un  principe  francese  regnerà  sull’ Elba;  ei  saprà  conciliare 
9 gl’  interessi  de’  nuovi  suoi  sudditi  co’  suoi  primi  e più  sacri  doveri. 

» La  casa  di  Sassonia  ha  riacquistala,  dopo  50  anni,  l’ indipen- 
9 denza  che  avea  perduta. 
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» I popoli  del  dacato  di  Varsavia  e della  città  di  Daozica  rieb* 

» bero  la  loro  patria  e i loro  diritti. 

» Tutte  le  nazioni  si  rallegrano  di  comune  accordo  nel  veder 
9 distrutta  in  modo  irreparabile  la  malefica  influenza  che  l’ Ingbil- 
> terra  esercitava  sul  continente. 

» La  Francia  è unita  ai  popoli  dell’  Alemagna  dalle  leggi  della 
» Confederazione  del  Reno  ; a quei  della  Spagna  , dell’  Olanda, 

0 della  Svizzera  e dell’  Italia  dalle  leggi  del  nostro  sistema  fede* 
9 rativo.  Le  nuove  nostre  relazioni  colla  Russia  sono  cementate 
9 dalla  reciproca  stima  di  queste  due  grandi  nazioni. 

9 In  tutto  ciò  che  feci,  io  ebbi  unicamente  di  mira  il  bene  dei 
9 miei  popoli,  più  caro  a me  che  la  mia  propria  gloria. 

9 Io  desidero  la  pace  marittima.  Niun  risentimento  influirà 
9 giammai  sulle  mie  determinazioni.  Non  ne  potrei  avere  contro 
9 una  nazione , zimbello  e vittima  dei  partiti  onde  è lacerata,  ed 
9 illusa  circa  lo  stato  de’  suoi  affari , come  circa  quello  de’  suoi 
» vicini. 

9 Ma  qualunque  sia  I’  esito  che  i decreti  della  Provvidenza  ab* 
9 biano  assegnato  alla  guerra  marittima,  i miei  popoli  mi  trove- 
9 ranno  sempre  lo  stesso , ed  io  troverò  sempre  i miei  popoli  de- 
9 gni  di  me. 

9 Francesi,  la  vostra  condotta  in  questi  ultimi  tempi  in  cni  il 
» vostro  Imperatore  era  lontano  più  di  500  leghe,  accrebbe  la  mia 
9 stima  e l’opinione  che  io  avea  concepita  del  vostro  carattere.  Mi 
9 sentii  superbo  di  essere  il  primo  fra  voi.  Se  in  questi  dieci  mesi 
9 di  assenza  e di  pericoli,  io  sono  stato  presente  al  vostro  pensie- 
9 ro,  le  prove  di  amore  che  voi  mi  deste  eccitarono  costantemente 
9 in  me  le  più  vive  commozioni.  Tutte  le  mie  sollecitudini,  tutto 
9 ciò  che  poteva  anche  riferirsi  alla  conservazione  della  persona 
9 mia,  non  mi  toccavano  se  non  per  l’interessamento  che  voi  ne 
9 sentivate  e per  l’importanza  che  poteano  avere  nei  vostri  futuri 
9 destini.  Voi  siete  un  popolo  buono  e grande. 

9 lo  ho  meditato  varie  disposizioni  per  semplificare  e perfe- 
9 zionare  le  vostre  istituzioni. 

9 La  nazione  ha  provato  i più  felici  effetti  dallo  stabilimento 
9 della  Legion  d’ Onore.  Io  creai  diversi  titoli  imperiali  per  dare 
9 un  nuovo  splendore  ai  principali  fra’ mìei  sudditi,  per  onorare 
9 solenni  servigi  con  solenni  ricompense,  ed  altresì  per  impedire  il 
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» ritorno  d’ogat  titolo  feudale,  incompatibile  colle  nostre  cosliiu- 
» zioni. 

N 1 conti  de’  miei  ministri  delle  finanze  e del  pubblico  erario 
» vi  faran  conoscere  lo  stato  prospero  delle  nostre  finanze,  i miei 
» popoli  proveranno  un  considerevole  disgravio  sulla  contribuzione 
V prediale. 

» Il  mio  ministro  dell’  interno  vi  farà  conoscere  i latmri  che  si 
» sono  incominciati  o finiti;  ma  ciò  che  rimane  a fare  è ben  più 
a imporunte  ancora;  poiché  io  voglio  che  in  tutte  le  parli  del  mio 
a impero,  fin  nel  più  piccolo  casale,  l'agiatezza  dei  cittadini  ed  il 
a valore  delle  terre  ai  trovino  aumentati  per  effetto  del  sistema 
» generale  di  miglioramento  che  bo  concepito. 

a Signori  Deputati  dei  dipartimenti  ai  Corpo  Legislativo,  la 
» vostra  assistenza  mi  sarà  necessaria  per  giungere  a questo  grande 
a risulumento,ed  io  bo  il  diritto  di  porvi  ogni  fiducia.  » 

Uuesto  discorso  fu  ascoltato  con  viva  emozione  ed  applaudito 
fortemente.  Napoleone  rientrò  alle  Tnilerie,  accompagnato  dalla 
stessa  folla,  e dalle  stesse  grida  salutato. 

Nel  domani  e ne’  di  seguenti  furono  presentate  le  varie  leggi 
che  determinavano  il  bilancio  del  1807  a 7%  milioni  in  entrate  e 
spese  ; che  domandavano  pei  <808  semplici  crediti  prowisorii,  con* 
forme  all’  uso  del  tempo  ; che  per  quello  stess’  anno  1808  restitui- 
vano al  paese  20  milioni  sull’imposta  prediale,'  che  regolavano  il 
concorso  dei  dipartimenti  ai  grandi  lavori  d’utilità  generale,  isti- 
tuivano una  corte  dei  Conti,  e dovevaao  finalmente  comporre  il  Co- 
dice di  Commercio.  Ai  Senato  erano  riservate  le  disposizioni  con- 
cernenti l’istituzioiie  dei  nuovi  titoli,  la  depurazione  della  magi- 
stratura,  e la  riunione  del  Tribunato  ai  Corpo  Legidativo.  Dopo  la 
presentazione  di  tutte  queste  leggi  venne  T esposizione  dello  stato 
di  cose  dell'  Impero  fatta  dal  ministro  dell’  interno.  Quando  esso 
ministro,  in  una  dipintura  della  quale  Napoleone  aveva  fornito  il 
fondo  e quasi  la  forma,  ebbe  rappresentalo  le  fiorenti  condizioni 
della  Francia,  i progressi  della  sua  industria  e del  suo  commercio, 
l’Impulso  dato  a tutti  i javori,  la  costruzione  simultanea  di  canali, 
di  strade,  di  ponti,  di  monumenti  pubblici  su  tutta  l’estensione 
del  territorio,  la  r^olaritù,  l'ordine,  l’abbondanza  che  m nelle 

< Blsii  ilirevi  15  milioni  j crino  però  SO,  ma  innovi  centesimi  impotti  pel  coocorio  dei 
diptrUnnti  ti  livori  pi^ki  ridnecrttto  qnri  iO  orilioni  t i5. 
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finanze,  gli  sforzi  fatti  per  diBbndere  l'istruzione,  per  estendere  a 
tutti  i Comuni  ii  benefizio  del  colto,  e finalmente  tante  utili  crea- 
zioni, di  cui  una  guerra  di  giganti  non  aveva  interrotto  il  corso,  e 
di  cui  essa  aveva  anzi  procurati  i mezzi,  mercè  dei  tributi  imposti 
ai  re  vinti,  Fontanes,  presidente  del  Corpo  Legislativo,  rispose  col 
seguente  discorso  che  avea  potuto  scrivere  prima,  poiché  i senti- 
menti che  vi  si  trovavano  espressi  riempivano  tutti  i cuori, 

K Signor  Ministro  dell’  interno,  signori  Consiglieri  di  Stato, 

B La  dipintura  che  voi  avete  messa  sotto  gli  occhi  nostri  sera- 
B bra  offerir  l’ immagine  d’uno  di  quei  pacifici  re,  solo  attesi  al- 
B l’interna  amministrazione  in  mezzo  dei  loro  Suti;  eppure  tutti 
B quegli  utili  lavori,  tutti  que’  savi  disegni  che  debbono  perfezio- 
B narli  ancora,  furono  concepiti  e ordinati  in  mezzo  alio  strepito 
B delle  armi,  agli  ultimi  confini  della  Prussia  conquistata,  e sulle 
B frontiere  della  Russia  minacciata.  Se  è vero  che  a 560  leghe  dalla 
B capitale,  fra  le  cure  e le  fatiche  della  guerra  un  eroe  preparava 
D tanti  benefizi,  quanto  li  accrescerà  tornando  in  mezzo  a noi!  Il 
» ben  pubblico  occuperà  tutto  il  suo  animo,  e la  gloria  di  lui  sarà 
» più  attraente. 

B Noi  siamo  alieni  dal  rifiutare  all’  eroismo  gli  elogi  che  ot- 
s tenne  in  tatti  i tempi.  La  filosofia  oltraggiò  più  volte  l’entusiasmo 
» militare;  osiamo  qui  vendicarlo. 

a La  guerra,  questa  malauia  antica,  e sventuratamente  neces- 
» saria,  che  alllisse  tutte  le  società  ; questo  flagello,  di  cui  è si  fa* 
» Cile  deplorare  gli  effetti  e si  difficile  estirpar  la  cagione,  la  guerra 
B non  è senza  utilità  per  le  nazioni.  Essa  rende  una  naova  energia 
B alle  vecchie  società,  ravvicina  grandi  popoli  lungo  tempo  nemici, 
n che  imparano  a stimarsi  sul  campo  di  battaglia  ;sinove  e feconda 
n gl’  intelletti  con  ispettacoli  straordinarii;  istruisca  soprattutto  il 
B secolo  e l’avvenire  quando  produce  uno  di  que’  rari  ingegni  fatti 
» per  rimutare  ogni  cosa. 

B Ma  perché  Ut  guerra  abbia  tali  vantaggi,  bisogna  che  non 
B sia  troppo  prolungata,  o mali  irreparabili  ne  sono  la  conseguen- 
B za.  I campi  e gli  opificli  rimangono  draerti  ; le  scuole  ove  vi  si 
B formano  l’ Intelletto  ed  i costumi  sono  abbandonate;  la  barbarie 
B si  avvicina,  e le  generazioni  devastate  dei  lor  fiere  veggono  pe* 
» rir  seco  le  speranze  del  genere  umano. 

B 11  Corpo  Legislativo  ed  il  popolo  francese  benedicono  il  gran 
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B principe,  il  quale  Onisce  la  guerra  innanzicbè  essa  abbia  potato 
B farci  provare  si  disastrose  influenze,  e quando  essa  ci  porla  al 
B contrario  tanti  nuovi  mezzi  di  forza,  di  ricchezze  e di  popola* 
B zione.  La  guerra,  che  tutto  esaurisce,  rinnovò  le  nostre  finanze 
B ed  ì nostri  eserciti.  I popoli  vinti  ci  danno  sussidii , e la  Francia 
B trova  soldati  degni  di  lei  tra  i popoli  alleati. 

D I nostri  occhi  videro  le  più  grandi  cose.  Alcuni  anni  basta- 
B rono  per  rinnovare  la  faccia  dei  mondo.  Un  uomo  ha  scorsa 
B I’  Europa  togliendo  e dando  corone.  Egli  cambia , ristringe , 
B estende  a suo  senno  i limiti  degl’imperi  ; tutto  è strascinato  dal 
B suo  predominio.  Ebbene,  quest’  uomo  coperto  di  tanta  gloria  ci 
B promette  anche  di  più:  pacifico  e disarmato,  ei  mostrerà  che 
B quella  forza  invincibile  la  quale  rovescia  nel  corso  i troni  e gli 
B imperi,  è al  disotto  di  quella  saviezza  veramente  regia  che  li 
B conserva  colla  pace,  li  arricchisce  coll’ agricoltura  e coll’indu- 
B stria,  li  orna  coi  capolavori  dell’arte,  e li  fonda  eternamente 
B sul  duplice  appoggio  della  morale  e delle  leggi,  s 

I lavori  del  Corpo  Legislativo  cominciarono  immantinente,  e 
si  proseguirono  colla  calma  e colla  celerità  naturali  in  discussioni 
soltanto  di  pura  forma  ; perocché  il  maturo  esame  delle  leggi  pro- 
poste erasi  fauo  altrove . cioè  nelle  conferenze  fra  il  Tribunato  ed 
il  Consiglio  di  Stato.  Durante  quella  breve  sessione , che  lo  rite- 
neva a Parigi,  e dilferiva  la  sua  partenza  per  Fontainebleau,  Napo- 
leone assistè  al  matrimonio  della  principessa  Caterina  di  Wurtem- 
berg  con  suo  fratello  Girolamo.  Quella  giovine  principessa  dotata 
delle  più  notali  qualità,  beila  e maestevole  della  persona,  altera 
come  suo  padre,  ma  mite  e dedita  a tutti  I suoi  doveri,  e destinala 
ad  essere  un  giorno  l’esemplare  delle  mogli  nella  sventura,  giunse 
al  castello  di  Raincy  presso  Parigi,  il  20  agosto,  un  po’ turbata 
della  condizione  che  l’aspettava,  in  una  corte  di  cui  nessuno  in 
Europa  negava  lo  splendore , la  potenza,  ma  che  dipingevasi  come 
il  soggiorno  della  forza  brutale,  ed  in  cui  non  doveva  accompa- 
gnarla alcuno  de'  servitori  che  le  erano  stati  dintorno  sin  dalla 
fanciullezza.  Napoleone  la  ricevette  il  21  sul  primo  gradino  dello 
scalone  delle  Tuilerie  ; ed  essa  stava  per  inchinarsi  davanti  a lui , 
ma  egli  l’accolse  nelle  braccia,  e la  presentò  poscia  all’impera- 
trice, a tutta  la  sua  corte,  ed  ai  deputati  del  nuovo  regno  di  Vest- 
falia , convocati  in  Parigi  per  assistere  a quell’  unione.  Nel  di  ap- 
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presso , i due  sposi  furono  civilmente  uniti  dall’  arcicancelliere 
(larobacérès,  e nel  consecutivo  ricevettero  la  benedizione  nuziale 
nella  cappella  delle  Tuberie  dal  principe  primate,  cbe  sempre  de- 
voto all’  Imperatore  per  propensione  e per  gratitudine,  era  venuto 
a consacrare  egli  stesso  il  nuovo  reame  alemanno,  fondato  al  norte 
della  Confederazione,  di  cui  era  il  cancelliere  ed  il  presidente. 

Le  feste  celebrale  in  occasione  di  quel  matrimonio  durarono 
parecchi  giorni,  ed  intanto  Napoleone  apparecchiò  la  partenza  dei 
novelli  sposi  per  la  Vestfalia.  Il  loro  regno,  composto  principal- 
mente degli  Stali  del  granduca  di  Assia,  tolto  dal  trouo  per  le  sue 
perddie , doveva  aver  Cassel  a capitale.  Comprendeva , oltre  l’ Assia 
elettorale,  la  Vestfalia,  e le  provincie  staccate  della  Prussia  alla  si- 
nistra dell’  Elba.  Magdeburgo  n'  era  la  principale  fortezza.  Aveasi 
anche  speranza  di  arricchirlo  d'  una  parte  dell’  Annover.  Il  titolo 
di  regno  di  Vestfalia  si  addiceva  alla  sua  posizione  geograGca, 
alla  sua  estensione , ed  alia  parte  che  rappresentava  nella  Confede- 
razione del  Reno.  Aveva  poi  una  specie  di  grandezza,  nè  rammen- 
tava , come  avrebbe  fatto  quello  di  Assia , lo  spodestamento  d’ una 
grande  famiglia  t»lesca.  Napoleone  aveva  incaricato  tre  consiglieri 
di  Stato,  Siméon,  Beugnot  e Jollivet,  di  andare,  sotto  il  titolo  di 
reggenza  provvisoria,  a cominciare  l' ordinamento  amministrativo 
di  quel  regno,  afSncbè  il  principe  Girolamo  trovasse  al  suo  giun- 
gere una  specie  dì  governo  istituito,  e dopo  il  suo  arrivo  saggi 
consiglieri  abili  a guidare  la  sua  inesperienza.  Napoleone  lo  fe  po- 
scia partire  colle  seguenti  istruzioni  : 

a Fratello , io  credo  cbe  dovete  recarvi  prima  a Stoccarda , come 
* ve  ne  fece  invilo  il  re  di  Wurtemberg.  Di  là  vi  condurrete  a 

■ Cassel  con  tutta  la  pompa  di  cui  le  speranze  de’popoli  vostri  si 
a moveranno  a circondarvi.  Raunerete  i deputati  delle  città,  i mi- 

> nistri  di  tutte  le  religioni,  i deputali  degli  Stati  ora  esistenti, 
D operando  in  guisa  cbe  vi  sieno  metà  nobili  e metà  non  nobili;  e 
a dinanzi  a quell' assemblea  cosi  composta  voi  riceverete  la  costitu- 
» zione,  e presterete  il  giuramento  di  mantenerla,  e quindi  tosto 
a riceverete  il  giuramento  di  quei  deputati  de’  vostri  popoli.  1 tre 

■ membri  della  reggenza  saranno  incaricati  di  farvi  la  consegna  del 

> paese.  Formeranno  un  consiglio  privalo,  che  rimarrà  presso  voi 

> finché  ne  avrete  bisogno.  Non  eleggete  dapprima  se  non  metà 
a de' vostri  consiglieri  di  Stato;  questo  numero  basterà  per  comin- 

Camolato  t Impero.  — IV,  Oli 
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* onire  il  lavoro.  Abbiate  curo  ebe  la  maggioranza  sia  composta  di 
» non  nobili , però  senza  cbe  ninno  s’ accorga  di  questa  abituale 

• sorveglianza  nel  mantenere  in  maggioranza  il  terzo  stato  in  tutte 
> le  cariche.  Ne  eccettuo  alcuni  poeti  in  corte  ; ai  quali , per  gli 
» stessi  principii , bisogna  chiamare  i più  grandi  nomi.  Ma  nei 
» vostri  ministeri,  nei  vostri  donsigii,  e,  se  è possibiie,  nelle 
s vostre  corti  d'appello,  nelle  vostre  amministrazioni,  la  maggior 
» parte  delle  persone  che  porrete  io  ufficio  non  aleno  nobili.  Una 
B tal  condotta  pnngerè  nel  caore  la  Germania , ed  affiiggerù  forse 
B l’altra  classe  ; ma  non  ci  badate.  Basta  il  non  recar  veruna  osten- 
B taziotie  in  questa  condotta.  Abbiate  cura  a non  impegnar  mai 
B contese , e a non  for  comprendere  cbe  mettete  tanta  irnpormnza 
B a sollevare  il  terzo  stato,  il  principio  da  palesarsi  è di  scegliere 
a { talenti  ovnnque  sieno.  io  vi  ho  tracciati  i principii  generali  delia 
» vostra  condotta.  Diedi  l'ordine  al  maggior  generale  di  rimettervi 
» il  comando  delle  truppe  Mancesi  cbe  sono  nei  vostro  regno.  Ri* 
B otrdauevi  cbe  siete  Francese  ; proteggetele , e vegliate  acciò  non 
B soffrano  torto  alcuno.  Di  msno  in  mano  cbe  non  sarai)  più  neces* 
B sarti,  licenzierete  i governatori  ed  i comandanti  d’armi,  i*.  mia 
B opinione  che  non  vi  alTrettiate , e cbe  ascoltiaie  con  prudenza  e 

• drraspezione  i lamenti  (folle  città  cbe  non  pensano  se  non  a stri* 
B gnrsi  dagl’imbarazzi  cagionati  dalla  guerra.  Rammentatevi  che 
B r esercito  è rimasto  s«s  mesi  io  Baviera , e che  quel  buon  popolo 
B soateane  con  pazienza  nn  tal  carico.  Prima  di  gennaio  dovete 
0 aver  diviso  il  vostro  regno  in  dipartimenti , avervi  stabilito  pre* 
B fetti,  e cominciala  la  vostra  amministrazione.  Quel  che  massima- 
B mente  m’impoiia  s!  <è,  che  non  difTe piate  per  nulla  lo  stabilimento 
» del  Codice  Napoleone.  La  cosiiluzione  lo  prefigge  irrevocabihnenie 
B al  1°  gennaio.  $e  ritardaste  a porlo  in  vigore , ciò  diverrebbe 
B una  quislione  di  diritto  pubblico;  poiché  se  venissero  od  sprìrsi 
t successioni,  voi  sareste  impacciato  per  mille  rldiiami.  Vi  si  fa* 
B ranno  di  certo  obbiezioni  ; e voi  ad  esse  opponete  una  ferma  vo- 
B lontà.  I membri  deila  reggenza,  ohe  non  approvano  dò  che  fu 
a fatto  in  Francia  nel  tempo  deilu  rivoluzioiie,  faranno  rimostranze; 
B rispondete  foro  che  la  cosa  non  li  riguarda.  Ma  aiutatevi  col  foro 
B sapere  e colla  foro  esperienza;  potrete  ben  trarne  nn  gran  per- 

* tito.  Soprattutto  soHveiemi  sovente...  Troverete  qui  unita  la  co* 
» stiuizione  dei  voatro  regno.  Essa  contiene  le  condizioui  per  le 
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■I  quali  io  rinuozio  a tolti  i miei  diritti  di  conquista  ed  ai  diritti 
B che  acquistai  sul  rostro  paese.  Voi  dovete  fedelmente  seguirla.  Il 
D bene  de’vostri  popoli  ra’  imporla , non  solo  per  rinnueuza  che 
» può  arare  sulla  vostra  gloria  e sulla  mia , bensì  rispetto  al  sistema 
B generale  dell’  Europa.  Non  ascoltate  chi  ri  dice  che  i vostri  po- 
B poli  avvezzi  al  servaggio,  riceveranno  con  ingratitudine  i vostri 
B beneQai.  V'è  più  assennatesza  nel  regno  di  Vestfalia,  di  quanto  vi 
» si  vorrebbe  persuadere;  ed  il  trono  vostro  non  snrii  veramente 
B fondato  se  non  è sulla  flducia  e sull’ amore  della  popolazione. 
B Quello  che  desiderano  vivameote  i popoli  dell’ Alemagna  si  è cbe 
B le  persone  le  quali  non  sono  nobili,  e che  ban  talento,  godano 
» con  egnal  diritto  alla  vostra  stima  ed  agli  iiHiiii  pubblici;  e cbe 
» ogni  specie  di  servitù  e di  legami  intermedii  tra  il  sovrano  c 
B l’ ultima  classe  dei  popolo  sia  totalmente  abolita.  I beaetizi  del 
B Codice  Napoleone , la  pubbiicith  delle  procedure , l’ istituzione  dei 
B giurì  saronno  altrettanti  caratteri  distintivi  della  nostra  monar 
B chia;  e,  se  ho  a dirvi  tutto  il  mio  pensiero,  io  confido  più  sui 
B loro  effetti  per  l’estensione  e l’ assodamento  di  codesta  monarchia, 
B che  sul  risultamento  delle  più  grandi  vittorie.  Bisogna  cbe  i vostri 
B popoli  godano  una  libertà,  un’eguaglianza,  uu  beoessere  scono- 
B scimi  agli  aluri  popoli  della  Germania,  e che  codesto  governo  li- 
B borale  produca  in  un  modo  o in  un  altro  i oamblamenti  più  sa< 
B iutari  al  sistema  della  confederazione  ed  alla  potenza  della  vostra 
n monarchia.  Uo  tal  modo  dì  governare  sarà  tiaa  barriera,  per 
B separarvi  dalla  Prussia , ben  più  polente  che  l’Elba,  obe  le  piazze 
B forti  e la  protezione  delia  Francia.  Qual  popolo  vorrà  tornare 
a sotto  l’ arbitrario  governo  prussiano , quando  avrà  gustato  i be- 
» neflzi  d'un’ammiaislrazione  saggia  e liberale?  I popoli  d'Ale- 
B magna,  quelli  di  Francia,  d’Italia,  di  Spagna,  desiderano  l’egua- 
> gliaoza  e voglioso  idee  liberali.  Corrono  già  parecchi  anni  che 
B io  reggo  gli  aflhri  dell’Europa , ed  ho  ragion  di  convincermi  cbe 
B il  cicaleccio  del  privilegiati  era  contrario  all'  opinione  generale. 
B Siate  re  costituzionale.  Quando  la  ragione  ed  i lumi  del  vostro 
» secolo  non  bastassero,  nella  posizione  vostra  la  buona  polìtica  ve 
B l’ordiuerebbe.  b i 

La  sessione  del  Corpo  Legislativo , benché  vi  fossero  molti 
progetti  da  convertire  in  leggi,  non  poteva  esser  lunga,  mercé, 
come  già  dicemmo,  le  conferenze  preventive  che  rendeano  la  di- 
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scussionc  pubblica  pressoché  inutile  e di  mero  apparato.  La  se-  < 
conda  metà  deH'agosto  e la  prima  di  settembre  a ciò  bastarono. 
Terminati  i lavori  di  quella  sessione.il  senato-consulto  che  soppri- 
meva il  Tribunato,  e ne  trasferiva  le  attribuzioni  ed  i membri  al 
Corpo  legislativo,  fu  recato  alle  due  assemblee,  accompagnalo  co- 
m’era da  un  discorso  in  cui  si  lodavano  i lavori  ed  i servizi  del 
corpo  soppresso.  Il  presidente  di  quel  Corpo,  ricevuta  una  tal  co- 
mnnicazione,  pronunziò  egli  pure  un  discorso  per  ringraziare  il 
sovrano  che  riconosceva  i meriti  dei  membri  del  Tribunato,  ed 
apriva  ad  essi  tutti  una  nuova  carriera.  Dopo  quelle  vane  forma- 
lità , la  sessione  fu  chiusa , ed  il  carattere  legale  si  trovò  impresso 
alle  ultime  opere  del  governo  imperiale. 

Il  33  settembre,  la  corte  finalmente  parti  per  Fontainebleaii , 
ove  in  mezzo  alle  feste  ed  alla  magnificenza  dovea  passar  l'autunno. 
Napoleone  volle  rìprodnrvi  l’Immagine  dei  costumi  dell’aniii-a 
corte.  Molti  principi  stranieri  vi  eran  chiamati,  e fra  essi  il  prin- 
cipe primate,  accorso  a Parigi  pel  matrimonio  del  re  e della  re- 
gina di  Vestfalia  ; l’arciduca  Ferdinando,  già  sovrano  di  Toscana  e 
di  Salisburgo,  allora  duca  di  Wurtsburgo , venuto  colla  speranza  di 
ristabilire  l’amicizia  tra  la  Francia  e l’Anstria  ; il  principe  Gugliel- 
mo , fratello  del  re  di  Prussia , spedito  a Parigi  per  ottenere  il  mo- 
deramento delle  taglie  imposte  al  suo  paese  ; finalmente  una  mol- 
titudine di  grand!  personaggi  francesi  e stranieri.  Nel  giorno,  si  cac- 
ciava , e si  spingevano  al  corso  i cervi  del  bosco.  Napoleone  aveva 
prescritto  foggie  di  rigore  per  la  caccia , e l’aveva  imposte  si  agli  no 
mini  e si  alle  donne.  Non  isdegnava  di  portarle  ei  pure , scusandosi 
a’ suoi  proprii  occhi  di  quelle  puerilità,  coll’opinione  che  il  ceri- 
moniale nelle  corti,  e specialmente  nelle  corti  nuove,  contribuisce 
al  rispetto.  La  sera  i primi  attori  di  Parigi  venivano  a rappresen- 
tare dinanzi  a lui  i capolavori  di  Comeille,  di  Racine,  di  Molière; 
perocché  egli  non  ammetteva  all’onore  della  sua  presenza,  se  non 
le  grandi  produzioni,  titoli  immortali  della  nazione;  e come  per 
compire  quel  risuscitamentn  degli  antichi  costumi , accordò  a certe 
dame  della  corte,  rinomate  per  la  loro  bellezza,  tali  riguardi,  che 
afflissero  l’imperatrice  Giuseppina,  e che  fecero  tenere  sul  conto 
di  lui  discorsi  men  seri!  di  quelli  di  cui  era  ordinariamente  il  sub- 
biette. 

Mentre  Napoleone,  mescendo  a molti  affari  alcun  diporto, 
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aspettava  a Foniainebleau  il  risuliameoto  de’ negoziati  intrapresi 
dalla  Russia  coll' Inghilterra,  le  stipulazioni  di  Tilsit  occupavano  i 
gabinetti,  e producevano  nel  mondo  le  loro  naturali  conseguenze. 
Il  Portogallo,  costretto  a dichiararsi,  chiedeva  alla  corte  di  Londra 
la  permissione  di  aderire  alle  volontà  di  Napoleone , io  modo  però 
da  urtar  meno  che  si  potesse  il  commercio  britannico,  e risparmiare 
agl’  Inglesi  come  ai  Portoghesi  la  presenza  di  un  esercito  francese  a 
Lisbona.  La  corte  di  Spagna , inquieta  oltremodo  delle  conseguenze 
che  potea  avere  la  sua  perfida  condotta  dell’anno  scorso,  atterrita 
de’pensieri  che  l’onnipotenza  ed  il  riposo  doveano  far  sorgere  in  Na- 
poieone,  spedisce,  come  si  narrò,  presso  di  lui,  oltre  il  suo  amba- 
sciatore ordinario  Hassaredo,  un  ambasciatore  straordinario,  il  si- 
guore  di  Frias , ed  anche  un  inviato  secreto,  Yzquierdo.  Ninno  di  essi 
avea  saputo  penetrare  il  terribile  arcano  del  suo  avvenire.  L’Austria, 
dolentissima  di  non  aver  operato  nel  tempo  di  mezzo  fra  le  due  batta- 
glie d’EyIau  e diFriedIand,  sgomentata  dai  segni  d’intelligenza  che 
si  cominciavano  a scorgere  tra  i due  imperatori  diFrancia  e di  Russia , 
pensava  che  la  loro  alleanza  si  naturale  quando  la  Francia  era  in  lotta 
coll’ Inghilterra  sul  mare,  coll’ Aleroagna  sulla  terra,  e sì  formidabile 
in  ogni  tempo  per  l’Europa,  era  forse  in  quell’ora  aOTatlo  conclusa, 
e che  le  provincie  del  Danubio , attualmente  occupate  dai  Russi , sa- 
rebbero, giusta  ogni  probabilità,  il  premio  deila  nuova  unione.  Se 
così  fosse , le  sventure  di  cui  essa  era  stata  colpita  in  questo 
secolo  sarebber  presto  al  colmo  ; perocché  in  15  anni,  spogliata 
de’Paesi  Bassi,  dell’Italia,  del  Tirolo,  della  Svevia,  ricacciata  die- 
tro i’Inn,  dietro  le  Alpi  Stirie  e Giulie,  non  poteva  dopo  tante  sven- 
ture che  sopraggiuogerlene  una  ancor  più  grande,  ed  era  di  veder 
la  Russia  stabilita  sul  Danubio  inferiore,  talché  la  separasse  dal 
Mar  Nero,  e l’avviluppasse  ad  Oriente,  mentre  la  Francia  l'avvi- 
luppava ad  Occidente.  Epperciò,  in  tutte  le  corti  ove  i rappresen- 
tanti dell’ Austria  si  scontravano  coi  nostri, in  Ispagna,  in  Italia,  in 
Alemagna,  si  vedeano  inquieti,  sospettosi,  spiatori,  cercare  per 
tutti  i mezzi  possibili  di  sorprendere  il  secreto  di  Tilsit,  qui  mer- 
canteggiarlo a prezzo  di  danaro,  là  sforzarsi  ad  ottenerlo  da  un 
momento  di  abbandono,  e finalmente,  quando  si  rifiutava  di  loro 
scoprirlo , chiederlo  con  una  ridicola  indiscretezza.  E mentre  essi 
cercavano  dappertutto  di  penetrare  i disegni  della  nuova  alleanza , 
né  loro  rinsciva , a Costantinopoli  asserivano  di  averli  interamente 
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scoperti,  diceano  ai  Turchi  che  la  Fraucia  avevali  abbandonati,  tra» 
diti,  posti  in  balla  della  Russia,  che doveano  rivolgere  le  loro  armi 
contro  i Francesi,  continuare  le  ostilitii  contro  i Russi,  c riconci- 
liarsi agl’inglesi,  i quali,  soggiungevano,  non  sarebbero  i soli  a 
sostenerli. 

La  Prussia , gemente  sotto  il  peso  della  sna  sventura , poco  af- 
fannandosi delle  secrete  condizioni  stipulate  a Tilsit , e curandosi 
anche  meno  di  ciò  che  diverrebbe  in  Oriente  l’ equilibrio  dell’Eu- 
ropa già  da  lei  distrutto  in  Occktente,  più  non  pensava  che  ad  ot- 
tenere lo  sgombramento  del  suo  territorio,  ed  a far  diminuire  le 
contribuzioni  di  guerra  che  le  si  erano  imposte  ; perocché , nelle 
strettezze  in  cui  era , ogni  somma  data  alla  Francia  le  toglieva  un 
aiuto  per  ricostituire  11  suo  esercito , e riparare  un  giorno  a’  suoi 
disastri. 

In  Russia , lo  spettacolo  era  ben  diverso,  e vedessi  il  monarca, 
il  quale  avea  cercato  nell’alleanza  francese  nn’arra  di  grandezza 
valevole  a compensarlo  de’  snoi  ultimi  sinistri,  tentare  continui  sforzi 
per  trae  la  corte,  rarislocrazia  ed  il  popolo  a’siioi  Intendimenti. 
Ma  essendo  stato  sol  ^li  esposto  in  Tilsit  alle  lusinghe  di  Napo- 
leone, non  poteva  ottenere  che  si  passasse  presto  al  par  di  lui  da’ fu- 
rori della  guerra  alle  dolcezze  d’ una  nuova  alleanza.  Egli  ingegna- 
vasi  ora  adunque  di  persuader  tutti , che  aggiustandosi  con  inchi- 
nare verso  la  Francia,  le  cose  aveano  preso  la  miglior  via  possi- 
bile : che  gli  ultimi  suoi  ministri  inimicandola  a quella  potenza 
l'aveano  impegnata  in  una  via  funesta,  da  cui  egli  era  uscito  con 
fortuna  e pari  abilità  ; che  in  tutto  ciò  egli  avea  commesso  un  solo 
errore,  ed  era  d’aver  creduto  al  valore  dell’esercito  prussiano  ed 
alla  lealtà  dell'  Inghilterra , ma  che  crasi  ben  riavuto  da  quella  du- 
plice illusione;  ohe  eranvi  in  Europa  due  soli  eserciti  degni  d’essere 
mentovati , l’esercito  rumo  ed  il  francese  ; che  era  inutile  il  farli  com- 
battere per  servir  la  causa  d’una  potenza  perhda  e avara  come  la  Gran- 
Bretagna,  e che  valea  meglio  unirli  in  un  intento  comune  di  pace  e di 
grandezza  ; di  pace,  se  il  gabinetto  di  Londra  volesse  finalmente  desi- 
stere dalle  sue  pretensioni  marittime  ; di  grandezza,  se  obbligasse  l’Eu- 
ropa a continuare  ancora  la  stessa  via  di  tormenti  e di  sacrifizi  ; che  iti 
tal  caso,  ognuno  ^veva  pensare  a sò,  a’ suoi  proprii  interessi , ed  era 
tempo  che  la  Russia  b.idasse  a’ suoi.  Venuto  a questo  punto  delle 
sue  spiegazioni , Alessandro,  che  non  ardiva  di  svelare  tutto  le  spe- 
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ranze  lasciategli  concepire  da  Napoleone,  e soprattutto  di  confes- 
sar retistensEa  del  trattato  occulto  che  le  parti  aveansi  promesso  di 
tenere  altamente  secreto , prendeva  un  atteggiamento  misterioso  ma 
di  soddisfazione,  lasciava  scorgere  tutto  ciò  che  non  osava  dire, 
benché  ne  avesse  gran  voglia,  e parlando  per  esempio  della  Tur- 
chia, dicbtorava  abbastanza  apertamente , che  suvasi  per  soscrivere 
una  tregua  con  essa , ma  che  non  verrebbesi  allo  sgombrare  le  pro- 
vincia del  Danubio  ; che  si  teneano  per  lungo  tempo,  e che  non 
s’inconirercbbe  a Porigi  difficoltà  in  proposito  di  quella  prolungata 
occupazione. 

Tali  mezze  confidenze  aveano  piuttosto  eccitato  ona  cnriosHà 
indiscreta  ed  incresciosa  che  cattivati  gli  animi  alle  idee  delTimpe- 
ratore  Alessandro.  Egli  era,  del  resto,  secondato  molto  da  Roman- 
zov  che  sapea  tutto , che  aven  servito  Caterina , ed  ereditata  la  sua 
ambizione  orientale.  Il  ministro  al  par  del  sovrano  ripeteva  esser 
d'uopo  di  pazienza,  di  lasciar  isvolgere  gli  avvenimenti,  e che  ben 
presto  si  avrebbe  a dare  la  più  soddisfacevole  spiegazione  dei  mu- 
tamento di  politica  operato  a THsit. 

Ma  rimperatorè  non  era  sempre  ascoltato  ed  obbeiHto.  Il  pub- 
blico , estraneo  al  secreti  delta  diplomazia  imperiale , dolente  delle 
ultime  sue  sconfitte,  mostrava  nn  atteg^tiameato  di  tristezza,  e so- 
prattutto malevolo  verso  i Francesi.  I grandi  specialmente,  memori 
dell’instabilità  delta  politica  rossa  sotto  Paolo,  e cominciando  a 
credere  che  lo  stesso  avverrebbe  sotto  il  figlio  di  Ini , temevano  che 
l’amicizia  colla  Francia  presagisse  una  prossima  guerra  colla  Gran 
Bretagna , onde  erano  sbigottiti  per  le  rendite  loro , sempre  minac- 
ciate quando  il  commercio  britannico  non  comperava  1 loro  pro- 
dotti. Ond’è  che  il  generale  Savary,  giunto  a Pietroburgo  poco 
dopo  la  soscrizione  della  pace,  vi  avea  trovato  la  piò  fredda  acco- 
glienza, tranne  presso  Timpemiore  Alessandro  e dne  o tre  famiglie 
componenti  f intrinseca  sccietà  di  quel  principe.  La  catastrofe  di 
Vincennes,  cnl  rammemorava  il  generale  Savary,  non  era  atta  cer- 
tamente a guadagnargli  I cnori  che  la  politica  allontanava  ; ma  la 
vera  cagione  della  ripugnanza  generale  era  nella  memoria  delle 
ostilità  recenti , delle  grandi  sconfitte  ; senza  alcun  avvenimento  che 
potesse  consolare  l’amor  proprio  nazionale.  L’Imperatore,  istruito 
appieno  di  tale  stato  di  cose,  cercava  di  rendere  il  soggiorno  di 
Pietroburgo  tollerabile,  anzi  gradito  al  generale  Savary,  lo  colmava 
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di  gentilezze , lo  ammetteva  quasi  ogni  giorno  presso  di  sè , lo  in* 
vitava  spesse  volte  alla  sua  mensa,  e nel  timore  de’ ragguagli  che 
potesse  indirizzare  a Napoleone , lo  esortava  ad  aver  pazienza , con 
dirgli  cbe  tutto  cambierebbe  quando  le  ultime  impressioni  fossero 
cancellate,  e cbe  la  Francia  avrebbe  fatto  alcuna  cosa  per  la  giusta 
ambizione  della  Russia.  Ei  non  sapeva  quanto  Savary  potesse  es- 
sere iniziato  al  secreto  di  Tilsit,  e si  afbinnava  ad  indovinarlo,  per 
avere  il  diletto,  se  il  generale  conosceva  il  secreto,  d’intertenersi 
con  lui  de’ più  cari  suoi  divisamenti.  L’inviato  francese  non  era  in- 
formalo che  in  parte,  ed  aveva  anzi  l’ordine  di  parerlo  anche  me- 
no; imperocché  Napoleone  non  avea  voluto  cbe  il  giovine  im- 
peratore, continuamente  ragionando  degli  obbietti  che  lo  aveano 
occupato  a Tilsit,  vieppiù  si  confermasse  ne’ suoi  propri  desiderii, 
e le  semplici  eventualitù  prendesse  per  realtà  certe  e prossime.  Sa- 
vary pertanto  rispondeva  con  gran  riserbo  alle  insinuazioni  dell’im- 
peratore, con  viva  gratitudine  alle  amabili  sue  gentilezze,  mostra- 
vasi  contento,  nulla  turbato  delle  sgradevoli  accoglienze  della 
società  russa , e pieno  di  fiducia  in  un  pronto  cambiamento  di  dispo- 
sizioni. Aveva  d’altra  parte,  per  iscbermirsi,  bastante  ingegno,  molta 
fermezza  e l’immensità  della  gloria  nazionale,  cbe  permetteva  ai 
Francesi  di  camminar  dappertutto  a fronte  alta. 

L’esempio  dell’Imperatore  Alessandro,  la  sua  volontà  forte- 
mente espressa , aveano  aperto  al  generale  Savary  alcune  delle  più 
ragguardevoli  case  di  Pietroburgo,  ma  la  maggior  parte  delle  grandi 
famiglie  tuttor  l’escludevano,  siantechè  Alessandro,  padron  del  po- 
tere, non  eralo  tuttavia  dell’alta  società,  posta  sotto  un’altra  in- 
fluenza che  quella  di  lui.  Debitore  a qna  catastrofe  tragica  del  pos- 
sesso anticipato  dello  scettro  dei  czar,  questo  principe  cercava  di 
compensar  sua  madre,  scesa  innanzi  tempo  alla  parte  di  regina 
vedova , lasciandole  tutto  l’ esteriore  del  poter  supremo.  Questa 
principessa , virtuosa  ma  altera,  consolavasi  dell’aver  perduto  con 
Paolo  la  metà  dell’impero,  per  tutto  il  fasto  della  rappresentanza 
imperiale,  di  cui  la  voleva  suo  Ogiio  circondata.  Egli  poi  non  aveva 
corte.  Poco  tenero  dell’imperatrice  sua  moglie,  beltà  fredda  e 
grave,  dopo  il  pranzo  usciva  sollecito  dal  suo  palazzo,  per  darsi 
agli  affari  cogli  uomini  di  Stato  suoi  confidenti , ed  a’suoi  piaceri 
presso  una  dama  russa  di  cui  era  invaghito.  La  corte  riunivasi 
presso  la  madre  di  lui  ; e quivi  si  facean  vedere  i cortigiani  bramosi 
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di  vìvere  nella  società  del  sovrano,  e che  aveano  da  ottener  favori 
o a far  ringraziamenti  per  averne  ottenuti.  Venivano  tutti  o a por- 
gere istanze  o a render  grazie  presso  Timperatrice  madre,  qua- 
siché ella  fosse  l’ autore  unico  degli  atti  del  potere  imperiale.  Ales- 
sandro istesso  vi  si  mostrava  coll’ assiduità  di  un  figlio  rispettoso, 
sommesso,  che  ancor  non  avesse  ereditato  lo  scettro  paterno.  L’im- 
peratrice madre  amava  teneramente  suo  figlio,  non  tenea  né  soffriva 
alcun  discorso  che  potesse  contrariarlo,  ma  dava  libero  corso 
a’propri  sentimenti,  manifestando  verso  i Francesi  una  ripugnanza  vi- 
sibile. Essa  aveva  dunque  accolto  il  generale  Savary  con  fredda 
urbanità.  Questi  non  se  n’era  offéso , ma  destramente  notò  al  figlio 
che  ninna  di  quelle  circostanze  gli  sfuggiva.  Ad  un  tratto  Alessandro , 
mal  contenendosi , e temendo  che  sotto  quel  rispetto  affettato  per 
sua  madre,  uno  straniero,  un  aiutante  di  campo  di  Napoleone  po- 
tesse non  riconoscere  il  vero  padrone  dell’impero,  pose  la  sua 
roano  in  quella  del  generale , e disse  : < Qui  non  havvì  altro  sovrano 
che  io.  Rispetto  mia  madre,  ma  tutti  obbediranno,  tenetelo  per 
certo;  e in  ogni  caso,  io  rammenterò  a chi  ne  avrà  bisogno  la 
natura  e l’estensione  della  mia  autorità.  > Il  generale  Savary, 
pago  di  aver  condotto  l’imperatore  ad  una  sìmile  confidenza,  col 
pungere  l’imperiale  di  lui  orgoglio , si  fermò,  rassicurato  sulle  sue 
disposizioni , e sopra  il  suo  zelo  a mantenere  la  nuova  alleanza. 
Del  resto,  la  corte  dell’imperatrice  madre  si  mostrò  tosto,  non 
più  gentile,  che  non  aveva  mai  cessato  dall’ esserlo,  ma  più  affet- 
tuosa. « Aspettiamo,  diceva  continuamente  Alessandro  al  generale 
Savary , ciò  che  farà  l’ Inghilterra.  Sappiamo  qual  partito  essa  voglia 
prendere;  allora  io  proromperò,  e quando  io  mi  sarò  dichiarato, 
ninno  saprà  resistere,  a 

Si  aspettava  difalti  con  viva  impazienza  la  condotta  che  l’ In- 
ghilterra sceglierebbe.  Il  trattato  patente  di  Tìlsit  erasi  pubblicato. 
Ciascuno  vedeva  bene  eh’ esso  non  dicea  tutto,  e che  la  nuova  ami- 
cizia colla  Francia  supponeva  altre  stipulazioni  secreto.  Ma  alla  fine, 
giusta  le  disposizioni  potenti  di  quel  trattato,  e senza  andar  oltre, 
sapessi  che  la  Russia  servirebbe  da  mediatrice  alla  Francia  presso 
l’ Inghilterra , e la  Francia  da  mediatrice  alla  Russia  presso  la  Porta. 
Aspettavasi  quindi  il  risultamento  dì  quella  duplice  mediazioue. 

Fido  agl’ impegni,  l’imperatore  Alessandro,  appena  giunto  a 
Pietroburgo , aveva  indirizzato  una  nota  al  gabinetto  britannico  per 
Coruolalo  e Imptro.  — IV.  69 
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esprimergli  il  voto  del  ristabilimento  della  pace  generale,  ed  offe- 
rirgli la  sua  mediazione,  collo  scopo  di  ottenere  un  ravvicinamento 
tra  la  Francia  e l’ Inghilterra.  Quesu  nota  era  stata  ricevuta  dall’am- 
basciatore  britannico  a Pietroburgo,  e dal  ministro  degli  affari 
esteri  a Londra,  oin  tal  freddezza,  che  poca  speranza  rimaneva  di 
aggiustamento.  1 nuovi  ministri  inglesi,  difatti,  mediocri  discepoli 
di  Piu,  non  inchinavano  molto  alla  pace.  La  loro  origine,  le  loro 
relazioni  di  partito , il  loro  inalzamento  al  ministero , possono  soli 
spiegare  la  politica  a cui  si  appigliarono  in  quelle  decisive  circo- 
stanze. 

Ognun  dee  ricordarsi,  cbe  quando  Pitt  rientrò  Panno  1806  nei 
consigli  dì  Giorgio  III,  dopo  aver  sostoauio,  insieme  con  Fox,  una 
lotta  assai  viva  contro  il  ministero  Addington , aveva  avuto  o la  de- 
bolezza 0 l’infedeltà  di  rientrarvi  senza  Fox  da  una  parte,  senza  i 
suoi  piu  provati  amici  dall’altra,  come  erano  Grenvillee  Windbam. 
Era  tornato  agli  affari  con  uomini  nuovi,  dì  poca  importanza  poli- 
tica allora,  Canning  e Castlereagb.  Questo  procedere  verso  gli  amici 
suoi  antichi  o recenti , avealo  molto  indebolito  nel  parlamento , ed 
avea  reso  poco  splendido  il  suo  secondo  ministero.  1^  battaglia 
d’Austerliu  Io  avea  reso  mortale.  Non  appena  era  morto  Pitt , cbe 
i suoi  colletti  inetti,  eransi  creduli  mal  capaci  di  tener  fronte  ad 
uomini  come  Grenville  e Windbam , vecchi  colleghi  abbandonati  da 
Piu,  e Fox,  illusile  e costante  suo  emulo-  Si  erano  ritratti  dinanzi 
a loro  prestamente,  e furon  veduti  Grenville  e Windbam  rientrar 
nel  ministero  con  Fox.  Il  savio  Addington,  sotto  il  nome  di  lord  Syd- 
rooutb,  il  celebre  Grey,  soUo  il  nome  di  lord  Howick,  faceaoo 
parte  di  quel  gabinetto,  che  era  una  transazione  doppia  fra  le  per- 
sone e fra  le  opinioni.  Sberidan  istesso  vi  si  era  assodato  divenendo 
tesoriere  della  marina.  11  riapparimento  di  Fox  al  potere , si  breve 
come  quello  di  Pitt,  e terminato  del  pari  colla  sua  morte,  non 
avea  durato  abbastanza,  come  dicemmo  altrove,  per  procurare  il 
ristabilimento  della  pace.  Dopo  gl’inutili  negoziati  di  lord  Yarmouth 
e di  lord  Lauderdale  a Parigi , Napoleone  aveva  invasa  la  Prussia  e 
la  Polonia.  Il  ministero  cbe  nomavasi  Fox-Grenville  sì  era  mante- 
nuto dopo  la  morte  di  Fox , mercè  degli  uomini  potenti  di  cui  tut- 
tora si  componeva,  e del  sistema  di  transazione  cbe  aveva  conti- 
nuato a seguire.  Nell’interno  si  trattavano  con  riguardo  i cattolici, 
all’estero  si  sosteneva  la  guerra,  ma  con  una  specie  di  prudenza. 
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dando  sassidii  alle  Poteni»  continentali , e non  arrischiando  le  truppe 
inftlesi  ftoorcbè  in  ispedisioni  d’nn  vantaggio  certo  per  la  Gran  Bre- 
ugia.  Gli  antichi  colleghi  di  Pìtt , associatisi  agli  antichi  amici  di 
Fox , affettavano  di  non  far  più  alla  Francia  nna  guerra  di  princi* 
pii,  ma  d’interesse.  Non  trascuravano  ciò  ebe  potea  rammentar  la 
crociala  contro  la  rivoluaione  francese,  e si  adoperavano  ad  esten- 
dere in  tutti  i mari  le  conquiste  dell’ Inghilterra.  Stimolati  dalla 
Prussia  e dalla  Russia  a mandar  truppe  sul  continente , o a Straisnnda 
o a Dansica,  per  operare  una  diversione  alle  spalle  de’Francesi , 
aveano  sempre’ differito,  ora  sotto  il  pretesto  dell’Irlanda  che  ab- 
bisognava di  truppe  a cuslodh’Ia,  ora  sotto  II  pretesto  della  flottiglia 
di  Boulogne,  che  era  rimasta  sempre  armata,  ed  In  quel  frattempo 
aveano  fatto  spedizioni  lontane  e concepite  nel  solo  interesse 
delt’lngbiherra.  Perciò  aveano  preso  agli  Olandesi  il  GapodiBuona- 
Speranea , si  erano  ricondotti  alle  rive  delia  Piata , ed  aveano  ten- 
tato un  colpo  di  mano  contro  Nontevideo  eBnenos-Ayres.  L’inerzia 
del  governo  spagnuolo  e la  dappochezza  de’snoi  comandanti  aveano 
permesso  agl’inglesi  di  penetrare  in  Buenos-Ayres , e d’impadronirsi 
di  questa  metropoli  delF America  meridionale.  Ma  un  Francese, 
Liniera,  passato,  dopo  la  guerra  (f  America,  al  servizio  di  Spagna , 
aveva  cannato  la  truppa  e la  popolazione  spagnuole , e cacciati 
gl’inglesi  da  Buenos-Ayres,  dopo  aver  loro  imposta  una  capitola- 
zione per  essi  umiliante.  A Nontevideo  del  pari , dopo  essere  entrati 
ed  usciti,  gl’inglesi  erano  stati  costretti  ad  uscir  dalla  città,  ed  oc- 
cupavano alcune  isole  alle  fbci  della  Piata.  Il  Mediterraneo  era  pur 
divenuto  il  campo  delle  ambiziose  loro  spedizioni.  Aveano , come 
già  si  narrò,  forzati  i Dardanelli,  senza  risnitamento  per  essi,  e 
fatto  uno  sbarco  in  Egitto;  dopo  di  che,  battati  dinanzi  a Rosetta  e 
ad  Alessandria,  si  erano  ritirati.  In  tutte  qnelle  corse,  gli  Inglesi 
aveano  guadagnato  il  Capo,  l’isola  di  Cura^ao,  e l'avversione  dei 
loro  alleati  che  si  diesano  posti  in  abbandono. 

Tal  era  la  condizione  in  cui  trovavasi  il  ministero  Grenville , 
quando,  nei  marzo  1807,  nna  quistione  presentossi  inopinatamente, 
che  mise  i prlndpii  moderati  di  quel  ministero  in  opposizione  coi 
prìndpii  religiosi  del  vecchio  Giorgio  III.  Già  una  volta  quel  prin- 
cipe di  voto  avea  spinto  la  caparbietà  contro  i cattolici  d’irlandaflno 
a separarsi  da  Pitt  anziché  concedere  un  cominciamento  di  eman- 
cipazione. La  cagione  istessa  doveva  separarlo  dai  coUegiii  e tne- 
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cessori  di  Piti.  Gl’  Irlandesi  servivano  bene  nell’  esercito  inglese,  e 
in  nn  momento  io  cui  la  lotta  colla  Francia  prendeva  nn  carattere 
di  maggior  fierezza,  era  prudente  il  soddisfare  que’prodi,  con  per- 
metter loro  di  giungere  agli  stessi  gradi  che  gli  ufiiciali  inglesi, 
e di  ristringere  cosi  i cattolici  alla  corona  d’ Inghilterra  con  un 
primo  atto  di  giustizia.  Una  legge  adunque  era  stata  proposta  in 
tal  senso  dal  ministero , e a cagione  dell’  oscurità  di  questa  legge , 
oscurità  studiata  da  parte  dei  ministri  che  I’  aveanp  compilata, 
Giorgio  III,  mal  comprendendola,  aveva  consentito  che  fosse  pre- 
sentata. Ma  quindi  tosto  i nemici  del  gabinetto , cidè  i personaggi 
secondarii  di  cui  erasi  circondato  Pitt  nell'  ultimo  suo  ministero , 
aveano  con  secreti  maneggi  ridestati  gli  scrupoli  del  vecchio  re,  e 
fatte  pervenire  fino  a lui  spiegazioni  che  davano  alla  legge  una  gra- 
vità non  prima  da  esso  avvertita.  Giorgio  volle  che  fosse  ritirata. 
Lord  Grenville , lord  Howick  ( Grey  ) si  erano  rassegnati  con  dolore 
a quell’  atto  umiliante , con  dichiarare  al  re  che  le  concessioni  allor 
negale  agl’irlandesi,  converrebbe  accordarle  loro  un  poco  appresso; 
al  che  Giorgio  avea  risposto  con  richiedere  che  gii  promettesse  di 
non  proporre  più  nulla  di  somigliante  in  avvenire.  A fronte  di  /(ue- 
sta  regia  pretensione,  Grenville,  Grey  ed  i loro  collegbi  si  erano  ri- 
tirali io  marzo  1807.  I deboli  personaggi  ministeriali  che  aveano 
circondato  Pitt  erano  allora  rientrati  nel  ministero,  sotto  la  presi- 
denza del  vecchio  duca  di  Portland,  antico  whig,  che  non  aveva 
più  alcuna  significazione  politica  a cagione  della  sua  grave  età , e 
che  non  era  chiamato  se  non  per  conservare  al  nuovo  gabinetto 
qualche  apparenza  della  politica  di  transazione.  Canning , Castle- 
reagh,  Perceval,  membri  principali  di  quel  ministero,  erano  giu- 
stamente notati  della  qualificazione  di  piaggiatori  del  re,  profit- 
tando delle  regie  debolezze  per  sostituirsi  agli  uomini  più  conside- 
revoli e più  capaci  dell’  Inghilterra.  Discussioni  violente  nelle  due 
Camere  avendoli  costituiti  quasi  in  minorità , essi  aveano  osato 
minacciare  il  parlamento  di  dissoluzione,  e avean  finito  col  discio- 
glierlo, forti  com’erano  dell’appoggio  del  re.  Le  elezioni  si  erano 
falle  nel  giugno  1807  fra  le  grida  di  Abbono  i papisti  / grida  che 
trovano  sempre  grand’eco  in  Inghilterra.  Secondati  dal  fanatismo 
popolare,  che  giungeva  sino  a credere  essere  il  papa  sbarcato 
in  Irlanda,  ministri  senza  buon  nome,  difensori  d’una  detesta- 
bile causa,  aveano  ottenuto  una  considerevole  maggioranza.  Tali 
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eraoo  gli  uomini  che  governavano  in  quel  momento  l’ Inghilterra. 

Questi  uomini  nuovi,  a cui  la  fortuna  destinava  poscia  l’onore 
che  non  avean  meritalo,  di  raccogliere  il  frutto  degli  sforzi  di  Pitt, 
voleano  naturalmente  distinguersi  da’  lor  predecessori,  e perchè 
questi  predecessori  aveano  cercato  di  temperare  la  politica  di  Pitt, 
doveano  essi  appunto  cercare  di  esagerarla.  Dapprima  aveano  as- 
sunto l’impegno,  che  loro  amaramente  si  rimproverò,  di  nulla 
proporre  al  re  pei  cattolici , e in  quanto  alla  politica  esterna , affet- 
tavan  un  grande  zelo  per  gli  alleati  dell’  Inghilterra,  indegnamente 
abbandonati,  dicevano,  da  Grenville,  Windbam  e Grey. 

Si  erano  affrettati  a promettere  spedizioni  sul  continente;  e 
benché  entrati  nel  ministero  in  marzo,  avrebbero  potuto  in  aprile, 
maggio  e giugno  recare  alle  Potenze  guerreggiami  un  utile  soc- 
corso, perocché  Danzica  non  crasi  arresa  che  il  20  maggio,  nulla 
aveano  fatto,  o sia  incapacità  o preoccupazione  degli  affari  interni  ; 
la  qual  preoccupazione  doveva  esser  grande,  poiché  aveano  allora 
da  sciogliere  il  parlamento  e riconvocarlo.  Checché  fosse  , dopo 
aver  adunata  una  flotta  considerevole  alle  Dune,  e riunite  su  quel 
punto  gran  numero  di  truppe  da  sbarco,  la  loro  cooperazione  alia 
guerra  continentale  erasi  limitata  all’  invio  d’ una  divisione  inglese 
a Stralsunda.  La  nuova  della  battaglia  di  Friediand  e della  pace  di 
Tilsit  li  aveva  agghiacciati  di  spavento  pel  loro  paese  e massima- 
mente  per  sé  stessi  ; imperocché  dopo  aver  criticato  con  grandis- 
sima vivacità  r inazione.de’ loro  predecessori,  essi  erano  esposti  a 
sentirsi  rimproverare  ben  più  giustamente  la  loro  inerzia  nei  tre 
mesi  decisivi  di  aprile,  maggio  e giugno  1807.  Bisognava  ad  ogni 
costo  tentar  qualche  impresa  che  scotesse  1’  opinione  pubblica,  che 
facesse  cadere  il  rimprovero  d’inazione,  e che,  utile  o no,  fosse 
abbastanza  speciosa,  abbastanza  strepitosa  per  occupar  gli  animi 
malcontenti  e sgomentati. 

In  tale  stato  di  cose,  eglino  si  risolvettero  ad  un’  impresa  ebe 
a lungo  romoreggìò  nel  mondo,  come  un  attentato  contro  l’ uma- 
nità; impresa  non  solo  odievole,  ma  pessimamente  calcolata  in 
quanto  all’ interesse  britannico.  Questa  impresa  [non  era  altro  che 
la  famosa  spedizione  contro  la  Danimarca , immaginata  per  violen- 
tarla , e per  astringerla  a dichiararsi  a prò  dell’  Inghilterra.  Tri- 
sti imitatori  di  Pitt,  i ministri  inglesi  volevano  rinnovare  contro 
Copenbague  il  colpo  romoroso  col  quale  l’Inghilterra  aveva  nel  1801 
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digciolia  la  lega  de’ aeutrali.  Ma  quando  II  mioiatero  Addington 
allora  iapirato  da  Piu , area  percoaso  Copeahague  oel  1801 , si 
era  per  rompere  una  lega  di  cui  la  Danimarca  faceva  pubbiica* 
mente  parte  ; era  un  atto  di  guerra  opposto  ad  un  atto  dì  guerra, 
era  un’ operaalone  temeraria  ma  abile  nella  sua  temerità,  crudele 
ne’suoi  melai,  ma  necessaria.  Nel  1807  per  lo  incontro  non  erari 
nè  pretesto,  nè  giustizia , nè  abilità  neli’  assalire  la  Danimarca. 
Queilo  Stato,  scrupoiosamente  neutrale , area  messa  gran  cura  nel 
mantenere  la  propria  neutralità  ; e per  una  mala  abitudine  di 
prendere  maggiori  precauzioni  contro  la  Francia  che  contro  l’ In- 
ghilterra , avea  collocato  tutto  il  suo  esercito  lungo  le  rive  dell’Hol- 
stein,  esponendosi , come  crasi  visto  a Lubecca,  ad  un  conflitto 
colie  truppe  francesi,  pìuttostochè  lasciar  passare  la  linee  delle  sue 
frontiere.  La  sua  diplomazia  aveva  operato  come  il  suo  esercito,  e 
sempre  manifestato  in  riguardo  ai  Francesi  una  suscettività  sospet- 
tosa. Nei  momento  stesso  el  non  crasi,  come  pretesero  men- 
dacemente i ministri  inglesi,  posta  in  trattative  colla  Russia  e colla 
Francia,  nè  aveva  stipulato  il  suo  aderimento  alla  nuova  lega 
conlineatale.  Per  lo  contrario,  esao  aveva  protestato  anche  una 
volta  il  suo  desiderio  di  serbar  fe  neutralità,  benché  Napoleone 
gli  feoesse  dichiarare  eoo  riguardo  ma  con  risolutezza , che  quando 
l’Inghilterra  si  fosse  spiegata  circa  la  mediazione  russa,  bisogne- 
rebbe finalmeuie  pigliare  un  partito,  e pronunciarsi  per  o contro 
gli  oppressori  de’  mari.  Se  i ministri  inglesi  avessero  in  quella  oc- 
casione operato  abilmente,  avrebber  lasciato  a Napoleone  la  parte 
odiosa  di  costringere  la  Danimarca  a dichiararsi,  e spedita  una  flotta 
nel  Cattégat;  indi,  appressandosi  i Francesi,  avrebbero  soccorso 
Copenhague,  e sarebbero  diveonti,  eoi  soccorrere  quella  capitale, 
i padroni  legittimi  della  marineria  danese,  dei  dne  Beits,  e del 
Sund.  In  un  tempo  in  cui  l’Europa,  già  stanca  di  soflKre  per  la 
eoa  lesa  della  Francia  e deK’ Inghilterra,  era  disposta  a gindicar  se- 
veramente queUo  de'  due  awersarii  che  aggravasse  i mali  della 
guerra,  quella  condotta  amichevole  e aoccorritrice  per  la  Dani- 
marca era  la  sola  da  seguirsi.  La  condotta  opposta  dava  la  Dani- 
marca a Napofeoae,  risparmiava  a lui  l’impaccio  di  esercitare  egli 
stesso  nna  violenza  tirannica,  ed  il  togliersi  alcuni  scheletri  di  va- 
aoelli  senza  un  marinaio  non  era  per  gl’  Inglesi  che  un  allo  infrnt- 
uioso  di  depredamento,  atto  tanto  più  impolitico  e odioso,  in  quanto 
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che  non  si  potea  consumare  se  non  per  un  mezzo  abbominevole , 
qual  era  quello  di  bombeggiare  una  popolazione  di  donne,  di  fau- 
ciulli  e di  vecchi. 

Suppongasi  che  ministri  di  gran  senno,  collocati  in  una  posi* 
zione  semplice,  avessero  allora  diretta  la  politica  dell’Inghilterra, 
la  scelta  non  sarebbe  stata  dubbia  ; ed  il  concetto  di  aiutar  la  Dani- 
marca nella  sua  resistenza  a Napoleone  avrebbe  prevalso  certamente. 
Ma  Canning,  CasUereagb  e Perceval  erano,  con  più  o meno  inge- 
gno oratorio,  politici  mediocri,  e ministri  più  curanti  dell’interesse 
proprio  che  di  quello  del  loro  paese.  Credettero  che  loro  fosse  ne- 
cessario ripetere  il  colpo  rumoroso  del  1801 , e si  mostrarono  in 
ciò  tristamente  imitatori  della  politica  di  Pitt , e il  dire  imitatore  è 
come  dir  corruttore,  poiché  l’imitare  il  più  delle  volte  corrompe 
ciò  che  imita  esagerandolo. 

Appena  era  giunta  la  nuova  della  pace  dì  Tilsit,  il  gabinetto 
inglese,  allegando  falsamente  la  conoscenza  acquistata,  per  co- 
municazioni secrete,  d’una  convenzione  intesa  ad  assoggettar  la 
Danimarca  alla  lega  continentale,  risolvette  di  mandare  una  potente 
spedizione  davanti  a Copenbague  per  impossessarsi  della  flotta  da- 
nese, sotto  pretesto  che  il  togliere  a Napoleone  gli  aiuti  marittimi 
della  Danimarca  non  era  da  parte  dell’  Inghilterra  che  un  atto  di  le- 
gittima difesa.  Fatta  questa  risoluzione,  il  gabinetto  inglese  diè  im- 
mantinente gli  ordini  necessarii.  Già  le  truppe  e la  flotta  erano 
pronte  alle  dune,  e non  restava  che  il  porre  alla  vela.  Dopo  lo 
smacco  soflerto  dinanzi  a Costantinopoli , era  stabilito  nel  consiglio 
deiramroiragliato  che  ogni  spedizione  marittima  dovesse  intrapren- 
dersi oon  truppe  da  sbarco.  In  conformità  di  questa  opinione, 
eransi  raccolti  %0,000  uomini  alle  dune,  i quali,  colle  truppe  inglesi 
mandate  a Stralsunda,  stavan  per  formare  un  esercito  di  27  in  38 
mila  uomini  sotto  le  mura  di  Copenbague.  I mezzi  doveano  esser 
(legni  del  fine.  Profittar  dell’avere  la  Danimarca  tutte  le  sue  truppe 
non  nelle  isole  di  Seeland  e di  Fionia , ma  sulla  frontiera  dell’ Hol- 
stein,  volevasi  gittare  una  divisione  navale  nei  due  Beits  , interchiu- 
derne  i passaggi , ed  impedire  a tal  modo  che  l’esercito  danese 
tornasse  in  soccorso  di  Copenbague,  poi  sbarcare  30,000  intorno  a 
quella  città,  investirla,  intimarle  la  resa,  e se  rifiutava  bombeg- 
giarla  spietatamente.  Questo  disegno  d’ attacco  fondato  sul  difetto 
di  preparativi  dal  lato  del  mare,  e suH’adunamenlo  di  tutte  le  forze 
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danesi  dal  lato  della  terra,  era  la  compiuta  dimostrazione  della 
buona  fede  della  Danimarca , e dell’ indegna  mala  fede  del  gabinetto 
di  Londra.  Sir  Home  Popbam,  molto  screditato  nel  tristo  successo 
del  tentativo  sopra  Buenos-Ayres , e ardentissimo  di  riabilitarsi , 
aveva  assai  contribuito  al  concepimento  del  disegno , e contribuì 
non  meno  alla  sua  esecuzione. 

In  tali  circostanze  pervenne  a Londra  l’ offerta  della  media- 
zione russa  e la  proposta  di  trattare  un  agginstamento  colla  Fran- 
cia. Troppo  crasi  andato  oltre  in  un  sistema  di  ostilità  feroci , e 
troppo  scguivasi  la  speranza  di  una  felice  spedizione,  per  ascoltare 
alcuna  proposta  pacifica.  Fu  quindi  risoluto  di  dare  una  risposta 
evasiva,  ipocritamente  calcolata,  che,  senza  interdire  ogni  aggiu- 
stamento ulteriore,  lasciasse  pel  momento  la  libertà  di  continuare 
l’impresa  cominciata.  Per  conseguenza  si  dirigeva  alla  Russia  una 
nota,  nella  quale,  imitando  l’antico  linguaggio  di  Pitt,  dicevasi  die 
si  avea  gran  propensione  alla  pace,  ma  che  essa  sempre  era  ita  u 
vuoto  per  la  mala  fede  della  Francia;  e che  non  volendo,  dopo 
tanti  negoziali  infruttuosi,  cadere  in  nuovo  laccio,  si  deside- 
rava sapere  su  quali  basi  la  Russia  divenuta  mediatrice  aveva  man- 
dato di  trattare.  Era  questa  una  risposta  dilatoria,  ma  di  coi  gli 
atti  posteriori  doveano  fornire  una  interpretazione  crudelmente 
negativa. 

L’ammiraglio  Gambier,  comandante  della  flotta  inglese,  ed  il 
luogotenente  generale  Caibcart  comandante  delle  truppe  da  sbarco, 
misero  alla  vela  in  parecchie  divisioni,  verso  gli  ultimi  giorni  di 
luglio.  La  spedizione  partila  dai  varii  porti  della  Manica  si  compo- 
neva di  25  vascelli  di  linea,  di  40  fregate,  e di  577  legni  da  tras- 
porto. Recava  circa  20,000  uomini , e dovea  trovarne  7 in  8 mila  che 
tornavano  da  Stralsunda.  La  flotta  da  guerra  precedeva  la  flotta 
oneraria,  a fine  di  attorniare  l’isola  di  Seeland,  e di  vietare  il  ri- 
torno delle  truppe  danesi  verso  Copenhague.  Questa  flotta  era  il 
1°  agosto  nel  Cattégat,  il  3 all’ ingresso  del  Snnd.  Prima  di  entrarvi, 
l’ammiraglio  Gambier  aveva  spiccato,  sotto  il  comodoro  Keats,  tuia 
divisione  di  fregate  e di  brik,  con  alcuni  vascelli  da  74,  per  inva- 
dere i due  Beits,  e stabilirvi  una  crociera  che  non  permettesse  il 
passaggio  d'un  sol  uomo  dalla  tcrrnfcrma  nell'isola  di  Fionia,  c da 
questa  nell’isola  di  Seeland.  Presa  una  tal  precauzione,  la  flotta 
varcò  il  Sund  senza  incontrar  resistenza,  perché  la  Danimarca  nulla 
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sapeva , e perchè  la  Svezia  sapeva  tutto.  Gitlò  le  ancore  nella  rada 
di  RIseneur , appo  la  fortezza  di  Kronenbourg  rimasta  silenziosa , e 
spedi  nn  agente  inglese  per  fare  un’intimazione  al  principe  reale 
di  Danimarca,  reggente  allora  del  regno.  L’agente  scelto  era  de* 
gno  della  missione  ; era  Jackson,  che  fu  altravolta  incaricato  d’ affari 
in  Francia,  prima  dell’airivo  di  lord  Whilworth  a Parigi,  ma  che 
non  potè  esservi  lasciato,  a cagione  del  malo  spirito  ch’ei  manife- 
stava in  ogni  occasione.  Non  avendo  incontrato  il  principe  reale  a 
Copenhague,  andò  a cercarlo  a Kiel,  nell’Holstein  , residenza  oc* 
capata  allora  dalla  reai  famiglia.  Introdotto  presso  il  reggente , al- 
legò pretese  stipulazioni  segrete,  in  virtù  delle  quali  la  Danimarca 
doveva  di  buon  grado  o per  forza,  dicevasi,  far  parte  d’una  lega 
continentale  contro  l’ Inghilterra  ; diede  come  ragione  di  operare 
la  necessità  in  cui  trovavasi  il  gabinetto  britannico  di  pigliar  le  sue 
precauzioni,  acciocché  le  forze  navali  della  Danimarca  ed  il  passag- 
gio del  Sund  non  cadessero  in  mano  dei  Francesi  ; e ^r  conse- 
guenza domandò , in  nome  del  suo  governo , che  si  consegnasse 
all’esercito  inglese  la  fortezza  di  Kronenbourg  che  signoreggia  il 
Sund , il  porlo  di  Copenhague , e finalmente  la  flotta  istessa , pro- 
mettendo di  tener  tutto  in  deposito,  per  conto  della  Danimarca,  che 
sarebbe  reintegrata  tostochò  fosse  passato  il  pericolo.  Jackson  assi- 
curò che  la  Danimarca  nulla  perderebbe,  che  con  lei  si  adopre- 
rebbe  da  ausiliari  e da  amici , che  le  truppe  britanniche  paghereb- 
bero quanto  consumassero,  a E con  che,  gli  rispose  il  principe  sde- 
gnato , paghereste  voi  il  nostro  onore  perduto , se  noi  aderiamo  a 
questa  infame  proposta?  s Continuando  il  prìncipe,  ed  opponendo 
a quella  perfida  aggressione  la  condotta  leale  della  Danimarca,  che 
niuna  precauzione  aveva  presa  contro  gl’  Inglesi , e le  avea  prese 
tutte  contro  i Francesi,  del  che  si  abusava  per  sorprenderla,  Jack- 
son rispose  a quella  giusta  indignazione  con  una  insolente  familia- 
rità , dicendo  che  la  guerra  era  la  guerra,  che  bisognava  rasse- 
gnarsi alle  sue  necessità,  e cedere  al  più  forte  chi  era  il  più  de- 
bole. Il  prìncipe  accomiatò  l’agente  inglese  con  parole  molto  dure, 
e gli  dichiarò  che  tosto  si  conduceva  a Copenhague  per  adempirvi 
I suoi  doveri  di  principe  e di  cittadino  danese.  Vi  si  recò  infatti , 
annunziò  con  un  proclama  i pericoli  da’  quali  era  minacciato  il 
paese,  indirizzò  alla  popolazione  una  chiamata  patriottica,  e pre- 
scrisse tutti  i provvedimenti  che  il  tempo  e l’essere  di  repente  in- 
Coruolalé  c Impero.  — IV,  70 
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ve&iita  r i»ola  di  SecUqd  permettevano  di  prendere  (l’iavcslimcnio  era 
giù  divenuto  si  stretto,  cbe  il  principe  aveva  provala  egli  stesso  la 
maggior  diOicoItù  ad  attrayersare  i ddo  Belis).  Per  male  aorte , i 
mezzi  di  difesa  non  corrispondevano  di  gran  lunga  ai  bisqgpi  in  Co* 
penbague.  peroccbè  non  v’ erano  più  di  ^>0Q0  nomini  di  troppe  nello 
città,  3,000  de'quali  truppe  dj  liana,  3.OQ0  di  milizia  bene  ordi- 
nati. Vi  si  aggiunse  una  guardia  civica  di  3 in  4 ipi|o  borghesi  c 
studenti.  Si  impostarono  come  nel  1801  quanti  si  ayeano  vecchi 
vascelli , al  dj  fuori  dei  canali , in  modo  da  coprir  la  città  dal  lato 
del  mare  con  batterie  galleggianti.  Si  ripari)  diligi^temeute  nell’ in- 
terno dei  bacilli  la  Dotia  > predilezione  ed  orgoglio  dei  Danesi , c 
doalmeoite,  dal  lato  di  terra  sì  eressero  opere  in  fretta,  pQÌcbè  sa- 
pevasi  cbe  griuglesi  ooudurrebbcro  truppe  da  sbarco,  e da  tutte 
lo  partì  si  pose  in  batteria  la  grossa  artiglieria , di  cui  gli  arse> 
nati  danesi  erano  abbopdevolmente  provveduti.  Ma  so  tali  mezzi 
bastavano  a impedire  qna  presa  d’assalto,  erano  ìpsuflScieqiissìmi 
contro  il  pericolo  di  un  bombeggiamentO-  Sarebbe  stalo  d’uopo, 
per  tenere  il  nemico  a una  distanza  cbe  rendesse  ogni  boipbeggia- 
meiito  impossibile,  od  opere  esurne  che  la  Danimarca,  fidando  nella 
posizione  insulare  della  sua  metropoli,  non  avea  mai  pensato  a co* 
struire;  od  «n  esercito  di  linea  cbe  la  sua  lealtà  l’aveva  persuasa 
a collocare  sulla  sua  frontiera  di  terra.  Comunque  fosse,  il  prin- 
cipe, dopo  aver  fatte  le  disposizioni  cbe  comportava  l’urgenza  del 
caso,  lasciò  un  prode  militare.  Il  gnncrale  Peymann,  per  coman* 
dar  nella  città  di  Copeniiaguc,  coH’prdiae  di  difendersi  fino  all’ ul- 
tima stremità.  Siccome  esisteva  nell’isola  stessa  dì  Sceiand,  e per* 
ciò  al  di  dentro  dei  Delta,  una  popolazione  abbastanza  numerosa  die 
pelea  fornire  alcune  migliaia  d>  uomini  di  milizia,  «stli  ordinò  a| 
generale  Casieoskiod  rgunare  queUp  milizia  in  gran  fretta,  e 
d’introdurla,  se  era  possibile,  io  Copenhague,  prima  dell’invcsii* 
meato  di  questa  città-  Egli  poi  usci  dalla  piazza,  e corse  nell'  HoIt 
Stein  per  raccogliervi  Tesercito  disseminato  sulla  fronlient,  e con* 
durlo  in  soccorso  della  capitale , se  riusciva  di  oltrepassare  i Delis. 

In  quel  frattempo  rinviato  inglese,  avendo  raggiunta  la  Botta, 
prescrisse  alla  legazione  inglese  d|  uscir  da  Copenhague,  e diede 
all’  ammiraglio  Gaipbier  ed  al  generale  Catbeart  il  segnale  della  pu* 
uizione  tremenda  preparala  contro  una  città,  il  cui  delitto  non  con- 
sisteva in  altro  cbe  nel  possedere  una  flotta,  cui  i ministri  inglesi 
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avcan  bisogno  di  conquistare  per  rcndér  migliore  la  lor  posizione 
nel  parlamento.  Le  conferenze  col  governo  danese,  la  necessìth  di 
lasciar  giungere  la  flotta  da  trasporto,  partita  dopo  quella  da  guer- 
ra, r aspettazione  di  un  vento  favorevoie,  aveano  ritardato  fino  al  15 
agosto  le  operazioni  dell’ammiraglio  Gambier.  Il  16,  prese  terra 
sopra  un  punto  della  costa  chiamato  Webeck,  poche  leghe  a setten- 
trione di  Copenhague,  e vi  sbarcò  un  ventimila  uomini,  la  maggior 
parte  Tedeschi  al  servizio  dell’  Inghilterra.  La  divisione  delle  truppe 
di  Stralsunda  doveva  sbarcare  a mezzodì  verso  Kloge.  Hassicuratl 
dalla  presenza,  nei  Belts,  della  divisione  di  navi  leggiere  del  Como- 
derò Keats,  cominciarono  con  sicurezza  la  loro  iniqua  impresa.  Sa- 
peano  bene  gl’  Inglesi  che  noti  BCrverrebbero  anche  con  50,000 
uomini  a prendere  d'assalto  una  piazza  ove  si  trovavano  8 in  9 mila 
difensori,  5,000  de’ quali  di  truppa  regolare,  ed  una  popolazione  di 
marinai  molto  prodi.  Ma  essi  confidavano  nei  mezzi  dì  distruzione 
di  cui  potevano  disporre,  mercè  dell'immensa  quantItS  di‘‘grbssa 
artiglieria  trasportata  Sui  loro  vascelli.  Avevano  anzi,  per  esseh  più 
sicuri  del  buon  successo,  condotto  seco  II  cólonnello  Congrève,  die 
per  la  prima  volta  dovea  fare  l’esperimento  de' formidabili  suoi 
razzi.  Perciò  la  loro  operazione  non  consistè  in  lavori  regolari  d’ap- 
proccio, ma  nello  stabilimento  solido  e ben  protetto  di  alcune  bat- 
terio incendiarie.  Dintorno  a Copenhague  v'era  una  specie  di  lago 
di  forma  oblunga,  che  abbracciava  quasi  tutta  la  porzione  del  re- 
cinto dal  lato  di  terra.  Presero  posizione  dietro  quel  lago,  c vi  si 
trincerarono.  Coperti  cosi  dal  lato  della  piazza  contro  le  sortile  de- 
gli assediati,  essi  cercarono  di  coprirsi  dal  lato  della  campagna  con 
Una  seconda  linea  di  controvallazìone,  a fine  di  tenere  In  riguardò 
si  le  milìzie  della  Seeland,  riunite  sotto  II  generale  Castenskiod, 
come  1q  truppe  rególaH  istesse,  qualora  ve  rte  fossero  alcune  che 
potessero  ripassare  i Belts.  Dopo  essersi  fortemente  stabiliti.  Inco- 
minciarono a costrurre  batterie  incendiarle,  tenendosi  dal  farne  uso 
prima  che  fossero  interamente  armate,  e in  grado  di  aprire  un 
fuoco  distruggitore.  Mentre  cosi  lavoravano,  la  loro  flotta  erasi  av- 
vicinata al  lido,  c avvisaglie  molto  vive  snccedeano  sui  due  elementi 
tra  gli  assediati  e gli  assediatori.  Una  flottiglia  danese,  armata  in 
fretta,  contendea  vantaggiósamente  i canali  stretti  per  cui  si  può 
Venir  presso  a Copenhague,  mentre  lè  truppe  di  lìnea,  rinchiuse 
nella  città,  eseguivano  sortile  frequenti  contro  le  truppe  del  generale 
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Caihcart.  Non  avendo  per  mala  sorte  che  dae  punti  d’attacco  da 
scegliere  alle  due  estremità  del  lago,  che  li  separava  dal  nemico,  i 
Danesi  trovavano,  quando  tentavan  sortite,  la  totalità  delle  forze 
inglesi  rannate  sopra  que’  due  punti,  e non  erano  abbastanza  nu- 
merosi per  forzar  la  linea  degli  assedienti.  Ciascuna  volta  erano  co- 
stretti a indietreggiare,  dopo  uccisi  pochi  uomini,  e perdutine  molti 
più,  per  lo  svantaggio  della  posizione. 

Gl'  Inglesi  aspettavano,  per  finirla,  che  giungesse  la  seconda 
divisione,  ferma  tuttora  dinanzi  a Stralsunda.  Gli  Svezzesi,  eccitati 
da  loro,  avendo  riprese  le  ostilità,  il  maresciallo  Brune  intraprese 
l’assedio  di  quella  piazza  con  58,000  uomini  di  truppe,  e con  tutto 
il  materiale  d’assedio  di  cui  la  presa  di  Danzica,  il  cessamento  delle 
ostilità  dinanzi  a Colberg,  Marienburgo  e Graudens  avevano  resti- 
tuito l’uso  all'esercito  francese.  Brune  era  accompagnato  dal  ge- 
nerale del  genio  Chasseloup,  quello  stesso  che  tanto  contribuì  alla 
presa  di  Danzica.  Quest’ abile  ufficiale,  possedendo  ora  tutti  i mezzi 
la  cui  riunione  non  era  stata  che  successiva  davanti  alla  piazza  di 
Danzica,  crasi  proposto  di  fare  dell’assedio  di  Stralsunda  un  mo- 
dello di  precisione,  di  vigore  e di  prontezza.  Ei  preparò  tre  attac- 
chi, ma  colla  risoluzione  di  non  porre  ogni  sforzo  che  nell’  uno  dei 
tre,  ed  era  quello  che,  diretto  verso  la  porta  di  Knieper  a setten- 
trione potea  recare  la  distruzione  della  flotta  svezzese.  Aperta  la 
trincea  su  tutti  i punti  ad  un  tempo,  ad  onta  dei  fuochi  della  piaz- 
za, egli  aveva  in  pochi  giorni  stabilite  ed  armate  le  sue  batterìe,  e 
cominciato  un  assalto  si  tremendo,  che  il  generale  nemico,  beiK'liò 
avesse  15,000  Svezzesi  e 7 in  8 mila  Inglesi  o nella  piazza  o nel- 
l’isola di  Rugen,  era  stato  costretto  a spedire  un  parlamentario,  c 
consegnare  Stralsunda  il  21  agosto. 

Durante  quell’  assedio,  condotto  dai  Francesi  con  una  bravura 
ed  abilità  degne  di  ammirazione,  il  generale  Cathcart  aveva  attirata 
a sè  la  divisione  delle  truppe  inglesi,  posu  a cooperare  cogli  Svez- 
zesi. Era  egli  testé  sbarcato  a Kioge,  e da  quell’ ora  aveva  talmente 
chiusa  la  città  di  Copenhague  in  una  duplice  linea  di  conlrovalla- 
zione,  che  era  in  grado  di  distruggere  quella  sventurata  città  senza 
aver  da  temere  gli  effetti  della  sua  disperazione.  Nulla  è più  legit- 
timo di  un  assedio.  Nulla  è più  barbaro  di  un  bombeggiamento, 
quando  l’una  di  quelle  imperiose  necessità  di  guerra  che  giustifi- 
cano tutto,  non  la  renda  scusabile.  Ma  qual  necessità  per  coonestare 
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l’atroce  vendetta  preparata  dagli  Inglesi,  se  non  quella  di  depre- 
dare una  flotta  ed  un  arsenale  riputalo  assai  ricco  ! 

Nondimeno  il  1°  settembre  il  generale  Catbeart,  avendo  in  bat- 
terìa 68  bocche  da  fuoco,  tra  cui  48  mortai  ed  obici,  intimò  la  resa 
a Copenbague,  con  parole  la  cui  Anta  umanità  nessuno  poteva  in- 
gannare. Chiese  che  gli  si  desse  il  porto,  l’arsenale  e la  flotta,  mi- 
nacciando, se  stavasi  al  niego,  d’incendiare  la  città,  ed  aggiungendo 
alla  sua  intimazione  vive  istanze,  afllnchè  gli  si  risparmiasse  di  ado- 
perar mezzi  che  ripugnavano,  diceva,  al  suo  cuore.  Il  generale  Pey- 
mann  rispose  negativamente;  e perciò  il  3 settembre  a sera,  un 
fuoco  spaventoso  d’obici,  di  bombe,  di  razzi  alla  Congrève,  scop- 
piò sulla  misera  capitale  della  Danimarca.  I barbari  autori  di  quel- 
l’impresa neanche  aveano  la  scusa  del  loro  proprio  pericolo,  stan- 
teebè  erano  coperti  in  modo  da  non  perdere  un  sol  uomo.  Dopo 
aver  continuato  quella  crudeltà  per  tutta  la  notte  del  3 settembre 
e una  parte  del  giorno  3,  il  generale  inglese  rattenne  il  fuoco  per 
vedere  se  la  piazza  si  arrendesse.  L’incendio  crasi  dichiarato  in 
diversi  rioni;  centinaia  d’infelici  erano  rimasti  uccisi;  parecchi 
grandi  edifìzii  erano  in  fiamme;  la  popolazione  valida,  adoperata  a 
versarle  acque  del  Baltico  nei  rioni  incendiati,  era  sfinita  di  forze. 
Il  generale  Peymann,  col  cuore  straziato  da  quello  spettacolo,  si 
teneva  in  un  tetro  silenzio  aspettando,  per  arrendersi,  che  l’ uma- 
nità facesse  tacer  l’onore.  Insensibili  a tanti  mali,  gl’inglesi  rico- 
minciarono a trarre  la  sera  del  3,  nè  si  ristettero  per  tutta  la  notte 
e tutto  il  giorno  appresso,  tranne  una  breve  interruzione,  e perdu- 
rarono in  quella  immanità  fino  alla  mattina  del  5.  Non  era  possibile 
il  lasciar  più  a lungo  esposta  a tali  orrori  una  popolazione  di  cen- 
tomila anime.  Pressoché  3000  tra  uomini , donne  e fanciulli  erano 
periti.  Mezza  città  struggevasi  in  fiamme;  le  più  belle  chiese  mina- 
rono; il  fuoco  avea  raggiunto  l’arsenale.  Peymann  ferito,  non  resi- 
stendo alle  scene  orribili  che  avea  sotto  glj  occhi,  cedette  alfine  alle 
minacce  d’una  total  distruzione,  rinnovate  dal  generale  inglese,  e 
consegnò  la  piazza  ai  barbari  suoi  conquistatori.  La  capitolazione 
fu  soscritta  ai  7.  Essa  accordava  agli  Inglesi  la  fortezza  di  Kronen- 
bourg,  la  città  di  Copenbague  e l’arsenale,  con  facoltà  di  occuparli 
per  sei  settimane,  tempo  stimato  necessario  per  allestir  la  flotta 
danese  e condurla  in  Inghilterra.  Quella  flotta  era  consegnata  al- 
r ammiraglio  Gambier,  sotto  condizione  di  restituirla  alla  pace. 
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Soscritta  questa  stipulazione,  gl’ Inglesi  entrarono  a Copenha- 
gue,  ed  i loro  marinai  si  precipitarono  nell’  arsenale.  Ninno  spetta- 
colo, dopo  il  loro  ingresso  a Tolone,  era  comparabile  a quello 
ch’essì  ofTerscro  in  tale  occasione.  Al  cospetto  d’iina  popolazione 
desolata,  che  vedeva  le  sue  abitazioni  messe  a ruba,  che  contava 
nel  suo  seno  migliala  di  vittime,  morte  o morenti,  che  oltre  le  sue 
private  sventure  sentiva  vivamente  i pubblici  mali,  perocché  la  per- 
dita della  marineria  danese  pareva  a ciascuno  la  mina  della  sua 
propria  esistenza,  a!  cospetto  di  quella  popolazione  costernata,  ( 
marinai  inglesi,  in  gran  numero  sbarcati,  si  lanciarono  nell’  arsenale 
con  inaudita  brutalità.  L’usanza  inglese  di  accordare  a’  marinai 
gran  parte  del  valsente  delle  prede,  accresceva  il  loro  odio  contro 
tutte  le  marinerie  d’Europa,  c lo  stimolo  dell’avidità  personale; 
ond’  è che  ufflciall  e marinai  spiegarono  un  ardore  e un’  alacrità 
indicibili  nel  porre  in  mare  tutti  i legni,  che  Copenhague  contene- 
va , in  istato  di  navigare.  Vi  si  contavano  16  vascelli  di  linea,  un  20 
tra  brik  e fregate,  colle  attrazzature  deposte  in  magazzini  assai  ben 
tenuti.  Cotcste  40  navi  o poche  più,  in  alcuni  giorni  erano  arredate, 
allestite  d'ogni  cosa  e tratte  fuori  dei  bacini.  Lo  zelo  distruggitore 
dei  marinai  inglesi  non  si  Stette  a questo  depredamento.  Eranvi  due 
vascelli  in  costruzione;  ed  essi  li  demolirono.  Tutto  ciò  che  tro- 
vavasi  nell’  arsenale,  di  legnami,  di  munizioni  navali,  fu  trasportato 
a bordo  della  squadra  danese  o della  inglese.  Tolsero  fin  gli  ordi- 
gni degli  operai,  e quanto  non  poterono  portar  via  distrussero. 
Metà  delle  ciurme  inglesi  fu  posta  a bordo  de!  vascelli  danesi  per 
maneggiarli;  e la  Intera  spedizione,  cioè  la  flotta  conquistatrice  in- 
sieme alla  conquistata,  usci  dai  canali,  rimbarcando  in  fretta  le 
truppe  che  aveva  messe  a terra,  e le  quali  più  non  si  credevano  si- 
cure in  una  città  da  esse  insanguinata,  e all’ appressarsi  dei  Fran- 
cesi che  accorreano  per  vendicar  quell’ attentato.  Nel  passare  di- 
nanzi a Webeck,  a Kronenbotirg  e a tutti  i punti  della  costa,  quel 
grande  armamento  navale  raccolse  le  soldatesche  Inglesi,  poi  veleg- 
giò verso  le  coste  dell’  Inghilterra. 

Sarebbe  impossibile  il  significare  quale  impressione  produsse 
in  Europa  l’atto  inaudito,  cui  aveva  osato  non  la  nazione  inglese  che 
lo  biasimò  severamente,  ma  il  ministero  di  Cunning  e di  Casllereagh. 
L’indignazione  fu  generale  tanto  fra  gli  amici  della  Francia  (non 
in  gran  numero  allora,  perocché  essa  avea  troppe  vittorie  per  aver 
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molli  amici)  quanto  fra  i suoi  nemici  piu  dichiarali.  Non  v’era  na- 
zione più  stimala  della  danese.  Savia,  modesta,  laboriosa,  dedita  al 
suo  commercio  senza  curar  di  nuocere  a quello  degli  altri,  ferma 
nel  mantenere  scrupolosamente  la  sua  neniraliià  in  mezzo  ad  una 
guerra  ferocissima,  e,  benché  inoReosiva,  sagace,  come  nel  1801,  a 
dedicarsi  eroicamente  al  principio  di  quella  neutraliiù  che  formava 
luna  la  sua  politica,  essa  era.  al  par  della  Svizzera  e dell’  Olanda, 
una  di  quelle  nazioni  che  compensano  la  debolezza  di  numero  culla 
forza  morale,  e sanno  ottenere  l’universale  rispetto.  La  sorpresa  di 
cui  era  stata  vittima  faceva  anche  più  risaltare  la  sua  buona  fede, 
imperocché  essa  periva  per  ppu  aver  preso  alcuna  precauzione  con- 
tro ringbilierra,  ed  averne  preso  troppe  contro  la  Francia.  Un  solo 
sentimento  ed  un  solo  grido  fu  perciò  in  tutta  Europa.  Prima  dice- 
vasi  ebe  ninno  potea  riposar  tranquillo  a fianco  del  terribile  con- 
quistatore partorito  dalla  rivoluzione  francese.  Ora  dicevasi  che 
ringhilterra  non  meno  era  tiranna  sul  mare  che  Napoleone  sulla 
terra,  cb’essa  era  perfida  quanto  egli  era  violento,  e che  fra  loro 
due  npn  eravi  nò  sicurezza  né  riposo  per  alcuna  nazione.  Cosi  par- 
lavano i nemici  nostri  a Berlino  ed  a Vienna.  Ma  dai  nostri  amici  e 
dagli  uomini  imparziali  riconoscevasi  che  la  Francia  aveva  ben  ra- 
gione nel  voler  unire  tutto  le  nazioni  contro  un  dispotismo  maritti- 
mo intollerabile,  dispotismo  ebe  lasciatosi  assodare  sarebbe  invin- 
cibile, non  ammetterebbe  altra  bandiera  pbe  la  inglese,  npn  soffri- 
rebbe traffico  alcuno  fuor  di  quello  dei  prodotti  inglesi,  e finirebbe 
col  determinare  a ano  talento  il  prezzo  delle  merci  p esotiche  o 
fabbricate.  Bisognava  adunque  intendersi  per  tener  fronte  all’  In- 
ghilterra, per  istrappqrle  lo  scettro  dei  mari,  e costringerla  a re- 
stituire al  mondo  il  riposo,  di  cui,  a cagion  di  essa,  em  privo  da 
quindici  anni. 

Nulla  al  certo,  tranne  la  pace,  era  più  desiderabile  per  Napo- 
leone che  un  tale  avvenimento.  Egli  non  aveva  più  da  quel  giorno 
a violoniar  la  Daqimarca,  che  al  contrario  stava  per  giitarsi  nelle 
sue  braccia,  per  aiutarlo  a chiudere  il  Sund.  e fornirgli  (il  che  va- 
lea  meglio  che  pochi  scafi  di  vascelli)  marinai  eccellenti,  atti  ad  ar- 
mare le  innumerevoli  navi  che  la  Francia  aveva  sopra  i suoi  can- 
tieri. £i  poteva  spingere  gli  eserciti  russi  sulla  Svezia,  spìngere  gli 
eserciti  della  Spagna  sul  Portogallo;  potea  persino  richiedere  a 
Vienna  l’esclusione  degl’inglesi  dalie  coste  dell’ Adriatico;  potea 
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Analmente  tutto  chiedere  a Pietroburgo,  stantechè  Alessandro,  dopo 
ciò  che  era  avvenuto  a Copenhague,  non  doveva  più  incontrare  nel- 
l’opinione dei  Russi  resistenza  alla  sua  politica.  Se  Napoleone  in 
quel  momento  giovavasi  del  fallo  dell'  Inghilterra  senza  commetterne 
un  simile,  era  in  una  posizione  felice;  diveniva  moralmente  cosi 
forte  per  gli  errori  del  suo  nemico , come  Io  era  materialmente 
pe’snoi  propri  eserciti.  Di  fatti  l'inconveniente  del  suo  sistema,  di 
vincere  il  mare  per  mezzo  della  terra,  era  evitato,  perocché  la  vio- 
lenza fatta  alle  potenze  continentali  per  obbligarle  a concorrere 
ne’  suoi  disegni,  trovavasi  ornai  spiegata  e giustiAcata.  S’ ei  chiu- 
deva i porti  delle  città  anseatiche,  dell*  Olanda,  della  Francia,  del 
Portogallo,  della  Spagna  e dell’Italia,  s’ei  condannava  i popoli  a 
far  senza  dei  zucchero  e del  caffè,  a sostituire  a questi  prodotti  dei 
tropici  imitazioni  europee,  costose  e molto  imperfette  ; se  violentava 
tutti  i gusti  dopo  aver  violentati  tutti  gl’  interessi,  aveva  nel  delitto 
di  Copenhague  una  scusa  compiuta  e solenne.  Ma,  lo  ripetiamo,  do- 
vevasi lasciare  l’Inghilterra  fallir  da  sola;  cosa  difficile,  perocché, 
in  una  lotta  ostinata,  i falli  si  concatenano,  ed  è raro  che  i torti 
dell’  uno  non  sieno  prontamente  equilibrati  o superati  dai  torti  del- 
l’altro. 

Napoleone  senti  bene  il  vantaggio  che  dovagli  la  condotta  del- 
r Inghilterra,  e,  se  perdeva  una  speranza  di  aggiustamento,  la  quale 
non  era  grande  agli  occhi  suoi,  vide  prepararsi  d’improvviso  un 
concorso  dì  mezzi,  una  serie  di  sforzi  che  gli  promettevano  una 
pace  di  cui  le  condizioni  compenserebbero  la  tardanza.  Egli  perciò 
non  si  ristette  dallo  scatenare  i giornali  dì  Francia,  e quelli  di  cui 
fuori  della  Francia  disponeva,  contro  l’ atto  abbominevole  che  aveva 
indignata  l’Europa.  I suoi  eserciti,  le  sue  flotte,  ogni  cosa,  da  Fon- 
tainebleau  e di  mezzo  ai  piaceri  di  quella  residenza,  fu  preparato 
per  una  lotta  più  vasta  e più  terribile  ancora  di  quella  che  da  tanti 
anni  spaventava  il  mondo. 

Del  resto.  Napoleone  non  aveva  a fare  alcuno  sforzo  per  impri- 
mere all’  opinione  dell’  Europa  l’ impulso  che  gli  conveniva  di  darle. 
Fino  in  Inghilterra  l’attentato  commesso  contro  la  città  di  Copen- 
hague  fu  giudicato  colla  massima  severità.  In  quel  paese  grande  e 
morale,  si  trovarono,  ad  onta  di  un  ministero  indegno,  di  un  par- 
lamento invilito  e della  passione  del  popolo  pe’  lieti  successi  della 
marineria  nazionale,  uomini  gindiciosi,  onesti  ed  imparziali,  che  ri- 
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provarono  Tatto  inaudito  a cui  crasi  trascorso  contro  una  potenza 
inoffensiva  e disarmata.  Grenville,  Windbara,  Addington,  Grey, 
Sheridan  ed  altri  si  dichiararono  con  veemenza  contro  quell’  atto 
odioso,  il  quale  non  era,  a creder  loro,  se  non  la  parodia  iniqua  c 
funesta  di  quello  del  1801  ; imperocché  la  Danimarca  nel  1801  Ia- 
cea parte  d’nna  lega  ostile  alT  Inghilterra,  ed  il  mezzo  adoperato 
per  sommetterla  era  il  più  legittimo  di  tutti,  una  battaglia  navale. 
Nel  1807  per  lo  contrario  la  Danimarca  era  in  pace,  tutta  intesa  a 
difendere  la  propria  neutralità  contro  la  Francia,  disarmata  dal  lato 
dell’  Inghilterra,  e il  mezzo  di  soggettarla  era  un  atroce  bombeggia- 
mento  contro  una  inoffensiva  popolazione.  Il  risultato  era,  anziché 
di  disciogliere  una  lega  di  neutrali,  d’incatenare  strettamente  la 
Danimarca  alla  Francia,  di  risparmiare  a questa  l’odiosità  d’una 
violenza  generale  esercitata  sul  continente,  di  prendere  quella  odiosa 
taccia  sopra  di  sé,  di  chiudersi  il  Sund;  poiché  i Danesi  stavano 
per  chiuderlo  dal  canto  loro,  e doveano  tra  poco  essere  forzati  a 
chiuderlo  dal  loro  gli  Svezzesi.  Finalmente  per  compensare  si  de- 
plorevoli conseguenze,  avevasi  da  allegare  il  saccheggio  d’ un  arse- 
nale, il  rapimento  d’una  flotta,  assai  vecchia,  e di  cui  soli  quattro 
vascelli  meritavano  le  spese  d’un  racconciamento.  Tali  erano  le  ac- 
cuse dirette  contro  Canning  con  una  veemenza  meritata,  ed  ei  vi  ri- 
spose con  una  intrepidezza  nel  mentire  che  poco  onora  la  memoria 
di  lui,  rinobìlitata  per  altro  dalla  sua  condotta  posteriore.  Per  tutta 
scusa  ei  non  cessò  di  ripetere  che  erasi  ottenuto  il  segreto  delle 
negoziazioni  di  Tilsit,  e che  quel  segreto  giustiflcava  la  spedizione 
di  Copenhague.  Al  che  rispondevasi  con  ragione,  chiedendo  di  co- 
noscere non  l’autore  del  divulgamento,  che  la  finta  generosità  del 
gabinetto  britannico  ricusava  di  nominare,  ma  la  sostanza  istessa 
di  ciò  che  aveva  rivelato.  Su  questo  punto  poi  il  gabinetto  non  prof- 
feriva se  non  risposte  confuse  ed  impacciate,  né  potea  dame  altre  ; 
imperciocché,  se  era  vero  che  a Tilsit  (e  ciò  il  gabinetto  britannico 
non  sapea  se  non  dubbiamente)  la  Russia  e la  Francia  si  avessero 
promesso  di  unire  i loro  sforzi  per  costringere  il  continente  a far 
Icga  contro  l’Inghilterra,  la  cosa  non  avveniva  se  non  dopo  un’of- 
ferta di  pace  a condizioni  moderate;  ed  inoltre  nulla  ne  sapeva  il 
gabinetto  di  Copenhague  che  non  era  complice  di  quel  disegno. 
Eravi  adunque  nella  condotta  tenuta  verso  la  Danimarca  iniquiià 
dal  lato  della  morale,  e stoltezza  da  quello  della  politica  ; poiché  il 
Consolato  e Impero.  — IV.  71 
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vero  mezzo  di  aver  seco  questa  potenza  neutrale,  la  sua  flotta,  i 
suoi  marinai  ed  il  Suud,  era  il  soccorrerla,  lasciando  a Napoleone 
la  cura  di  violentarla. 

Cionondimeno,  fra  la  riprovazione  che  gli  onesti  uomini  d’ In- 
ghilterra riversarono  sulla  spedizione  di  Copenhague,  un  parla- 
mento schiavo  de’ pregiudizi  anticattolici  della  corona  e della  poli- 
tica smodata  di  Pitt,  diè  la  causa  vinta  ai  ministri,  ma  non  senza 
lasciar  vedere  l’impaccio  in  cui  trovavasì.  Esso  prese  infatti  la  for- 
ma di  un  aggiornamento , con  dichiarare  che  si  giudicherebbe  l’atto 
in  appresso,  quando  i ministri  potessero  dire  ciò  che  erano  allor 
costretti  a tacere.  Ma  ogni  pensier  di  pace  fu  per  sempre  allonta- 
nato. 11  gabinetto  britannico,  non  illudendosi  sull’impressione  pro- 
dotta in  tutta  Europa  dalle  sue  ultime  violenze,  attese  a ristabilire 
il  suo  credito  presso  due  principali  corti  del  continente,  quelle  di 
Vienna  e di  Pietroburgo.  Spedi  a Vienna  lord  Pembroke,  a Pietro- 
burgo il  generale  Wilson  per  recare  alcune  di  quelle  proposte  che 
si  ama  di  fare  a voce  anziché  in  iscritto.  Ecco  quali  erano  esse. 

Dall’apparente  soddisfazione  che  l’imperatore  Alessandro  pa- 
reva aver  riportata  da  una  guerra  piena  tuttavia  di  sciagure,  dalle 
mezze  confidenze  ch’egli  avea  fatte,  e le  quali  tutte  davano  ad  iii- 
teudere  che  si  vedrebbero  uscire  grandi  risultamenii  dall’alleanza 
colla  Francia;  dalla  persistenza  ch'egli  metteva  ad  occupar  la  Mol- 
davia e la  Valacbia,  era  ben  chiaro  per  gli  uomini  dotati  di  qual- 
che sagacitè,  che  la  Francia  a fine  di  condor  la  Russia  alle  sue 
mire,  le  avea  promessi  grandi  vantaggi  in  Oriente,  e che  ne  aveva 
singolarmente  lusingala  l’ambizione  da  quel  lato.  Il  gabinetto  bri- 
tannico si  determinò  pertanto  ai  sacrifizj  che  le  circostanze  gli  pa- 
revano comandare  ; e bencliè  affettasse  continuamente  di  difendere 
l'intpgrilà  dell’impero  ottomano,  pensò  miglior  partito  il  dare  egli 
stesso  la  Valachia  e la  Moldavia  alla  Russia  che  lasciargliele  dare 
da  Napoleone.  Laonde,  Wilson,  militare  e diplomatico,  personag- 
gio ardito  ed  ingegnoso,  non  cosi  importante  allora  che  si  avesse 
a temere  di  riprovarne  gli  atti,  occorrendo,  fu  incaricalo  di  re- 
care a Pietroburgo  le  parole  più  seducenti  per  l’ imperatore  Ales- 
sandro. Ei  non  aveva  poteri  palesemente , ma  Canning  discorrendo 
col  signor  d’Alopeus  ministro  di  Russia,  gli  dichiarò  che  polevasi 
prestar  fede  a quanto  direbbe  Wilson.  Lord  Pembroke,  inviato 
straordinariamente  in  Austria,  nonostante  la  presenza  di  Adair, 
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ebbe  incerino  di  dimostrare  alla  eorte  di  Vienna  la  necessiti!  di  vi- 
ver d’accordo  colla  itussia,  e di  rassegnarsi  percib  a tutti  i sani- 
Hzii  che  quella  politica  potesse  trar  seco.  Trattavasi  inratti  niente 
meno  che  di  disporre  l’ Austria  a veder  tranquillamcote  la  Moldavia 
e la  Valacbia  divenire  proprietà  dei  Rossi. 

Lord  Gower,  ambasciatore  in  Russia,  e Wilson  cbe  gli  si  era 
mandato  per  secondarlo,  si  sforzarono  di  persuadere  al  gabinetto 
russo  cbe  non  dovevasi  riputar  mala  cosa  ciò  cbe  erasi  fbtto  a Co- 
penbague  ; che  erasi  semplicemente  procurato  di  togliere  al  comiin 
nemico  d’Europa  i mezzi  di  nuocere  ; cbe  bisognava  sentirne  pia- 
cere anziché  irritazione  ; cbe  si  fbcea  fondamento  sulla  Russia  per 
ricondur  la  Danimarca  ad  una  più  ginsta  estimazione  degli  ultimi 
avvenimenti , e che  in  quanto  alla  sua  flotta , le  si  renderebbe  in  ap- 
presso, se  ella  si  accostasse  alla  buona  causa  ; che  del  resto,  senza 
pretendere  d’istituirsi  giudice  della  nuova  politica  tenuta  dalla  Rus- 
sia , si  aveva  la  certezza  ch’ella  tornerebbe  presto  all’antica  sua 
politica , come  alla  sola  cbe  fosse  buona  ; che  non  si  cercherebbe 
di  porla  nuovamente  in  guerra  colla  Francia,  in  un  momento  in 
cui  tanto  abbisognava  di  riposo  per  ristorarsi  ; che  si  vedrebbe  anzi 
con  piacere  ogni  ingrandimento  del  suo  territorio  e della  sua  po- 
tenza ; imperocché  non  erari  se  non  una  specie  d’ingrandimento 
da  impedirsi  con  tutti  i mezzi,  ed  era  quello  della  Francia  ; ma  se 
la  Russia  desiderava  la  Moldavia  e la  Valacbia , si  consentirebbe 
ch'ella  ne  facesse  l’acquisto,  purché  ciò  non  avvenisse  in  seguito 
ad  un  ri  parti  mento  delle  provincie  turche  coH’iraperator  Napoleone. 

Le  più  pericolose  di  queste  parole,  cioè  quelle  che  non  si  vo- 
lpano avventurare  se  non  colla  facoltà  di  ritirarle  occorrendo,  fu- 
ron  dette  da  Wilson  a Romanzoff,  che  le  ripeteva,  un  momento 
dopo,  al  generale  Savary.  Le  altre  furono  dette  da  lord  Gower 
istesso  con  un’arroganza  cbe  non  era  tale  da  distruggere  quanto 
esse  aveano  di  strano.  Questo  modo  si  ardito  di  spiegare  la  spe- 
dizione di  Copenhague , questa  commissione  data  alla  Russia  di 
giustificar  l’Inghilterra  presso  la  Danimarca,  erano  verso  il  gabi- 
netto russo  una  delle  familiarità  più  offensive.  L’imperatore  di 
Russia  ne  rimase  punto  vivamente,  e volle  cbe  si  accogliessero 
colla  più  grande  alterezza  le  profferte  dell’  Inghilterra.  Alla  pro- 
posta di  giustificare  a Copenhague  il  rapimento  della  flotta  danese, 
ei  fece  rispondere  con  una  domanda  formale  di  spiegazioni  su 


Digilized  by  Google 


56t  LIBRO  TEKTESmOTTAVO.  [ScU.  (807) 

quello  stesso  proposilu,  e chiese  a lurd  Gower  una  dichiarazione 
pronta  e categorica  sulla  proposta  di  mediazione  che  il  gabinetto 
russo  aveva  indirizzato  al  gabinetto  britannico.  Lord  Gower,  si 
ooorevolroente  conosciuto  dappoi  sotto  il  nome  di  lord  Granville, 
mostrò  di  uscire  in  questa  occasione  dalla  solita  sua  indolenza  ; 
insistette  imperiosamente  perchè  gli  si  facesse  conoscere  il  secreto 
de'  negoziati  di  Tilsit , e pretese  che  fino  a tanto  che  non  gli  si 
dicesse  quanto  crasi  fatto  in  quelle  celebri  conferenze , l' IngbiI* 
terra  si  crederebbe  dispensata  da  ogni  spiegazione  su  quanto  erasi 
fatto  a Copenhague.  Rispetto  alla  mediazione  rossa , lord  Gower , 
stimolato  definitivamente  a dichiarare  se  consentisse  o no  ad  ac- 
cettarla, rispose  alteramente  col  niego. 

Tal  fu  r esito  delle  spiegazioni  con  lord  Gower.  In  quanto  alle 
profferte  delle  quali  erasi  lasciata  la  cura  a Wilson , Romanzoff  le 
accolse  leggermente,  come  parole  senza  importanza,  e accomiatò 
Wilson  istesso  infingendosi  di  non  comprendere  ciò  eh’  egli  avesse 
voluto  dirgli.  Lo  aveva  però  bene  inteso,  come  in  breve  si  vedrà. 

Romanzoff,  antico  ministro  di  Caterina,  conservante  un  ri- 
flesso della  gloria  di  lei,  erede  della  sua  vasta  ambizione,  gran 
personaggio  per  ogni  titolo,  era  divenuto  in  quelle  circostanze  il 
confidente  intimo  di  Alessandro  e di  tutti  i suoi  disegni.  Ministro 
del  commercio,  stava  per  esser  nominato  al  ministero  degli  affari 
esteri;  ed  Alessandro,  che  cercava  un  ambasciatore  adatto  per  Pa- 
rigi, non  volle  mandarvclo,  benché  ninna  qualità  gli  mancasse 
per  quel  posto,  unicamente  per  ritenerselo  accanto.  Il  giovine  .so- 
vrano ed  il  vecchio  ministro  desideravano  ardentemente  leproviiicie 
del  Danubio.  La  Finlandia,  acquisto  immediatamente  più  de.sidc- 
rabile,  poiché  era  il  necessario  , laddove  le  provincie  danubiane 
non  erano  c.he  il  superfluo,  non  li  moveva  che  ben  poco.  La  .Mol- 
davia e la  Valachia  conducevano  a Costantinopoli  , e ciò  li  sedu- 
ceva. Laonde  le  avrebbero  accettate  da  qualsiasi  mano;  e nell’  im- 
pazienza dei  lor  desiderii,  non  conservavano  del  loro  giudizio  se 
non  quanto  bastasse  per  apprezzare  il  donatore  più  atto  a dar  pre- 
sto e solidamente.  Napoleone  aveva  in  ciò  tutta  la  loro  preferenza. 
Da  chi  infatti  potevasi  a que’  giorni  ricevere  alcuna  cosa  di  consi- 
derevole se  non  da  Napoleone?  Prendere  del  territorio  in  una  parte 
qualunque  del  continente  europeo , senza  eh’  ei  vi  consentisse,  era 
un  aver  guerra  con  lui;  e la  guerra  con  lui,  per  quanto  fosse  il 
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numero  delle  forze  oppostegli , a niuno  era  ben  riuscita.  Anche 
supposto  che  si  potesse  formar  di  nuovo  una  lega  generale,  eravi 
una  memoria  poco  incoraggiante  nelle  battaglie  d'Austerlitz,  d’iena 
c di  Friediand  ; e in  quel  tempo,  nello  stato  attuale  dell’  esercito 
francese,  ogni  scontro  con  esso  doveva  sortire  le  stesse  conse- 
guenze. D’altra  parte  se  l’ Inghilterra,  spargendo  qua  e là  leggieri 
allettamenti,  aveva  mostrato  in  proposito  delle  Danubiane  pro- 
vincie  un  amor  facile , poteasi  sperare  che  l' Austria  venisse  alle 
stesse  disposizioni?  Non  era  a Pietroburgo  il  suo  ambasciatore, 
Merfeld,  che  domandava  ogni  dì  e altamente  a tutti  il  secreto  dei 
negoziati  di  Tilsit,  e diceva  che  se  la  Moldavia  e la  Valachia  erano 
il  prezzo  della  nuova  alleanza , bisognava  prepararsi  a distruggere 
fin  Tultimo  Austriaco,  anziché  ottenere  il  consenso  della  corte  di 
Vienna  ? Non  dovevasi  adunque  sperare  che  una  lega  si  formasse 
per  assicurare  un  tal  dono  alla  Russia.  Questo  dono,  fatto  a mal- 
grado dell’  Austria,  non  potea  venire  che  dall’  uomo  il  quale  l’aveva 
sempre  vinta  da  15  anni  addietro,  cioè  da  Napoleone;  e accordatisi 
l’ imperator  di  Francia  con  quel  di  Russia , niuno  in  Europa  ose- 
rebbe insorgere  contro  ciò  ch’eglino  avessero  risoluto  in  comune. 

Bisognava-quindi  persistere  in  ciò  che  crasi  intrapreso  a Tilsit, 
ed  ottenere  da  Napoleone,  sapendo  piacergli,  l’attuazione  delle  spe- 
ranze alle  quali  egli  sì  arrendevolmente  avea  condisceso  sulle  rive 
del  Niemen.  Il  prezzo  ch'ei  metteva  a quanto  aspettavasi  da  lui  era 
facile  ad  intravedere.  Se  la  guerra  continuava , egli  tenterebbe  in 
Italia,  in  Portogallo,  fors'anche  in  Ispagna  nuove  imprese.  Erano 
colà  Borboni , che  doveano  fare  colla  sua  dinastia  un  singoiar  con- 
trapposto, per  lui  non  sopportabile.  Nulla  ne  avea  detto  a Tilsit, 
nè  altrove,  a chicebesifosse;  nondimeno,  se  la  pace  era  ancor  dif- 
ferita, era  facile  il  prevedere  ch'ei  non  si  fermerebbe  nella  sua 
operosità, che  proseguirebbe  in  Occidente  quell'opera  di  rinnovazione 
che  consisteva  nel  deporre  dal  trono  i re  componenti  le  alleanze  o 
la  parentela  della  casa  antica  di  Borbone.  Ma  la  Russia  non  era  af- 
fatto interessata  ad  attraversare  imprese  di  tal  sorta.  Poco  impor- 
tava di  vero  alla  Russia  che  un  Borbone  od  un  Buonaparte  regnasse 
a Napoli,  a Firenze,  a Milano,  a Madrid.  Le  idee  che  s’ introduce- 
vano dietro  alle  dinastie  nuove  create  da  Napoleone , non  minac- 
ciavano ancora  l’ autorità  degli  czar.  In  quanto  all’  influenza  della 
Francia,  la  Russia  non  aveva  a dolersi  del  suo  ingrandimento,  se 
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quest*  influpnsa  fosse  adoperata  a facilitar  la  marcia  degli  eserciti 
russi  verso  Costantinopoli.  L’imperatore  Alessandro  non  doveva 
pertanto  inquietarsi  di  ciò  che  Napoleone  sarebbe  tentato  ad  intra- 
prendere nel  mexzodi  e nell’occidente  dell’ Europa,  e consentendovi 
egli  aveva  ogni  ragione  di  sperare  che  Napoleone  gli  lascerebbe  in- 
traprendere in  Oriente  ciò  che  volesse.  Napoleone  poteva  condiscen- 
dere più  o meno  alle  brame  di  Alessandro,  permettere  che  si  avan- 
zasse fino  al  Danubio,  fino  ai  piè  dei  Balkani , od  anche  fino  al 
Bosforo  ; ma  il  meno  che  potesse  concedere  era  la  Valacbia  e la 
Moldavia.  Tutto  ciò  che  Napoleone  aveva  detto  in  questo  proposito, 
o almeno  tutto  ciò  che  Alessandro  credea  di  aver  inteso,  parca  non 
offerire  alcun  dubbio.  Alessandro  ruminando  di  e notte  le  sue  me- 
morie di  Tilsit,  Romanzoff  ruminando  ciò  che  Alessandro  gliene 
aveva  narrato,  eransi  abituati  a considerar  la  Moldavia  e la  Valacbia 
come  il  mioimo  dei  doni  che  potessero  sperare.  Erano  persino 
giunti,  a forza  di  calcolare  su  quel  dono,  ad  una  specie  di  antici- 
pata sazietà , e cominciavano  a concepire  nuovi  desiderii.  Sfortuna- 
tamente essi  non  eraosi  ristati  a quell’intimo  e secreto  godimento 
delle  loro  future  conquiste;  aveano  voluto  metterne  a parte  molti 
confidenti , gli  uni  per  ispandere  la  loro  interna  soddisfazione,  gli 
altri  per  giustificarsi  del  repentino  mutamento  della  politica  russa. 
Aveano  in  tal  modo  comunicato  dintorno  a sè  il  convincimento  che 
la  Moldavia  e la  Valacbia  erano  il  prezzo  assicuralo  delia  nuova  al- 
leanza, ed  aveano  por  desiderarne  il  possesso,  oltre  la  passione  di 
possederle,  il  bisogno  di  non  parer  gabbati. 

Gli  ultimi  avvenimenti  non  fecero  adunque  se  non  che  confer- 
mare Alessandro  e Romanzoff  nella  politica  adottata  a Tilsit.  Poi- 
ché la  mediazione  volgevasi  a guerra,  bisognava  trarre  dalla  guerra 
tutto  ciò  ebe  Napoleone  avea  promesso  di  farne  uscire;  solo,  per 
legarlo  di  più,  dovevasi  condiscendere  a quanto  desiderasse.  Egli 
stava  per  chiedere  evidentemente  che  si  mandasse  via  la  legazione 
inglese  e la  svezzese,  che  si  marciasse  contro  la  Finlandia  per  co- 
stringere la  Svezia  a chiudere  il  Sund.  Era  d’uopo  soddisfarlo  sopra 
tutti  questi  punti,  purch’  egli  consentisse  a lasciar  le  truppe  russe  in 
Valacbia  ed  in  Moldavia.  Cosa  singolare;  il  marciar  contro  la  Fin- 
landia avrebbe  dovuto  essere  per  la  Russia  il  primo  de’ suoi  voti, 
siantechè  era  il  primo  de’ suoi  intermi.’  Eppure  l’immaginazione 

* Gli  itorki  raano  troppo  sovente  ptntare  e pariire  i personaggi  della  storia  ^ scnu  aver 
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del  giovine  imperatore  c quella  del  suo  vecchio  ministro  avevano 
talmente  presa  la  via  dell’  Oriente,  che  il  marciare  contro  la  Finlan* 
dia  era,  da  parte  loro,  un  vero  sacriflzio  che  faceano  unicamente 
per  ottenere  di  esser  tollerati  a Bucharest  ed  a Yassy. 

L’imperatore  Alessandro  aveva  allora  al  dicastero  degli  affari 
esteri  un  ministro  insigniOcante , senza  passioni,  senza  concetti, 
confidente  sgradevole  per  parlar  di  cose  che  lo  lasciavano  freddo 
del  tutto  ; ed  era  Budberg.  Alessandro  lo  licenziò,  ed  esegui  il  suo 
pensiero  di  affidar  le  relazioni  estere  a RomaozofT  istesso.  Rimaneva 
nel  gabinetto  uno  de’ membri  della  piccola  società  occulta  che 
aveva  lunga  pezza  governato  l' impero,  il  principe  di  Kotschubey. 
Era  il  men  giovane  ed  il  più  circospetto  di  essi.  Ma  era  un  testi- 
monio del  passato,  giudice  incomodo  del  presente;  e d’altra  parte, 
Czartoryski  e Nowosiltzofr,  coi  quali  ei  viveva,  poco  dissimulavano 
la  loro  disapprovazione  circa  al  nuovo  andamento  delle  cose.  Non 
potcasi  tenere  daccanto  a sè  critici  si  noiosi,  e bisognava  di  più 
dar  loro  un  segno  di  mala  contentezza.  Il  ministero  dell’  Interno  fu 
perciò  ritolto  a Kotschubey.  Il  signor  di  Labaooff,  l’uno  dei  per- 
sonaggi di  Tilsit,  fu  chiamalo  al  ministero  della  guerra,  l’ ammira- 
glio Tcbitcbakoff  a quello  di  marina.  Nowosiltzoff  ricevette  rinvilo 
di  viaggiare.  Il  principe  Czartoryski,  amico  troppo  particolare  del 
sovrano  perchè  a riguardo  di  lui  l’ amicizia  non  facesse  dimenticar 
la  politica,  vide  raddoppiarsi  l’affettato  silenzio  che  l’imperatore 
teneva  con  lui  circa  gli  affari  dell’  impero.  Finalmente  si  scelse  per 
la  legazione  di  Parigi  il  personaggio  che  pareva  più  atto  a riuscirvi. 
Alessandro  avrebbe  voluto  mandarvi,  come  dicemmo,  Romanzoff 
istesso,  ma  preferiva  di  ritenerlo  daccanto  a sè.  Aveva  per  gran 
maresciallo  del  palazzo  un  signore  russo  che  gli  era  devoto,  ed  era 

mrisn  a!mao  di  cnnoiccre  nk  I lor  penslBrt  n«  i loro  diaconi,  lo  non  mi  fo  Irrito  di  rìfrnrc  i pen- 
«tert  più  aecfcti  c le  più  ìoIìhm  conTerioMOni  dell'  inperalon  AWModro,  ■«  non  perebé  |k>mo  i|w 
|)<i^gurmi  aopra  documeoU  d' un’ irrefragabile  luienticiU.  Diati  in  una  nota  del  Liliro  XXVII, 
rhe  raisleva  al  Loutre  una  serie  di  colloqui  dei  generali  Savary  e Caulaincourt  coll’ imperalore 
Alessandro  e eoi  aignor  di  Romaoieff,  collogoi  di  tntti  i giorni,  di  taU  familiaritk  ed  intriose- 
rltetaa  ebe  non  otcrei  di  r^rodorli  per  intero,  perocebe  Alessandro  narrava  perfino  i suoi  piacari 
a’tlue  inviali  francesi;  che  i medesimi  colloqui  scritti  pochi  momenti  dopo  essere  avvenuti,  rife> 
riti  con  una  rigorosa  fedeltà  per  domande  e risposte,  dipingevano  con  tulla  verità  ciò  che  sucre» 
deva  giorno  e notte  nella  mente  dell’ imperatoiu  e de’ suoi  niniatri.  Alle  istanie,  alle  agitaiioni 
tildi  dissiuinlate  dell’uno  e dell'altrOi  è impossibile  il  non  dùccmere  chhraroenie  ciò  ebe  |>eiisa» 
vano.  Altri  documenti  autentici  e secreti  come  per  esempio  il  carteggio  per.'«ma!c  di  Napoleone  e 
d*  Alessandro  rendono  rompitila  questa  serie  di  prove,  e mi  permettono  di  dare  come  certe  le  par» 
iirolariU  clic  io  reco  in  questa  parte  della  oìa  narraiiooc. 
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Tolstoy;  il  quale  aveva  per  fratello  il  generale  Tolstoy,  militare  esi- 
mio per  l’intelletto  e pe’ servigi.  Alessandro  pensò  che  quest’ iilti- 
timo,  per  fedeltà  al  suo  signore,  non  cercherebbe  di  rendersi  sgra- 
dito in  Francia  come  MarkolT  erasi  tolto  l’impegno  di  fare;  che  per 
ambizione  ei  sarebbe  lieto  di  unire  il  suo  nome  ad  una  politica 
d'ingrandimento,  e che,  per  istato,  si  compiacerebbe  presso  una 
corte  militare,  le  aggradirebbe,  e la  seguirebbe  dappertutto  ne’ suoi 
rapidi  movimenti.  Si  pensò  per  altro  di  sentir  Napoleone  in  tal  pro- 
posito, e di  lasciare  a suo  arbitrio  la  scelta  del  generale  conte  di 
Tolstoy  prima  di  nominarla  definitivamente. 

Il  generale  Savary  era  par  sempre  obbietto  a Pietrobui^o  della 
benevolenza  di  Alessandro  e della  fredda  gentilezza  dell’ alta  società 
russa.  Bench’  egli  non  sapesse  dapprima  tutto  ciò  che  erasi  concluso 
in  Tilsit,  nè  lo  avesse  saputo  se  non  per  una  comunicazione  poste- 
riore di  Napoleone,  il  quale  volle  informamelo  per  prevenire  dal 
canto  suo  falli  d’ignoranza,  egli  aveva  prontamente  indovinato  il 
secreto  dei  cuori,  e conosciuto  che  la  Russia  farebbe  quanto  si  vo- 
lesse, mediante  la  cessione  di  una  o due  province,  non  a Setten- 
trione ma  ad  Oriente.  Senza  impegnar  Napoleone  più  del  bisogno, 
senza  uscir  dalla  parte  sua  propria,  egli  avea  procurato  di  rendersi 
gradito  a Pietroburgo,  ed  eravi  riuscito,  lusingando  con  prudenza 
le  passioni  del  monarca.  Ond’è  che  appena  gli  avvenimenti  di  Co- 
penhague  erano  conosciuti,  appena  erano  successe  le  vive  spiega- 
zioni con  lord  Gower,  Alessandro  e Itomanzoff  chiamarono  il  gene- 
rale Savary,  e,  col  linguaggio  che  si  addiceva  a ciascun  di  loro,  gli 
diedero  parte  delle  risoluzioni  del  gabinetto  russo.  « Voi  ben  lo  sa- 
pete,  disse  Alessandro  al  generale,  in  parecchi  assai  lunghi  abboc- 
camenti , i nostri  sforzi  per  la  pace  riescono  alla  guerra,  lo  me 
l’aspettava;  ma,  lo  confesso,  non  mi  aspettava  nè  la  spedizione  di 
Copenhague,  nè  l'arroganza  del  gabinetto  britannico.  Il  mio  partito 
è preso,  ed  io  sono  pronto  a’soddisfare  i miei  obblighi.  Nella  mia 
conferenza  coll'  imperatore  Napoleone,  noi  abbiamo  calcolato  che , 
se  la  guerra  dovesse  continuare,  io  avrei  a dichiararmi  in  dicem- 
bre ; e io  desiderava  che  non  fosse  prima , per  non  aver  la  guerra 
cogl’inglesi  se  non  dopo  che  fusse  chiuso  il  Baltico.  Poco  monta, 
io  mi  dichiarerò  senza  altro  indugio.  Dite  al  vostro  sovrano  che, 
s'ei  lo  desidera,  io  licenzierò  lord  Gower.  Cronstadt  è armata,  c 
se  gl’inglesi  vogliono  cìmentarvisi,  vedranno  che  l’aver  da  fare  coi 
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Russi  è beo  altra  cosa  cbe  aver  da  fare  con  Turchi  o Spagnuoli.  Non- 
dimeno io  non  risolverò  nulla  senza  un  corriere  di  Parigi,  poiché  bi- 
sogna cbe  non  corriamo  il  rischio  di  contrariare  i disegni  di  Napo- 
leone. Del  resto , vorrei , prima  di  romperla , che  le  mie  flotte  fos- 
sero rientrate  nei  porti  russi.  Checché  sia , io  son  del  tutto  disp<»to 
a condurmi  come  più  piacerò  al  vostro  signore.  Mi  mandi  anco,  se 
ciò  gli  conviene , una  nota  bell’  e compilata , e io  la  farò  consegnare 
a lord  Govrer  insieme  ai  passaporti.  Quanto  alla  Svezia,  non  sono 
in  grado,  e chieggo  il  tempo  di  riordinare  i miei  reggimenti  mal 
condotti  per  l’ultima  guerra,  e assai  lontani  dalla  Finlandia,  pe- 
rocché fa  d’ uopo  riportarli  dal  sud  al  nord  dell’  impero.  Inoltre  in 
quella  regione  l’esercito  non  mi  basta.  Nei  bassi  fondi  dei  golfi 
del  Nord  si  fa  uso  frequente  delie  flottiglie  a remi.  Gli  Svedesi  ne 
hanno  una  numerosissima  ; la  mia  non  è ancora  allestita , e non  vo- 
glio espormi  a toccar  la  peggio  da  si  piccolo  Stato.  Dite  dunque  al 
vostro  signore,  che  apparecchiate  appena  la  mie  forze,  darò  ad- 
dosso alla  Svezia;  che  mi  bisogna  attendere  d^embre  o gennaio; 
ma  quanto  agl’  Inglesi,  sono  pronto  a dichiararmi  tosto.  Anzi,  sono 
di  parere  cbe  non  restiamo  contenti  a questo,  e che  esigiamo 
dall’Austria  la  sua  adesione,  volontaria  o forzata,  alla  lega  conti- 
nentale. In  ciò  pure  sono  diposlo  a ricevere,  per  mandarla  a Vienna, 
una  Nota  compilata  a Parigi , poiché  non  vi  ha  da  essere  alleanza  a 
mezzo;  in  <^ni  cosa  è mestieri  operare  con  pieno  accordo.  Desi- 
dero cbe  la  mia  intimità  con  Napoleone  sia  intera,  e a tal  fine  ho 
scelto  il  signor  di  Tolstoy.  lo  non  ho,  come  il  signor  vostro,  copia  di 
uomini  eminenti  in  ogni  genere  di  cose.  Il  signor  di  MarkolT avea  spi- 
rito, ma  egli  ha  imbroglialo  tutto.  Ho  anteposto  il  signordi  Tolstoy  ad 
ogni  altro,  perchè  appartiene  ad  una  famiglia  devota  a me,  perchè  è 
soldato,  perchè  potrà  salire  a cavallo,  e seguire  il  vostro  Impera- 
tore a caccia,  in  guerra,  dovunque  occorrerà.  Se  non  piace,  me  se  ne 
dia  avviso, e manderò  un  altro;  tanto  mi  sta  a cuore  dissipare  innanzi 
ogni  nube.  Certo,  non  si  tenterà  di  metterci  in  urto  di  qui  a domani; 
ma  si  dirà  a Napoleone  che  io  sono  debole,  mutabile,  accerchiato 
da’  nemici  suoi , che  non  vi  è da  far  fondamento  sopra  di  me.  A 
me  si  dirà  che  Napoleone  è insaziabile,  che  vuol  tutto  per  sè,  nulla 
per  gli  altri,  cbe  egli  è scaltro  e violento  a no  tempo,  cbe  mi  pro- 
mette mollo  e non  mi  concederà  nulla;  cbe  mi  osa  riguardi  ora, 
ma  quando  avrà  cavato  da  me  quel  frutto  che  desidera,  colpirà 
Cotuotalo  e Impero,  — IV,  7S 
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me  ancora,  e allora,  diviso  da'  miei  alleai  che  avrò  lascialo 
disiniggere,  dovrò  rassegnarmi  alla  stessa  sorte,  lo  non  lo  crm 
do.  Ho  veduto  Napoleone;  ewftdo  di  avergl!  ispirato  parte  de’  sen- 
timenti <Ae  ha  ispirati  a me;  e sono  certo  della  sua  sincerità.  Ma 
quando  siamo  lontani,  e non  possiamo  vederci,  nasce  presto  la 
dididensa.  Al  primo  dubbio,  alia  pHma  sgradevole  impressione , mi 
scriva  o mi  fhcCia  dire  una  parola  da  voi  o da  on  Uomo  fldmn  scelto 
da  lai,  e tutto  si  chiarirà.  Qèanto  a me;  gli  prometto  imeTa  fraa> 
chma,  e tale  raspato  da  Ini.  Oh  se  potessi  Vederlo,  come  a Tllsit, 
ogni  giorno,  ogni  ora!  che  conversare  era  M rao!  che  spirito,  che 
genio!  quanto  profitterei  nel  vivere  sovente  con  Idi  ! quante  cose  mr 
ha  insegnate  id  pot^i  giorni  ! Ma  siamo  tanto  lontani  ! pure,  sperò 
visitarlo  fra  breve.  A primavere  andrò  a Parigi , e potrò  ammirarlo 
nel  suo  consiglio  di  Suto,  lo  messo  a' suoi  soldati,  dovunque  si 
mostra  tanto  ^ande!  Ma  di  qui  allora  bisogna  cercare  d’ intenderci 
per  mesto  di  tersa  persona,  e renderla  fiducia,  quanto  è possibile, 
perfetta.  Per  me , fo  quel  elle  posso  a ciò  ; ma  io  non  esercito  qui 
P ascendente  che  Napoleone  esercita  a Parigi.  Voi  ben  vedete  che 
onesto  paese  è rimasm  atmnito  al  cambiamento  un  po’  repentino 
avvenuto.  Teme  i danni  dhePInghilterra  può  cagionare  al  suo  com- 
mercio, l’ba  con  voi  per  le  vostre  vittorie.  Sonoiquesti  interessi 
da  sodisfare , sentimenti  da  sedare.  Mandateci  qui  negosianti  fran- 
cesi, comprate  le  nostre  mnnisioni  navali  e le  nostro  derrate;  in 
cambio  noi  compreremo  i vosfri  prodotti  parigini;  il  commercio 
restituito  farà  cessare  le  inquietudini , che  le  alle  classi  baono  sen- 
tito per  le  loro  Peddite.  Princrpaimente  aiutatemi  à Ihr  vostra  la 
nazione  tnttaqoaata , facendo  qualche  cosa  per  la  giusta  arobbciDae 
della  Russia.  QdeiTi  sciagurati  Turchi , i quali  scannano  adesso  i 
voRri  partigiani  e abbattono  le  teste  di  cbinnqne  vien  creduto  àmim 
dei  Francesi  (ii  allora  soceedeva  a Cósmntintqjoli , per  le  hRi'^ 
garioni  d'Austria  e d’fagbilierra),  qaelli  sriagurati  Torchi  noe  val- 
gono quanto  me;  ò psrmi  che  ponendoli  in  iniancia  eoa  me',  non  vi 
abbiano  a sembrare  di  ugual  peso.  Certo  il  vostro  sipore  vi  ha  par- 
lato di  quello  ch’èòccaduto  a Tllsit Qni  l’Imperatore  si  mostrò 

curioso  ed  inquieto.  Egli  era  impaziente  di  aprirri  coi  generale  Su- 
vary  sull’ argomento  riie  più  I*  imeressava;  e in  pari  tempo  temeva 
di  commettere  un’  indiscrezione  confidandosi  ad  alcuno  che  non 
avesse  conosciuto  il  secreto  delie  cose.  Avevi  però  un  altro  moiim 
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per  hpiegarsi  col  rappresenianle  di  Napoleone.  Una  tregna  era  stata 
dianzi  soscritu  fra  i Torobi  cd  i Russi  in  sejpiito  alla  mediazione 
francese,  ir^a  che  stipulava  la  restituzione  dei  vascelH  presi  ai 
Turchi  dall’ammiraglio  Siniavin,  r interdizione  d’ ogni  ostiliiò  in- 
nanzi della  primavera , e lo  sgombramento  delle  rive  del  Danubio. 
In  sostanza,  pon  aravi  se  non  quest*  nllima  condizione  che  toccasse 
H imperatore  Alessandro;  ma  ei  non  voleva  convenirne  e lagnavasi  in 
modo  generale  della  tregua  che  imputava  all*  intervento  poco  ami- 
chevole del  ministro  di  Francia.  « lo  non  pensava,  disse  egli  al  ge- 
nerale Savary,  alle  provracie  del  Danubio;  fa  il  vostro  imperatore 
che,  ricevuta  la  notiaia  della  caduta  di  Selim,  esclamò  a Tilsit; 
fhMa  ti  può  fart  con  questi  òaròari!  La  Prowiimsa  mi  scioglie  da 
ogni  riguardo  versa  di  loro;  aggiustkimoei  a loro  spese!...  io  sonO 
entrato  io  questa  via,  coniinnb  a dire  Alessandro,  e meco  Roman- 
zoff.  La  nazione  ci  ha  seguiuti , e non  ci  vorrebbe  che  un  notevole 
vanuggio  da  quella  parte  per  renderla  favorevole  alla  Francia.  La 
Finlandia , ove  mi  istigate  a marcnire , ò un  deserto  il  cui  possesso 
non  sorride  ad  alcnno,  che  bisogna  di  piA  ritogliere  ad  un  antico 
alleato,  ad  nn  congiunto,  con  una  specie  di  diserzione  che  offende 
la  lealtà  nazionale,  e che  fornisce  pretesti  ai  nemici  dell'alleanza. 
Noi  dobbiamo  adunque  corcare  altrove  ragioni  speciose  del  nostro 
subitaneo  mutamento.  Dite  tutto  ciò  all*  imperatore  Napoleone  ; per- 
suadetelo bene,  che  io  sono  assai  meno  eccitato  dal  desiderio  di  pos- 
sedere una  provincia  di  piò,  che  dalla  brama  di  render  solida, 
gradila  alla  mia  nazione , un’  alleanza  dalla  quale  io  aspettava 
grandi  cose....  — Ah,  ripetè  l’imperatore,  se  io  potessi  andar  di  pre- 
sente a Parigi,  tutto  s’ aggiusterebbe  in  poetii  momenti  di  colloquio; 
ma  io  noi  posso  innanzi  del  mese  dì  marzo.  > Profferite  queste  ul- 
time parole , Alessandro  interrogava  il  generale  Savary  con  un'  in- 
sistenza inquieta  per  sapere  se  nulla  avesse  ricevuto  da  Napoleone, 
se  non  avesse  la  confidenza  dei  disegni  di  Ini,  delle  sue  risoluzioni 
rispetto  all’  Oriente  e all'  Occidente.  < > 

Il  generale  Savary  pose  un’  arte  infinita  a non  iscoraggiare 
Alessandro  ; gli  disse  a ragione  ch’ei  non  potea  sapere  quali  grandi 
pensieri  la  continnazione  della  guerra  avrebbe  provocati  in  Napo- 
leone, ma  che  certamente  ei  tutto  farebbe  per  contentare  il  suo  po- 
tente allealo.  Romanzolf  parlò  anche  piò  aperto  del  suo  sovrano  ; 
narrò  al  generale  Savary  le  profferte  del  generale  Wilson,  l*  effetto 
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che  avevano  prodotto  in  Alessandro,  l'ardore  di  questo  principe  nel 
cogliere  tale  occasione  di  provare  la  sua  fedeltà  alla  Francia,  non 
volendo  tenere  che  dalla  mano  di  lei  quello  che  potrebbe  tenere 
dalla  mano  dell’  Inghilterra.  Gli  espresse  più  vivamente  che  mai  la 
risoluzione  di  dichiararsi  contro  l’ Inghilterra  e la  Svezia , contro 
r Austria  stessa,  s'  era  d’uopo,  a fine  di  condurre  questa  ultima 
Potenza  alla  politica  di  Tilsit.  Cosi  nel  linguaggio  del  giorno  (poiché 
uno  se  ne  crea  per  ogni  circostanza)  si  qualificava  il  sistema  di  tol- 
leranza che  crasi  reciprocamente  promesso  l’un  coll’altro,  per  le 
imprese  a cui  sarebbero  tentali  di  movere  ciascuno  dalla  sua  parte. 
Ma  RomanzolT  aggiungeva  esser  d’ uopo  che  la  Russia  ottenesse 
l’ equivalente  di  ciò  eh'  era  disposta  a permettere , quand’  anche  non 
fosse  che  per  rendere  la  nuova  alleanza  popolare  e durevole.  Rice- 
vuti in  quel  momento  dispacci  da  Costantinopoli  che  annunziavano 
disordini  nuovi,  RomanzolT  disse  sorridendo  al  generale  Savary, 
eh’  ei  vedeva  bene  esser  finita  pel  vecchio  impero  ottomano,  e l'im- 
peratore Napoleone,  senza  che  Alessandro  se  ne  immischiasse,  do- 
ver essere  in  breve  costretto  ad  annunziare  egli  stesso  nel  Jfonitore, 
l’apertura  della  successione  dei  sultani,  acciocché  gli  eredi  naturai 
avessero  a preseutarsi. 

' Mentre  si  largheggiava  a Savary  di  carezze,  d’ istanze,  di  con- 
fidenze, e fin  di  doni,  Alessandro,  senza  nulla  dirne,  fe  dare  al 
suo  esercito  l’ordine  di  non  isgombrare  le  provincie  dei  Danubio, 
sotto  pretesto  che  la  tregua  non  poteva  essere  ratificata  tal  quale 
era.  Egli  ed  il  suo  ministro  ripeterono  che  bisognava  lasciarli  tran- 
quilli in  proposito  dei  Turchi , non  richiedere  che  i Russi  s' abbas- 
sassero dinanzi  ai  barbari,  occuparsi  al  più  presto  di  un  aggiusta- 
mento territoriale  in  Oriente,  mandare  ambasciatori  di  confidenza, 
e soprattutto  inviare  a Pietroburgo  compratori  francesi  per  sotten- 
trare  ai  compratori  inglesi.  Alessandro  chiese  specialmente  due 
cose:  prima,  1’  autorizzazione  di  far  educare  in  Francia  i secondo- 
geniti chiamati  a servire  nella  fiotta  russa,  i quali  per  ordinario 
erano  educati  in  Inghilterra,  ove  contraevano  uno  spirito  non  buo- 
no; indi  la  facoltà  di  comperare  nelle  francesi  Ihbbriche  moschetti 
per  surrogare  a quelli  de’ soldati  russi  che  erano  di  trista  qualità; 
soggiungendo  che  i due  eserciti  erano  allor  destinati  a servir  la 
causa  istessa,  e che  perciò  potevano  scambiare  le  loro  armi.  Ac- 
compagnò queste  parole  cortesi  con  un  magnifico  presente  di  pel- 
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Ucce  per  rimperator  Napoleone,  dicendo  ch’ei  voleva  aure  il  tuo 
mercante  di  peUiece,  e ripetè  che  aspettava  Tolstoy  per  farlo  partire 
tosto  che  fosse  definitivameiite  accettato  a Parigi. 

Net  sentire  queste  particolaritè,  riferite  fedelmente  dal  gene- 
rale Savary , Napoleone  fu  ad  un  tempo  soddisfatto  ed  impacciato , 
poiché  ben  vide  che  potea  disporre  a suo  talento  dell’  imperatore 
Alessandro  e del  suo  principal  ministro;  ma  avea  riflettuto  fred. 
dameute  dopo  TUsit,  e cominciava  a pensare  che  era  cosa  grave  U 
lasciar  fare  un  nuovo  passo  verso  Costanti uopoli  al  gigantesco  ira< 
pero  di  Pietro  il  Grande,  l’accrescersi  del  quale  da  un  secolo  era 
si  rapido,  che  avea  tanto  da  spaventare  il  mondo.  Il  generale  Seba* 
stiani  dal  canto  suo  gli  scriveva  da  Costantinopoli  che  i Russi  vi 
erano  abborriti;  che  se  i Turchi  avessero  la  minima  speranza  di 
trovare  un  appoggio  nella  Francia,  si  getterebbero  essi  medesimi 
nelle  sue  braccia  ; e che  invece  di  averli  a combattere  per  forzarli 
a divenir  aadditi  della  Russia,  basterebbe  forse  un  leggero  aiuto 
per  eccitarli  a divenir  sudditi  della  Francia;  che  tutte  le  parti  deH’im- 
pero  atte  per  la  loro  situazione  a divenir  francesi,  si  darebbero  alla 
Francia  spontaneamente;  che,  in  tal  caso,  coll’ Austria  e non  colla 
Russia  bisognava  cercar  d'intendersi,  che  l’accordo  coll’Austria 
sarebbe  assai  più  facile  e più  vantaggioso,  o sia  che  si  volesse 
spartire  o conservar  l’impero  ottomano,  perocché  se  si  spartiva, 
essa  chiederebbe  meno,  sempre  soddisfatta  che  la  Russia  niente 
avesse  sulle  rive  del  Danubio;  e,  se  si  stabilisse  di  conservarla, 
essa  terrebbesi  fortunata  di  una  tal  risoluzione,  tantoché  si  avrebbe 
il  soccorso  di  lei  con  ben  deboli  sacrifizi.  Questi  diversi  pensieri  che 
aveano  tutti  il  loro  lato  specioso,  eransi  succeduti  ed  alternatamente 
combattuti  nell' animo  di  Napoleone,  la  cui  operosità  mai  non  ri- 
posavasi;  edei  non  voleva  essere  troppo  stimolato  a prendere  un  par- 
tito sopra  una  cosa  si  importante.  In  un  sistema  di  ambizione  mo> 
derata,  rifiutare  soddisfacimenti  all’ ambizione  russa,  sarebbe  stato 
saviezza.  Ma  con  ciò  che  orasi  intrapreso , e con  ciò  che  pur  si  stava 
per  intraprendere,  egli  era  un  accmeer  la  temerità  della  politica 
francese  l’ impegnarsi  in  nuovi  avvenimenti , senza  legare  a sé  com* 
piuumente  la  Russia  con  una  concessione  in  Oriente. 

Napoleone  immaginò  di  soddisfare  l’ ambizione  moscovita  non 
verso  l’Oriente  ov’essa  era  vivamente  attirata,  ma  verso  il  setten- 
trioae,  ove  essa  poco  anelava,  e di  abbandonarle  la  Finlandia 
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sotto  pretesto  di  spingerla  snlla  Svena.  Non  è piccola  cosa,  diceva 
egli,  una  conquista  come  la  Pinlandia,  e l'imperatore  AIrasandro 
dee  trovarvi  per  Topinione  russa  una  prima  soddisftizione,  che  gli 
darà  il  tempo  di  aspettarne  altre.  Gran  cosa  era  inlìiUi  la  Finlan- 
dia, specialmente  considerando  I veri  interessi  europei;  stantechè 
se  la  Russia,  col  prendersi  la  Moldavia  e la  Valachia,  fhceva  verso  i 
Dardanelli  un  progresso  da  inquietar  TEnropa,  ne  faceva  uno  del 
peri  sgementevole  verso  il  Sund  coll’appropriarsi  la  Finlandia.  Per 
mala  sorte,  mentre  essa  otteneva  cosi  un’estensione  spiacevole 
per  l'indipendenza  futura  delF  Europa,  rioeveva  un  presente  quasi 
senza  prezzo  agli  occhi  suoi.  Napoleone  dava  molto  in  fatto,  assai 
poco  in  apparenza;  ed  il  contrario  egli  avrebbe  dovuto  fare  per 
comperare  al  miglior  mercato  possibile  la  nuova  alleanza,  che  do- 
vea  divenire  il  fondamento  di  tutte  le  ulteriori  sue  imprese.  Egli 
sperò  adunque  di  contentar  la  Russia  colla  Finlandia;  e in  quanto 
alle  proviacie  del  Danubio,  risolvette  d’indugiare,  senza  tuttavia  di* 
struggere  le  speranze  che  aveva  bisogno  di  alimentare. 

Aveva  pur  egli  durata  gran  Ibtica  a trovare  un  ambasciatore 
ebe  potesse  convenire  a Pietroburgo,  ed  avea  Analmente  scelto 
Canlaincourt,  allora  grande  scudiere,  militare  di  professione,  uomo 
retto,  assennato,  austero,  molto  ingiustamente  implicato  nell’ affare 
del  duca  d' Enghten  ( locbè  Napoleone  riputava  quasi  una  eonve- 
nienia  per  la  legazione  di  Russia),  ma  attissimo  a dominar  sull’ani- 
mo del  giovine  imperatore,  a seguirlo  dappertutto,  e a dissimulare 
per  la  sua  rettitudine  istessa  quel  poco  di  artiHcio  che  trovavasi  in 
una  missione,  il  cni  scopo  era  di  non  tenere  tntto  ciò  che  si  la- 
sciava sperare.  Napoleone  istmi  Caulainconrt  di  ciò  che  era  avve- 
nuto a Tilsit,  gli  confessò  che  ingegnandosi  di  contentare  l'impe- 
ratore Alessandro  ei  non  voleva  però  fergli  concessioni  troppo 
pericolose  per  l' Europa,  e gli  raccomandò  di  non  trascurar  cosa 
alcuna  per  conservare  nn’alleanza  sulla  quale  doveva  oggimai  ripo- 
sare tutta  la  sua  politica.  Pose  al  seguito  di  lui  alcnni  de’  giovani 
piò  cospicui  della  sua  corte,  e gl!  assegnò  la  somma  di  800,000  fr. 
all'anno,  affinchè  potesse  rappresentar  degnamente  il  grand’impero. 

Scrisse  in  pari  tempo  all’Imperatore  Alessandro  per  ringraziarlo 
de’suoi  presenti,  ed  offerirgliene  altri  raagnIAci  in  ricambio  (erano 
porceRane  di  Sèvres  della  maggior  bellezza);  per  chiedergli  istante- 
mente  di  aiutarlo  a ricondur  la  pace,  forzando  l’ Inghilterra  a su- 
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birla;  per  pregarlo  a liceiwiar  tosto  ito  Pietroburgo  gii  ambasciatori 
d'ingbilterra  e di  St^;  per  atranirlo  die  ne  eserdto  francese 
stava  per  occupar  la  Danimarca,  in  virtù  d’un  trattato  d’alleanza 
concluso  colia  corte  di  Copenbague,  e stimolarlo  a fttr  marciare  un 
esercito  russo  ib  Svezia,  affinchè  H Snnd  fosse  ce^  chiuso  ds'due 
lati;  per  dargli  nuovamente  In  sua  adesione  espressa  alla  conquista 
della  Finlandia;  per  annunziarf^i  le  pratiche  alle  quaK  attendeva 
presso  l’Austria,  a fine  raovarlà  ad  accostarsi  alla  politka  di 
Tilslt,  b per  notidcai^li  l’ entrata  di  gros^  eserdti  nella  penisoh 
spagnuoia,  coti’intenlo  di  chiuderla  del  tutto  agl’inglesi;  per  dirgli 
finalmente  cfa’egH  era  estraneo  alla  compilazione  deirarmiMizk)  colla 
Porta,  che  lo  disapprovava  (il  che  traeva  seco  l’approvazione  tacita 
deil’occapazinne  prolungata  delle  provincie  del  Danubio],  e che  la 
qnistìone  del  mantenimento  o dello  ispartlmento  dell’impero  otto- 
mano era  si  grave,  si  imevessanre  nel  presente  e nelPavvenire,  che 
avea  bisogno  di  pensarvi  maturamente;  ebe  non  poteva  trattarne  per 
iscritto,  e che  appunto  con  Tolsioy  egli  si  proponeva  di  sviscerarla; 
che  la  riservava  a qneU’ambasciatore.'e  che  anzi  per  aspettarlo  egli 
avea  tardata  la  sua  partenza  per  l’Italia,  ove  nondimeno  avea  fretta 
di  recarsi.  * Uniamoci,  diceva  Napoleone  td  Alessandro,  e noi  «om* 
premo  le  ph'i  grandi  co$e  àe'WMpi  moderni,  a Napoleone  fece  sapere 
inoltre  all’imperatore  ed  a Romanzoff  che  il  ministro  Decrès  eom'- 
prerebbe  quanto  prima  mnnizionì  navali  nei  poitl  di  Russia  per  30 
milioni,  die  la  marineria  frànéede  riWverebbe  inttì  I secmfdigeniM 
russi  che  le  si  mandassero  da  Sstrnire , e ffnalmente  «he  90,000 
roosdieiti  delia  migltor  qnafftb  erano  A disposizione  del  governo 
imperiale,  dhe  pdteva  mMidarU  a prender  nd  Ino^  die  gli  pia^ 
cesse  d'indicare. 

Mentre  egli  scriveva  Con  espansfone  d'animfo  airimper.'.tore 
Alessandro,  raccomandò  a Canlaincourt  di  tiOn  parlar  troppe  di  un 
prossimo  abboccamento,  imperocché  bisognava.  In  im  nuoto  ccllo^ 
qoio  imperiale,  venire  ad  una  dmclosloue  rispetto  alla  Tarcbia; 
n che  egli  temeva  fortemente.  Nondimeno  la  Finlandia  immediata" 
mente  Conoema,  le  provinde  del  Battobiò  fssclate  in  prospettiva,  il 
Silenzio  tenuto  sulla  prolungata  loro  occupazione,  finalmente  molle 
testfttonisnte  di  intrinsechezza  parevano  a Napoleone,  ed  erano 
realmente,  mezzi  bastevoli  di  vivere  in  buon  accordo  per  un  tempo 
più  0 men  lungo. 
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Napoleone  sventuratamente  non  erosi  limitato  a scorgere  nel* 
l'attentato  dell’Inghilterra  contro  la  Danimarca  un’occasione  di  ri- 
condurre a sè  l’opinione  dell’Europa;  vi  avea  scoperto  al  contrario 
un  pretesto  per  osare  nuove  imprese,  e voleva  proQttare  del  pro- 
lungamento della  guerra  per  concludere  tutti  gli  aggiustamenti 
che  meditava.  Pensò  che  per  meglio  consegnire  il  suo  scopo,  con- 
veniva riconciliarsi  colla  corte  d’Austria,  e far  cessare  con  essa 
uno  stato  di  grande  angustia,  il  quale  proveniva,  oltre  che  dai  di- 
sgusti ordinari  di  quella  corte,  dagli  ultimi  avvenimenti  della 
guerra.  L’Austria  era  pentita  d'aver  armato  senza  cogliere  l’oasi- 
sione  di  operare  che  offisrivasi  dopo  la  battaglia  d’Eylau,  e prima  di 
quella  di  Friediand;  di  aver  fatte  spese  inutili,  e mostrate  in  pura 
perdita  disposizioni  tali  da  cui  Napoleone  non  poteva  rimaner  gab- 
balo. Essa  era  inquieta  di  ciò  ch’egli  pretendeva  da  lei  per  punirla, 
più  inquieta  ancora  di  ciò  ch’egli  avea  potuto  promettere  alla  Rus- 
sia lungo  il  Danubio,  e non  guari  contenta  del  linguaggio  dell’ln- 
ghillerra,  che  sempre  le  ripeteva  doversi  da  una  parte  preparare 
risolutamente  alla  guerra,  e dall’altra  ricondurre  a sè  la  Russia  col 
concederle  tutto  ciò  che  Napoleone  era  pronto  a darle;  vale  a dire, 
dopo  15  anni  di  orribili  sventure,  procacciarsene  una  nuova,  mag- 
giore di  tutte  le  altre,  quella  di  vedere  i Russi  sul  Danubio  infe- 
riore. 

Napoleone  che  di  leggieri  aveva  scorte  le  perplessità  dell’  Au- 
stria, era  bramoso  di  farle  cessare,  per  esser  più  libero  delle  pro- 
prie azioni.  Aveva  ricevuto  a Fontainebleau,  con  somma  cortesia, 
il  duca  di  Wurtzburgo,  fratello  dell'imperatore  Francesco,  trasfe- 
rito, come  dicemmo  più  volte,  di  principati  in  principati,  e desi- 
derosissimo di  raccostare  l’Austria  alla  Francia,  per  non  aver  più 
a soffrire  delle  loro  contese.  Napoleone  si  spiegò  lungamente  e con 
tutta  franchezza  a quel  principe , lo  rassicurò  pienamente  sulle  in- 
iezioni rimpetto  alla  corte  di  Vienna,  alla  quale  non  voleva,  giusta 
il  suo  dire,  toglier  nulla,  ed  alla  quale,  per  lo  contrario,  era  pronto 
a rendere  la  piazza  di  Braunavia,  rimasta  in  potere  dei  Francesi  dopo 
l'infedeltà  commessa  a riguardo  delle  bocche  di  Cattare.  Napoleone 
dichiarò  che,  essendc^li  state  restituite  le  bocche  di  Cattare , ei  si 
considerava  come  senza  diritto  e senza  interesse  a ritener  Branna- 
vìa,  piazza  importante  che  signoreggiava  il  corso  dell’  Inn;  che  dal 
lato  dell’Italia,  ei  nulla  domandava  se  non  la  continuazione  della 
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strada  militare  accordata  anteriormente  pel  passaggio  delle  truppe 
francesi  che  si  recavano  in  Dalmazia  ; che  tutt’  al  più , se  vi  si  con- 
sentiva in  Vienna , ei  proporrebbe  una  rettificazione  delle  frontiere 
tra  il  regno  d’Italia  e l’impero  d’Austria,  rettificazione  che  si  ri- 
stringerebbe a scambiare  i piccoli  territori  italiani  situati  sulla  riva 
sinistra  dell’  Isonzo  coi  piccoli  territori  austriaci  situati  sulla  riva  de- 
stra, in  modo  da  prendere  per  limite  il  corso  di  quel  fiume;  che. 
fatto  questo,  nulla  chiederebbe  di  più,  ed  era  tutto  disposto  a ri- 
spettare scrupolosamente  la  lettera  dei  trattati.  Dal  lato  delia  poli- 
tica generale,  Napoleone  soggiunse  che  si  univa  alla  Russia  per  do- 
mandare all'Austria  d’ aiutarlo  a ristabilir  la  pace,  chiudendo  le 
coste  dell'Adriatico  al  commercio  inglese;  che  l’ atroce  avvenimento 
di  Copenbague  ne  faceva  un  dovere  a tutte  le  Potenze  ; che  se  l’Au- 
stria prendeva  un  tal  partito , essa  avrebbe  I’  onore  del  ristabili- 
mento della  pace,  imperocché  l’Inghilterra  non  resisterebbe  contro 
l'unanimità  ben  dichiarata  del  continente;  che  per  ultimo,  es- 
sendo ottenuto  quest'accordo  su  tutte  le  cose,  la  corte  di  Vienna 
rinuncierebbe  per  fermo  ad  armamenti  inutili,  dispendiosi  ed  inquie- 
tanti; che,  dal  canto  suo.  Napoleone  si  affretterebbe  ad  allontanare 
i suoi  eserciti,  e a trasportarli  verso  le  rive  della  bassa  Italia.  In 
quanto  alla  Turchia , Napoleone  parlò  di  essa  molto  dubbiamente , 
nè  si  mostrò  disposto  ad  alcuna  prossima  risoluzione.  Di  più,  lasciò 
sempre  intendere  che  nulla  in  Oriente  doveva  farsi  se  non  d’accordo 
coir  Austria , vale  a dire  riserbandole  la  sua  parte,  nel  caso  in  cui 
l’impero  ottomano  cessasse  di  esistere. 

Queste  spiegazioni  che  erano  date  con  buona  fede,  e che  fu- 
rono ricevute  con  gioia  dal  duca  di  Wurtzburgo , trasmesse  a Vien- 
na, vi  cagionarono  un  vero  alleggiamento.  Qualunque  fosse  il  di- 
spiacere che  provavasi  di  non  aver  colto  il  momento  in  cui  Napo- 
leone marciava  sul  Niemen,  per  porsi  fra  lui  ed  il  Reno,  nulla  de- 
sideravasi  di  più,  essendo  ora  perduta  l’occasione,  che  il  restare 
in  riposo,  e non  aver  a fronte  un  tal  nemico,  quando  non  avevasi 
altra  alleata  che  I’  Inghilterra,  alleata  poco  soccorrevole,  e che 
quando  essa  avea  spinto  le  Potenze  continentali  alla  guerra  c le 
avea  fatte  combattere , si  ritraeva  tranquillamente  nella  sua  isola , 
dolendosi  della  mala  qualità  delle  truppe  ausiliari.  Il  sentire  che  si 
potesse  ricuperare  Braunavia  senza  nulla  perdere  in  Istria,  il  sapere 
inoltre  che  nulla  di  prossimo  si  preparava  in  Oriente,  avrebbe  pro- 
Cotuolato  e Itnptr»,  — IV.  73 
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curalo  al  gabinello  austriaco  uoa  vera  gioia , se  io  quello  stato  di 
cose  ei  fosse  stato  capace  di  provarne.  Laonde  parve  inchinevole 
a fare  quanto  volesse  Napoleone,  e per  la  linea  dell'  Isonzo,  e per 
le  pratiche  da  farsi  presso  l' Inghilterra , la  cui  condotta  a Copen- 
baguo  era  sì  odiosa,  che  perfino  a Vienna  non  si  dubitava  di  con- 
dannarla altamente.  Perciò  furono  mandali  poteri  al  principe  di 
Melternicb,  ambasciatore  d'Austria  a Parigi,  per  firmare  uoa  con- 
venzione che  abbracciasse  tulli  i punti  sui  quali  un  accordo  era 
desiderabile , e parca  facile  dopo  le  spiegazioni  scambiate  a Fon« 
taiuebleau. 

Si  convenne  che  la  piazza  di  Braunavia  sarebbe  consegnala 
all’  Austria , cbe  la  linea  dell’  Isonzo  sarebbe  presa  per  frontiera  dei 
possedimenti  austriaci  ed  italiani , e cbe  una  strada  militare  conti- 
nuerebbe ad  essere  aperta  attraverso  dell’  Istria  alle  truppe  francesi 
cbe  si  recherebbero  in  Dalmazia.  La  convenzione  cbe  conteneva 
tali  stipulazioni  fu  soscritla  a Fontainebleau  il  10  ottobre.  Alle  sti- 
pulazioni scritte  si  aggiunsero  promesse  formali  concernenti  l’ In- 
ghilterra. L’Austria  non  poteva  verso  quell' antica  sua  alleata  proce- 
dere con  una  brusca  e ferma  dichiarazione  di  guerra,  ma  promise  - 
di  giungere  al  desiderato  risultamento  recandovi  tali  forme  cbe 
nulla  toglierebbero  alla  fermezza  delle  sue  risoluzioni.  Difalli  essa 
incaricò  Stahromberg  suo  ambasciatore  a Londra,  di  lagnarsi  del- 
l’atto commesso  contro  di  Copenhague,  come  di  un  attentato  cui 
dovevano  sentir  vivamente  tutti  gli  Stati  neutrali;  di  esigere  una 
risposta  alle  offerte  di  mediazione  cbe  erano  state  fatte  in  aprile 
dalla  corte  d'Austria,  io  luglio  dalla  corte  di  Russia;  e di  signifi- 
care cbe  se  l’ Inghilterra  non  rispondeva  entro  un  termine  prossimo 
a profferte  di  pace  tante  volle  reiterate,  salvo  il  discutere  poi  le 
condizioni  in  cospetto  delle  Potenze  mediatrici,  sarebbe  forza  di 
rompere  con  essa  ogni  relazione,  e di  richiamare  l’ambasciatore 
austriaco.  A queste  comminazioni  officiali  si  aggiunse  la  secreta  di- 
chiarazione, che  r Austria,  rimasta  da  sola  nel  continente,  era  in- 
capace di  resistere  alla  Russia  ed  alla  Francia  unite,  e che  perciò 
doveva  cedere  ; cbe  d’ altra  parte  la  Francia  allora  le  accordava  con- 
dizioni tollerabili;  che  essa  di  certo  non  poteva  nè  voleva  pensar 
più  alia  guerra,  e cbe  la  Gran  Bretagna  doveva  dal  canto  suo  pen- 
sare alla  pace;  perocché,  so  fosse  altramente,  essa  costrìngerebbe 
i suoi  migliori  amici  a separarsi  da  lei.  Vero  è che  se  il  gabinetto 
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pnriava  cosi , i partigiani  appassionati  della  guerra  cercavano  di  far 
credere  non  esser  quella  se  non  una  risoluzione  momentanea  per 
ottenere  la  consegna  di  Braunavia,  risoluzione  che  presto  cambie- 
rebbe tostochè  si  fosse  ricondotta  la  Russia  ad  un’  altra  politica. 
Ad  onta  dì  qtieste  asserzioni  del  partito  della  guerra  a Vienna,  il  ga- 
binetto austriaco  realmente  non  desiderava  di  meglio  che  di  ve- 
dere le  sue  pacifiche  rimostranze  ascoltate  a Londra , ed  avea  preso 
il  partito  d’ interrompere  le  relazioni  diplomatiche  coll’  Inghilterra 
nel  caso  in  cui  questa  persistesse  a chiuder  l’ orecchio  ad  ogni  ag- 
giustamento. 

In  quanto  a’ suoi  armamenti,  I’ Austria  diede  assicurazioni 
molto  meno  sincere.  Essa  affermò  che  vuotava  i suoi  quadri , licen- 
ziando gli  uomini  che  li  avevano  riempiuti  momentaneamente,  che 
essa  vendeva  I suoi  magazzini,  che  insomma  si  rimetteva  sul  piede 
di  pace  più  stretto.  Essa  però  nel  fatto  non  licenziava  se  non  gli 
uomini  presso  a toccar  l’ età  della  liberazione , per  sostituirli  con 
giovani  cerne  di  cui  faceva  l’ educazione  militare  con  molta  diligenza , 
sotto  la  direzione  dell’arciduca  Carlo , sempre  inteso  a recar  nuovi 
perfezionamenti  alla  formazione  dell’  esercito  austriaco.  Essa  non 
vendeva  in  realtà  magazzini , bensì  le  materie  poco  atte  ad  essere 
conservate,  e riempieva  i suoi  arsenali  di  armi  e dì  munizioni  d’ogni 
genere.  In  breve  essa,  aderendo  temporaneamente  alle  mire  di  Na- 
poleone per  causarla  guerra,  voleva  nondimeno  esser  pronta  9 
vendicare  i suoi  disastri , se  nuovi  casi  la  conducessero  a ripren- 
dere le  armi.  Pel  presente,  essa  desiderava  la  pace  anche  generale. 

Napoleone,  il  cui  dlsegqo  era  su  tutti  i punti  di  riportar  le 
ostilità  verso  le  marine  del  continente,  e perciò  di  pacificarne  l’in- 
terno, avea  dichiarato  alla  Prussia  che  riprenderebbe  volentieri  il 
moto  di  sgombramento , sospeso  un  istante  a cagione  del  ritardo 
frapposto  al  pagamento  delle  contribuzioni , ma  che  bisognerebbe 
intendersi  il  più  presto  possibile  sull’ammontare  di  quelle  contri- 
buzioni e sul  loro  modo  di  pagamento.  Avendo  la  Prussia  proposto 
d'inviare  il  principe  Guglielmo,  Napoleone  aveva  significato  che  lo 
accoglierebbe  con  sommi  riguardi.  Quella  infelice  Potenza  era  si  ab- 
battuta, che  aveva  dichiarato  non  solo  la  propria  adesione  al  sistema 
continentale,  ma  la  sua  disposizione  a conchiudere  colla  Francia 
un  trattato  formale  di  alleanza  offensiva  e difensiva.  In  quanto 
alla  Danimarca,  essa  aveva  soscrUto  un  trattato  di  questo  genere, 
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c stipulato  l’invio  di  truppe  francesi  nelle  isole  di  FJonia  e di  Seeland, 
per  chiudere  il  Sund,  passarlo  sol  ghiaccio,  ed  invadere  la  Svezia 
nel  momento  in  cui  comincerebbero  le  operazioni  dei  Russi  contro  la 
Finlandia. 

Napoleone , costretto  dagli  avvenimenti  a continuare  la  guerra 
contro  la  Gran  Brettagna,  ed  armato  di  tutti  i mezzi  del  continente, 
pensò  ad  usarne  coll’energia  e coll’abilità  di  cui  era  capace,  anche  pri- 
ma di  conoscere  il  risultamento  della  spedizione  di  Copenhague; 
ed  appena  aveva  saputo  che  questa  spedizione  indirizzavasi  verso 
il  Baltico,  aveva  fatto  partire  l’ammiraglio  Decrès  per  Boulogne 
a fine  di  visitar  la  flottiglia  e di  vedere  se  potesse  imbarcar  l’ eser- 
cito che  voleva  ricondurre  dall’  Alemagna , tostochè  la  Prussia  avesse 
pagate  le  sue  contribuzioni.  La  partenza  della  spedizione  inglese 
inviata  verso  il  Sund , era  un’  occasione  unica  per  sorpendere  l’ In- 
ghilterra a metà  disarmata.  Decrès,  trasferitosi  in  gran  fretta  a Bou- 
logne, a Wimereux,  ad  Ambleteuse,  a Calais,  a Dunkerque,  ad 
Anversa , avea  trovato  sfortunatamente  la  flottiglia  in  uno  stato  che 
la  rendeva  poco  atta  a caricarsi  d’ un  esercito  numeroso.  11  porto 
circolare  scavato  a Boulogne  era  insabbiato  di  due  piedi;  i porti  di 
IVimereux  e d’ Ambleteuse,  di  tre;  e pochi  anni  ancora  sarebbero 
bastati  a far  iscomparire  quelle  creazioni  del  grande  intelletto  di 
Napoleone  e della  costanza  de'  soldati  francesi.  La  maggior  parte 
delle  navi  costruite  frettolosamente  e con  legname  verde  abbisogna- 
vano di  grandi  racconciamenti.  Non  si  erano  mantenuti  in  istato  di 
servire  in  mare  se  non  circa  300  di  quelle  navi,  fra  le  1300,  o 
1300,  e queste  300  erano  continuamente  occupate  a fare  evoluzioni, 
od  a formare  come  nel  1801  la  linea  di  impostamento,  dal  forte 
dell’  Heurt  al  forte  della  Crèche.  In  quanto  ai  900  legni  da  trasporto, 
comperati  in  ogni  luogo  e d’ogni  età,  essi  erano  quasi  fuor  di  ser- 
vizio a cagione  di  4 anni  passati  all’  ancoraggio.  I marinai  ordinati 
per  la  maggior  parte  in  battaglioni,  avevano  perduto  alcune  delle 
loro  qualità  come  uomini  di  mare,  ma  come  soldati  di  terra  presen- 
tavano la  più  bella  truppa  che  vi  fosse  al  mondo.  Il  generale  Gouvion 
Saint-Cyr  che  comandava  il  campo  di  Boulogne,  dichiarava  che  nulla 
eravi  di  più  bello  nell’esercito  francese,  comprendendovi  pure  la 
guardia  imperiale.  Ricondotti  sopra  vascelli,  e ben  presto  divenuti 
marinai  di  nuovo,  poteano  formar  l’ equipaggio  di  dodici  grandi  va- 
scelli di  linea,  lo  quanto  alia  flottiglia  olandese,  parte  rimandata  e 
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parte  rimasta  a Boulogae,  essa  sofTriva  meno  nel  suo  materiale . che 
era  stato  meglio  costruito,  ma  si  annoiava  de’  suoi  ozii,e  gli  uo< 
mini  desideravano  più  utilmente  adoperare  la  loro  alacrità  ed  il 
loro  coraggio. 

Non  era  adunque  possibile  il  metter  subito  la  flottiglia  alla  vela, 
per  caricarla  di  150,000  uomini  come  nel  1804.  Ma  con  S in  6 mi. 
lioni  di  spese , con  due  mesi  di  tempo , con  distruggere  un  quinto 
delle  navi,  col  racconciare  le  altre,  si  poteano  imbarcare  sopra  le 
due  flottiglie  olandese  e francese  circa  90,000  uomini , e 3 in  4 mila 
cavalli.  Terminata  quella  ispezione,  e tornato  Decrès  a Parigi,  Na> 
poleone  fu  d'avviso,  dei  pari  che  il  suo  ministro,  che  non  si  do- 
vessero più  a lungo  ritenere  i marinai  dell’  Olanda,  per  un  servizio 
si  eventuale  come  quello  della  flottiglia  di  Boulogne , sempre  dispo- 
sta a partire  e sempre  ferma;  ch’era  diflìcile  il  far  uscire  si  gran 
numero  di  navi  ad  un  tempo  da  quei  piccoli  porti , i quali  anzi  ben 
presto  sarebbero  nell'  impossibilità  di  contenerle  ; che  era  meglio 
dividere  quella  spedizione,  rimandare  in  patria  i marinai  olan- 
desi con  parte  del  loro  materiale,  ritenere  i migliori  legni  da 
guerra,  distruggere  gli  altri,  racconciar  quelli  che  eransi  conser- 
vati, e renderli  alti  all’ imbarco  di  60,000  nomini,  porre  quindi  i 
marinai  olandesi , tornali  in  patria , a bordo  della  floua  del  Texel , 
i marinai  francesi  inutili  alla  flottiglia  a bordo  della  squadra  di 
Flessinga , e procurarsi  in  tal  modo , oltre  la  flottiglia  atta  a get- 
tare in  un  solo  colpo  60,000  uomini  sulle  coste  d’Inghilterra,  le 
squadre  del  Texel  e di  Flessinga  atte  a trasportarne  30,000  dallo 
bocche  della  Mosa  a quelle  del  Tamigi , senza  contare  le  spedizioni 
che  potrebbero  partire  da  Brest  e da  ogni  altro  punto  del  conti- 
nente. Fermata  questa  opinione , furono  spediti  gli  ordini , e la  flot- 
tiglia di  Boulogne,  resa  più  maneggevole , concertata  nel  tempo 
stesso  colle  squadre  che  si  preparavano  al  Texel,  a Flessinga,  a 
Brest,  a Lorient,  a Rochefort,  a Cadice,  a Tolone,  a Genova,  a Ta- 
ramo,  prese  parte  al  vasto  sistema  concepito  da  Napoleone,  siste- 
ma di  campi  stabiliti  presso  grandi  flotte,  minacciami  di  continuo 
la  Gran  Bretagna  d’ una  spedizione  formidabile  contro  il  suo  suolo 
0 contro  le  sue  colonie. 

Napoleone  oltre  ciò  diede  tutti  gli  ordini  per  la  spedizione  di 
Sicilia,  e pel  compiuto  provvigionamento  delle  Isole  ioniche,  sulle 
quali  tutta  la  sua  attenzioue  era  in  quel  momento  provocata  dal 
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linguaggio  che  tenevano  gli  agenti  inglesi  a Vienna  ed  a Pietro> 
bnrgo.  Poteasi  di  vero  concludere  per  quel  linguaggio,  che  tutti  gli 
sforzi  possibili  sarebbero  temati  a 6ne  di  toglier  quelle  isole  ai 
Francesi.  Napoleone  prescrisse  al  suo  fratello  Giuseppe,  con  una 
vivacità  d’ espressioni  che  giungeva  alla  passione,  di  ricuperare 
Scilla  e Reggio,  rimaste  agl’  Inglesi  dopo  la  spedizione  di  Sant’En- 
femia  ; di  ninnare  una  parte  de!  reggimenti  di  cui  si  componeva  , 
r esercito  di  Napoli  intorno  a Baia  ed  a Reggio,  per  tenerli  pronti 
ad  imbarcarsi.  Ordinò  al  principe  Eugenio  di  ricondurre  le  sue 
troppe  dall’  Italia  superiore  alla  centrale,  per  surrogarle  a quelle 
che  sarebbero  adoperate  in  marittime  spedizioni.  Ingiunse  al  re 
Giuseppe  ed  al  principe  Eugenio  di  moltiplicar  le  spedizioni  di  vet- 
tovaglie, di  munizioni  e di  soldati  per  Corfù , Cefalonia  e Zante. 
Rinnovò  più  espressamente  che  ma!  l’ ordine  alle  due  divisioni  di 
Rocheforte  di  Cadice  d’operar  la  loro  uscita  per  correre  a Tolone. 
Spedi  l'ammiraglio  Ganteaume  a Tolone  per  comandar  la  flotta 
destinata  a signoreggiare  il  Mediterraneo,  a compiere  la  conquista 
del  regno  di  Napoli  col  prender  la  Sicilia,  ed  a rassodare  la  domi- 
nazione francese  nelle  Isole  Joniche  col  trasportarvi  ogni  sorta  di 
mezzi.  Frattanto  era  agl’ ingegneri  marittimi  raccomandato  di  af- 
frettar le  costruzioni  Intraprese  su  tutti  i lidi  europei. 

Mentre  pensava  in  tal  modo  alle  posizioni  marittime  d’ Italia , 
Napoleone  avea  sollecitata  di  nuovo  la  spedizione  del  Portogallo. 

I tre  campi  di  Saint-Lù,  Pontivy,  Napoléon,  riuniti  sotto  il  gene- 
rale Junot  a Baiona,  vi  presentavano  una  forza  eflettiva  nominale 
di  26,000  nomini,  una  forza  reale  di  23,000,  fra  i quali  eran  2,000 
di  cavalleria,  e 36  bocche  da  fuoco.  Un  rinforzo  di  3 in  4 migliaia 
di  uomini  era  in  cammino  per  raggiungerli.  IM2  ottobre,  cioè  due 
giorni  dopo  la  convenzione  soscrilta  eoli’  .4ustria,  Napoleone  ordi- 
nava al  generai  Junot  di  passar  la  frontiera  di  Spagna,  contentan- 
dosi di  un  semplice  avviso  dato  a Madrid  del  passaggio  delle  truppe 
francesi.  AI  generai  Junot  prescrisse  la  via  di  Burgos,  Valladolid, 
Salamanca,  Ciudad-Rodrigo,  Alcantara,  e la  riva  destra  del  Tago 
sino  a Lisbona.  Gli  raccomandò  la  più  rapida  marcia.  La  Spagna 
avea  promesso  di  aggiungere  le  sue  forze  a quelle  di  Francia  per 
concorrere  alla  spedizione,  e per  partecipare  naturalmente  alla  di- 
visione del  bottino.  Napoleone  non  solo  accettò,  ma  volle  che  si 
mandasse  una  forza  spagnuola,  salvo  U determinarne  poscia  la 
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composiiioDe  e la  ricompeasa  quaodo  fosse  riuscito  di  conquistare 
il  Portogallo.  Ma  non  calcolando  nò  sulla  Spagna  nè  sulle  truppe 
eh’  essa  potea  spedire,  egli  preparò  un  secondo  esercito  pel  caso 
possibile  in  cui  il  Portogallo  opponesse  qualche  resistenza,  c pel 
caso  molto  piu  probabile  in  cui  l’ Inghilterra  adunasse  alle  foci  del 
Tago  le  forze  che  tornavano  dalla  spedizione  di  Copenbague. 
Giunto  appena  a Parigi,  Napoleone  volle  che  le  cinque  legioni  di 
riserva,  di  cui  si  parlò  tante  volte,  e che  aveano  l’ incarico  di  sup- 
plire i campi  destinati  alla  difesa  delle  coste,  fossero  compiutamente 
ordinate,  istruite  ed  armate.  Avea  prescritto  ai  cinque  senatori 
che  le  comandavano,  di  disporre  il  tutto  per  far  marciare  due  o 
tre  de’  sei  battaglioni  di  cui  esse  erano  composte.  Avendo  inteso 
che  quei  due  o tre  battaglioni  per  ciascuna  legione  erano  pronti, 
ordinò  di  riunirli  a Baiona,  di  formarli  in  tre  divisioni  sotto  i ge- 
nerali Barbou,  Vedel  e Malber;  di  renderli  compiuti  con  due  batta- 
glioni della  guardia  di  Parigi,  che  pel  ritorno  di  quella  guardia,  ag- 
guerrita in  Polonia,  eran  disponibili,  con  quattro  battaglioni  svizzeri, 
che  stanziavano  gli  uni  a Rennes,  gli  altri  a Boulogne  ed  a Marsi- 
glia, finalmente  col  terzo  battaglione  del  5°  leggiero,  di  presidio  a 
Cbcrburgo,  e col  primo  del  47°  di  linea,  in  guarnigione  a Grenoble. 
Erano  ventuno  o ventidue  battaglioni  che  stavano  per  partire  dalla 
sede  di  ciascuna  legione,  cioè  da  Rennes,  da  Versailles,  da  Lilla,  da 
Metz,  da  Grenoble,  c pervenire  sul  fine  di  novembre  a Baiona. 
Essi  doveano  formare  un  corpo  di  23  in  24  mila  uomini , con  40 
bocche  da  fuoco,  ed  alcune  centinaia  di  cavalieri,  sotto  gli  ordini 
di  uno  de’  più  illustri  generali  di  divisione,  Dupont,  salito  in  mag- 
gior fama  ad  Albeck,  a Diernstein,  ad  Hall,  a Friediand,  e desti- 
nato da  Napoleone  ad  essere  in  breve  maresciallo.  Ed  era  questo 
un  secondo  esercito  bastante  a sostenere  quello  di  Junot,  per  qua- 
lunque importanza  potessero  acquistare  gli  avvenimenti  di  Porto- 
gallo. Esso  prese  il  nome  di  secondo  corpo  d’ osservazione  della 
Gironda,  avendo  giù  1’  esercito  di  Junot  ricevuto  il  titolo  di  primo 
corpo.  Non  mancava  all’  uno  ed  all’  altro  di  questi  eserciti  altro 
che  cavalleria.  Napoleone  loro  ne  preparò  una  numerosa  e buona 
a Compiègne,  a Cbartres,  ad  Orléans  ed  a Tours.  Egli  avea,  come 
ognuno  dee  rammentarsi,  durante  la  guerra  di  Polonia,  posta  egual 
cura  a mantenere  i depositi  (U  cavalleria  e quelli  di  fanteria.  Li 
aveva  ognora  provveduti  di  uomini  e di  cavalli,  e poteva  trarne, 
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per  ndoperarli  nel  meEzodl,  i rinforzi  che  la  pace  di  Tilsit  lo  di- 
spensava dal  mandar  nei  settentrione.  Egli  ordinò  pertanto  di  rau- 
nare  a Coropiègne  una  brigata  di  1000  usseri,  a Chartres  una  bri- 
gata di  1300  cacciatori,  ad  Orléans  una  di  1,500  dragoni,  ed  una 
quarta  di  HOO  corazzieri  a Tours;  locbè  formava  una  totalità 
di  5000  cavalli,  tratta  dai  depositi,  e ben  sufHciente  pel  paese  mon- 
tuoso in  cui  erano  chiamati  a operare  i due  eserciti  della  Gironda. 
Non  eran  queste  se  non  semplici  precauzioni,  perocché  era  dubbio 
che  bisognassero  tante  forze  in  Portogallo  ; ma  Napoleone  aveva 
gran  desiderio  di  tirare  gl’  Inglesi  da  quella  parte,  e benché  i 
soldati  eh’  ei  vi  mandava  fossero  giovani , ei  li  riputava  bastanti 
per  opporli  alle  truppe  britanniche , e più  che  bastanti  per  rispin- 
gere gli  eserciti  meridionali , di  cui  allora  ei  non  faceva  il  mi- 
nimo caso. 

Tutto  adunque  era  preparato  per  impadronirsi  del  Portogallo, 
senza  contare  gli  aiuti  promessi  dagli  Spagnuoli.  Erasi  ricevuta 
dalla  corte  di  Lisbona  una  risposta  quale  aveala  preveduta  Napo- 
leone, e quale  gli  bisognava  dopo  l’avvenimento  di  Copenbague 
per  esimerlo  da  ogni  riguardo.  11  principe  reggente  del  Porto- 
gallo, genero , come  é noto,  del  re  e della  regina  di  Spagna , 
era  del  pari  per  tradizione  ereditaria  e per  debolezza  personale 
il  suddito  devoto  dell’  Inghilterra.  I suoi  ministri  aveano  bensì  di- 
verso avviso,  ed  alcuni  di  loro  pensavano  che  la  dipendenza  dall’In- 
ghilterra non  fosse  né  il  sistema  più  a desiderarsi  pel  Portogallo, 
nè  il  mezzo  più  sicuro  di  vendere  i propri  vini , e procurarsi 
frumento.  Ma  gli  altri  opinavano  che  vivere  dell’  Inghilterra  e per 
mezzo  dell’ Inghilterra  fosse  cosa  buona  in  ogni  tempo,  e ben 
migliore  dacché  la  Francia  era  entrata  nella  carriera  delle  rivolu- 
zioni, e che  raccostandosi  a questa  correvasi  il  rischio  dì  cambiar 
non  solamente  sistema  industriale,  ma  anche  sistema  sociale.  Il 
prìncipe  reggente,  avvertito  dal  signor  di  Lima,  suo  ambasciatore 
a Parigi,  e da  Rayneval,  incaricato  d’ affari  di  Francia  in  Lisbona, 
delle  assolute  volontà  di  Napoleone,  aveva  concertata  col  gabinetto 
britannico  la  condotta  da  tenersi , nel  doppio  intento  di  rispar- 
miarsi la  presenza  dì  un  esercito  francese,  e di  far  soffrire  agl’in- 
teressi inglesi  il  mìnimo  danno  possibile.  Per  la  qual  cosa  crasi 
indettato  con  Canning  per  interposizione  dì  lord  Strangfort,  e fu 
preso  il  partito  di  concedere  alla  Francia  1’  apparente  esclusione 
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della  bandiera  britannica , e , se  anche  bisognaise , una  simulala 
dichiarazione  di  guerra  contro  la  Gran  Bretagna,  ma  di  rilìutarsi, 
rispetto  ai  negozianti  di  questa,  ad  ogni  determinazione  contro  le 
persone  e le  proprietà,  imperocché  Lisbona  ed  Oporto  erano  dive- 
nute vere  fattorie  inglesi,  ove  negozianti,  capitali,  navi,  tutto  era 
inglese.  Il  concedere  la  cattura  delle  persone  ed  il  sequestro  delle 
proprietà,  come  domandava  Napoleone,  sarebbe  stato  un  recare  in 
quelle  fattorie  la  devastazione  e la  rovina.  Convenuta  una  tal  ri- 
sposta, si  sperava  che,  se  la  Francia  contentavasi  di  ciò,  il  porto- 
ghese commercio,  si  vantaggioso  alla  solerzia  britannica,  si  comodo 
alla  pigrizia  portoghese,  non  soffrirebbe  altro  cbe  angustie  momen- 
tanee, e che  la  marineria  inglese  non  avrebbe  altro  danno  che  il 
veleggiar  dirittamente  da  Portsmouth  a Gibilterra  senza  toccar  Li- 
sbona; e potrebbe  altresì,  occorrendo,  soffermarsi  sui  punti  meno 
frequentati  delle  coste  di  Portogallo,  col  pretesto  del  cattivo  tempo  ; 
del  cbe  la  corte  di  Portogallo  si  scuserebbe  allegando  le  leggi 
dell’  umanità.  Se  la  Francia  non  accettava  tali  condizioni,  la  corte 
di  Lisbona,  anziché  nimicarsi  all’  Inghilterra,  era  risoluta  alle  ul- 
time stremità,  non  ad  una  lotta  colle  truppe  francesi  ( che  era  in- 
capace di  quella  nobile  disperazione  ) , ma  ad  una  fuga  oltre  i 
mari. 

Quella  stirpe  di  Braganza,  invecchiata  come  la  sua  vicina  ch'era 
la  stirpe  dei  Borboni  di  Spagna , immersa  al  pari  di  lei  nell’Igno- 
ranza, nella  mollezza,  nella  codardia,  aveva  preso  in  avversione  il 
secolo  in  cui  si  compievano  cosi  tremende  rivoluzioni  ed  il  suolo 
stesso  dell'Europa  che  loro  serviva  di  teatro.  Nella  vei^ognosa  sua 
misantropia  essa  lasciavasi  andare  sino  a volersi  ritirare  neH’Ame- 
rica  meridionale,  di  cui  dividevasi  il  territorio  con  quella  di  Spa- 
gna. Gli  adulatori  delle  sue  volgari  propensioni  le  vantavano  di 
continno  la  ricchezza  de’ suoi  possedimenti  d’oltremare,  come  si 
vanta  ad  un  ricco,  che  è incoraggiato  a rovinarsi,  il  suo  patrimonio 
ch'egli  non  conosce.  Le  dicevano  che  non  valea  la  pena  il  conten- 
dere agli  oppressori  dell’Europa  il  piccolo  suolo,  parte  roccioso  e 
parte  sabbioso,  del  Portogallo,  mentre  aveasi  di  là  dell’Atlantico  un 
impero  bellissimo,  quasi  grande  da  per  sé  come  quella  trista  Eu- 
ropa che  un  milione  di  avidi  soldati  si  disputavano;  impero  semi- 
nato d’oro,  d’argento,  di  diamanti,  ove  trovavasi  il  riposo  senza  un 
sol  nemico  da  temere.  Fuggire  il  Portogallo^  abbandonarne  le  sterili 
Consolalo  e Impero.  — IV.  74 
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rive  ogii  logicsi  e<l  ai  Francesi,  cbe  le  inaOiassero  del  proprio  san* 
glie  finché  loro  piacesse , e lasciare  al  popolo  portoghese,  vecchio 
compagno  d'armi  dei  Braganza,  la  cura  di  difendere  la  sua  indipen* 
(lenza  se  ancor  l'aveva  caro,  tali  erano  i turpi  disegni  che  tratto 
tratto  calmavano  i terrori  del  reggente  di  Portogallo  e della  sua 
famiglia.  La  quale  Indegna  debolezza  non  era  combattuta  in  quel 
principe  se  non  da  Un’  altra  debolezza,  cioè  dallo  stento  di  appi* 
gliarsi  ad  no  gran  partito , di  separarsi  dai  luoghi  ove  egli  aveva 
passata  la  molle  sua  vita,  dì  armare  una  flotta,  di  trasferirvisi  co’suoi 
domestici,  co’suoi  cortigiani,  colie  sue  ricchezze,  di  andarsene 
a traverso  i mari  ad  affrontare  una  novità  per  ìsfuggiroe  un'altra. 
Fra  quelle  due  debolezze,  la  corte  di  Portogallo  titubava,  ma  era 
pronta  ad  imbarcarsi  quando  il  rumor  de'passi  di  un  esercito  fran* 
cete  venisse  a colpirle  Parecchio.  Fu  risposto  dunque  ofiicialmeate 
a Uajrnevai,  che  si  romperebbe  l’amicizia  colla  Gran  Bretagna,  seb- 
bene il  Portogallo  difficilmente  potesse  far  senza  di  lei;  cbe  perfino 
le  si  dichiarerebbe  la  guerra,  ma  che  ripugnava  all’onestà  dd 
principe  reggente  il  far  catturare  I negozianti  inglesi  e sequestrar- 
ne le  proprietà. 

Napoleone  era  troppo  perspicace  per  appagarsi  dì  tali  sotter- 
fugi. Ei  vedeva  chiarissimo  che  la  risposta  crasi  concertata  in  Lon- 
dra ; ' che  I’  esclusione  degli  Inglesi  non  sarebbe  se  non  Illusoria, 
e che  perciò  non  sarebbe  raggiunto  il  principale  suo  scopo.  Ei 
sapeva  d'altra  parte  che  la  famiglia  di  Braganza  nutriva  II  disegno 
di  ritrarsi  al  Brasile,  nè  gli  spiaceVa,  poiché  svonturataraente,  do- 
po ii  disastro  di  Copenbsgue,  le  sue  idee  avevano  preso  un  altro 
corso.  Egli  voleva  non  già  compiere,  con  impadronirsi  del  Porto- 
gallo, In  interdizione  delle  marine  del  continente,  ma  appropriarsi 
il  Portogallo  istesso  per  disporne  a suo  grado.  Anziché  profittare 
del  vantaggio  morale,  citi  gli  dava  sull'Inghilterra  la  indegna  vio- 
lenza commessa  da  questa  contro  la  Danimarca , egli  ero  risoluto 
a non  più  imporre  a lé  stesso  riguardi  versa  gli  amici  ed  i piag- 
giatori della  politica  inglese,  e a distruggerli  tutti  a prò  della  fa- 

t Noa  t qttcìt,  un*  xiimionc  tnnntali  per  giuitiSrar  NapoUoD,  dtll,  lua  cooSotta  .erto 
a Portogallo , ma  mi’  auietalica  Ttrilt,  officlAliiiente  prtrrata.  DlUttl,  aleOO  teinjK,  dappoi,  quando 
li  forte  di  Liabooe  rirogiata  al  Braaile  noii  aveva  pKi  a temere  le  ermi  rraotesi , Caooiog  cojifriaè 
•Ila  ringhiera  del  parlameiito  che  tutte  le  ri, polle  del  Portogallo  a Slapolrone  eraniì  conerrlate 
eoi  minlilero  hrltannico  Vari  dl.parei,  puhlillcltl  poieia,  fotiiirono  quelle  prove  eou  cieeoitanee 
inehe  più  epocUletM  • eoa  migg iole  tvidfa>i. 
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miglia  Bonaparlfi,  pensando  che,  finita  la  guerra,  oi  non  sarebbe 
nè  di  più  nè  di  meno  ; che  uno  Slato  di  più  soppresso  in  Europa 
non  accrescerebbe  le  difiTicolth  della  pace;  che  il  fallo  sarebbe  fallo; 
che  si  accetterebbe,  secondo  l'uso,  lo  statiu  prwten/  come  base  dei 
negoziati,  e che,  se  la  faccia  dello  Penisola  immutavusi,  sarebbe 
forza  l'ammetterla  come  si  troverebbe,  e dì  comprenderla  nel  trat- 
talo generale,  giusta  II  nuovo  suo  stato.  Per  conseguenza  e!  risol- 
vette di  appropriarsi  il  Portogallo,  salvo  l'intendersi  colla  Spagna, 
ed  anche  servirsene  per  porre  in  rivoluzione  la  Spagna  islesso, 
avvegnaché  ella  spiacevagli,  lo  molestava,  lo  moveva  a sdegno  nel 
suo  stato  attuale,  non  meno  che  le  corti  di  Napoli  e di  Lisbona, 
ch'egli  aveva  già  sbalzate  o erii  per  isbalzare  dai  vacillanti  loro 
troni.  Tal  fu  II  comineiamento  de'più  grandi  filili,  delle  più  grandi 
sventure  del  suo  regno  I II  nostro  cuore  si  stringe,  nell'appressaroi 
a qnei  sinistro  racconto,  perocché  non  6 questa  l'origine  soltanto 
delle  sventure  d'uno  degli  uomini  più  straordinari  e più  seducenti 
di  tutta  l'umanité,  ma  è pur  la  sorgente  delle  sventure  della  in- 
felice nostra  patria , spinta  col  suo  eroe  ad  una  spaventevole  ca- 
duta. 

Napoleone  ordinò  pertanto  a Rayneval  di  abbandonare  Lisbo- 
na, fece  consegnare  al  sig.  de  Lima  I suoi  passaporti,  raceomandb 
al  generale  Junot  di  affrettar  la  morcin  delle  sue  truppe,  e di  non 
dare  ascolto  a veruna  proposta,  qualunque  si  fosse,  col  pretesto 
eh’ ei  non  doveva  ingerirsi  per  nulla  di  negoeiati,  e che  area 
per  mandato  unico  il  chiudere  Lisbona  agli  Inglesi.  L'Intendi- 
mento di  Napoleone,  coH'avviar  le  truppe  a gran  giornate  verso 
Lisbona,  era  di  cogliere  la  flotta  portoghese,  e di  confiscare 
tutte  te  proprietà  inglesi,  tanto  a Lisbona  che  in  Oporto,  Se  la  corte 
di  Lisbona  prendea  la  fuga,  gli  premeva  di  togliere  ad  essa  quanto 
più  potesse  di  materiale  navale  e di  valori  del  commercio.  Se  ri- 
maneva soggettandosi  ai  voleri  di  lui,  la  cattura  della  flotta  porto- 
ghese, il  bottino  tolto  agli  inglesi,  lo  compenserebbero  di  non 
poter  distruggere  la  oasa  di  Draganza,  poiché  divmiva  impowibiie 
r infierire  contro  una  corte  sommessa  ed  inerme- 

Ma  restava  a disporre  del  Portogallo,  qualora  la  casa  di  fira- 
ganza  si  trasferisse  in  Amerioa.  Impossessarsene  per  la  Francia 
non  era  casa  ammissibile,  anche  per  un  conquistatore  ohe  aveva  giù 
costituiti  dipartimenti  fysncesi  sui  Po,  e ebe  doveva  costiloirne  fra 
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poco  sul  Tevere  e sull*  Elba.  Darlo  ad  un  principe  della  casa  Bo* 
naparte,  che  aspettava  ancora  una  corona,  pareva  più  ragionevole; 
ma  era  un  appigliarsi  per  la  Penisola  ad  un  assestamento  che  avrebbe 
un  carattere  deOnitivo,  e Napoleone  da  quella  parte  voleva  lasciar 
tutto  in  un  dubbio  che  non  interdice  alcun  divisamento  ulteriore. 
Da  qualche  tempo  un  pensiero  fatale  cominciava  a dominare  nella 
sua  meute.  Avendo  già  cacciati  dal  loro  trono  i Borboni  di  Napoli, 
egli  pensava  sovente  che  bisognerebbe  un  giorno  operare  egual* 
mente  coi  Borboni  di  Spagna,  i quali  non  erano  abbastanza  arditi 
per  fronteggiarlo  apertamente,  come  avean  fatto  quei  di  Napoli, 
ma  che  in  sostanza  gli  erano  del  pari  avversi;  che  pochi  di  innanzi 
alla  battaglia  d’iena  aveano  procurato  di  tradirlo;  che  non  si  sta* 
rebbero  dal  coglierne  di  nuovo  la  prima  occasione;  che  finireb* 
bero  forse  con  trovarne  una  mortale  per  lui,  e che  quando  non  lo 
tradivano  d’intenzione,  lo  tradivano  di  fatto,  lasciando  perire  nelle 
loro  mani  la  potenza  spagnuola,  potenza  non  meno  necessaria  alla 
Francia  che  alla  Spagna  istessa,  e si  compiutamente  annientata  nel 
1807,  come  se  non  avesse  mai  esistito.  Quando  Napoleone  pensava 
al  perìcolo  d’avere  i Borboni  alle  spalle,  pericolo  poco  inquietante 
per  lui  stesso,  ma  inquietante  oltremodo  pe'suoi  successori  che  non 
avessero  il  grande  suo  iutelletto,  e che  incontrerebbero  forse  nei 
successori  di  Carlo  IV  tali  qualità  che  non  avessero  piu  essi  me- 
desimi; quando  ei  pensava  a tutte  le  bassezze,  a tutte  le  enormità 
e perQdie  della  corte  di  Madrid,  non  deH’infeiice  Cario  IV,  ma 
della  colpevole  di  lui  moglie  e dell’ignobile  favorito  della  medesi- 
ma; quando  ei  pensava  allo  stato  di  quella  Potenza,  si  grande  an- 
cora sotto  Carlo  Ili,  dotata  allora  di  finanze  e di  una  ragguardevole 
marineria,  priva  attualmente  di  denaro  e di  flotta,  mentre  lasciava 
inerti  quei  mezzi  che  in  altre  mani  avrebbero  già  servito,  per  la 
loro  riunione  con  quelli  di  Francia,  a domar  l’Inghilterra,  era  preso 
da  indignazione  pel  presente,  di  tema  per  l’avvenire:  pensava  che 
era  d’uopo  finirla,  e giovarsi  della  sommessione  del  continente 
a’suoi  disegni,  del  zelante  concorso  che  la  Russia  ofleriva  alia  sua 
politica,  del  prolungamento  inevitabile  della  guerra  alla  quale  la 
Gran  Bretagna  condannava  l'Europa,  e dello  sdegno  che  contro  di 
lei  aveva  eccitato  la  sua  condotta  verso  la  Danimarca,  per  rinno- 
vare alfine  del  tutto  la  faccia  dell’Occidente;  per  surrogarvi  in  ogni 
dove  i Buonaparte  ai  Borboni;  per  rigenerare  una  nobile  e generosa 
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nazione  addormentala  neU’ozio  e nell’Ignoranza  ; per  restituirle  la 
sua  possa,  e procurare  alla  Francia  un'alleata  fedele  ed  utile,  anzi- 
ché un’alleata  infedele,  inutile  e disperante.  Napoleone  pensava 
finalmente  che  la  grandezza  del  risultato  lo  assolverebbe  dalla  vio- 
lenza o daH’astuzia  che  bisognerebbe  adoperare  forse  per  rovesciare 
una  corte  sempre  disposta  a tradirlo  quando  nelle  incessanti  sue 
corse  egli  aliontanavasi  dall’Occidente,  disposta  a prosternarsi  quan- 
do egli  tornava,  e tale  finalmente  che  offeriva  cento  reali  cagioni, 
ma  ninna  ostensibii  ragione  di  abbatterla. 

Questi  concetti  sarebbero  stati  veri,  giusti,  ed  attuabili,  se  giù 
egli  non  avesse  intrapreso  al  settentrione  più  opere  che  non  era 
possibile  compire  in  parecchi  regni,  e se  già  non  si  fosse  proposto 
di  costituire  l’Italia,  l’Alemagna,  la  Polonia.  Di  tutte  queste  opere, 
non  la  più  facile,  ma  la  più  urgente  ed  utile  dopo  la  costituzione 
dell'Italia,  sarebbe  stala  la  rigenerazione  della  Spagna.  Dei  400,000 
vecchi  soldati,  operanti  dal  Reno  alla  Vistola,  100,000  vi  sarebbero 
bastati,  nè  incarico  migliore  avrebber  potuto  ricevere.  Ma  aggiun- 
gere a tante  imprese  nel  settentrione  un’  impresa  nuova  nel  mezzodì, 
e tentarla  con  truppe  di  fresca  formazione,  era  cosa  ben  grave  e ben 
riscbievole.  Napoleone  noi  credeva.  Ninna  difficoltà  gli  era  nota  che 
non  avesse  vinta  dal  Reno  al  Niemen,  dall’Oceaoo  all’Adriatico,  dalle 
Alpi  Giulie  al  faro  di  Messina,  e da  questo  alle  rive  del  Giordano. 
Ei  disprezzava  altamente  le  truppe  meridionali,  i loro  ufficiali , i 
loro  capi,  non  teneva  in  gran  conto  le  truppe  inglesi,  nè  conside- 
rava la  Spagna  per  più  difficile  a sottomettere  che  le  Calabrie.  Essa 
era  più  vasta  per  verità;  laonde,  se  30,000  uomini  erano  bastati 
in  Calabria,  80  o 100  mila  basterebbero  in  Ispagna,.  massime  quan- 
do si  recasse  alla  prode  nazione  spagnuola,  invece  della  dissoluzione 
vituperevole  in  cui  era  caduta,  una  rigenerazione  ch’ella  tanto  so- 
spirava. Non  adunque  la  difficoltà  materiale  era  quella  che  facca 
titubare  Napioleone,  ma  sì  la  difficoltà  morale  e l’ impossibilità  di 
trovare,  agli  occhi  del  mondo,  un  pretesto  plausibile  per  trattare 
Carlo  IV  e sua  moglie  come  aveva  trattalo  Carolina  di  Napoli  ed  il 
marito  di  lei.  Però  una  dinastia  che , dopo  il  ritorno  di  Tilsit, 
gl’ioviàva  tre  ambasciatori  per  rendergli  omaggio,  e che  pur  nel 
tradirlo  secretamente  quando  poteva,  gii  dava  i suoi  eserciti  e le 
sue  flotte  quand’  egli  li  domandava,  una  tal  dinastia  non  porgea 
per  isbalzarla  dal  trono  alcuna  ragione  che  il  pubblico  sentimento 
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dell'Europa  potesse  occeiinre  come  speciosa.  Per  quanto  possente 
e pien  di  gloria  fosse  Napoleone,  ed  alle  vittorie  di  Montenotte,  di 
Castiglione  e di  Rivoli  avesse  aggiunte  quelle  delle  Piramidi,  di 
Marengo,  d’illma,  d’Austerlitz,  d’iena,  di  Friediand,  e al  Concorda- 
to, al  Codice  civile  avesse  aggiunte  ceni’altre  disposizioni  d'umaiiii!t 
e d’incivilimento,  non  era  possibile,  senza  indignar  l'universale,  il 
direna  giorno  pubblicamente:  « Carlo  IV  è un  principe  imbecille,  da 
sua  moglie  ingannato,  dominato  da  un  favorito  che  deturpa  e rovina 
la  Spagna;  ed  io.  Napoleone,  in  virtù  del  mio  genio,  della  mia  mis- 
sione provvidenziale,  lo  depongo  dal  trono  per  rigenerare  la  Spa- 
gna. > Tal  modo  di  procedere,  l'umunitù  noi  consente  a chiccbessia. 
Lo  perdona  talvolta  dopo  l'avvenimento,  dopo  la  riuscita,  ed  in  tal 
caso  essa  vi  adora  la  mano  di  Dio,  se  ne  risultò  il  bene  delle  na- 
zioni. Ma  nel  frattanto  essa  considera  tali  imprese  come  nn  atten- 
tato alla  santa  indipendenza  dei  popoli. 

Napoleone  non  poteva  pertanto  cacciar  dal  trono  Carlo  IV  per 
la  sua  imbecillith,  per  la  sua  debolezza,  per  la  mala  vita  di  sua 
moglie,  per  Tavvillmento  della  Spagna.  Gli  sarebbe  bisognato  un 
motivo  di  querela  die  gli  desse  il  diritto  di  entrare  nei  regno  del 
suo  vicino  e di  cambiarvi  la  dinastia  regnante.  Gli  sarebbe  biso- 
gnato un  tradimento  del  genere  di  quello  cui  osò  la  regina  di  Na- 
poli, quando,  dopo  aver  soscritto  un  trattato  di  neutralitò,  assalse 
l’esercito  francese  alle  spalle,  od  una  strage  come  quella  di  Vero- 
na, quando  la  repubblica  di  Venezia  scannò  i feriti  e i malati  bau- 
cesi  mentrechè  il  nostro  esercito  marciava  sopra  Vienna.  Ma  Na- 
poleone non  aveva  da  addurre  altro  che  un  proclama  equivoco , 
pubblicato  poco  innanzi  alla  battaglia  d’iena  per  eccitar  gli  Spa- 
gnoli alle  armi,  proclama  che  aveva  ostentato  di  considerar  come 
insignificante,  e che  era  bensì  accompagnato  da  acerete  comunica- 
zioni coll’Inghilterra,  dimostrate  poscia,  fortemente  allora  sospet- 
tate, ma  negate  dalla  corte  di  Spagna;  e tali  gravami  non  basta- 
vano per  giustificare  quelle  parole  da  Romani  giù  profferite  contro 
i Borboni  di  Napoli:  / Borboni  di  Spagna  han  et$$ato  di  regnare. 

Tuttavia  Napoleone  aspettava  dalle  scissure  che  turbavano  l'B- 
scurial  un  pretesto  per  intervenire,  per  entrar  da  liberatore,  da 
pacificatore,  e forse  da  vicino  offeso.  Ma  se  egli  aveva  nn  pensiero 
generale,  sistematico,  in  quanto  allo  scopo  da  raggiungere,  non 
aveva  prefisso  nò  il  giorno  nè  il  modo  di  operare.  SarebbesI  an- 
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che  accomodalo  d’ uoa  semplice  alleanza  di  famiglia  tra  le  due 
ooi'ii,  che  promettesse  nna  eompiata  rigeoerazioile  della  Spagna,  e 
per  questa  rigenerazione  nn’alleaoza  sincera  ed  ntiie  tra  le  due 
nazioni.  Epperoiò  egli  non  voleva,  a proposito  del  Portogailo^  alcun 
partilo  definitivo  che  lo  legasse  rispetto  alla  oortè  di  Madrid. 
Avrebbe  potato,  per  esempiOy  e sarebbe  stato  il  partito  pìfi  aicaro, 
dare  il  Poi  togallo  alla  Spagna,  mediante  il  cambio  delle  Baleari, 
delle  Filippine  o di  altro  tale  possedimento  loutano.  Così  avrebbe 
riempiuta  di  gioia  la  nazione  spagnnola,  soddisfacendo  la  pili  antP 
ca,  la  più  costante  delle  sue  ambizioni  ; avrebbe  allegrata  la  corte 
isieasa  con  gittare  un  velo  glorioso  sulle  turpitudini  di  lei;  avrebbe 
fatto  amare  l’alleanza  della  Francia,  cbe  sino  aHora  parca  soltanto 
onerosa  agli  Spagouoli.  Ma  operare  a quel  modo  sarebbe  stato  ad 
ricompensare  la  viltà,  il  Iradimemo,  rincapacità,  comé  la  fedeltà 
meglio  provata  e più  utile.  Non  polevasi  gran  fatto  richieder  ciò 
da  un  alleato  si  malconiento  quale  avea  motivo  Napoleone  di  es- 
sere, Un  altro  partito  v’erS  da  )>rcndére,  ed  era  di  appropriarsi,  in 
iscambio  del  Portogallo,  alcune  provinole  spagunole  vicine  alla  no* 
atra  frontiera,  e di  procacciarsi  un  piè  fermo  al  di  là  de’  Pirenei, 
come  uno  se  ne  aveva  al  di  là  delle  Alpi  col  possesso  del  Pie- 
monte; politica  detestabile,  buona  tutt’al  più  per  l’Anatrin,  cbe  ha 
sempre  voluto  possedere  l’opposta  china  delle  Alpi,  ed  il  cui  suolo 
si  compone  di  conquiste  mai  legate  insieme,  e non  è da  natura 
disegnato  in  modo  da  ispirarle  il  gusto  delle  frontiere  ben  irac^ 
ciate.  L’ Impadronirai  adunque  delle  provinole  basche  e di  quelle 
che  costeggiano  l' Bbro,  come  sono  l’ Aragona  e la  Catatogua,  sin 
rebbe  stato  un  fallo  contro  la  geografia , un  mezzo  sicuro  di  ferir 
tutti  gli  Spagnuoli  net  cuore,  ed  una  gtfisa  ben  manchevole  di  porre 
il  loro  governo  lotto  la  dipendenza  di  Napoleone;  imperocché  era 
bensì  quel  governo  sommesso  ed  Incapace  di  difenderai;  ma  aMle, 
solerte,  zelante,  quale  insomma  era  a desiderarsi,  el  noi  sarebbe 
divenuto  col  cedere  l’AragOna  o la  Catalogna  alla  Francia.  Sareb-* 
beai  reso,  in  tal  modo,  più  dispregevole,  ma  non  più  forte,  più 
vornggioao,  più  diligente. 

Quésu  maniera  di  disporre  del  Portogallo  era  la  peggtOr  di 
tutte  e la  più  perlcotosa.  Napoleone  non  vi  inclinava,  Nondimeno 
l’aveva  esaminata  come  tutte  le  altre;  ed  anche  In  quel  tempo,  loe* 
thè  dimostra  che  vi  area  pensato,  fseea  domondare  alla  legazione 
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francese  in  Madrid  una  staiistica  delle  provincie  per  cui  scorre 
rCbro.  Presso  di  lui  trovavasi  allora  un  consiglier  pericoloso,  non 
percliè  difettasse  di  buon  senso,  ma  perchè  difettava  dell’araor  del 
vero;  ed  era  Talleyrand,  il  quale,  indovinate  le  secrete  preoccupa- 
zioni di  Napoleone,  esercitava  su  di  lui  la  seduzione  più  funesta, 
cioè  quella  di  ragionargli  sempre  dell’  obbietto  de’  pensieri  di 
lui.  Non  v’  ba  pel  potere  un  adulator  più  pericoloso  che  il  cor- 
tigiano in  disgrazia  il  quale  vuol  ricuperare  il  perduto  favore. 
Il  ministro  Fouché,  essendo  rimasto  privo  del  portafoglio  della 
polizia,  per  aver  riprovata  l’eccellente  istituzione  del  Consolato 
a vita,  erasi  sforzato  di  riguadagnare  il  suo  portafoglio  perduto, 
secondando  con  mille  maneggi  la  funesta  istituzione  dell’Impero. 
Talleyrand  sosteneva  allora  una  parte  simile.  Aveva  sensibilmente 
sgradito  a Napoleone  volendo  lasciare  il  portafoglio  degli  affari 
esteri  per  la  posizione  di  gran  dignitario,  e cercava  di  tornargli  in 
grazia  consigliandolo  come  sapeva  essergli  a grado.  Talleyrand  era 
venuto  anch’egli  a Fontainebleau.  Ei  vedeva  dopo  ravvenimento  di 
Copenbague  la  serie  delle  guerre  ripresa  e continuata,  la  Francia 
che  spingeva  la  Russia  a settentrione  e ad  oriente,  per  potersi 
spingere  essa  pure  a mezzodì  e ad  occidente,  la  quistione  del  Por- 
togallo divenuta  urgentissima;  e s’egli  non  aveva  bastante  intelli- 
genza per  giudicare  gli  assestamenti  che  più  convenivano  aH’Eoro- 
pa,  avea  conoscenza  bastante  delle  umane  passioni  per  giudicare 
cbe  Napoleone  era  pieno  di  concetti  ancor  vaghi  ma  assorbenti  in 
riguardo  alla  Penisola.  Fatta  una  tale  scoperta,  egli  avea  tentato 
di  condurre  il  discorso  a quell’argomento,  ed  avea  visto  ad  un 
tratto  la  freddezza  di  Napoleone  verso  di  lui  svanire , la  conversa- 
zione ravvivarsi,  e,  se  non  la  confidenza,  almeno  la  cordialità  ri- 
stabilirsi. Ei  se  ne  giovò,  e non  si  stette  dall’aggiungere  alla  di- 
pintura, già  si  triste  della  corte  di  Spagna,  colori  di  cui  non  v’era 
d’ uopo  per  offendere  gli  occhi  di  Napoleone.  A proposito  del  Por- 
togallo,  ei  si  mostrò  di  parere  cbe  il  discendere  sull’Ebro,  lo  sta- 
bilirvisi  in  compenso  della  cessione  fatta  alla  Spagna  delle  rive  del 
Tago,  era  una  posizione  di  aspettativa,  utile  e buona  da  prendersi. 
Napoleone,  anziché  a questo  disegno,  ad  altro  inclinava.  Ma  Tal- 
leyrand  era  non  meno  perciò  divenuto  l’intimo  suo  confidente,  dopo 
essere  stato  per  due  mesi  assai  freddamente  accolto.  Napoleone, 
lostochè  era  tornato  da  caccia  e dai  circolo  delle  donne,  vedovasi 


Digilized  by  Google 


FONTAIKEBLEAC. 


593 


[OU.  4807] 

conferire  lungamente  insieme  a Talleyrand,  con  calore,  talvolta  con 
fosco  sopracciglio,  d’un  sabbietto  evidentemente  grave,  che  igno- 
ravasi,  che  neppure  s’indagava,  tanto  l’Impero  sembrava  possente, 
prospero  e pacificato  dopo  Tilsit.  Napdeone,  passeggiando  nelle  vaste 
gallerie  di  Foniainebleau,  ora  con  lentezza,  ora  con  velocità  prò* 
porziouaia  a quella  de’suoi  pensieri,  metteva  alla  tortura  il  corti- 
giano infermo,  il  quale  non  poteva  seguirlo  se  non  immolando  il 
suo  corpo,  come  immolava  la  propria  anima  a lusingare  i funesti 
e deplorabili  incitamenti  del  genio.  Un  sol  uomo,  rimasto  per  la 
prima  volta  senza  la  fiducia  di  cui  aveva  goduto,  rarcicancelliere 
Cambacérès  penetrava  il  sabbietto  di  quei  discorsi,  ma  sfortunata- 
mente non  osava  nè  interromperli  nè  opporre  le  sue  assiduità  a 
quelle  di  Talleyrand,  perocché  col  tempo  Napoleone,  divenuto  per 
lui  più  imperioso  senza  esser  meno  amico , era  meno  accessibile 
ai  consigli  della  timida  saviezza  di  Ini.  Alcuni  detti  sfuggiti  a que- 
sto chiaroveggente  uomo  di  Stato  aveano  abbastanza  svelata  la 
sua  opposizione  ad  ogni  nuova  impresa,  e particolarmente  aU’in- 
gerirsi,  comunque,  negl’inestricabili  aflari  della  Penisola,  ove  go- 
verni corrotti  regnavano  sopra  popoli  a metà  selvaggi,  ed  ove  dieci 
volte  maggiori  si  doveano  trovare  le  difficoltà  che  Giuseppe  incon- 
trava nelle  Calabrie.  Napoleone  aveva  adunque  perfetumente  cono-  , 
scinta  l’opinione  del  principe  Cambacérès,  e temendo  la  disappro- 
vazione d’un  uomo  savio,  egli  che  non  temeva  il  mondo  intero,  gli 
dimostrò  la  stessa  amicizia,  ma  non  più  la  stessa  confidenza.  ' 
o:  Erasi  testé  veduto  comparire  un  altro  personaggio,  ma  oscuro, 

raramente  ammesso  all'onore  di  starsi  in  presenza  di  Napoleone, 
bensì  scaltro  ed  abile  quanto  esser  possa  un  agente  secreto  ; ed 
era  Yzqnierdo,  l’ uomo  di  fiducia  del  principe  della  Pace,  e inviato 
a Parigi,  come  già  dicemmo,  per  trattar  fondatamente  gli  aflari  che 
i signori  di  Masserano  e di  Frias  non  trattavano  che  per  la  forma. 

Egli  era  non  ' solo  incaricato  degl’  interessi  della  Spagna,  ma  an- 
che degl’  interessi  personali  del  principe  della  Pace,  di  cui  era  li- 
gio, e ricambiatone  fino  a ricever  da  lui  le  più  importanti  missioni. 

Ei  faceva  quanto  potea  meglio  gli  aflari  del  suo  paese  e quelli  di 
Emanuele  Godoy  ; perocché,  sebben  devoto  a quest’  ultimo,  era 

■ * V 

* lo  qui  riferÌKO  l’as««riione  di  Cambaccrai  ùtetso»  coofernaU  dal  detto  di  teatimooi 
ocaUri,  gli  uni  antichi  minivUi  di  Napo1eoQf|  gli  altri  mrmliri  della  tua  rorlr,  e da  ooa  poche 
corri  «pondmae. 
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buono  Spagnuoio.  Doiato  di  rara  sagaciià,  aveva  preteatiio  l' avvi* 
dnarsi  del  momento  critico  per  la  Spagna  ; essendoché  da  una 
parte  >Napoleone  disgnstavasi  ogni  di  più  d’ un  allealo  inetto  e per* 
Bdo,  e dall’  altra,  per  aver  successivamente  toccate  tutte  le  qui* 
stioni  europee,  egli  era  naturalmente  condotto  a quella  della  Peni- 
sola, e tratto  agli  aflari  del  meszodi,  dalla  conclusione,  almeno 
apparente,  di  quelli  del  nord.  Epperciò  quell’ agente  sottile  ed  in* 
sinuante  adoperava  tutti  gli  sforzi  per  essere  informato  di  quanto 
succedeva,  net  consigli  dell’Imperatore.  Avea  trovato  il  modo  di 
penetrarvi  per  via  del  gran  maresciallo  del  palazzo.  Duroc,  il  quale 
erasi  ammogliato  con  una  spagnuoia,  figlia  del  sig.  d' Hervas,  già 
incaricato  degli  affari  di  finanze  della  corte  di  Madrid,  c poscia  di- 
venuto marcliese  di  Almenara  ed  ambasciatore  a Costantinopoli. 
Yzquierdo  avea  .coltivata  questa  utilissima  relazione^  e cercava,  a 
traverso  della  reuitudiae  c della  discretezza  del  gran  maresciallo 
Oìiroc,  odi  scoprire  i disegni  di  Napoleone,  o di  fargli  pervenire 
parole  fruituose.  Non  avea  mancalo,  quando  trauavasi  del  Porto- 
gallo, di  comparir  più  sovente  a Foniaineblean,  per  tentar  di  otte- 
nere il  rìsultamenio  più  vantaggioso  alla  Spagna  ed  al  suo  pro- 
tettore. 

La  corte  di  Madrid,  boncbè  sentisse  tutti  i suoi  desideri!  sve* 
glisrsi  all’  idea  d’ un’  operazione  sul  Portogallo,  non  vedea  però 
■enzaiqnalcbe  rincreacnnentu  la  casa  di  Braganza  spinta  verso  il 
Brasile,  poicbé  ella  stessa  provava  grandi  inquietudini  per  le  sue 
colonie  d’ America,  dacché  gli  Stali  Uniti  aveano  scosso  il  giogo 
dell’  InghHierra.  Lo  stabilimento  d’ uno  atau>  europeo  ed  indipen- 
dente nel  Brasile  facrale  temere  un  altro  commovimento  che  con* 
dorrebbe  il  Messico,  il  Perù,  le  provineie  delia  Piata,  a costituirai 
egualmente  in  ùtati  liberi,  e nei  tempo  in  cui  la . previdenzo  in  lei 
prevaleva  ali’  avidiih,  essa  avrebbe  desideralo  meglio  di  vedere  i 
Braganza  restare  a Lisbona,  che  il  vedere  per  la  loro  partenza 
maggior  probabiliih  di  acquistare  il  Portogallo.  Nondimeno,  non 
era  a credere  ebe  i Braganza,  già  salvali  nel  1803  dalla  Spagna,  la 
quale  in  ciò  perdeva  l’ isola  della  Trinità,  potessero  ancora  una 
volta  esserlo  nel  1807.  Conveniva  adunque  rassegnarsi  a vederli,  di 
buon  grado  o per  forza,  relegati  al  Brasile.  In  tale  stato  di  cose,  il 
meglio  per  la  corte  di  Madrid  era  il  cercar  d’ acquistarsi  il  Porto- 
gallo. Ma  essa  sentiva  bene  di  aver  meritato  poco  da  Napoleone 
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una  si  ricca  ricompensa  ; s’ immaginava  rhe  bisognerebbe  compe>> 
rarlo  con  sacrifìii,  e fors’ anche  consentire  che  fosse  diviso;  e per. 
questo  caso  Yzquierdo  aveva  una  missione  secondaria,  che  era  di 
ottener  I’  una  deile  provincie  del  Portogallo  pel  suo  protettore,  il 
principe  della  Paoe.  Questi,  vedendo  di  giorno,  in  giorno  for- 
marsi contro  di  lui,  si  alla  corte  come  nella  nazione,  una  orribil 
tempesta,  volevìi,  se  fosse  balzato  dal  sommo  delle  grandezze,  non 
cader  nei  nulla,  ma  in  un  principato  indipendente  e ben  gnarrn- 
tilo.  La  regina  agognava  pel  sno  favorito  codesto  bel  rìfugio.  Il 
buon  Carlo  IV  credevalo  dovuto  ai  grandi  servìgi  dell’  oonM  cbe,i 
diceva  egli,  l’aiutava  da  veat'aoni  a portare  il  peso  della  corona. 
Ondechè,  aveva  Yzquierdo  ricevuto  da’ suoi  sovrani,  e dallo  stessa 
principe  della  Pace,  la  espressa  raccomandazàone  di  proseguire  quel 
risultaniento,  nel  caso  perì)  in  cui  il  Portogallo  non  fosse  integral- 
mente dato  alla  Spagna.  V’  era  anche  un’  altra  ambizione  da  soddi- 
sfare in  caso  di  spartimento  del  Portogallo,  ed  era  quella  della 
regina  d’Etmria,  figlia  prediletta  del  re  e della  regina  di  Spagna, 
vedova  del  prìncipe  di  Parma,  madre  d’ un  re  di  cinqae  anni,  e 
reggente  del  regno  d’Etrnria,  istituito  alcuni  anni  addietro  dal 
primo  Console.  Ben  si  prevedeva  che  Napoleone  non  lascerebbe 
alla  Spagna  nè  all’  Austria  possedimenti  in  Italia,  ed  in  tal  previ- 
sione, chiedevasi  per  la  regina  d’ Etriiria  una  parte  del  Portogallo. 
Il  Portogallo,  diviso  allora  in  due  principati  vassalli  della  corona 
di  Spagna,  sarebbe  divenuto  in  fatti  una  provincia  spaglinola.  Inol- 
tre la  corte  di  Madrid,  nella  sua  inerzia , nel  suo  abbassamento, 
nudriva  un  desiderio  ambizioso,  ed  era  d’ acquistare  un  titolo  che 
coprisse  le  sue  presenti  miserie,  e bramava  che  Carlo  IV  si  chia- 
masse Rr  ubllb  Sp.tCNF.  E Imperatore  delle  Americhe.  Ciascuno  per 
tal  modo  in  quella  corte  avvilita  sarebbe  stato  soddisfatto,  il  favo- 
rito avrebbe  avuto  un  principato  per  ricovrarvi  le  sue  turpitndini; 
la  regina  avrebbe  avuto  il  contento  di  provvedere  il  suo  favorito  ed 
insieme  la  prediletta  sua  figlia;  il  re  Analmente  avrebbe  raccolto, 
passando,  un  titolo  pel  sollazzo  della  sua  vanitA  da  imbecille. 

Tali  erano  i concetti  che  Yzqnierdo  aveva  incarico  di  far  gra- 
dire a Fontainebleau.  Dì  tinti  i disegni  possibili,  l’ ultimo  era  quello 
che  meno  si  allontanasse  dalle  mire  di  Napoleone.  Ei  non  voleva 
innanzi  tutto,  come  già  dicemmo,  verun  aggiustamento  che  potesse 
divenir  definitivo;  nè  inleudeva  di  dare  puramente  e semplicemente 
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il  Portogallo  alla  corte  di  Madrid , dono  di'  essa  dod  avea  meriuto , 
e che  ■'  avrebbe  rialzata  agli  ocdii  degli  Spagnuoli.  Avea  dismesso 
il  pensiero,  lodato  da  Talleyrand,  di  por  piede  oltre  i Pirenei 
coir  acquisto  delle  provincie  dell’Ebro.  Eppercib  doveva  preferire, 
salvo  il  modiBcarlo,  quel  progetto  di  smembramebio  recato  da 
Yzquierdo,  e che  aveva  pel  momento  i soli  vantaggi  a cui  egli 
aspirasse.  Dapprima  Napoleone  era  risoluto  a purgar  l’ Italia  da 
tutti  i principi  stranieri,  e dopo  averne  cacdati  gli  Austriaci  gli  slava 
a petto  di  allontanarne  anche  gli  Spagnuoli , non  come  pericolosi , 
ma  come  incomodi.  Erasi  adunque  indovinato  il  vero  di  lui  concetto , 
supponendo  che  egli  cercherebbe  di  ricuperare  l’ Etruria , per  via 
d’uno  scambio  con  una  parte  del  Portogallo.  Poscia,  benché  pien 
di  disprezzo  pel  favorito  che  degradava  e minava  la  Spagna , ei  vo- 
leva a sé  vincolarlo  ancora  per  poco,  a fine  d’ averlo  a sua  dispo- 
sizone  nelle  diverse  eventualità  eh’  éi  prevedeva , o che  pensava 
di  far  nascere.  Ma  gli  pareva  che  fosse  troppo  il  dare  alla  regina 
d’ Etruria  la  metà  del  Portogallo  per  prezzo  della  Toscana,  ed  al 
favorito  l’altra  metà  per  prezzo  della  sua  devozione.  Laonde,  poca 
briga  prendendosi  a persuadere  tali  a cui  non  aveva  che  da  signi- 
ficare le  sue  volontà , egli  dettò  al  signor  di  Cbaropagny,  nel  mattino 
del  33  ottobre,  una  Nola  contenente  le  sue  definitive  risoluzioni.' 
Concedeva  alla  regina  d’ Etmria  pel  figlio  di  lei  uno  Stato  di  fiOO 
mila  anime  di  popolazione,  situato  sul  Duero,  con  Oporto  per  ca- 
pitale, e da  intitolarsi  regno  delia  Lueilama  tellenlrionale.  All’  altra 
estremità  del  Portogallo,  nella  parte  meridionale,  ei  concedeva  al 
principe  della  Pace  uno  Stato  di  400  mila  anime,  composto  degii 
Algarvi  e dell’  Alentejo,  sotto  il  titolo  di  Prinàpato  degli  Algarvi. 
Questi  due  piccoli  Stali  riuniti  equivalevano  alla  popolazione  della 
Toscana,  allora  valutata  a 1,300,000  anime.  Napoleone  non  era  ab- 
bastanza contento  della  Spagna  per  restituirle  più  di  quanto  le  to- 
gliesse. Si  riserbava  il  mezzo  del  Portogallo,  cioè  Lisbona,  il  Tago , 
l’alto  Duero,  coi  nomi  di  Esiremadura  portoghese,  di  Begra,  di  Jros- 
ot-MonUt,  e comprendenti  una  popolazione  di  3 milioni  d’ abitanti, 
per  disporre  a pace  fatta.  Questo  assesumento  al  tutto  provvisorio 
gli  conveniva  mirabilmente,  perocché  lasciava  ogni  cosa  in  sospeso , 


* Io  ficrÌTO  qneiti  ofirritìoot  Mcobdo  quciU  Itoli  titttaf  t proprie  Utniiioni  Inviate 
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ed  oflerìva  o il  mezzo  di  ricuperare  iu  appresso  le  colonie  spagnuole 
restituendo  i due  terzi  del  Portogallo  alla  casa  di  Braganza,  o il 
mezzo  di  fare  colla  casa  di  Spagna  quel  ripartimenio  di  territorio 
che  si  Tolesse,  qualora  fosse  deciso  di  lasciarla  regnare , avvincen- 
dola a sè  coi  nodi  d’un  matrimonio.  In  tutti  i casi , era  convenuto  che 
i nuovi  principati  portoghesi  sarebbero  costituiti  in  sovranità  vas- 
salle  della  corona  di  Spagna , e che  il  povero  re  Carlo  IV  si  chia- 
merebbe, giusta  il  suo  desiderio,  Re  delle  Spagne  e Imperatore  delle 
Americhe,  e porterebbe , come  Napoleone,  il  doppio  titolo  di  Mae- 
uà  imperiale  e reale. 

Oltre  queste  condizioni.  Napoleone  richiedeva  che  la  Spagna 
aggiungesse  alle  truppe  francesi  una  divisione  di  10,000  Spagnuoli 
per  invadere  la  provincia  d’Oporto,  una  di  10  in  11  mila  per  se- 
condare il  movimento  dei  Francesi  sopra  Lisbona,  ed  una  di  6,000 
per  occupare  gli  Algarvi.  Era  inteso  che  il  generale  Junot  coman- 
derebbe le  truppe  francesi  ed  alleate,  salvo  che  il  principe  della 
Pace  ed  il  re  Carlo  IV  venissero  all’ esercito;  il  che  aveano  promesso 
di  non  fare,  poiché  Napoleone  non  avrebbe  mai  voluto  aflidare  a 
tali  generali  la  sorte  di  un  solo  de’ suoi  soldati.  Disponendo  cosi 
del  Portogallo,  Napoleone  ricuperava  tosto  TEiruria,  del  che  era 
ansioso  pe’suoi  aggiustamenti  in  Italia,  gittavauna  grossolana  esca 
al  principe  della  Pace,  aggiornava  ogni  risoluzione  rispetto  alla 
Penisola,  e neppure  decideva  irrevocabilmente  la  questione  dello 
stabilimento  dei  Braganza  in  America. 

11  trattato  che  conteneva  questo  spartimento  provvisorio  del 
Portogallo  fu  steso  in  conformità  della  Nota  die  Napoleone  avea 
dettata  a Cbampagny,  e soscritta  da  Yzquierdo  per  la  Spagna,  da 
Duroc  per  la  Francia.  Si  soscrisse  a Fontainebleau  il  27  ottobre, 
ed  acquistava  sotto  il  titolo  di  trallato  di  Fontainebleau  una  infau- 
sta celebrità , perchè  fu  il  primo  atto  dell’  invasione  della  Penisola.  > 

Non  appena  le  soscrizioni  erano  date , che  fu  spedito  l’ ordine 
al  generale  Junot,  le  cui  truppe  entrate  il  17  in  ispagna  trovavansi 
già  a Salamanca , di  recarsi  sui  Tago  per  Alcantara , di  correrne  la  riva 
destra,  mentre  il  generale  Solano,  marchese  del  Soccorro,  con 
10,000  Spagnuoli,  ne  correrebbe  la  sinistra.  Fu  espressamente  rac- 
comandato ai  generale  Junot  di  inviare  a Parigi  tutti  gli  emissari! 
portoghesi  che  gli  venissero  incontro , dicendo  eh’  ei  non  aveva  po- 
tere alcuno  per  trattare , e che  le  sue  istruzioni  erano  di  marciare 
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a Lisbona,  da  amico  se  non  gli  si  resisteva,  da  conquistatore  se  gli 
si  oppooeva  una  resistenza  qimluoqae. 

Talleymnd  per  aver  prestato  orecchio  a tutte  le  confidenze  di 
Napoleone  sulle  cose  di  Spagna,  ottenne  quanto  bramava,  cioè  una 
specie  di  supremazia  sul  dicastero  degli  affari  esteri.  Napohmae 
sdegnato  dappriiaa  nel  vederlo  abbandonare  il  portafoglio  degli  af- 
fari esteri  per  la  dignità  meramente  ooorìffeadi  vice>graod'  elettore, 
avevagli  significato  eh’  ei  non  dovesse  prendere  più  parte  alla  di- 
plomazia dell’  Impero.  Ma  vinto  dalla  destrezza  di  Talleyrand  .decretò 
ebe  il  vice-grand’  elettore  supplirebbe  nelle  loro  fnnzioni  non  so- 
lamente il  grand’elettore,  assente  perchè  regnava  in  Napoli,  ma 
r urócaacelHere  di  Stato,  assente  pur  egli  e regnante  in  Milano. 
Ogaun  si  rammenta  che  l’ arcicancelhere  di  Stato  aveva  per  attribu- 
zione speciale  la  presentamne  d^li  ambasciatori , la  custodia  dei 
trattati,  insomma  la  parte  onorifica  della  diplomazia  imperiale.  Tal- 
leyrand,  onita  cori  la  parte  di  apparato,  che  eragU  attribnita  per 
decreto,  alla  parte  vera  coi  teneva  dalla  fiduoia  dell’Imperatore, 
trovavasi  ad  un  tempo  d^itario  e ministro,  il  che  egli  aveva  am- 
bito sempre,  ed  al  che  Napoleone  ai  era  smnpre  opposto.  L’anci- 
cancelliere  Cambacéròs  notò  la  coaa  a Napoleone,  ebe  tnrbosscne 
leggermente,  e promise  che  il  decreto  non  mrebbe  soscriuo.  Ma 
Cambacérès  partiva  allora  per  rivedere  la  sna  nativa  città,  Mont- 
pellier, ove  non  era  tornato  da  gran  tempo,  e partito  Ini  appena, 
il  decreto  si  desiderato  da  Tulleyraod  fu  soscriuo  e pubblicalo  come 
aito  officiale.  ‘ Goal  la  saviezza  in  quel  momento  decisivo  e funesto 
ailooianavari,  e la  condiscendenza  rimaneva,  condiscendenza  più 
pericolosa  in  TaUeyrand  che  in  verun  altro , perocché  assinneva  in 
lui  tutte  le  forme  del  buon  senso.  ■ ' 

Il  disegno  di  Napoleone  era  di  partire  per  l’ Italia  incontanente 
dopo  aver  ricevuto  il  signor  di  Tolstoy , essendoché  dal  I80S  ei  non 
aveva  riveduto  questo  paese  deWa  sua  preditezìone.  Voiem  recargli 
il  benefiaio  della  sua  vivificauie  presenza , riabbracciare  il  suo  figlio 
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decreto  fu  loicritio.  Ma  Bapoleonc  per  UfoggÌTe  tenta  dobbie  all'ìmpacrio  di  dirne  tpirgtiìocUg 
Mtt  M pitW  prehebihMtle  eli'  ernctncrllintg  U qiele  potb  ffedert  che  U deem*  non  eiiitetn. 
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adottivo  Eugenio  di  Beaubarnais,  suo  fratello  Giuseppe,  intratte- 
nersi con  Luciano  istesso , cui  sperava  di  far  rientrar  nel  seoo  della 
famiglia  imperiale,  e fors’ancbe  collocar  sopra  un  trono.  Ma  d’im- 
provviso, all' istante  di  partire,  le  notiaie  sopraggiunte  da  Madrid 
lo  fermarono,  e lo  costrinsero  a tardare  la  partenza.  ' Queste 
notizie,  cbe  da  qualche  tempo  prendeano  un  carattere  grave,  erano 
assai  strane  ed  inaspettate.  Esse  annunciavano  che  il  37  ottobre, 
giorno  appunto  in  cui  soscrivevasi  in  Francia  il  trattato  di  Fontai- 
nebleau,  il  principe  delle  Asturie  era  stato  arrestato  all’ Gscurial , e 
costituito  prigioniero  ne’suoi  appartamenti  ; che  erano  state  seque- 
strate le  sue  carte,  che  eranvisi  trovate  le  prove  di  una  cospirazione 
contro  il  trono,  e cbe  un  processo  criminale  stava  per  essergli  in- 
tentata. Poco  dipoi,  una  lettera  del  29  soscritta  da  Carlo  IV  istesso 
esponeva  a Napoleone  cbe  il  suo  primogenito,  sedotto  da  scellera- 
ti, avea  concepito  il  doppio  disino  di  attentare  alla  vita  di  sua  ma- 
dre e alla  corona  di  suo  padre.  L’infelice  re  soggiungeva  cbe  un 
tal  misfatto  doveva  esser  punito,  che  si  attendeva  a ricercarne  gl’isti- 
gatori; ma  cbe  il  principe,  autore  o complice  di  trame  si  abbcmi- 
nevoli,  non  potea  venir  ammesso  a regnare;  cbe  uno  de’ suoi  fra- 
telli , più  degno  del  supremo  grado , lo  sostituirebbe  nel  cuor  paterno 
e sul  trono. 

, Procedere  criminalmente  contro  l’erede  della  corona,  cambiar 
l’ordine  di  successione  al  trono,  erano  risoluzioni  d’immensa  gra- 
vità cbe  doveano  scuotere  Napoleone,  già  molto  occupato  degli 
alfari  di  Spagna,  e cbe  non  gli  permetteano  più  di  allonunarsi.  L’ap- 
pello cbe  facessi  all’ amicizia  di  lui,  quasi  a’ suoi  consigli,  annun- 
ciandogli qu^ia  sventura  di  famiglia,  sventura  bensì  orrenda,  di- 
sonorevole, se  non  era  cbe  calunnia  d’una  madre  snaturata,  accolta 
da  un  padre  imbecille,  l'obbligava  a informarsi  esattamente  delle 
cose, e quasi  a intervenire  per  dominarne  le  conseguenze.  Oltreciò, 
al  tempo  stesso,  giungeano  lettere  del  principe  delle  Asturie,  che 
implorava  la  protezione  di  Napoleone  contro  nemici  implacabili, 
e chiedeva  non  solo  di  essere  da  lui  protetto , ma  di  divenire  suo 
oongiunio,  suo  figlio  adottivo,  coll’ ottener  la  mano  di  una  princi- 
pessa francese.*  Per  tal  modo  quegli  infelici  Borboni,  il  padre 

* La  oorvispondeoaa  di  9apQl«one  prova  quarto  ùuo  nel  aodo  più  autcaUco. 

^ La  lettera  ben  cooosciota , oelia  qoale  Frrdiaaodo  cbietleTa  a napoleone  la  «oa  piot^ 
lioDc  e la  maoo  di  ima  priaripeui  della  fimigUa  imperiale  p b dell'  i i ottobre*  Ha  per  rafiooi  cbe 
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come  il  figlio,  chiamavano  essi  stessi,  e qnas!  forzavano  a ingerirsi 
nei  loro  affari , il  conquistatore  temuto , già  si  disgustato  della  loro 
inettitudine,  e troppo  disposto  a cacciarli  da  un  trono  su  cui  erano 
non  solo  inutili , ma  pericolosi  alla  causa  comnne  della  Francia  e 
della  Spagna. 

Non  si  comprenderebbero  quelle  strane  circostanze , ove  non 
si  tornasse  indietro  per  conoscere  quanto  avveniva  da  un  anno  alla 
corte  di  Spagna.  Giii  delineammo  (tomo  I)  il  quadro  di  cotesta  corte 
degenere,  dominata  da  un  insolente  favorito  che  era  giunto  ad  usnr* 
pare  in  un  certo  modo  la  regia  autorità , mercè  della  passione  che 
aveva  ispirata  venti  anni  prima  ad  una  regina  senza  pudore.  Se  eravi 
in  Europa  un  luogo  che  potesse  presentare,  in  tutto  ciò  che  bavvi 
di  più  sozzo,  lo  spettacolo  della  corruzione  delle  corti,  quest’era 
per  fermo  la  Spagna.  Dietro  i Pirenei,  fra  tre  mari,  quasi  senza 
comunicazione  coll’Europa,  al  sicuro  da’suoi  eserciti  e dalle  sue 
idee,  in  mezzo  ad  una  ereditaria  opulenza,  che  aveva  la  sua  fonte 
nei  tesori  del  Nuovo  Mondo,  e che  alimentava  la  pigrizia  della  na- 
zione come  quella  de’ suoi  principi  ; sotto  un  clima  ardente  che  eccita 
i sensi  più  che  lo  spirito,  una  vecchia  corte  potea  certo  addormen- 
tarsi, ammollirsi  e degenerare,  fra  un  clero  intollerante  verso  l’ere- 
sia ma  tollerante  pel  vizio,  ed  una  nazione  abituata  a considerare 
il  principato , checché  egli  facesse , come  non  meno  sacra  della  stessa 
divinità.  Verso  la  fine  del  secolo  passato , un  principe  savio,  istruito , 
laborioso,  e un  ministro  degno  di  lui,  Carlo  HI  e il  signor  di  Flo- 
rida-Blanca  aveano  tentato  di  impedire  il  generale  decadimento, 
ma  solo  aveano  sospeso  brevemente  il  tristo  corso  delle  cose.  Sotto 
il  regno  seguente,  la  Spagna  era  scesa  all’ultimo  grado  d’invili- 
mento , ancorché  le  belle  qualità  della  nazione  non  fossero  che  so- 
pite. Il  re  Carlo  IV,  retto  sempre,  di  buone  intenzioni,  ma  inetto 
ad  ogni  altro  lavoro  che  non  fosse  quel  della  caccia,  e persuaso  es- 
sere un  benefizio  del  cielo  che  alcuno  s’incaricasse  di  regnare  per 
lui  ; la  sua  consorte,  sempre  dissoluta  come  una  principessa  romana 
del  Basso  Impero,  sempre  soggetta  al  principe  delia  Pace,  già  sem- 
plice guardia  del  corpo,  fida  a lui  dei  cuore  mentre  davasi  delia 
persona  a volgari  amanti  ch’egli  stesso  sceglieva;  il  principe  delia 

altrove  dirtrao , esia  non  fu  ipedila  dal  sig.  di  Beaufaernaia  che  in  un  dispaccio  del  90,  parti  il  90 
o il  91  da  Madrid,  nè  potè  giungere  che  il  98  a Parigi , forse  il  99  a Fonlaineblean.  I corrieri  di 
Madrid  mctlCTano  allora  sette  od  otto  giorni  per  recarsi  a Parigi, 
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Pace  sempre  vano,  le^iero,  pigro,  ignorante,  furbo  e vigliacco, 
mancante  di  un  solo  vizio,  la  crudeltà,  sempre  dominante  il  suo 
signore  col  prendersi  la  briga  di  concepire  per  lui  le  molli  e ca- 
pricciose risoluzioni  che  bastavano  all’andamento  di  un  governo 
avvilito;  il  re,  la  regina,  il  prìncipe  della  Pace  avevano  condotto 
la  Spagna  ad  uno  stato  diflìcile  a ridirsi.  Non  più  finanze,  non  più 
marineria,  non  più  esercito,  non  più  politica,  non  più  autorità  so- 
pra colonie  pronte  a ribellarsi,  non  più  rispetto  da  parte  di  una 
nazione  indignata,  non  più  relazioni  coH’Europa  che  disprezzava 
una  corte  vile,  perfida  e senza  volontà;  e nemmen  più  appoggio  in 
Francia,  perocché  Napoleone  era  stato  condotto  dal  disprezzo  a cre- 
dere tutto  lecito  verso  una  potenza  giunta  a quel  grado  d’abbie- 
zione.  Tal  era  la  Spagna  qcII’ ottobre  del  1807. 

Il  primo  interesse  della  monarchia  spagnuola,  dacché,  racchiusa 
tra  i Pirenei  ed  i mari  che  la  circondano,  essa  non  ha  più  a darsi 
pensiero  né  dei  Paesi-Bassi  né  dell’Italia,  é la  marineria,  che  com- 
prendeva allora  l' amministrazione  delie  sue  colonie  e quella  dei 
suoi  arsenali.  Le  sue  colonie  non  contenevano  né  soldati  né  mo- 
schetti per  armare,  in  difetto  di  soldati,  i coloni.  I suoi  capitani 
generali  erano  per  lo  più  ufficiali  sì  timidi  e sì  inetti,  che  il  gover- 
natore delle  provincie  della  Piata  aveva  consegnato  senza  combat- 
tere Buenos-Ayrès  agl’  Inglesi,  ed  era  bisognato  che  un  Francese, 
Liniere,  alla  lesta  di  SOO  uomini,  intraprendesse  egli  stesso  di  cac- 
ciare gl’invasori;  il  che  gli  venne  fatto  con  pieno  successo.  Gli 
Spagnuoli  indignati  aveano  tolto  di  carica  il  capitan  generale,  e vo- 
lean  nominare  in  luogo  di  lui  Liniera,  il  quale  non  avea  accettato 
che  il  titolo  provvisorio  di  comandante  militare.  La  giogaia  delle 
Cordigliere  invano  stenuava  di  metalli  i ricchi  suoi  fianchi  ; 1’  oro 
e r argento  strappati  dalle  sue  viscere  giacevano  inutili  nelle  can- 
tine dei  capitanati  generali.  Non  eravi  un  vascello  spagnuolo  che 
osasse  di  andarne  in  cerca.  Il  governatore  delle  Filippine , per 
esempio,  stremo  di  munizioni,  di  viveri,  di  danaro  per  comperarne, 
era  stato  costretto  a indirizzarsi  al  prode  capitano  Bourayne,  co- 
mandante della  fregata  francese  la  Cannoniera,  di  cui  già  narrammo 
i bei  combattimenti,  per  procacciargli  piastre.  Il  capitano  Bou- 
rayne  ne  aveva  portato  per  12  milioni,  dopo  aver  fatto  il  tragitto 
dalle  Filippine  al  Messico,  e traversata  due  volte  la  metà  del  globo. 

Per  avere  in  Madrid  alcun  poco  di  quella  preziosa  moneta 
Comolafo  e Impero.  — IV.  70 
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americaDa,  bisognava  cbe  il  governo  spagnuolo  ne  vendesse  rag* 
guardevoli  somme  agli  Stali  Uniti , all’  Olanda  , e lalvoltn  aocbe 
all’  lugiiiUerra,  la  quale,  abbisognandone  indispensabiinenie  per 
sé  stessa,  consentiva  a incaricarsi  del  trasporto  io  Europa,  e a dar 
metà  del  valsente  al  nemico  per  aver  I'  altra  metà. 

In  quanto  alla  marineria,  ecco  qual  era  il  suo  stato,  Coropo* 
sta  di  70  vascelli  e 51  fregate  sotto  Carlo  III , essa  era  sotto 
Carlo  IV  di  35  vascelli  e di  20  fregale.  Di  questi  33  vascelli , ve 
n’eran  8 da  distruggere  irarnaoliaente,  percbè  non  mm'itevoli  di 
essere  ristauraii.  Ne  rimanevano  25,  fra  i quali  5 o tre  ponti,  beo 
costruiti  e assai  belli;  11  do  7t,  mediocri  o cattivi;  9 da  54  e 
da  64,  la  n»aggk>r  parte  antichi,  e d’  un  modello  troppo  debole 
dopo  le  nuove  dimensioni  tenute  nella  «ottruzione  navale.  Le  20 
fregate  si  dividevano  in  40,  armate  o atte  ad  esserlo,  in  10  cat- 
tive o da  raccoociarsi.  In  tutto  questo  materiale  variuimo,  non 
eruavi  che  € vascelli  pronti  a far  vela,  con  vettovaglie  per  Ire 
mesi  appena,  ciurme  incompiute,  e la  Iotd  carena  tanto  sporca, 
da  sou  poter  navigare.  Eran  questi  i 6 vascelli  di  Cartagena,  ar* 
mali  ed  allettiti  da  tre  anni,  e non  aveano  mai  salpate  le  ancore 
che  per  comparire  aH' iinboceauira  del  porto,  e rientrare  incon* 
taaeate.  Non  trova  vasi  un  vascello  in  istato  di  prendere  il  mare 
nè  a Cadice  nè  al  Ferrol.  Erauvi  a Cadice  per  verità  aei  vascelli 
armati,  ma  senza  vettovaglie  e senza  ciurme.  1 marinai  non  man- 
cavano ; ma,  nou  essendovi  modo  di  pagarli,  non  ardivasi  farne  la 
lew,  e si  lasctavauo  inoperosi  nei  porti.  Il  piociol  nuasero  di  quelli 
di  cui  erasi  fatta  leva,  trovavansl,  anciebè  a bordo  ddla  squadra, 
posti  sopra  sciakippe  eannouiere  ira  Algesiras  e Cadice  per  pro- 
teggere il  caboita^io.  Cosi  tutu  in  mmaer'm  spagnuola,  in  istato 
di  Attività,  liduoevasi  « 6 vasoelU  armali  ed  aliesiiti  a Cartagena 
(<piesU  senza  n^pure  una  fregata),  od  a 0 aimati  nel  porto  di 
Cadice,  ma  aon  allestiti  d’nomiiH.  Di  90  fregole  non  ve  n’ erano 
che  4 arsaate,  e 6 Mie  ad  emerlo.  V avvenire  era  si  triste  come 
il  presente,  perocebè  in  tutta  la  Spagna  non  esistevano  che  due 
vascelli  in  costruzione,  e messi  da  unto  tempo  sul  cantiere,  che 
non  credevanai  «mai  suscettivi  di  compimento. 

U legname,  il  ferro,  il  rame,  le  canape  mancavano  al  Ferro], 
a Cadice,  a Cartagena.  iQuei  magnifici  arsenali,  eostraiU  setto  di* 
varai  regoi,  e «orriqpoodeaii  alla  grandetta  sfugnuola  per  la  loro 


Digiti.:  Cd  by  Google 


FOSTAIIirnLEAt. 


603 


[Olt.  1807] 


ampiezza  non  meno  che  per  la  loro  appropriazione  a tatti  I biso* 
gni  d’ una  marineria  potente,  cadeano  in  rovina.  I porti  a’  infanga- 
vano. La  bella  darsena  di  Cartagena  si  colmava  di  sabbia  e d’ im- 
mondezze. I vari!  canali  cbe  mettono  il  porto  di  Cadice  in  coma- 
nicazione  colle  ricche  pianure  dell’ Andalusia,  si  riempievano  di 
melma  e di  rottami  di  navi.  I legni  sommersi  in  quei  canali  erano 
un  vascello  il  San  fra&rirle,  due  fregate,  una  corvetta,  tre  grandi 
gabarre,  due  legni  da  trasporto,  e molte  barche  minori.  L’ano  dei 
due  magazzini  dell’  arsenale  di  Cadice,  distrutto  9 anni  prima  da 
nn  incendio,  non  era  stato  ricostruito.  I bacini  destinati  a mettere 
i vascelli  a secco  si  perdevano  per  le  inflltrazioni.  De’  due  bacini  a 
Cartagena,  costruiti  da  80  anni,  e rimasti  senza  risuaramenti, 
r uno,  per  essere  tenuto  a secco,  aveva  avuto  bisogno  cbe  si  bru- 
ciasse Il  legname  di  plb  vascelli  pel  servizio  delia  macchina  da  sca- 
vamento. Inoltre,  il  San  Pietro  <T  Aleantara,  che  vi  si  racconciava, 
poco  mancò  che  non  fosse  sommerso.  Le  corderie  di  Cadice  e di 
Cartagena  erano  le  pib  belle  d’ Europa  ; ma  neanche  avevasi  alcun 
quintale  di  canapa  per  occuparle.  Frattanto,  Siviglia,  Granata,  Va- 
lenza chiedevano  istantemente  cbe  si  comprassero  le  loro  canape 
rimaste  senza  spaccio.  Gli  abeti  e le  querele  della  vecchia  Casti- 
glia,  della  Discaglia,  delle  Astarle,  destinate  al  Ferro!  ; le  querele 
della  Sierra  di  Ronda  destinate  a Cadice  ; i bei  pini  dell’  Andalu- 
sia, di  Morcia,  della  Catalogna,  destinati  a Cartagena  e a Cadice,  ab- 
battuti al  suolo,  v’  imputridivano,  in  difetto  di  mezzi  di  trasporto 
per  condurli  verso  i cantieri  ove  dovevano  essere  adoperati.  Le 
materie  non  soio  mancavano  perché  non  se  ne  comprava,  ma  per- 
chè si  vendevano.  Sotto  pretesto  di  disfarsi  degli  oggetti  di  rifiuto, 
r amministrazione  del  porto  di  Cartagena,  per  procurarsi  danaro  e 
pagare  qualche  assegnamento,  avea  vendute  le  materie  più  preziose, 
specialmente  metalli.  L’azienda  di  Cartagena,  incaricata  di  provve- 
dere la  squadra,  non  trovava  vettovaglie,  perchè  aveva  un  debito 
arretrato  di  13  milioni  di  reali  coi  fornitori.  Gli  operai  diserta- 
vano, non  per  tradimento,  ma  per  bisogno.  Di  5,000  operai  ne  re- 
stavano appena  700  in  Cartagena.  Gli  uni  erano  morti  dell’  epide- 
mia cbe  aveva  desolate  le  coste  di  Spagna  alcuni  anni  prima  ; gli 
altri  erano  fuggiti  a Gibilterra,  ed  andavano  a mangiare  il  pane 
dell’  Inghilterra  servendola.  Quei  di  Cadice  si  vedeano  per  le  ca- 
gioni istesse  diminuiti  considerevolmente  In  numero.  Si  dovea  loro 
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nel  1807  la  paga  di  nove  mesi,  ed  erano  ridoni  a limosinare.  I ma> 
rinai  erravano  dispersi  egualmente  nell’  interno  o all’  estero  ; ve 
n’  erano  alcuni  ai  quali  dovevasi  il  soldo  di  27  mesi.  Le  poche  ren- 
dite di  cui  si  poteva  disporre  servivano  agli  stipendi  d’ uno  staio 
maggiore,  che  avrebbe  bastato  a parecchie  grandi  marinerie.  Con- 
tavansi  in  quello  stalo  maggiore  un  grand’  ammiraglio,  2 ammira- 
gli. 29  vice-ammiragli,  63  uOlciali  il  cui  grado  corrispondeva  a 
quello  di  contr’ ammiraglio,  80  capitani  di  vascello,  134  capiuni  di 
fregala,  12  intendenti,  6 tesorieri,  11  commissarii-ordinatori,  74 
commissarii  di  marina;  tutto  ciò  per  una  potenza  marittima  ri- 
dotta a 33  vascelli  e 20  fregate,  di  cui,  come  dicemmo,  6 vascelli 
c 4 fregate  solamente  armate  ed  allestite.  Ecco  a che  era  giunta 
la  marineria  d’ una  delle  nazioni  del  globo  più  naturalmente  de- 
stinate al  mare,  d' una  nazione  insulare  quasi  come  l’ Inghilterra, 
fornita  di  più  bei  porti  che  essa,  quali  sono  il  Ferrol,  Cadice,  Car- 
tagena  ; di  legnami  che  gl’  Inglesi  non  hanno,  come  le  querele 
della  Vecchia  Castiglia,  di  Léon,  della  Biscaglia,  delle  Asturie, 
della  Ronda  ; i pini  dell’  Andalusia,  di  Murcia,  di  Valenza,  della 
CaUlogna  ; delle  materie  d’ ogni  sorta,  come  i ferri  de’  Pirenei, 
il  rame  del  Messico  e del  Perù,  le  canape  di  Valenza,  Granata  e Si- 
viglia; Gnalmente  di  operai  abili  e numerosi,  di  valenti  marinai, 
di  ufDciali  pronti,  come  Gravina,  a morir  da  eroi.  Tutti  questi  fatti 
da  noi  qui  riferiti  si  conoscevano  appena  in  Madrid.  ' Quando  chie- 

< Il  governo  »p«gadolo  noli»  tapeva  infatti  o qoaii  nulla  delle  partìcolariU  ebe  noi  file- 
riamo  tulio  alato  della  marìDeria,  c dì  quelle  che  aliamo  per  riferire  aulì’ caercìto  e aolle  fioanae. 
Napoleone  ne  conotceva  la  più  gran  parie  per  meato  de’ tuoi  agenli,  ebe  erano  aaaai  numcroatf  c 
mollo  alimolati  dalla  tncetianle  ma  curiositi.  Ma  i loro  rapporti  non  erano  la  aola  aorgeote  delle 
tue  informaiioni.  Quando,  alcuni  meaì  appresto  » egli  entrò  in  lapagna,  i fatti  relatiri  alla  mari- 
neria forooo  ioterameole  conosciuti,  mercè  un'iapeaiooc  ordinata  nei  porti,  ed  un  lavoro  prego» 
vole  del  sig.  Munoa,  il  più  abile  ingegnere  della  marineria  tpagnuola.  Un  lavoro  aimile  aulì'  eier» 
riio  fu  ordinato  al  sig.  OTarrill,  e sulle  finente  al  sig.  d’  àsanaa.  Questo  lavoro  eaeguito  prima 
deU’ioaurrcaiooe  generale  della  Spagna , ebbe  per  cleawnli,  in  quanto  aU’eaercito,  iapeaioni  gene- 
rali; io  quanto  alle  finanae,  le  carte  della  uaaa  di  conaoltdaaiooe.  Il  lotto  fu  tpedilo  coi  documenti 
provanti  a Napoleone,  ebe  per  più  mesi  governò  la  Spagna  dal  suo  palaaao  di  Baiona.  Colà  tulio 
si  dilucidò,  e aeppeat  csatiamente  ciò  che  d’altra  parte  sì  sospettava,  lo  stato  deplorabile dell’am- 
ministraaione  apagnoola.  Dalla  raccolta  volumìoota  e curioauaima  delle  sue  carte,  riunite  al 
Louvre  colle  carte  di  Napoleone , sono  ricavate  le  aulenlidie  notiaie  che  io  do  qui  angli  aOàri  am- 
ministrativi della  Spagna,  lo  ferì  di  tutti  quei  prospetti  un  diligente  confronto  che  non  mi  [>crmctte 
di  avere  un  solo  dultbio  sulla  loro  esattetaa.  1 sigg.  Munoa,  OTarrill,  d’Aaauaa,  non  iaeriveodo 
nè  r*’  pubblico,  nè  per  un’assemblea,  noo  sostenendo  polemicbe  con  alcuno,  facendo  conoscere 
puramente  e sempliremenle  i meaai  di  cui  poterasi  disporre,  erano  fonati  a dir  la  verità  che  non 
aveanu  intcrusc  alcuno  a celare , e l’ appoggiavano  inoltre  con  documenti  irrefragabili , come  ispc- 
<HiDÌ  del  di  iooanai . registri  e alali  di  cassa.  Del  Rato,  poco  più  {>oco  meno,  le  loro  informaiioni 
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devasi  all’  amministrazione  spagnuola  quanti  vascelli  esistevano  o 
costrutti  0 armati  od  allestiti  di  uomini,  essa  noi  potea  dire. 
Quando  le  si  domandava  a qual  epoca  la  tal  divisione  sarebbe 
pronta  a levar  le  ancore,  era  anche  più  impacciata  a rispondere. 
Tutto  ciò  che  il  governo  sapeva  si  è,  che  la  marineria  era  negletta. 
Lo  sapeva,  anzi  lo  voleva.  La  marineria  gli  pareva  un  interesse  se- 
condario; secondario  per  una  nazione  che  aveva  a difendere  le  Flo- 
ride, il  Messico,  il  Perù,  la  Colombia,  la  Piata,  le  Filippine!  L’im- 
presa di  lottare  contro  l’ Inghilterra  le  sembrava  una  chimera, 
mentre  la  Francia  e la  Spagna  collegate  avevano  porti,  come  quelli 
di  Copenhague,  del  Texel,  di  Anversa,  Cherburgo,  Brest,  Roche- 
fort,  Ferrol,  Lisbona,  Cadice,  Cartagena,  Tolone,  Genova,  Taranto, 
Venezia,  e ne  poteano  far  uscire  120  vascelli  di  linea!  Il  governo, 
cioè  il  principe  della  Pace,  era  talvolta  si  vile,  da  versare  ei  mede* 
simo  il  dileggio  sulla  marineria  spagnuola  ; aveva  beffe  invece  di 
lagrime  per  Trafalgar  ! E ciò  perchè  in  sostanza  egli  detestava  la 
Francia,  alleata  importuna,  che  gli  rimproverava  di  continuo  la 
colpevole  sua  inerzia  ; e preferiva  l’ Inghilterra,  che  gli  faceva  spe- 
rare, ove  tradisse  la  causa  delle  nazioni  marittime,  il  riposo  si 
comodo  alla  sua  dappochezza.  Laonde,  mentre  egli  affettava  di  di- 
spregiar la  marineria,  mostrava  una  grande  stima  per  l’esercito 
di  terra,  mezzo  di  resistere  ai  consigli  delia  Francia.  Il  principe 
della  Pace  dilettavasi  a parlare  de’ suoi  granatieri,  de’suoi  dragoni, 
de’ suoi  usseri.  Ecco  nondimeno  in  che  stato  era  quell’esercito, 
obbietto  della  sua  predilezione. 

L’esercito  spagnuolo  si  componeva  di  circa  58  mila  uomini  di 
fanteria  e d’artiglieria,  di  15  in  16  mila  uomini  di  cavalieria,  di  6 
mila  guardie  reali,  di  11  mila  Svìzzeri,  di  2 mila  Irlandesi,  e Anal- 
mente di  28  mila  soldati  di  milizie  provinciali , in  tutto  120  mila 
uomini  a un  dipresso , che  poteano  fornire  50  in  60  mila  combat- 
tenti e non  più.  La  fanteria  era  debole,  meschina,  e reclutata  in 
parte  nella  feccia  della  popolazione.  La  cavalleria,  formata  con  uo- 
mini meglio  scelti,  non  era  montata  che  in  poco  numero,  e la  bella 

concordarono  con  ciò  che  gli  agenti  di  Napoleone  gli  aveano  anterìomiente  fatto  lapere.  Loitodìo 
di  tutti  quei  docQineoti  mi  ha  dunque  penueiio  di  tratteggiare  un  quadro  compiuto  della  monar* 
efaia  tpagotaola;  il  che  non  potrebbe  farai  oggi  in  Ispagna , perchè  t documenti  paasarono  in  Fran- 
cia nel  momento  dcirinvasione,  e vi  anno  poi  rimasti,  lo  credetti  un  tal  quadro  utile^  ansi  neces- 
sario airintclligcnta  dei  falti;  ed  è |ierciò  che  io  mi  presi  la  briga  di  comporlo,  e che  do  armici 
lettori  quella  di  leggerlo. 
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razza  del  cavalli  spaKniiOli , sì  ardenti  e sì  docili , andava  ognor  pHi 

10  decadimento.  Le  guardie  reali,  spagnnoll  e valloni,  erano  la  sola 
truppa  veramente  ragguardevole.  Le  milizie,  composte  di  contadini 
che  non  erano  esercitati , nè  potevano  essere  traslocati,  non  davano 
quasi  alcun  vantaggio.  Gli  ansiliari  svizzeri  erano,  come  daper- 
tutto,  una  truppa  di  mestiere,  fedele  e salda.  Epperciò,  dopo  aver 
dilTalcato  i 14  mila  uomini  spediti  nel  settentrione  dell’ Alemagna, 
non  rimanevano  più  di  15  in  10  mila  uomini  da  indirizzare  verso  il 
Portogallo,  dei  36  mila  promessi  dal  trattato  di  Fontalnebleau.  I 
presidi!  d* Africa,  e specialmente  Centa,  questo  formidabile  contrap- 
posto di  Gibilterra,  la  conquista  del  quale  per  opera  degl'inglesi  o 
dei  Mori  avrebbe  Finito  col  rendere  impossibile  il  passaggio  dal  Me- 
diterraneo nell’Oceano,  non  contenevano  guemigioni  o vettovaglie. 
A Cerna,  invece  di  6,000  uomini  di  guernigione,  prescritti  dai  re- 
golamenti e dall’uso,  ve  n’erano  tremila.  Al  famosa  campo  di  San 
Rocco,  dinanzi  a Gibilterra,  se  no  contavano  al  più  8 in  9 mila.  Il 
resto  deli’  esercito  spagnuolo,  sparso  nelle  provincie,  vi  era  adope- 
rato al  servizio  della  polizia , stantcchè  allora  non  esisteva  gendar- 
meria in  Ispagna.  L’adunamento  di  un  esercito  qualunque  sarebbe 
stato  impossibile,  poiché!  14,000 uomiul  inviati  in  Alemagna, 116,000 
incamminati  al  Portogallo,  assorbivano  quasi  interamente  la  parte 
disponibile  delle  truppe  regolari.  Del  rimanente,  tatui  quella  sol- 
datesca , mal  vestita , mal  nudrita , di  raro  pagata , sprovvista  d’emu- 
lazione, di  spirito  militare,  d’istruzione,  era  un  rxirpo  senz’anima. 
Quivi,  come  nella  marineria,  lo  stato  maggiore  divorava  quasi  tutte 
le  rendite.  Coniava  un  generalissimo,  5 capitani  generali,  corri- 
spondenti al  grado  di  marescialli  di  campo,  iSì  brigadieri  (grado 
intermedio  fra  quel  di  maresciallo  di  campo ,e  quel  di  colonnello), 
ed  un  numero  ignoto  di  colonnelli , poiché  alcuni  ve  n’  erano , il  cui 
titolo  era  reale,  d’altri  provvisorio  ed  onoriOco,  e compresi  gli  uni 
e gli  altri,  non  parlavasi  di  meno  di  3,000.  Ecco  che  cosa  rima- 
neva di  quelle  terribili  bande  ebe  avean  fatto  tremar  l’Europa  nel 
XV  e nel  XVI  secolo!  Ecco  Inoltre  a che  serviva  la  predilezione 
manifesta  del  principe  della  Pace  per  l’esercito! 

Quanto  alle  ùnanze,  che  colle  forze  di  terra  e di  mare  formano 

11  compimento  della  potenza  di  uno  Stato,  esse  corrispondevano 
alla  condizione  di  queste  forze,  e servivano  a spiegarle.  Si  dove- 
vano all’Olanda,  alla  Banca,  al  pubblico,  alle  grandi  fattorie,  in 
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imprestili  a scadenze  fisse  cd  annue  114  milioni,  in  arretrali  di 
soldo  e di  assegnamenii  IH  milioni,  in  vaglia  reali  { caru-moneia 
rlie  perdeva  il  50  per  100)  1,053  milioni;  il  die  presentava  un  de- 
bito esigibile  di  1,^8  milioni,  parte  scadente  io  breve,  parie  su- 
bito, « cbe  ben  poteva  quabbcarsi  di  scandaloso.  L,e  entrale  e le 
spese  si  componevano  come  appresso:  130  milioni  di  entrate  e 130 
milioni  di  spese,  onde  risultava  un  disavanzo  annuo  di  33  milioni» 
vale  a dire  del  quinto  dei  bisogni,  Le  imposte  erano  male  stabilite. 
Le  dogane , i tabacchi , le  saline , i dazj  sopportavano  i caridù  prin- 
cipali. La  terra,  mercè  de’ suoi  proprieiarii , nobili  o preti  la  mag- 
gior parte,  non  pagava  che  la  decima  a prò  del  clero.  Con  un  tal 
sistema  d’imposte  pon  si  sarebbero  ottenuti  cbe  100  milioni  di  pro- 
dotti, te  r America  non  avesse  fornito  un  supplimento  di  33  ip  30 
milioni.  La  Spagna  eoa4ribuira  per  somme  assai  più  considerevpli. 
ma  cbe  restavano  in  gran  parte  oeUe  nmai  dei  eoilettori  ddie  nn> 
iraie  pubbliebe.  L’industria  da  lungo  tempo  annicbilata , nou  produ- 
ceva più  nè  belle  sete  «è  bei  paoni,  a malgrado  de’ gelsi  deU’AQdft- 
lusia  e delle  stupende  greggia  della  razza  spagouola.  Alcune  fabbri- 
cbe  di  cotonine,  in  Catalogna,  erano , anzicbè  no’ industria  reale, 
un  pretesto  pel  contrabbando;  imperocché  allora,  come  oggidì, 
esse  servivano  ad  attribuire  mendaeemenle  un’origine  spagnuola  ai 
tessuti  di  cotone  inglesi.  Il  commercio  era  rovinato , poiché  (rovo- 
vasi  ridouo  ad  aleuni  scambi  claudestiui  di  piastre , la  cui  uscita  ara 
vietata  del  pari,  ed  all’ impmtazioiie  (questa  era  permessa)  di  certi 
prodotti  di  lusso  francese.  Il  provvisionamento  delle  colooie  e della 
marineria,  cbe  solo  da  luogo  tempo  manteneva  ancora  un  residuo 
di  aitiviU  nei  porti  della  Spagna,  era  diveonU)  nudo  A ragion  delia 
guerra,  1)  conu-abbando  inglese  nell’  America  meridionale , reso  più 
agevole  dopolaeonquista  deUa  Tnnitè,  vi  sopperiva.  L’agricoltura, 
che  non  iacea  progressi,  cbe  dillìcilmmite  potea  modibcarsi  coi 
•uovi  melodi,  pel  oaloee  del  clima,  e pel  ddetto  quasi  assoluto 
d’acqua , devastata  iaoltne  dalla  mtu»,  vele  a dire  dalla  migrazione 
annua  di  7 in  8 mìlìnni  di  montoni  dtJ  nord  al  mezzodì  della  Peni- 
sola, presentava  da  secoli  una  condizione  stazionaria.  Quindi  il  po- 
(Aoln  ero  povero,  la  borghesia  rovinata,  la  nobiltà  oppressa  di  de- 
biti, n il  clero  medesimo,  ancorctiè  dolalo  riecamente,  e più  nu- 
meroso da  sé  solo  che  l’esereito  e la  marineria,  soffriva  pure  della 
vendila  del  seuiiso  de’suoi  beni,  chiesta  ed  ottenuta  alla  corte  di 
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Roma  a cagione  delle  pubbliche  strettezze.  Ma  sotto  quella  miseria 
generale , eravi  una  nazione  forte , orgogliosa , tanto  altera  per  la 
memoria  della  sua  grandezza  passata,  quanto  se  questa  grandezza 
tuttora  esistesse  ; rimasta  priva  dell’abitudine  dei  combattimenti,  ma 
capace  de' più  coraggiosi  sacrifizi;  ignorante,  fanatica,  odiatrice 
delle  altre  nazioni  ; consapevole  nondimeno  che  dall’altra  parte  dei 
Pirenei  si  erano  operate  utili  riforme  e compiute  grandi  cose,  avida 
e timorosa  ad  un  tempo  dei  lumi  dello  straniero  ; piena  insomma 
di  contraddzioni , di  stranezze,  di  nobili  ed  attraenti  qualità,  ed  al- 
lora noiata  oltremodo  del  suo  secolare  ozio , desolata  per  le  sue  umi- 
liazioni , indignata  degli  spettacoli  a cui  assisteva. 

Ed  al  cospetto  di  una  nazione  sì  prossima  a perder  la  pazien- 
za, l’inetto  favorito,  dominatore  della  pigrizia  del  suo  sovrano,  dei 
vizj  della  sua  sovrana,  proseguiva  il  corso  delle  sue  turpitudini. 
Mentre  veniva  meno  il  denaro  in  un  paese  posseditore  del  Messico 
e del  Perù,  e mentre  vi  si  suppliva  con  una  carta-moneta  scredi- 
tata, Emanuele  Godoy , per  un  vago  presentimento,  accumulava  in 
sua  casa  somme  d’oro  e d’argento,  che  la  libera  disposizione  di 
tutte  le  entrate  del  tesoro  gli  permetteva  di  ragunare , e che  la  voce 
pubblica  esagerava  stranamente,  perocché  parlavasi  di  più  centi- 
naia di  milioni  ammucchiati  nel  suo  palazzo.  Cosi,  mentre  tutti  si 
sentiano  poveri,  credevasi  la  ricchezza  nazionale  raccolta  intiera 
presso  Emanuele  Godoy.  Allo  scandalo  pubblico  delle  sue  relazioni 
adultere  colla  regina , ben  altri  scandali  pur  si  aggiungevano.  Dopo 
avere  sposato  donna  Maria-Luisa  di  Borbone,  infanta  di  Spagna,  ni- 
pote di  Carlo  III,  cugina  di  Carlo  IV,  sorella  del  Cardinal  di  Bor- 
bone, che  avea  scelta  per  raccostarsi  al  trono,  e che  trascurava  per 
disgusto  delle  modeste  virtù  di  lei , era  notoriamente  legato,  con 
matrimonio,  secondo  gli  uni,  per  una  lunga  abitudine,  secondo  gli 
altri , a una  damigella  per  nome  Josefa  Indo , della  quale  aveva  al- 
cuni figli.  A questa  amicizia  egli  avea  voluto  dare  una  specie  di 
consacrazione,  col  far  nominare  Josefa  Tndo  contessa  di  Castillo- 
Piel  (Castello-Fedele),  e coll’ aggiungere  a questo  titolo  la  dignità 
di  grande  di  Spagna  pel  primogenito  de’ suoi  figli.  Ei  la  colmava  di 
ricchezze,  la  circondava  d’una  certa  potenza;  perocché  appunto 
presso  di  lei  ognuno  andava  a visitarlo,  quando  si  voleva  parlargli 
liberamente;  presso  di  lei  venivano  gli  agenti  della  diplomazia  eu- 
ropea a cercare  le  loro  informazioni;  dei  discorsi  di  lei  riempivano 
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gli  ambasciatori  i loro  dispacci;  e pur  isfogainJ  jsi  con  essa  delle 
cure,  degli  affanni  e delle  ansietà  da  cui  non  lo  salvava  la  cieca  sua 
leggerezza , ei  trovava  ancora  nella  gioventù  e nella  beltà  d’ una 
sorella  di  Josefa  Tudo  piaceri  ebe  ponevano  jl  colmo  agli  scandali 
della  sua  vita.  E tutta  la  Spagna  conosceva  quei  disordini  vergo- 
gnosi! La  regina  stessa  li  conosceva  e li  tollerava.  Il  re  solo  li  igno- 
rava, e rendea  grazie  al  Cielo  dell’ avergli  mandato  un  uomo  che 
lavorasse  e governasse  per  lui  ! 

L’ infelice  nazione  spagnuola,  non  sapendo,  tra  un  favorito  in- 
solente, una  regina  colpevole  ed  un  re  imbecille,  a chi  dare  il  suo 
cuore,  l’avea  dato  all’erede  della  corona,  il  principe  delle  Aturie, 
poscia  Ferdinando  VII,  il  quale  non  era  molto  più  de’suoi  parenti 
degno  dell’amore  di  un  gran  popolo.  Quel  principe,  allora  di  20 
anni,  era  vedovo  d’una  principessa  di  Napoli,  morta  dicevasi  d’un 
veleno  ministrato  dall’odio  della  regina  e del  favorito  ; il  che  era 
falso,  ma  ammesso  per  vero  da  tutta  la  Spagna.  Respinto  da  sua 
madre,  che  nell’abituale  di  lui  tristezza  credeva  di  scorgere  un  bia- 
simo, dal  principe  della  Pace,  che  credea  scoprirvi  una  gelosia 
d’autorità,  oppresso  da  ambedue,  costretto  a cercare  intorno  a sè 
un  rifugio,  egli  lo  avea  trovato  presso  la  giovane  sua  sposa,  e le 
si  era  vivamente  affezionato.  Essendoché  le  due  case  di  Napoli  e 
di  Spagna  si  odiavano  mortalmente,  e che  la  giovane  principessa 
giungeva  all’Escurial  co’ sentimenti  appresi  nella  sua  famiglia,  ella 
non  aveva  contribuito  a ricondurre  Ferdinando  a’  suoi  parenti,  ed 
anzi  avea  fomentata  l’ avversione  che  ei  nutriva  per  essi.  Ond’  è 
che  nella  sua  pochezza  di  spirito  e di  cuore,  accogliendo  ogni  dice- 
ria conforme  al  suo  odio,  Ferdinando  credeva  d*  essere  rimasto 
privo,  per  un  delitto,  della  donna  da  lui  amata,  e di  questo  delitto 
accagionava  la  madre  sua,  e il  favorito  adultero  che  la  signoreg- 
giava. Ognuno  comprende  quante  passioni  doveano  fermentare  in 
quelle  anime  volgari,  ardenti  ed  oziose.  Il  principe  era  sgraziato, 
debole  e falso,  dotato  per  tutto  spirito  di  una  certa  finezza,  per 
tutto  carattere  d’ una  certa  caparbieria.  Ma  agli  occhi  d'  una 
nazione  passionata,  che  avea  bisogno  di  amare  uno  de’suoi  padro- 
ni, e di  sperare  che  il  futuro  varrebbe  meglio  del  presente,  la  sua 
sgarbatezza  era  riputata  modestia,  la  sua  tristezza  selvatica  dolore 
d’an  figlio  virtuoso,  la  caparbieria  fermezza,  e sulla  voce  sparsa  di 
qualche  resistenza  opposta  a vari  atti  del  principe  della  Pace , 
Cotisolalo  e Impero.  — IV.  77 
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altri  crasi  compiaciuto  di  attribuirgli  le  più  furti  e nobili  virtù. 

^el  corso  del  1807,  si  sparse  la  notizia  improvvisa  che  la  sa- 
lute del  re  declinava  rapidamente,  e che  il  suo  fine  appressavasi. 
Infatti,  le  apparenze  erano  sgomentevoli.  Quel  re  onesto  e cieco, 
non  immaginavasi  tutte  le  bassezze  che,  lui  non  consapevole,  ne 
disonoravano  il  regno.  Dotato  però  d’un  certo  buon  senso,  ei  ve- 
deva bene  che  eranvi  dintorno  a sè  sciagure;  essendoché  per 
quanto  si  volesse  ingannarlo,  la  perdita  della  Trinitù,  il  disastro  di 
Trafalgar,  la  carta-moneta  sostituita  al  danaro  non  poteano  assu- 
mere l’apparenza  della  prosperitù  e della  grandezza.  Egli  accagio- 
nava l^ciroostauze  e rimanea  convinto  che  senza  il  principe  della 
Pace  tutto  sarebbe  andato  peggio.  Era  triste  e malato.  Si  credè 
prossima  la  sua  morte.  La  nazione,  senza  volergli  male,  vide  in 
quella  morte  la  fine  delle  sue  umiliazioni;  il  principe  delle  Astu- 
rie, la  fine  della  sua  schiavitù;  la  regina  e Godoy  la  fine  del  loro 
potere.  Per  questi  ultimi  era,  più  che  il  termine  d’un  potere  usur- 
pato, una  catastrofe  ; perocché  supponevano  che  il  principe  delle 
Asturie  si  vendicherebbe,  e misuravano  quella  vendetta  dai  loro 
propri  sentimenti.  Per  questa  ragione  appunto  il  principe  della 
Pace  tanto  agognava  di  divenire  sovrano  degli  Algarvi. 

Dalla  regina  e dal  favorito  diversi  mezzi  furono  successiva- 
mente immaginati  per  guarentirsi  contro  i pericoli  che  prevede- 
vano. Dapprima  pensarono  ad  impossessarsi  del  principe  delle  Astu- 
rie, e fargli  contrarre  un  matrimonio  che  lo  ponesse  sotto  la  lora 
influenza.  Pel  compimento  di  un  tal  disegno  volsero  gli  occhi  so- 
pra Donna  Maria-Teresa  di  Borbone,  sorella  di  Donna  Maria-Luisa, 
principessa  della  Pace.  Stimarono  che  ammogliandosi  con  quell’in- 
fanta, Ferdinando,  divenuto  cognato  di  Emanuelle  Godoy,  sarebbe 
o mutato  0 rattenuto.  Ma  Ferdinando  oppose  a quel  disegno  in- 
vincibili rifiuti  ed  anche  parole  oltraggiose.  « lo  (diceva  egli)  dive- 
nire cognato  di  Emanuelle  Godoy?  No,  mai!  Sarebbe  un  obbro- 
brio! » Tali  rifiuti,  espressi  con  un  tal  linguaggio,  raddoppiarono 
le  ansie  della  regina  e del  favorito.  Essi  non  pensavano  più  se  non 
che  a premunirsi  contro  le  conseguenze  della  morte  del  re,  sup- 
posta allora  molto  più  prossima  che  non  doveva  essere.  Il  principe 
della  Pace  era  giù  generalissimo  di  tutte  le  truppe  spagnuole.  Ei 
risolvette,  e la  regina  accolse  lietamente  questa  risoluzione,  di  ar- 
rogarsi nuovi  poteri,  a fine  di  raccogliere  a poco  a poco  tutte  le 
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prerogative  del  grado  regio  nelle  sue  mani,  e di  escludere,  quando 
si  credesse  abbastanza  forte,  Ferdinando  dai  trono.  Voleva  farlo 
dichiarare  inabile  a regnare,  trasferir  la  corona  sopra  una  testa  più 
giovane,  provocare  cosi  la  necessità  d’ona  reggenza,  ed  attribuirei 
quella  reggenza  egli  stesso;  con  che  si  assicurerebbe  la  continua' 
alone  del  potere  che  da' tanti  anni  esercitava.  Prese  queste  deter- 
minazioni , s’ incominciò  per  render  compiuta  l’ antorità  nominale 
del  principe,  imperocché  la  sostanziale  autorità  di  lui  era  da  gran 
tempo  intera  quanto  poteva  essere.  Si  persuase  al  re  che  in  grazia 
di  Emanuelle  Godoy  l’esercito  si  trovava  in  uno  stato  fiorente,  ma 
che  lo  stesso  non  era  in  quanto  alla  marineria;  che  questa  avea  bi< 
sogno  di  ricevere  l’ influenza  del  genio  che  sosteneva  la  monarchia 
spagnuola;  che  il  porla  sotto  l'autorità  diretta  del  principe  della 
Pace  sarebbe  un  rendere  l'organizzazione  certa,  e procurare  una 
viva  soddisfazione  al  potente  imperatore  dei  Francesi,  il  quale  con- 
tinuamente dolevasi  del  decadimento  della  marineria  spagnuola. 
Carlo  IV  accettò  una  tal  proposta  colla  gioia  che  sentiva  sempre 
nello  spogliarsi  della  sua  antorità  io  favore  di  Emanuelle  Godoy; 
e questi,  per  decreto  regio,  fu  insignito  del  titolo  di  Grande  Aia- 
niragUo,  titolo  già  portato  dall’  illustre  vincitore  di  Lepanto,  don 
Giovanni  d’Ausuia,  ed  anche  più  di  recente  daH'inihnte  don  Filip- 
po, fratello  di  Cario  III.  A questo  titolo,  che  conferiva  ad  Enut- 
nuelle  Godoy  il  comando  di  tutte  le  forze  di  mare,  oltre  quello 
delle  forze  di  terra , che  già  aveva , si  aggiunse  il  titolo  di  AUexza 
SereniiMìma.  Fu  formato  intorno  al  principe,  a fine  di  secondarlo, 
un  consiglio  di  ammiragliato  «imposto  de’  suoi  ligi,  e nonostante 
la  miseria  pubblica  si  risolvette  che  un  palazzo,  detto  deU’Ammi- 
ragliato,  si  edificherebbe  per  lui  nel  più  bel  rione  di  Madrid.  Goal 
non  ebbe  la  marineria  altro  vantaggio  che  di  veder  creare  nuove 
cariche,  atte  unicamente  ad  aggravare  le  sue  strettezze. 

Nè  bastava  il  riunire  nelle  mani  del  principe  della  Pace  il  co- 
mando di  tutte  le  forze  delia  monarchia  ; si  volle  renderlo  padrone 
del  palazzo,  ed  in  certo  modo  delia  persona  del  re.  A questo  si 
insinuò  che  il  suo  figlio  snaturato,  il  quale  aveano  le  funeste  in- 
fluenze della  casa  di  Napoli  disgiunto  da' suoi  parenti,  ora  circon- 
dato da  uomini  perfidi,  era  ogni  di  più  da  temere  ; che  lo  spirilo 
di  disordine,  proprio  del  secolo,  seconderebbe  forse  i suoi  mal- 
vagi disegni,  e che  bisognava  che  la  n).ano  possente  di  Emanuelle 
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( cosi  Carlo  IV  il  chiamava  nella  sua  conDdentc  amicizia  ) si  sten- 
desse sulla  reggia  per  preservarla  da  ogni  pericolo.  Laonde  il 
principe  fu  anche  nominato  colonnello  generale  della  casa  militare 
del  re.  Da  quel  momento  egli  comandava  nel  palazzo  istesso,  ed 
era  il  capo  di  tutte  le  truppe  componenti  la  guardia  reale.  Non 
appena  avea  ricevuto  questo  nuovo  titolo , che  compieva  la  sua 
onnipotenza , ei  si  affrettò  di  sottoporre  a riforma  i vari  corpi 
delia  guardia.  Esisteva,  oltre  due  reggimenti  a piedi  l’uno  detto 
delle  guardie  spagnuole , l’altro  delle  guardie  wallone  , le  quali 
presentavano  la  forza  effettiva  di  6000  uomini,  un  reggimento  di 
cavalleria  che  chiamavasi  dei  carabinieri  reali,  e poscia  una  truppa 
scelta  che  era  quella  delle  guardie  del  corpo,  distribuita  in  quattro 
compagnie,  la  tpagnuola,  la  fiamminga,  l’ italiana  , l’ americana  , 
che  rammentavano  coi  loro  titoli  tutte  le  antiche  dominazioni  della 
Spagna.  Questo  corpo,  il  meglio  istruito  di  tutti,  mercè  la  scelta 
degli  uomini  di  cui  si  componeva,  e buon  giudice  di  quanto  in 
Ispagna  avveniva,  non  ispirava  al  principe  della  Pace  un’intera 
fiducia.  Questi  immaginò  di  scioglierlo,  sotto  pretesto  di  far  ces- 
sare denominazioni  che  non  corrispondevano  più  alla  realtà  delle 
cose,  e di  formarne  due  compagnie  soltanto,  designate  coi  titolo  di 
prima  e seconda.  Profittò  dell’occasione  per  farne  uscire  tutti  co- 
loro de’ quali  diffidava,  e specialmente  molti  emigrati  francesi,  che 
aveano  cercato  rifugio  presso  i Borboni  di  Spagna,  e che  dediti  al 
buon  Carlo  IV,  erano  tuttavia  per  la  lor  migliore  educazione  più 
atti  degli  altri  a giudicare  l’ indegna  amministrazione  che  disono- 
rava la  monarchia.  Emanuele  Godoy , coll’ escluderli,  allontanava 
oneste  persone  da  lui  temute,  e dava  corso  al  suo  odio  ognor  cre- 
scente contro  la  Francia. 

Nè  si  stette  contento  il  principe  della  Pace  a questa  determi- 
nazione. Creò  grande  di  Spagna  suo  fratello,  e lo  nominò  colon- 
nello del  reggimento  delle  guardie  spagnuole.  Finalmente  scelse 
per  sè  stesso  una  guardia  ne’  carabinieri  regii.  Prese  tutte  queste 
precauzioni,  fe'  scandagliar  l’ animo  di  ciascun  membro  del  Consi- 
glio di  Castiglia  di  cui  credeva  poter  disporre,  a fine  di  prepararli 
ad  un  mutamento  nell’  ordine  di  successione  al  trono.  I Consigli 
di  Castiglia  e delle  Indie  erano  due  corpi  che  temperavano  l’ asso- 
luta autorità  dei  re  di  Spagna,  come  i parlamenti  temperavano 
quella  dei  re  di  Francia.  Nondimeno  eravi  una  dilTcreoza  nelle  loro 
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attribuzioni  ; poiché,  oltre  ad  una  giurisdizione  d’ appello  che  loro 
apparteneva  sopra  tutti  i tribunali  del  regno,  essi  avevano  attribu- 
zioni amministrative;  il  Consiglio  di  Casti  glia  relativamente  agli  af- 
fari interni  del  regno,  il  Consiglio  delle  Indie  relativamente  ai  vasti 
negozi  de’  possedimenti  d’ oltremare.  Per  una  continuazione  di  se- 
coli della  reale  fiducia,  e del  bisogno  che  ha  ogni  monarchia  di 
circondarsi  d’ un  certo  assentimento  pubblico,  niun  grande  affare 
del  regno  era  risolto  senza  intendere  il  parere  di  que’due  Consigli. 
Il  principe  della  Pace,  che  avea  già  posto  nel  loro  seno  buon  nu- 
mero de’ suoi  ligi,  voleva  naturalmente  assicurarsene  il  concorso 
pe’  suoi  colpevoli  disegni.  Ma,  per  quanto  fossero  schiavi,  essi  pa- 
reano  poco  disposti  ad  approvare  un  cambiamento  nell’  ordine  di 
successione  al  trono.  Si  continuava  però  a subbillarli  secretamente, 
e si  praticavano  gli  stessi  maneggi  presso  i colonnelli  dei  reggi- 
menti. Diceasi  loro  che  il  principe  delle  Asturie  era  inetto  e mal- 
vagio, e che,  morto  il  re,  la  monarchia  non  poteva  senza  pericolo 
cadere  fra  cosi  malefiche  ed  inabili  roani. 

Il  principe  della  Pace  stendeva  i suoi  intrighi  molto  al  di  là 
della  corte  di  Spagna.  Benché  dalla  Francia  abborrisse,  pe’ consi- 
gli importuni  e severi  che  ne  riceveva,  egli  comprendea  che  ogni 
forza  era  in  essa,  e che  i divisamenti  in  cui  riponeva  la  propria 
salvezza  eran  chimerici  se  non  aveano  l’ appoggio  di  Napoleone. 
Ei  cercava  pertanto  di  assicurarselo  con  mille  bassezze,  special- 
mente  dopo  il  famoso  proclama  la  cui  ricordanza  turbavagli  i sonni. 
Inteso  che  Napoleone,  il  quale  dilettavasi  di  cavalli  spagnuoli,  aveva 
testé  perduto  alla  guerra  uno  di  quelli  che  il  re  di  Spagna  gli  avea 
donati,  gliene  offerse  quattro,  scelti  fra  i più  belli  del  regno.  Pel 
falso  concetto  che  avea  della  corte  imperiale , argomentando  da 
quella  di  Madrid,  ei  s’ era  immaginato  che  le  influenze  di  secondo 
ordine  ben  valeauo  la  pena  d’  esservi  conquistate,  che  Murat  era 
il  prim’uomo  dell’esercito,  che  molto  poteva  sull’animo  di  Na- 
poleone; ed  aveva  pensato  a cattivarselo.  Perlocbé  intraprese  con 
lui  una  secreta  corrispondenza,'  avvalorata  di  doni,  ed  in  ispecie 


< Esistono  al  Louvre  alcuni  saggi  di  tpiesta  «onispondenaa , di  cui  Napoleone  frasi  prò* 
curala  la  conmnicailone , o per  messo  di  Murai  istesso,  o colla  sua  atliva  sopravvegliatiia. 
Tali  saggi  danno  una  singolare  idea  della  Iiatscasa  del  Priucipe  della  Pace.  Noi  rifertamo , per 
far  meglio  conoscere  questo  personaggio , il  suo  carattere y e le  sue  tnirei  la  seguente  lettera, 
ripiodoila  con  tutti  gli  enori  di  lingua  ch’eisa  contiene.  Cosi  ognuno  giudieberà  meglio 
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dell’ invio  di  stupendi  cavalli.  L’imprudente  Murat,  dal  canto  suo, 
credendo  utile  lo  stringere  relazioni  dovunque  vi  fossero  corone 
che  poieano  rimaner  vacanti,  crasi  adoperato  a farsi  amico  in 
Ispagna  un  uomo  si  potente  com’era  il  principe  della  Pace.  La 
corona  del  Portogallo,  forse  disponibile  in  breve,  non  era  a que* 
sto  calcolo  estranea. 

Jeì  gmere  di  tducuione  coi  riceveTamo  allora  i perionaggt  componenti  la  corte  di  Spagna. 

À ^hesui  Impeciale  e fiea/e  tt  ^anéHca  ài  Btrg. 
m La  Ulicn  di  V.  A.  I.  in  data  del  7 dirambre  > da  Veoeaia  ^ è per  me  la  pii  alta  proai  del 
caratlm  eniineate  che  coatUiiùcc  il  cuora  di  un  gran  principe  com*è  V.  A.  I.  lo  non  ho  ma»  du» 
hilato  delle  rirlù  che  la  dùtinguonO}  nè  l’anima  mia  senti  giammai  la  lussa  idea  della  difTidenia. 
SI,  0 prineijse,  io  ho  giurato  a V.  A.  rcdelt!)  nall’  aniicisia  di  coi  ella  mi  onora , e la  mia  corriipon* 
denta  duaarà  guanto  la  mia  «ila. 

••  A me  doleva  usaisaimo  di  tenere  con  V.  A.  I.  im  acereto,  al  quale  io  tnì  ho  visto  costretto 
dalla  parola  del  mio  sovrano,  scrìtta  ìn  un  trattato  con  S.  M.  I.  e R.  La  mia  gratitudine  verso  dì 
V.  A.  R.  me  Tavrebbe  fatto  rivelare  le  l'Imperatore  non  mi  ei  avesse  obbligato.  Ma  poiché  in 
davo  crederà  cht  V.  A I.  m sia  ora  lorormau , non  posio  che  scoprirle  i mìei  sanlimanti.  Adesso 
appunto  io  comincio  a goder  la  tranquillitè  che  mi  porge  un  trattato  il  quale  mi  mette  sotto  la 
protftione  deirimperalorc.  Nulla  mi  potrebbe  essere  necessario,  Bnchc  vive  il  niÌo  re,  onoralo 
rom’io  SODO  da  lui  della  soa  più  singolare  stimai  ma  ae  svenloratamenta  egli  venisse  a maueait, 
succadeicbl>e  allora  che  i miei  nemici  Unterebbero  dì  denigrare  i miei  «rviei  e di  dislrnggere  la 
mia  rìpulatione.  Io  non  ho  al  mondo  altro  amico  che  ncU’A.  V,  I.,  e benché  io  sia  persuaso  che 
il  suo  poterà  mi  avrebbe  salvato  dall* afflieione,  lo  considerava  nondimeno  che  i suoi  sferai  non 
sarebbero  stali  eflscaci  abbastama  |>er  evitare  11  prieno  colpo  dell’  infamia*  Vngga  adunque  V,  A.  I. 
se  ciò  che  e stato  convenuto  nel  trattato  mi  debba  essere  di  «o  preeio  inestimabile  ! Gli  è per 
questo  che  io  oso  pTendermila  liUrtà  di  esprimere  a S.  M.  I.  e B.  la  mia  riconoicenta  nella  lettera 
qui  unita.  Mi  sarei  aOretlato  a sdebitarmi  prima  di  questo  rispettabile  dovere,  sa  1 ospeessmna  del 
trattato  ìslesso  non  vi  si  svesto  opposto. 

Aspetto  colla  più  viva  impaiienia  le  spìegaiioni  che  V.  A.  I.  si  degna  o&rirmì  appena  sari 
giunta  a Parigi;  e poiché  S.  M.  I.  e R.  ha  dimostralo  ch’eg//  vcdrebltc  con  piacere  che  il  «,  mio 

padrone,  distingui  col  Toiou  d’Oro  si  marescsaUo  Duroc,  io  ho  T onora  di  aceompafuarlo  a 
questa  lettera,  e nel  tempo  istcsso  V.  A.  1.  ne  troverà  un  altro  qui  unito,  acciò  l’ Imperatore  si 
degni  di  darlo  al  re  di  Vestfalia,  in  dìmostrasione  dell’alleansa  che  esiste  di  fallo  tra  S.  M C.  e 
lotta  i aovram  della  casa  di  S.  M.  I.  e R. 

Il  pcocvfsu  contro  i colparoU  aaduttnrì  da)  principe  daDe  Aslurtc  ò prosagwlo  secondo  le  dfc 
sposiaioni  delle  nostre  leggi , perché  U re  volle  benignamente  dismettersi  dalla  sua  sovrana  anlo- 
rilé  per  la  quale  ts$a  poteva  giudicarli  da  sé  stessa,  e lasciando  ai  giudici  la  libertà  dt  consultare 
« S,  3Ì.  ta  laro  aamtenim.  TnUì  aglhio  ìneoraero  la  pena  d* ciiert  ipogHati  delle  loa«  dignità,  ed 
i due  più  incolpati  marìUrono  la  pena  capitala;  ma  la  regina  dìspoae  la  volontà  del  re  alla  clenien- 
ca,  e l'ultimo  inppUx io  verrà  comutato  in  una  prigionia  perpetua,  e gli  altri  saranno  deportati 
fuori  del  TCguo.  SÌ  ebbe  cura  di  non  far  la  più  piccola  menzione  d’  akun  dei  soddili  di  S.  M.  I.  e R. 
per  riguardo  a óq  cb'eaM  ha  fatto  atguilcara* 

V Mi  é molto  increscevole  di  non  poter  iscrivere  a V.  A.  I.  nella  sua  lingua , ma  io  non  v<n 
gìio  privarmi  della  soddisfazione  d*  indirizzarle  la  mia  lettera  originale  con  questa  traduzione  let- 
terale. Non  à possibile  di  trascrivere  il  Isuguaggto  del  cuore  , ma  nel  mio  si  trovano  impresse  la 
gralitodìM  • ramiairaaioM  c^  quali  avrà  aonpre  per  V.  A.  1.  le  più  alta  cooaidcraaione  , 

m 11  SUO  invariabile  servitore 
m UaauiL. 

o A San  LoreotOj  il  SS  dicembre  ISO?,  o 
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1 maoeggi  del  principe  della  Pace,  per  cambiar  l'ordine  di  suc- 
cessione al  irono,  benché  segreti,  erano  però  trapelali  in  Madrid, 
ed  aggiunti  ad  una  cumulazione  di  titoli  senza  esempio  aveano  po- 
sti gli  animi  all’erta.  Il  principe  delle  Asturie,  non  meno  inasprito 
che  inquieto,  crasi  aperta  sulla  sua  condizione  con  alcuni  amici 
sui  quali  poteva  fare  assegnamento.  I principali  erano  il  suo  antico 
governatore,  il  duca  di  San  Carlo,  gran  mastro  della  reai  casa, 
personaggio  dabbene,  che  non  aveva  altro  merito  se  non  quello 
d’uomo  di  corte;  il  duca  dell’lnfantado,  uno  de’più  grandi  signori 
della  Spagna,  militare  fuori  d’ esercizio,  pieno  d’ambizione,  privo 
di  talenti,  con  intenzioni  rette,  che  godeva  dell'universale  conside- 
razione; finalmente  un  ecclesiastico  che  aveva  insegnato  al  principe 
il  poco  che  questi  sapeva,  il  canonico  Escoiquiz,  rilegato  allora  a 
Toledo,  ove  era  membro  del  capitolo  arcivescovile.  Quest’  ultimo 
era  un  prete  di  molto  brio,  versato  nelle  lettere,  digiuno  della  poli- 
tica, tutto  amore  pel  suo  alunno,  che  poco  lo  corrispondeva,  dolen- 
tissimo della  condizione  a cui  lo  vedeva  ridotto,  risoluto  a trarnelo 
con  tutti  i mezzi,  e quantunque  di  ottime  intenzioni,  allettato  però 
dalla  speranza  che  gli  arrideva  d'essere  un  giorno  l’ amico,  il  di- 
rettore della  coscienza  del  re  di  Spagna.  Nella  società  di  questi  per- 
sonaggi e d’alcune  donne  di  corte  addette  alla  defunta  principessa 
delle  Asturie,  Ferdinando  sfogava  gli  acerbi  sentimenti  di  cui  era 
pieno.  11  canonico  Escoiquiz  trovandosi  assente,  fu  chiamato  secre- 
lamenle  a Madrid,  perchè  agli  occhi  di  Ferdinando  e della  sua  pic- 
cola corte,  egli  era  stimato  il  più  idoneo  a dare  un  buon  consiglio. 
Dall’ esser  egli  più  letterato  degli  altri,  ed  intendere  Virgilio  e Ci- 
cerone, e conoscere  gli  autori  francesi,  grado  di  scienza  poco  or- 
dinario alla  corte  di  Spagna,  argomentavasi  che  in  quel  labirinto 
di  intrighi  orrendi,  ei  dirigerebbe  meglio  il  principe  oppresso. 
Giunto  il  canonico  da  Toledo,  si  convenne  che,  nel  grave  pericolo 
da  cui  era  minacciato,  il  principe  non  aveva  che  uno  scampo,  ed 
era  quello  di  giltarsi  a piè  di  Napoleone,  d’invocar  la  protezione  di 
lui;  e per  assicurarsela  in  modo  compiuto,  domandargli  in  isposa 
una  principessa  Buonaparte.  Il  canonico  Escoiquiz  vedeva  in  quel  pa- 
rentado due  vantaggi:  il  primo  di  farsi  un  protettore  onnipotente;  il 
secondo  di  conseguir  lo  scopo  che  Napoleone  dovea  tener  di  mira, 
cioè  quello  di  avvincere  la  Spagna  alla  sua  dinastia  con  stretti  e 
saldi  legami.  Questo  consiglio  fu  ascoltato,  benché  non  sudasse  a 
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versi  di  Ferdinando.  Il  giovine  principe  difaui  nutriva  in  fondo  del 
cuore  le  men  buone  delle  passioni  spagnuole,  e specialmente  un 
odio  feroce  contro  le  nazioni  straniere,  soprattutto  contro  la  rivo- 
luzione francese  e l’ illustre  suo  capo.  Queste  passioni,  che  gli  erano 
naturali,  erano  state  fomentale  dalla  principessa  di  Napoli  sua  con- 
sorte. Nondimeno,  fidando  nel  sapere  del  canonico  Escoiquiz,  egli 
ne  tenne  l’avviso,  e risolvette  di  uniformarvisi.  Il  canonico  aveva 
viaggialo,  visitata  la  Francia,  ed  avea  per  questa  e per  Napoleone 
i sentimenti  che  dovea  provare  uno  Spagnuolo  assennato.  Ei  dirizzò 
adunque  quanto  poteva  gli  sguardi  di  Ferdinando  verso  la  Francia 
e Napoleone. 

Ma  il  principe  delia  Pace  avea  modo  di  stabilire  corrispon- 
denze d’ogni  genere  colla  corte  di  Francia;  il  principe  delle  Astu- 
rie, per  l’opposto,  ordinariamente  relegato  all’Escurial,  tenuto  in 
assidua  sorveglianza,  non  avea  mezzo  alcuno  di  far  pervenire  a 
Napoleone  i suoi  pensieri  ed  i suoi  desiderii.  Egli  ed  i suoi  ligi 
pensarono  di  indirizzarsi  al  sig.  di  Beaubarnais  ambasciatore  di 
Francia. 

Beaubarnais,  fratello  del  primo  marito  dell’imperatrice  Giu- 
seppina, era  succeduto  nel  1806  al  generale  Beurnonville  in  Ma- 
drid. Era  uomo  di  non  grande  intelligenza,  ambasciatore  mai  de- 
stro e parsimonioso,  poco  atto  alle  delicatezze  del  suo  stalo,  meno 
poi  al  genere  di  rappresentanza  che  quello  stato  impone,  dotalo 
però  di  qualche  buon  senso  e di  gran  rettitudine.  A tutto  ciò  egli 
aggiungeva  un  cipiglio  piuttosto  ridicolo,  del  sentimento  delia  sua 
posizione,  essendoché  aveva,  come  accennammo,  l’onore  di  essere 
cognato  della  sua  sovrana. 

La  gravitò,  la  probità,  la  disaccortezza  di  lui  poco  si  accor- 
davano alla  furberbia  ed  alla  leggerezza  del  favorito,  ed  ei  non  aveva 
per  quest’ultimo  nè  benevolenza  nè  stima.  Indirizzava  a Napoleone 
rapporti  conformi  a ciò  che  sentiva  : epperciò  era  tenuto  in  Madrid 
per  nemico  del  grande  ammiraglio.  Erano  queste  circostanze  fa- 
vorevoli pei  confidenti  di  Ferdinando,  il  canonico  Escoiquiz  si  in- 
caricò di  entrare  in  relazione  col  sig.  di  Beaubarnais,  e gli  si  fece 
presentare  col  pretesto  di  offerirgli  un  poema  che  avea  composto 
sulla  conquista  del  Messico.  A poco  a poco  il  canonico  venne  a 
comunicazioni  più  intime,  si  aperse  interamente  coll’ambasciatore 
di  Francia,  c gli  palesò  la  condizione  in  cui  si  trovava  il  principe. 
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i pericoli,  le  brame  di  lui,  ed  il  voto  che  ei  formava  di  oltenere 
una  sposa  dalla  roano  di  Napoleone , non  volendo  a patto  alcuno 
quella  cbe  Emanuelle  Godoy  gli  destinava.  ' 

Il  sig.  di  Beaubarnais  era  nuovo  di  troppo  nella  professione 
cbe  esercitava  per  non  isgoroentarsi  d’una  posizione  tanto  delicata, 
poiché  traitavasi  di  accettare  corrispondenze  clandestine  coll’erede 
della  corona.  Ei  temeva  di  essere  gabbato  da  intrigami,  e posto  in 


* n tìg.  di  Toreno  ed  altri  storici , si  rnoccsi  come  ipegnaoUi  pretuero  cbe  il  sig.  di 
Beaubarasis  avesse  ricevuto  da  Parigi  o si  fosse  da  se  medesimo  assoato  l'incarico  di  entrare  in 
relaiiooe  col  principe  delle  Astone)  ossia  per  inspirargli  il  pensiero  di  sposarsi  ad  tana  principessa 
rraoresC)  o per  dividere  la  famiglia  reale  di  Spagna,  e trovar  cosi  il  metto  di  seminarvi  le  discor* 
die  di  cui  si  proSttò  in  appresso.  Questo  è un  errore , la  cui  prova  esiste  nel  carteggio  ufficiale  e 
segreto  del  sig.  di  Beaubaroais.  Questi  racconta,  in  quella  doppia  corrispoodenaa , come  gli  agenti 
del  principe  delle  Asturie  vennero  a lui,  e dalla  sua  narraiione  perfettamente  sincera,  poiché  egli 
era  incapace  di  mcolirc,  evidentemente  risulta  che  l' ÌDiaiativa  di  quelle  iclaaiooi  fu  presa  dal  prin* 
cipe  delle  Asturie,  e non  dalla  legaaione  francese.  Noi  citeremo  qui,  del  resto,  due  documeulicbe 
rischiarauo  appicuo  la  cosa.  Il  primo  è un  dispaccio  del  sig.  di  Champagny,  nel  quale  questo  mi- 
nistro, rispoodeodo  ad  uoa  lettera  piena  di  reticcnae  del  sig.  di  Beaubarnais,  grìogiongeia  modo 
severo  di  esprimersi  con  maggior  cbbrctia.  Questo  primo  dispaccio  positivamente  dimostra  cbe 
non  gù  Napoleone  aveva  avuto  il  pensiero  d*  immischiarsi  nelle  cose  interne  della  reai  famiglia  di 
Spagna,  e che,  pel  contrario,  altri  era  venuto  da  lui.  Il  secondo  è la  lettera  stessa  del  principe 
Ferdinando  al  sig.  di  Beaubarnais,  nella  quale  esso  prìncipe  aveva  inchiusa  la  domanda  di  ma- 
trimonio indiritta  a Napoleone.  Si  è pubblicata  la  domanda  di  matrimonio  { non  ti  ò mai  cono- 
sciuta nè  pubblicata  la  lettera  cbe  la  conteneva.  La  lettura  stessa  di  questo  secondo  documento 
proverà  che  il  Beaubarnais,  come  neanche  il  suo  governo,  nou  aveano  cominciato  le  relaaioui  col 
principe  delle  Asturie.  Dalle  esprcssiooi  dì  quella  lettera  ai  Korge  cbe  il  principe  ricercava  coloro 
a cui  s'iudiriaaa  e non  era  ricercalo  da  essi. 

Ecco  il  dispaccio  del  sig.  di  Champagoy  al  sig.  di  Beaubaroais  : 

m Parigi,  il  9 aettembre  iS07. 

m Signor  ambasciatore , io  ricevetti  la  vostra  lettera  confidenaiale , e mi  affretto  a rispouder- 
vi,  non  ammettendo  fra  voi  e me  interposta  persona.  Tutti  i meati  che  voi  stimerete  convcnseole 
d’adoperare  per  farmi  conoscere  o gli  uomini  coi  quali  siete  uel  caso  di  trattare,  o lo  alato  degli 
affari  che  avete  da  condurre , mi  parranoo  tutti  assai  buoni , quando  tenderanno  a vieppiù  rìacbia- 
rarmi  ed  in  modo  più  sicuro.  Nulla  avete  a temere  dall'uso  che  io  potrò  fare  delle  vostre  lettere. 
La  comuoicaiioDc  agli  ulBeii,  quando  essa  avverrà,  sarà  sempre  scota  pericolo;  essi  meritano  ogni 
Bilucia , e da  varit  auoi  sono  custodi  dei  più  grandi  interessi  del  governo  c depositarli  de’  suoi  più 
importanti  lecreli.  E d'altra  parte  uno  de’ primi  doveri  d'ogni  ministro  ad  una  corte  straniera  di 
far  coDOseerc  al  proprio  governo,  senta  restriaìone  o riserva,  tutto  ciò  ch'egli  vede,  tutto  ciò 
che  sente  , tutto  ciò  cbe  perviene  a sua  notixia.  Collocalo  per  vedere  e per  sentire,  provveduto  dt 
tulli  i meati  d’essere  istruito,  ciò  cbe  vieue  a sapere  non  à cosa  cbe  gli  appartenga;  ma  e prò- 
pricià  di  colui  dal  quale  ebbe  il  maudito.  Voi  conoscete  questo  dovere  meglio  d'altri,  e,  senta 
dubbio  per  adempierlo  in  tutta  la  sua  estensione,  voi  desiderate  moltiplicare  questi  meati  di  co- 
municazione con  me;  io  tono  lungi  dairoppormici. 

••  La  vostra  lettera  conSdenaiale  conisene  cose  importantissime,  tantoché  é da  dolere  cbe 
non  le  abbiate  esposte  con  maggiori  particolarità,  e topraiUtUo  cht  non  abbiale  fatto  conoscere 
come  esse  sono  peroenute  <t  vostra  noUmia.  Ta/o  è stata  la  riflessione  dell'  Imperatore ^ 
quando  io  ebbi  t onore  di  parlargliene.  Quali  sono  stati  i vostri  rapporti  col  giovine  prin^ 
cipe  di  cui  tenete  discorso  ? Quali  sono  le  ragioni  positive  cbe  voi  avete  di  giodicarlo  in  un  certo 
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compromesso  verso  la  corte  di  Spagna;  ei  non  volle  dapprima  cre- 
dere al  canonico  Escoiquir.,  ed  accolse  le  profferte  di  Ini  con 
una  freddezza  atta  a scorragglre  persone  men  risolute  a farsi 
ascoltare  e comprendere.  Ma  il  canonico  immaginò  un  mezzo 
.singolare  per  ottener  credito,  c fu  di  stabilire  uno  scambio  di 
segni  fra  il  principe  ed  11  sig.  di  Beauharnais,  nelle  visite  che 

modo?  in  dile  voi) /<s  preletione  dell'  imptratontj  come  lo  sapeteì 

f'ti  egli  che  ve  lo  ditte  f o per  metto  di  chi  ve  lo  fece  dire  f Qucale  domande  vi  louo  falU 
dall'IiDpcrtltrei  ed  egli  staio  Caci  la  «opracclamau  rifleiiioBes  cba  ua  fninìilro  dod  p«ò  avere 
umti  pel  IVO  levcmo. 

» CiuJsvAoxr.  • 


Beco  era  la  lettera  del  pnocipe  Ferdinando  al  lif.  di  Baanbarnais  ( 

■ Mi  permetterete,  o sì^or  imliasdatort . di  esprimervi  lolla  la  mia  gralllodine  per  le 
prora  di  stima  e d'aftaiooe  che  mi  deste  nella  rorriipondenta  secreta  e indiretta  che  noi  nfr* 
biamo  nvìUa  ttnora  per  metto  della  persona  a voi  nota,  che  ha  tutta  fa  mia  conjidenta.  lo 
devo  insamma  atta  vostra  honti^  Il  che  non  dimenticherò  mal,  ta  /brtuna  di  poter  espri- 
mere, àtretlamente  e tenta  rischio,  et  grande  Imperatore  vostro  padrone,  I sentimenti  sì  tt 
fungo  rattenuti  net  mio  citare.  Profitto  adunque  di  un  istante  Jortunatt,  e indiritto  per  te 
vostre  mani  a S.  M.  A e H.  ta  lettera  qui  unita,  e temendo  d’importunare  fon  una  lunghetia 
iotempeativa,  io  non  isplego  ancora  se  non  a metsi  la  stima , il  risj>etlo  e V affciione  ebe  Ìo  senio 
per  la  ioa  persona augosta,  e vi  prego,  signor  amltasriatore,  di  supplire  a rio  io  tjoelle  che  arrete 
l'onore  di  scrivergli. 

n Mi  farele  anche  il  piacere  di  soggiungere  a S.  M.  I,  eli.  che  lo  lo  scongiuro  di  perdonare  gli 
errori  di  niaosa , di  stile,  che  si  trorcranno  nella  detta  mia  lettera,  latito  per  riguardo  alla  mia 
«jualiia  di  straniero,  quanto  io  consìderaslone  deirinquietudine  e dell* angustia  colle  quali  lo  fui 
costretto  a serlverla  , essendo , come  Iien  sapete . ciVfoirrfalo  sino  nella  mia  camera  da  spie  che 
mi  osservano,  e ridotto  a profittare  per  questo  lavoro  de* pochi  momenti  che  posso  rsàtare 
ai  maligni  loro  occhi.  Slanlech'e  io  mi  eenjido  di  ottenere  in  questo  ajfare  ta  protettone  di 
S.  fif.  /.  e P.,  e che  per  eonsegnensa  te  eomunteatlont  diverranno  piò  necessarie  e pià 
Jrequenti,  io  incarico  ta  detta  persona  che  ebbe  questa  commissione  Jinora,  di  prendere  te 
iste  determinationi  di  concerto  con  voi  per  condurla  sicuramente;  « siceomt  fino  al  presen- 
te essa  non  ebbe  per  guarentigia  delta  detta  commissione  che  t segni  cimt'ciiwff,  essendo 
interamente  assicurato  detta  sua  leattò,  detta  sua  discreletta  « detta  sua  prndenta,  io  to 
do  con  questa  lettera  i miei  pieni  ed  assoluti  poteri  per  trattar  quest*  afiare  6no  alla  sua 
ronclusiiHie , e ratiico  tutto  ciò  rii'essa  dira  o fari  su  questo  punto  in  nome  mio,  come  se!  avessi 
dello  e fitto  io  stesio;  tt  che  avrete  la  bonli  di  far  pervenire  a notiasa  di  ®.  M.  I.  « R.  colle  più 
sincere  espressioni  detta  mia  griHiudioe. 

■ Avrete  pur  la  hooli  di  dirgli  che  se  per  caso  avvenisse  che  8.  M.  I.  e R.  gludieussot  tu 
qnatussque  stasi  tempo,  esser  utile  che  to  m<rnd/  atta  sna  corte  col  secreto  eonvenleate  qual- 
che persona  di  fidstcia  per  darle  sulla  mia  eondintone  notioie  pià  ampie  di  qmeUe  che  al 
possono  dare  per  iscritto,  o per  ogni  altro  oggetto  che  ta  sua  savteasa  stimasse  necessario, 
S.  bt.  I.  non  ha  che  a dirtelo  per  essere  obbedita  all' istante,  come  la  sarà  in  tutto  ciò  tha 
dipenderà  da  me. 

•*  Vi  rinnovo. o signore, le  aisicurationi  della  mia  stima  e della  mia  gratitudine | vi  pregodi 
conservar  questa  lettera  come  una  testimoniaoia  detta  perpetoitò  di  questi  scotimenti,  e prego 
Iddio  che  vi  elilisa  nelle  saa  santa  custodia. 

m Scritto  a firmato  di  mia  propria  msoo,  e figttlato  col  mio  sigillo> 
n AirEicuriat,  tt  ottobri  1 807. 
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questi  faceva  aH'Escurial  per  presentarvi  i suoi  omaggi  alia  corte. 
Quei  segni,  convenuti  anticipatamente,  non  doveano  lasciar  dubbio 
sulla  secreta  missione  cbe  il  canonico  EscoiquiB  diceva  di  aver  ricc- 
vuto  da  Ferdinando.  Infatti  il  Beaubarnais  nella  sua  prima  visita 
all'Escuriai  osservò  il  principe  attentamente,  vide  i segni  convenuti, 
fu  inoltre  da  parte  di  lui  l’obbietto  di  grandi  gentilezze,  e da  quel- 
l'ora non  potè  conservare  incertezza  alcuna  sul  mandalo  del  cano- 
nico Escoiquiz.  Quando  ei  fu  rassicurato  su  questo  punto,  diOcri 
ancora  di  ascoltarlo,  sino  a cbe  fosse  dalla  sua  corte  autorizzato 
ad  impegnarsi  in  siOatte  relazioni.  Scrisse  allora  a Parigi  un  di- 
spaccio misterioso,  per  dire  che  un  figlio  innocente,  trattalo  con 
crudeltà  da’suoi  genitori,  invocava  l’appoggio  di  Napoleone,  e chie- 
deva di  poter  essere  il  suo  protetto  riconoscente  e devoto.  Napoleo- 
ne insofferente  di  quel  ridicolo  mistero,  fece  ingiungere  a Beau- 
barnais di  rendersi  più  intelligibile  e chiaro.  Questi  obbedì  narrando 
ciò  cbe  era  avvenuto;  ne  fece  il  racconto  specificato  io  un  carteggio 
secreto,  cbe  rivelava  egualmente  la  sua  poca  accortezza  e la  sua 
sincerità,  e che  non  dovevo  essere  nò  fu  depositato  al  ministero 
degli  affari  esteri.  Gli  si  rispose  cbe  bisognava  ascoltar  tutto,  nulla 
promettere  se  non  cbe  un  benevolo  interessamento  per  gl’  infor- 
lunii  del  principe,  e in  quanto  alla  domanda  di  matrimonio,  di- 
chiarare che  la  profferta  era  troppo  indeterminata  per  esser  presa 
in  considerazione,  e per  farla  seguir  da  un  consenso  o da  un  rifiuto. 

Incominciate  nel  luglio  1807 , quelle  relazioni  continuarono  in 
agosto  e settembre,  colio  stesso  timore  di  compromettersi  dalla 
parte  di  Beaubarnais,  e collo  stesso  desiderio  di  essere  accolto  dalla 
parte  di  Ferdinando.  Questo  principe  si  determinò  finalmente  a far 
consegnare  per  mezzo  del  canonico  Escoiquiz  due  lettere,  l’una  al- 
r ambasciatore',  l'altra  per  Napoleone  istesso , nelle  quali  deplorando 
le  sue  sventure  ed  i pericoli  che  gli  sovrastavano,  cbiedea  formal- 
mente la  protezione  della  Francia  e la  mano  d'una  principessa  della 
famiglia  Buonaparie.  Quelle  due  lettere,  in  data  dell'll  ottobre,  non 
furono  spedite  cbe  il  20,  per  la  cura  cbe  il  Beaubarnais  si  prese  di 
trovare  un  messaggiere  sicuro,  nè  giunsero  cbe  il  27  o il  28,  nel 
momento  istesso  in  cui  pervenivano  a Parigi  altre  notizie  non  meno 
importanti,  cbe  ora  passiamo  ad  esporre. 

Ferdinando,  mentre  iudirizzavasi  a Napoleone,  non  sopendo  se 
la  protezione  francete  sarebbe  pronta  o palese  abbastanza  per  sai- 
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vario,  aveva  voluto  nel  tempo  stesso  pigliare  le  sue  precauzioni  an* 
che  a Madrid.  Concepì,  d'accordo  co’suoi  amici,  il  pensiero  di  fare 
un  tentativo  presso  dì  suo  padre,  per  illuminarlo,  per  dinunciargli 
i delitti  del  principe  della  Pace,  la  complicità  della  regina,  e,  se 
non  le  adultere  sue  relazioni  col  favorito,  almeno  l’abbietta  sommis- 
sione di  lei  alle  volontà  di  quel  dominatore  della  casa  reale;  per 
supplicarlo  di  porre  un  termine  agli  scandali,  alle  sventure  che  de- 
solavano la  Spagna,  ai  pericoli  che  minacciavano  un  figlio  infelice. 
Ferdinando  doveva  consegnare  ai  re  uno  scritto  contenente  queste 
rivelazioni,  con  preghiera  di  restituirglielo  dopo  averne  presa  no- 
tìzia , perocché  una  indiscretezza  poteva  mettere  a repentaglio  la  sua 
vita.  La  minuta  di  quello  scrìtto  era  della  mano  stessa  del  canonico 
Escoiquiz.  Oltre  a cotesta  prova,  gli  autori  del  disegno  avevano  an- 
che immaginato,  pel  caso  in  cui  il  re  venisse  a morire  subitamente, 
di  dare  al  duca  dell’Infantado  poteri  soscritti  anticipatamente  da 
Ferdinando,  poteri  in  virtù  de’ quali  il  duca  avrebbe  il  comando 
militare  di  Madrid  e della  Nuova  Castiglia,  acciò  si  fosse  in  grado, 
occorrendo , di  resistere  colla  forza  delle  armi  ai  tentativi  del  prin- 
cipe della  Pace.  Tali  erano  i mezzi  preparati  da  quel  conciliabolo, 
per  iscbermirsi  contro  un  disegno  vero  o supposto  di  usurpazione; 
e questi  mezzi  non  mostravano  per  certo  nè  molta  profondità  di 
mente,  nè  molta  arditezza  di  carattere.  Ma  intantochè  avvenivano 
questi  maneggi  del  principe  e de’ suoi  amici,  spie  intorno  a loro 
appostate  aveano  osservato  un  andirivieni  insolito.  Aveano  visto 
Ferdinando  istesso  scrivere  più  sovente  che  non  faceva  d’ordinario, 
e lo  avevano  udito,  nel  suo  inasprimento  contro  sua  madre  ed  il  fa- 
vorito, tener  discorsi  di  una  singolare  acerbità.  L’ingresso  delle 
truppe  francesi  in  Ispagna,  argomento  d’innumerevoli  conghiettu- 
re,  era  stato  anche  un'occasione  di  parole  molto  sconsiderate  dal 
canto  del  principe  e de’suoi  amici.  Questi,  riputandosi  già  certi  della 
protezione  della  Francia , e vantandosene  volentieri , benché  aves- 
sero per  lunga  pezza  posto  a delitto  ad  Emanuelle  Godoy  il  ricercar- 
la, e pagarla  di  cieca  sommessione,  si  compiacevano  d’insinuare, 
e talvolta  a dire  altamente,  che  non  invano  gli  eserciti  francesi  pas- 
savano i Pirenei , e che  lo  spregevole  governo  da  cui  era  oppressa 
la  Spagna  non  tarderebbe  ad  accorgersene;  il  che  era  sventurata- 
mente più  vero  eh’ essi  stessi  non  credevano,  e che  non  avrebbero 
ben  presto  a desiderare. 
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Fra  le  persone  incaricate  di  osservare  Ferdinando , l’una  di  esse 
(prelendesi  che  fosse  una  dama  della  corte),  o sia  che  avesse  otte- 
nuto la  confidenza  dei  secreti  del  principe,  o che  avesse  rivolto 
sulle  carte  di  lui  un  occhio  indiscreto,  rivelò  tutto  alla  regina.  Que- 
sta all’  udir  tali  cose,  fu  tratta  in  un  violento  accesso  di  collera.  Il  prin- 
cipe della  Pace  non  trovavasi  in  quel  momento  all’ Escoriai,  distante 
da  Madrid  una  dozzina  di  leghe.  Egli  avea  l’abitudine  di  passare  una 
settimana  all’Escurial  ed  una  a Madrid.  Era  malato,  dicevasi,  delle 
conseguenze  de’suoi  stravizzi.  Fu  chiamato  segretamente,  ed  usci 
dal  suo  palazzo  per  una  porta  di  dietro,  volendo  in  quella  congiun- 
tura lasciar  ignorare  la  sua  presenza  all’  Escoriai , e rimovere  il  pen- 
siero ch’egli  potesse  essere  l'istigatore  delle  scene  che  si  prepara- 
vano. La  regina , irritata  anche  più  di  lui , cercò  di  persuadere  al 
re  che  non  eravi  meno  d’una  vasta  cospirazione  contro  il  suo  trono 
e la  sua  vita  negl'  indizi  denunciati , sostenne  doversi  operare  senza 
indugio , non  temere  uno  scandalo  divenuto  necessario , invadere  le 
stanze  del  principe  alla  sprovveduta,  e rapir  le  sue  carte  prima 
ch’egli  avesse  il  tempo  di  distruggerle.  Il  debole  Carlo  IV,  incapace 
di  vedere  in  qual  via  si  metteva  con  un  tal  procedere , consentì  a 
quanto  gli  si  domandava;  e la  sera  stessa,  27  ottobre,  giorno  della 
soscrìzione  del  trattato  di  Fontainebleau , permise  che  si  violasse 
l’abitazione  di  suo  figlio,  e che  se  ne  sequestrassero  le  carte.  Il 
giovine  principe , che , tranne  un  po’  di  destrezza , non  aveva  iiè 
spirito  nè  coraggio,  fu  costernato , e consegnò  facilmente  tutto  ciò 
cbe  aveva.  Le  carte  di  cui  abbiamo  ora  fatto  menzione , miste  ad 
altre  più  insignificanti , furono  portate  alla  regina  che  volle  esami- 
narle essa  stessa.  Ognuno  può  immaginarsi  il  furore  di  questa  prin- 
cipessa nel  leggere  lo  scritto  in  cui  erano  denunciate  tutte  le  tur- 
pitudini del  favorito,  e le  sue  erano  almeno  indicate.  Per  quanto 
debole  e schiavo  fosse  lo  sciagurato  Carlo  IV,  nondimeno  quello 
scritto  non  avrebbe  bastato  a persuadergli  che  suo  figlio  avesse  me- 
ditato un  delitto,  ed  avrebbe  forse,  aprendo  i suoi  occhi , raggiunto 

10  scopo  che  il  canonico  Escoìquiz  e Ferdinando  si  erano  proposti. 
Ma  eranvi  sfortunatamente  altre  carte , un  metodo  in  cifra  destinato 
ad  una  corrispondenza  misteriosa , ed  inoltre  l’ordine  che  nominava 

11  duca  dell’Infaniado  a comandante  della  Nuova  Casiiglia,  e sul 
quale  la  data  era  in  bianco  a One  di  porvela  alla  morte  del  re.  Que- 
sti ultimi  documenti  bastavano  alla  regina  per  ingannare  lo  sven- 
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turato  Carlo  IV,  e per  iDganoar  sè  stessa.  Non  più  frenandosi  alla 
lettura  di  quelle  carte,  ella  disse,  e forse  credette,  esser  queste  le 
prove  d'una  cospirazione  tendente  a balzar  dal  trono  lei  ed  il 
marito,  ed  a minacciarli  anche  nella  vita;  imperciocché  a qual  prò 
quelle  cifre,  se  non  per  corrispondere  coi  cospiratori?  perchè  quella 
nomina  di  un  comandante  militare,  do  parte  di  Ferdinando  che  non 
era  ancora  re,  se  non  per  compiere  una  scellerata  usurpasione? 
Questa  dimostrazione  presentata  al  povero  Carlo  IV  con  molu  ira 
e molte  grida  per  unica  prova , lo  colmò  di  turbamento.  Ei  versò 
lagrime  di  dolore  sopra  un  figlio  che  ancora  amava,  e che  era  af- 
flitto di  trovar  sì  colpevole;  poi  ringraziò  il  Cielo  che  salvava  da  si 
gran  pericolo  la  sua  vita,  il  suo  trono,  la  sua  consorte  ed  il  suo 
amico  Emanuelle.  La  regina,  che  l’infervoramento  naturale  al  suo 
sesso  portava  a fare  in  lutto  ciò  una  parte  comoda  pel  favorito , di- 
chiarò che  era  d’uopo  una  repressione  pronta  ed  energica  che 
soddisfacesse  alla  maestà  del  trono  oltraggiata,  e goai'cnlisse  lo  Stato 
dal  rinnovamento  dì  quelle  trame.  Fu  quindi  risoluto  che  senza  niun 
indugio  si  arrestasse  il  principe  ed  i suoi  complici,  che  si  chiamas- 
sero poscia  i ministri,  i principali  personaggi  dello  Stato,  e che 
loro  si  dinunciasse  la  scoperta  dianzi  fatta,  e la  regia  risoluzione 
d’intentare  contro  i rei  un  processo  criminale.  Era  questa  una  riso- 
luzione abbominevole  e forsennata , perocché  dopo  un  tale  scalpore 
bisognava  non  dar  più  tregua  al  principe,  convincerlo  di  delitto, 
quand’anche  fosse  innocente,  privarlo  de’ suoi  diritti  al  trono,  e dar 
cosi  a quel  trono  sospeso  all’  orlo  d’ un  abisso  un  crollo  che  ve  lo 
polea  precipitare,  e che  infatti  ve  lo  precipitò.  Ma  processare  il  prin- 
cipe , farlo  condannare  da  giudici  venduti,  privarlo  delia  corona,  era 
appunto  ciò  che  voleva  quella  regina  furiosa,  qualunque  pericolo 
avesse  da  sfidare. 

Quanto  essa  bramava,  segui.  Godoy  fu  rimandato  a Madrid,  per 
far  credere  che  non  era  uscito , e che  era  estraneo  alle  tragiche 
scene  dell’ Escoriai.  Il  re  si  trasferì  presso  Ferdinando,  gli  chiese  e 
n'ebbe  la  spada,  e lo  oostitul  prigioniero  nelle  propria  di  lui  stan- 
ze. Si  spedirono  poi  corrieri  in  tutte  le  direzioni  per  ordinar  l’ar- 
resto dei  pretesi  complici  di  Ferdinando.  I ministri,  i membri  dei 
consigli  furono  convocati,  e colla  costernazione  in  viso  ricevettero 
comunicazione  di  ciò  che  era  stato  risoluto.  Diedero  il  loro  aderi- 
mento silenzioso,  non  giù  per  zelo,  ma  per  prostrazione  d’animo. 
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Dopo  un  tale  scandalo  non  era  più  possibile  il  celare  alla  nozione 
spagnuola  ì tristi  avvenimenti  di  cui  l’ Escurial  era  stato  il  teatro. 
Nei  paesi  inschiaviti,  ove  ogni  pubblicità  è interdetta , le  notizie  im- 
portanti non  ai  spargono  men  presto  nè  meno  compiutamente.  Esse 
volano  di  bocca  in  bocca , propagate  da  un’ardente  curiosità , ed  esa- 
gerate da  una  credulità  non  disillusa.  Madrid  intera  già  sapeva  e tutte 
le  altre  città  di  Spagna  ornai  stavano  per  sapere  le  seene  dell’Escu- 
rial.  Nondimeno  il  pubblicare  officialmente  la  pretesa  scoperta  della 
macchinazione  era  un  denunciare  il  principe  alla  nazione,  e rendere 
irreparabili  le  sventure  del  trono.  Ma  la  regina  ed  il  favorito  non 
voleano  altra  cosa.  Laonde  richiesero  un  atto  di  pubblicità,  e in  un 
paese  ove  non  se  ne  dava  che  ai  più  grandi  avvenimenti , qual  sa- 
rebbe nascita  o morte  di  re , dichiarazione  di  guerra , conclusione 
di  trattati  di  pace , grande  vittoria , o grande  sconfitta , il  reai  de- 
creto che  segue  fu  comunicato  a tutte  le  autorità  del  regno: 

« Dio  che  veglia  sopra  le  sue  creature  non  permette  la  con- 
sumazione di  fatti  atroci  quando  le  vittime  sono  innocenti,  e però 
la  sua  onnipotenza  mi  ha  preservato  dalla  catastrofe  più  tremenda. 
Tutti  i miei  sudditi  conoscono  appieno  i miei  sentimenti  religiosi 
e la  regolarità  de’ miei  costumi;  tutti  mi  amano,  ed  io  ricevo  da 
tutti  le  prove  di  venerazione  dovute  a un  padre  che  è tenero  de’snoi 
figli,  lo  vivea  persuaso  di  questa  verità,  quando  una  mano  ignota  è 
venuta  a farmi  sapere  e svelarmi  il  disegno  più  mostruoso  ed  inau- 
dito, che  tramavasi  contro  lamia  persona  nel  mio  proprio  palazzo. 
La  mia  vita  più  volte  minacciata  era  ornai  di  peso  al  mio  succes- 
sore, il  quale,  preoccupato,  acciecato , ed  abiurando  tutti  i prin- 
cipii  di  fede  cristiana  cui  gii  insegnavano  le  mie  cure  ed  il  mio  amore 
paterno,  era  entrato  in  una  trama  per  balzarmi  dal  trono,  lo  volli 
ricercare  allora  da  per  me  stesso  la  verità  del  fatto , e sorprendendo 
mio  figlio  nelle  sue  stanze,  gli  trovai  la  cifera  che  serviva  alle  sue 
intelligenze  cogli  scellerati,  e le  istruzioni  che  da  essi  riceveva.  Con- 
vocai, per  esaminar  quelle  carte,  il  governatore  interino  del  con- 
siglio, afiìtiohè,  di  concerto  con  altri  ministri,  attendessero  dili- 
gentemente a tutte  le  necessarie  ricerche.  Tutto  si  fece,  e ne  ri- 
sultò la  scoperta  di  parecchi  colpevoli:  io  decretai  il  loro  arresto, 
c l' imprigionamento  di  mio  figlio  nella  sua  abitazione.  Questa  pena 
mancava  alle  tante  che  mi  affliggono;  ma,  siccome  èia  più  dolo- 
rosa, è quella  altresì  che  più  importa  di  far  espiare  al  suo  autore; 
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e frailanto  che  io  ordini  di  pubblicare  il  risultato  dei  procedimenti 
incominciati,  non  voglio  omettere  di  manifestare  a' miei  sudditi  la 
mia  afflizione,  cui  le  prove  della  loro  lealtà  perverranno  a dimi- 
nuire. Voi  terrete  ciò  per  inteso,  affinchè  se  ne  sparga  la  notizia 
nella  forma  conveniente. 

San  Lorenzo  (deli’Escurial),  il  30  ottobre  1807. 
a Al  governatore  interino  del  consiglio.  t> 


In  quella  corte  ove  nulla  osavasi  fare  senza  riferirne  a Parigi , 
ove  il  figlio  oppresso,  il  padre  involontariamente  oppressore,  il  fa- 
vorito persecutore  dì  ambedue,  cercavano  presso  Napoleone  un 
appoggio  per  la  loro  sventura,  per  la  loro  inettezza,  o pel  loro 
delitto,  non  era  possìbile  il  lasciarsi  trarre  a sì  deplorabili  enor- 
mità senza  scrivergliene.  Perciò  il  giorno  innanzi  dell’  atto  officiale 
die  abbiamo  riportato,  si  dettò  all’  infelice  Carlo  IV  una  lettera  a 
Napoleone,  piena  di  un  ridicolo  dolore,  spoglia  di  qualunque  di- 
gnità, in  cui  egli  dicevasi  tradito  da  suo  figlio,  minacciato  nella  per- 
sona e nel  potere,  e non  annunciava  meno  che  la  volontà  di  cambiar 
l' ordine  della  successione  al  trono.' 

Napoleone  non  aveva  ricevuto,  come  già  vedemmo,  la  lettera 
dell’  11  ottobre,  nella  quale  Ferdinando  gli  domandava  la  sua  pro- 
tezione ed  una  sposa , die  il  38  del  mese  istesso.  Ebbe  successiva- 
mente nei  giorni  5 , 6 e 7 novembre , quelle  del  suo  ambasciatore 
e di  Carlo  IV  che  gli  narravano  lo  schiamazzo  che  non  erasi  temuto 
di  fare  all’  Escoriai.  Egli  era  adunque,  in  un  certo  modo,  costretto 


* Ecco  il  testo  di  quella  lettera r 

Lttttra  dei  re  Carlo  IV  all'  imperator  Napoleone. 


«■  Mio  «ignor  fratello, nel  momento  in  cui  io  non  mi  occupava  cbe  dei  roexai  di  cor^rare  alla 
i]l>(ruiìoae  del  noitto  comun  nemico,  quando  io  credeva  cbe  tutte  le  trame  della  ex-regina  di  Na- 
poli fossero  state  sepolte  con  sua  figlia,  io  vedo  con  un  orrore  che  mi  fa  fremere,  lo  spirito  d'in- 
trigo aver  |icnetrato  fio  nel  seno  del  mio  palano.  Ohimè  I il  mio  cuore  aaogoioa  ucl  fare  il  rac> 
conto  d'uQ  sì  orribile  attentalo.  Il  mio  primogenito,  1’  erede  presunto  del  mio  trono  avea  formata 
radiosa  trama  di  cacriannt  dal  trono;  ed  erasi  portato  fino  all’eccesso  di  attentare  alla  vita  dì  sua 
tnidre.  l/n  attentalo  si  orrendo  deve  esser  punito  col  rigore  più  esemplare  delle  leggi.  La  legge 
else  lo  chiamava  alla  successione  deve  essere  rivocata  i uno  de’  suoi  fratelli  sarà  più  degno  di  stare 
in  sua  vece  e nel  mio  cuore  e sul  trono,  lo  fo  io  questo  momento  ricerca  de’  suoi  complici  }>cr 
ìscoprtre  a fondo  questo  disegno  della  più  nera  scelleratexxà , oc  voglio  perdere  un  solo  istante 
per  avvertirne  V.  M.  I.  e H.,  pregandola  d’aiolarmi  col  suo  sapere  e co’  suoi  consigli. 

» luUnto  prego  Iddio,  mio  buon  fratello,  che  voglia  avere  V.  M.  I.  e R.  nella  sua  santa  e 
degna  custodia. 

M A San  Lorenio,  il  39  oltoljre  iS07. 


M Carlo. 
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ad  immischiarsi  negli  alTari  della  Spagna,  anche  non  volendo,  o 
certamente  assai  più  presto  che  non  credeva  nè  desiderava.  Da  qual- 
che tempo,  come  abbiamo  riferito,  ei  pensava  esservi  pericolo  nel 
lasciare  Borboni  sopra  un  trono  si  allo  ad  un  tempo  e si  vicino , e 
doversi  inoltre  rinunziare  a trarre  dalla  Spagna  alcun  servizio  utile 
finché  essa  restasse  nelle  mani  di  una  stirpe  degenere.  Ei  non  sa- 
peva di  qual  pretesto  giovarsi  per  colpire  schiavi  prostrati  a’ suoi 
piedi,  e che  lo  detestavano  e voleano  tradirlo,  che  vi  si  provavano 
talora,  indi  confessavano  umilmente  i tradimenti  loro  appena  co- 
minciati. Non  dissimulava  nemmeno  a sé  stesso  il  pericolo  di  ur- 
tare, col  privar  del  trono  la  dinastia  spagnuola,  una  nazione  ardente 
e fiera,  bramosa  di  mutamenti,  inabile  a operarli  da  sè,  e pronta 
nondimeno  ad  insorgere  contro  la  mano  straniera  che  tentasse  di 
operarli  per  lei.  Temporeggiava  adunque,  non  avendo  nè  fretta  nè 
determinato  disegno  in  quanto  al  partito  da  prendere,  testimonio  il 
trattalo  di  Fontainebleau , il  quale  non  conteneva  se  non  temporeg- 
giamenti. Ma  un  figlio  che  s’indirizzava  a lui  per  chiedere  una 
sposa  e la  sua  protezione,  un  padre  che  gli  dìnunciava  quel  figlio 
come  colpevole,  gli  offerivano  un’occasione,  per  cosi  dire,  forzata 
d’ingerirsi  tosto  negli  affari  di  Spagna;  e pieno  ancora  di  dubbi , 
d’ ansietà , desiderando  e temendo  ciò  che  stava  per  intraprendere , 
intraprendendolo  per  una  specie  d’impulso  fatale,  ei  diede  ordini 
precipitali , segni  d’ una  volontà  eccitata  fortemente. 

Sino  allora  i movimenti  di  truppe  da  lui  prescritti  non  aveano 
avuto  che  il  Portogallo  per  iscopo.  ' Ma  da  quel  momento  gli  ap- 
parecchi presero  un’estensione  ed  un  acceleramento  che  non  po- 
teano  lasciare  incertezza  alcuna  sul  loro  obbietto.  Egli  aveva  com- 
posto l’esercito  del  generale  Junot,  destinato  a invadere  il  Porto- 
gallo, coi  tre  campi  di  Saint-Lò,  Ponlivy  e Napoléon;  l’esercito  di 
riserva  del  generale  Oupont  (conosciuto  sotto  il  titolo  di  secondo 
corpo  della  Gironda  ) , coi  primi , secondi  e terzi  battaglioni  delle 
cinque  legioni  di  riserva , ed  alcuni  battaglioni  svizzeri.  Questi  due 
eserciti,  l’uno  già  entrato  in  Ispagna,  l’altro  in  via  per  Baiona, 
presentavano  una  forza  effettiva  di  50  mila  uomini  in  circa.  Nè  ciò 


* La  leltun  reiterala  del  suo  carteggio  più  secreto  mi  provò  che  liao  agli  avvenimenti  del* 
l'Escurial  egli  pensava  al  solo  Portogallo,  e che  dopo  di  essi  non  pensò  più  se  non  alla  Spagna. 
Le  date  de*suoi  ordini  y confrontale  rolla  nolùie  dei  cast  di  Madrid,  non  possono  lasciare  alcun 
(lubhio  sulla  loro  corrclatione , e provano  che  gli  uni  furono  il  seguilo  cerio  «legli  allri. 
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bastava,  se  gravi  avvenìmenii  scoppiassero  Della  Penisola , poiché 
solo  il  secondo  di  quegli  eserciti  poteva  essere  adoperalo  in  Ispa* 
gna.  Napoleone  ne  accelerò  la  marcia  verso  Baiona,  ordinò  al  ge- 
nerale OupoDi  di  andare  immantinente  alla  lesta  di  esso,  e deter- 
minò di  comporne  un  terzo,  che  traeva  il  suo  titolo  dal  bisogno 
specioso  di  vegliare  sulle  coste  dell’Oceano,  sfornite  delle  truppe 
consacrale  alla  loro  guardia.  Egli  chiamò  quel  terzo  esercito  corpo 
d' ouervdiione  delle  coste  deU' Oceano,  vi  pose  a capo  il  maresciallo 
Moofxy . che  aveva  già  fatta  la  guerra  in  Ispagna , e volle  che  fosse 
di  34,000  uomini.  Attinse,  per  comporlo,  nei  depositi  dei  reggi- 
menti del  grande  esercito,  stanziali  sul  Reno,  da  Basilea  a Wcsel, 
Questi  depositi,  che  aveano  ricevuto  parecchie  leve,  e che  noq 
aveano  da  fare  altri  invii  al  grande  esercito,  abbondavano  di  giovani 
soldati,  la  cui  istruzione  era  già  incominciala,  e per  alcuni  poco 
meno  che  terminata.  Per  un  corpo  d’osservazione,  o in  Francia  o 
in  Spagna , Napoleone  credeva  quei  giovani  soldati  suflicienlissiroi. 
Ordinò  peruqto  di  trarre  dai  48  depositi  stanziati  sul  Reno  48  bat- 
taglioni provvisorii,  composti  di  4 compagnie  di  130  uomini  eia: 
scuna,  con  che  si  avevano  600  uomini  per  battaglione,  ed  in  lota]e 
28  mila  uomini  di  fanteria.  Comandò  si  riunissero  4 di  quei  batta- 
glioni per  formare  un  reggimento , due  reggimenti  per  formare  una 
brigata , due  brigale  per  formare  una  divisione , e si  distribuisse  il 
corpo  intero  in  tre  divisioni  sotto  i generali  Musaier,  Gobert  e Hor? 
fot.  1 punti  in  cui  esse  andavano  a ordinarsi  erano  a Metz,  Sedati 
e Nancy.  Queste  truppe  dovevano  avere  rordinammilo  dei  corpi 
provvisorii , ciascun  baifoglione  dipendendo  sempre  dal  reggimento 
da  cui  era  spiccato.  Napoleone  ordinò  di  unire  a ciascuna  divisione 
una  batteria  d’artiglieria  a piedi,  di  formare  a Besanzone  e a La 
Fère  tre  altre  batterie  d’artiglieria  a cavallo;  il  che  doveva  accre- 
scere l’artiglieria  totale  del  corpo  a 36  bocche  da  fuoco.  II  generale 
Moulon  ebbe  ordine  di  trasferirsi  a Metz,  a Nancy  c Sedan,  per  invi- 
gilare reseguìmento  di  quelle  determinazioni.  Le, quattro  brigate  di 
cavalleria,  di  formazione  pure  prc^visori.'i,  riunite  in  Coinpiègnc,Cliar- 
tres,  Orleans  e T,ours , furono  distribuite  fra  i due  corpi  dei  generali 
Moncey  e Ouponi.  I corazzieri  ed  i cacciatori  furono  assegnati  a quello 
di  Dupont,  i dragoni  e gli  usseri  a quello  di  Moncey.  L’esercito  del 
generale  Junot  bastando  all’occupazione  del  Portogallo,  rimaneva 
quindi,  per  far  fronte  agli  avvenimenti  di  Spagna,  il  corpo  del  gcne- 
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rate  Dupont,  iniitolato  secondo  della  (iironda,  H corpo  del  moreaciallo 
Moncey,  intitolalo  corpo  d'otservatione  delle eoste  deW Oceano,  i qua* 
li,  ambedae  insieme,  si  comfranevano  dì  un  sessanto  miia  nomini. 
Finalmente,  aggravandosi  ogni  di  più  le  nuove  di  Madrid,  Napo' 
Icone  prescrisse,  come  avea  gili  fatto,  lo stabUimento  di  fermate  per 
le  carrette  da  Mets,  Nancjr,  Sedan  a Bordeaux,  a fine  di  traslocar* 
le  truppe  coile  poste.  Per  incoraggiarti  a sopportar  la  fatica,  ed  an-* 
che  per  nascondere  il  suo  intento , egli  ingiunse  di  dire  ai  soldati 
ch'essi  andavano  in  soccorso  dei  loro  ftvitelli  del  Portogallo,  minac- 
ciati d'uno  sbarco  di  truppe  inglesi. 

Napoleone  fe  coincidere  col  movimento  de’ suoi  siedati  verso  la 
Spagna  un  movimento  retrogrado  de’ suoi  veterani  verso  il  Reno. 
Tutti  i paesi  oltre  la  Vistola  furono  sgombrati.  Il  maresciallo  Davoul 
che  era  rimasto  in  Polonia , oltre  la  Vistola , coi  Polacchi , coi  Sas* 
soni,  suo  terso  corpo,  e con  una  parte  dei  dragoni,  formava  fl 
primo  comando , si  ripiegò  tra  la  Vistola  e IXIder , occupando  Thom  « 
Varsavia  e Posen,  colla  sua  cavalleria  sull' Odor.  La  Polonia,  mollo 
raccomandata  a Napoleone  dal  re  di  Sassonia , ottenne  per  tal  modo 
no  sollievo  notabile.  Soult  che  formava  il  secondo  comando,  rira- 
vette  ordine  di  sgombrare  la  Veechia-Phissia , e di  trasferirsi  verso 
la  PoRieriana  prussiana  e sveazesOi  continnando  la  sola  sua  cavai» 
leria  a vìvere  nell’  isola  di  Nogat.  Non  rimasero  sulla  destra  della 
Vistola  se  non  che  i granatieri  d’Ondinot  a Dantica.  Il  primo  corpo, 
passalo  agli  ordini  del  marescialio  Victor,  prosegui  ad  occupar* 
Berlino  colla  grossa  cavalleria  indietro  sulle  rive  dell’Elba.  Il  mare- 
sciallo Mortier,  col  quinto  e col  sesto  corpo,  e colle  due  dlvisiont 
di  dragoni,  fu  lasciato  ueH’alta  e nella  bassa  Slesia.  Il  principe  di 
Pome-Corto , comandante  ei  solo  delle  rive  del  Baltico , dopo  la  presa 
di  Stralsuada  e lo  scioglimeato  del  corpo  del  roaresciaRo  Brune, 
dovette  occupare  Lubecca  colla  dWìsione  Dnpas,  Lnnebnrgo  colla 
divisione  Boudet,  Amburgo  cogli  Spagnuolì,  Brema  cogli  Olandesi. 
Tutto  il  rimanente  delia  eavaileria  che  non  aveva  preso  posto  in 
que’varii  comandi  fu  spedila  nell’ Annovera  I Bavaresi,  i Wunem- 
bcrghesi,  i Badesi,  gli  Assiani,  gl’italiani . ottennero  licenza  di  tcr- 
nare  alle  case  loro.  La  grossa  artiglierìa  d’assedio , le  provviste  di 
veatimentn,  scarpe,  armi,  fabbricate  a prezzo  di  contanti  nella  Polonia 
e nell’  Aleroagna  furono  avviate  a Magdeburgo.  La  guardiU  imperiale, 
io  numero  di  13,000  isomim,  accelerò  la  sua  marcia  verso  Parigi. 
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Napoleone  col  prescrivere  questi  movimenti  aveva  la  duplice 
iotenzione  di  sgravare  il  nord  deU’Europa,  e di  ricondurre  in  Fran- 
cia alcuni  r^gimenti  di  vecchie  truppe.  Seuza  contare  la  guardia 
che  stava  per  giungere , ei  fe  tornare  nove  o dieci  reggimenti  di  fan- 
teria, una  certa  porzione  d’artiglieria  a piedi,  e molti  quadri  di  dra- 
goni. Vi  adoperò  la  sua  ordinaria  destrezza , affinchè  risultasse  da 
quella  mutazione,  invece  d’un  dislocamento,  un  ordinamento  mi- 
gliore de’  suoi  corpi  d’ esercito. 

Il  corpo  di  Lannes,  composto  dei  granatieri  di  Oudinot,  era 
rimasto  a Danzica;  i quali  granatieri  soprabbastavano  per  Danzica 
come  difesa  e come  aggravio.  Napoleone  prescrisse  lo  scioglimento 
della  divisione  Verdier,  composta  di  4 bei  reggimenti  di  fanteria. 
Due  di  questi,  il  3°  e il  13»  leggieri , che  faceano  parte  della  guer- 
uigione  di  Parigi,  furono  ivi  richiamati.  Gli  altri  due,  il  73°  e il  3» 
di  linea , passarono  alla  divisione  Saint-Hilaire  per  compensarla  di 
tre  reggimenti,  il  43°,  il  55°  e il  14°  di  linea  che  le  si  tolsero  per- 
cliè  aveano  il  loro  deposito  al  campo  di  Boulogne  e a Sedan.  Que- 
sta divisione  restava  con  cinque  reggimenti , numero  che  Napoleone 
non  voleva  oltrepassare.  La  divisione  Morand , composta  di  sei  reg- 
gimenti, fu  sminuita  del  51°.  La  divisione  Dupas,  che  coi  Sassoni 
e coi  Polacchi  componeva  a Friediand  il  corpo  di  Morder,  allora 
discioUo,  non  offeriva  che  una  temporanea  aggregazione,  e pesava 
sulla  città  di  Lubecca.  Napoleone  gli  tolse  il  4°  leggiero  che  facea 
parte  della  guernigione  di  Parigi,  e il  15°  di  linea  che  apparteneva 
a Brest.  Finalmente  il  14°  di  linea,  lasciato  in  guernigione  a Danzi- 
ca , per  riposarvi  dal  disastro  d’ Eyiau , non  essendo  più  necessaria 
in  quella  città,  ne  fu  richiamato.  Lo  stesso  avvenne  del  7°  di  linea 
dopo  lo  sgombramento  di  Braunavia.  L’artiglieria  della  divisione 
Verdier,  disciolta,  si  aggiunse  ai  corpi  che  tornavano  in  Francia. 
L’arma  dei  dragoni  era  nel  nord  più  numerosa  che  non  facesse 
d'uopo.  I terzi  squadroni  del  1°,  del  3°,  del  5°,  del  9°,  del  10°,  del  15°. 
del  4"  reggimento,  dopo  avere  versato  tutti  i loro  uomini  nei  primi  due 
squadroni,  ebbero  a tornare  in  Francia. 

Per  tal  modo,  seoKi  disfare  i suoi  corpi,  e riducendoli  a pro- 
porzioni più  uniformi , nè  rompendo  che  le  aggregazioni  tempora- 
nee, seppe  Napoleone  crearsi  il  mezzo  di  richiamare  dieci  bei  reg- 
gimenti di  fanterìa , appartenenti  quasi  tutti  o a Parigi  o ai  campi 
delie  coste;  ed  era  un  vantaggio  di  più,  perocché  essi  reggimenti 
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essendo  quelli  cbe  fornito  avevano  un  maggior  numero  di  soldati  ai 
corpi  di  Portogallo  e della  Gironda,  trovavansi  per  tal  guisa  ravvici- 
nati ai  loro  distaccamenti.  Questa  arte  profonda  di  disporre  truppe , 
è la  parte  più  rilevata  forse  della  scienza  della  guerra.  Essa  è ne- 
cessaria ad  ogni  governo,  sia  pur  pacifico,  a titolo  di  buona  ammi- 
nistrazione. Il  grande  esercito  del  nord  era  ancora  di  300  mila  Fran- 
cesi incirca,  senza  contarvi  i Polacchi  ed  i Sassoni  rimasti  in  Polo- 
nia , i Bavaresi,  i Wurtembergbesi , i Badesi , gli  Assiani,  gl’italiani 
avviati  verso  il  loro  paese,  ma  non  licenziati,  e pronti  a tornare  al 
primo  appello.  Napoleone  aveva  allora,  aggiungendo  al  grande  eser- 
cito gli  eserciti  dell’ Alta  Italia,  della  Dalmazia,  di  Napoli,  delle  Isole 
Jonicbe,  di  Portogallo,  di  Spagna,  dell’interno,  800  mila  uomini  di 
truppe  francesi,  ed  almeno  150  mila  di  truppe  alleate,  ' potenza  colos- 
sale, spaventevole,  specialmente  se  si  considera  cbe  la  più  gran 
parte  componevasi  di  soldati  agguerriti,  cbe  le  cerne  istesse  erano 
incbiuse  in  antichi  quadri , cbe  tutti  erano  comandati  dagli  ufficiali 
più  esperti  e più  abili  cbe  la  guerra  avesse  mai  prodotti , e che  que- 
sti, finalmente,  marciavano  sotto  gli  ordini  del  più  grande  fra  i ca- 
pitani. 

Dopo  aver  ravvicinato  al  Reno  le  sue  vecchie  truppe,  e spinte 
le  giovani  verso  i Pirenei,  Napoleone  aspettava  con  impaziente  cu- 
riosità le  nuove  di  Madrid,  cbe  egli  credea  doversi  non  interrot- 


* Crctliamo  di  citare  una  lettera  curiosa  di  Napoleone  a Giuseppe,  nella  quale  gli 
èspone  egli  stesso  ed  in  gran  confidenta  , la  sterminala  estensione  delle  sue  forte,  lettera  in  cui  si 
scitrge,  coU’altereua  di  vederle  si  grandi,  la  diflscolta  d' averne  a pagare  ti  gran  nninero  t 

Lettgra  dell'  Imperatore  al  re  di  Napoli. 

Fontaiuebleau,  SI  ottobre  1807. 

••  La  qecessità  di  porre  in  t>uon  ordine  lo  stato  delle  mìe  truppe,  per  non  mettere  lo  irompi* 
glio  in  tntti  i miei  affari,  rsekicde  cbe  io  stabilisca  in  modo  definitivo  il  mio  eserrilo  di  Napoli, e 
sappia  che  ò tenuto  bene. 

• Giudirberete  qual  cura  debbo  prendere  delle  partìcolarìtli,  quando  sappiate  cbe  ho  ptìx  di 
800  mila  uomini  in  ordine.  Ho  un  esercito  anche  sulla  Paisarga,  presso  il  Nietneu,  nc  ho  uno  a 
Varsavia  , nt  bo  uno  io  Slesia,  ne  ho  uno  ad  Amburgo,  ne  ho  uno  a Berlino,  ne  ho  uno  a Bou* 
lognc,  ne  ho  uno  cbe  marcia  alla  volta  del  Portogallo,  ne  ho  un  altro  che  raccolgo  a Baioni,  ne 
bn  uno  in  Italia,  nc  ho  uno  in  Dalmasia  che  in  questo  momemo  rinfurtocoo  C mila  uomini,  ne  ho 
uno  a Napoli,  lo  ho  guarnigioni  su  tutte  le  mie  frontiere  dì  mare.  Potete  dunque  giudicare,  quando 
tuUa  questa  facceoda  ^ per  rellutre  Dell'  iolcmo  de*  mici  Stali,  e quando  non  potrò  più  trovare 
alleviamento  straniero,  come  sarà  necessario  che  le  mie  spese  sieno  severamente  ralrolate 

» Voi  dovete  avere  alle  rassegne  un  tipellore  abile  abliaslanaa  da  farvi  Io  stato  di  quello  cbe 
vi  (b-e  costare  un  reggimento  secondo  le  nostre  ordinauee.  •* 
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umente  succedere  dopo  uno  scandalo  sì  grave  qual  era  l’iinprigio* 
namento  del  presunto  erede  della  corona.  Non  avendo  presa  ancora 
una  risoluzione,  sperando  dagli  avvenimenti  quella  che  fosse  la  più 
conforme  a’sooi  desiderìi,  non  fidandosi  per  nulla  dell'ingegno  del 
sìg.  di  Beanhamais,  benché  sì  fidasse  interamente  delia  sua  rettitn* 
dine,  non  gli  diè  altra  istmzlone  che  quella  di  osservare  e notìfi- 
care ogni  cosa  a Parigi  coHa  maggior  celerità  possibile. 

Le  grandi  rivoluzioni  si  sviluppano  per  successive  scosse,  e 
con  intervalli  tra  loro  sempre  più  lunghi  che  non  vorrebbe  l'umana 
impazienza.  Ed  è ciò  appunto  che  avvenne  nella  Spagna.  Gli  avve- 
nimenti non  vi  corsero  si  presto  come  sarebbesi  dapprima  creduto. 

Il  principe  delle  Asturie,  implicato  in  una  trama,  poco  rea 
certamente,  il  cui  scopo  alla  fin  fine  non  era  che  di  sgannare  un 
padre  gabbato,  e di  prevenire  un  atto  di  usorpaaone,  implicatovi 
senza  accorgimento,  senza  discrezione,  senza  coraggio,  dovea  ben 
tosto  provare  che  si  meritava  la  schiavitù  alla  quale  avea  volato 
sottrarsi.  Rinchiuso  da  solo  nel  suo  appartamento,  atterrito  quando 
pensava  alla  sorte  che  il  fondatore  dell'EscuriaU  Filippo  li,  avea 
fatto  provare  all’Infante  Don  Carlos,  tutto  pieno  d’idee  strane 
sulla  cnideltà  del  favorito,  abbastanza  credalo  per  ammettere  che 
quel  favorito  e sua  madre  avessero  fatto  avvelenare  la  prima 
sua  moglie,  ei  s'immaginò  di  essere  perduto,  e volle  salvar  la 
propria  vita  col  più  vile  dei  mezzi,  la  delazione  de’pretesì  suoi  com- 
plici. Quel  figlio,  di  valore  eguale,  come  ognun  vede,  a coloro  con- 
tro l’oppressione  dei  quali  ei  lottava,  determinò  di  gitlarsi  a piè  di 
sua  madre  e di  confessarle  tutto;  confessione  che  non  dovea  molto 
soddisfarla  se  non  le  dicea  che  la  verità,  ma  che  diveniva  un  infame 
tradimento,  se  per  compiacerle  egli  addossava  a’  suoi  complici  de- 
litti supposti.  Dopo  la  comunicazione  ai  membri  dei  consigli  sopra 
ricordata,  il  re  era  andato  a cercar  nella  caccia  il  solito  obblio 
delle  cure  del  trono,  che  non  potea  sopportare  oltre  pochi  istanti. 
La  regina  si  trovava  sola  all’Escurial  sempre  accesa  d'ira.  Ema- 
nuelle  Godoy,  rimasto  infermo  a Madrid,  vi  si  facea  credere  più 
malato  che  non  era.  Ferdinando  fece  supplicare  la  madre  sua  di 
andarlo  a vedere  nelle  sue  stanze  per  ricevere  le  sue  confessioni, 
le  proteste  del  sno  pentimento,  e l’assicnranza  della  sna  sommes- 
sionc.  Quella  principessa,  che  aveva  più  spìrito  di  suo  figlio,  e che 
non  voleva  sapere  d'una  riconciliazione,  eOetlo  probabile  del  collo* 
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quio  dimandato  dal  priocipe,  gli  mandò  il  sig.  di  Caballero,  mini- 
nisiro  di  grazia  e di  giustizia,  personaggio  mollo  avveduto,  abile  a 
far  tutte  le  parli,  ma  fra  tutte  propenso  a quella  cbe  lo  ravvicinava 
al  partito  vittorioso.  Ferdinando  si  umiliò  profondamente  innanzi  u 
quel  ministro  di  suo  padre,  dichiarò  quanto  era  avvenuto,  ridu- 
cendo nondimeno  il  suo  racconto  alla  verità,  cbe  non  era  tale  da 
fargli  gran  torto;  sostenne  cbe  egli  soltanto  avea  voluto  premunirsi 
contro  un’  offesa  a’  suoi  diritti,  e soggiunse  ( ciò  si  ignorava  ) cbe 
aveva  scritto  a Napoleone  per  chiedergli  in  sposa  una  principessa 
francese.  Quello  cbe  eravi  di  più  grave  nella  sua  confessione,  si  fu 
di  designare  i duebi  di  San  Carlos  e dell’lnfantado,  e specialmente 
il  canonico  Escoiquiz,  come  gli  istigatori  cbe  lo  aveano  traviato. 
La  sua  dichiarazione  ebbe  per  risuliamento  il  far  arrestar  subito,  con 
inaudita  brutalità,  ed  imprigionare  aU'Escurial  i personaggi  da  lui 
denunciali.  1 prigionieri  risposero,  con  una  dignità  c una  fermezza 
cbe  li  onorava,  a tutte  le  inchieste  che  loro  si  rivolgevano,  e ridus- 
sero l’accusa  a ciò  cbe  essa  avea  di  vero,  dichiarando  cbe  eglino 
unicamente  aveano  cercalo  di  disingannare  Carlo  IV  gabbato  da  un 
indegno  favorito,  a trarre  il  principe  delle  Asturie  da  un’oppres- 
sione intollerabile,  ed  a prevenire  in  caso  di  morte  del  re,  un  atto 
di  usurpazione  previsto  e temuto  da  tutta  la  Spagna.  La  fermezza 
di  quelle  oneste  persone,  colpevoli  senza  dubbio  di  ayer  condisceso 
a procedimenti  irregolari,  ma  che  aveano  per  iscusa  una  posizione 
straordinaria,  la  loro  fermezza,  dico,  disonorava  la  corte  infame 
cbe  volea  sacrificarli  alla  sua  vendetta,  ed  il  principe  pusillanime 
cbe  pagava  la  loro  fedeltà  col  più  vile  abbandono. 

■Intanto  l’ effetto  di  quell' audace  e stolta  procedura  fu  immenso 
in  tutta  la  Penisola.  Non  udivasi  cbe  un  grido  di  furore  e d’ indi- 
gnazione contro  il  principe  della  Pace,  contro  la  regina,  i quali 
cercavano,  dicevasi,  d’immolare  un  figlio  virtuoso,  sola  speranza 
della  nazione.  Non  sapevasi  la  sostanza  delle  cose,  ma  si  negava 
fede  a quella  assurda  imputazione  diretta  contro  il  principe  delle 
Asturie  d’aver  voluto  balzar  dal  trono  uq  padre;  ed  il  buon  senso 
del  popolo  intravvedeva  non  esservi  negli  alti  incriminati  se  non 
cbe  uno  sforzo  per  disingannare  Carlo  IV,  ed  alcune  precauzioni 
per  far  in  modo  cbe  il  favorito  non  usurpasse  l’ autorità  suprema. 
A poco  a poco  venendosi  a conoscere  il  passo  tentato  da  Ferdi- 
nando presso  Napoleone,  s’ interpretò  per  la  collera  che  la  corte 
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doveva  averne  provato,  lo  scandaloso  processo  dell’Escnrial.  Onde 
lo  spirilo  pubblico,  conrormandosi  a quanto  avea  fatto  l’ erede 
amatissimo  della  corona,  tosto  lo  approvò  interamente.  Era , di- 
ccvasi,  un  pensiero  felice  l’ indirizzarsi  a quel  grand'  uomo  die 
avea  ristabilito  l’ ordine  e la  religione  in  Francia,  e che  poteva,  se 
volesse,  rigenerar  la  Spagna,  senza  farla  passare  per  una  rivolu- 
zione ; era  principalmente  un  buon  concetto  il  pensare  ad  unir  le 
due  case  coi  vincoli  del  sangue,  perchè  solo  colesta  unione  potea 
far  cessare  le  diffidenze  che  separavano  ancora  i Borboni  dal  Buona- 
parte.  Si  lodò  Ferdinando  dell’  aver  avuto  ffducia  in  Napoleone  ; si 
seppe  grado  a Napoleone  di  avergliela  inspirata;  e tosto  colla  mo- 
bilità, coir  ardore  d'  una  nazione  passionala,  la  popolazione  di 
Spagna  non  formò  che  un  voto,  non  alzò  che  un  grido,  e fa  di  do- 
mandare che  le  lunghe  colonne  di  truppe  francesi  avviate  a Lisbona 
si  ripiegassero  per  un  momento  verso  Madrid,  a line  di  liberare 
un  padre  ingannato,  nn  figlio  perseguitato  dal  mostro  che  ambe- 
due li  opprimeva.  Questo  sentimento  fu  generale,  unanime  in  tutte 
le  classi  della  nazione  : singolar  contrasto  con  quei  sentimenti  che 
in  quella  istessa  Spagna  doveano  ben  presto  accendersi,  conirarii 
alla  Francia  ed  al  suo  capo  ! 

Dopo  aver  lungamente  disprezzata  la  Spagna,  a segno  di  osare 
sotto  gli  occhi  di  lei  tutti  i generi  di  scandalo,  il  favorito  incomin- 
ciò a spaventarsi,  adendo  il  grido  di  riprovazione  che  da  tutte  le 
parti  contro  lui  s’ inalzava.  Uscì  dal  suo  letto,  ove  egli  aflfeltava  di 
esser  ritenuto  da  un'  infermità,  e immaginò  di  mostrarsi  all’  Esco- 
riai da  pacificatore  e da  conciliatore.  Le  passioni  sfrenate  della  re- 
gina erano  men  facili  delle  sue  a contenersi,  ed  egli  durò  fatica  a 
farle  intendere  che  era  d’ uopo  fermarsi  nella  via  eh’  crasi  presa 
a correre,  se  non  si  volea  provocare  una  Jpecie  di  sollevazione  po- 
polare. La  conclusione  del  trattato  di  Fontainebleau  eragli  stata 
pur  allora  annunciata,  e benché  quel  trattato  non  dovesse  ricevere 
per  anco  la  consacrazione  della  pubblicità,  Emanuele  Godoy  era 
lietissimo  di  aver  ottenuto  la  qualità  di  principe  sovrano,  colla 
guarentigia,  da  parte  della  Francia,  di  tal  nuova  qualità.  Ne  traeva 
cagione  di  rassicurarsi,  di  evitare  ogni  crisi  violenta,  di  ricercare 
insomma  più  blandi  mezzi  per  giungere  al  suo  fine.  Disonorare  il 
principe  delle  Asturie  gli  sembrava  più  sicuro  che  infliggergli  una 
condanna,  la  quale  irriterebbe  tutta  la  Spagna,  e dopo  la  quale  il 
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principe  istesso  diverrebbe  l’idolo  della  nazione.'  Gili  crasi  fallo 
un  passo  in  quella  via  colla  sollecitudine  del  principe  ad  offerire 
rivelazioni  che  non  gli  si  chiedevano,  e a dinunziare  complici  ai 
quali  niuno  pensava.  Laonde  Emanuele  Godoy  trasse  la  regina 
non  senza  difficoltà  ad  accordare  un  perdono,  che  il  principe  im- 
plorerebbe umilmente  e confessandosi  reo.  Si  recò  egli  adunque 
nelle  camere  di  Ferdinando,  e vi  fu  accolto  non  col  disprezzo  che 
avrebbe  dovuto  incontrare  da  parte  di  un  principe  dotato  di  qual- 
che dignità,  ma  colla  soddisfazione  di  un  accusato  che  sente  di 
esser  salvo.  Emanuele  Godoy  fece  a Ferdinando,  o ricevette  da  lui, 
la  proposta  di  scrivere  a suo  padre  ed  a sua  madre  lettere  nelle 
quali  solleciterebbe  il  perdono  più  umiliante,  dopo  del  che  tutto 
sarebbe  dimenticato.  Quelle  due  lettere  erano  del  tenore  seguente: 


a 5 novembre  1807. 

s Sire  e padre  mio, 

» lo  mi  resi  colpevole.  Mancando  verso  la  M.  V. , ho  mancato 
verso  il  mio  padre  e il  mio  re.  Ma  io  me  ne  pento,  e prometto 
a V.  M.  la  più  umile  obbedienza.  Nulla  io  dovea  fare  senza  il  con- 
senso della  M.  V.;  ma  io  fui  sorpreso.  Ho  dinunciato  i colpevoli, 
e prego  V.  M.  a perdonarmi,  ed  a permettere  di  baciare  i vostri 
piedi  al  vostro  figlio  riconoscente.  » 


* Il  ii(.  di  Torcno  pretende , ed  ellri  «rrittorì  han  ripetulo  che  il  motivo  per  cui  fa  sospeso 
il  processo  iDcomiDcuto  contro  il  principe  delle  Àsluiie  non  era  se  non  ringiantione  ÌDdiriUa 
da  Napoleone  al  princi{>e  della  Pare  dì  ooo  porre  in  compromesso  per  nulla  gli  agenti  del  governo 
francese  nè  quel  governo  istesso.  E questa  una  mera  supposisione)  smentita  dai  fatti  e dalle  date. 
Era  facilissimo  il  continuare  quel  processo  lenta  farvi  apparire  1*  amhaiciator  di  Francia  , peroerhè 
le  comunicationi  con  lui  noo  erano  che  il  minimo  dei  gravami,  e gli  altri  documenti,  come  lo 
scrìtto  in  cui  si  rivelava  a Carlo  IV  la  condotta  del  favorìtO|  la  cifra,  la  nomina  eventuale  del 
duca  dell*  Infantado,  coitituivano.  i pretesi  delitti  del  principe  e de* suoi  complici.  Una  miglior 
prova  di  ciò  si  è che  la  procedura  fu  continuata  contro  Ì complici  del  prìncipe,  e che  le  incolpa* 
aioni  rimanendo  le  stesse,  la  difhcoUa,  se  avesse  esistilo,  sarebbe  stata  cosi  grande  con  loto  come 
col  prìncipe.  Ma  questa  inventionc  è,  ripeto,  contraddetta  perentoriamente  dalle  date.  La  dintan- 
da  di  perdono,  l’atto  regio  che  l’accorda,  sono  del  5 novembre.  Ma  in  quel  tempo  si  conosceva 
appena  in  Parigi  Tarrcito  del  prìncipe  ; stantechè  il  sequestro  delle  sue  carte  è del  S7  ottobre  | il 
suo  arresto,  del  IS  ; la  divulgaatone  dì  tutti  questi  falli  lo  Madrid,  del  39.  Nessuna  notiaia 
esplicita  puoiè  dunque  partire  da  Madrid  prima  del  39  ottobre.  Tulli  i corrieri  allora  pone* 
vano  a fare  il  tragitto  7 io  8 giorni.  Quindi  la  notiaia  non  poteva  essere  a Parigi  prima  del  5 
novembre.  Anche  partita  il  37,  non  vi  sarebbe  stata  che  il  3,  e non  si  sarebl»e  avuto  il  tempo  per 
certo  di  ordinare  a Parigi  il  3 un  atto  che  consumavasì  in  Madrid  il  5,  e che  ami  eravi  stalo  ri* 
soluto  il  3 o il  4.  Le  date  perciò  bastano  ad  ismeotire  una  sìOàtta  supposiiione.  Il  principe  della 
Pace  non  fu  iodotto  a far  la  parte  di  conciliatore  se  non  perchè  l’impresa  di  far  condannare  il 
principe  ereditario,  per  privarlo  de’ suoi  diritti  al  Uono,  era  al  disopra  della  sua  audacia  e «Iella 
paiienta  della  natiooe  tpagnuola. 

Cnnsoìato  e Impero.  — IV.  80 
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a Signora  e madre  mia, 

( Io  provo  un  gran  penlimenio  della  colpa  grave  che  commiai 
contro  il  re,  e contro  voi,  miei  genitori.  Epperciò  ve  ne  domando 
perdono  colla  maggior  soramessione,  del  pari  che  della  mia  osti* 
natczza  a negarvi  l’altra  sera  la  verità.  Onde  io  supplico  V.  M. 
dal  più  profondo  del  cuore  a degnarsi  d’ interporre  la  sua  media" 
zione  presso  mio  padre , adìnchè  voglia  concedere  di  baciargli  i 
piedi  al  suo  figlio  riconoscente.  » 

Oopocliè  queste  lettere  furono  aoacritte,  un  nuovo  atto  pub> 
blico  di  Carlo  IV  pronunciò  il  perdono  del  principe  accusalo,  riser- 
vando però  la  continuazione  del  processo  incominciato  contro  i com- 
plici di  lui,  e vietando  di  lasciar  correre  per  le  mani  del  pubblico 
il  primo  atto  nel  quale  egli  era  stato  dinunciato  alla  nazione  spa* 
gnuola.  Ma  non  era  più  tempo  di  ritrarsi  da  un  sì  grave  scandalo. 
Le  deplorabili  scene  dell'  Escoriai  erano  inseparabili  le  une  dalle 
altre,  e ninna  potea  rimanere  celata.  Le  prime  disonoravano  il 
re,  la  regina  , il  favorito  ; l’ ultima  disonorava  il  principe  delle 
Asturie. 

Nondimeno  l’ effetto  sull’  opinione  pubblica  non  fu  quale  si  sa- 
rebbe supposta.  Benché  tutti  gli  attori  di  quelle  scene  avessero 
meritato  una  riprovazione  pressoché  uguale,  il  padre  per  la  sua 
debolezza,  la  madre  e il  favorito  per  le  loro  colpevoli  passioni,  il 
figlio  pel  codardo  abbandono  de’ suoi  amici,  tuttavia  il  popolo  spa- 
gnuolo,  risoluto  a non  trovar  torli  se  non  net  favorito  e nella  re- 
gina, poti  volle  scorgere  nella  condotta  del  principe  se  non  una 
conseguenza  dell’  oppressione  sotto  la  quale  ei  gemeva  , nelle  sue 
dichiarazioni  se  non  che  confessioni  o supposte  o estorte,  e conti- 
nuò ad  amarlo  con  idolatria,  ad  attribuirgli  tutte  le  immaginabili 
virtù,  a chiedere  a Napoleone  un  moto  del  potente  suo  braccio 
verso  la  Spagna.  Tosto  Napoleone  divenne  il  Dio  tutelare,  invo- 
cato da  tulle  le  parli  e da  tulle  le  voci.  Gli  è questo  il  solo  mo- 
mento forse  in  cui  il  popolo  spagnuolo  abbia  ammirato  con  acceso 
animo  un  eroe  che  non  fosse  spagnuolo,  e fatto  appello  ad  un’  in- 
fluenza straniera. 

Nel  modo  istesso  con  cui  erasi  fatto  consapevole  Napoleone 
dell'accusa  fatta  al  principe  delle  Asturie,  gli  si  notificò  pure  il  per- 
dono accordato  al  principe.  Ei  restò  maravigliato  deU’ttna  e dell'al- 
tra cosa,  ma  vide  chiaramente  che  quel  dramma,  che  sarebbe  stato 
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sanguinoso  in  un  altro  secolo,  e che  solo  ora  ribntlante  nel  nostro, 
era  sul  rallentarsi,  por  riprendere  poscia  il  suo  corso,  e non  riu- 
scire che  in  appresso  alla  sua  conclusione.  Ilenchè  1'  alto  del 
principe  delle  Asturie  lo  avesse  disposto  favorevolmente,  ei  non 
sapeva  se  dovesse  fidarsi  ad  uomo  di  tal  carattere,  se  non  vi  erano 
nella  sua  debolezza  e nelle  sue  passioni  motivi  di  scorgere  in  lui 
o un  allealo  impotente,  od  un  perfido  nemico.  Dargli  una  prin- 
cipessa della  casa  Buonaparte  (scioglimento  che  pareva  il  più  fa- 
cile) non  era  adunque  iin  partito  ben  sicuro.  D’  altra  parte,  la 
storia  offeriva  esempi  poco  incoraggianti  per  riguardo  alle  prin- 
cipesse destinate  a ristringere  la  Spagna  alla  Francia  con  mairi- 
monii.  Far  regnare  tuttavia  Carlo  IV,  il  principe  della  Pace,  la 
regina,  non  pareva  nemmeno  uno  scioglimento  che  promettesse 
gran  durata,  si  a cagione  della  salute  del  re,  come  dell’  indigna- 
zione della  Spagna  pronta  a manifestarsi.  Cambiar  la  dinastia  pa- 
reva quindi  il  partito  più  semplice.  Ma  restava  sempre  in  tal  caso 
il  pericolo  di  urtare  il  sentimeulo  di  una  grande  nazione , ed  in 
specie  il  sentimento  dell’  Europa,  mancando  ogni  pretesto  per  cac- 
ciar dal  trono  principi  che,  divisi  fra  loro,  non  erano  uniti  se  non 
nell’  invocar  Napoleone  come  amico  e signore.  Perseverando  nei 
suoi  dubbi,  come  la  Spagna  nelle  sue  agitazioni.  Napoleone  risol- 
vette di  giovarsi  di  quell’istante  di  riposo  per  consacrare  alcuni 
giorni  all’Italia,  e per  dar  sesto  a molti  affari  che  richiedevano 
la  presenza  di  lui.  Oltreché  egli  doveva  incontrarsi  in  Italia  con 
suo  fratello  Luciano,  riamicarselo,  e ricever  dalle  sue  mani  una  figlia, 
che  potrebbe  essere  la  principessa  destinata  alla  Spagna,  se  il  pro- 
getto men  violento  di  unire  le  due  case  con  un  matrimonio  pre- 
valeva del  tutto.  Prese  queste  risoluzioni,  egli  diede  contrordini 
a’  suoi  eserciti,  non  giù  per  arrestar  la  loro  marcia  verso  In  Spa- 
gna, ma  per  allentarne  la  celeritù.  Volle  che  il  corpo  stanziato 
sulle  coste  dell’  Oceano,  invece  di  essere  trasferito  per  le  poste  a 
Bordeaux,  facesse  il  tragitto  a piedi  e senz.a  troppa  fretta.  Ingiunse 
al  generale  Dupont  di  far  in  modo  che  il  secondo  corpo  della  Gironda 
potesse  entrare  sulla  fine  di  novembre  in  Spagna,  e gli  prescrisse  di 
andar  sino  a Valladolid,  senza  inoltrarsi  di  più  verso  il  Portogallo. 
Fece  partire  da  Parigi  il  suo  ciumberlano  di  Tournon,  di  cui  ap- 
prezzava la  s'jgac'tù,  con  ordine  di  recarsi  in  Spagna,  di  ossei  vare 
quanto  vi  succedesse,  di  esaminar  bene  se  il  principe  delle  Astu- 
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rio  vi  avesse  molti  partigiani,  se  la  vecchia  corte  ne  conservasse 
ancora,  con  mandalo  in  somma  di  recare  una  risposta  alle  di- 
verse comunicazioni  dì  Carlo  IV.  In  questa  risposta,  piena  di  de- 
coro e di  generosiUi,  Napoleone  consigliava  Carlo  IV  alla  quiete, 
all’indulgenza  verso  il  iiglio,  negava  di  aver  ricevuto  da  parte  di 
lui  alcuna  domanda,  nè  cercava  di  giitar  nuovi  semi  di  discor- 
dia , benché  più  gl'  importasse  di  turbare  che  di  paciflcar  la 
Spagna. 

Ciò  fatto.  Napoleone,  immaginando  che  presto  avrebbe  da 
rivolgere  la  sua  attenzione  a quella  parte,  mosse  da  Fontainebleau 
il  46  novembre,  in  compagnia  di  Murai,  dei  ministri  della  marina 
e dell’  interno,  dei  signori  Sganzin  e di  Proni , dei  direttori  di 
varii  servizi  importanti,  e s’ indirizzò  a Milano  per  riabbracciarvi 
il  suo  diletto  Aglio,  il  principe  Eugenio  di  Beaubarnais.  Nel  partire 
diede  ordini  pel  trionfale  ricevimento  della  guardia  imperiale  che 
slava  per  giungere  a Parigi. 

Egli  desiderava  non  esser  presente  a quella  solennità,  e,  se 
era  possibile,  che  a lui  nemmeno  si  pensasse.  Voleva  che  si  festeg- 
giasse l’esercito,  l’ esercito  solo,  festeggiando  la  guardia  che  n’era 
il  fiore.  Epperciò  nello  scrivere  al  ministro  deH’interno  per  prescri- 
vergli le  particolarità  della  cerimonia,  gli  diceva  : Negli  emblemi  e 
nelle  ùcritioni  che  saran  falli  in  questa  occasione,  dee  traliarsi  della 
mia  guardia  e non  di  me , e si  ha  da  far  vedere  che  nella  guardia  si 
onora  lutto  il  grand'  esercito. 

Pertanto,  il  25  novembre,  il  prefetto  della  Senna,  i maires  di 
Parigi  si  recarono  alla  barriera  della  YiUetie  con  immenso  concorso 
di  popolo,  per  ricevere  gli  eroi  d’  Austerlitz,  d’  Jena,  di  Friediand. 
Il  maresciallo  Bessières  era  alla  loro  testa.  Un  arco  dì  trionfo  era 
stato  eretto  in  quel  luogo.  Gli  alberi  uscirono  dalle  Ale,  ed  inchi- 
narono i loro  stendardi,  su  cui  i magistrati  della  capitale  posero 
corone  d'oro  aventi  questa  iscrizione;  La  eiilà  di  Parigi  al  grande 
esercito.  Indi  la  guardia,  forte  di  12,000  vecchi  soldati,  abbronziti , 
mutilati,  alcuni  di  barba  grigia,  diAlò  per  Parigi,  seguitata  da  una 
folla  entusiastica,  che  applaudiva  al  suo  trionfo.  Un  pranzo  copioso, 
imbandito  nei  Campi  Elisi,  venne  oAerto  a que’ 12,000  soldati  dalla 
città  dì  Parigi,  che  in  quella  solennità  fratellevole  e nazionale  rap- 
presentava la  Francia,  come  la  guardia  rappresentava  l’esercito.  Il 
ciclo  non  favorì  la  Ane  di  quel  giorno  sovente  attristato  dalla 
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pioggia  ; perocché  sembrava  che  quell’  esercito,  il  quale  nelle  gran- 
dezze e negli  errori  della  Francia  non  ebbe  mai  altra  parte  che  il 
proprio  eroismo,  non  fosse  fortunato.  Dei  mille  milioni  decretati 
dalla  Convenzione  non  era  rimasto  se  non  che  una  festa  promessa 
nel  1806  a tutto  l’esercito  d’ Austerlitz;  della  qual  festa  non  rima- 
neva che  un  festeggiamento  alla  guardia,  contrariato  dal  cielo,  e 
privo  della  presenza  di  Napoleone.  Ma  la  gloria  dell’  esercito  fran- 
cese potea  far  senza  di  quelle  frivole  pompe.  La  storia  dirà  che 
tutti  io  Francia,  dal  1789  al  1815,  mischiarono  falli  ai  loro  servìzi, 
tutti,  fuorché  l’esercito;  imperocché,  mentre  si  sgozzavano  vittime 
innocenti  nel  1793,  esso  difendeva  il  suolo  ; mentre  Napoleone  vio- 
lava le  norme  della  prudenza  nel  1807  e nel  1808,  esso  si  stava 
contento  al  combattere,  e sempre,  sotto  ogni  governo,  esso  non 
sapca  far  altro  che  sacriQcarsi  e morire  per  l’ esistenza  e la  gran- 
dezza della  Francia. 


liIBRO  VENI’TESIiHOlNOMO. 

‘ ARANiUEZ. 

Spedùiooe  di  Portogallo.  — Corapoaiiionc  deiruercìto  destioito  a questa  spedisione.  — 
Primo  togrcMo  dei  Franrcsi  ocUa  SpagiM.  Marcia  da  Ciudad*RodrÌgo  ad  Alcantara.  Orribttì 
palimenti.  — Il  generale  Junoly  bramoso  di  giungere  a Lìsliooa,  segue  la  destra  del  Tago,  per 
la  china  dei  monti  di  Bejra.  — Arriro  deireserrito  Iraocese  ad  Aliranlèsi  nello  stato  più  rom> 
pasaionerole.  Il  generale  Jnnot  si  lisolre  a marciare  sopra  Lisbona  celle  compagnie  scelte.  — 
Airannuniio  dell’ arriro  de*  Francesi  « il  principe  reggente  di  Portogallo  prende  il  partito  dì  fng> 
girsene  al  Brasile.  — * Imbarco  prccipiloso  della  corte  e delle  principali  famìglie  portoghesi. 
Junot  occupa  Lisbona.  — Seguito  degli  arvenimenti  deirRsrnrtal.  — Stalo  in  cui  trorssi  la  corte 
di  Spagna,  dopo  1*  arresto  del  principe  delle  Asturie  e il  perdono  umiliante  ebe  gli  b concesso.  — 
Cootinuaaionc  del  processo  contro  i snoi  complici.  — Diflìdente  c terrori  ebe  cominda  a sentire 
la  corte.  Il  pensiero  di  fnggire  in  America  , ad  esempio  della  casa  di  Bragaoaa  , presentasi  alla 
mente  della  regina  e del  principe  della  Pace.  — Brsistenia  di  Carlo  IV  a questo  disegno.  — Prima 
di  ricorrere  a questo  metto  estremo  , si  cerca  un  riconciliamento  con  Napoleone,  e si  rinnova  in 
nome  del  re  la  domanda  che  Ferdinando  area  fatta  della  mano  d’una  principessa,  francese.  — Si 
agginiigooo  a questa  domanda  vive  istante  per  la  pubblicasione  del  trattato  di  Fontaincblean.  •» 
Queste  proposte  non  possono  giungere  a Napoleone  che  io  Italia.  — Arrivo  di  Ini  a Milano. 
Lavori  d’utilità  pubblica  ordioati  dovunque  ei  pasta.  — Viaggio  a Veoeiia.  — Riunione  di  prtn« 
cìpi  e sovrani  in  questa  citlb.  — Dùegni  dì  Napoleone  per  rendere  a Venesia  Tantica  tua  ptospe*' 
rità  commerrialc.  — - Corsa  a Udine,  a Palmanova,  a Osopo.  — Ritorno  a Milano  per  Legnago 
c Mantova.  — Napoleone  s’incontra  a Mantova  col  fratello  Lodano.  — Soggiorno  in  Milano. — 
Nuovi  ordini  militari  che  riguardano  la  Spagna  t c indugio  delle  risposte  da  farsi  a Callo  IV.  — 
Affari  pniiiict  del  regno  d’Italia.  — Adotione  di  Kngenio  Beauhamats,  e trasmissione  assirorata 
alla  sua  disrendenaa , della  corona  d’Italia.  Derreti  di  Milano  opposti  alle  nuove  ordinanae 
niaiiUimc  dell’ Inghilterra.  — Partenaa  di  Napoleone  per  Torino.  — Lavori  ordinati  per  legar 
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Gcaora  al  Piemonte  » e questo  alla  Frtnrìa.  ».  Ritorno  a Parigi  U gennaio  i808.  Napolro* 
ne  non  può  ditTerire  più  a luogo  la  sua  ri^postji  a Carlo  IV,  ed  ona  lisoluaiuoe  definitiva  riguardo 
alla  Spagrta.  — Tre  parliti  li  prrrentano:  un  matrimanio,  uno  smemlitamenlo  di  territorio,  un 
camliiamento  di  dinastia.  — Napoleone  è (ratto  con  Torta  irreiisliliilc  verso  un  camlóamento  dì 
dtoaslM.  — - Fermo  per  lo  scopo,  egli  non  lo  è pei  metai,  e frattanto  accresce  il  numero  drile 
trup{«e  (he  ha  gu  nella  Penisola,  e risponde  evasivamente  a Carlo  IV.  Leva  della  coscrinone 
del  1S09.  — Forte  colossali  della  Francia  in  quel  tempo.  — Sistema  di  organicianicnto  mililare 
suggerito  a Napoleone  dal  deroniporsì  de* suoi  reggimenti,  che  hanno  hattiglionl  in  AWmagna, 
in  Italia  ed  in  Ispagna. Napoleone  vuol  terminare  questa  volta  lutti  gli  affari  del  mettogiorno 
della  Spagna  — Aggravamento  delle  sue  contese  col  papa.  — Il  generale  AlioUis  incaricato  di  or. 
cupare  gli  Stati  romani.  — > li  movinicoto  delle  trup|ie  inglesi  verso  la  Penisola  sguernisre  la  Si. 
cilia,e  porge  l'ocrnsinne  da  lungo  tempo  aspettala  d'ima  spedisione  contro  risola  iitessa.  •.» 
Riunione  delle  llolle  francesi  nel  Mediterraneo.  — Tentativo  per  trasportare  16,000  uomini  in 
Sicilia,  ed  immense  provtgiutii  in  Corfù.  <»  Seguito  degli  avvenimenti  di  Spagna. -»  Con< Iti* 
skme  del  processo  dell*  Escnrìaì.  — ' Carlo  IV , ricevute  le  risposte  evasive  di  Napoleone , gli  indi- 
rissa  un’altra  lettera  piena  di  tristesia  e di  turli«mcn(o,c  gli  chiede  una  B|iiegatieae  snirsdunarii 
delle  truppe  francesi  verso  t Pirenei.  — Pressato  da  domande  . Napoleone  sente  la  orressità  di  fi. 
nirla.  — Sta1>ilisre  i suni  messi  dì  etecutione,  e pensa  d’indurre  la  corte  di  Spagna,  con  ìspa- 
Tentarla,  • fuggire  come  U casa  di  Braganti.  — Questa  grave  impresa  gli  rende  ognor  più  neces- 
saria ralleanaa  russa.  Altitudine  del  signor  dì  Tolstoy  in  Parigi.  — Suoi  rapporti  inquieiaiiti 
alla  corte  di  Russia.  — Spiegazioni  d'Alessandro  con  Caulaincourt.  — Avvertito  da  quest'  ntlimo 
del  pericolo  che  minaccia  l' alleanza  . Napoleone  scrive  .id  Alessandro , e conienie  a porre  in  di- 
scussione lo  sparlimento  deli' impero  d’  Oriente.  — Gioia  d' Aless.indro  e di  RomanzoB'.  — Di* 
segni  variidi  sparlimento.  Primo  pensiero  dì  un  althoeramento  in  Erfiirt.  — ■ invasione  della 
Finlandia.  — Soddisfazione  in  Pietrohurgo.  Napoleone  rassicurato  intorno  all' alleanza  russa, 
fa  le  sue  disposizioni  per  procurare  uno  scioglimento  delle  cose  di  Spagna  entro  il  mese  di  marzo. 

— Varii  ordini  dati,  dal  !Ì0  al  3ó  feldiraio,  a fine  d’impaurare  la  corte  di  Spagna,  e dispoila  a 
fuggire  — Scelta  dì  Murai  per  comandare  resrrriio  francese.  — Napoleone  lo  lascia  nell’ igno- 
rante rispetto  a’ tuoi  disegni  politici.  — Utrueione  sulla  marcia  delle  truppe.  Ordine  di  tor]>rcn. 
4ere  San  Sebaatìioo,  Pamplona  c Barcellona.  — U divisansento  preso  riuscendo  di  pericolo  ille 
colonie  spagnuole.  Napoleone  si  fa  incontro  a quel  pericolo  con  un  ordine  straordinarie  spedile 
all’ammiraglio  Rosily.  — Murai  entra  in  Ispagna.  — Accogliente  che  riceve  nelle  provincie  ba- 
sche • nella  Ctstiglia.  — Carattere  di  quelle  provinde.  — Ingresao  a Vittoria  ed  a Burgus.— 
Stato  delle  truppe  francesi.  — Come  sono  di  giovane  eU,  loro  privatìoni , e loro  malattie. — 
Perplessi^  dr  Murai,  per  1*  ignorania  io  cui  è dell' intento  politico  dì  Napoleone.  — Sorprrsa  di 
Barcellona,  dì  Pamplona  • di  San  Sebastiano  — Trìtio  effetto  della  presa  di  coleste  piazic.  — 
Apprensioni  che  si  provano  in  Madrid  nel  ricevere  k ultime  nolitio  di  Parigi.  « Disegno  definì- 
livo  di  ritrarsi  io  America.  ■ — Il  ministro  Calsaltcro  si  oppone  a questo  disegno.  — > Malgrado 
della  sua  oppo.sttìone,  k determiuata  la  partenaa.  — Comioria  a spargersi  la  voce  degli  appresta- 
menti del  viaggio.  — Commoaiooe  straordinaria  nella  popolaaione  di  Madrid  e d'Aranjueg.  — 
il  pTÌDri|)c  delle  Asturie,  c suo  zio  il  prinrjpe  Antonio,  contrarii  ad  ogni  |tenskrodì  alloolanarsi. 

— La  partenza  della  corte  prefissa  al  ló  o al  16  marzo.  — La  popolaaione  d'Aranjoea  e dei  din- 
torni, tirala  dalla  rurìostlà,  dall’ ira  e da  sordi  maneggi,  sì  accalca  intorno  _alla  retidcnta  reale 
c fa  spaventose  dimostrasioni.  ~ La  corte  c costretta  a pubblicare,  il  16,  un  proclama  per 
iamenlire  le  voci  di  prossimo  viaggio.  Essa  continua  intanto  s suoi  apparecchi.  — Hivolusione 
d’ Aeaajuet  nella  notte  dal  17  al  18  marzo.—  Il  popolo  invade  il  palazao  del  principe  della  Pare, 
lo  devasta  da  cima  a fondo,  c cerca  t)  principe  islesto  per  iscannarlu.  — il  re  è forzato  a spogliare 
quel  prìncipe  di  tutte  le  dignità  che  gli  aveva  concesse.  — Si  prosegue  a ricercare  il  prìnci|>e.  — 
Dopo  essere  stato  nasrosto  36  ore  sotto  stuoie  di  giunchi,  egli  è scoperto  neirislanle  in  cui  do 
usciva.  — Alcune  guardie  del  corpo  riescooo  a strapparlo  dalle  mani  del  popolo  furibondo  , e Io 
conducono  alla  loro  caserma,  unVio  di  più  feiite.  — Al  principe  delte  Asturie  virn  fatto  di  dissi- 
pare U moliitudine  promellemlo  ebe  ai  porrebU  in  giudizio  il  {itincipe  della  Pace.  — 11  ri  t la 
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Tesina)  atterrili  da  Ire  giuioi  di  au]letasioue,  e credendo  di  aalrar  la  propria  vita  c quella  del  fa- 
vurilu  con  al>dicare|  soscrivono  la  loro  altdicaaione  il  IH  mano.  — ■ Carattere  della  rivoluiione  di 
Ara  oj  net. 


Mentre  Napoleone,  risoluto  in  quanto  allo  scopo  a cui  mirava 
in  Ispagna,  incerlo  sui  mezzi,  recavasi  in  Italia,  pieno  del  resto 
di  lìilucia  ueirimmensitìi  della  sua  possanza,  gli  eserciti  francesi 
s’avanzavano  nella  Penisola,  e siavan  per  farvi  una  prima  prova 
delle  dilTicoIià  che  li  aspctuvano  su  quella  inospita  terra. 

L’esercito  chiamalo  ad  entrarvi  era  quello  del  generale  Junoti 
e la  sua  incombensa,  come  già  si  accennò,  consisteva  nell’ impa- 
dronirsi del  Portogallo.  Era  composto  di  circa  20,000  uomini, 
23,000  de’ quali  sotto  le  bandiere,  e seguitato  da  3 in  4 mila  uomini 
di  rinforzo  tratti  dai  depositi.  Distribuivasi  in  tre  divisioni  sotto  i 
generali  Laborde,  Loison,  Travet.  Aveva  a principale  uffìciale  di 
stato-maggiore  il  generale  Tbiébault,  e a comandante  in  capo  il 
prode  Juuot,  fido  aiutante  dì  campo  dì  Napoleone,  già  per  breve 
tempo  ambasciatore  in  Portogallo,  udiciale  intelligente,  coraggioso 
fino  alla  temerità,  e che  non  aveva  altro  difetto  se  non  che  un 
ardor  naturale  di  carattere,  il  quale  doveva  riuscire  un  giorno  ad 
una  malattia  mentale.  L’ esercito  era  formato  di  giovani  soldati  della 
leva  del  1807,  chiamati  nel  1806,  ma  inchiiisi  in  vecchi  quadri  e 
sufbeientemente  istruiti.  Erano  .attissimi  a ben  diportarsi  al  fuoco,  ma 
sventuratamente  poco  rotti  alle  fatiche,  le  quali  nondimeno  stavan 
per  divenire  la  loro  prova  principale.  Napoleone,  bramoso  che  si 
entrasse  prontamente  in  Lisbona,  per  sorpendervi  non  la  reai  fa- 
miglia, di  cui  poco  ei  si  curava,  ma  la  flotta  portoghese  e le  im- 
mense ricchezze  appartenenti  ai  negozianti  inglesi , aveva  dato  or- 
dine al  generale  Juuot  di  addoppiar  celerità,  di  non  perdonare  a 
fatiche  e privazioni  de’  suoi  soldati , per  giungere  in  tempo.  Junot, 
nel  suo  ardore , non  era  uomo  da  correggere  con  un  savio  discer- 
nìinunto  ciò  che  quell’  ordine  potesse  avere  di  pericolo  nel  paese 
che  si  stavavper  attraversare. 

Il  17  ottobre  l’ esercito  entrò  in  Ispagna  sopra  più  colonne,  a 
fine  di  sostentarsi  più  agevolmente.  Si  avviò  per  Tolosa,  Vittoria  o 
Bnrgos,  a Valladolid.  Ad  onta  dello  promesse  del  principe  della 
Ptree , quasi  nulla  era  preparato  sulla  via , ed  alla  sera  dovevasi  racco- 
gliere in  fretta  aicnoe  vettovaglie  per  nudrire  le  truppe  estenuate 
dalle  fatiche  del  giorno.  Detestabili  e pieni  di  vermini  erano  i già* 
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cigli,  e si  ribiittnnii,  che  i soldati  francesi  preferivano  di  pernottar 
nei  campi  e per  le  vie,  piuttosto  che  accettar  i tristi  ricoveri  che 
loro  si  offerivano.  La  popolazione  li  accoglieva  con  curiosità,  naturale 
ad  un  popolo  vivace,  tenero  degli  spettacoli,  ed  a cui  l’inerte  suo 
governo  non  ne  procurava  gran  fatto  da  un  secolo.  Le  classi  alte  ri- 
ceveano  bene  le  truppe  francesi , ma  già  la  plebe  mostrava  verso 
di  loro  il  suo  feroce  odio  dello  straniero.  Sulla  via  di  Salamanca, 
alcuni  colpi  di  coltello  si  diedero  a soldati  sparsi  qua  e là,  benché 
questi  dappertutto  si  conducessero  colla  più  saggia  circospezione. 

L’  esercito,  nel  giungere  a Salamanca,  ove  fece  una  breve  posa, 
aveva  già  molto  sofferto  per  la  stanchezza , e lasciato  un  certo  nu- 
mero di  uomini  indietro.  Junot,  che  aveva  un  capo  di  stato-mag- 
giore previdente,  collocò  a Valladolid,  a Salamanca,  e presso  a 
Ciudad-Rodrigo , depositi  composti  d’un  comandante  di  piazza,  di 
parecchi  impiegati  d'amministrazione,  e d’un  distaccamento  per 
raccogliervi  gii  uomini  affaticati  od  infermi , e incamminarli  poscia 
alla  sequela  dell’esercito  in  gruppi  abbastanza  numerosi  per  difen- 
dersi. L’ordine  di  marciare  non  intermessamente  trovò  l’esercito 
a Salamanca,  ond’esso  partiva  da  questa  città  il  13  novembre,  for- 
mato in  tre  divisioni.  Aveva  da  attraversare,  per  giungere  da  Ciudad- 
Rodrigo  ad  Alcantara , la  catena  di  monti  che  separa  la  valle  del 
Duero  da  quella  del  lago,  e che  è un  allungamento  del  Guadar- 
rama.  Da  Salamanca  ad  Alcantara,  si  doveano  correre  50  leghe, 
per  un  paese  sterile,  montuoso,  boschivo,  abitato  soltanto  da  pa- 
stori, che  aveano  l'abitudine  di  menarvi  le  loro  gregge  due  volte 
all’  anno,  in  autunno  quando  si  recavano  dalla  Vecchia-Castiglia  in 
Estremadura,  e a primavera  quando  tornavano  dall’ Estremadura 
nella  Vecchia-Castiglia.  Sebbene  le  autorità  spagnuole  avessero  pro- 
messo di  apparecchiar  vettovaglie , non  se  ne  trovò  quasi  affatto  a 
San  Miiiios,  punto  intermedio  che  divide  in  due  le  distanze  da  Sa- 
lamanca a Ciudad-Rodrigo.  Le  truppe  corsero  pertanto  19  leghe 
in  due  giorni,  cibandosi  appena  di  carne  di  capra,  cui  si  procura- 
vano tra  gli  armenti  scontrati  sul  loro  cammino.  A Ciudad-Rodrigo, 
città  piuttosto  considerevole,  e piazza  forte  di  non  lieve  importanza, 
si  trovò  un  governatore  assai  mal  disposto , che  per  iscusarsi  allegò 
r ignoranza  in  cui  erasi  lasciato  del  passaggio  dell’  esercito  francese , 
e che  non  si  diè  veruna  briga  per  riparare  al  difetto  dei  preparativi. 
Si  raccolse  però  tanto  di  vettovaglie  da  fornir  mezze  porzioni  ai 
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soldati:  si  stabilì  un  nuovo  deposito  per  raunarvi  i rimasti  indietro, 
il  cui  numero  ad  ogni  tratto  cresceva , e si  andò  innanzi  verso  le 
montagne  per  passare  dalla  valle  del  Onero  a quella  del  Tago.  11 
tempo  crasi  di  repente  fatto  orribile,  come  avviene  in  quelle  con- 
trade meridionali , ove  la  natura , eccessiva  al  par  degli  abitanti , 
passa  con  una  singoiar  violenza  dalla  più  mite  alla  più  rigorosa 
temperie.  La  pioggia,  la  neve  si  succedevano  senza  intermissione. 

I sentieri  per  cui  si  avviavano  le  diverse  colonne  erano  sfondati  in- 
teramente, e sparivano  anzi  sotto  i passi  degli  uomini  e dei  cavalli. 
Ingannate  da  guide  semiselvaticbe,  le  quali  s’ingannavano  sovente 
ancb'esse,  per  non  aver  mai  oltrepassato  i confini  del  loro  villag- 
gio, parecchie  colonne  si  smarrirono,  e giunsero  presso  le  creste 
della  giogaia,  al  villaggio  di  Pena  Parda,  sfinite  di  stanchezza  e di 
fame,  e lasciando  sulla  via  una  parte  dei  loro  uomini.  Era  d’uopo 
per  aver  di  che  cibarsi  andare  a passar  la  notte  alla  Moraleja , sulla 
china  dei  monti.  Una  fiera  tempesta  sopraggiuiise;  in  un  istante 
tutti  i torrenti  strariparono,  e fra  il  muggir  de’ venti  e lo  strepito 
dell’  acqua , i nostri  soldati  inesperti , che  da  più  giorni  pativano 
la  fame,  non  isperando  miglior  ricovero  pei  dì  seguenti,  furono 
colti  da  quel  subitaneo  scoraggimento  che  sorprende  e abbatte  gli 
animi  giovanili  poco  abituati  alle  asperità  della  vita  guerresca. 
Giunta  la  notte,  e non  rendendo  più  alcun  suono  i tamburi  allentati 
dalla  pioggia,  una  specie  di  confusione  si  introdusse  in  quel  marciare; 
talché  i soldati  non  discernendo  più  i luoghi,  stentando  a vedersi 
gli  uni  cogli  altri,  e provandosi  a corrisponder  fra  loro  colle  grida, 
fecero  echeggiar  quei  monti  di  urla  selvagge.  Gli  uQlciali  non  erano 
più  nè  riconosciuti  nè  ascoltati  ; l’ indisciplinatezza  evasi  aggiunta 
alla  disperazione,  e la  scena  era  divenuta  orrenda.  Trattando  es- 
sendo una  prima  colonna  giunta  verso  le  11  di  notte  a Moraleja,  ed 
avendo  trovato  un  distaccamento  già  postosi  agli  alloggi,  fe  cono- 
scere in  quale  stato  avesse  lasciato  il  rimanente  dell’  esercito.  Allora 
si  fecero  uscire  gli  uomini  meno  stanchi  per  andare  in  soccorso  dei 
loro  compagni.  Si  accesero  grandi  fuochi,  si  pose  un  Tanale  alla 
sommità  del  campanile,  e si  rintoccò  a stormo  per  attirare  su  quel 
punto  gli  uomini  smarriti.  Per  sopraggiunta  di  sciagura , non  erano 
stati  fatti  maggiori  apprestamenti  alla  Moraleja  che  altrove.  Uifet- 
tavasi  inlcrameiiie  di  viveri.  I soldati,  nel  delirio  della  fame  nulla 
più  rispettando,  si  diedero  al  saccheggio,  c devastarono  quell’  in- 
Consfjlatn  e Impero.  — IV.  81 
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felice  borgata,  che  fu  perciò  vittima  dell’inesattezza  del  governo 
epagnuolo  nell'  adempiere  le  sue  promesse.  Non  eravi , nel  momento 
deir  arrivo , un  quarto  degli  uomini  Intorno  alla  bandiera.  A poco  a 
poco  nella  notte,  quanti  non  avevano  soggiaciuto  alla  stanchezza, 
quanti  non  erano  affogati  nei  torrenti,  nè  erano  rimasti  assassinati 
dai  mandrioni  dell’ Estremadura , pervennero  al  luogo  devastato 
della  Moraleja.  Alcune  capre  bastarono  ancora  non  a saziar  la  fame 
della  soldatesca,  ma  ad  impedire  che  morisse  d'inedia.  Era  impos- 
sibile quivi  fermarsi,  e il  di  seguente  si  continuò  la  via  per  Alcan- 
tara, ove  si  toccarono  finalmente  le  rive  del  Tago,  e la  frontiera 
del  Portogallo. 

Junot  vi  aveva  precorso  ii  suo  esercito  a fine  di  supplirvi  colla 
sua  diligenza  all’  incuria  del  governo  spagnuolo.  La  cittò  offeriva  al- 
quanto maggiori  mezzi  Che  i monti  alpestri  dell’  Estremadura.  Però 
tali  mezzi  non  erano  molto  considerevoli,  ed  erano  stati  consunti  in 
parte  dalle  truppe  spagnuole  del  generale  Carafa , il  quale  doveva , 
con  una  divisioDe  di  nove  in  dieci  mila  nomini,  spalleggiare  il  mo- 
vimento delle  truppe  francesi,  e scendere  per  la  sinistra  del  Tago, 
mentre  Junot  scenderebbe  per  la  destra.  Si  raccolsero  alcuni  buoi 
ed  alquanti  montoni,  ohe  furon  distribuiti  ai  reggimenti  ; si  procacciò 
pane  per  fornirne  mezza  porzione  a ciascun  uomo,  e si  concesse 
una  fermata  all'  esercito  per  rannodarlo  e per  rinvigorirlo.  Esso  aveva 
lasciato  indietro  o perduto  nei  boschi  e ne’torrenti  un  quinto  delle  sue 
forze  effettive,  cioè  quattro  in  cinque  mila  uomini.  La  metà  della 
cavalleria  era  pedestre,  essendo  morti  non  podii  cavalli  per  fame,  o 
non  avendo  potuto  seguitare  per  mancanza  di  ferratura,  in  quanto 
all' artiglieria , era  stato  d’uopo  strascinarla  con  buoi,  e,  perchè 
questo  mezzo  era  bentosto  mancato,  non  avevansi  ad  Alcantara  sei 
bocche  da  fuoco.  In  quanto  alle  munizioni  era  bisognato  abban- 
donarle per  via  col  rimanente  del  materiale. 

Junot  irovavasi  in  grandissimo  impaccio.  Da  una  parte  era 
stimolato  dagli  ordini  di  Napoleone,  dalla  certezza  ebe  se  non  giun- 
geva presto  a Lisbona,  troverebbe  o la  flotta  portoghese  partUa 
colle  ricchezze  del  Portogallo,  od  una  resistenza  ben  preparata  cui 
durerebbe  fatica  a vincere;  dall'altra  parte  ei  vedeva  dinanzi  a sè 
il  dorso  delle  montagne  del  Beyra,  inclinato  verso  il  Tago,  consi- 
stente in  una  moltipliciiè  d'  contrafforti  scoscesi,  separati  gli  uni  cogli 
altri  da  spavculcvuli  burroni , frastagliali  in  un  certo  iiiodu , come  in- 
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dica  il  nome  di  Tallutlas  dato  ad  alcuni,  itilcramenlc  spopolati, 
privi  d’ogni  cosa,  e divenuti  più  orribili  per  le  dirotte  pioggio  del* 
l’autunno.  Aggiungasi  che  I nostri  soldati,  partiti  dalla  Francia  a 
gran  fretta,  non  avendo  potuto  irar  s^o  il  loro  materiale,  trovavansi 
pel  maggior  numero  senza  scarpe,  senza  cartuede,  e fuor  di  pos* 
sibiliti  di  sostenere  una  lunga  marcia  o di  vincere  una  resistenza 
qualunque;  e ben  poteano  incontrarla,  perocché  rimanevano  ai  Por* 
logheti  3o,000  uomini  di  truppe  abbastanza  buone  e mollo  dispo- 
ste a difendersi , sianiecbè  il  pensiero  di  aver  presto  a far  parte 
della  Spagna  non  li  moveva  gran  (étto  ad  accogliere  favorevolmente 
gl’  invasori  del  loro  territorio.  Neppur  si  poteva  fidare  sul  concorso 
degli  Spagouoli,  poiché  invece  di  SO  battaglioni,  non  ne  avevano 
forniti  che  8,  e s\  mal  disposti  verso  i Francesi  die  era  stalo 
d' uopo  rimandarli  nei  loro  acquartieramenti. 

Stando  cosi  fra  due,  o lasciar  consumare  in  Lisbona  avvenU 
menti  deplorabili,  o affrontar  nuove  fatiche  con  truppe  estenuate, 
a traverso  di  un  paese  più  orrido  di  quello  testé  percorso,  il  ge> 
aerale  Junot  antepose  l’obbeJienza  alla  prudenza;  e perciò  risol- 
vette di  continuare  quella  marcia  accelerata , con  attraversare  la 
serie  dei  contraflbrli  staccali  del  Beyra  che  costeggiano  il  Tago 
da  Alcantara  lino  ad  Abrantès.  Potè  raccogliere  alcune  paia  di  scar- 
pe, ed  alcuni  buoi;  e profittò  di  un  deposito  di  polveri  esistente 
sui  luoghi , e della  carta  su  cui  erano  scritti  i volnmioosi  archivi 
dei  cavalieri  di  Alcaoiara , per  fare  cartucce.  Poi  divise  in  due  parti 
l'esercito,  l’una  composta  della  fanteria  delle  dne  prime  divisioni, 
l’altra  della  fanteria  della  terza  divisione,  della  cavalleria,  dell’  ar- 
tiglieria e degl’  infermicci.  Mandò  la  prima  innanzi,  e lasciò  la  se- 
conda ad  Alcantara,  con  ordine  di  raggiungere,  tosioché  fosso  un 
po’ rannodata,  rifatta,  e provveduta  de’ mezzi  di  trasporto.  Non 
menò  seco  fuorché  pocbi  cannoni  da  montagna , facili  a strascinare.  > 

Risolse  di  partire  il  % novembre  da  Alcantara  e di  passar  la 
frontiera  del  Portogallo  per  la  destra  del  Tago  mentre  il  generai 
Carafa  la  passerebbe  per  la  sinistra.  Al  certo  sarebbe  stato  ben  meglio 
varcare  il  Tago,  cacciarsi  più  innanzi  nell’ Estremadura,  spingersi  a 
Badgjoz,  e prendere  la  strada  maestra  da  Badajoz  a EWas,  coi  tengono 
d'ordinario  gli Spagnuoli , a traverso  dell’Alentejo,  provincia  piana 
cd  agevole  a percorrersi.  Ma  bisognava  scendere  fino  a Badqjoz,  far 
poi  un  lungo  giro  a destra  per  giungere  a Lisbona.  Napoleone,  dando 
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gli  ordini  da  Parigi,  colla  sola  ispezione  della  carta,  e preferendo  la 
via  che  mena  più  presto  a Lisbona,  aveva  prescritto  di  seguitare  la 
destra  del  Tago,  da  Alcanura  ad  Abrantès,  mentre  che  gli  Spagnuoli 
ne  seguiterebbero  la  sinistra.  Con  ciò  si  assicurava,  oltre  il  vantaggio 
della  celerità , quello  di  non  aver  da  operare  dappoi  un  passaggio  del 
Tago,  quando  si  fosse  più  vicino  a Lisbona.  Però,  se  Napoleone 
avesse  potuto  sapere  che  s’ incontrerebbero  in  Portogallo  dirottis* 
sime  pioggie , e che  per  la  negligenza  degli  alleati  l’ esercito  giun- 
gerebbe ad  Alcantara  estenuato  per  fame  e stanchezza,  avrebbe 
preferito  di  perdere  alcuni  giorni , anziché  proseguire  una  marcia 
che  ben  tosto  somiglierebbe  ad  una  sconfitta.  Ma  qui  cominciavano 
a scorgersi  gli  inconvenienti  funesti  d’  una  politica  estrema , che 
volendo  operare  dappertutto  ad  un  tempo,  sulla  Vistola  e sol  Tago, 
a Danzica  e a Lisbona,  era  obbligata  a ordinar  da  lungi  e a ser- 
virsi di  deboli  soldati  e di  generali  inesperti , quando  i soldati  robu- 
sti e i generali  abili  si  trovavano  adoperati  in  altre  parti.  Vi  ha 
luogotenenti  che  peccano  di  mollezza,  altri  per  eccesso  di  zelo. 
Questi  sono  più  rari,  ed  in  generale  i più  utili,  benché  sovente 
pericolosi.  Il  prode  Junot  era  di  questi  ultimi.  Non  istette  adunque 
in  forse  a partire  da  Alcantara  il  iO  novembre,  rimandando,  come 
già  dicemmo , una  parte  delle  truppe  spagnuole  che  pareano  poco 
sicure , e affidando  alle  altre  l’ incarico  di  costeggiare  la  sinistra 
del  Tago,  mentre  egli  ne  seguirebbe  la  destra.  D’  un  esercito  che 
a Baiona  era  stato  di  23,000  uomini  sotto  le  bandiere,  sopra  26,000, 
ei  ne  conduceva  15,000  al  più  seco,  non  già  che  gli  altri  fossero 
tutti  morti  0 smarriti,  ma  perché  erano  inabili  a continuare 
quella  precipitosa  marcia.  Ei  si  avanzò  lunghesso  il  Tago  per 
sentieri  che  radevano  il  fianco  delle  montagne,  ridotto  continua- 
mente a salire  o discendere,  or  sollevandosi  sopra  il  dosso  dei  con- 
trafforti che  si  spiccano  dal  Beyra , ed  or  calando  nei  borri  profondi 
che  li  separano  ; con  a destra  la  vetta  dei  monti  e a sinistra  il  fiu- 
me. Le  due  divisioni  che  aveva  di  fanteria  indirizzò  verso  Castel- 
Branco  per  due  strade  differenti.  La  prima  si  pose  per  la  via  di 
Idanba-Nova,  la  seconda  per  quella  di  Rosmaninal,  ed  ambedue 
aveano  al  seguito  loro  alcune  truppe  leggiere  spagnuole.  il  tempo 
era  sempre  orrido,  la  pioggia  continua,  la  via  quasi  impraticabile. 
Li  prima  divisione , comandata  dal  generale  Laborde , avendo  avuto 
a valicare  un  torrente  straripato , più  largo,  più  profondo  degli  altri, 
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questo  prode  generale  scese  di  sella,  entrò  nell’acqua  Ano  al  petto, 
ed  in  tal  positura  restò  Ancbè  tutta  la  sua  gente  fosse  passata.  Non 
si  mangiò  a cena  che  un  po’  di  carne  di  capra,  ghiande,  e un’oncia 
di  pane  a testa.  Il  di  veniente  si  giunse  a Castel-Branco , ove  le  due 
divisioni  trovaronsi  riunite,  in  uno  stato  miserando.  Qnella  che 
prima  arrivò , e che  aveva  incontrate  minori  diflìcoltò , si  pose  a se- 
renare al  difuori,  per  lasciare  a quella  che  seguiva  e che  era 
anche  più  affaticata,  il  vantaggio  di  stanziare  nell'  interno  di  Castel- 
Branco.  Si  eran  messe  guardie  a tutti  i forni  per  impedire  la  rapa- 
cità; laonde  si  poterono  distribuire  due  oncie  di  pane  per  ciascun 
uomo.  La  carne  mancò,  ma  si  ebbe  riso,  legumi  e vino.  I soldati 
eran  pallidi,  smunti  e quasi  tutti  a piè  scalzi.  Il  fermarsi  sarebbe 
stato  un  esporsi  a morir  di  fame , per  nulla  dire  della  perdita  d’ un 
tempo  prezioso.  Si  continuò  il  viaggio  colla  speranza  di  giungere 
ad  Abraniès,  città  ricca  e popolosa,  situata  fuori  della  regione 
de'  monti  in  un  paese  aperto  e ferace.  Colà  procedevasi  in  due  co- 
lonne, una  formata  della  prima  divisione  per  Sobreira-Formosa , 
l’altra  formata  della  seconda  divisione  per  la  via  di  Perdigao.  La 
prima  avea  da  percorrere  14  leghe,  e da  valicare  quattro  o cinque 
torrenti , ingrossati  tanto  dalla  pioggia  che  n’  era  il  passo  di  gran 
.pericolo.  I soldati  facean  la  catena  coi  loro  fucili  per  difendersi  dalla 
violenza  delle  acque.  Alcuni  deboli  'ed  estenuati  eran  talora  portati 
via  dalla  corrente.  Gli  ufficiali  pieni  d’ ardore  voleano  dare  ai  più 
forti  l’esempio  di  soccorrere  i più  deboli,  prendeano  eglino  stessi 
sulle  loro  spalle  i soldati  infermi , e gli  aiutavano  cosi  a varcare 
i torrenti.  Sulla  via  si  scontrò  un  solo  villaggio , quello  di  Sarcedas , 
e i soldati  morenti  di  fame  lo  saccheggiarono , ad  onta  degli  sforzi 
del  generale  in  capo  per  impedirlo.  La  sera  non  si  giunse  a Sobreira- 
Formosa  che  alle  4 1 , in  un  vero  stato  di  disperazione.  Nella  prim’ora, 
non  vi  fu  che  una  sesta  parte  degli  uomini  riuniti.  Si  trovarono 
marroni , qualche  po’  di  bestiame , e se  ne  fe’  cibo.  La  seconda  di- 
visione per  giungere  a Perdigao  avea  sopportato  dal  canto  suo  cru- 
deli patimenti. 

Il  restante  della  via  Ano  ad  Abrantès  era  meno  orribile  per  le 
asprezze  del  suolo,  ma  altrettanto  per  la  sterilità  e la  nudezza.  Fi- 
nalmente, dopo  fatiche  e privazioni  inaudite,  si  pervenne  il  S4  ad 
Abrantès  In  numero  di  4 in  5 mila  uomini,  pallidi,  sAniti,  co’ piè 
sanguinanti,  colle  vesti  lacere,  e co’ fucili  guasti,  perocché  i sol- 
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dati  De  aveano  fatto  bastoni  per  tragittare  i torremi  e inerpicarsi 
sui  monti.  Giungere  in  questo  modo  nel  mezzo  di  una  ciuà  popo* 
iatissiraa,  sarebbe  stato  un  darle  la  tentazione  di  cbindere  le  sue 
portea  tali  assalitori,  e di  difendersi  contro  di  loro  col  solo  lasciarli 
morir  di  faine.  Ma  per  buona  sorte  le  immortali  vittorie  riportate, 
in  tutte  le  parti  del  mondo,  dai  vecchi  soldati  della  Francia,  pro< 
teggevano  le  nostre  giovani  truppe,  in  qualunque  parte  esse  si 
trovassero.  Tal  era  la  rinomanza  dell’  esercito  francese,  che  al  suo 
avvicinarsi  non  v’  era  nelle  popolazioni  se  non  un  sentimento , 
quello  di  soddisfarlo  toato,  fornendolo  di  quanto  gli  occorresse. 
Se  si  aveva  il  tempo  di  conoscerlo,  presto  si  cessava  dall’  abbor- 
rirlo,  senza  cessar  di  temerlo,  e gli  si  offeriva  di  buon  grado  ciò 
che  il  primo  giorno  gli  si  «'a  oflerto  sotto  un’ impressione  di 
terrore. 

il  generale  in  capo  aveva  preceduto  il  suo  esercito  ad  Abran* 
tòs  per  preparargli  ivi  i necessari  soccorsi.  Gli  abitanti  condisce- 
sero a quanto  ei  volle.  Si  raccolse  bestiame,  pane  in  gran  copia; 
e per  la  prima  volta  dopo  la  partenza  loro  da  Salamanca , vale  a 
dire  dopo  12  giorni,  i soldati  ricevettero  la  porzione  intera.  Loro 
si  procurarono  eccellenti  vini,  scarpe,  vestì  e mezzi  di  trasporto. 
Si  poterono  inoltre  mandar  vetture  indietro  per  raccogliere  i ma- 
lati o stanchi.  Il  tempo  non  era  ancor  tornato  ad  essere  asciutto  e 
sereno;  ma  si  slava  in  un  bel  paese,  plano,  caldo,  coperto  di 
aranci,  fra  i soavi  olezzi  delle  terre  meridionali  e lo  spettacolo 
della  prosperità  e deila  ricchezza.  L’ effetto  su  quei  giovani  soldati, 
suscettivi  di  tutte  le  impressioni , fu  pronto,  e dalla  più  tetra  di- 
speraziooe  passarono,  io  due  giorni,  ad  una  apecie  di  gioia  e di 
fidanza.  Molti  di  loro  trovavansi  per  anco  tra  le  roocie  del  Beyra; 
ma  venivano  a poco  a poco,  per  bande  staccate,  a ricevere  pur  essi 
la  dol<»  impressione  d' una  bella  contrada,  abbondante  d’ogni  cosa. 

Junot  fece  rasiettarelearmi,  e,  riunendo  le  compagnie  scelte, 
formò  una  colonna  di  4,000  uomini,  atti  a continuar  la  marcia  so- 
pra Lisbona.  Coll' aver  prevenuto  per  la  sua  celerità  una  resistenza 
che  nelle  montagne  del  Beyra  avrebbe  potuto  farsi  iuviucibile,  egli 
avea  raccolto  un  primo  frutto  delle  sue  fatiche.  Ma  avrebbe  voluto 
giungere  a Lisbona  ia  modo  da  cogliere  al  varco  quanti  sfuggissero 
di  quella  città.  Era  quasi  impossìbile  l’ ottenere  questo  secondo 
successo. 
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Fraitanlo  una  confusione  incredibile  regnava  a Lisbona.  II 
principe  reggente  che  governava  per  sua  madre,  colpita  di  demenza, 
ondeggiava  fra  mille  opposte  risoluzioni.  Egli  avea  tentato,  d’  ac> 
cordo  col  gabinetto  britannico,  di  far  accettare  a Napoleone  nno 
spodiente,  che  consisteva  nel  chiudere  i suoi  porti  agl’  Inglesi, 
senza  confiscarne  le  proprieth.  Pel  niego  di  Napoleone,  il  principe 
reggente  era  ricaduto  in  perplessità  crudeli.  1 suoi  ministri,  di> 
scordando  su  ciò  che  fosse  a fare,  consigliavano,  gli  uni  di  vivere 
come  sempre  per  l’ addietro,  vale  a dire  di  auenersi  all’Inghilterra 
e di  resistere  ai  Francesi  coll’ aiuto  di  quella;  gli  altri,  di  uscire 
dalle  traccie  del  passato,  di  entrar  nelle  mire  della  Francia,  di  cac* 
Giare  gl’  Inglesi,  e di  risparmiarsi  a tal  modo  un’  invasione  stra- 
niera. Altri  infine  proponevano  un  terzo  partito,  di  cui  gi.à  par- 
lammo, quello  cioè  di  fuggirsene  al  Brasile,  abbandonando  la  in- 
felice patria  agl’  Ingleni  ed  ai  Francesi  che  se  ne  disputerebbero  i 
brani.  Tra  queste  penose  titubanze,  il  principe  reggente,  tosiochè 
ebbe  saputa  la  marcia  dell’  esercito  francese  sopra  Valladolid , 
consentì  a tutte  le  domande  di  Napoleone , dichiarò  guerra  alla 
Gran  Bretagna , decretò  il  sequestro  di  tutte  le  sue  proprietà , 
dando  però  ai  negozianti  inglesi  il  tempo  di  portar  via  o di  ven- 
•dere  quanto  possedevano  di  più  prezioso.  Mandò  poscia  incontro 
al  generale  Junot,  per  fermare  l’ esercito  francese,  messaggeri  che 
per  mala  sorte  lo  cercavano  sulle  vie  che  non  teneva.  Lord  Strang- 
ford,  ambasciatore  d’ Inghilterra,  avea  preso  i passaporti,  ed  erasi 
ritirato  a bordo  della  flotta  inglese  che  immantinente  cominciò  il 
blocco  del  Tago. 

L’ apparire  impreveduto  dell'  esercito  francese  sulla  via  da  Al- 
cantara ad  Abrantòs,  senzachè  alcuno  degli  emissari  spediti  po- 
tesse rallentarne  la  marcia,  destò  un  indicibile  terrore  nell’  animo 
del  reggente,  terrore  a cui  partecipavano  tutti  i suoi  congiunti  e 
consiglieri.  L'idea  di  fuggire  sopravanzò  allora  tutte  le  altre.  Lord 
Strangford,  sapendo  ciò  che  avveniva,  si  affrettò  di  tornare  a Li- 
sbona, recando  notizie  di  Parigi  che  erano  passate  per  Londra , 
e che  annunciavano  la  risoluzione  presa  da  Napoleone  di  cacciar 
dal  trono  la  casa  di  Braganza.  ‘ Queste  notizie  e la  presenza  di 

* Parecchi  atorìci,  ai  porlogk«M  roane  spegnaoU  e frafiresi,  diisero  rhe  lord  Strao^rord 
rrriiò  il  principe  rrg^ente  a lasriarc  il  Portogallo,  protlucrndo  nn  numero  del  H/oniteiir  dei!'  li 
iiovemlirr,  giunto  {>rr  la  via  «li  Londra  , ronleneatc  un  drrrelo  imperiale  simile  a quello  ebe  aveva 
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lui  mossero  fioalmente  la  famiglia  reale  a partirsi  pel  Brasile. 
Erasi  armato,  nella  supposizione  che  forse  bisognerebbe  chiudere 
il  Tago  agl’  Inglesi,  bene  o male  quanto  restava  della  flotta  porto- 
ghese, vale  a dire  un  vascello  da  80,  sette  da  74,  tre  fregate  e 
tre  brik.  La  notizia  dell*  entrata  di  Junot  in  Abrantès , al  quale 
bastavano  tre  marce  per  giungere  a Lisbona,  essendo  siala  recata 
in  questa  capitale  il  27  novembre , si  imbarcò  la  famiglia  reale 
ed  una  parte  dell’aristocrazia  con  quanto  potea  portar  seco  di  robe 
preziose.  Con  un  tempo  orribile  e una  pioggia  dirotta , si  videro 
i principi,  le  principesse,  la  regina  madre  cogli  occhi  smarriti 
per  demenza,  quasi  tutte  le  persone  componenti  la  corte,  molte 
grandi  famiglie,  uomini,  donne,  fanciulli,  domestici,  in  numero  di 
sette  in  ottomila  individui,  confusamente  gittarsi  sulla  squadra  e 
sopra  una  ventina  di  grosse  navi  riserbate  al  commercio  del  Bra- 
sile. Le  suppellettili  de’ regii  palazzi  e delle  case  più  ricche  di 
Lisbona,  i capitali  delle  casse  pubbliche,  il  denaro  che  il  reggente 
avessi  preso  cura  di  raccogliere  in  serbo  da  qualche  tempo,  quello 
che  le  famiglie  fuggitive  aveano  potuto  procurarsi,  tutto  giaceva 
sulle  ripe  del  Tago,  per  metà  sepolto  nel  fango,  agli  occhi  di  un 
popolo  costernato,  a vicenda  intenerito  da  quel  doloroso  spetta- 


proDuociato  il  decadimento  della  caia  di  Napoli,  e dirbìarante  che  t»  CMta  di  uvevm 

cestaio  di  regnare.  Questa  aiseriione,  le  non  h inleramenta  inesatta  , i nondimeno  erronea.  Il 
JHonitenr  non  coottcne,  agli  11  di  novembre,  nè  prima,  nè  dopo,  un  decreto  portante  che  la 
casa  di  Braganta  avea  cessato  di  regnare.  Cotesta  forma  adoperata  nel  1806  contro  la  casa  di 
Napoli,  dopo  nn  imperdonabile  tradimento,  non  potea  rinDOvarsì  contro  famiglie  regnanti,  che 
non  fornirono  a Napoleone  verun  pretesto  di  trattarle  a quel  modo  II  deposito  delle  minute  alla 
Segreteria  di  Stalo  non  contiene  neppure  il  decreto  in  discorso  contro  la  casa  di  Bragania.  Ma  il 
itonitei$r  del  13  novembre  ha  sotto  la  rubrìca  di  Parigi,  19  del  mese  stesso,  un  articolo  sulle 
diverse  s|>ediaioiii  degrioglesi  conlro  Copenbagne  , Aleasandria  , Coitantinopoli  e BucnoS'Ajres. 
In  quest* articolo,  dettato  evidentemente  da  Napoleone,  e intaso  a mostrare  le  coosegnenu  a cui 
sì  esponevano  tutti  i governi  che  si  tacrìBcavano  alla  politica  inglese,  si  legge  il  passo  seguente: 
« Dopo  queste  quattro  speditioni  che  così  l>cna  deterainiDo  il  decadimento  morale  e militare 
deir  Inghilterra  . noi  parleremo  dello  stato  di  cose  in  cui  lasciano  oggidì  tl  Portogallo.  11  priaespe 
reggente  del  Portogallo  perde  il  suo  trono}  lo  perde,  spinto  dall' influenti  e dai  maneggi  drgl'Iu- 
glesi,  lo  perde  per  non  aver  voluto  sequestrare  te  merci  inglesi  che  sono  in  Lisbona.  Che  fa  dun> 
qoe  ringhiUem,  quell’ alleala  si  potcnteT  Eaaa  riguarda  con  indolenta  ciò  che  avviene  in  Por- 
togallo Che  farà  essa  quando  il  Porlogallo  sirè  preso  ? AndHi  ad  impadronirsi  del  Brasile?  No; 
se  gl’  Inglesi  fan  questo  tentativo,  i cattolici  li  cacceraono.  La  caduta  della  casa  di  Bragaota  ri- 
marrà una  novella  prova  dell’ essere  inevitabile  la  perdita  di  chi  si  fa  ligio  agl'  Inglesi.  •» 

Questo  probabilmente  è ciò  che  fu  scamliiato  col  decreto  dichiarante  che  la  casa  di  Bragaota 
avea  cessato  di  regnare;  c questo  il  Momiteur  che  pubblicatosi  a Parigi  il  13,  giunto  a Londra  il 
15  o il  16,  potè  per  metto  dell’ ammiragliato  perrrnire  il  .3  o il  24  a Izordo  della  flotta  inglese, 
cd  essere  coomnicjto  al  pimri|ic  reggente  di  Portogallo. 
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colo,  0 irritato  da  quella  si  codarda  fuga,  che  lo  lasciava  senza 
governo  e senza  modo  di  difesa.  La  precipitazione  era  si  grande, 
che,  sopra  alcune  di  quelle  navi  che  caricavansi  di  ricchezze,  erosi 
dimenticato  di  porre  i viveri  più  necessarii.  Nella  giornata  del  27 
ogni  cosa  fu  imbarcata,  e 36  legni  da  guerra  o di  commercio,  di- 
sposti intorni)  alla  nave  ammiraglia,  in  mezzo  al  Tago,  che  innanzi 
a Lisbona  è largo  come' un  braccio  dì  mare,  aspettarono  il  vento 
propizio,  mentre  una  popolazione  di  300,000  anime  li  guardava 
tristamente,  divisa  tra  il  dolore,  la  collera,  la  curiosità  ed  il  ter- 
rore. Alle  foci  del  Tago  la  flotta  inglese  incrociava  per  ricevere 
i migranti,  e proteggerli,  se  occorreva,  coll’  artiglieria. 

Trascorse  a tal  modo  tutto  il  giorno  27,  mentre  i venti  non 
permettevano  l’uscita  dal  Tago,  e l’ansietà  regnava  sulla  flotta 
portoghese;  perocché  se  un  distaccamento  francese  pervenuto  in 
tempo  a Lisbona  fosse  corso  alla  torre  di  Belaro,  il  Tago  sarebbcsi 
trovato  chiuso. 

Frattanto  il  generale  Junot,  conducendo  in  fretta  i sooi  stan- 
chi soldati,  giungeva  con  aOiannata  lena  sotto  le  mura  di  Lisbona. 
Egli  era  stato  rattenuto  il  96  e il  27  davanti  al  Zezero,  le  cui  acque 
eransi  elevale  di  dodici  o quindici  piedi  in  poche  ore,  e che  gettasi 
nel  Tago,  presso  a Punhetta.  Lo  varcò  con  alcune  migliaia  d’uo- 
mini, in  barche  condottegli  da  marinai  ben  pagati , ed  in  mezzo 
ai  più  gravi  pericoli,  stantechè  quei  battelli  trasportati  con  gran 
violenza  andavano  a cadere  nel  Tago,  ed  erano  poi  costretti  a ri- 
salirne la  corrente  per  giungere  al  luogo  dello  sbarco.  Il  28,  Jii- 
not  si  spinse  a Santarem  per  traverso  alle  inondazioni  che  copri- 
vano le  campagne  lungo  le  rive  del  Tago,  e in  mezzo  delle  quali  i 
soldati  faceano  cammino  talvolta  per  una  lega  coll’  acqua  Ano  al 
ginocchio.  Il  29,  fu  a Sàccavem,  ed  ivi  ebbe  notizie  di  Lisbona. 
Seppe  che  la  famiglia  reale  era  imbarcata  con  tutta  la  corte,  c 
che  intendeva  menar  seco  la  flotta  portoghese  carica  di  ricchezze. 
Non  era  più  da  sperare  che  sì  potesse  giungere  in  tempo  ; ma  bi- 
sognava antivenire  una  sollevazione,  che  sarebbe  stato  impossibil 
cosa  comprimer  con  poche  migliaia  d’  uomini  sfiniti  e senza  un  can- 
none. Junot  prese  risolutamente  il  suo  partito,  e si  mosse  da  Snc- 
cavem  il  30  nel  mattino  con  una  colonna  che  non  era  di  oltre 
a 1,300  granatieri,  e con  una  scorta  di  pochi  cavalieri  portoghesi 
incontrati  sulla  via,  i quali  aveva  forzati  a seguirlo.  Entrò  in  Li- 
CcntoUito  e Imper*.  — IV,  82 
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sbooa  alle  8 del  maiiìno,  e fu  accolto  da  una  commissioae  del  go- 
verno, alla  quale  il  principe  reggente  avea  lasciala  la  cura  del  re- 
gno, e da  un  emigralo  francese , il  signor  di  Novion , che  era 
incaricato  della  polizia,  e che  sosteneva  con  intelligenza  e non 
minore  energia  la  sua  parte.  Trovò  la  capitale  tranquilla,  contristata 
dalla  presenza  dello  straniero,  ma  sommessa,  e oltrccciò  tanto  in- 
dignala della  fuga  della  corte,  che  aveva  meno  ira  con  coloro  die 
venivano  a prenderne  il  trono.  La  flotta  portoghese,  dopo  aver 
aspettato  sotto  le  vele  tutto  il  giorno  87,  ed  una  parte  del  88,  avea 
passala  finalmente  verso  sera  la  sbarra  del  lago  mercè  una  muta- 
zione di  venti,  ed  era  stata  accolla  dallo  strepilo  de’ cannoni  della 
(lotta  inglese  salutanti  la  monarchia  fuggitiva.  L’ ammiraglio  Sidney 
Smith  spiccò  una  forte  divisione  per  accompagnare  quella  corte 
in  America  ov’essa  andava  a cominciare  pel  Brasile  I’ affranca- 
mento di  tutte  le  colonie  portoghesi  e spignuole,  imperocché  era 
dato  alla  rivoluzione  francese  di  mutar  la  faccia  del  nuovo  mondo 
come  dell'  antico , e quei  troni  della  Penisola,  che  essa  precipi- 
tava nell’Oceano,  vi  doveano  produrre,  cadendo,  un  riflusso  che 
sarebbesi  fallo  sentire  fino  dall'altra  parte  dell’ Atlantico. 

Il  generale  Junot  aveva  dunque  veduto  sfuggirsi  una  parte  dei 
risuliatncnti  a cui  aspirava  con  tanto  ardore.  Ma  pochi  scafi  di  va- 
scelli talmente  logori  che  i fuggiaschi  imbarcativi  temeano  di  non  giun- 
gere al  Brasile,  poche  gemme,  una  non  grande  quantitè  di  metallo  co- 
niato, e da  ultimo  una  famiglia  la  cui  cattura  sarebbe  stata  un  grave 
impaccio,  non  valeano  il  vantaggio  d’ impadronirsi , senza  trar  colpo, 
delle  più  importanti  posizioni  delle  coste  europee,  e di  aver  preve- 
nuta una  resistenza  , la  quale  non  si  sarebbe  potuta  vincere  se  fosse 
stata  alquanto  energica.  Il  generale  Juuot  ed  il  suo  esercito  avevano 
culto  perciò  il  fruito  della  loro  costanza.  Ma  bisognava  stabilirti  a Li- 
sbona; rannodar  l’esercito,  dargli  riposo , provvederlo  del  necessario 
e rendergli  il  dignitoso  aspetto  che  avea  perduto  in  quella  marcia 
memoranda. 

Verso  la  sera  del  giorno  30,  Junot  vide  giungere  una  parte 
della  prima  divisione.  Ei  s’imparoni  dei  forti  e delle  posizioni 
dominanti  di  Lisbona,  che  è situata  sopra  varie  colline  lunghesso 
le  acque  derivate  dal  lago.  La  commissione  del  governo,  ed  in 
ispcce  il  comandante  della  legione  di  polizia , il  signor  di  Novion , 
lo  coadiuvarono  a mantener  l' ordine  ; nel  che  operarono  da  buoni 
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cittadini,  perocché  l’ordine  turbato  non  avrebbe  tratto  seco  che 
un  inutile  spargimento  di  sangue,  e forse  il  saccheggio  di  Lisbona. 
Junot  scompartì  le  truppe  nei  modo  più  conveniente  pel  loro  be- 
nessere e per  la  loro  sicurezza  fra  una  popolazione  nemica  di  300,000 
anime.  Stabiliti  che  ebbe  solidamente  i primi  distaccamenti  ar- 
rivati, si  occupò  di  rannodar  gli  altri.  Molti  de’ soldati  erano  stati 
uccisi  di  coltello  o in  altro  modo;  alcuni  avevano  soggiaciuto  alla 
stanchezza.  Nondimeno,  benché  assai  deplorabili , queste  perdite 
non  erano  sì  grandi  come  sarebbesi  potuto  temere,  giudicando  dal 
piccol  numero  d'  uomini  che  si  trovavano  nelle  Ole  il  giorno  dell’  in- 
gresso a Lisbona.  I ragguagli  che  si  fecero  in  appresso,  comprova- 
rono che  i morti  o smarriti  non  oltrepassavano  1 ,700.  Rimanevano 
adunque  21  in  22  mila  soldati,  giù  messi  a dure  prove  in  quella 
spedizione,  e Seguitati  da  5 in  4 mila,  che  condotti  per  una  via  mili- 
tare abbastanza  agevole , eran  per  giungere  tra  poco  sani  e salvi 
alla  meta  ove  i loro  predecessori  non  erano  pervenuti  se  non  che 
dopo  tante  pene  e fatiche.  La  maggior  parte  dei  soldati  rimasti  in- 
dietro erasi  riunita  in  bande , marciava  più  lentamente  che  le  teste 
di  colonna,  ma  si  difendeva  contro  i contadini,  e cibavasi  alla  me- 
glio di  ciò  che  trovava  nei  boschi.  Le  greggio  di  capre  o di  mon- 
toni, scontrate  sulla  via,  erano  prese,  e loro  servivano  di  nutri- 
mento. Giunti  ad  Abranlès,  s’ imbarcavano  sui  battelli  che  li  traspor- 
tavano sul  lago  a Lisbona.  L’artiglieria  molto  ritardata,  fu  messa 
del  pari  sovra  battelli,  e con  questo  spedito  meuo  di  trasporto 
condotta  al  punto  comune  di  ragunamentu.  La  truppa  di  cavalleria 
giunse  mancante  di  cavalli  ; ma  il  Portogallo  dovea  fornir  l’ esercito 
di  quanto  gli  abbisognava.  Era  in  Lisbona  un  magnifico  arsenale, 
che  serviva  egualmente  alle  truppe  di  terra  e di  mare,  popolato 
di  tremila  abilissimi  operai,  che  avevano  a gran  ventura  il 
proseguire  a lucrarsi  la  vita,  anche  lavorando  pe’ Francesi.  Junot 
se  ne  valse  a racconciare  o rifare  lutto  il  materiale  dell’  esercito, 
ed  a fabbricare  carrette  per  la  numerosa  artiglieria  che  irova- 
vaai  in  Lisbona,  e ch’egli  faceva  piantare  in  batteria  contro  gl'in- 
glesi. Presso  la  capitale  stava  l’ esercito  portoghese,  forte  di  2'>,000 
uomini  ; il  quale  aspettava  che  si  decidesse  della  sua  sorte.  I soldati 
portoghesi  in  generale  si  dilettavano  più  di  vivere  nei  loro  villaggi 
che  sotto  le  bandiere.  Junot  diè  loro  II  congedo,  talché  non  ne  re- 
starono che  sei  mila  nei  quadri,  prese  tutti  i cavalli  della  loro  ca- 
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valleria,  e ne  rimontò  la  cavalleria  francese.  Lo  stesso  fece  per 
r artiglieria,  ed  in  pochi  giorni  il  suo  esercito  rannodato,  armato, 
vestito  a nuovo,  riposato  dalle  sue  fatiche,  mostrava  il  più  bell’aspet- 
to.  Per  sopperire  a quelle  spese,  non  eravi  alcuna  somma  nelle 
casse;  ma,  mentre  aspeltavasi  la  riscossione  delle  imposte,  il  com- 
mercio, rassicurato  dalle  parole  e dagli  alti  del  generale  Junot, 
gli  fece  un’  anticipazione  di  5 milioni  per  provvedere  ai  bisogni  più 
urgenti,  e si  potè  quindi  pagar  tutto  il  consumo  dell’esercito.  Il 
generale  Junot  stabili  la  sua  prima  divisione  in  Lisbona;  la  seconda, 
per  metà  in  Lisbona  e metà  di  contro  ad  Abrantès;  la  terza  sulla 
china  dei  monti  appiè  dei  quali  è assisa  Lisbona,  da  Fenica  a Coim- 
bre.  Mandò  la  sua  cavalleria  sotto  il  generale  Kellermann  nella  pia- 
nura dell’  Alentejo , per  farvi  dappertutto  riconoscere  l’ autorità 
francese.  Collocò  a Setuval  gli  Spagnuoli  del  generale  Carafa  che  lo 
avevano  accompagnalo.  Stabili  una  via  militare  ben  custodita  e ben 
provveduta  per  Leiria,  Coimbra,  Almeida,  Salamanca  e Baiona.In 
quei  momenti  primi , tutto  parve  quieto  e poco  meno  che  rassicu- 
rante. Non  eravi  che  una  difficoltà  molto  grave  tìn  da  principio, 
e consisteva  nel  fornir  di  provvigioni,  a mal  grado  degl’inglesi, 
una  città  di  500,000  abitanti , avvezza  a ricevere  dal  mare  il  fru- 
mento ed  i bestiami  della  costa  d’ Affrica.  Il  generale  Junot  si  pose 
in  trattare  con  alcuni  mercanti , e diè  commissioni  da  ogni  parte  per 
condiir  vìveri  dall’ interno.  Fu  abilmente  secondato  da  Thiébault, 
capo  del  suo  stato  maggiore,  e da  Hermann,  che  Napoleone  ave- 
vagli  mandato  per  amministrare  le  finanze  portoghesi.  Quest’  ulti- 
mo era  veramente  probo  e conoscitore  del  paese,  avendo  lunga 
pezza  adempiute  funzioni  diplomatiche  a Lisbona  e a Madrid.  Mercè 
le  cure  combinate  dì  que’  varj  agenti , nulla  mancò , nei  primi  tempi 
almeno,  anzi  rincominciossi  ad  armare  gli  avanzi  della  flotta  por- 
toghese. Nel  momento  istesso , il  generale  spagnuolo  Taranco  oc- 
cupava con  7 in  8 mila  uomini  la  provincia  di  Oporto,  e il  generale 
Solano  con  3 in  4 mila  quella  degli  Algarvi. 

Mentre  un  esercito  francese  penetrava  in  Portogallo,  Napoleone 
clic  ne  aveva  disposti  altri  due  agli  ingressi  della  Penisola , aveva 
ordinato  al  generale  Dupont,  comandante  il  secondo  corpo  della 
Gironda,  di  spingere  una  delle  sue  divisioni  a Vittoria,  sotto  prete- 
sto di  soccorrere  il  generale  Junot  contro  gl'  Inglesi.  Poco  prima  del 
marciare  di  questa  divisione,  tre  o quattro  mila  uomini  di  rin- 
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forzo,  destinati  a fondersi  nelle  tre  divisioni  dell’esercito  di  Por- 
togallo, avevano  già  presa  la  via  di  Salamanca.  Abituavasi  quindi 
ognuno  a riguardare  la  frontiera  spagnuola  come  una  limitazione 
abolita,  e la  Spagna  istessa  come  una  strada  aperta  di  cui  tutti 
si  valevano  senza  neanche  avvertirne  il  sovrano  del  territorio. 
La  prima  divisione  dei  generale  Dupont  erasi  infatti  recata  a Vit- 
toria innanzi  che  il  signor  di  Beaubarnais  avesse  dato  avviso  di 
un  tale  movimento  al  gabinetto  di  Madrid.  Il  principe  della  Pace 
era  quello  che  pel  primo  ne  avea  parlato  al  sig.  di  Beaubarnais  con  vi- 
sibile inquietudine.  A questo  proposito  egli  erasi  molto  scusato  del 
difetto  di  preparativi,  di  cui  si  eran  fatte  lagnanze  sulla  via  per- 
corsa dal  generale  Junot,  ed  aveva  attribuita  quella  negligenza  alle 
gravi  preoccupazioni,  risultanti  dal  processo  dell’ Escurial. 

Dopo  questo  processo,  e nonostante  il  perdono  accordato  al 
principe  delle  Asturie,  non  avea  cessato  l’ agitazione  di  crescere 
in  Ispagna,  tanto  in  corte  quanto  nel  paese  stesso.  Il  principe 
delle  Asturie,  che  l’abbietta  sua  sommessione,  il  vigliacco  suo  tra- 
dimento verso  i propri  amici  avrebbero  dovuto  disonorare , era 
anzi  adorato  da  una  nazione  cbe,  non  trovando  altro  principe  da 
amare  iu  quella  famiglia  degenere,  compiacevasi  di  scusare  ogni  cosa 
in  lui,  ed  imputava  a’ nemici  di  lui , alle  loro  minacce , alla  loro  tiran- 
nide, ciò  che  eravi  stato  di  equivoco  nella  condotta  da  esso  tenuta. 
La  domanda  di  una  principessa  francese , indirizzata  da  Ferdinando 
a Napoleone,  domanda  oggimai  ben  nota,  avea  fatti  volgere  gli 
occhi  della  nazione  non  meno  che  quelli  del  principe  verso  l’ alto 
protettore  che  reggeva  in  quel  tempo  le  sorti  del  mondo.  Le  truppe 
francesi  già  entrate  sul  territorio  spagnuolo , quelle  che  si  raunavano 
tra  Bordeaux  e Baiona,  eccedendo  di  molto  la  forza  necessaria 
all’ occupazione  del  Portogallo,  accreditavano  l’ opinione  cbe  quel 
possente  protettore  pensava  ad  ingerirsi  negli  affari  di  Spapa, 
e la  nazione  intiera  compiacevasi  a credere  cbe  ciò  avverrebbe  a 
seconda  de’  suoi  desiderii , per  rovesciare  il  favorito , rilegare  la  re- 
gina in  un  convento,  Carlo  IV  in  una  casa  villereccia,  e dar  la  co- 
rona a Ferdinando  VII  unito  ad  una  principessa  francese.  1 dipor- 
tamenti del  signor  di  Beaubarnais  non  faceano  che  favorire  queste 
illusioni.  Uueir ambasciatore,  pieno  d’avversione  pel  favorito , mosso 
dalle  sue  secreto  relazioni  col  principe  delle  Asturie  a sentir  bene- 
volenza per  lui,  e confldando  che  lo  stesso  principe  si  ammoglie- 
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rfibbe  fra  non  molto  con  ima  principessa  francese,  che  era  sua 
conf'innta  (la  damigella  Tasclier),  parlecipaya  a tulli  i sentimenti 
degli  Spagnuoli  {stessi;  e questi  credendo  che  il  rappresentante 
della  Francia  avesse  ordine  di  essere  quale  mostravasi,  comincia- 
rono a provare  per  Napoleone  e pe’Francesi  un  entusiasmo  crescente, 
sicché  le  truppe  nostre  in  vece  di  essere  pel  popolo  più  diffidente 
della  terra  un  subbietto  di  inquietudine  erano  anzi  divenute  per  esso 
an  Subbietto  di  speranza. 

Invano  alcuni  uomini  più  avveduti  andavano  dicendo  che  per 
rovesciare  un  favorito  odiato  dalla  nazione  spagnnola  non  occor- 
revano tanti  soldati,  che  per  precipitarlo  nel  nulla  basterebbe  un 
cenno  del  capo  dell’  onnipotente  imperatore  de’  Francesi , che  quelle 
truppe  le  quali  si  accumulavano  eran  forse  gli  strumenti  da  lunga 
mano  preparali  d’una  risoluzione  più  grave,  tendente  a escludere 
i Borboni  da  tutti  i troni  dell’ Europa;  invano  alcuni  più  proveg- 
genti faceano  queste  osservazioni:  esse  non  si  propagavano,  perchè 
coutrarie  alla  passione  che  teneva  tutti  i cuori. 

il  timore,  ispirando  meglio  la  regina  ed  il  favorito,  loro  apriva 
gli  occhi  sul  loro  proprio  pericolo.  Sentivano  ambedue,  e la  regina 
con  vivezza  maggiore,  qual  dispregio  essi  doveano  iospirarc  al 
grand’  uomo  che  signoreggiava  l’ Europa.  Sentivano  quanto  la  loro 
codarda  incapacità  era  al  disotto  de’ grandi  disegni  di  lui,  ed  il  velo 
onde  egli  copriva  le  sue  intenzioni  aggiungeva  ancora  ai  loro  presen- 
timenti il  terrore  che  nasce  dall'  oscurità.  Benché  Napoleone  avesse 
soscritto  il  trattato  di  Fonuiinebleau , e con  quel  trattato  avesse  rico- 
nosciuto Emanuele  Godoy  principe  sovrano  degli  Algarvi . non  erano 
Fona  e l’altro  se  non  debolmente  rassicurati.  Dapprima  Junot  crasi 
impadronito  dell’amministrazione  intiera  del  Portogallo,  senza  ec- 
cettuarne le  provincia  occupate  dalle  truppe  spagnuole.  Poscia  Na- 
poleone avea  voluto  che  il  trattato  di  Fontaineblean  continuasse  a 
rimaner  secreto.  A che  questa  secretezza,  quando  il  Portogallo 
trovavasi  in  potere  delie  troppe  alleate,  e poiché  la  casa  di  Braganza 
era  partita , ed  aveva  in  un  certo  modo  per  la  sua  partenza  lascialo 
il  trono  vacante?  A queste  domande  sgomenievoli  si  veniano  ad  ag- 
giungere le  lettere  dell’  agente  Yzquierdo,  che  non  poteva  dissimu- 
lare al  suo  patrono  le  inquietudini  dalle  quali  cominciava  ad  essere 
preso.  Tali  inquietudini  non  si  fondavano,  é ben  vero,  sopra  alcun 
fatto  particolare,  imperocché  Napoleone  non  avea  detto  ad  alcuna 
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il  suo  pensiero  iiuorno  alla  Spagna,  nò  avca  potuto  dirlo,  incerto 
com'era  di  quanto  farebbe.  Ma  quella  propensione  fatale  a surro- 
gare ilapperluito  la  sua  famiglia  a quella  dei  Borbuni , concetto  che 
dominava  il  suo  animo,  tantochò  gli  facea  dimenticare  ogni  prudenca, 
alenili  uomini  dotati  di  perspicacia  la  presentivano,  e Napoleone, 
senza  aver  parlato,  era  indovinato  da  più  d’uno  osservatore.  Il  si- 
lenzio che  egli  teneva,  pure  occupandosi  in  preparativi  molto  ap- 
pumiii,  aveva  $|)ecialmeate  fatta  impressione  suU'ageiite  Yzquierdo, 
r uomo  più  abile  a scoprire  ciò  che  gli  si  volea  nascondere,  e 
quest’  ultimo  non  cessava  di  scrivere  al  principe  della  Pace  che, 
quantunque  Napoleone  fosse  partito  per  l'Italia,  ed  intorno  a’ suoi 
ministri  ed  a' suoi  conQdenti  non  corresse  alcuna  novella,  iiondi-. 
meno  eravi  in  quanto  ei  vedeva  pn  mistero  che  lo  riempiva  di  ap- 
prensioni. 

Laonde  il  principe  della  Pace  e la  regina  erano  singolarmente 
agitati.  La  regina,  sovente  cagionevole  di  salute,  celando  il  suo 
turbamento  sotto  un’ ostentata  calma,  e la  sua  età  sotto  le  accon- 
ciatóre più  studiate,  si  lasciava  però  vincere  suo  malgrado  da  scoppi 
freqiieiiti  di  collera.  Essa  riempiva  il  palazzo  de' suoi  strepiti;  do- 
mandava il  sacrifizio  di  quanti  credeva  suoi  nemici , esprimeva  fol- 
lemente la  volontà  di  far  cadere  la  testa  del  canonico  Escoiquiz  e 
del  duca  dell’liifantado,  e sdegnavasi  contro  l’ossequioso  ministro 
della  giustizia  Caballero,  che  tutto  tremante  ristringevasi  ad  opporre 
a’desiderii  di  lei  le  diilìcoltà  provenienti  da  antiche  leggi  del  regno, 
inviolate  ed  inviolabili.  Essa  giungeva  (ino  a dichiarar  traditore  quel 
ministro  e venduto  a Ferdinando.  Questi  dal  canto  suo,  malcon- 
tento di  quello  stesso  ministro,  dicevulo  un  vile  esecutore  delie  V0'< 
Ionia  di  sua  madre,  e confidava  di  ottener  poscia  una  solenne  vea- 
deiia.  Il  principe  della  Pace,  cred'mdo,  nel  suo  proprio  interesse, 
utile  di  acquetar  la  regina,  la  colmava  di  gentili  cure,  ed  era  pas- 
sato da  una  indiOiereoza  oltraggiosa  ad  un’  amorevolezza  di  tutti  i 
momenti.  Benché  andasse  la  sera  presso  le  damigelle  Tudo  a ripo- 
sar la  mente  dalle  fatiche  degli  intrighi  e del  timore,  ei  largheggiava 
al  mattino  con  quella  regina  esacerbata  le  blandizie  d’ un  cortigiano 
fedele;  e vedevansi  questi  due  amanti,  che  per  le  loro  molte  infedeltà 
erasi  dovuto  credere  fossero  disgustati  I’  un  dell’  altro , ricondoUi 
da  terrori  e da  odii  comuni  ad  un’  intrinsechezza  che  offriva  tutte 
le  apparenze  dell’ amore.  In  pubblico,  la  regina  dimostrava  al  prin< 
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cipe  della  Pace  una  raddoppiala  alTezìone,  e dileitavasì  di  braveg- 
giare colle  sue  dimostranze  il  pudore  dei  presenti  e l’ avversione 
de' suoi  nemici.  La  reggia  era  deserta;  ogni  onesta  persona  ave- 
vaia abbandonata.  Quando  la  famiglia  reale  compariva  fuor  dei 
giardini  dell' Escurial , il  popolo  rimaneva  in  silenzio,  eccetto  die 
pel  principe  dell’ Asturie,  che  seguiva  colle  sue  acclamazioni,  tan- 
toché la  regina  aveva  fatto  emanare  un’  ordinanza  di  polizia  per  la 
quale  ogni  acclamazione  era  vietata.  Essa  aveva  spinta  la  stranezza 
delle  sue  volontà  dno  a ordinare  un  Te  Deum  per  ringraziare  il 
cielo  della  protezione  miracolosa  che  aveva  concessa  al  re,  sventando 
le  trame  del  principe  delle  Asturie.  Dei  grandi  di  Spagna , tutti  con- 
vocali, 4 soli  intervennero,  due  spagnuoli  e due  stranieri,  coster- 
nati della  loro  propria  bassezza.  All' uscire  dalla  chiesa,  la  regina 
avea  mostrato  ad  Emanuele  Godoy  una  tenerezza,  una  familiarità 
oltraggiosa  per  gli  astanti;  e l' infelice  Carlo  IV  istesso  nulla  scor- 
gendo di  tali  infamie,  ma  sentendo  in  modo  confuso  il  pericolo  della 
sua  posizione,  avea  posto,  senza  volerlo,  il  colmo  allo  scandalo, 
appoggiandosi  sul  braccio  del  favorito,  come  sopra  un  braccio  po- 
tente da  cui  sperasse  la  sua  salvezza.  Deplorabile  spettacolo,  ver- 
gognoso non  solamente  pel  trono  ma  per  l’umanità  istessa,  il  cui 
degradamento , manifestato  in  si  alto  luogo,  diveniva  più  igno 
minioso. 

Ogni  sera  il  principe  della  Pace  andava,  come  dicemmo,  presso 
le  damigelle  ludo  a sfogare  le  pene  dell’  animo  suo,  mollo  soffrente 
benché  leggiero.  In  quella  casa  ove  i curiosi  venivano  a cercar  no- 
tizie, crasi  provata  e dimostrata  una  gran  gioia  pel  trattato  di  Fon- 
tainebleau , gioia  ben  presto  avvelenata  dall’ordine  ricevuto  da  Parigi 
di  tener  secreto  il  trattato,  dall’  entrar  continuo  di  truppe  francesi, 
dalle  lettere  dell’  agente  Yzquierdo.  Siccome  il  pubblico  si  compia- 
ceva di  raccogliere  tutto  ciò  che  era  sfavorevole  al  principe  della 
Pace,  i suoi  fidali  cercavano  di  opporre  al  torrente  delle  triste  no- 
velle un  torrente  contrario,  citando  con  esagerazione  tutti  i segni 
di  favore  ottenuti  dalla  corte  delle  Tuileries.  Ond'  é che  nonostante 
l’ordine  di  tener  secreto  il  trattato  di  Foniainebleau , se  n’ erano 
raccontale  tutte  le  particolarità  in  casa  Tudo , e con  ogni  minutezza. 
Erasi  dello  che  il  settentrione  del  Portogallo  davasi  alla  regina 
d'Etruria,  il  mezzogiorno  al  principe  della  Pace,  costituito  principe 
sovrano  degli  Algarvi,  ed  il  mezzo  riserbavasi  per  disporne  dappoi. 
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Così  spiegavasi  la  presenza  delle  truppe  francesi;  e in  quanto  al 
loro  numero,  molto  maggiore  cbe  non  sarebbesi  richiesto  per  una 
semplice  occupazione  del  Portogallo , se  ne  dava  ragione  pei  grandi 
disegni  di  Napoleone  sopra  Gibilterra.  A fine  di  impedire  il  tristo 
effetto  cui  doveva  produrre  l' entrata  degli  altri  corpi  aspettati  in 
breve,  diceasi  che  1’  esercito  francese  sarebbe  di  80,000  uomini 
almeno,  cbe  il  principe  della  Pace  lo  comanderebbe  in  persona,  che 
perciò  non  v’  era  a turbarsene.  In  quanto  al  processo  contro  i com- 
plici del  principe  dell’  Asturie , di  cui  tutti  s’ indignavano , e cbe 
Napoleone,  secondo  cbe  dicevasi,  non  avrebbe  lasciato  fluire,  gli 
amici  del  principe  della  Pace  rispondevano  che  la  corte  avea  notizie 
di  Parigi,  cbe  Napoleone  aveva  dichiarato  la  faccenda  dell’ Escoriai 
estranea  alla  Francia , e eh’  egli  interamente  approvava  la  punizione 
di  tali  intriganti  che  aveano  voluto  crollare  il  trono. 

Nè  il  principe  della  Pace,  nè  le  donne  di  grado  si  differente 
che  prendevano  gran  pensiero  della  sua  sorte , non  credevano  molto 
a tali  notizie.  Il  timore  le  tormentava,  e loro  dettava  precauzioni 
simili  a quelle  cbe  prendonsi  in  Oriente  contro  la  fortuna  o contro 
la  tirannide.  Epperciò  si  accumulavano  in  casa  del  principe  della 
Pace  l’ oro  e le  gemme  ; si  slegavano  assetti  bellissimi  per  ispiccarne 
i diamanti  cbe  si  trasportavano  presso  di  lui  con  forti  somme  in 
contanti.  Ciascuno  avea  potuto  vedere  nella  notte  muli  carichi  uscire 
dalla  sua  abitazione,  gli  uni  avviati  a Cadice,  gli  altri  al  Ferrei. 
Il  popolo,  come  ha  per  usanza,  esagerava  questi  fatti,  e li  ingran- 
diva a dismisura.  Parlava  di  500  milioni  in  danaro  ammassati  presso 
il  principe  delia  Pace,  e partiti  poscia  in  varii  convogli  per  destina- 
zioni ignote.  Questi  racconti  favolosi,  concordando  colla  foga  della 
casa  di  Braganza,  avevano  data  origine  da  tutte  le  parti  alla  sup- 
posizione che  il  principe  della  Pace  volesse  trarre  la  famiglia  reale 
di  Madrid  al  Messico , per  prolungarsi  al  di  là  dei  mari  un  potere 
cbe  in  Europa  Univa.  Propagata  con  incredibile  prestezza,  questa 
supposizione  aveva  mossi  a sdegno  tutti  gli  Spagnuoli.  Il  pensiero 
di  vedere  la  famiglia  reale  di  Spagna  fuggire  vilmente  come  quella 
di  Portogallo,  condor  prigioniero  un  principe  amatissimo,  lasciar 
a Napoleone  un  regno  vacante,  li  esasperava,  ed  un  tal  timore  aveva 
accresciuto,  se  era  possibile,  il  furor  popolare  cui  eccitava  quel 
favonio.  Ogni  settimana , la  voce  che  spargevasi  come  un  rumore 
sinistro  che  le  ricchezze  della  Corona  erano  state  imballate  per  essere 
Consolalo  e Imptro.  — IV.  83 
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trasferite  segretamente  a Cadice,  e che  il  principe  delia  Pace  stava 
per  condurre  la  famiglia  reale  a Siviglia , sollevava  gli  animi,  invi- 
periva le  lingue;  cessava  poi  un  momento,  quando  i fatti  non  ve- 
nivano a confermarla , e rinasceva  come  i sordi  muggiti  che  precor- 
rono hi  tempesta. 

E per  quanto  sieno  falsi  in  generale  i rumori  che  corrono  Ira 
un  popolo  agitato,  questi  non  erano  privi  di  fondamento.  Assai 
prima  della  fuga  della  famiglia  di  Braganza,  il  progetto  di  questa 
fuga  era  stato  comunicato  alla  corte  di  Madrid , sottoposto  al  suo 
giudizio,  e con  lei  discusso,  talmente  che  erosene  parlato  all’am- 
basciatore di  Francia.  Scosso  da  quell’esempio,  il  principe  della 
Pace,  quando  disperava  della  sua  condizione,  vagheggiava  in 
America  un  asilo  ove  cercar  quiete  , sicurezza  e la  continuazione 
del  suo  potere.  Ne  aveva  aperto  il  suo  animo  colla  regina,  a cui 
quel  disegno  andava  molto  a versi , e per  disporvi  il  re  aveva  co- 
minciato ad  atterrirlo  sugl’  intendimenti  di  Napoleone.  Dopo  avergli 
detto  in  questo  proposito  più  di  quanto  sapeste,  ma  non  più  di 
quanto  ci  fosse , egli  s' era  intertenuto  lungamente  sopra  nn  disegno 
di  fuga  io  America,  come  sul  partito  più  sicuro  ed  anzi  più  giove- 
vole alla  Spagna.  R^istere  agli  eserciti  di  Napoleone , giusta  il  dire 
del  principe  della  Pace,  era  impossibile.  Si  polca  lottare,  ma  per 
finir  col  soccombere  dioanzi  a colui  che  l'Europa  intiera  avea  ten- 
tato invano  (fi  combattere;  ed  in  qnella  lotta  perderebbesi  non  solo 
ia  Spagna,  ma  il  bellissimo  impero  delle  indie,  cento  volte  pii 
pregevole  cbe  il  territorio  europeo  della  casa  di  Borbone.  Le  pro- 
vincie  di  oltremare,  gii  non  poco  scommosse  dalla  soilevazione  delle 
colonie  inglesi , bramosissime  di  dichiararsi  indipeadeDli , mollo 
subbillale  in  questo  senso  dagli  agenti  britannici , profitterebbero 
della  guerra  cbe  assorbirebbe  le  forze  della  metropoli  per  iacuotere 
il  gii^o  di  questa,  sicché,  oltre  la  Spagna,  s’avrebbe  a perdere  il 
Messico,  il  Perù,  la  Colombia , la  Piata  e le  Filippine.  Per  lo  con- 
trario, col  rifuggirsi  alle  colonie,  queste  si  manterrebbero  per  ia 
presenza  della  famiglia  regnante,  cui  sarebbero  lietissime  di  avere 
alla  loro  testa  per  formare  un  ìmpeto  indipendente;  e se  Napoleo- 
ne , sempre  più  odioso  all' Europa,  quanto  più  potente  diveniva  , 
alfin  soccombesse , si  tornerebbe  sul  continente  antico , in  maggiore 
certezza  della  fcdellù  delle  provincie  d'America  colle  quali  si  sareb- 
bero risu'clii  i vincoli,  ed  avendo  sfuggito  in  quel  mezzo  tempo, 
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i;on  ua  sen]]>lkc  viaj;g<o , alla  generale  sovvei'Aioue  di  tutti  gli  siati. 
Se  per  ropposio,  il  tiranno  dell'antiro  mondo  aveva  a morire  sul 
suo  trono  usurpato  e a lasciarvi  la  sua  dinasiia  rassodala , si  tro> 
verebbe  nel  Nuovo  Mondo  un  impero  riagiovanilo,  ohe  polea  far 
dimenticare  tutto  ciò  ohe  sarehbesi  abbandonalo  in  Europa. 

Questi  concetti,  i soli  Corti  ed  assennali  ohe  mai  fossero  ca- 
duti ia  meuleal  favorito  (imperocché  se  rinunciavasi  a disputar  la 
S|MigBa  con  un’acerrima  resistenta,  nulla  eravi  di  meglio  che  il 
conservare  alla  nazione  le  due  Indie,  e alla  famiglia  regnante  un 
trono  per  loatano  che  fosse),  questi  coocelti  eraao  tali  da  scompi- 
gliare raoimo  di  Carlo  IV.  Uifendersi  colle  armi,  non  era  cosa  a 
cui  egli  pensasse.  Andarsene  dall’Esourìsl  a Cadice,  imbarcarsi,  at- 
traversar i mari,  privarsi  per  sempre  delle  eaccie  del  Pardo,  eraa 
cose  che  lo  atterrivano  come  una  battaglia.  Preferiva  di  respingere 
lungi  da  sé  qaelle  sinistre  previsioni,  e pittarsi,  come  diceva  e^i, 
neUe  braccia  dal  suo  augmuimo  «miro  Napoieow.  Bisogna  aggiun- 
gere , ad  onore  di  ^lel  buono  e sventurato  principe,  cbe,  malgrado 
della  sua  mediocritii , ^ sentiva  nondimeno  quanto  Napoleone 
aveva  di  grande,  cbe  ne  ammirava  le  imprese,  e che  se  fosse  stato 
capace  di  qualobe  sforzo,  lo  avrebbe  fatta  por  coadiuvarlo  a bat- 
tere ringbilierra,  per  rinteresse  di  ambo  i paesi  che  comprendeva 
quando  gli  avveniva  di  pensarci.  I.aonde  a coloro  cbe  gli  parlavano 
di  ritirata  in  lontane  porti,  rispondeva  cbe  era  d’uopo  cercar  d’ia- 
dovinare  gl'  inteodimeuti  di  Napoleone,  ed  uniformarvisi , pcroc- 
cbè  in  sostanza  non  peteano  essere  cattivi;  che  il  principe  deUo 
Asturie,  in  fin  de’ conti,  non  erastato  si  mal  consiglialo  domandando 
a sposa  una  principessa  della  famiglia  Buonaparie;  essere  questo  un 
mezzo  per  pistriogere  J'aUeaaza  de’ due  paesi,  e far  cessare  l’odio 
delie  due  razze;  uè  parergli  possibile  cbe  Napoleone,  quando  avesso 
data  a ferdinaodo  una  delle  sue  figlie  adottive , volesse  cacciarla 
dal  trono.  Era  quegli  un  eroe  troppo  grande , tn^o  magnanimo 
per  commettere  un  tal  mancamento  di  parola.  Forse  era  cotesta  la 
prima  volti  cbe  in  sua  vita  quello  sciagurato  re,  la  cui  mente  si 
svegliava  sotto  il  pungolo  delle  circostanze,  concepisse  nn’idea 
tutta  sua  e paresse  attenervisi.  Giù  aveva  pensato  a quel  matrimo- 
nio del  principe  ereditario  della  corona  con  una  nipote  di  Napo- 
leone, nè  avea  da  farsi  violenza  per  adottare  un  tal  disegno.  Voleva 
quindi  che  la  domanda , fatta  da  Ferdinando  istesso  in  modo  irre- 
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gelare,  fosse  rinnovata  regolarmente  in  nome  della  corona  di  Spa< 
gna,  colla  solennità  dicevole  e coi  poteri  necessairi  per  trattare. 
Se  Napoleone  accettava , era  legato  verso  la  casa  di  Borbone  ; se 
rifiutava,  si  saprebbe  che  cosa  si  avesse  a credere  de’ sentimenti 
di  Ini,  e sarebbe  tempo  allora  di  pensare  alla  ritirata. 

Nolla  poteva  essere  più  sgradevole  alla  regina  ed  al  favorito 
che  il  pensiero  di  tal  matrimonio  ; perocché  Ferdinando,  marito 
d'una  principessa  francese,  protetto  da  Napoleone,  protettore  dal 
canto  suo  della  casa  di  Spagna . sarebbe  divenuto  onnipotente.  La 
caduta  del  favorito  e la  distruzione  dell’influenza  della  regina  do- 
vevano conseguirne.  Ma  il  non  rinnovare  da  parte  della  corona  la 
proposta  di  Ferdinando,  era  un  dichiarare  ch’egli  aveva  avuto  il 
torto,  non  solo  nella  forma,  bensì  anche  nella  sostanza;  era  un 
lasciar  vedere  a Napoleone  che  non  volevasi  sapere  della  sua  alleanza; 
era  un  privarsi  d'un  mezzo  sicuro  di  scandagliarne  le  intenzioni, 
ed  in  ispecie  nn  privarsi  di  argomenti  indispensabili  presso  Carlo  IV, 
per  fargli  approvare  il  disegno  di  foga  in  America.  Coleste  ragioni 
furon  quelle  che  ricondussero  la  regina  ed  il  favorito  al  pensiero  di 
domandare  una  principessa  francese,  vale  a dire  di  rinnovare  in 
nome  della  corona  la  proposta  clandestina  di  Ferdinando.  Era  la 
sola  volta  forse  che  fosse  bisognato  discutere  una  risoluzione  con 
Carlo  IV,  la  sola  volta  certamente,  nel  corso  del  regno  di  lui,  che 
una  delle  sue  volontà  fosse  divenuta  quella  del  governo. 

Laonde  si  fece  scrivere  da  Carlo  IV  una  lettera  oltremodo  af- 
fettuosa per  pregar  Napoleone  di  unir  l’erede  della  corona  di  Spa- 
gna con  una  principessa  della  casa  Buonaparte.  Nè  si  restò  a questa 
domanda.  Si  chiese  a Napoleone,  in  una  seconda  lettera  aggiunta 
alla  prima,  l’esecuzione  immediata  del  trattato  di  Fontainebleau , 
la  pubblicazione  del  medesimo,  e l’entrare  in  possesso,  pei  com- 
partecipi delle  provincie  portoghesi , della  parte  che  toccava  a cia- 
scuno. Tal  richiesta,  ispirata  dal  principe  della  Pace,  stavagli 
molto  a cuore,  perocché  egli  era  bramoso  di  sentirsi  proclamare 
principe  sovrano  ; essa  inoltre  era  nei  vantaggi  ben  intesi  della 
corte  di  Spagna,  giacché  per  quel  trattato  Carlo  IV  uvea  ricevuto 
da  Napoleone  In  malleveria  pe’  suoi  Stati , e il  titolo  di  re  delle 
Spagne  e di  imperatore  delle  Americhe.  La  pubblicazione  del  trat- 
tato di  Fontainebleau  sarebbe  stata,  in  quel  momento,  un  eflicace 
preservativo  contro  i disegni  veri  o supposti  d’ invasione. 
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Mentre  aspettavasi  cotesta  pubblicazione , non  si  ebbe  ritegno, 
come  narrammo,  dal  commettere  indiscretezze  d’ogni  sorta,  e dal 
divulgar  l’intero  trattato.  Spacciavasi  pubblicamente  nelle  vie  di 
Madrid,  esagerando  anche  le  asserzioni  della  casa  Todo,  che  il 
principe  della  Pace  stava  per  essere  dichiarato  re  di  Portogallo, 
Carlo  IV  imperatore  delle  Indie  ; che  insomma  il  favor  di  Napo- 
leone verso  Emanuele  Godoy  si  manifesterebbe  fra  poco  in  modo 
solenne.  Ne’momenti  assai  brevi  in  cui  prestavasi  fede  a que’rumo- 
ri , si  aprivano  gli  occhi  per  meth  ; dicevasi  che  senza  dubbio  Na- 
poleone si  preparava  a spossessar  del  trono  gli  ultimi  Borboni  co- 
me aveva  già  fatto  degli  altri , che  era  d’accordo  con  Godoy  per 
averli  da  lui  nelle  sue  mani,  e che  gli  dava  il  Portogallo  affinchè  ei 
gli  desse  di  ricambio  la  Spagna.  Si  calunniava  in  tal  modo  quel 
personaggio  si  difficile  da  calunniare;  perocché,  se  era  vero  che 
egli  avesse  inschiavìti , inviliti  e perduti  i suoi  sovrani , non  era 
vero  che  li  avesse  traditi  in  favor  di  Napoleone.  Fortunatamente  per 
la  popolarità  di  Napoleone  in  Ispagna,  quelle  voci  non  trovavan 
credito  a lungo.  Il  .sig.  di  Beaiiharnais,  al  quale  la  sua  corte  lasciava 
Ignorar  tutto,  affermava  di  non  aver  notìzia  alcuna  di  quel  trattato, 
e con  tanta  buonafede,  che  ninno  ne  dubitava.  Tenevansi  pertanto 
le  asserzioni  degli  amici  del  favorito  per  uno  dei  loro  soliti  vanti , 
e sì  ricominciava  a credere  ciò  che  piaceva,  vale  a dire  che  Ferdi- 
nando ktava  per  divenire  dapprima  sposo  d’ una  flglìa  adottiva  di 
Napoleone , indi  re , che  cosi  sparirebbe  l' odiosa  fazione  la  quale 
opprimeva  e disonorava  l'Escurial.  E,  cosa  singolare , in  quella 
trista  e tenebrosa  storia  della  caduta  dei  Borboni  di  Spagna,  men- 
tre il  principe  della  Pace  chiedeva  a Parigi  l’autorizzazione  di  pub- 
blicare il  trattato  di  Fontainebleau , il  sig.  di  Beaubarnais  vi  chie- 
deva dal  suo  canto  1'  autorizzazione  di  smentirlo. 

Le  lettere  dì  Carlo  IV,  i dispacci  di  Beauharnais  avevano  a cor- 
rer molto  per  giungere  a Napoleone,  allora  in  Italia,  e viaggiante 
di  città  in  città  colla  sua  solita  prestezza.  Nello  stato  delle  comuni- 
cazioni a quel  tempo , non  bisognavano  meno  di  sette  giorni  per 
andar  da  Madrid  a Parigi,  non  meno  di  cinque  per  venire  da  Pa- 
rigi a Milano;  e se  Napoleone  era  a que’dl  in  giro  o per  Venezia  o 
per  Palmanova,  i dispacci  dì  Spagna  gli  giungevano  lalvola  14  o 15 
giorni  dopo  la  loro  partenza.  Ne  eran  d’uopo  altrettanti  per  l’invio 
delle  risposte,  e quegli  indugi  convenivano  a Napoleone  che  avrebbe 
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voluto  allentare  il  corso  del  tempo , tanto  pii  gravava  di  prendere 
risoluzione  sulle  cose  di  Spagna , diviso  com’era  tra  il  desiderio  di 
privar  del  trono  dappertutto  i Borboui , e l’apprensione  dei  mezzi 
violeuli  c odiosi  che  gli  bisognerebbe  adoperare  per  riuscirvi. 

Partito  il  16  novembre  da  Parigi,  Napoleone  era  giunto  il  31 
a Milano , dopo  aver  giù  visitali  parecchi  punti  considerevoli.  Aveva 
anche  sorpreso  suo  figlio  Eugenio  Bcauharuais  che  non  ebbe  il 
tempo  di  accorrergli  incontro.  Mostratosi  il  mattino  del  suo  arrivo 
nella  cattedrale  di  Milano  per  sentirvi  un  Te  Deum,  il  pomeriggio 
nel  palazzo  di  Monza  per  visitarvi  la  viceregina  sua  figlia,  la  sera 
al  teatro  della  Scala  per  larvisi  vedere  dagl’ Italiani,  egli  aveva,  ne' 
gl’intervalli,  ragionalo  cogli  uOìciali  civili  incaricali  de’servigi  più 
rilevanti.  Spese  i giorni  33,  34  e 33  nello  spedire  un  gran  numero 
d’aflari , e nel  dar  molti  ordini.  Maraviglialo , nel  percorrere  la 
nuova  strada  del  Moncenisio,  die  era  opera  sua,  della  mancanza  di 
soccorsi  alla  quale  si  trovavano  esposti  i viaggiatori , perchè  gente 
non  v’  era  su  quelle  alture  coperte  di  neve , ordinè  che  si  creasse 
un  comune,  diviso  in  tre  casali,  uno  a piè  della  salila,  uno  alla 
sommità,  ed  uno  sulla  china  opposta.  Quello  che  sleva  alla  cima  do* 
veva  essere  il  capoluogo  del  comune.  Prescrisse  la  costruzione  d’una 
chiesa,  d'una  casa  comunale . d' uno  spedale  e d'una  caserma. 
Concedette  l'immunità  delle  imposte  per  tulli  i coatadiui  che  venis- 
sero a stabilirsi  nel  nuovo  comune,  e ne  cominciò  la  popolazione 
con  porvi  un  certo  sumero  di  cantonieri , iocar'icaii  di  mantener  la 
strada  in  tempo  ordinario , e di  riunirsi  in  caso  di  accidente  ove 
fosse  necessario  il  loro  soccorso.  Dopo  aver  assestalo  il  bilancio  del 
regno  d'Italia,  data  una  grande  attenzione  all'esercito  italiano, 
convocali  i tre  collegi  dei  Poisidenii , dei  Dotti  e dei  CommerciaHii 
pel  di  del  suo  ritorno  a Milano,  cioè  pel  10  dicembre , parti  alla 
volta  di  Venezia,  tenendo  la  via  di  Brescia,  Verona  e Padova,  ac- 
colto dappertutto  eoa  acclamazioni  di  un  popolo  infervorato.  Sempre 
inteso  ad  utili  core,  anciie  in  mezzo  alle  feste,  egli  aveva  rettificato 
passando  il  tracciamento  delle  fortificazioni  di  Peschiera , e riser- 
Lavasi  di  definire,  al  suo  ritorno,  quelle  di  Mantova.  Erasi  in  viag- 
gio, riunito  con  una  pane  de’ suoi  congiunti,  il  re  e la  regina  di 
Baviera  di  cui  aveva  Eugenio  sposata  la  figlia;  sua  sorella  Elisa, 
principessa  di  Lucca  e quindi  governalrice  della  Toscana;  e suo 
fratello  Giuseppe  che  non  aveva  più  visto  dacché  lo  aveva  fatto  no* 
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minare  a re  di  Napoli , e che  amava  teneramente , ad  onta  di  non 
pochi  rimproveri  sulla  molle  maniera  di  lui  nel  governare.  A Fu- 
sina,  piccìol  porto  sulle  lagune,  ove  si  prende  il  mare  per  tra- 
gittarsi a Venezia,  le  autorità  e la  popolazione  lo  aspettavano  in 
gondole  riccamente  imbandierate  per  condurlo  alla  città  dell’antica 
regina  de’mari.  Quel  popolo  veneziano,  che  consolavasi  di  non  più 
formare  una  repubblica  indipendente  colla  soddisfazione  di  essere 
sfuggito  a leggi  tiranniche , colla  speranza  di  appartenere  ben  pre- 
sto ad  un  vasto  regno  che  comprenderebbe  l’ intera  Italia , colla 
promessa  finalmente  di  grandi  lavori  destinati  a render  navigabili 
le  sue  acque,  aveva  spiegato  per  accogliere  Napoleone  tutto  il  lusso 
che  sfoggiava  in  addietro  quando  il  suo  doge  sposava  il  mare.  In- 
numerevoli gondole,  brillanti  di  mille  colori,  eebeggianti  di  suoni 
musicali,  scortavano  i palischermi  che  recavano  col  padrone  del 
mondo  il  viceré  e la  viceregina  d'Italia,  il  re  e la  regina  di  Bavie- 
ra, la  principessa  di  Lucca,  il  re  di  Napoli,  Il  granduca  di  Berg, 
il  principe  di  Nenfcbàtel,  e la  maggior  parte  dei  generali  dell'an- 
tico esercito  d' Italia.  Dato  eh’  ebbe  ai  ricevimenti  il  tempo  neces- 
sario , Napoleone  spese  i giorni  seguenti  nel  percorrere  gli  stabili- 
menti pubblici,  I cantieri,  l’arsenale,  i canali,  accompagnato 
sempre  da  Decrès,  da  Proni  e da  Sganzin.  Dappoiché  fu  terminato 
l’esame  dei  luoghi,  egli  emanò  itn  decreto  in  12  titoli  che  abbrac- 
ciava tutti  i bisogni  di  Venezia  rigenerata.  Cominciò,  in  virtù  di 
cotesto  decreto,  col  ristabilire  nna  quantità  di  percezioni  abolite 
dopo  la  caduta  della  repubblica , ma  giustificate  da  una  lunga  espe- 
rienza , poco  gravose  in  sé  stesse,  e indispensabili  per  sopperire 
alle  spese  d*  un’esistenza  tutta  artificiale,  perocché  Venezia  come 
r Olanda  è opera  dell’arte  più  che  della  natura.  Assicurati  I mezzi, 
ei  pensò  al  modo  di  servirsene.  Istituì  dapprima  una  amministra- 
zione pel  mantenimento  dei  canali  e per  lo  scavamento  delle  lago- 
ne, decretò  poscia  un  gran  canale  per  condurre  i legni  dall’ arse- 
nale al  passo  di  Malamocco,  un  bacino  per  vascelli  da  74,  lavori 
idraulici  tanto  sulla  Brenta  che  versa  le  acque  nelle  lagune,  quanto 
sulle  varie  uscite  per  cui  esse  gittanti  nell’Adriatico.  Fondò  inoltre 
un  portofranoo , ove  il  commercio  poteva  introdurre  le  mercatanzie 
prima  di  soddisfare  pei  diritti  di  dogana.  Provvide  alla  salute  pub- 
blica trasportando  le  sepolture  dalle  chiese  in  un’isola  destinata  a 
tal  uso  ; si  occupò  dei  piaceri  del  popolo , riparando  e facendo  il- 
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luminare  la  piazza  di  San  Marco,  eterno  obbiello  dell'orgoglio  e 
delle  rimembranze  de' Veneziani;  assicurò  finalmente  l'esistenza 
degli  uomini  di  mare  col  riordinar  tutti  gli  antichi  stabilimenti  di 
beneficenza.  Dopo  avere  sparso  cotesti  benefizi , e ricevute  in  rU 
cambio  mille  acclamazioni,  Napoleone  parti  per  visitare  il  Friuli, 
per  vedere  le  fortificazioni  di  Palmanova  e di  Osopo  che  non  ces> 
sava  di  dirigere  da  lontano , e che  riputava , non  meno  di  Alessan- 
dria e Mantova , i pegni  del  possesso  dell’  Italia.  Osopo  e Palmanova 
suU'lsonzo,  Peschiera  e Mantova  sul  Mincio,  Alessandria  sulTanaro, 
erano  a’suoi  occhi  gli  scaglioni  d'una  resistenza  quasi  invincibile 
contro  i Tedeschi , se  gl'italiani  mettessero  qualche  energia  nel  di- 
fendersi. Egli  era  venuto  per  Porto-Legnago  a Mantova , e là  dovea 
rivedere  suo  fratello  Luciano  per  procurare  una  riconciliazione  di 
cui  aveva  il  più  vivo  desiderio , ma  che  non  voleva  accordare  se 
non  a certe  condizioni.  Il  signore  dì  Menevai  andò  di  notte  a cer- 
car di  Luciano  in  una  locanda , e lo  condusse  al  palazzo  occupato 
da  Napoleone.  Luciano  invece  di  gittarsi  nelle  braccia  del  fratello, 
raccostò  con  un'alterezza  molto  scusabile,  poiché  de' due  fratelli 
era  colui  che  non  aveva  alcun  potere,  ma  spinta  forse  al  di  là  di 
quanto  una  dignità  ben  intesa  avrebbe  richiesto.  L’abboccamento 
fu  sgradevole  e procelloso,  ma  non  senza  un  utile  risultato.  Napo- 
leone metteva  ancora  nel  numero  dei  divisamenti  possibili  in  Ispa- 
gna  l’unione  di  una  principessa  francese  con  Ferdinando.  In  quel 
momeuio  difatti  egli  aveva  appena  ricevuta  la  lettera  di  Carlo  IV, 
che  rinnovava  la  domanda  di  un  matrimonio;  e benché  inclinasse 
ad  una  risoluzione  più  radicale,  tuttavia  non  escludeva  da’ suoi  di- 
segni quella  specie  di  espediente.  Voleva  adunque  che  Luciano  gli 
desse  una  figlia  che  era  nata  da  un  primo  matrimonio,  per  farla 
allevare  presso  l’imperatrice-madre , imbeverla  de’suoi  intendimen- 
ti, e mandarla  poscia  in  Ispagiia  a rigenerare  la  razza  dei  Borboni. 
Se  non  si  risolveva  ad  affidarle  quella  parte , non  mancavano  altri 
troni,  più  o meno  elevati,  su  cui  potesse  farla  ascendere  per  mezzo 
di  un  maritaggio.  In  quanto  a Luciano  ìstesso , egli  era  disposto  a 
conferirgli  la  qualità  di  prìncipe  francese,  a farlo  anche  re  di  Por- 
togallo ; il  che  lo  avrebbe  collocato  dappresso  alla  propria  figlia , 
a condizione  di  rompere  il  suo  primo  matrimonio , compensando  la 
moglie  così  ripudiata  con  un  titolo  e una  ricca  dotazione.  Quegli 
aggiustamenti  erano  possibili,  ma  furono  chiesti  autorevolmente, 


Digitized  by  Googlc 


[Dee.  1807]  aiia:«juez.  COS 

riRutati  sdegnosamente,  e i due  fratelli  si  separavano  commossi, 
irritati , non  corrucciati  però , essendoché  una  parte  di  ciò  che  Na- 
poleone desiderava , l’ invio  della  figlia  di  Luciano  a Parigi , si  ef- 
fettuò alcuni  giorni  dipoi.  Napoleone  parti  il  domani  stesso  per  Mi- 
lano, ove  giunse  il  15  dicembre. 

Dispacci  venuti  di  Spagna  e da  tutte  le  parti  dell’  Impero  ve  Io 
aspettavano,  ed  egli  aveva  più  di  una  risoluzione  da  prendere.  Le 
lettere  de'  suoi  agenti  sulle  cose  della  Penisola , le  lettere  di  Carlo  IV 
chiedenti  una  principessa  francese,  e la  pubblicazione  del  trattato 
di  Fontainebleau , gli  erano  state  consegnate  per  via.  Risolvere  si 
gravi  quistioni  gli  era  impossibile  nello  stato  d*  animo  in  cui  si  tro- 
vava. Egli  non  voleva  ancora  impegnarsi  sopra  verun  punto,  peroc- 
ché non  era  stabilmente  determinato  sopra  alcuno,  sebbene  incli- 
nasse, come  già  da  noi  fu  detto,  verso  il  divisamento  di  depor  dal  trono 
i Borboni.  Laonde  fece  scrivere  da  Champagny  alla  corte  di  Madrid , 
che  avea  ricevuto  le  lettere  di  Carlo  IV , che  ne  teneva  a calcolo 
r importanza , ma  che  unicamente  inteso  agli  affari  d’ Italia , ove  po- 
chi giorni  doveva  più  rimanere , non  poteva  dare  a quelli  di  Spagna 
queir  attenzione  di  cui  erano  degni , e che , tornato  a Parigi , farebbe 
alle  lettere  del  re  le  risposte  che  esse  meritavano.  Di  nuovo  insi- 
stette perché  il  trattato  di  Fontainebleau  rimanesse  qualche  tempo 
ancora  secreto;  e in  quanto  al  Beaubarnais,  non  tenendo  verun 
conto  de’  suoi  avvisi  e de’  suoi  giudizii , gli  indirizzò  risposte  insigni- 
ficanti , ma  formali  in  un  solo  punto  ; ed  era  il  divieto  di  ostentare  al- 
cuna preferenza  pei  parliti  che  scindevano  la  corte  di  Spagna,  e di 
lasciare  intravvedere  da  qual  parte  propendeva  il  gabinetto  francese. 

Non  era  nondimanco  vero  che  tutto  dedito  agli  affari  d’Italia , 
Napoleone  non  pensasse  a quelli  di  Spagna.  Egli  aveva,  per  lo  con- 
trario, dati  nuovi  ordini  militari,  a fine  di  accrescere  a poco  a 
poco  le  sue  forze , tanto  al  di  là  che  al  di  qua  de’  Pirenei , cosicché 
potesse , a qualunque  partito  si  appigliasse , non  aver  che  una  vo- 
lontà da  esprimere , quando  ne  formasse  una.  Tutto  ciò  che  egli 
udiva  dello  stato  della  Spagna  contribuiva  a persuadergli  esser  vi- 
cino il  momento  d’una  crisi;  perocché  non  sembrava  più  possìbile 
di  far  regnare  il  favorito  , d’inspirar  pazienza  a Ferdinando,  e di 
rattener  l'indignazione  della  nazione  spagnuola.  Egli  voleva  quindi 
esser  pronto  a giovarsi  d’ un’ occasione,  e ad  avere  perciò  nella 
Penisola  forze  considerevoli , senza  diminuire  né  il  grande  esercito 
Contolato  e Impero.  — IV,  M 
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nò  l’esercito  d’Italia,  che  gli  servivano  l’uno  e l’altro  a mantenere 
l’Europa  nella  sua  alleanza  o nella  sommessione.  Oltre  l'esercito 
del  generale  Junot,  necessario  ai  Portogallo,  egli  aveva  preparato, 
come  dicemmo,  altri  due  corpi,  quello  del  generale  Diipont  e 
quello  del  maresciallo  Moncey,  nè  stimava  che  ciò  bastasse  ancora. 
Considerava  che  quei  due  corpi  diretti  sulla  via  di  Burgos  e di  Val* 
ladolid,  sotto  il  pretesto  della  spedizione  di  Portogallo,  potendo 
con  un  movimento  a sinistra  recarsi  sopra  Madrid,  terrebbero  in 
rispetto  la  capitale  e le  due  Gastiglie.  Ila  la  Navarca,  l’ Aragona,  la 
Catalogna,  provincie  si  iqiporianti  in  sò  stesse,  e pel  loro  spirito, 
e per  la  loro  posizione,  e per  le  piazze  che  contenevano , gli  sem; 
brava  che  dovessero  venir  occupate,  se  non  da  forze  che  vi  si  rer 
cassero  immantinente,  da  forze  almeno  che  fossero  bell’e  pronte 
ad  entrarvi.  Egli  voleva  adunque  avere  due  divisioni  preparate  , 
l’iina  che,  posta  presso  a Saint  Jean-Pied  de-Port,  potrebbe,  sotto 
un  pretesto  qualsiasi,  correre  sopra  Pamplona;  l'altra  che,  ragù* 
nata  a Perpignanq,  potrebbe  egualmente  entrare  in  Barcellona,  e 
impadronirsi  non  meno  dei  forti  che  la  signoreggiano.  Possessore 
di  Pamplona  e dei  forti  di  Barcellona,  Napoleone  aveva  due  basi 
solide  per  gli  eserciti  che  avrebbero  ad  avanzarsi  sopra  Madrid. 
Ciò  nondimepq,  benché  la  erigi  gli  sembrasse  imminente  all'Escurìal, 
ci  non  voleva  qè  precipitarla,  nè  prendere  troppo  palesemente  la 
parte  d’invasore,  gol  recar  truppe  altrove  che  sulla  via  di  Burgos, 
Valladplid  e Salaraapca,  che  era  quella  del  Portogallo.  11  radunamento 
probabile  delle  truppe  inglesi  sulle  coste  della  Penisola  non  poteva 
non  fornirgli  in  appresso  cagioni  speciose  d’introdurre  altre  forze 
nell’interno  della  Spagna.  Frattanto  gli  bastava  di  tenerle  adunate 
sulla  frontiera.  L'eserpilp  di  Junot,  composto  degli  antichi  campi 
di  Bretagna,  aveva  {ascialo  alquanti  battaglioni  di  deposito , con  cui 
potevasj  formare  una  divisione  di  3 iu  4 mila  uomini,  sufTìcientis* 
sima  ppr  occupare  Parpplona  e contenere  Ig  Ngvarra.  Que’  batta- 
glioni, in  numero  di  cinque,  appartenevanq  al  15'',  ai  47°,  al  70' 
e airSG»  di  linea.  Uu  battaglione  svizzero , acquartierata  nella  vici- 
iiania,  olferiva  il  mnitzo  di  aumentarli  a gei.  Napoleone  ordinò  di 
ragiinarli  incontanente  a Sajnt;Jeqn  Piedrde-Port,  sotto  il  comando 
del  geqeralo  Moqtop  i B di  aggiungervi  una  compagnia  d’artiglieria 
a piedi,  In  quanto  glia  divisione  di  Perpignano,  ne  cercò  gli  cle- 
menti jn  Italia.  Egli  aveavi  reggimenti  lombardi  e napoletani , 
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idonei  a combattere  sotto  il  clima  della  Spagna , ma  die  avenno 
bisogno  di  apprendere  la  guerra  alla  scuola  dei  Francesi^  Il  ricon- 
dursi delle  truppe  ausiliari  nel  loro  paese  permetteva  che  si  dispo- 
nesse tosto  d'una  parte  dei  reggimenti  italiani,  che  si  trovavano 
più  da  vicino  alla  Francia.  Napoleone  prescrisse  pertanto  a quattro 
battaglioni  italiani)  tre  residenti  a Torino  e uno  a Genova)  di  in- 
camminarsi dd  Avignone.  Un  bèl  reggimento  napoletano  che  suo 
fratello  Giuseppe  avevagli  giù  inviato  (ter  agguerrirlo,  trovavasi  pres- 
so a Grenoble.  A questo  fu  indirlzeato  lo  stesa' ordine  per  Avignone. 
Quattro  squadroni  lombardi  e napolitani)  di  0 in  7 cento  cavalli  fra 
lutti)  con  parecchie  compagnie  d’artiglieria)  furono  spediti  sullo 
stesso  punto;  Il  reggimento  francese  che  usciva  dalla  piazza  di  Brau- 
naviS)  restituita  agli  Austriaci,  valicava  le  .Alpi  per  tornarsene  in 
Italia;  Gli  fu  tracciata  la  via  in  medo  da  inviarlo  nel  mezzodì  della 
Frahcia;  Finalmente  i cinque  reggimenti  di  cacciatori  ed  i quattro 
di  corazzieri)  trasferiti  l’inverno  scorso  dall’Italia  in  Polonia  , ave- 
vano i loro  depositi  in  Piemonte)  depositi  ben  forniti  di  uomini  o 
di  cavalli  come  tutti  quelli  dell'esercito.  Napoieone  ne  trasse  ancora 
due  belle  brigate  di  cavalleria,  che  formarono  sotto  il  generale 
Bessières  una  divisione  di  1200  cavalli.  Aggiungendo  a coleste 
truppe  alcuni  battaglioni  francesi  o svizzeri  dimoranti  in  Provenza, 
era  possibile  di  raunare  in  Pcrpigdatio  un  corpo  di  10  in  12  mila 
uomini  per  la  Catalogna. 

Prescritte  queste  disposizioni  per  le  truppe  che  ancor  non  do- 
veano  passare  I Pirenei , Napoleone  ordinò  una  nuova  mossa  a 
quelle  che  li  avevano  già  passati.  Al  géneralèDupent,  una  divisione 
del  quale  crasi  avanzata  fino  a Vittòria , iagiunse  di  porre  In  mo- 
vimento le  altre  due  in  guisa  da  averle  tutte  tre  riunite  fra  Burgos 
e Valladolid  nei  primi  giorni  di  gennaio , coti  sembianza  di  avviarle 
sopra  Salamanca  e Ciudad  Rodrigo , vaie  a dire  sopra  Lisbona,  ma 
colla  precauzione  di  osservare  il  ponte  del  Ducrn  sulla  via  di  Madrid 
per  essere  pronte  a impadronirsene  al  primo  bisogno.  I’io.«crisse 
al  maresciallo  Moncey  di  occupare  col  corpo  delle  coste  dcU'Occano 
le  posizioni  lasciate  vacanti  dal  generale  Dupont,  e di  recare  l'ima 
delie  sue  divisioni  verso  Vittoria;  Coleste  mo<se  nòn  potcano  sen- 
sibilmente accrescere  i sospetti  della  corte  di  Spagna  ) poiché  av- 
venivano sulla  strada  di  Lisbona.  Per  renderle  ancor  più  naturali , 
Napoleone  fece  indirizzare  dal  signor  di  Bedubarnais  al  ministero 
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spagnuolo  gli  avvisi  più  sgomentevoli  sopra  uo  ragunamento  di 
forze  inglesi  a Gibilterra  , cosa  vera  perallro,  e non  già  supposla; 
perocché  erasi  dianzi  saputo  che  il  governo  britannico  faceva 
sgombrar  la  Sicilia  quasi  interamente , e disponevasi  ad  inviare  in 
Portogallo  le  truppe  tornate  da  Copenhaguc.  Vivamente  stimolò  il 
gabinetto  spagnuolo  a provvedere  alla  guardia  diCeuta,  di  Cadice, 
del  campo  di  San  Rocco , delle  Baleari , e,  pur  dandogli  avvisi  utili, 
aggiungeva  così  alla  verosimiglianza  pretesti  allegati  per  l’ introdu- 
zione di  nuove  truppe  francesi  in  Ispagna. 

Napoleone  aveva  fretta  di  spedire  gli  affari  d’ Italia  per  tornare 
a Parigi,  donde  poiea  vigilare  più  da  vicino  l’obbietto  delle  sue 
costanti  preoccupazioni.  Nondimeno  eravi  una  quistione  ch’egli  sa- 
rebbesi  trovato  più  in  grado  di  risolvere  a Parigi  che  a Milano , 
perchè  vi  sarebbe  stato  cinto  da  persone  di  maggior  sapere,  esulta 
quale  però  non  volle  tardare  la  sua  decisione  un  sol  giorno.  Tuie 
quistione  risguardava  le  ultime  ordinanze  del  consiglio  emanate  l’il 
novembre  dal  governo  britannico,  sulla  navigazione  de’ neutrali.  Con 
coteste  ordinanze  l’ Inghilterra  erasi  impegnata  viepiù  nel  sistema 
della  violenza,  e Napoleone,  come  ognuno  può  bene  immaginarsi, 
non  intendeva  restarsi  indietro.  Ad  un  colpo  molto  Gero  egli  aveva 
cuore  da  rispondere  immantinente  con  un  colpo  anche  più  Gero. 
Ognun  conosce  i passi  già  fatti  in  quella  funesta  via.  Alla  preten- 
sione di  sequestrare  la  proprietà  nemica  Gno  sotto  bandiera  neu- 
trale, e di  applicare  il  diritto  di  blocco  a lunga  estensione  di  costiere 
che  era  materialmente  impossibile  di  bloccare,  Napoleone  aveva 
risposto  dapprima  coll'  interdire  al  commercio  inglese  tutte  le  coste 
deir  Impero  e dei  paesi  soggetti  alla  sua  influenza;  poi  crescendo  la 
irritazione  di  lui  in  proporzione  delle  violenze  dell’ammiragliato, 
egli  aveva  coi  famosi  decreti  di  Berlino  diofaiarato  le  Isole  Britan- 
niche in  istato  di  blocco,  vietato  il  traffico  delle  merci  inglesi 
ovunque  egli  dominava,  ordinato  dappertutto  il  loro  sequestro  e 
la  loro  conGsea,  ed  annunziato  che  ogni  vascello  , il  quale  avesse 
toccato  o l’uno  dei  tre  regni,  o una  delle  colonie  inglesi,  sarebbe 
respinto  dai  porti  appartenenti  alla  Francia  o dipendenti  dalla  sua 
volontà.  Varii  decreti  di  regolamento  avevano  imposto  ai  legni  cari- 
chi di  derrate  coloniali  l’obbligo  di  recar  seco  certiGcati  d’origine 
rilasciati  dagli  agenti  francesi.  Tutte  le  merci  prive  di  tali  certiGcati 
erano  soggette  a conGsea.  L’alleanza  conclusa  colla  Russia  e colla 
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Danimarca,  l’aderimento  promesso  dall’ Austria,  l’obbedienza  as- 
sicurata de’  due  governi  della  Penisola , doveano  estendere  tra  poco 
al  continente  intiero  quelle  formidabili  disposizioni. 

L’Inghilterra  si  era  finalmente  avveduta  che  il  sistema  delle 
interdizioni  spinto  all’estremità  le  era  più  dannoso  che  alla  Francia, 
perocché  essa  aveva  ancor  più  bisogno  di  vendere  che  il  continente 
di  comperare  ; che  le  derrate  coloniali , di  cui  essa  aveva  sperato 
l’incetta  quasi  generale,  poiché  la  sua  marineria  catturava  sotto 
varj  pretesti  fin  i legni  degli  Stati-Uniti,  rimanevano  invendute  ne’suoi 
magazzini;  che  le  sue  produzioni  manufatte  incontrerebbero  la 
stessa  sorte;  eh’ essa  soflrirebbe  per  l’importazione  non  meno  che 
per  l’esportazione,  poiché  non  potrebbe  ricevere  certe  materie 
prime  che  le  erano  indispensabili , come  le  lane  di  Spagna  e le 
munizioni  navali  del  Nord;  che  in  quello  stato  del  commercio  la 
Francia  avrebbe  assai  meno  a lamentarsi,  perocché  fornirebbe  ai 
continente  le  stoffe  non  più  somministrate  dalle  fabbriche  inglesi  ; 
che,  in  quanto  alle  derrate  coloniali,  le  ne  giungerebbe,  o coi  le- 
gni in  corsa,  o per  quelli  sfuggiti  alle  crociere,  una  certa  quanti- 
tà , che  le  si  farebbe  per  verità  pagar  molto  cara  , ma  che  baste- 
rebbe a’ suoi  bisogni;  e che  al  postutto  il  caro  degli  zuccheri  e del 
caffè  non  trarrebbe  mai  per  la  Francia  inconvenienti  sì  gravi,  come 
quelli  che  trarrebbe  per  F Inghilterra  la  soppressione  di  tutti  gli 
scambi.  Il  gabinetto  britannico  aveva  perciò  abbandonato  il  suo 
sistema  di  esclusione,  ed  aveva  immaginato  di  agevolare  il  commer- 
cio generale , ma  forzandolo  a passar  tutto  intiero  per  la  Gran-Bre- 
tagna , e costituendolo  inoltre  suo  tributario.  Per  conseguenza  esso 
aveva  risoluto,  con  tre  ordinanze  del  Consiglio,  in  data  dell’ll 
novembre  1807 , che  ogni  nave  appartenente  ad  una  nazione  che 
non  si  trovasse  in  guerra  colla  Gran-Bretagna,  fosse  più  o meno 
dipendente  dalla  Francia,  potrebbe  entrar  liberamente  nei  porti  del 
Regno  Unito  o delle  sue  colonie,  indirizzarsi  poi  ove  le  piacesse, 
purché  avesse  toccato  l’ Inghilterra , per  recarvi  merci  o riceverne, 
e che  vi  avesse  pagati  diritti  di  dogana  equivalenti  in  termine  me- 
dio al  35  per  cento.  Ogni  nave  al  contrario  che  non  avesse  toccato 
- i porti  della  Gran-Bretagna,  ed  avesse  nelle  sue  carte  certificati 
d’origine  rilasciati  da  agenti  francesi,  dovesse  catturarsi  ed  esser 
dichiarata  di  buona  preda.  In  tal  guisa  i legni  di  commercio  (per 
quanto  almeno  possono  eseguirsi  leggi  violente  sopra  l’immensità 
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dei  mari)  erano  bostreitii  da  qualunque  parte  venissero,  o ad  ar- 
restarsi in  Inghilterra  per  pagarvi  diritti < o ad  andarvisi  a proVte- 
derc  di  derrate  e di  merci  inglesi;  Ogni  catmnercio  doveva  adunque 
passare  pel  porti  inglesi  « ogni  nterce  venirne  a pagarvi  diritti.  Con 
Dii  prescriaioni  j gl’inglesi  avevano  un  messo  certo  d'inviare  a noi 
le  loro  derrate  coloniali,  che  non  portavano  in  aè  Stesse;  come  le 
cotonine;  per  esempio,  la  provd  della  loro  origine.  Essi  dirotto 
elilamavano  nel  Tamigi  i legni  neutrali;  li  caricavano  di  zucdiero 
e di  cafTè  ; indi  li  scortavano  sino  à veggente  delie  coste  fl-ahcesi , 
a fine  di  risparmiar  loro  la  visita,  e li  Introducevano  cosi  nei  no- 
stri porti  o in  quelli  dell’Olanda;  muniti  di  carte  false  che  li  davano 
a credere  neutrali  provenienti  per  diritto  corso  dairAmeHca; 

Ricevute  a Milano,  ove  allor  trovavasi;  le  ordinanze  dell’ Il 
novembre;  Napoleone  scrisse  tosto  a Parigi  por  domandare  al  mi- 
nistro delle  finanze  e al  direttore  delle  dogane  un  rapporto  su  quelle 
ordinanze.  Ma  noh  potendo  adattarsi  ad  aspettarne  la  risposta,  egli 
emauò,  il  17  dicembre,  un  decreto  Conosciuto  sotto  il  titolo  di  de- 
creto di  Milano,  anche  più  rigoroso  dei  precedenti.  Nel  decreto  di 
Berlino  ei  a’ era  ristretto  ad  escludere  dai  porti  deH’Impero  ogni 
nave  che  avesse  toccato  l’ Inghilterra)  andò  più  oltre  qiieaia  volta,  e 
dichiarò  rimasta  fuori  di  nazionalità  ; e perciò  di  buona  presura, 
ogni  nave  che  avesse  approdato  all’ Inghilterra  0 nelle  sue  colonie; 
e che  si  fosse  assoggettata  a pagarvi  un  diritto.-  Stabili  cOn  formali 
regolamenti  pene  severe  contro  i capitani  ed  i marinai  colpevoli  di 
false  dichiarazioni.  Mentre  Napoleone  promulgava  questo  decreto. 
Gaudio;  Cretel)  Defermon,  Collin  di  Sussy;  rispondendo  alle  di- 
mande  di  lui  ; proponevano  Un  divisamente  che  tendeva  allo  scopo 
istesso,  ma  che  era  anche  più  rigoroso}  ed  era  l’interdire  ogni 
relazione  commerciale  eoli’ Impero  francese  alle  nazioni  che  non 
avessero  elleno  pure  troncato  ogni  commercio  coll’  Inghilterra.  Il 
decreto  di  Milano,  tal  quale  era,  bastava  a chiudere  più  stret- 
tamente che  mai  le  comunic.'izioni  che  l' Inghilterra  uvea  voluto 
riaprire  a suo  profitto.  Ma  compravasi  quel  vantaggio  a prezzo  d'un 
raddoppiamento  di  violenza,  che  ben  presto  doveva  stancare  la  Fran- 
cia ed  i suoi  alleati  non  meno  che  l' Inghilterra  istessa. 

Tranne  questa  breve  diversione,  Napoleone  diè  tutto  il  tempo 
che  restavagli  all’ amministrazione  del  regno  d’Italia.  Secondo  la 
fatta  convocazione,  i tre  col'egi  dei  Pussidenti,  dei  Djiti  e dei  Cuin- 
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mcrclatiii  si  riunirono  in  Milano  verso  il  finir  di  dicembre  per  8en< 
tir  la  pomunicazione  d|  parecchi  atti  essenziali.  Gol  primo  di  questi 
alti  Napoleone  adottava  ofiìcialmente  per  figlio  il  principe  Eugenio 
di  ncaiibarnais.  Col  secondo  determinava  le  conseguenze  di  quel- 
radozionc,  assicurando  al  principe  Eugenio  la  successione  della 
corona  d* Italia,  e ristringendo  a questa  corona  solo  il  diritto  di 
ereditare,  lo  che  escludeva  la  possibilità  di  succedere  un  giorno 
a quella  di  Francia.  Dopo  avere  stabiliti  i suoi  fratelli  e le  sue 
sorelle , era  naturai  cesa  che  Napoleone  soddisfacesse  alla  piti  viva 
forse  delle  sue  affezioni,  cioè  a quella  ebe  gl’inspiravano  i figli  de|- 
l’ imperatriee  Giuseppina,  ed  in  ispecie  Eugenio,  che  lo  serviva  la 
Italia  con  saggezza,  modestia  e devozione.  Questo  |»incipe  era  molte 
stimato  dagl’  Italiani  che  non  avevano  naqi  vissuto  sotto  uq  governo 
sì  mite  e si  illuminato,  e che  da  due  anni  si  riposavano  in  una  tran- 
quilla pace  dagli  orrori  dalla  guerra. 

Restando  la  corona  d’ Italia  pel  presente  unita  a quella  di  Fran- 
cia, e non  essendone  ancora  Eugenio  di  Beauharnais  che  il  presunto 
erede,  colla  qualità  di  viceré.  Napoleone  volle  oh’ei  si  chiamasse 
principe  di  Venezia , titolo  che  doveano  portare  da  quel  giorno  in 
poi  gli  eredi  del  regno  d' Italia.  Egli  creò  il  titolo  di  principessa  di 
Bologna  per  la  figlia  che  aveva  Eugenio  pecanzi  avuta  dal  suo  ma- 
trimonio colla  principessa  Augusta  di  Baviera.  Finalmente  desiderando 
dare  al  duca  Melzi,  già  vice  presidente  della  repubblica  italiana , un 
nuovo  pegno  di  fovore , lo  nopiinb  duca  di  Lodi , titolo  desunto  da 
uno  degli  splendidi  fatti  d’ armi  della  guerra  d’ Italia.  Attese  poscia 
a modificare  sopra  alcuni  punti  la  costituzione  del  regno,  costitu- 
zione clip  era  poco  importante  in  sè  stessa , perchè  tutto  faceva  in 
Italia  |a  volontà  di  Napoleone  ; e ciò  non  era  a dolere  pel  momento, 
essendoché,  tranne  Ip  aecessifà  ppovenieoti  dqjla  guerra  generale, 
qiii!lla  volontà  non  vi  procurava,  non  vi  effettuava  che  il  bene.  Il 
collegio  dei  Pouideuti,  il  più  ricco  dei  votò  I'  prezione  a sue 
spese  di  un  monumento  cl;e  dovea  perpetuare  la  memoria  dei  be- 
nefìzi di  cui  Napoleone  aveva  ricolma  l’ Italia. 

Terminate  queste  operazioni,  Napoleone  partì  alla  volta  del 
Piemonte,  visitò  la  gran  piazza  di  Alessandria,  si  rallegrò  sui  luoghi 
stessi  col  generale  Chasseleup,  incaricato  della  costruzione  di  quella 
piazza,  indi  si  recò  a Torino  ove  concesse  nuovi  vantaggi  a quelle 
provipeie  divenute  francesi.  A fine  di  rannodare  la  Liguria  al  Pia* 


Digitized  by  Coogie 


672  ' LIBRO  VRNTESIHONOMO.  [GeDD.  i808] 

monte,  decretò  un  canale  che  imboccando  nel  mare  a Savona,  e 
attraversando  1'  Appennino  nella  sua  parte  più  bassa  per  raggiun- 
gere la  Bormida  alle  Carcere , dovesse  unire  il  Po  al  Mediterraneo. 
Ordinò  il  perfezionamento  della  navigazione  da  Alessandria  al  Po, 
inguisachè  i battelli  potessero  in  ogni  tempo  passarvi.  Fece  rettiflcare 
in  alcuni  punti  la  strada  maestra  da  Alessandria  a Savona,  e volle 
che  fosse  posta  in  comunicazione  colla  strada  di  Torino  per  mezzo 
d’un  tronco  dalle  Carcare  a Ceva.  Risolse  l’apertura  della  grande 
strada  del  Monginevro.  per  Brianzone,  Fenestrelle  e Pinerolo,  la 
quale  unita  a quella  del  Moncenisio,  doveva  compiere  le  comunica- 
zioni della  Francia  col  Piemonte  per  le  Alpi  Cozie.  Decretò  pure 
la  costruzione  di  vari!  ponti,  uno  di  pietra  sul  Po  a Torino;  un 
altro  di  pietra  sulla  Dora;  uno  di  legno  sulla  Sesia  a Vercelli;  uno 
in  legno  sulla  Bormida  tra  Alessandria  e Tortona;  tre  finalmente  d’im- 
portanza minore,  egualmente  in  legno,  su  tre  torrenti  che  scorrono 
fra  Torino  e Vercelli.  Ebbe  cura  nel  tempo  istesso  di  accertarsi 
de’  mezzi  pecuniarii  per  sopperire  a que’  vasti  lavori , imperocché 
egli  non  era  di  coloro  che  ordinano  creazioni  nuove  senza  darsi 
briga  dei  carichi  che  ne  possono  risultare.  Un  residuo  dovuto  dagli 
acquisitori  de’ beni  nazionali,  il  prodotto  de’ beni  impegnati,  una 
somma  prelevata  sul  monopolio  del  sale,  dovcano  provvedere  a 
quelle  utili  spese. 

Napoleone  lasciò  Torino  accompagnato  dalle  acclamazioni  dei 
popoli  riconoscenti,  e giunse  a Parigi  il  1°  di  gennaio  1808,  molto 
innanzi  nel  giorno,  ma  abbastanza  in  tempo  per  ricevervi  gli  omaggi 
della  corte,  delle  pubbliche  autoritii  e dei  Parigini.  Il  suo  ritorno 
nella  capitale  dell’Impero  stava  per  essere  il  segnale  delle  più  gravi 
determinazioni  del  suo  regno.  Conveniva  difatti  prendere  un  partito 
in  riguardo  alla  Spagna,  poiché  non  potevasi  più  differire  di  rispon- 
dere a Carlo  IV.  Bisognava  prenderne  uno  altresì  verso  la  corte  ro- 
mana, colla  quale  ogni  giorno  le  relazioni  divenivano  più  diflicili. 
Napoleone  era  cosi  per  urtare  ne’ due  più  vecchi  e più  formidabili 
vestigi  dell’  antico  ordine  di  cose , i Borboni  di  Spagna  ed  il  Papato. 

Dominato  di  continuo  , dacché  era  pacificato  il  continente , dal 
pensiero  sistematico  di  porre  su  tutti  i troni  i Buonaparte  in  luogo 
dei  Borboni , strascinato  verso  questo  scopo  da  un  sentimento  di 
famiglia,  ed  anche  dal  suo  genio  riformatore,  cbe  aborriva  dal  la- 
sciare presso  di  sé  principati  degeneri , inutili  o dannosi  alla  comun 
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causa,  Napoleone,  come  dicemmo,  era  agitato  in  riguardo  alla 
Spagna  dai  pensieri  più  diversi.  Tre  partiti  olTerivansi  alla  mente  di 
lui;  primamente,  attaccarsi  alla  Spagna  pel  matrimonio  d’una  prin- 
cipessa n-ancese  col  principe  delle  Asturie , pel  rovesciamento  del 
favorito,  senza  nulla  richiedere  dagli  Spagnuoli  che  potesse  ferire 
la  loro  alterezza  o la. loro  ambizione:  secondo,  accordare  tutto  ciò 
che  ora  abbiamo  detto,  matrimonio,  rovesciamento  del  favorito, 
ma  facendolo  pagare  con  sacrilizi  di  territorio  che  ci  avrebbero  as- 
sicurate le  rive  deH’Cbro,  le  coste  della  Catalogna  e il  godimento 
in  comune  delle  colonie  spagnuole;  terzo  Onairaente  ricorrere  ai 
mezzi  estremi,  cioè  depor  dal  trono  i Borboni,  imporre  agli  Spa- 
gnuoli una  dinastia  nuova , non  chiedendo  loro  alcun  sacrifizio  di 
territorio,  alcun  vantaggio  commerciale,  e contentandosi  dell’  unico 
risultamento  di  avere  strettamente  legate  le  sorti  della  Spagna  con 
quelle  della  Francia. 

Di  cotesti  tre  partiti  ninno  era  buono  (e  diremo  or  ora  il  per- 
chè); ma  non  erano  già  tutti  egualmente  cattivi.  Dare  a Ferdinando 
una  principessa  francese,  aggiungere  a questo  favore  il  rovescia- 
mento del  favorito , non  facendo  pagare  quella  doppia  soddisfazione 
con  verun  sacrifizio , sarebbe  stato  un  colmar  di  gioia  la  nazione 
spagnuola  ; acquistar  per  qualche  tempo  dal  canto  suo  una  assoluta 
devozione,  e prenderla  per  energico  sostegno  contro  ogni  ministro 
che  non  avesse  francamente  proceduto  nel  senso  della  politica  fran- 
cese. .Ma  la  gratitudine  dura  poco  tra  i popoli  come  tra  gl’  individui  ; 
la  gelosia  spagnuola  sarebbe  presto  ricomparsa  quando  si  fosse 
cancellata  la  memoria  dei  beneQzi  di  Napoleone;  e Ferdinando,  che 
aveva  tutti  i difetti  del  carattere  spagnuolo,  senza  alcuna  delle  sue 
egregie  qualità,  sarebbe  divenuto  in  poco  tempo  si  nemico  della 
Francia  come  Emanuelle  Godoy.  La  sua  incapacità,  la  sua  pigrizia 
gli  avrebbero  reso  i consìgli  di  Napoleone  tanto  incomodi,  quanto 
erano  in  quel  momento  al  favorito.  Dopo  alcuni  giorni  di  viva  ricono- 
scenza, le  cose  avrebbero  ripreso  l’antico  loro  corso;  ignoranza, 
incuria,  odio  di  ogni  miglioramento,  gelosia  della  superiorità  stra- 
niera , sarebbero  stati , come  per  l' addietro , i caratteri  del  governo 
spagnuolo  sotto  il  nuovo  regno.  Ben  è vero  che  una  principessa 
francese  sarebbe  stata  posta  presso  il  trono  per  ripetervi  i buoni  consi- 
gli venuti  da  Parigi;  ma  le  sarebbe  bisognata  una  superiorità  ben  rara 
per  resistere  a tendenze  sì  contrarie,  e quella  superiorità  istessa 
Cumolalo  c Imjìcro.  — IV.  85 
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r avrebbe  re<a  forse  odiosi.  Il  passato  non  era  Conforlevole  per  mia 
principessa  francese  die  avesse  recato  in  Ispagna  nobili  ed  attraenti 
qualità.  D'altra  parte,  non  si  creano  a propria  voglia  principesse  ar- 
ricchite di  tutti  i doni  della  natura,  e quelle  di  cui  Napoleone  avrebbe 
allor  potuto  valersi,  non  dimostravano  le  splendide  qualità  che  lo 
stato  delle  cose  avrebbe  rese  tanto  necessarie  alla  parte  da  soste- 
nersi quanto  pericolose  a loro  stesse. 

Il  secondo  disegno,  consistente  nel  richiedere  in  prezzo  del 
matrimonio,  del  rovesciamento  del  favorito,  e della  cessione  del 
Portogallo,  sacrifizi  considerevoli,  come  per  esempio  l'abbandono 
delle  provincie  dell’  Ebro  e l'aprimento  delle  colonie  spagniiole  ai 
Francesi,  non  era  che  il  primo  divisumento  molto  aggravato.  Le 
liroviacie  dell’  Ebro  olTerivaiio  un  vantaggio  più  apparente  che  rea- 
le, poiché  eotesie  provincie  erano,  a cagione  delia  prossimità, 
quelle  che  meno  amavano  i Francesi.  Esse  non  avrebbero  potuto, 
anche  col  tempo,  abituarsi  ad  amar  la  Francia,  del  pari  che  i Mila- 
nesi non  si  abituarono  ad  amare  l'Austria.  I Pirenei  avrebbero  loro 
sempre  rammentato  che  erano  spagnuole  e non  francesi,  ed  anzi- 
ché dare!  un  soldato  o uno  scudo,  ci  avrebbero  costato  molti  uo- 
mini e molto  denaro  per  presidiarle.  La  pretesa  dominazione 
ch’esse  ci  avrebbero  assicurata  sulla  Spagna  era,  sotto  Napoleone 
almeno , mollo  illusoria.  Il  partire  da  Paniplona  o da  Saragozza  i 
invece  che  da  Baiona , per  marciare  sopra  Madrid,  non  faceva  sì 
gran  difTcrenza , perchè  si  potesse  credere  che  la  Spagna  in  tal 
modo  passasse  a riguardo  nostro  da  uno  stato  d’ indipendenza  ad 
uno  staio  di  sommessione  ; e per  lo  contrario  si  sarebbero  ina- 
spriti gli  Spagnuoli  con  quello  smembramento  del  loro  territorio; 
sarebbesi  tanto  avvelenata  la  loro  gioia  di  vedere  Ferdinando 
ammogliato  con  una  priucipcssa  francese,  il  favorito  caduto, 
clic  si  sarebbe  suscitata  l'ingratitudiue  fio  dal  primo  giorno. 
Lisbona  stessa  non  avrebbe  avuto  ai  loro  occhi  alcun  allettamento, 
se  fosse  bisognato  pagarla  con  Saragozza  e Barcellona.  In  quanto 
ad  aprir  le  colonie  spagnuole  ai  Francesi,  era  quello  un  vantaggio 
grande,  tanto  da  essere  desideralo,  ma  facile  ad  ottenersi  senza 
cceiiare  riseniimeuio , se  fosse  staio  il  solo  piezzo  richiesto  pel 
Portogallo,  il  mairimonio,  e il  rovesciamento  del  favorito.  Questo 
secouito  disegno  non  aveva  dunque  neppure  il  merito  di  alTezio- 
iiarei  la  Spagna  iiii  giorno  solo,  e ci  esponeva,  per  alcune  cessioni 
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Il  terzo  disegno,  quello  verso  il  quale  Napoleone  pareva  slra- 
seinato  irresistibilmente,  consisteva  nel  togliere  il  trono  ai  Borbo- 
ni, raccoslaro  definitivamente , con  istabilire  una  nuova  dinastia, 
la  Francia  e la  Spagna,  nel  rigenerare  questa  per  renderla  utile  o 
a sè  stessa  o alla  causa  comune , nel  non  toglierle  nulla , c anzi  nel 
concederle  tutto,  Portogallo,  rovesciamento  del  favorito,  riforme 
interne;  nel  rinnovare  insomma  la  politica  di  Luigi  XIV,  clic  niente 
aveva  di  troppo  granile  per  un  nomo  clic  aveva  oltrepassato  ogni 
grandezza  conosciuta.  Quella  politica  di  Luigi  XIV  era  altresì  la  po- 
litica naturale  della  Francia.  Itiunire  in  uno  spirito  istesso,  in  un  inte- 
resse eguale  tutto  l’Occidente,  vale  a dire  la  Francia  e le  due  peni- 
sole italiana  e spagnuola,  opporre  la  loro  potenza  continentale  alla 
lega  delle  cor  ti  del  Settentrione,  e la  loro  potenza  marittima  alle  pre- 
tendenze dell’  Ingiiilterra , era  per  certo  la  vera  e legittima  ambi- 
zione che  sarebbesi  dovuto  augurare  a Napoleone,  quella  che  Io 
avrebbe  giustificalo  per  le  regole  della  sana  politica,  quand'anche 
non  fosse  riuscita  a bene.  Ma  la  punizione  del  prodigo  che  abbia 
fatto  folli  spese  è di  non  poter  più  fare  le  spese  necessarie.  Napo- 
leone per  aver  intrapreso  al  Settentrione  un’opera  immensa,  esor- 
bitante, fuori  dei  veri  interessi  della  Francia,  qual  era  il  costituire 
un’ Alemagna  francese  a malincuore  dei  popoli  tedeschi,  e l’intra- 
prendere il  ristauramenlo  della  Polonia  a malgrado  dell’ Austria  e 
della  Prussia,  stava  per  mancar  delle  forze  che  si  sarebbero  richie- 
ste per  l'eseguimento  dei  disegni  più  profondamente  politici.  Egli 
era  obbligalo  infatti  nel  momento  istesso  a tenere  500,000  uomini 
fra  roder  e la  Vistola  per  accertarsi  della  sommessione  dell’ Ale- 
magna  e dell’alleanza  della  Hiissiu,  120,000  in  Italia  per  togliere 
un’Austria  ogni  pensiero  di  ripassar  le  Alpi.  Se  gli  bisognavano  al- 
tresì 100  0 200  mila  uomini  per  frenar  la  Spagna,  per  ricacciarne 
gl'inglesi,  che  stavano  per  trovarvi  un  punto  comodo  e sicuro  da 
porvi  il  piede , essendochù  per  giungervi  non  aveano  che  a valicare 
il  golfo  di  Guascogna;  se  gli  erano  d’uopo  cotesti  vari!  eserciti  in 
Alemagna , in  Italia , in  Ispagna , era  quella  una  massa  di  8 in  9 
cento  mila  uomini  che  divenivano  necessari! , e doveva  risultarne 
una  estensione  di  cure,  di  sforzi,  di  comandi,  alla  quale  la  Fran- 
cia e la  stessa  sua  intellettuale  potenza  finirebbero  col  non  ba- 
stare. 
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Ciò  che  allora  avveniva,  n'era  già  una  prova  convincente,  po- 
sciachè,  per  procurarsi  truppe  senza  indebolire  il  grand’esercito, 
senza  sguernire  l’Alemagna  e l'Italia,  Napoleone  era  ridotto  a in- 
gegnarsi in  mille  modi,  nè  gli  riusciva  ancora  di  trovare  se  non 
soldati  di  fresca  leva  comandati  da  ufliciali  che  si  prendeano  nei 
depositi , o che  si  richiamavano  dal  loro  ritiro.  Era  questo  un  pri- 
mo e forte  indizio  dello  stato  di  cose  che  Napoleone  aveva  fatto  na- 
scere moltiplicando  oltremodo  le  sue  imprese.  Un’altra  circostanza 
doveva  molto  aggravare  quella  insufficienza  di  mezzi.  La  sommes- 
sione  della  corte  di  Spagna , benché  frammista  a molti  secreti  tra- 
dimenti, e benché  resa  sterile  dall’inettitudine  dell’amministra- 
zione spagnuola , aveva  tutte  le  apparenze  della  devozione  più  as- 
soluta. Napoleone  non  aveva  adunque  alcuna  doglianza  speciosa  da 
far  valere  contro  la  corte  dell’ Escurial , e l’atto  dittatorio  di  pri- 
var del  trono  Carlo  IV,  per  ragioni  assai  politiche,  è vero,  ma 
contrarie  alla  semplice  equità,  difficili  da  far  comprendere  alle 
moltitudini,  e tali  che  bisognava  anche  un  buon  successo  definitivo 
per  farle  ammettere  , potea  sollevare  una  nazione  altiera,  gelosa  , 
piena  d’un  odio  fervente  contro  lo  straniero.  Correvasi  quindi  pe- 
ricolo di  ferire  il  suo  sentimento  morale,  e sarebbero  bisognate, 
per  contenerla,  benaltre  forze  che  quelle  cui  Napoleone  era  in  grado 
di  raunare.  Non  già  nuovi  e giovani  soldati,  prodi  senza  dubbio, 
ma  poco  paurevoli  della  persona,  sarebbero  bisognati;  sibbene  vec- 
chi militari,  atti  $d  inspirar  terrore  col  loro  numero  e coll’aspet- 
to , e che  cogliendo  alla  sprovveduta , su  tutti  i punti  ad  un  tem- 
po, la  Penisola  spaventata,  impedissero  al  sentimento  pubblico  di 
erompere,  contenessero  la  plebe  a metà  selvaggia  delle  Spagne, 
dessero  finalmente  alle  classi  medie,  bramanti  un  nuovo  ordine  di 
cose,  e mosse  a sperarlo  dalla  Francia,  l’agio  di  confermarsi  nei 
propri!  sentimenti  e di  diffonderli  intorno  a sé.  A coteste  condizio- 
ni, l'atto  straordinario  al  quale  Napoleone  era  spinto,  aveva  pro- 
babilità di  riuscire,  ed  antivenuto  cosi  il  movimento  primo  di  ri- 
volta, la  nazione  spagnuola  avrebbe  appreso  a poco  a poco  a 
riconoscere  i heneficii  che  'a  Francia  le  portava.  Ma  tentato  con  mi- 
nori mezzi,  il  disegno  di  cui  Napoleone  nutriva  il  pensiero  poteva 
essere  il  cominciamento  d’una  serie  di  disastri. 

Eravi  anche  un’altra  condizione  necessaria  al  buon  esito  di 
quell'impresa,  ed  era  dì  conservare  in  tutta  la  sua  intimità  la  nuova 
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alleanza  die  Napoleone  avea  iwoo  prima  conclusa  a Tilsit  ; peroc- 
ché se  era  forza  ricominciare  o le  campali  operazioni  di  Ausierlitz 
o quelle  di  Friediand,  mentre  si  avessero  brighe  in  Ispagna,  sarebbe 
stato,  oltre  le  difficoltà  da  vincere  a quelle  due  estremità  del  mondo 
europeo,  l'imporsi  non  solo  un  duplice  incarico,  ma  rendere  il  se- 
condo cento  volle  più  malagevole,  slanteché  gli  Spagnuoli  doveano 
ricevere  un  grande  incoraggiamento  da  ogni  guerra  che  scoppiasse 
a Settentrione.  Bisognava  adunque,  per  quanto  spiacevole  fosse  la 
condiscendenza  che  si  mostrasse  per  l’ ambizione  di  Alessandro, 
darsene  pace,  ed  impedire  l’inconveniente  della  dispersione  delle 
forze  francesi  col  comperare  ad  ogni  prezzo  il  concorso  del  grande 
impero  settentrionale,  pagare  insomma  colla  Maldavia  e colla  Va- 
lachia  la  possibilità  di  togliere  il  trono  impunemente  ai  Borboni 
di  Spagna. 

Finalmente,  se  anche  vi  fossero  riunite  tutte  queste  condizioni, 
rimanea  un  pericolo  grave,  grave  per  la  Spagna  e per  la  Francia, 
la  perdila  possibile,  anzi  probabile,  delle  ricche  colonie  spagnuole. 
Esse  colonie  difatli  erano  sordamente  ere, tale  dallo  spirito  di  ri- 
volta. L’esempio  degli  Stati  Uniti  avea  mollo  sviluppalo  fra  esse  la 
propensione  aH’indipendenza.e  la  vergognosa  incuria  della  metropoli 
che  le  lasciava  indifeso,  ve  le  disponeva  anche  più.  Era  pertanto 
da  temere  che  una  nuova  dinastia,  imposta  alla  nazione,  offerisse 
loro  il  pretesto  che  cercavano  per  insorgere  ; e che  la  protezione 
inglese  ne  somministrasse  loro  il  mezzo.  In  tal  caso,  troppo  facile 
a prevedere,  la  Spagna,  finché  non  si  avesse  aperte  altre  fonti  di 
prosperità,  cadeva  in  mina,  e la  Francia  non  avrebbe  fatto  se  non 
arricchire  il  commercio  inglese  di  tulli  i vantaggi  che  doveva  pro- 
curarle il  traffico  delle  vaste  colonie  spagnuole. 

Tali  erano  i tre  disegni  fra  i quali  Napoleone  aveva  da  sce- 
gliere. Ciascuno  di  essi  presentava  qualche  inconveniente;  peroc- 
ché il  primo,  che  avrebbe  adempiti  tutti  i voti  degli  Spagnuoli  ad 
un  tempo,  liberandoli  dal  favorito,  assicurando  loro  il  proteggi- 
mento  di  Napoleone  con  un  matrimonio  francese,  dando  loro  Li- 
sbona senza  compenso  territoriale,  non  sarebbe  stalo  che  un  ingan- 
no. Il  secondo,  che  avrebbe  fallo  pagare  lutti  quei  vantaggi  con  un 
crudele  sacrifizio  di  territorio,  li  avrebbe  inaspriti.  11  terzo  final- 
nieiiie,  che  scioglieva  la  quistione  in  modo  decisivo,  che  raccostava 
definitivamente  la  Francia  e la  Spagna,  che  rigenerava  questa, non 
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domandandole  altro  sacrinr.io  se  non  quello  d’ una  dinastia  invilita, 
potea  nondimeno  sommovere  la  nazione,  richiedeva  perciò  l'usc^di 
tali  forze  che  Napoleone  non  aveva  apparecchiate,  e,  per  ultimo 
inconveniente,  metteva  in  gran  pericolo  le  colonie  spagnuole. 

Tutto  considerato,  ciò  che  Napoleone  avrebbe  avuto  di  meglio 
a fare,  sarebbe  stato  di  seguire  il  primo  disegno,  vale  a dire  di  li- 
berar la  Spagna  dal  favorito,  di  accordarle  la  mano  d’una  princi- 
pessa francese,  di  cederle  il  Portogallo  senza  richiedere  in  ricam- 
bio le  provincie  dell’Ebro  (locchò  avrebbe  portata  fino  all’ebbrezza 
la  gioia  della  nazione),  e di  domandare  tutt’al  più  l’aprimento 
delle  colonie,  forse  l'abbandono  delle  isole  Baleari  o delle  Filippi- 
ne, da  cui  la  Spagna  non  traeva  alcun  partito  ; vantaggi  reali,  i soli 
desiderevoli , che  essa  ci  avrebbe  ceduti  senza  rammarico,  e senza- 
chè  i suoi  sentimenti  verso  la  Francia  fossero  alterati  in  verun  mo- 
do. La  gratitudine  avrebbe  potuto  non  durare,  ma  si  sarebbe  con- 
servala abbastanza  per  giungere  alla  fine  della  guerra  marittima, 
per  ottenere  nell’ultimo  periodo  di  quella  guerra  il  concorso  sin- 
cero degli  Spagnuoli  contro  gl’inglesi , per  acquistare  almeno  presso 
loro  il  diritto  di  richiederlo,  e,  se  non  si  ottenesse,  il  diritto  di 
punire  gl’ingrati. 

Ma  cotesto  disegno,  il  solo  che  fosse  da  saggi,  perchè  era  il 
solo  che  non  aggiungesse  nuove  imprese  a quelle  che  giù  sopracca- 
ricavano l’Impero,  non  incontrava  alcuna  approvazione,  nè  di  Na- 
poleone, di  cui  contrariava  le  brame  segrete,  nè  di  Talleyrand  che 
non  aveva  il  coraggio  di  secondarlo,  benché  incominciasse  da  quel 
punto  a sgomentarsi  delle  conseguenze  cui  poteva  avere  la  politica 
della  quale  erasi  fatto  il  piaggiatore.  Ognun  lo  avea  visto,  per  ri- 
cuperare il  favore  imperiale,  entrare  con  gran  condiscendenza  in 
tutti  i concetti  di  Napoleone,  farsi  il  suo  confidente  segreto,  il  suo 
interlocutore  paziente;  ed  ora,  contrastando  in  lui  la  prudenza  al 
gusto  di  piacere,  ei  tìubava,  e cercava  nel  secondo  disegno  una 
via  di  mezzo  che  mettesse  in  accordo  il  cortigiano  e l’uomo  di 
Stato.  Parca  credere  che  non  bisognava  troppo  impegnarsi  negli 
affari  della  Spagna , che  dovevasi  trarne  ciò  che  si  poteva , abban- 
donarla poscia  a sè  stessa,  e perciò,  senza  pretendere  all’onore  di 
rigenerarla,  darle  una  principessa  francese,  poiché  ne  voleva  una, 
disbrigarla  dal  favorito,  poiché  non  ne  voleva  più  sapere,  e conce- 
derle da  ultimo  la  porzione  riservata  del  Portogallo , troppo  lon- 
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tana  dalla  Francia,  perchè  importasse  molto  l’averla,  ma  farsela 
pagare  coll’ Aragona , colla  Catalogna,  colle  Baleari , coU’aprimento 
delle  colonie  spagnuole,  e dopo  aversi  a tal  modo  procurato  il  com- 
penso di  ciò  che  le  si  sarebbe  dato,  lasciarla  fare,  osservandola  dal- 
l'alto delle  mura  di  Barcellona,  di  Saragozza  e di  Pamplona.  ' Cosi 
Talleyrand  cercava  di  ritrarre  Napoleone  dalla  via  fatale  ove  giè  lo 
aveva  spinto.  Ma  questi , che  sanamente  giudicava  di  quel  disegno, 
perchè  non  vi  avea  propensione,  vedeva  in  esso  tanto  pericolo  da  ■ 
aifrontare,  quanto  nell’ attenersi  all’ultimo;  perocché  il  togliere  agli 
Spagnuoli  Pamplona,  Saragozza  e Barcellona,  era  tanto  dilllcile,  a 
parer  suo,  quanto  il  toglier  loro  uoa  dinastia  degenere.  Ei  tornava 
adunque  sempre  ed  irresistibilmente  al  pensiero  di  cacciare  i Bor- 
boni dall’ultimo  trono  che  loro  rimanesse  in  Europa, e considerava 
che  era  necessario  profittar  del  momento  in  cui  egli  era  potentissi- 
mo sul  continente,  in  cui  l'Inghilterra  avea  fatto  lecita  ogni  cosa 
per  le  sue  enormezze  a Copenhague,  ed  in  cui  egli  era  giovine,  vin- 
citore, obbedito,  secondato  dalla  fortuna,  per  compiere  il  suo  si- 
stema con  un  gran  colpo  lanciato  contro  la  dinastia  spagnuola  ; dopo 
di  che  egli,  l’esercito,  la  Francia  e l’Occidente  si  riposerebbero, 
abbagliati  dalla  gloria  di  lui,  soddisfatti  dell’ordine  ch’egli  avrebbe 
ristabilito,  delle  varie  riforme  che  avrebbe  operate.  Pensava  inol- 
tre che  la  difficoltà  in  fin  de’conti  non  poteva  superar  di  molto 
quella  che  erasi  incontrata  nel  regno  di  Napoli  ; che  supposti  gli 
Spagnuoli  tanto  energici  quanto  i briganti  delle  Calabrie,  baste- 
rebbe triplicare  o quadruplicare  l’estensione  delle  Calabrie , ed 
invece  di  95,000  Francesi  immaginarne  100,000  per  formarsi  un’idea 
degli  ostacoli  da  vincere  ; che  i suoi  giovani  soldati,  i quali  aveano 
provato  dappertutto  che  prevalevano  alle  migliori  truppe  europee. 


< Ciò  Tale  a >{>iegar«  coma  Talleyrand,  dopo  avere,  più  di  alcon  altro,  Insio^ta  la  pr<^ 
pensione  di  Napoleone  ad  impacciarsi  nelle  faccende  di  Spagna,  loslrone  dappoi  che  non  era  stato 
d’avviso  di  ciò  che  si  c fatto  in  quel  tempo.  Egli  avea  solamente  incoraggiato  Napoleone  a canw 
Isiar  lo  stalo  delle  rose  nella  Penisola,  end’ era  quasi  ìnev itabile  il  depor  dal  trono  i Borlmoi. 
Questo  fatto  ^ provato  da  autentici  docuincnlit  ma  per  verità,  i dispacci  nei  quali  TaUeyratid 
rende  conto  de’ suoi  negotialì  col  sig.  Ytquicrdo,  provano  che  egli  preferiva  un  matrimonio  con 
Ferdinando,  c 1* acquisto  delle  prnvincie  deH'Ebro,  al  partito  più  dectiìvo  del  rovesciamento  del 
Borboni.  Appoggiandosi  sopra  codesto  equivoco,  Tsllcyraod  dit'eva  che  egli  non  aveva  afqirovata 
rimprcsB  contro  la  Spagna.  Aveva  nondimeno  spinto  a quell’impresa  Napoleone,  quando  gli 
uomini  più  degni  di  lìduria,qual  era  1' arrirancelliere  Cambaccròs , avrebWro  voluto  allontanar* 
nrlo;  e dopo  avervelo  ipintn,  la  preferenaa  data  al  peggiore  dei  tre  scioglimenti  possilHli  non  « 
un  mollo  valevole  di  disimpegnate  la  propria  risponsabilità. 
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riuscirebbero  cerlanienie  a vincere  Spagnuoli  degeneri,  e che  col 
far  passare  una  leva  di  |iiù  nei  depositi,  egli  avrebbe  i 100,000  gio- 
vani soldati  iiecessarii  a (itiella  nuova  impresa;  che  il  grand’eser- 
cito rimarrebbe  intatto  fra  l’Oder  e la  Vistola  per  contener  l’Euro- 
pa ; che,  d’altra  parte,  la  Finlandia  abbandonata  alla  Itussia,  la 
Moldavia  e la  Valachia  promesse,  gli  assicurerebbero  il  concorso  del- 
l'imperatore Alessandro  al  compimento  de’ suoi  disegni;  che  insora- 
ma  (juanto  egli  voleva  fare  in  Ispagna  era  l'ultima  conseguenza  che 
si  dovea  trarre  dalle  sue  vittorie,  il  delinitivo  stabilimento  della 
sua  famiglia,  l’ intero  adempimento  delle  sue  sorti. 

Nondimeno  nel  gennaio  1808,  al  ritorno  dall’Italia,  anche 
dopo  il  processo  dell'Escnrial , Napoleone  non  avea  preso  irrevo- 
cabilmente un  partito  , e tornava  talvolta  al  pensiero  di  starsi  con- 
tento ad  un  matrimonio  che  raccostasse  le  due  case,  quando  un  in- 
cidente di  famiglia  attraversò  questo  divisamento  con  una  specie 
d’impossibilità  materiale.  Napoleone  aveva  chiamato,  come  dicem- 
mo, a Parigi  la  lìgliu  nata  dal  primo  matrintonio  di  Luciano,  che 
gli  era  stala  mandala  per  non  rendere  quella  fanciulla  vittima  delle 
contese  de'snoi  parenti.  Ma  per  mala  sorte  , questa  donzella  educata 
neU’csilio,  ove  sentiva  spesso  acerbe  lagnanze  contro  l'onnipotente 
famiglia  che  dividevasi  i troni  dell’Europa,  senza  pensare  ad  un 
fratello  lontano  e non  bene  apprezzalo  , questa  donzella  non  recava 
a Parigi  i sentimenti  che  si  sarebbero  potuti  desiderare  da  lei.  Sta- 
bilita presso  la  sua  avola  l’imperatrice  madre,  che  le  era  larga  di 
cure  amorevoli,  essa  trovava  in  lei  una  severità,  nelle  sue  zie  una 
negligenza,  che  non  poteano  raccostarla  a coloro  che  le  si  era  inse- 
gnato più  a temere  che  ad  amaro.  Laonde  sfogava  nel  carteggio 
co’suoi  parenti  d’Italia  i sentimenti  penosi  che  provava.  Napoleone 
che,  suppoiiendo  di  doverla  mandare  sul  iiono  di  Spagna,  volea 
sapere  se  vi  recherebbe  le  disposizioni  che  alia  politica  di  lui  con- 
venivano, la  faceva  spiare  attentamente,  ed  aveva  ordinalo  che  fosse 
letto  il  suo  carteggio  all’ullicio  postale.  Era  essa  di  corto  giunta  a 
Parigi , quando  si  fermarono  lettere  nelle  quali  essa  riferiva,  intorno 
all'avola,  alle  zie  ed  a Napoleone,  voci  poco  favorevoli  alla  fami- 
glia imperiale.  Consegnale  queste  lettere  a Napoleone  , ei  ne  sor- 
rise malignamente,  convocò  subito  alle  Tnillerie  la  madre,  i fratelli 
e le  sorelle,  e fece  leggere  in  assemblea  di  famiglia  le  lettere  che 
erano  state  iiiierccltc.  Si  bellò  dtdia  collera  eccitala  nei  testimoni 
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di  codesta  scena , tutti  più  o meno  maltrattati  in  quelle  lettere  ; 
poi,  da  una  ironica  ilarità  passando  a una  severità  fredda,  volle 
diesi  rimandasse  entro  24  ore  la  sua  giovane  nipote,  che  fin  dal  di 
seguente  fu  posta  in  cammino  verso  l’ Itaiia.  Non  rimaneva  dunque 
più  alcuna  principessa  della  casa  Buonaparie  da  dare  alla  Spagna , 
perocché  la  damigella  di  Tascher,  ammessa  diami  nella  famìglia 
imperiale , non  l’ era.  ‘ Napoleone  aveva  di  recente  adottata  questa 
donzella,  nipote  dell’ imperatrice  Giuseppina,  e l’avea  mandala  in 
Alemagna  per  isposarvi  l’erede  della  casa  principesca  di  Aremberg. 
Per  mescolare  il  suo  sangue  con  quello  dei  Borboni , egli  avrebbe 
voluto  che  fosse  il  sangue  proprio  e non  quello  di  sua  moglie,  per 
quanto  amore  eì  le  avesse. 

Anche  senza  questo  incidente  è probabile  che  Napoleone  avrebbe 
anteposto  il  partito  più  decisivo,  cioè  lo  spodestare  i Borboni.  In 
ogni  caso  non  era  più  libero  della  scelta,  li  deporli  per  sostituir 
loro  un  membro  della  sua  famiglia  era  il  solo  scioglimento  che  gli 
rimanesse.  Ma  il  pretesto  da  far  valere  in  ciò,  senza  una  profonda 
offesa  al  Sentimento  pubblico  della  Spagna,  della  Francia  e dell’Eu- 
ropa, era  sempre  la  cosa  che  più  lo  sturbava.  Non  potendo  trovarlo 
nell’abbietta  sommessione  del  governo  spagnuolo  alle  sue  volontà, 
egli  lo  aspettava  dagli  avvenimenti.  Le  scissure  della  corte,  i furori 
scandalosi  della  regina  e del  favorito,  l’odio  che  essi  avevano  per 
l’erede  della  corona  e quello  che  inspiravano  a lui,  l’impazienza 
della  nazione  già  presso  a prorompere,  tutte  queste  passioni,  che 
andavano  da  un’ora  all’altra  crescendo,  potevano  produrre  uno 
scoppio  improvviso,  e far  nascere  il  desiderato  pretesto.  Era  facile 
inoltre  di  avvedersi  che  l’introduzione  successiva  delle  truppe  fran- 
cesi in  Ispagna  contribuiva  molto  ad  accrescere  l’infervoramento 
degli  animi  per  le  speranze  concepite  dagli  unì , i timori  inspirati 
agli  altri,  l’aspettazione  eccitata  in  lutti,  e che  finirebbe  forse  con 
provocare  uno  scioglimento.  D’altra  parte  poteva  emergere  da  quel 

* La  duchessa  d’Aliraolès.  aelle  sue  Memorie  che  la  fan  conoscere  donna  spiritosa  ma  non 
bene  informala,  dice  che  la  6glia  del  principe  Lnciano  non  tra  tenuta  a Parigi,  e che  il  rifiuto  del 
padre  di  lei  di  maodjrvela,  era  stalo  cosi  cagione  di  grandi  avtenimcnti;  imperoerha  Najvoleooe, 
(oslrello  a rinunciare  di  unirsi  ai  Borboni  di  Spagna,  aveva  da  quel  momento  pensato  a cacciarli 
dal  trono.  Questa  asserzione  è inesalla.  La  figlia  del  principe  Luciano  venne  a Parigi,  e non  vi 
restò  a cagione  dell’ìnriJenle  che  abliiamo  di  sopra  riferito.  Io  ebbi  da  un  membro  della  famìglia 
imperiale,  testimone  oculare  della  scena  che  racconto,  t da  un  personaggio,  membro  delle  nostre 
assembler,  e designato  per  ricondurre  la  principessa  in  Italia  fiiiuaione  ch'ei  non  accetto),  i rag* 
guagli  da  me  riferiti. 

consolato  t Imjiero.  — IV.  . . . 
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complesso  di  cause  un  risuliamento  die  avrebbe  assai  gradito  a 
Napoleone;  ed  era  la  fuga  della  reai  famiglia  di  Spagna,  che  imi* 
lasse  l’esempio  di  quella  di  Portng.nllo,  e andasse  al  par  di  lei  a 
cercar  un  asilo  in  America.  Una  (al  fuga  avrebbe  molto  accomodato 
a Napoleone  , cedendogli  un  trono  vacante,  cui  forse  la  nazione 
spaglinola,  nella  sua  indigmizioiic  contro  i fuggitivi,  gli  avrebbe 
oITcrio  ella  stessa;  Coleste  nuova  migrazione  in  America  d’una  di. 
iiastia  europea  divenne  da  quell'ora  lo  scioglimi ’o  al  quale  ei 
s'appigliò,  come  al  mono  odioso  e meno  irritante  pel  pubblico  non 
incollo.  Un  modo  certo  di  promovere  questo  risakamento  era  l' ac- 
crescere il  numero  delle  truppe  francesi  in  Ispagna,  avvolgendo  le 
proprie  intenzioni  di  un  mistero  ognora  più  profondo.  Né  si  stette 
dal  ciò  fare.  Costretto  a rispondere  alle  due  lettere  di  Carlo  IV,  die 
gli  domandavano  la  mano  d’ ima  principessa  francese  per  Ferdinando 
e la  pubblicazione  del  trattato  di  Foniainebleau , rispose  alla  prima 
clic,  assai  onorato  per  la  sua  casa  del  desiderio  espresso  dalla  mal 
famiglia  di  Spagna,  egli  avea  bisogno  nondimeno,  prima  di  spie- 
garsi, di  sapere  se  il  principe  delle  Asturie  , processato  di  recente 
come  reo  di  Stato,  fosse  rientrato  in  grazia  degli  augusti  suoi  ge- 
nitori, poiché  non  eravi,  diceva  egli,  chi  volesse  imparentarsi  con 
un  figlio  disonoralo.  Itispose  alla  seconda , che  le  cose  non  si  trova- 
vano ancora  tanto  avanzate  nel  Portogallo  che  si  potesse  smembrarne 
l’ainmiiiistra/ione  o specialmente  dividervi  il  comando  militare  a 
frome  ùegringlesi  pronti  a sbarcare  ; che  doveasi  anche  aver  cura  di 
non  agitare  lo  spirilo  dei  popoli  colla  rivelazione  prematura  della  sorte 
che  li  aspettava;  che  per  tutte  queste  ragioni  era  d'uopo  evitare, 
alcun  tempo  ancora,  la  pubblicazione  del  trattato  di  Foniainebleau. 
Il  signor  di  Vandcul,  ufTicialc  della  legazione  francese,  fu  quegli 
cli’cbbo  a consegnare  coleste  due  lettere  s)  ambigue,  senza  aggiun- 
gervi alcuna  spiegazione  die  valesse  a dimiiiiiirne  rosciirilà.  A questo 
raddoppiamento  di  un  fare  misterioso,  Napoleone  aggiunse  un  nuovo 
aumento  delle  sue  forze. 

Già  notammo  con  quanta  cura  egli  aveva  composti  i corpi  de- 
stinati alla  Spagna,  senza  iniìaccliire  i suoi  eserciti  d’Alninagiia  e 
d’Italia.  Difalti  egli  avea  formato  l’esercito  di  Portogallo  cogli  an- 
liclii  campi  delle  coste  di  Bretagna  e di  Normandia;  l’esercito  del 
generai  Dupom,  detto  Corpo  della  Girmda.  coi  primi  tre  batt.aglioni 
delle  cinque  legioni  di  riserva,  oltre  alcuni  battaglioni  svizzeri  o 
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pnrigini;  l'esercito  del  maresciallo  Moncey,  detto  Corpo  di  otierva- 
zione  deile  coMe  deli’  Oceano,  con  dodici  reggimenti  provvisorii  estratti 
dai  depositi  del  grande  esercito;  la  divisione  de’  Pirenei  Occidentali 
destinata  a Pamplona  con  alcuni  battaglioni  rimasti  nei  campi  di 
llretagna  e di  Normandia;  finalmente  la  divisione  de’ Pirenei  Orien- 
tali co’  reggimenti  italiani  che  non  aveano  servito  in  Alemagna,  e 
che  rimanevano  liberi  pel  ritorno  dell’  esercito  d’ Italia.  Volle  rin- 
forzare queste  ultime  due  divisioni , e creare  inoltre  una  riserva  ge- 
nerale per  tutti  quei  corpi. 

Aumentò  la  divisione  de’ Pirenei  Occidentali,  aggiungendole  i 
quarti  battaglioni  delle  5 legioni  di  riserva,  la  cui  formazione  com- 
pivasi  in  quel  momento.  Erano  tremila  uomini,  che  aggiunti  ai  5 
in  4 mila  avviati  gih  per  Saint-Jean-Pied-de-Port  sopra  Pamplona , 
doveano  comporre  una  divisione  di  6 in  7 mila,  sulficiente  per  oc- 
cupare quella  piazza  e sopravvegliare  l’ Aragona.  Essa  fu  posta  sotto 
gli  ordini  del  generale  Merle;  e il  generale  Mouton,  che  vi  era  stato 
dapprima  eletto  comandante,  ebbe  l’ incarico  di  andare  a far  l’ ispe- 
zione degli  altri  corpi  d’esercito.  Napoleone  aumentò  la  divisione 
de’ Pirenei  Orientali,  composta  d’ Italiani,  aggiungendovi  battaglioni 
provvisorii  estratti  dai  depositi  francesi  collocati  fra  Alessandria  e * 
Torino,  e riboccanti  di  giovani  soldati  già  istrutti.  Questa  nuova 
divisione  francese  doveva  essere  di  ò.OOU  uomini,  e,  aggiunta  alla 
divisione  italiana  di  6 in  7 mila  comandata  dal  generale  Lecchi, 
formare,  sotto  il  generale  Duhesme,  un  corpo  sufficientissimo  per 
la  Catalogna. 

In  quanto  alla  riserva  generale.  Napoleone  la  compose  in  Or- 
léans per  la  fanteria,  in  Poitiers  per  la  cavalleria.  Si  valse  del  me- 
todo istesso  che  aveva  usato  per  comporre  il  corpo  del  maresciallo 
Moncey , e raccolse  in  Orleans  nuovi  battaglioni  provvisorii  estratti 
dai  depositi  che  non  avevano  ancora  fornito  distaccamenti  alla  Spa- 
gna. 11  generale  Verdier  fu  posto  al  comando  di  questi  sei  nuovi 
reggimenti  provvisorii  di  fanteria,  designati  sotto  i numeri  45 a 48. 
Napoleone  riunì  in  Poitiers  quattro  nuovi  reggimenti  provvisorii  di 
cavalleria,  egualmente  estratti  dai  depositi,  ed  erano  5,0(10  cava- 
lieri d’ogni  arma,  corazzieri,  dragoni,  usseri  e cacciatori,  sotto  un 
generale  di  cavalleria  di  gran  merito,  il  generale  Lasalle.  Restituì 
al  campo  di  Boulogne,  alla  gnernigione  di  Parigi  ed  ai  campi  delLv 
Bretagna,  i dieci  vecchi  reggimenti  ricondotti  dal  grand’esercito;  con 
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che  egli  si  preparava , pel  caso  di  bisogno , nnovi  mezzi  di  eccel> 
lente  qualità.  Per  ultimo  ei  diresse  secreiamente  a Bordeaux  alcuni 
distaccamenti  della  guardia  imperiale  di  fanteria,  cavalleria  ed  ar> 
tiglieria,  ben  immaginando  che  presto  sarebbe  costretto  a recarsi 
egli  medesimo  in  Ispagna  per  procurarvi  lo  scioglimento  che  desi- 
derava. Calcolando  a 25,000  uomini  il  corpo  del  generale  Dupont, 
a 32,000  quello  del  maresciallo  Moncey,  a 6 in  7 mila  la  divisione 
de’ Pirenei  Occidentali,  a 11  in  12  mila  il  corpo  de’ Pirenei  Orien- 
tali, a 10  mila  le  due  riserve  d’ Orléans  e di  Poitiers,  a 2 in  5 mila 
le  truppe  della  guardia,  si  potea  considerare  che  avessero  una  forza 
di  80  o più  mila  uomini  le  truppe  dirette  sulla  Spagna,  senza  con- 
tarvi 1’  esercito  di  Portogallo,  onde  sommavano  a più  di  100,000  i 
nuovi  soldati  che  doveano  operare  nella  Penisola.  Ma  eran  sì  gio- 
vani, si  poco  rotti  alle  fatiche  militari,  che  bisognava  aspettarsi  una 
gran  differenza  tra  il  numero  degli  uomini  inscritti  sui  ruoli  ed  il 
numero  dei  presenti  sotto  le  armi.  Del  resto,  un  quarto  di  quella 
forza  effettiva  era  ancora  in  marcia  nel  corso  di  gennaio  1808.  Na- 
poleone, volendo  affrettare  Io  scioglimento,  ordinò  alle  sue  truppe 
una  mossa  risoluta  verso  Madrid.  La  strada  maestra  che  mena  a 
questa  capitale  si  biparte  in  vicinanza  di  Rurgos.  Uno  dei  tronchi 
passa  a traverso  del  regno  di  Leon  per  Valladolid  e Segovia,  valica 
il  Giiadarrama  verso  Sant’lldefonso,  e ferisce  a Madrid  per  l’Escu- 
rial.  L’altra  attraversa  la  Vecchia  Cnstiglia  per  Aranda,  valica  il 
Guadarrama  a Somosierra  (nome  famoso  negli.annali  militari  della 
Francia),  e riesce  a Madrid  per  Buitrago  e Chamartin.  i due  corpi 
di  Dupont  e di  Moncey  essendo,  il  primo  a Valladolid  [ via  di  Sala- 
manca),  il  secondo  tra  Vittoria  e Burgos,  prima  del  biforcamento, 
non  aveano  fatto  ancora  un  passo  che  potesse  rivelare  l’ intenzione 
di  marciare  contro  Madrid.  Napoleone  ordinò  al  generale  Dupont 
d’indirizzare  una  delle  sue  divisioni  sopra  Segovia,  ed  al  maresciallo 
Moncey  una  delle  sue  sopra  Aranda , con  pretesto  di  allargarsi  per 
trovar  di  che  vivere.  Da  quel  punto  la  direzione  sopra  Madrid  era 
smascherata.  Ma  I’  entrare  delle  truppe  francesi  in  Catalogna  ed  in 
Navarca,  che  bisognava  Analmente  prescrivere  per  occupare  Barcel- 
lona e Pamplona,  diceva  anche  più  chiaramente  che  il  vero  scopo 
di  quelle  mosse  era  tutt’  altro  che  Lisbona.  Per  dare  una  spiega- 
zione la  quale  sarebbe  credibile  solo  in  parte,  Napoleone,  mentre 
ordinava  al  generale  Diihesme  di  penetrare  in  Catalogna,  al  genc- 
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rale  Merle  di  entrare  in  Navarra,  fece  annunziare  alla  corte  di  Ma- 
drid, per  mezzo  di  Beaufaamais,  1*  intenzione  d’una  duplice  mossa 
di  truppe  sopra  Cadice,  l’ una  a traverso  della  Catalogna,  l’ altra  a 
traverso  dell’ Estreraadura  e dell’ Andalusia.  La  flotta  francese  che 
era  ancorata  a Cadice  poteva  essere  il  motivo  di  cotesta  spedizione. 
Se , del  resto,  si  dubitava  alcun  poco,  o sia  nella  corte  o nel  paese, 
dello  scopo  allegato,  doveva  risultarne  tutt’al  più  un  raddoppia- 
mento di  emozione  di  cui  a Napoleone  non  doleva,  perocché  voleva 
promovere,  se  non  subito,  almeno  in  breve,  la  fuga  della  reai  fa- 
miglia. 

Napoleone  trovava  troppo  vantaggio  nell’  avere  i suoi  depositi 
sempre  pieni,  per  mezzo  di  cerne  chiamate  anticipatamente,  ed 
istruite  dodici  o quindici  mesi  innanzi  di  essere  adoperate,  per  non 
aver  da  perseverare  nel  sistema  di  leva  anticipata , massime  allora 
che  volea  formare  lungo  le  marine  europee  gran  numero  di  campi 
a lato  delle  sue  flotte.  Per  conseguenza,  dopo  aver  domandato  in 
primavera  del  1807  la  leva  del  1808,  volle  nell’Inverno  del  1808 
domandar  la  leva  del  1809.  Questa  domanda  gli  forniva  d’altra  parte 
il  destro  di  una  comunicazione  al  Senato,  e d'una  spiegazione  spe- 
ciosa per  r immenso  raunamento  di  truppe  che  operavasi  alle  falde 
de’  Pirenei.  Il  Senato  convocossi  pertanto  il  21  gennaio  per  udire  un 
rapporto  sui  negoziali  col  Portogallo  e sulla  risoluzione  gii  presa  , 
ed  anzi  gié  eseguita,  d’invadere  il  patrimonio  della  casa  di  Bra- 
ganzn.  Se  ne  prendeva  testo  per  isvolgere  il  sistema  di  occupazione 
di  tutte  le  costiere  del  continente,  a line  di  rispondere  al  blocco 
marittimo  col  blocco  continentale.  La  leva  del  1808,  dice  Kegnaud 
di  Saint-iean-d'Angely,  autore  del  rapporto  presentatosi  al  Senato, 
era  stato  il  segnale  ed  il  mezzo  della  pace  continentale,  soscritto  a 
Tilsit;  la  leva  del  1809  sarebbe  il  segnale  della  pace  marittima. 
Questa  per  mala  sorte  restava  a soscriversi  in  un  luogo  che  ninno 
conosceva  nè  potea  dire.  La  promessa  di  non  tenere  che  nei  depo- 
siti i giovani  chiamati  un  anno  prima  era  rinnovata  anche  questa 
volta,  ad  attenuare  l’elTetto  morale  di  quelle  chiamate  per  anticipa- 
zione. Un  altro  rapporto  annunziava  il  riunimento  all'Impero,  in 
forza  dei  trattati  anteriori,  di  KehI,  Cassel,  Wesel  e Flessinga;  Kehl 
e Cassel,  come  annessi  indispensabili  alle  piazze  di  Strasburgo  e di 
Magonza;  Wesel.  come  un  punto  di  alta  importanza  pel  corso  in- 
feriore del  Reno;  Flessinga  Analmente  come  il  porto  d’ uno  stabili- 
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mento  mnrillimo  di  cui  Anversa  era  il  cantiere.  Quest’  ultima  co* 
municazioiie  traeva  seco  una  professione  di  fede  imperiale  sul  disin- 
teresse della  Francia,  che,  avendo  tenuto  nelle  sue  mani  l’Austria, 
rAleniagna,  la  l’russia,  la  Polonia,  nulla  avea  serbato  per  sè  stessa, 
e ronientavasi  d'acquisti  tanto  insignificanti  quali  erano  KeliI,  Cassel, 
U’esel  e l'Iessinga.  Napoleone  voleva  die  si  considerasse  il  nuovo 
regno  di  Vestfalia,  per  esempio,  non  come  un' estensione  di  terri- 
torio, poiché  era  data  a un  principe  indipendente,  ma  come  una 
semplice  estensione  del  sistema  federativo  dell’  Impero  francese. 

Buoni  0 cattivi,  quegli  argomenti,  presentati  in  un  linguaggio 
splendido  e grandioso,  di  cui  Napoleone  aveva  fornito  i concetti  e 
Kegnaud  lo  siile,  furono,  secondo  I’  uso,  ricevuti  con  un  rispettoso 
chinar  di  capo  da  parte  dei  senatori , e seguitati  dalla  votazione 
della  leva  del  18011. 

Cotesto  nuovo  contingente  di  80,000  uomini  doveva  accrescere 
a pressocché  000,000  la  massa  delle  truppe  francesi  sparse  sulla  Vi- 
stola, sull’  Oder,  sulle  rive  del  Baliico,  sulle  Alpi,  sui  Po,  sull’Adige, 
sull’ Isonzo,  sulle  coste  deirilliria  e della  Calabria,  sull’ Fbro  esiti 
lago.  Se  vi  si  aggiungano  100,000  alleati  per  lo  meno,  era  più  d'un 
milione  d’  uomini,  di  cui  tre  quarti  di  vecchi  soldati , eguali  non 
che  altro  ai  soldati  di  Giulio  Cesare,  e condotti  da  un  uomo  che, 
dal  lato  del  genio  militare,  era  superiore  a quell’antico  capita- 
no. Che  eravi  d’ impossibile  con  quelle  forze  immense,  le  maggiori 
di  cui  alcun  uomo  avesse  mai  disposto,  se  la  prudenza  politica  ve- 
nisse a temperare  l’ ebbrezza  della  vittoria?  Napoleone,  quando  ne 
faceva  l'enumerazione,  sentiva  una  soddisfazione  pericolosa,  non 
era  in  impaccio  se  non  per  pagarle,  ma  confidava  sulla  continua- 
zione della  guerra  per  dar  loro  a vivere  fuor  dello  Stalo , o sulla 
pace  per  poterne  ridurre  il  numero  elfettivo  senza  diminuire  i qua- 
dri. Sopra  questa  prodigiosa  potenza  militare  appunto  egli  faceva 
fondamento  per  osar  tutto  e tutto  volere,  considerandosi  in  quel- 
r altezza  come  esente  dalle  regole  della  morule  ordinaria , potente 
a dare  o ritogliere  i troni  a modo  della  Provvidenza,  sempre  giu- 
stificato al  par  di  lei  dalla  grandezza  delle  vedute  e dei  risulta- 
menti. 

A quel  tempo  è da  attribuirsi  l’origine  di  un  concetto  di  cui 
Napoleone  fu  continuamente  preoccupalo  poscia , in  fatto  di  ordina- 
mento militare,  che  non  era  assolutamente  buono  in  sè  stesso,  ma 
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che  per  lui  solo  avrebbe  potuto  aver  vantaggi  ; rd  era  di  convertire 
i reggimenli  francesi  in  legioni , simili  a un  dipresso  alle  legioni 
romane.  Il  battaglione  composto  di  sette  in  otto  cento  soldati , ed 
.avente  per  misura  il  poter  fisico  dell’  uomo  che  non  può  diretta- 
monte  comandare  ad  un  maggior  numero;  il  reggimento  composto 
di  tre  o quattro  battaglioni,  ed  avente  per  misura  la  sollecitudine 
del  colonnello  che  non  può  curare  paternamente  una  maggiore  riu- 
nione d'individui,  sono  stati  nei  tempi  moderni  la  base  dell’ ordi- 
namento militare.  Con  parecchi  reggimenti  si  formò  la  brigata, con 
parecchie  brigate  la  divisione,  con  parecchie  divisioni  l’esercito. 
Generalmente  si  lasciò  sulla  frontiera  un  battaglione  detto  battaglione 
dì  deposito,  nel  quale  è abitudine  di  raunare  gli  uomini  deboli,  con- 
valescenti, non  per  anco  istrutti,  cogli  uffioiali  meno  alti  ad  un  ser- 
vìzio operoso,  per  offerire  nel  tempo  istesso  un  luogo  di  riposo  e 
d’ istruzione,  e fornire  un  reclittamento  continuo  dei  battaglioni  da 
guerra.  Maneggiando  quegli  ordinamenti  con  arte  profonda.  Napo- 
leone avea  saputo  creare  quegli  eserciti  che , prese  le  mosse  dal 
Reno,  talvolta  dall’Adige  o dal  Volturno,  andavano  a combattere  e 
a vincere  sopra  la  Vistola  o siti  Memen.  La  costante  cura  dei  depo- 
siti era  stata  la  secreta  cagione  de’  suoi  prosperi  successi , quanto 
il  suo  genio  dei  combattimenti.  Ora  l’arte  di  Ini  stava  per  compli- 
carsi, e la  sua  sollecitudine  per  estendersi  di  mano  in  mano  che 
quei  depositi , stabiliti  sul  l’o  c sul  Reno.i  quali  avevano  già  inviali 
distaccamenii  agli  eserciti  di  Prussia  e di  Polonia,  doveano  ancora 
inviarne  agli  eserciti  di  Spagna,  di  Portogallo  e d’Illirìa.  Seguir 
coll’occhio  cento  sedici  reggimenti  francesi  di  fanteria,  ottanut  di 
cavalleria,  dai  quali  eransi  estratti  in  numero  considerevole  corpi 
provvisoriì,  oltre  la  guardia  imtleriale,  gli  Svizzeri,!  Polacchi, 
gl’italiani,  gl’irlandesi,  gli  atisiliarii  tedeschi  e spagnuoli  ; seguir 
coll'  occhio  il  reggimento  ed  i suoi  distaccamenti  in  ogni  paese,  di- 
rigerne la  formazione,  l’istrttzione,  il  collocamento,  in  modo  da 
assicurare  il  miglior  uso  dì  ciascuno  di  essi , e da  impedire  la  disor- 
ganazione  che  potea  nascere  dal  disgregamento  delle  parti;  impe- 
rocché tin  reggimento  il  cui  deposito  era  sul  Reno  aveva  talvolta 
battaglioni  in  Polonia,  in  Alemagna,  in  Ispagna^ìn  Portogallo;  tul- 
tocìò  richiedeva  un’  attenzione  difiicile  e oltremodo  faticosa  anche 
pel  più  infaticabile  di  tutti  i sommi  ingegni.  Napoleone  immaginò 
adunque  GO  legioni,  iitvecc  di  l'20  reggimenti,  composte  ciascuna 
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di  otto  battaglioni  da  guerra , comandate  da  un  maresciallo  di  cam> 
po,  da  parecchi  colonnelli  e luogotenenti-colonnelli,  e atte  a for- 
nire battaglioni  da  guerra  in  Polonia,  in  Italia  ed  in  Ispagna,  con 
un  solo  deposito  al  quale  si  riferirebbero  tutti  i distaccamenti  che 
se  ne  sarebbero  estratti.  Era  questo  uno  snaturare  il  reggimento , 
base  più  giusta,  come  dicemmo,  poiché  ha  per  misura  la  forza  fisica 
del  capo  di  battaglione  e la  forza  morale  del  colonnello , c sostituir- 
gli una  nuova  composizione  interamente  arbitraria , pel  comodo  di 
una  posizione  unica,  unica  come  il  genio  e la  fortuna  di  Napoleo- 
ne; imperocché,  eccetto  lui, chi  mai  poteva  avere  battaglioni  d’uno 
stesso  reggimento  da  inviare  in  Polonia,  in  Italia  ed  in  Ispagna? 
Questo  concetto  stavagli  talmente  a cuore,  che  non  cessò  poi  dal 
pensarvi  durante  il  suo  regno  ed  anche  nell’esilio.  Nulladimeno, 
per  le  obhiezioui  di  Lacuée  e di  Clarke,  egli  si  ristrinse  ad  un  pro- 
getto medio,  che,  senza  snaturare  il  reggimento,  ne  aumentava  la 
composizione  in  modo  da  diminuire  il  numero  totale  dei  corpi.  Ei 
risolvette,  con  un  decreto  il  quale  non  fu  soscritto  definitivamente 
se  non  il  18  febbraio,  che  tutti  i reggimenti  di  fanteria  sarebbero 
formati  a cinque  battaglioni,  cioè  di  i da  guerra  e d’uno  di  depo- 
sito ; ciascun  battaglione  a 6 compagnie,  una  di  granatieri,  una  di 
volteggiatori  e quattro  di  fucilieri.  Il  battaglione  di  deposito  era  de- 
terminato a 4 compagnie  solamente,  perocché  le  compagnie  scelte 
non  si  dovevano  formare  che  in  guerra.  Secondo  questo  decreto, 
ciascuna  compagnia  era  di  140  uomini,  il  reggimento  di  3,970  uomi- 
ni, di  cui  108  ufficiali  e 3,862  fra  sottufficiali  e soldati.  Il  colonnello 
e quattro  capi  di  battaglione  comandavano  i battaglioni  da  guerra, 
ed  il  maggiore  rimaneva  al  deposito.  In  cotesta  formazione,  che  giù 
eccedeva  le  proporzioni  naturali  del  reggimento,  e che  era  voluta 
dalla  posizione  in  cui  trovavansi  Napoleone  e la  Francia,  uno  stesso 
reggimento  che  aveva  il  suo  deposito  sul  Reno,  poteva,  per  esem- 
pio, aver  due  battaglioni  da  guerra  al  grand’esercito,  uno  sulle 
coste  della  Normandia,  uno  in  Ispagna.  Un  reggimento  che  aveva 
il  suo  deposito  in  Piemonte , poteva  avere  due  de’  suoi  battaglioni 
da  guerra  in  Dalmazia,  uno  in  Lombardia,  uno  in  Catalogna.  Per 
tal  guisa  ciascun  corpo  prendeva  parte  a tutti  i generi  di  guerra  ad 
un  tempo;  e quando  le  ostilità  cessavano  a settentrione,  aveasi  cura 
di  lasciar  riposare  quanti  avevano  militalo  in  Polonia,  e di  spedire 
alla  volta  di  Spagna  quanti  non  avessero  preso  parte  alle  ultime  ope- 
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razioni  di  guerra,  o tulli  coloro  che  avessero  la  forza  e il  deside- 
rio di  portare  le  armi  per  più  d*  una  stagione  campale.  Ma  celesta 
composizione  dei  reggimenti,  che  offeriva  forse  alcun  vantaggio  per 
Napoleone  e per  l’ Impero,  come  era  allor  divenuto,  è nna  prova 
singolare  dell’  inflnenza  che  nna  politica  estrema  già  esercitava  sugli 
ordinamenti  militari.  Mentre  l’ estensione  delle  imprese  di  Napo- 
leone stava  per  indebolire  gli  eserciti  di  Napoleone  col  disperderli 
qua  e là,  essa  stava  anche  per  indebolire  il  reggimento  istesso 
estendendolo  fuor  misura , scemando  l’ energia  dello  spirito  di  fa- 
miglia tra  fratelli  d’ armi  troppo  gli  uni  dagli  altri  slontanati.  Un 
corpo  militare  è un  tutto  che  ha  le  sue  proporzioni  naturali,  la  sua 
architettura,  per  dir  cosi,  che  si  corre  pericolo  di  snaturare  col 
volerla  estender  troppo. 

Del  resto , varie  disposizioni  di  quel  decreto  rivelavano  i no- 
bili e maschi  sentimenti  del  grand’  uomo  che  lo  aveva  concepito. 

1/  aquila  del  reggimento , obbietio  della  reverenza , dell’  amore , 
della  devozione  dei  soldati , perchè  è il  loro  onore , doveva  esser 
colà  dove  si  troverebbe  il  maggior  numero  di  battaglioni , ed  essere 
affidata  ad  un  aiflere  che  avrebbe  grado , distinzione  e stipendio  di 
luogotenente,  che  dovrebbe  contar  IO  anni  di  servizio,  o che  avesse 
militato  ad  Ulma,  ad  Austerlitz,  a Jena,  a Friedland.  Al  suo  lato 
dovevano  esser  posti,  a titolo  di  secondo  e di  terzo  port’aquila,  con 
grado  di  sergente  e paga  di  sergente-maggiore,  due  vecchi  sol- 
dati, che  avessero  preso  parte  alle  grandi  battaglie,  e che  non 
avessero  potuto  ottenere  avanzamenti  per  essere  illetterati.  Era  que- 
sto un  degno  modo  di  adoperare  e di  ricompensare  i prodi  in  cui 
r intelligenza  non  pareggiava  il  cuore.  Tutto  nello  Stato  riceveva , 
come  ognun  vede , l’ influenza  dello  smoderato  genio  di  Napoleone 
e l’impronta  della  sua  grandezza  d’animo. 

Inorgoglito  dal  sentimento  della  sua  possanza,  credendosi  lecita 
ogni  cosa  dacché  l’Inghilterra  tutto  permetteva  a sé  stessa,  consi- 
derando la  guerra  continentale  come  finita,  e la  prolungazione  della 
guerra  marittima  come  una  dilazione  utile  al  compimento  de’  suoi  ' 
disegni.  Napoleone  era  risoluto  di  rompere  tutti  gli  ostacoli  che  si 
attraversavano  alla  sua  volontà.  Mentrechè  egli  dava  gli  ordini  da 
noi  surriferiti  per  far  entrare  la  Penisola  spagnnola  nel  sistema  del 
suo  Impero,  ne  dava  altri  consimili  per  far  entrare  nel  sistema 
istesso  la  Penisola  italiana,  e per  finirla,  da  nna  parte,  rolla  sovra- 
Comniato  e Impero.  — IV.  87 
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nità  del  papa  cbe  io  incomodava  nei  centro  dell’  Italia;  dall'altra , 
con  quella  del  Borboni  di  Napoli  cbe  lo  braveggiava  dalla  Sicilia. 

Già  narrammo  come  il  rifiuto  di  restituire  le  Legazioni  alla 
Santa  Sede  dopo  l' incoronamento,  indi  la  conquista  del  regno  di 
Napoli,  che  riusciva  a fare  dello  Stato  romano  un  semplice  distretto 
dell’  Impero  francese,  aveano  successivamente  scontentato  Pio  VII, 
e mutata  la  sua  ordinaria  dolcezza  in  un’  esacerbazione  continua  , 
talvolta  violenta  cantra  Napoleone,  cui  nondimeno  egli  amava.  La 
privazione  dei  principati  di  Benevento  e di  Pontecorvo , dati  a Tal* 
leyrand  e al  maresciallo  Bernadette,  l’ occupazione  di  Ancona,  il 
transito  continuo  delle  troppe  francesi,  aveano  colmata  la  misura 
delle  dispiacenze  e dell'irritazione  del  Santo  Padre.  Ond’è  cbe  egli 
non  voleva  consentire  ad  alcuna  delle  domande  della  Francia,  e le 
respingeva  tolte  , le  unc  con  ragioni  speciose , le  altre  con  ragioni 
che  non  l’ erano,  e cb’ei  non  prendevasi  la  briga  di  render  tali. 
Aveva  dapprima  ricusato  di  annullare  il  primo  matrimonio  del  prin- 
cipe Girolamo,  senza  alcuna  formalità  effettuato,  ed  aveva  consen- 
tito, per  far  molto,  dopo  l’ annullamento  pronuncialo  dall’autorità 
ecclesiastica  francese , a chiudere  gli  occhi  sopra  cotesto  annulla- 
mento. Aveva  ricusato  di  riconoscere  Giuseppe  a re  di  Napoli,  ac- 
colli in  Roma  i cardinali  napolitani  ricalcitranti , e dato  asilo  nei 
sobborghi  di  quella  capitale  a tutti  i briganti  che  scannavano  i 
Francesi.  Avea  tenuto  presso  di  sè  il  console  del  re  di  Napoli  cac- 
ciato dal  trono,  pretendendo  che  quel  re,  ricoverato  in  Sicilia, 
fosse  almanco  sovrano  di  quest’  isola , e potesse  quindi  farsi  rappre- 
sentare in  Roma.  Non  aveva  consentilo  ad  escludere  gl'  Inglesi  dal 
territorio  dello  Stato  romano,  dicendo  cbe  egli  era  sovrano  indi- 
pendente , e cbe  a questo  titolo  ei  poteva  essere  in  pace  o in  guerra 
con  chi  voleva , e soggiungendo  cbe  come  capo  della  cristianità 
ei  non  doveva  mettersi  in  guerra  con  alcuna  dqlle  potenze  cristiane, 
anche  non  cattoliche.  Faceva  aspettare  l’ istituzione  canonica  dei 
vescovi;  richiedeva  un  viaggio  a Roma  da  parte  dei  vescovi  Italiani, 
' contestava  l’estensione  del  concordato  francese  alle  provincie  ita- 
liane divenute  francesi , quali  erano  la  Liguria  ed  il  Piemonte,  e 
l’estensione  del  concordato  italiano  alle  provincie  venete,  aggregate 
per  le  ultime  al  regno  d’Italia.  Finalmente  non  condiscendeva  ad 
alcuno  degli  aggiustamenti  proposti  dalla  nuova  Chiesa  tedesca,  e 
sopra  qualsiasi  argomento  opponeva  le  difficoltà  naturali  che  ne  na- 
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scevano,  o voloutariaraente  creava  quelle  die  non  esistevano.  Ma- 
poleone  coglieva  per  tal  modo  il  frutto  della  sua  negligenza  nel 
contentare  la  cm-te  di  Roma,  che  avrebbe  potato  mantenere  nelle 
migliori  disposizioni , mercè  di  qualche  sacrifizio  di  territorio  che 
gli  sarebbe  stalo  facile;  perocché,  senza  toccare  i regni  di  Lom- 
bardia e di  Napoli,  egli  aveva  Parma,  Piacenza,  la  Toscana,  per 
ingrandire  il  dominio  della  Santa  Sede.  Ben  è vero  che  la  sua  im- 
periosa volontà  di  soggettar  l'Italia  intiera  al  suo  sistema  di  guerra 
contro  gl’inglesi  sarebbe  stau  in  tutti  1 casi  una  difficoltà  grave; 
ma  certamente  sarebbe  stato  possibile,  sotto  la  forma  d'un  trattato 
d' alleanza  offensiva  e difensiva , l’ ottener  dal  papa  soddisfatto  il 
suo  aderimento  a tutte  le  condizioni  di  guerra  che  si  voleano  im- 
porre all’  Italia. 

Non  facendo  verun  caso  dei  motivi  dte  gli  aveano  alienato 
l’animo  del  Santo  Padre,  Napoleone  gli  mandò  a dire:  Voi  siete 
sovrano  di  Roma,  è ben  vero,  ma  incbiuso  nell’Impero  franca; 
voi  siete  papa , io  sono  imperatore , imperatore  com’  erano  gl’  im- 
peratori germanici , come  era  anticamente  Carlomagno  ; e io  sono 
per  voi  un  Carlomagno  a più  d’un  titolo,  a titolo  di  potere  e a ti- 
tolo di  beneficio.  Voi  obbedirete  pertanto  alle  leggi  del  sistema  fe- 
derativo dell’  Impero  , e chiuderete  il  vostro  territorio  a'  miei  ne- 
mici. 

La  forma  di  questa  pretensione  feri  Pio  VII  ancor  più  che  la 
sostanza.  1 suoi  occhi , ordinariamente  si  miti , s’ accesero  di  tutto 
il  fuoco  dello  sdegno , ed  egli  dichiarò  al  Cardinal  Fesch  che  non 
riconosceva  sulla  terra  sovrano  al  disopra  di  sè;  che  se  voleasi  rin- 
novare la  tirannide  degli  imperatori  alemanni  del  medio  evo,  egli 
rinnoverebbe  la  resistenza  di  Gregorio  VII , e che,  sebbene  si  pre- 
tendesse le  armi  spirituali  aver  perduta  la  loro  forza , ei  farebbe 
vedere  che  potevano  essere  ancora  potenti  contro  un  sovrano  di 
recente  origine,  che  egli  aveva  consacrato  colle  proprie  mani,  ed 
il  quale  doveva  a quella  consacrazione  una  parte  della  sua  autorità 
morale.  A ciò  Napoleone  rispondeva,  non  temere  le  armi  spirituali 
nel  XIX  secolo;  del  resto,  non  darebbe  alcun  pretesto  legittimo 
per  farle  adoperare,  astenendoti  dal  por  mano  alle  materie  reli- 
giose ; si  ristringerebbe  a colpire  il  sovrano  temporale , cui  lasce- 
rebbe  nel  Valicano,  vescovo  rispettato  di  Roma,  capo  dei  vescovi 
della  Cristianità , e che  al  principe  temporale,  la  cui  sovranità  spi* 
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rituale  non  avrebbe  ricevuto  offesa  di  sorta,  niuno  proverebbe  in» 
teressamento  nè  in  Francia  nè  in  altre  parti  d’ Europa. 

Al  cardinale  Fescb , il  cui  carattere  altero , ed  il  coi  spirito 
mediocre  e litigioso  poieano  mettere  a repentaglio  i negoziati  men 
diffìcili , crasi  surrogato  il  sig.  Alqoier , abituato  successivamente 
presso  le  corti  di  Madrid  e di  Napoli  a trattare  coi  principi  di  vec- 
chia dinastia,  ed  inchinevole  a usar  con  loro  molto  riguardo;  ma 
le  cose  eran  rimaste  nel  medesimo  stato,  e le  relazioni  tra  i due 
governi  conservavano  la  stessa  acrimonia.  La  corte  pontiffcia  im- 
maginò nulladimeno  d’ inviare  a Parigi  un  cardinale,  per  finire  con 
un  accomodamento  i dissapori  che  dividevano  Roma  e l’Impero, 
e scelse  il  cardinale  bitta.  Napoleone  lo  rifiutò  come  l’uno  dei  car- 
dinali di  animo  più  ostile.  Si  scelse  allora  il  cardinale  francese  di 
Uayanne,  membro  istruito  e assennato  del  sacro  collegio;  e nel 
tempo  stesso,  il  papa,  a fine  di  provare  che  il  cardinale  Consalvi 
non  era  l’istigatore  delia  sua  resistenza,  come  Napoleone  suppo- 
neva , ritolse  a quest'  amico  la  segreteria  di  Stato , per  darla  al 
cardinale  Casoni , uomo  di  poco  spirito  e di  niuna  forza  d’ animo. 
« Si  vedrà,  egli  sciamava  con  un  orgoglio  che  a malgrado  della 
mite  sua  indole  prorompeva  ad  un  tratto  quando  alcun  lo  irritava , 
si  vedrà  che  con  me,  con  me  solo  si  ha  da  fare  ; che  me  bisogna 
opprimere,  calcar  sotto  i piè  dei  soldati  francesi,  ove  si  voglia  vio- 
lentare la  mia  autorità.  » 

Non  tenendosi  più.  Napoleone,  come  dicemmo,  fece  occupare 
militarmente  dal  generale  Lemarois  le  province  d’ Urbino , d’An- 
cona e di  Macerata,  che  formano  la  riviera  dell’Adriatico;  ed  allora 
la  Santa  Sede,  papa  e cardinali,  temendo  che  queste  province  finis- 
sero col  subire  la  sorte  delle  Legazioni,  condiscesero  un  momento 
a trattare,  e vennesi  ad  un  accomodamento,  di  cui  ecco  le  condi- 
zioni: 

il  papa,  sovrano  indipendente  de’ suoi  Stati,  proclamato  per 
tjle,  guarentito  dalla  Francia,  contrarrebbe  nondimeno  un'alleanza 
con  essa,  ed  ogniqualvolta  ella  fosse  in  guerra,  escluderebbe  i suoi 
nemici  dal  territorio  dello  Stato  romano  ; 

Le  truppe  francesi  occuperebbero  Ancona,  Civitavecchia,  Ostia, 
ma  sarebbero  mantenute  a spese  del  governo  di  Francia  ; 

Il  papa  si  obbligherebbe  a far  iscavare  e porre  in  buono  stalo 
il  porto  d’Ancona; 
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Egli  riconoscerebbe  il  re  Giuseppe,  licenzierebbe  il  console 
del  re  Ferdinando,  gli  assassini  de’  Francesi,  i cardinali  napolitani 
i:be  avevano  riButato  il  giuramento,  e rinunzierebbe  all’  antico  suo 
diritto  d’ investitura  sulla  corona  di  Napoli  ; 

Consentirebbe  ad  estendere  il  concordato  d’Italia  a tutte  le  pro- 
vince componenti  il  regno  d’Italia,  ed  il  concordato  di  Francia  a 
tutte  le  province  d’ Italia  convertite  in  province  francesi  ; 

Nominerebbe  incontanente  i vescovi  francesi  ed  italiani,  nè  ob- 
bligherebbe questi  ultimi  al  viaggio  di  Roma  ; 

Designerebbe  plenipotenziarii  incaricali  di  concbiudere  un  con- 
cordalo germanico: 

Finalmente,  per  rassicurare  Napoleone  sullo  spirito  del  Sacro 
Collegio,  e per  proporzionare  l’influenza  della  Francia  all’  estensione 
del  suo  territorio,  porterebbe  a un  terzo  del  numero  totale  dei  car- 
dinali il  numero  dei  cardinali  francesi. 

Questo  aggiusiamenlo  era  presso  a terminarsi,  quando  il  papa, 
mosso  da  sciagurate  suggestioni,  e principalmente  offeso  da  due 
clausole,  quella  cbe  obbligava  la  Santa  Sede  a chiudere  il  suo  ter- 
ritorio ai  nemici  della  Francia,  e quella  che  accresceva  il  numero 
dei  cardinali  francesi , clausole  la  prima  delle  quali  era  inevitabile 
nella  situazione  geografica  dello  Stato  romano,  e la  seconda  valevole 
a pacificare  ogni  cosa  nell’  avvenire,  il  papa  rifiutò  perentoriamente 
di  aderirvi. 

Allora  senza  più  ascoltare  una  sola  osservazione  e neanche  la 
profferta  di  disdirsi  del  primo  rifiuto.  Napoleone  fece  consegnare  il 
passaporto  al  cardinale  di  Rayanne,  e mandò  gli  ordini  necessari 
per  r invasione  dello  Stato  romano.  In  sosuoza,  egli  era  risoluto, 
colà  come  in  Ispagna,  a non  venire  ad  uno  scioglimento  definitivo, 
che  è quanto  dire  a lasciare  il  papa  nel  Vaticano,  con  una  larga  rendi- 
ta , con  un’  autorità  meramente  spirituale,  e a privarlo  della  sovra- 
nità temporale  del  centro  dell’Italia  ; ma  prevedendo  di  dovere  aver 
briga  cogli  Spagnuoli  fra  due  o tre  mesi,  cioè  all’ avvicinarsi  di 
Pasqua,  non  voleva  che  le  cagioni  religiose  venissero  ad  aggiungersi 
alle  cagioni  politiche  per  sommovere  un  popolo  fanatico.  Formò 
pertanto  il  disegno  di  occupare  pel  momento  Roma  e le  province 
cbe  costeggiano  il  Mediterraneo , come  aveva  già  fatto  occupar 
quelle  che  si  stendono  lungo  l’Adriatico.  Per  la  qual  cosa  ordinò 
al  generale  comandante  in  Toscana  di  raunare  3,500  uomini  in  Pc- 
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rugia,  al  generale  Lemaroìs  di  avviarne  altrettanti  a Foligno,  al  ge- 
nerale Miollis  di  porsi  alia  testa  di  quelle  due  brigate,  di  avanzarsi 
sopra  Roma,  di  raccogliere,  passando,  nna  colonna  di  3,000  uomini 
cbe  Giuseppe  aveva  ordine  di  far  movere  da  Terracina,  e di  inva- 
dere con  questi  8,000  soldati  la  metropoli  del  mondo  cristiano.  Il 
generale  Miollis  doveva  entrare  di  buon  grado  o per  forza  nel  castello 
Sant’  Angelo,  prendere  il  comando  delle  truppe  papali , lasciare  il 
papa  in  Vaticano  con  una  guardia  d’onore,  non  immischiarsi  per 
nulla  di  governo , dire  cbe  egli  veniva  ad  occupar  Roma  per  un 
tempo  più  o men  lungo,  in  un  interesse  tutto  militare,  e a 6ne  di 
allontanare  dallo  Stato  romano  i nemici  della  Francia.  Non  doveva 
impadronirsi  d'altro  cbe  della  polizia,  e valersene  per  cacciare  tutti 
i briganti  che  si  faceano  di  Roma  un  ricovero,  per  rimandare  a Na- 
poli i cardinali  napolitani,  ed  attingere  nelle  casse  pubblidie  quanto 
era  necessario  al  mantenimento  delle  troppe  francesi. 

L’ illnstre  Miollis,  vecchio  soldato  della  repubblica,  il  quale  ad 
un  carattere  inflessibile  aggiungeva  uno  spirito  assai  colto,  una  gran 
probità  e l’abitudine  di  trattare  coi  princìpi  italiani,  era  idoneo  più 
di  alcun  altro  a compiere  quel  rigoroso  incarico,  serbando  i riguardi 
dovuti  al  capo  della  Cristianità.  Napoleone  gli  destinò  un  considere- 
vole assegnamento, .con  ordine  di  tenere  in  Roma  un  grande  stalo, 
e d’ abituare  i Romani  a vedere  nel  generale  francese  stabilito  a 
costei  Sant’  Angelo  il  vero  capo  del  governo,  ben  più  cbe  nel  pon- 
teflce  lasciato  in  Vaticano. 

L’ invasione  dei  Portogallo  aveva  tirate  verso  Gibilterra  le 
troppe  che  gl’  inglesi  teneano  in  Sicilia,  e quelle  che  aveano  ricon- 
dotte dalla  sconfitta  d’ Alessandria.  Non  rimanevano  in  Sicilia,  per 
conservare  alla  loro  vittima  sfortunata.  Carolina  di  Napoli,  quel- 
r avanzo  della  sua  corona,  se  non  7 in  8 mila  uomini.  Era  qui  il 
caso  di  preparare  una  spedizione  contro  quell’isola,  e di  profittare 
della  riunione  delle  flotte  francesi  nel  Mediterraneo  per  eseguirla. 
Napoleone  aveva  ordinato  all’ammiraglio  Rosily,  comandante  della 
flotta  francese  di  Cadice,  all’  ammiraglio  Allemand , comandante 
della  bella  divisione  di  Rochefort,  di  salpar  le  ancore  alla  prima  oc- 
casione favorevole,  e di  fare  la  loro  congiunzione  con  quella  di  To- 
lone. Aveva  ottenuto  cbe  sì  desse  lo  stesa’ ordine  alla  divisione  spa- 
gnuola  di  Cartagena,  comandata  dall' ammiraglio  Valdès;  ordine 
eseguilo  con  bastevole  precisione,  dacché  il  governo  spagnuolo  mo- 
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stravasi  interamente  sommesso,  ed  ei  confldava  di  vedere  30  e 
più  vascelli  a Tolone  sotto  rammiraglio  Ganteaome,  se  tutte  le 
congiunzioni  si  operavano  felicemente.  Una  sola  di  queste  conginn* 
zioni,  cioè  quella  della  squadra  di  Rochefort,  una  delle  più  proba- 
bili a cagione  del  punto  di  partenza  e la  più  desiderabile  a cagione 
della  qualità  delle  dorme  e del  comandante,  gli  bastava  per  tras- 
portare un  esercito  in  Sicilia,  e per  fornir  di  provvigioni  Corfù, 
secondo  obbietto  e non  il  meno  importante  della  spedizione.  Or- 
dinò adunque  all’  ammiraglio  Ganteaume  di  raunarc  nel  porto  di 
Tolone  e di  imbarcare  sulla  divisione  già  ivi  riunita,  una  massa 
considerabile  di  munizioni  d'ogni  sorta,  fnimento,  biscotto,  polvere 
da  guerra,  proietti,  carrette,  utensili,  a Rne  di  deporre  questo  ca- 
rico a Corfù,  qualunque  fosse  l’esito  dell’  operazione  contro  la  Si- 
cilia. Ingiunse  a Giuseppe  di  lagunare  a Baia  8 in  9 mila  uomini 
col  loro  compiuto  armamento,  ed  a Scilla,  rimpetto  al  Faro,  altri  7 
in  8 mila,  con  molte  feluche  e battelli,  acconci  ad  attraversare  lo 
stretto  braccio  di  mare  che  separa  la  Sicilia  dalla  Calabria.  Ei  vo- 
leva che  tutto  fosse  pronto  in  guisa  che  l'ammiraglio  Ganteaome, 
partito  da  Tolone  e giunto  dinanzi  a Baia,  potesse  imbarcare  gli  8 
in  9 mila  uomini  concentrati  sopra  quel  ponto,  traslerirli  in  34  ore 
a settentrione  del  Faro,  ove  dal  canto  loro  verrebbero  a far  capo 
gli  altri  7 in  8 mila  raunati  a Scilla,  ed  imbarcati  sopra  piccoli  le- 
gni che  si  sarebbero  raccolti.  Dovevasi  con  questi  15  in  16  mila  uo- 
mini prendere  d’assalto  il  Faro,  caricarlo  di  artiglieria,  parimente 
armare  il  forte  di  Scilla,  e,  acquistali  cotesti  due  punti  che  chiude- 
vano lo  stretto,  rendersi  padroni  per  sempre  del  passaggio.  Otte- 
nuto che  si  fosse  un  tal  risultamento,  non  eravi  più  un  soldato  in- 
glese che  osasse  rimanere  in  Sicilia. 

Ma  queir  ardita  impresa  supponeva  che  gli  ordini  iterati  di 
Napoleone,  circa  i due  punti  che  gl’  Inglesi  tenevano  ancora  sulla 
costa  di  Calabria,  Scilla  e Reggio,  avrebbero  ricevuto  il  loro  ese- 
guimento. Napoleone  erasi  più  volte  indignato  contro  Giuseppe, 
perchè  con  un  esercito  di  oltre  40,000  uomini  ei  soffrisse  che  gli 
Inglesi  avessero  ancora  il  piede  sulla  terràferma  d’Italia,  c E una 
» vergogna , gli  scriveva , che  gl’  Inglesi  possano  resisterci  sulla 
» terra.  Io  non  voglio  che  mi  facciate  risposta  sino  a che  questa 
1 vergogna  non  sia  riparala;  e,  se  non  si  ripara  presto,  io  man- 
» derò  uno  de’  miei  generali  per  supplirvi  nel  comando  del  mio 
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» esercito  di  Napoli.  > Tocco  da  questi  rimproveri , Giuseppe 
aveva  incaricato  il  generale  Reynier  di  assalire  i due  ponti  fortifi- 
cati di  Scilla  e Reggio,  che  tanto  davano  ombra  a Napoleone.  Già 
si  stava  per  prenderii,  ma  non  vi  si  riusciva  ancora.  Napoleone 
altamente  se  ne  sdegnò,  ma  la  sua  ira  contro  la  mollezza  del  fra- 
tello nulla  cambiando  allo  stato  delle  «>se,  si  convenne  che  il 
disegno  di  spedizione  sarebbe  modificato,  imperocché  non  potessi 
aver  la  padronanza  dello  stretto,  quando  la  costa  delle  Calabrie, 
che  avrebbe  dovuto  naturalmente  appartenere  ai  Francesi,  non  era 
ancora  in  loro  poss»so.  Pertanto  l’ ammiraglio  Ganteaume  dovette 
recarsi  prima  a Corfù,  per  deporvi  le  vaste  provvisioni  da  guerra 
imbarcate  sulla  flotta,  indi  tornare  nello  stretto,  toccar  R^io, 
che  probabilmente  sarebbesi  preso  nel  momento  della  sua  appari- 
zione in  quei  mari,  imbarcarvi  un  12,000  nomini,  e trasportarli 
per  entro  lo  stretto  al  mezzodì  del  Faro.  La  stagione  era  per  l'am- 
miraglio Ganteaume  una  ragione  di  più  d'operare  a quei  modo; 
perocché  veleggiando  per  l' interno  dello  stretto  e al  mezzodì  del 
Faro,  si  stava  al  sicuro  dai  venti  impetuosi  che  nel  verno  soflìano 
dal  settentrione-ponente,  e rendono  pericoloso  l’approdo  alla  costa 
settentrionale  della  Sicilia. 

Fatte  queste  disposizioni,  l’ammiraglio  Gantanme  tennesi  pronto 
a imbarcarsi  al  primo  apparire  di  una  delle  divisioni  navali  che  si 
aspettavano  ad  ogni  momento  da  Cartagena,  da  Cadice  o da  Ro- 
cbefort.  Ognun  si  rammenta  senza  dubbio  che  in  seguito  alle  osser- 
vazioni molto  sagge  dell' ammiraglio  Decrès,  crasi  convenuto  che 
le  divisioni  dì  Brest  e di  Lorient  rimarrebbero  nell’Oceano,  e che 
quelle  soltanto  di  Cadice  e di  Rochefort  riceverebbero  l’ordine  di 
entrar  nel  Mediterraneo.  L'ammiraglio  Rosìly  aveva  molto  a cuore 
di  uscir  da  Cadice,  ove  era  ritenuto  da  oltre  due  anni;  ma  gli 
era  difllcile  l’ uscita  più  che  ad  ogm  altro,  per  cagione  dello  stretto 
e di  Gibilterra.  L'immensitù  de’ mari  é quella  che  permette  di 
evitarsi  ; ma  nelle  angustie  di  uno  stretto,  e in  vicinanza  d’ un  po- 
sto qual  é Gibilterra,  era  quasi  impossibile  gabbare  il  nemico  e 
sfuggirgli.  Il  mare  fra  la  cosu  d’ Africa  e quella  di  Spagna  era 
coperto  di  piccoli  legni , come  sentinelle  della  flotta  inglese . che 
tenevasi  al  largo  per  dare  all’  ammiraglio  Rosily  un  eccitamento 
ad  uscire.  Ma  non  appena  questi  metteva  alla  vela , tutta  vedeasi 
ricomparire  l'armata  navale  del  nemico.  La  divisione  Rosily  era 
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in  punto  d’ ogni  cosa,  mercè  gli  aiuti  del  porto  di  Cadice,  abbon- 
danti pel  governo  francese  cbe  pagava  bene,  manchevoli  pel  go- 
verno spagnuolo  cbe  non  li  pagava.  Essa  era  inoltre  composta  di 
gente  valorosa,  cbe  avea  sostenuto  la  più  gran  battaglia  navale 
del  secolo,  quella  di  Trafalgar.  L’ ammiraglio  Rosily,  vecchio  uin- 
ciale  di  mare,  non  meno  sperimentato  cbe  prode,  non  sarebbesi 
trovato  in  impaccio  a combattere  una  divisione  inglese  anche  di 
forza  maggiore  alla  sua  ; però,  con  sei  vascelli  e due  o tre  fre- 
gate, ei  uon  poteva  affrontare  dodici  o quindici  vascelli  e un  gran 
numero  di  fregate,  senza  esporsi  a un  nuovo  disastro.  Laonde, 
benché  avesse  l’ ordine  di  uscire  (In  dal  settembre  4807 , ciò  non 
eragli  ancor  venuto  fatto  nel  febbraio  4808. 

Il  contrammiraglio  Allemand,  l’ufficiale  più  ardilo  che  la  Fran- 
cia avesse  allora  nelle  truppe  di  mare , specialmente  come  naviga- 
tore, trovavasi  pur  egli  strettamente  bloccato  a Rochefort,  ed  il 
sinistro  che  incontrarono  le  fregale  del  capitano  Soleil  ne  offeria  la 
prova.  Ma  spintosi  che  fosse  fuori  dei  passi  ristretti  con  un’audace 
sortita,  l’ Oceano  gli  si  apriva  dinanzi  : e con  ciurme  valorose,  con 
buoni  vascelli  e colla  sua  arditezza  in  mare,  egli  avea  grande  pro- 
babilità di  sfuggire  agl’  Inglesi.  Più  volle  mise  alla  vela , e più 
volte  vide  il  nemico  accorrere  in  tal  numero  cbe  impossibii  cosa 
era  il  fuggire.  Un  giorno  però  (47  gennaio  4808),  favorito  da  un 
mar  procelloso,  fece  vela,  usci  non  visto,  si  cacciò  nel  golfo  di 
Guascogna,  superò  felicemente  il  capo  Ortegal,  girò  tutta  la  costa 
di  Spagna,  giunse  a veduta  del  ristringimento  delle  rive  d’Europa 
e d’Africa,  e con  una  notte  scura  e un  vento  furioso  di  ponenie, 
si  gittò  con  grande  ardire  in  quello  stretto,  cosi  ben  custodito  , 
che  l’ammiraglio  Rosily  non  vi  si  potea  mostrare  senza  che  lo  co- 
prissero vele  inglesi.  Fu  detto  sempre  che  la  fortuna  asseconda  gli 
audaci;  nè  questa  volta  falli,  e in  poche  ore  l'ammiraglio  Alle- 
mand trovavasi  con  tutta  la  sua  divisione  in  pieno  Mediterraneo , 
essendo  trascorso  davanti  a Gibilterra  e a Ceuta  senza  essere  ve- 
duto. Il  5 febbraio  compariva  a veggente  di  Tolone,  e faceva  se- 
guale all’ammiraglio  Ganteaume  di  partire,  per  andar  tutti  insieme 
alla  meta  prescritta  dall’  Imperatore.  Grande  fu  la  gioia  di  quel 
valente  uomo  di  mare  nell’  aver  operato  si  felicemente  un  tanto 
pericoloso  tragitto. 

La  divisione  spagnuola  di  Cartagena,  assai  meno  osservala  che 
Camolato  e Imptro.  — IV.  (W 
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quella  di  Kosily,  perchè  era  a più  di  100  leghe  dallo  stretto,  e per» 
cfaè  allora  non  facevasi  alla  marineria  spagnuola  l’ onore  di  cre- 
derla arrisicata,  avea  poca  diflicoitè  da  vincere  per  uscire;  onde 
avea  potuto  levar  le  ancore,  e far  vela  verso  Tolone,  in  confor- 
miiù  degli  ordini  di  Napoleone.  Era  comandata  dall* ammiraglio 
Valdès,  e componevasi  di  un  vascello  a tre  pomi  molto  bello,  d'uno 
da  80,  e di  quattro  da  74.  Uopo  tre  anni  d’ immobilità  nel  porto , 
essa  aveva  le  sue  carene  sudicie,  era  mezzanamente  provvista  di 
ciurme,  nè  portava  viveri  se  non  per  tre  mesi.  Ossia  che  gl!  si 
fosse  dato  l’ordine  secreto  di  non  adempiere  la  sua  missione,  o 
che  fosse  cresciuta  oltremodo  la  timidezza  de’  marinari,  essa  avea 
veleggiato  intorno  alle  Baleari,  per  trovarvi,  occorrendo,  un  asilo, 
e al  primo  apparimento  d'  una  vela  inglese,  vi  si  era  riparata,  fa- 
cendo sapere  al  suo  governo  ( il  quale  si  affrettò  di  scriverne  a 
Parigi),  ch’esse  era  bloccata,  ed  ignorava  quando  le  sarebbe  pos- 
sibile di  riprendere  il  mare.  Fosse  tradimento  o debolecza,  il  ri- 
sultato era  assolutamente  il  medesimo  pei  disegni  di  Napoleone, 
e metteva  in  gran  luce  il  modo  con  cui  la  Spagna  era  avvezza  a 
compiere  i suoi  doveri  di  alleau. 

Del  resto,  l’ammiraglio  Ganteaume  aveva  ordine  di  uscire 
quando  appena  alla  sua  squadra  venissero  ad  aggiungersi  altri  legni. 
Avendo  infatti  rìnnit!  al  cinque  vascelli  di  Tolone  i cinque  di  Ko- 
chefort,  egli  nulla  aveva  a temere  nel  Mediterraneo.  I vascelli  alle- 
stiti a Tolone  non  valeano  di  gran  lunga  quelli  che  giungevano  da 
Hochefort;  ed  in  ispecie  i vascelli  allestiti  nel  porto  di  Genova  eran 
pieni  di  giovinetti  raccolti  lungo  le  rive  di  quella  grande  città,  pe- 
rocché i veri  marinai  genovesi  eran  fuggiti  nelle  montagne  dell’Apen- 
nino.  Siccome  però  dominava  un  eccellente  spirito  nella  marineria 
di  Tolone,  spìrito  che  era  tradizionale  in  quel  porto,  e che  il  con- 
trammiraglio Cosmao  sforzavasì  di  rianimare  col  suo  esempio,  la 
buona  volontà  suppliva  all’ inesperienza , e la  divisione  di  Tolone 
poiea  condursi  in  modo  onorevole.  L’  ammiraglio  Ganteaume,  con 
due  ottimi  luogotenenti,  i contrammiragli  Allemand  e Cosmao , aveva 
(lue  vascelli  a tre  ponti,  uno  da  80,  sette  da  74,  due  fregate,  due 
corvette,  due  grosse  navi  da  carico,  in  totalità  16  vele.  Dopo  avere 
scompartito  sull’  intera  flotta  le  immense  provvigioni  che  era  inca- 
ricato di  deporre  in  Corfù,  sciolse  ai  10  febbraio,  indirizzandosi  alle 
Isole  ioniche,  donde  poi  dovea  tornare  nello  stretto  di  Sicilia  per 
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trasportare  on  esercito  fraucese  da  Reggio  a Catania,  adempiuta 
che  avesse  la  prima  parte  della  sua  missione.  Egli  spiegò  le  vele 
il  10  febbraio,  e spari  senza  cbe  alcun  legno  nemico  fosse  a vedu- 
ta. Per  la  buona  condizione  della  sua  flotta,  e per  lo  stato  delle 
forze  nemiche  in  seno  del  Mediterraneo,  tutto  presagivagli  un  fe- 
lice nsultamento.  In  caso  di  separazione,  il  ritrovo  era  alla  puma 
dell’  Italia  rimpetto  alle  coste  dell’  Epiro,  con  avere  per  rifugio  il 
golfo  di  Taranto,  le  bocche  di  Cattaro  e Corfu  stessa,  principale 
scopo  della  spedizione. 

Mentre  questa  navigazione,  che  durò  due  mesi,  cominciava . 
gh  avvenimenti  di  Spagna  seguivano  il  loro  tristo  corso.  Le  lettere 
di  Napoleone  io  risposta  alla  domanda  di  matrimonio  ed  alla  pro- 
posta di  pubblicare  il  trattato  di  Fontainebleau . scritte  il  io  gen- 
oaio,  spedite  il  20.  non  giunsero  che  il  27  o il  28,  nè  furono  con 
segnate  che  il  1»  febbraio.  Non  erano  tali  da  ra.«icurare  la  corte  di 
- pagna.  Per  giunta  di  sventura , il  processo  dell’  Esciirial  termina- 
vasi  allora  con  istraordinaria  solennità,  ed  a confusione  di  coloro 
che  lo  aveqno  intrapreso. 

Ad  onta  di  tutti  gli ‘sforzi  con  cui  crasi  voluto  far  dichiarare 
compiici  di  un  delitto  che  non  esisteva  gli  amici  del  principe  delle 
Asturie  la  loro  innocenza,  appoggiata  sulla  pubblica  opinione  li 
salvò  I marchese  d’ Ayerbe,  il  conte  d’ Orgas.  i duchi  di  San  Carlo 
e dell  Infantado.  l’ultimo  in  ispecie.  eransi  diportati  con  vera  di- 
gniià.  Ma  II  canonico  Escoiquiz  in  particolar  modo  avea  dimostro 
una.  fermezza  quasi  provocatrice,  eccitato  com’era  dal  pericolo 
dall  amb^ione  di  sostener  la  sua  parte,  dall’amore  del  su^ regale 
alunno,  dall’indignazione  d’uomo  onesto.  A malgrado  delle  dfadi- 
cevol.  minacce  del  direttore  di  quél  processo.  Simone  di  Viegas 
uno  de  piu  vili  agenti  della  corte.  Escoiquiz  senza  ritrattarsi  degli 
scritti  su.  qual,  poggiava  l’accusa,  avea  persistito  nel  sostenere  e 
dimostrare  la  propria  innocenza , col  dire  che  infatti  egli  avea  cor- 
cato ne’ suo.  scritti  di  svelare  le  turpitudini  e i delitti  del  favon  o 
ed  era  questo  un  servire  il  re.  non  già  tradirlo;  che  l’ordine  in 
bianco,  firmato  ant.cipatamente.  per  conferire  al  duca  dell’lnfan- 
o poter,  militari,  era  una  precauzione  legittima  contro  on  dise- 
gno  di  usurpazione  conosciuto  da  tutti,  e di  cui  prendea  l’impe- 
gno d.  fornir  la  prova,  se  voleasi  porlo  in  presenza  di  Qodoy  o 
permettergli  di  chiamar  testimoni,  che  tutti  erano  pronti  a Xe! 
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laro  orrende  verità.  Il  coraggio  di  quel  povero  prete,  inerme,  che 
non  aveva,  contro  una  corte  onnipotente,  altro  sostegno  che  l’opi- 
ninue,  sconcertò  gli  accusatori,  ed  inspirò  un  generale  interessa- 
memo;  perocché,  sebbene  la  procedura  Tosse  secreta,  le  particola- 
rità n'  erano  ogni  dì  conosciute,  e si  trasmettevano  di  bocca  in  bocca 
con  una  rapidità  che  la  passione  più  viva  può  sola  spiegare,  in  un 
paese  senza  giornali  e quasi  senza  strade.  I giudici  incominciavano 
a tentennare;  erasi  loro  aggiunto  un  rinforzo  di  magistrati  che  si 
supponevano  ligi , per  rendere  più  cena  la  condanna.  Il  fiscale  don 
Simone  di  Viegas  erasi  attenuto  all’  ordine  che  ricevette  di  richie- 
dere la  pena  di  morte  contro  gli  accusati.  La  corte  stringendo  per 
tutti  i modi  quei  giudici  sui  quali  avea  creduto  di  poter  fare  asse- 
gnamento, domandava  loro  di  pronunciare  la  condanna  richiesta  dal 
fiscale,  non  per  farla  eseguire,  ma  per  dare  al  re  l'occasione  di 
esercitare  la  sua  clemenza.  Non  tendevasi  che  ad  uno  scopo,  dice- 
vano, ed  era  di  render  più  rispettabile  la  regia  autorità,  punendo 
con  decreto  di  morte  il  solo  pensiero  di  mancar  verso  di  essa,  e 
di  renderla  più  cara  ai  popoli  facendo  da  essa  emanare  un  gran- 
d’ atto  di  clemenza  a prò  dei  condannati.  Era  infatti  il  disegno  della 
corte  ottenere  una  condanna  a morte  per  non  farla  eseguire.  Ma 
niuno  faceva  abbastanza  fondamento  sopra  di  lei  per  aflidarle  la  te- 
sta degli  uomini  più  onorati  fra  i grandi  di  Spagna,  e oltreciò  la 
pubblica  opinione , pronta  a scatenarsi  contro  i giudici  prevarica- 
tori che  tradissero  l’ innocenza,  era  più  autorevole  della  corte.  Eu- 
genio Cabàllero,  uno  de’ giudici,  parente  del  ministro  di  grazia  e 
giustizia,  caduto  in  una  malattia  mortale,  non  volle  render  l’ultimo 
anelito  senza  avere  espresso  un  parere  degno  d’ un  gran  magistra- 
to. Pregò  i suoi  colleghi  componenti  il  tribunale  straordinario  di 
trasferirsi  alla  sua  abitazione  per  deliberare  presso  il  suo  letto  di 
morte.  Quando  furono  adunati , don  Eugenio  sostenne  che  era  im- 
possibile giudicare  i complici  di  un  delitto,  vero  o falso, senza  l’auto- 
re principale,  cioè  il  prìncipe  delle  Asturie,  e che  secondo  le  leggi 
del  regno,  questo  prìncipe  non  poteva  essere  chiamato  ed  inteso  se 
non  dinanzi  alle  cortes  rannate;  che  per  altro  il  delitto  era  immagi- 
nario ; che  le  prove  addotte  eran  nulle  o sfornite  di  carattere  lega- 
le, perocché  copie  e non  originali  si  avevano  sotto  gli  occhi;  che 
la  persona  incognita  la  quale  avea  dinunciati  quei  fatti  doveva,  se- 
condo la  legge  spagnnola,  presentarsi  ella  stessa,  e deporre  sotto 
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fede  di  giuramento;  che  nello  sialo  della  procedura,  senza  accu- 
salo priucipale,  senza  prove  nè  testimoni , con  tutto  ciò  che  d’altra 
parte  sapevasi  del  preteso  delitto  imputato  ad  un  principe,  obbietto 
dell' amore  della  nazione , e a grandi  personaggi  universalmente 
rispettati,  gindici  integri  doveano  dichiararsi  inabili  a sentenziare, 
e pregar  i’ autorità  regia  che  annientasse  un  processo  tanto  scan- 
daloso. 

Tostocbè  quel  coraggioso  cittadino  d’ una  monarchia  assoluta 
(nella  quale,  per  assoluta  che  fosse,  eranvi  leggi  e magistrati  im- 
bevuti del  loro  spirito)  aveva  opinato,  i suoi  colleghi  aderivano  al 
suo  avviso , ed  opinarono  al  pari  di  Ini  con  una  specie  di  entusia- 
smo patriottico.  Si  abbracciarono  tutti  dopo  quella  decisione , come 
nomini  pronti  a morire.  Credevasi  infatti  non  Carlo  IV  ma  la  corte 
capace  di  tutto  contro  i giudici  che  aveano  sventati  i suoi  calcoli, 
e se  ne  esagerava,  non  potendo  la  bassezza,  la  crudeltà. 

Questa  decisione , allorché  fu  nota , empi  di  gioia  il  pubblico , 
e colpi  la  corte  di  abbattimento.  Si  persuase  il  povero  Carlo  IV 
che  bisognava  far  risplendere  la  sua  propria  equità  in  difetto  di 
quella  dei  magistrati,  e gli  si  strappò  un  decreto  regio,  in  virtù 
del  quale  i duchi  di  San  Carlos  e dell’Infantado , il  marchese 
d’ Ayerbe,  il  conte  d’  Orgas,  furono  esiliati  a 60  leghe  dalla  capita- 
le, e spogliati  delle  loro  dignità,  gradi  e decorazioni.  Il  canonico 
Escoiquiz,  il  più  odiato  di  tutti , fu  trattato  più  severamente.  Gli  si 
ritolsero  i suoi  benefìzi  ecclesiastici,  e fu  condannato  a finir  la  vita 
nel  monastero  del  Tardon.  Volevasi  inoltre  che  il  Cardinal  di  Bor- 
bone, arcivescovo  di  Toledo,  fratello  della  Principessa  del  sangue, 
sposata  da  Emanuele  Godoy,  facesse  pronunciare  dal  capitolo  di 
Toledo  la  degradazione  del  canonico  Escoiquiz,  membro  del  capi- 
tolo istesso.  Il  Cardinale  vi  si  rifiutò  pertinacemente.  In  questo 
proposito  egli  ardi  rivelare  a Carlo  IV  gli  scandali  della  monarchia, 
la  trista  sorte  della  Principessa  reale , moglie  del  favorito,  il  quale 
a tutti  i suoi  delitti  aveva  aggiunto  quello  della  bigamia.  Non  si 
ristette,  dicesi,  dal  domandare  che  la  sorella  di  lui  gli  fosse  resti- 
tuita, e potesse  chiudersi  in  un  ritiro  religioso  per  piangervi  e 
r unione  che  le  era  di  vergogna , e la  propria  sventura.  Per  tutta 
risposta  il  Cardinale  ricevette  l’ ordine  di  ritirarsi  nella  sua  diocesi. 

11  coraggioso  magistrato  che  aveva  si  nobilmente  adempiuto  il 
suo  dovere,  don  Eugenio  Caballero,  essendo  mancato  di  vita,  i 
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suoi  funerali  divennero  una  specie  di  trionfo.  Tutte  le  congrega' 
zioni  religiose  si  disputarono  l’onore  di  seppellirlo  gratuitamente, 
e quanti  Madrid  conteneva  uomini  rispettabili,  accompagnarono 
alla  tomba  il  magistrato,  che  aveva  chiusa  si  degnamente  la  sua 
carriera.  Per  ciò  che  riguarda  gli  accusali,  ognuno  ralicgravasi  di 
veder  la  loro  testa  salva , specialmente  dopo  i timori  esagerati  che 
aveva  desti  il  loro  processo.  Non  già  si  temevano  le  conseguenze 
di  quel  processo  per  la  loro  considerazione,  stantechè  l’universale 
stima  li  circondava,  anche  più  del  loro  merito;  nè  dava  gran  pen- 
siero il  loro  esilio,  perchè  niuno  immaginava  che  fosse  lungo. 
Tutti  si  aspettavano  una  gran  catastrofe  in  breve;  o sia  che  prove- 
nisse dall’indignazione  pubblica  eocitata  oltremisura,  o fosse  l’opera 
delle  truppe  francesi  che  avanzavansi  quetamente  sulla  capitale, 
senza  dire  che  cosa  venissero  a fare.  Ognuno  inclinava  a credere 
sempre  che  esse  farebbero  ciò  che  si  bramava,  vale  a dire  che 
sbalzerebbero  il  favorito  da  quel  trono  di  cui  aveva  usurpata  la 
metà,  ed  unirebbero  il  principe  delle  Asturie  con  una  principessa 
francese  allo  strepito  dei  loro  cannoni. 

Mentre  la  simpatia  d'una  nazione  infervorala  proseguiva  coloro 
che  si  dichiaravano  contro  la  córte,  questa  corte  istessa  era  piena 
di  terrore  e di  rabbia.  Soleva,  in  gennaio,  da  tempo  immemorabi- 
le, la  regai  famìglia  lasciare  la  fredda  e severa  residenza  delP  Escu- 
rial,  per  andar  a godere  il  clima  di  Aranjuez,  magnìfica  dimora 
che  attraversa  il  Tago,  e dove  la  primavera,  come  accade  nelle 
latitudini  meridionali,  si  fa  sentire  nel  mese  di  marzo,  talvolta  an- 
che sin  dalla  fine  di  febbraio.  Era  altresì  d’uso  che,  trovandosi 
Madrid  sulla  via  da  farsi,  la  Corte  si  fermava  alcuni  giorni  per  ri- 
cevere gli  omaggi  della  capitale.  Non  isperando  di  raccogliere  que- 
st’anno  se  non  testimonianze  di  avversione,  la  Corte  passò  alle 
porte  dì  Madrid  senza  solTermarvisi , e andò  a celare  in  Aranjuez 
la  sua  vergogna,  il  suo  dolore  e il  suo  spavento. 

Essa  dìfatti  non  aveva  più  a sperare  appoggio  da  veruna  par- 
te. 11  popolo  spagnuolo  non  sì  teneva  dal  dimostrarle  un  odio  im- 
placabile, e a gran  pena  faceva  una  differenza  u favor  del  re,  di- 
sprezzandolo invece  di  odiarlo.  In  quanto  al  terribile  imperatore 
dei  Francesi,  che  quella  Corte  aveva  alternatamente  lusingato  o 
tradito,  di  cui  essa  sperava,  dopo  la  battaglia  d'iena,  aver  ricon- 
quistato il  favore  colle  bassezze  di  tutto  quell’  anno , ei  si  copriva 
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subitamente  di  veli  impenetrabili,  e manteneva  un  silenzio  spaven- 
toso intorno  a’  propri  disegni.  Gli  eserciti  francesi , avviati  dappri- 
ma al  Portogallo,  eseguivano  ora  una  mossa  verso  Madrid,  sotto 
pretesto  d' incamminarsi  a Cadice  o Gibilterra.  Ma  era  cosa  inau- 
dita che  s' invadesse  a quel  modo  ; e senz’  altre  spiegazioni , il  ter- 
ritorio d’una  grande  potenza.  La  risposta  che  Napoleone  aveva  fatta 
alla  domanda  di  matrimonio,  non  poteva  essere  riputata  sincera; 
posciacbè  egli  volea  sapere,  diceva,  prima  di  dare  una  principessa 
francese  a Ferdinando,  se  questo  principe  era  tornato  nella  grazia 
de’ suoi  genitori,  e ne  chiedeva  Carlo  IV,  il  quale  avevagli  annun- 
ciato formalmente  l' arresto  del  principe  delle  Asturie , e la  grazia 
che  n’era  conseguitata.  Il  rifiuto  di  pubblicare  il  Trattato  di  Fon- 
tainebleau,  che  inchiudeva  la  concessione  d’una  sovranità  pel  prin- 
cipe della  Pace,  e la  formale  guarentigia  degli  Stati  appartenenti 
alla  casa  di  Spagna,  non  potea  avere  se  non  che  una  sinistra  signi- 
ficazione. Per  tutte  queste  ragioni , la  tristezza  regnava  in  Aranjuez, 
nell’ interno  della  reai  casa,  e al  Buen-Retiro,  abitazione  della  con- 
tessa di  Castelfiel , favorita  dei  favorito.  Ivi  e colà  s’ incominciavano 
ad  aprir  gli  occhi,  ed  a riconoscere  che,  a furia  di  bassezze,  erasi 
inspirata  a Napoleone  l’audacia  di  rovesciare  una  dinastia  avvilita, 
disprezzata  da  tutti  gli  Spagnuoli.  Ogni  giorno  il  pensiero  d’ imitar 
la  casa  di  Braganza  e di  fuggire  in  America,  tornava  più  spesso 
alla  mente  dei  mestatori  della  Corte,  e diveniva  l’occasione  di  stre- 
piti più  frequenti.  Emanuele  Godoy  e la  Regina  eransi  quasi  defi- 
nitivamente attenuti  a questa  risoluzione,  e faceano  segretamente  i 
loro  apparecchi , vedendosi  che  gl’  invii  di  oggetti  preziosi  verso  i 
porti,  erano  anche  più  numerosi  e più  ragguardevoli  del  consueto. 
Ma  bisognava  far  dapprima  risolvere  il  Re,  la  cui  debolezza  temeva 
le  fatiche  di  un  traslocamento , quasi  non  meno  degli  orrori  d’una 
guerra;  era  d’uopo  altresì  far  risolvere  don  Antonio,  fratello  di 
Carlo  IV;  Ferdinando,  figlio  ed  erede  di  lui,  come  pure  I più  gio- 
vani infanti:  bastava  che  un’  indiscrezione  sì  commettesse  per  sol- 
levare la  nazione  contro  un  tal  disegno.  Il  principe  della  Pace  per 
coprire  gli  apprestamenti  che  si  scorgevano  dalla  parte  del  Ferol 
e da  quella  di  Cadice,  diè  voce  che  andava  egli  stesso,  nella  sua  qua- 
lità di  grand’  ammiraglio,  a far  la  ispezione  dei  porli , e che  avrebbe 
cominciato  da  quelli  del  mezzodì. 

Ma  prima  di  venire  a cotesta  fuga  che,  anche  per  Godny  e la 
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Regina  non  era  se  non  un  partito  estremo,  conveniva  tentar  tutti 
i mezzi  per  istrappare  a Napoleone  il  secreto  delle  sue  intenzioni, 
e piegare,  se  si  poteva,  la  tremenda  sua  volontà.  Nulla  eravi  infatti 
che  non  si  dovesse  sperimentare  innanzi  di  risolversi  ad  abbando- 
nar la  Spagna , e innanzi  di  costringervi  Carlo  IV.  Laonde , per  re- 
plicare all’ultima  risposta  di  Napoleone,  gli  si  fece  scrivere  da 
Carlo  IV  una  nuova  lettera,  in  data  del  5 febbraio,  otto  o dieci 
giorni  dopo  la  conclusione  del  processo  dell’ Elscurial,  ad  intento 
di  moverlo  a spiegarsi,  di  toccargli  il  cuore  se  era  possibile,  d'in- 
vocare anche  il  suo  onore,  molto  impegnato  nel  dover  attenere  la 
parola  data.  In  quella  lettera,  Carlo  IV  confessava  le  inquietudini 
che  cominciava  a sentire  per  ravvicinarsi  delle  truppe  francesi, 
rammentava  a Napoleone  lutto  ciò  che  aveva  fatto  per  compiacer- 
lo, tutte  le  prove  di  devozione  che  avevagli  date,  il  sacrifizio  delle 
sue  flotte,  l’invio  de’ suoi  eserciti  in  lontanf  paesi,  e gli  domanda- 
va , in  ricambio  d’ una  si  fedele  alleanza , la  dichiarazione  franca  e 
leale  delle  sue  intenzioni , non  potendo  supporre  che  fossero  altre 
da  quelle  che  la  Spagna  avea  meritate.  L’infelice  Re  non  sapeva, 
cosi  scrivendo,  che  quella  fedele  alleanza  era  stata  frammista  di 
mille  tradimenti  secreti,  che  quel  sacrifizio  delle  sue  flotte  non 
avea  servito  se  non  a far  distruggere  le  due  marinerie  a Trafalgar, 
che  l’invio  di  una  divisione  ad  Amburgo  non  avea  reso  altro  ser- 
vigio che  quello  d’ una  dimostrazione , e che  la  Spagna  era  stata 
un’ ausiliaria  inutile  a sè  stessa  ed  a’ suoi  alleati,  e talvolta,  anzi, 
r occasione  di  molle  inquietudini  per  loro.  Queste  e tutte  le  altre 
cose  ignorando,  egli  indirizzò,  con  intera  buona  fede,  quella  do- 
manda a Napoleone , sotto  il  dettato  di  coloro  cbe  sapevano , pen- 
savano e volevano  per  lui.  Non  potea  credere  quel  principe  sven- 
turato cbe  alla  fine  de’  suoi  giorni , dopo  non  aver  mai  cercato  di 
nuocere,  ei  potesse  essere  ridotto  o a battersi  o a fuggire,  con- 
vinto, com’era,  che  per  regnare  onestamente  e sicuramente  ba- 
stasse il  non  aver  mai  voluto  far  male  ; del  cbe  era  egli  ben  certo, 
poiché  nulla  aveva  mai  fatto  se  non  andare  a caccia,  e tener  cura 
de’  suoi  cavalli  e de’  suoi  fucili. 

Quella  lettera  destinata  a Napoleone , fu  seguitata  da  altre 
pressantissime  per  Yzquierdo,  che  in  esse  era  supplicato  di  procu- 
rarsi ad  ogni  costo  la  conoscenza  delle  intenzioni  della  Francia  ; di 
provarsi  a cambiarle  con  ogni  sacrifizio  se  erano  ostili  ; o , se  non 
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si  potessero  cambiare,  di  farle  conoscere  almeno,  affinchè  se  no 
potessero  combattere  o evitare  le  conseguenze.  Gli  si  aprivano  tutti 
i crediti  necessari , se  l’ oro  era  un  mezzo  di  riuscire  a bene  in 
quel  proposito. 

Le  lettere,  di  cui  accenniamo,  giunsero  a mezzo  febbraio  in 
Parigi.  Napoleone  aveva  scansata  la  domanda  d’ una  principessa 
francese  per  Ferdinando,  infiugendosi  d’ignorare  se  questo  principe 
avesse  ottenuto  la  grazia  da’  suoi  genitori.  Non  potendo  più  alle- 
gare un  dubbio  su  tal  proposito  , e richiesto  direttamente  delle 
proprie  intenzioni,  egli  conobbe  che  era  venuto  il  giorno  dello 
scioglimento,  e che  dopo  essere  determinato  sul  divisamenlo  dì 
togliere  il  trono  ai  Borboni,  bisognava  finalmente  determinarsi  sui 
mezzi  di  pervenirvi,  senza  troppo  esasperare  il  sentimento  pubblico 
della  Spagna , della  Francia  è del  resto  d’ Europa.  Era  questo  il 
solo  punto  sopra  cui  egli  avesse  veramente  titubato  ; perocché  so 
aveva  ammesso  per  un  momento  come  cosa  praticabile  il  bisogno 
di  unire  insieme  le  due  dinastie  con  un  matrimonio,  e come  tale 
da  poter  essere  discusso  il  disegno  di  aggiudicarsi  una  buona  parte 
del  territorio  spagnuolo , in  sostanza  egli  avea  preferito  sempre , 
come  cosa  più  sicura , più  decisiva , ed  anche  più  onesta , il  non 
togliere  alla  Spagna  se  non  la  dinastia  e la  barbarie,  lasciandole  il 
suo  territorio,  le  sue  colonie  e la  sua  indipendenza.  Ma  il  mezzo 
per  rendere  sopportabile  quell’  atto  da  conquistatore , benché  in  un 
tempo  in  cui  crasi  vista  cadere  non  solo  la  corona  dei  re , ma  la 
testa  loro , il  mezzo  era  difficile  a trovare.  La  famiglia  di  Braganza 
colla  sua  fuga  gliene  aveva  ella  stessa  suggerito  uno , al  quale  ei 
s’era  finalmente  appigliato,  come  dicemmo;  ed  era  di  trarre  la 
corte  di  Spagna  ad  imbarcarsi  a Cadice  per  l’America.  .Nulla  sa- 
rebbe più  semplice  allora  che  il  presentarsi  ad  una  uazìone  dere- 
‘ litta,  r annunziarle  che  in  vece  d' una  dinastìa  degenere,  e tanto 
vigliacca  da  abbandonare  il  suo  trono  e il  suo  popolo , le  si  dava 
una  dinastia  nuova,  gloriosa,  tranquillamente  riformatrice,  portante 
alla  Spagna  i benefizi  della  francese  rivoluzione  senza  ì suoi  mali , 
la  partecipazione  alle  grandezze  della  Francia  senza  le  orribili  guerre 
che  la  Francia  aveva  da  sostenere.  Questo  scioglimento  era  natura- 
le, men  soggetto  a biasimo  che  alcun  altro,  e somministrato  dalla 
viltà  stessa  delle  tralignate  famiglie  che  regnavano  sul  mezzodì  del- 
l'Europa. Esso  diveniva  d’altra  parte  più  probabile  di  giorno  in  gior- 
Consolato  € Impero.  — IV. 
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no,  perocché  ad  ogni  nuovo  accesso  di  terrore  cbe  sentiva  la  corte 
di  Spagna,  la  voce  d’una  ritirata  in  America,  eco  delle  interne  agi* 
iasioni  del  palazzo,  correva  per  la  capitale.  Bastava,  per  ispingere 
quel  terrore  al  più  alto  grado,  il  far  avanzare  risolutamente  le 
truppe  francesi  verso  Madrid , continuando  a serbare  sulla  loro  de- 
stinazione un  minaccioso  silenzio.  Napoleone  pertanto  dispose  il 
tutto  per  promovere  la  catastrofe  nel  vicino  marzo  ; staotecbè , se 
dovessi  operare  in  Ispagna , la  primavera  parca  la  stagione  più 
favorevole  per  introdurre  i nostri  giovani  soldati  in  quel  paese 
arido  e infocato , cbe  nel  6sico  del  pari  che  nel  morale  è il  comin- 
ciamento  dell'Africa.  Era  la  metà  di  febbraio:  Napoleone  aveva 
uu  mese  fino  alla  metà  di  marzo  per  fare  gli  ultimi  suoi  apparec- 
chi ; onde  li  incominciò  tosto  dopo  aver  ricevuta  la  lettera  interro- 
gativa del  re  Carlo  IV  (in  data  del  5 febbraio),  nella  quale  esso  prin- 
cipe infelice  lo  supplicava  di  spiegare  le  proprie  intenzioni  verso  la 
Spagna. 

Ma  innanzi  di  provocare  in  Madrid  lo  scioglimento  cb’egli  de- 
siderava , gli  era  d’  uopo  prendere  un  partito  sopra  una  quisiione 
non  meno  grave  che  quella  di  Spagna,  cioè  sulla  quistione  d’Orien- 
te  ; perocché  nel  momento  l’ una  trovavasi  legata  all’  altra.  Se  al- 
cuna cosa  infatti  poteva  accrescere  l’imprudenza  di  gittarsi  a nuove 
impr^e,  quando  già  se  ne  aveva  di  cosi  considerevoli  per  le  mani, 
si  era  l’ implicarsi  nella  faccenda  di  Spagna  colla  Russia  scontenta. 
Per  quanto  abituala  fosse  l’ Europa  a nuovi  spettacoli , e preparata 
al  prossimo  fine  dei  Borboni  di  Spagna , molto  eravi  ancora  dalla 
previdenza  alla  realtà,  e il  rovescio  d’uno  de’ più  antichi  troni  del 
mondo  doveva  cagionare  una  profonda  commozione , e far  passare 
dal  capo  dell’  Inghilterra  a quello  della  Francia  la  riprovazione  ec- 
citata dal  delitto  di  Copenhague.  Benché  la  Russia  giacesse  pro- 
strata, l’Austria  fosse  a vicenda  irritata  o tremante,  sarebbe  stato 
oliremodo  imprudente  il  non  assicurarsi,  pochi  dì  innanzi  del  più 
grand’  atto  di  audacia , l’ aderimento  certo  delia  Russia.  Era  infatti 
uno  dei  più  gravi  inconvenienti  dell'  impresa  di  Spagna  il  trae  seco 
inevitabilmente  sacrifizi  in  Oriente,  e fu,  come  poscia  vedremo,  uno 
de' più  deplorabili  falli  dell’Imperatore  in  quella  circostanza  il  non 
aver  saputo  fare  francamente  tali  sacrifizi.  Altramente  sarebbe  av- 
venuto, se,  meno  avendo  usurpato  a settentrione,  se  avendo  ab- 
bandonata l’Aleroagna  alla  Prussia  contenta,  ei  non  avesse  dovuto 
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lasciar  sulla  Vistola  trecentomila  vecchi  soldati,  che  componevano 
la  vera  forza  dell’  esercito  francese.  Ristringendosi  allora  ad  oc* 
riipar  l’Italia  e la  Spagna,  tenendo  i suoi  eserciti  concentrati  die- 
tro il  Reno,  e ninno  avendo  da  temere  nè  da  sostenere  oltre  quel 
limite , egli  avrebbe  potuto  esìmersi  dal  comperar  con  sacrifizi  il 
concorso  della  Russia.  E se  questa  avesse  volato  profittar  dell’  oc- 
casione per  gìttarsi  in  Oriente,  l’Austria  stessa,  benché  inconso- 
labile della  perdita  dell’Italia,  sarebbe  divenuta  l’alleata  della  Fran* 
eia  per  difendere  il  basso  Danubio.  Ma  Napoleone  avendo  abbat- 
tuta la  Prussia,  creato  in  Alemagna  eflmere  monarchie,  e seminato 
dal  Reno  alla  Vistola  l'odio  e l’ ingratitudine,  gli  bisognava  al  set- 
tentrione un  alleato , qnand’  anche  dovesse  comperarlo  a caro 
prezzo. 

Il  generale  Savary  aveva  ceduto  il  luogo  in  Pietroburgo  a 
Caulaincourt,  e quasi  nel  tempo  istesso  il  signor  di  Tolstoy,  am- 
basciatore di  Russia,  era  giunto  in  Parigi.  Questi,  come  giù  ab- 
biamo detto,  era  militare,  fratello  del  gran  maresciallo  di  palazzo, 
imbevuto  delle  opinioni  dell’aristocrazia  russa  rispetto  alla  Francia, 
ma  membro  d’ una  famiglia  che  godeva  del  favore  imperiale , che 
poneva  questo  favore  al  dì  sopra  de’  suoi  pregiudizii , e che  nella 
conquista  della  Finlandia  e delle  provincie  del  Danubio  vedeva  una 
scusa  sufficiente  per  coloro  che  abbandonassero  la  politica  inglese, 
e passassero  alla  politica  francese.  < Mio  fratello,  aveva  detto  il 
maresciallo  Tolstoy  a Caulaincourt , accettò  con  patrio  zelo  la  lega- 
zione di  Parigi;  ma  s’ei  non  ottiene  alcunché  di  grande  per  la 
Russia,  é perduto,  e noi  con  esso.'  » Queste  parole  dimostrano 
con  quali  intendimenti  venisse  in  Francia  il  nuovo  ambasciatore. 
Alessandro  gli  avea  raccontato  ciò  eh’  era  successo  a Tilsit  nel 
modo  che  gli  piaceva  di  rammentarsene  e di  comprenderlo , e dopo 
quella  comunicazione  molto  alterata  dei  colloqui  con  Napoleone, 
Tolstoy  aveva  creduto  che  fosse  un  affar  finito,  che  il  sacrifizio 
deir  impero  d’ Oriente  fosse  fatto,  eh’  ei  non  giungerebbe  a Parigi 
se  non  per  soscrivere  lo  spartìmento  della  Turchia , e l’ acquisto  4 
se  non  di  Costantinopoli  e dei  Dardanelli , almeno  delle  lande  dal 
Danubio  fino  ai  Balkani.  Oltreché  egli  orasi  soffermato  per  via 
presso  r infelice  re  di  Prussia , spoglialo  d’ una  parte  de’  suoi 
Stali  e di  quasi  tutte  le  sue  rendite,  per  l’ occupazione  prolungata 

* iilniU  UilMtiiKnU  pirole  dilli  corOipoadenti  Mrrela  ii  ipilso  di  ut  citili. 
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delle  proTìncie  cbe  a lui  rimanevano.  Tolstoy,  pensando  che  se  la 
conquista  delle  provincie  d’  Oriente  importava  alla  gloria  della 
Russia,  Io  sgombramento  delle  provincie  prussiane  importava 
all’onore  di  lei,  veniva  a Parigi  col  pensiero  di  ottenere  ad  un 
tempo  una  parte  dell’  impero  turco , e di  far  isgombrare  la  Prussia. 
Aggiungasi  a tutto  ciò  ch’egli  era  ritroso,  irritabile,  sospettoso, 
e molto  insuperbito  della  gloria  degli  eserciti  russi. 

Napoleone  crasi  proposto  di  riceverlo  bene,  e di  rendergli 
caro  il  soggiorno  di  Parigi,  perchè  contribuisse  co’ suoi  rapporti 
al  mantenimento  dell’alleanza.  Ma  lo  trovò  si  fervido,  si  intratta- 
bile sul  duplice  affare  dello  sgombramento  della  Russia  e dell'ac- 
quisto delle  provincie  danubiane,  cb’ei  ne  fu  infastidito.  Sentivasi 
tanto  forte,  ed  era  egli  stesso  cosi  poco  paziente,  che  non  poteva 
sopportare  a lungo  l’insistenza  di  Tolstoy.  Napoleone,  dissimu- 
lando per  melò  la  noia  che  ne  provava , disse  al  nuovo  ambasciatore 
che  se  dopo  avere  sgombrata  tutta  la  vecchia  Prussia  ed  una 
parte  della  Pomerania,  egli  continuava  a tenere  il  Brandeburgo 
e la  Slesia,  si  era  perchè  crasi  ricusato  di  pagare  le  contribu- 
zioni di  guerra;  che  nulla  desiderava  maggiormente  del  ritirar  le 
sue  truppe  tostochè  si  fosse  pagato;  che  se  del  resto  ei  rimaneva 
in  Prussia  oltre  il  termine  preveduto,  i Russi  dal  canto  loro  ri- 
manevano senza  plausibile  ragione  nelle  provincie  del  Danubio, 
e che  la  Moldavia  e la  Valachia  ben  valevano  la  Slesia.  Ad  un  nomo 
di  preconcette  opinioni , qual  era  Tolstoy,  parve  che  Napoleone  fa- 
cesse dipendere  lo  sgombramento  della  Slesia  da  quello  della  Mol- 
davia e della  Valachia,  e quasi  collegasse  l'acquisto  di  queste  da 
parte  dei  Russi  ali’  acquisto  di  quella  da  parte  dei  Francesi.  La 
schifilUi  di  Tolstoy  dovette  cedere  all’alterezza  di  Napoleone,  ma 
il  ministro  russo  ne  concepì  un  vivo  dispetto;  eposciachè  si  cerca 
sempre  la  società  che  consuoni  meglio  coi  sentimenti  che  si  pro- 
vano, egli  frequentò  principalmente  i caparbi  poco  numerosi  che 
nell’  antica  nobiltà  francese  si  vendicavano  colle  loro  dicerie  del 
non  essere  per  anco  ammessi  alla  corte  imperiale.  Tenne  un  par- 
lare poco  amichevole , fu  al  punto  di  avere  col  maresciallo  Ney , che 
non  era  paziente,  una  contesa  sul  merito  degli  eserciti  russo  e fran- 
cese, e si  mostrò  piuttosto  il  rappresentante  d’una  corte  malevola 
che  quello  d’una  corte  la  quale  voleva  essere  ed  era  infatti,  almeno 
sul  momento,  una  stretta  alleala.  Talleyrand,  colla  sua  pacatezza 
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(degnosa,  fu  incaricato  di  contenere,  di  quetare,  di  reprimere,  se 
fosse  d’ uopo,  la  bnrbansa  incomoda  di  Tolstoy. 

Le  cose  andarono  meglio  in  Pietroburgo,  fra  Caulaincourt  e 
l’imperatore  Alessandro;  ma  questi  non  dissimulb,  al  pari  del  suo 
ambasciatore,  la  pena  che  provava.  Caulaincourt  era  un  uomo 
grave,  e apparivagli  in  volto  la  rettitudine  del  cuore;  non  aveva 
die  una  debolezza,  ed  era  di  non  potersi  consolare  della  parte 
che  aveva  sostenuta  nella  faccenda  del  duca  d' Enghieii , il  che  lo 
rendea  grato  oltremodo  alla  stima  che  altri  gli  dimostrasse,  e ciò 
forni  all’  imperatore  Alessandro  il  mezzo  per  dominarlo.  Caulain- 
court trovò  l’imperatore  pieno  di  cortese  bontà  verso  di  lui,  ma 
ferito  nel  cuore  per  non  veder  attenute  immantinente  le  promesse 
die  gli  si  erano  fatte.  A Tilsit  Napoleone  avea  detto  ad  Alessandro 
che,  se  la  guerra  continuava,  e se  la  Russia  vi  prendeva  parte, 
essa  potrebbe  trovare  da  lato  del  Baltico  una  maggior  sicurezza, 
e verso  il  mar  Nero  un  aumento  di  grandezza;  ed  aveva  parlato 
eventualmente  della  distribuzione  da  farsi  delle  provincie  dell’  im- 
pero turco,  senza  però  nulla  stipular  di  positivo.  Ma  se,  da  una 
parte,  nell’ardore  di  quelle  conferenze,  egli  avea  forse  detto  più 
di  quanto  volesse  concedere,  Alessandro  aveva  inteso  più  che  non 
gli  si  fosse  detto,  e tornato  a Pietroburgo,  in  mezzo  ad  una  società 
malcontenta,  egli  aveva  fatto,  per  trarla  a ricredersi,  molte  confi- 
denze indiscrete  ed  esagerate.  A poco  a poco  evasi  sparsa  nei  croc- 
chi (li  Pietroburgo  l’opinione  che  la  Russia,  benché  vinta  a Fried- 
iand,  avesse  riportato  da  Tilsit  il  dono  della  Finlandia,  della  Mol- 
davia e della  Valacbia.  Coloro  che  erano  ben  disposti  per  l’ im- 
peratore Alessandro,  o che  almeno  non  si  erano  fitti  in  capo  di 
voler  biasimare  il  nuovo  andamento  del  governo,  stimavano  esser 
quello  un  assai  bel  premio  d’  una  guerra  infelicemente  sostenuta: 
che'  se  la  Russia  era  debitrice  di  si  vaste  conquiste  all'  amicizia 
della  Francia,  essa  faceva  bene  a coltivare  e conservare  quell’ami- 
cizia. Coloro  per  l’ opposto  che  avevano  pur  anco  nel  cuore  tutti 
i sentimenti  eccitati  dall’ultima  guerra,  o ebe  eran  di  mal  animo 
contro  r imperatore  per  la  sua  incostanza,  e fra  gli  altri  Czartory- 
ski,  NowosiltzolT,  StrogonofT  e Kostchoubey,  rappresentanti  della 
politica  abbandonata,  diceano  che  la  conquista  della  Finlandia, 
verso  la  quale  era  spinta  la  Russia,  non  aveva  alcun  valore,  che  era 
un  paese  di  laghi  e di  paludi,  interamente  sfornilo  di  abitanti;  che 
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inoltre  quella  conquista  era  immorale,  stantecbè  ottenevasi  sopra 
un  congiunto  ed  alleato,  il  re  di  Svezia;  cbe  del  resto  sarebbe  la 
sola  che  Napoleone  lascerebbe  fare  ad  Alessandro,  cbe  non  gli  ab- 
bandonerebbe mai  la  Moldavia  e la  Valadiia,  come  ognuno  po- 
trebbe convincersi  in  breve;  che  l’alleanza  francese  era  dunque 
ad  un  tempo  una  diserzione,  una  inconseguenza  ed  una  beffa. 

Tali  discorsi  ripetuti  all’  imperatore  Alessandro  lo  pungevano 
al  vivo,  e vedendo  dai  rapporti  di  Tolstoy  che  bensì  poteano  un 
giorno  avverarsi,  ne  espresse  un  gran  dispiacimento  a Caulainconrt. 
Lo  ricevè  con  molti  riguardi,  gli  dimostrò  una  stima,  di  cui  si  ac- 
corgeva che  quell’  ambasciatore  era  avido,  e poi,  venendo  a ciò  cbe 
concerneva  gl’  interessi  russi,  fe  acerbe  doglianze.  Ei  non  aveva  in- 
teso mai,  diceva,  legar  la  sorte  della  Slesia  a quella  della  Moldavia 
e della  Valachia.  Aveva  stipulato  ed  ottenuto  dall’  amicizia  dell’  im- 
peratore Napoleone  il  restituimento  d’nna  parte  degli  Stati  prussia- 
ni, restituimento  necessario,  indispensabile  all’onore  deUa  Russia. 
Si  sarebbe  di  ciò  contentato,  e ritrattosi  nei  centro  del  suo  impero, 
soddisfatto  dell’  aver  risparmiato  a’suoi  alleati  infelici  alcune  delle 
conseguenze  della  guerra,  se  l’imperatore  Napoleone,  volendolo 
impegnar  nel  proprio  sistema,  non  gli  avesse  fatto  intravedere  am- 
pliamenti a settentrione  e a mezzodì  dell’  impero,  e non  fosse  stato 
il  primo  a parlargli  della  Moldavia  e della  Valachia.  Spinto  ad  en- 
trare in  quella  via,  egli  aveva  fatto  quanto  Napoleone  desiderava; 
dichiarata  guerra  alla  Gran  Bretagna,  ad  onta  degl’  interessi  del  com- 
mercio russo;  risolto  di  farla  alla  Svezia,  nonostante  la  parentela; 
e quando  egli  e tutti  nell’  impero  confidavano  di  ricevere  il  premio 
di  tanta  devozione  ad  una  politica  straniera,  ginngeva  improvvisa- 
mente da  Parigi  la  notizia  che  bisognava  rinunciare  alle  più  legitti- 
me speranze.  Lo  czar  non  potea  riaversi  dalla  sua  maraviglia,  nè 
consolarsi  dal  suo  rammarico.  Il  legare  la  sorte  della  Slesia  a quella 
della  Moldavia  e della  Valachia,  ritener  l'una  ai  Prussiani  per  dare 
le  altre  due  ai  Russi,  era  un  fargli  un  dover  d’onore  di  rifiutare 
ogni  cosa.  Ei  non  poteva  pagare  colle  spoglie  d’uno  sventurato 
amico,  che  altri  accusavaio  d’aver  giù  troppo  sacrificato,  gli  acqui- 
sti che  gli  si  permetteva  di  fare  sol  Danubio,  a Quegli  sciagurati 
Pruitiani,  disse  Alessandro  a Caulaincourt,  non  hanno  il  necessario 
per  vivere.  Liberatemi  dalle  loro  importunità;  e io  nulla  più  avrò 
che  mi  turbi  nelle  mie  relazioni  colla  Francia.  D’altra  parie«  cbe 
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farebbe  Napoleone  della  Slesia?  La  terrebbe  per  sè?  Ma  con  ciò  di- 
verrebbe mio  vicino,  ed  i vicini,  egli  stesso  me  lo  dichiarò  più  vol- 
te, non  sono  mai  amici.  A che  gli  servirebbe  una  provincia  si  lon- 
tana dal  suo  impero?  Prenda  egli,  dintorno  a sò,  presso  a sè,  tutto 
ciò  che  gli  aggrada;  io  lo  tengo  per  cosa  naturale  e ben  intesa.  Fi 
si  pigliò  l’Etruria;  sta  per  pigliare,  è voce,  gli  Stati  romani;  medita 
non  so  che  sulla  Spagna.  Sia  pure.  Faccia  a mezzodì  quanto  gli  è 
in  piacere,  ma  ci  lasci  fare  al  settentrione  ciò  che  piace  a noi,  nè  si 
avvicini  tanto  alle  nostre  frontiere.  Se  non  vuole  per  sè  la  Slesia, 
la  potrebbe  dare  ad  alcuno  che  prevalga  a me?  Certo  che  no;  e nel 
restituirla  ai  Prussiani  (il  che  è il  più  semplice  degli  scioglimenti), 
non  bisogua  che  in  ricambio  egli  mi  rilìuti  ciò  che  mi  promise.  Ei 
deluderebbe  così  non  solamente  la  mia  aspettazione,  ma  quella  al- 
tresì della  nazione  russa,  la  quale  stimerebbe  che  la  Finlandia  non 
vale  la  guerra  che  essa  le  costerebbe  coll’  Inghilterra  e colla  Svezia; 
la  quale  anche  direbbe  essere  io  stato  gabbato  dal  grand’  uomo  con 
cui  ebbi  conferenze  a Tilsit;  che  ninno  può  incontrarlo  senza  peri- 
colo, nè  sopra  un  campo  di  battaglia,  nè  in  un  negoziato;  e che  sa- 
rebbe stato  meglio,  senza  continuare  una  guerra  impolitica  e peri- 
colosa, separarsi  in  pace,  ma  coir  indifferenza  e colia  tepidezza 
giustificate  dalle  distanze.  » 

Tale  era  stato  e tale  era  ogni  dì  il  linguaggio  dell’  imperatore 
Alessandro  a Caulaincourt.  Ei  non  soggiungeva  che,  se  gli  si  erano 
lasciate  sperare  le  province  del  Danubio,  non  era  ciò  una  promessa 
di  dargliele,  e che  se  di  una  semplice  speranza  la  nazione  russa, 
ingannata  da  dicerie  di  corte,  aveva  fatto  impegno  formale,  il  torto 
era  di  lui,  della  sua  indiscrezione  anzi  della  sua  debolezza,  poiché 
non  avea  saputo  dominare  quei  che  lo  attorniavano  se  non  promet- 
tendo ciò  che  non  poteva  ottenere.  Alessandro  non  soggiungeva 
questo,  ma  era  evidente  che,  se  non  gli  si  prestava  mano,  con  ac- 
cordargli ciò  che  imprudentemente  aveva  lasciato  sperare  alla  na- 
zione, ei  ne  rimarrebbe  oltremodo  sconcertato,  e con  lui  il  suo  mi- 
nistro RomanzofI,  e che,  se  il  repentino  cambiamento  di  politica 
operato  a Tilsit  era  troppo  recente  perchè  si  osasse  trascorrere  ad 
un  altro  non  meno  repentino,  non  si  serberebbe  perciò  meno  nel 
cuore  una  ferita  profonda,  dolorosa,  e che  ben  presto  ne  potreb- 
bero altre  guerre  provenire. 

Caulaincourt,  affermando  colla  sua  dignitosa  onestà  la  buona 
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fede  di  Napoleone,  accertando  che  tutto  si  schiarirebbe,  rigettando 
sopra  una  mala  intelligenza,  sulla  sospettosa  irascibilità  del  signore 
di  Tolstoy,  i malaugurati  rapporti  giunti  da  Parigi,  pervenne  a ri- 
mettere un  po’ di  calma  nell'animo  dell’imperatore  Alessandro;  e 
questi  alla  fine  montò  in  ira  contro  Tolstoy,  contro  la  sua  inettez- 
za, contro  le  sue  cattive  disposizioni,  e dichiarò  dinanzi  a Caulain- 
court  che  non  si  terrebbe,  se  trovasse  ancora  Tolstoy,  come  già  il 
signore  di  MarkolT,  inteso  a nimicar  le  due  corti,  dal  dare  un  esem- 
pio strepitoso  per  coloro  che  si  prendeano  l'assunto  di  contrariarlo 
invece  di  attendere  a servirlo.  L’imperatore  Alessandro  orasi  dimo- 
stro assai  grato  ai  magnifici  presenti  di  porcellana  di  Sèvres  man- 
dali a Pietroburgo,  alla  cessione  di  50,000  fucili,  al  ricevimento  dei 
cadetti  russi  nella  marineria  francese.  Ma  nulla  moveva  quel  core , 
pieno  d’una  sola  passione,  se  non  l’ oggetto  della  sua  passione  istes- 
$a.  Le  province  Danubiane  o nulla,  ecco  ciò  che  egli  avea  sul  volto 
e nell’  anima  vivamente  accesa  di  ambizione  e di  fama. 

Del  resto,  Caulaiiicourt  per  sapere  del  tutto  se  la  nazione  par- 
tecipasse de’ sentimenti  del  suo  sovrano,  spedi  a Mosca  uno  degli 
ufficiali  della  legazione  a fine  di  raccogliere  quanto  vi  si  diceva. 
Questi,  recatosi  in  mezzo  ai  circoli  della  vecchia  aristocrazia  russa, 
ove  i discorsi  erano  più  ingenui  e più  veri  che  a Pietroburgo , udì 
ripetere  che  il  giovane  czar  era  passato  ben  prestamente  dall'  odio 
all’amicizia  sposando  in  Tilsit  la  politica  della  Francia,  ben  legger- 
mente posti  a repentaglio  gl’  interessi  del  commercio  russo  col  di- 
chiarare la  guerra  alla  Gran  Bretagna;  che  la  Finlandia  era  un  ben 
debole  compenso  per  tali  sacrifizi;  che  richiedeasi  per  pagarli  di- 
cevolmente la  Valachia  e la  Moldavia  almeno;  ma  che  non  si  otter- 
rebbe mai  da  Napoleone  queste  belle  province,  e che  il  loro  giovane 
imperatore  non  ne  uscirebbe  questa  volta  che  con  una  sconsidera- 
tezza e una  dispiacenza  di  più. 

Affreltossi  Caulaincouri  a trasmettere  quelle  varie  notizie  a Na- 
poleone, e gli  dichiarò  che  per  certo  la  corte  di  Russia,  benché  vi- 
vamente indispettita , non  farebbe  la  guerra , ma  che  egli  non  po- 
trebbe più  fare  assegnamento  sopra  di  lei,  se  non  le  si  accordava 
ciò  che  con  o senza  ragione  ella  aveva  confidalo  di  ottenere. 

Il  generale  Savary,  tornato  da  Pietroburgo,  avvalorò  colla  sua 
testimonianza  i rapporti  di  Caulaiiicourt,  vi  aggiunse  molle  partico- 
larità che  avea  raccolte  egli  stesso,  e confermò  in  Napoleone  il  pcn- 
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siero  cbe  dipendeva  da  lui  railezionarsi  interamente  l’imperatore 
Alessandro,  incatenarlo  a tutti  i suoi  disegni,  quali  si  fossero,  con 
una  concessione  in  Oriente.  Risoluto  alla  metà  di  febbraio  di  Onirla 
coi  Borboni  di  Spagna,  Napoleone  non  si  stette  più  in  forse,  e prese 
il  suo  partito  di  pagare  sulle  rive  del  Danubio  la  nuova  potenza 
eh’  ei  si  credeva  prossimo  ad  acquistare  sulle  rive  dell’  Ebro  e del 
Tago. 

Era  questo  certamente  il  miglior  partito  eh’  ei  potesse  pren- 
dere; imperocché,  sebbene  fosse  ben  trista  cosa  il  condurre  per 
mano  i Russi  a Costantinopoli , o almeno  ravvicinarli  a quello  scopo 
dell’eterna  loro  ambizione,  nondimeno  bisognava  essere  conse- 
guente e subir  la  condizione  di  ciò  cbe  si  stava  per  intraprendere. 
Era  d’ uopo  concedere  una  o due  province  sul  Danubio,  per  acqui- 
stare il  diritto  di  depor  dal  trono  in  Ispagna  una  delle  più  vec- 
chie dinastie  dell’  Europa , e di  rinnovare  al  di  là  de’  Pirenei  la 
politica  di  Luigi  XIV.  Del  resto,  se  si  fossero  date  soltanto  ai  Russi 
la  Moldavia  e la  Valachia  senza  la  Bulgaria,  vale  a dire  se  si  fos- 
sero condotti  fino  alle  rive  del  Danubio , prendendo  cura  di  ivi 
fermarli  ; se  nel  tempo  istesso  si  fossero  date  agli  Austriaci  la 
Bosnia,  la  Servia  e la  Bulgaria,  per  opporli  ai  Russi  e collocarli 
ancb’  essi  sulla  via  di  Costantinopoli,  il  male  non  sarebbe  stato  poi 
cosi  grande.  L’Albania,  la  Morea,  sarebbero  state  per  la  Francia 
un  bel  compenso,  nè  si  sarebbe  comperata  a troppo  caro  prezzo 
la  concessione  cbe  era  forza  di  fare  per  assicurarsi  l’ alleanza  russa. 
Il  linguaggio  cotidiano  dell’  imperatore  Alessandro  e di  RomanzolT 
niun  dubbio  lasciava  sul  loro  consentimento  a tali  condisioni.  Bi- 
sognava pertanto  attenervisi,  pagar  l'alleanza  russa,  poiché  non 
se  ne  potea  far  senza , ma  non  ispingere  più  oltre  lo  smembra- 
mento della  vecchia  Europa,  non  contribuire  di  più  alla  cresciuta 
del  giovane  colosso  uscito  dai  ghiacci  del  polo,  e cbe  da  un  secolo 
s’ ingrandiva  talmente  da  spaventare  il  mondo. 

Frattanto  Napoleone,  o sia  che  volesse  ocoupare  l’immagina- 
zione di  Alessandro,  o cbe,  ridotto  alla  necessità  di  un  sacrifizio, 
cercasse  di  svilupparlo  in  un  immenso  riassettamento,  o da  ultimo 
cb'  ei  pensasse  a trarre,  dalle  circostanze , oltre  il  rovesciamento 
della  dinastia  dei  Borboni,  l’acquisto  delle  rive  del  Mediterraneo, 
Napoleone  non  credette  di  doversene  stare  al  semplice  abbandono 
della  Moldavia  e della  Valachia,  cbe  avrebbe  aggiustato  ogni  cosa, 
Cofuolato  e Impero.  — IV.  00 
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e coDsentk  a lasciar  sollevare  la  quistlone  immensa  dello  sparti- 
memo  compiuto  deU’impero  ottomano.  A qne'dl,  i Turchi  eccitati 
sogrehimente  dall’Austria,  pubblicamente  dall’ Ingliìlierra , dioenti 
loro  runa  e l’altra  che  la  Francia  stava  per  sacriflcarli  all'am- 
bizione russa,  si  conducevano  nel  modo  più  odioso  verso  i Fran- 
cesi , facendo  cader  le  teste  dei  loro  partigiani  e non  osando  far 
cadere  quelle  dei  loro  connazionali , e si  comportavano  iosomma 
da  barbari  furiosi,  ebbri  di  sangue  e di  rapine.  Napoleone,  con- 
tro di  essi  irritato,  si  risolse  Analmente  di  scrivere  all’  imperatore 
Alessandro  una  lettera  in  cui  gli  annunziava  l’intenzione  di  discu- 
tere la  quislione  dell’  impero  d’  Oriente,  di  trattarla  sotto  ogni  suo 
aspetto,  e di  scioglierla  deUnilivameote  ; gii  esprimeva  inoltre  il  de- 
siderio di  ammettere  l’Austria  al  ripurtimento,  e poneva  per  es- 
senziale condizione  dei  ripartimento  istesso,  qualunque  si  fosse, 
o parziale  o totale,  più  vantaggioso  per  questi  o per  quelli , una 
gigantesca  spedizione  all'  India,  per  traverso  del  continente  d’Asia, 
fatta  con  un  esercito  francese,  austriaco  e russo.  Caulaincourt  di 
sua  mano  consegnò  ad  Alessandro  la  lettera  di  Napoleone.  Lo  czar 
era  giù  avvertito  da  un  dispaccio  di  Tolstoy  del  cambiamento  fa- 
vorevole succeduto  in  Parigi,  ed  accolse  l' ambasciator  francese 
(ton  vera  esultanza.  Volle  inconunente  leggere,  e dinanzi  a lui , la 
lettera  di  Napoleone:  e la  lesse  con  una  commozione  che  imn  po- 
lca contenere.  < Ab  ohe  grand’uomo  I esclamava  ad  ogni  istante, 
che  grand'uomo!  Eccolo  tornato  ai  pensieri  di  Tilsit!  Ditegli, 
spesso  ripeteva  a Caulaincourt,  che  io  gli  sono  dedito  per  la  vita, 
che  il  mio  impero , i miei  eserciti , tutto  è a sua  disposizione, 
(.luando  io  gli  chieggo  di  concedere  alcuna  cosa  che  soddisfaccia 
un’orgoglio  della  nazione  russa,  non  per  ambizione  io  parlo,  ma 
per  dargli  quesu  nazione  tuttaquania,  e non  meno  di  me  stesso 
devota  a’ grandi  suoi  divisaraenii.  Il  signor  vostro,  soggiungeva, 
vuole  ammettere  l'Austria  a parte  dello  smembramento  dell' impero 
turco  ; ed  ha  raigone  : è questo  un  pensiero  saggio , ed  io  mi  vi 
accosto  di  buon  animo.  Egli  vuole  una  spedizione  all’  India,  e del 
,nari  k)  vi  consento.  Già  ne  feci  a lui  conoscere  le  difficoltà  ue’lun- 
glii  nostri  colloqui  a Tilsit.  Egli  è abituato  ad  aver  gli  ostacoli  per 
nulla;  noudìmeoo  il  clima,  le  distanze  ne  offrono  qui  di  tali  che  su- 
perano quanto  si  può  immaginare.  Ma  non  tema,  gli  apprestamenti 
da  parte  mia  surau  proporzionati  alle  difficoltà.  Ora  bisogna  intea- 
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(lerci  sulla  distribuzione  dei  territorii  cbe  noi  riioglierenm  alla  bar- 
barie turca.  Parlate  di  ciò  fondatamente  col  signor  di  RomanzofT. 
Nondimeno,  bisogna  riconoscere  che  tutto  ciò  non  si  potrà  iitil- 
inciite,  defìniiivamente  trattare  se  non  che  in  un  abboccamento  fra 
me  e, Napoleone.  Convien  cominciare  dall'esaminare  il  siihbietto  da 
unii  i lati.  Tostochè  le  idee  nostre  avranno  acquistato  un  princi- 
pio di  maturità,  io  partirò  da  Pietroburgo,  e andrò  incontro  a! 
vostro  imperatore  quanto  lungi  ei  vorrà.  Bramerei  pure  di  andar 
fino  a Parigi,  ma  non  posso;  e d’altra  parte  bisogna  a noi  un  col- 
loquio d’ulTari,  e non  già  una  conferenza  di  pompa  e di  piacere. 
Noi  potremmo  scegliere  Weimar,  ove  saremmo  in  seno  della  mia 
propria  famiglia;  ma  anche  quivi  saremmo  importunati  in  mille 
■nodi.  A Erfurt  saremmo  più  soli  e più  liberi.  Proponete  cotesto 
luogo  al  vostro  sovranoi  e,  giunta  la  sua  risposta,  io  partirò  im- 
mantinente, e viaggerò  come  un  corriere.  » Nel  dir  queste  cose  e 
mille  altre,  cbe  è inutile  di  riferire,  Alessandro  pieno  d’ un’ alle- 
grezza che  non  sapea  frenare,  riconobbe  cbe  Caulaincourt  avea  ra- 
gione, .alcun  tempo  prima,  cercando  di  rassicurarlo  sulle  intenzioni 
(li  Napoleone,  ed  imputando  a semplice  equivoco  il  momentaneo 
disaccordo  di  cui  egli  si  lamentava.  Ripetè  di  nuovo  cbe  vedea 
bene  essere  il  solo  Toisloy  cagione  di  tal  sorta  di  equivoci;  ed  ag- 
giunse cbe  quell’ambasciatore  era  disadatto,  impetuoso,  fora’ an- 
che indocile  alla  nuova  politica  del  gabinetto  russo;  ch’ei  voleva 
cambiarlo,  mandarne  un  altro  che  fosse  interamente  del  gusto  di 
Napoleone,  ma  cbe  non  sapea  dove  prenderlo;  cbe  dappertutto 
scontrava  spirili  ricalcitranti;  che  alla  per  fine  però  li  domerebbe, 
qualunque  severità  bisognasse  adoperare  per  farli  ire  innanzi  nel 
gran  xulenia  di  Tiltii. 

Caulaincourt  non  trovò  il  vecchio  RomanzofT  men  vivace,  men 
giovanile  nell’  espressione  della  sua  gioia.  i Eccoci  finalmente  tor- 
nati ai  grandi  concetti  di  Tilsit,  ripeteva  egli  a Caulaincourt.  Quelli 
noi  li  comprendiamo,  ce'  ne  capacitiamo;  essi  non  degni  del 
grand’  uomo  che  onora  il  secolo  e l’ umanità.  » Dopo  incredibili 
testimonianze  di  soddisfazione  e di  devozione  alla  Francia,  Ro- 
ma uzoff  volle  finalmente  por  mano  alla  difficile  quistione  dello  spar- 
timento.  Allora  cominciarono  gl’impacci,  e,  convien  dirlo,  anche 
la  confusione.  Dar  di  piglio  audacemente  alle  vaste  contrade  che 
tanto  importano  all’  equilibrio  del  mondo,  e cbe  appartengono  non 
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solo  agli  stupidi  possessori  i quali  le  serbano  nella  barbarie  c 
nella  sterilità,  ma  ben  più  ancora  all’ Europa  stessa,  a cui  tanto 
importava  la  loro  indipendenza;  por  la  mano  su  quelle  contrade, 
anche  in  pensiero,  impacciava  non  poco  l’avido  ministro  russo 
che  le  divorava  col  desiderio,  e il  ministro  francese  che  le  con- 
segnava per  necessità  al  mostro  dell’ambizione  moscovita.  Benchù 
r uno  e l’ altro  fossero  muniti  delle  loro  istruzioni , e sapessero  che 
cosa  doveano  pensare  o dire  sull’argomento  che  li  riuniva,  nes- 
suno però  voleva  profferir  la  prima  parola.  Il  più  bramoso  dovea 
parlare  pel  primo;  e parlò.  Egli  parlò  in  quell’abboccamento  ed 
in  parecchi  altri,  in  tutta  libertà,  con  un’audacia  d’ambizione 
inaudita. 

Due  disegni  si  offerivano;  dapprima  uno  spartimento  parziale, 
che  lascerebbe  ai  Turchi  l’estensione  del  loro  territorio  europeo  dai 
Balkani  al  Bosforo,  e perciò  i due  stretti  e la  città  di  Costantinopo- 
li , oltre  tutte  le  loro  provincie  d’ Asia  ; indi  uno  spartimento  inte- 
ro, che  niente  lascerebbe  ai  Turchi  del  loro  territorio  d’Europa,  e 
ad  essi  toglierebbe  tutte  quelle  province  d’Asia  che  bagna  il  Me- 
diterraneo. 

Il  primo  disegno  era  quello  che  parca  aver  occupati  i due  im- 
peratori a Tilsit.  Vi  si  scorgeano  poche  difficoltà.  La  Francia  dove- 
va avere  tutte  le  province  marittime , l’ Albania  che  è il  seguito  della 
Dalmazia,  la  Morea  e Candia.  La  Russia  doveva  acquistare  la  Mol- 
davia e la  Valacbia  che  formano  la  sinistra  del  Danubio,  la  Bulga- 
ria che  ne  forma  la  destra,  e fermarsi  quindi  ai  Balkani.  L’Austria, 
per  consolarsi  di  vedere  i Russi  stabiliti  alle  foci  del  Danubio,  do- 
veva ottenere  la  Bosnia  in  tutta  proprietà,  e la  Servia  in  appannag- 
gio sulla  testa  di  un  arciduca.  Nel  qual  sistema  i Turchi  conserva- 
vano la  parte  essenziale  delle  loro  province  d’Europa,  quelle  che 
la  geograGa  e la  natura  delle  popolazioni  han  loro  Gno  ad  oggi  ab- 
bastanza bene  assicurate,  vale  a dire  i Balkani  meridionali,  i due 
stretti,  CA)stantinopoli  e tutto  l’ impero  d’ Asia.  Loro  non  toglievasi 
che  le  provincie  le  quali  non  potean  essi  più  governare,  la  Molda- 
via e la  Valacbia , ed  alle  quali  crasi  dovuto  già  concedere  una  spe- 
cie d’indipendenza;  la  Servia,  che  tentava  allora  di  affrancarsi  colle 
armi;  l’ Epiro  che  apparteneva  ad  Ali,  bassà  di  Giannina,  più  che 
alla  Porta;  la  Grecia  Gnalmente,  che  già  mostravasi  disposta  ad 
affrontar  la  sciabola  de’ suoi  antichi  conquistatori  piuttosto  che  sof- 
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frirne  il  giogo.  La  divisione  di  coleste  province  fra  i compartecipi 
era  latta  secondo  la  geografia.  La  Francia  vi  guadagnava,  gli  è vero, 
stupende  posizioni  marittime.  Nondimeno,  oltre  l’ inconveniente  di 
ravvicinare  ella  stessa  i Russi  a Costantinopoli,  ve  n’era  un  altro 
non  men  grave , ed  era  di  dare  alla  Russia  ed  all’  Austria  province 
che  doveano  rimaner  loro  per  la  contiguità  del  territorio,  e di 
prenderne  per  sè  altre  che  non  poteano  restarle  se  non  nell*  ipotesi 
d’ una  grandezza  impossibile  da  mantenere  a lungo.  Quand’  anche 
noi  avessimo  serbato  la  parte  più  essenziale  di  quella  grandezza,  il 
Reno  e le  Alpi,  non  che  l’opposta  scesa  delle  Alpi  cioè  il  Piemon- 
te , la  Grecia  era  ancor  troppo  lungi  per  esserci  conservata.  Tutto 
ciò  non  era  adunque  se  non  che  una  trista  concessione  dal  lato 
dell’ Orienta  pel  trionfo,  in  Occidente,  de’concMli  grandi  beasi  ma 
inopportuni , eccessivi , i quali  doveaiio  aggiungere  nuovi  pesi  a 
quelli  che  opprimevano  l’ Impero. 

Il  secondo  disegno  era  una  specie  di  sconvolgimento  del  mondo 
incivilito.  L’ impero  turco  doveva  interamente  sparire  si  dall’  Europa 
e si  dall’  Asia.  I Russi , secondo  questo  disegno , passavano  i Balka- 
ni,  ed  occupavano  la  china  meridionale,  cioè  l’antica  Tracia  Uno 
agli  strettì,  e conseguivano  i'obbietto  dei  loro  voti,  Costaptinopoli 
ed  una  parte  della  riva  d’Asia,  per  assicurar  nelle  loro  mani  il  pos- 
sesso di  quegli  stretti.  L’ Austria , meglio  dotata  ancb’essa,e  posta 
a separar  la  Russia  dalla  Francia,  otteneva,  oltre  la  Bosnia  e la  Ser- 
via  ambedue  in  tutta  proprietà,  la  Macedonia  stessa  6no  al  mare, 
eccetto  Saloniccbi.  La  Francia,  conservando  la  sua  antica  porzio- 
ne, l'Albania,  la  Tessaglia  6no  a Salonicchi,  la  Morea,  Candia, 
aveva  ancora  tutte  le  isole  dell’Arcipelago,  Cipro,  la  Siria  e l’Egitto. 
I Turchi,  ricacciati  in  fondo  dell’Asia  Minore  e sull' Eufrate,  eran 
liberi  di  continuarvi  quel  culto  del  Corano,  che  ad  essi  Iacea  per- 
dere il  loro  impero  d’  Europa  ed  i tre  quarti  di  quello  d’Asia. 

In  colesta  chimerica  distribuzione  del  mondo,  destinata  forse  a 
divenire  un  giorno  realtà , salvo  ciè  che  era  allora  riserbato  alla 
Francia,  aveavi  nondimeno  un  punto  sul  quale  non  potessi  rima- 
nere d’ accordo , e sul  quale  disputavasi  come  se  tutti  quei  disegni 
avessero  dovuto  ricevere  un  prossimo  eseguimento.  Verso  Costanti- 
nopoli tendeva  l’orgoglio  ad  un  tempo  e l’ambizione  dei  Russi,  c 
tra  le  nazioni  l’ uno  non  è meno  ardente  dell’  altra.  I Russi  vole- 
vano la  riuà  stessa  di  Costantinopoli  come  simbolo  dell’  impero 
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d’ Oriente;  e volevano  il  Bosforo  e i Dardanelli  come  chiavi  dei 
mari.  Caiilaincourt,  partecipando  ai  sentimenti  di  Napoleone  che 
s’ inalberava  d’ orgoglio  e d’ orrore  quando  gli  si  chiedeva  di  cedere 
Costantinopoli  ai  dominatori  del  Nord,  rifiiiiava  perentoriamente, 
e proponeva  far  di  Costantinopoli  e de’  due  stretti  una  specie  di 
Stato  neutrale  o di  città  anseatica  come  Amburgo  e Brema.  Poi 
linalmente,  quando  il  ministro  russo  insistendo  dimandava  soprat* 
lutto  la  città  di  Costantinopoli  come  se  non  gli  stesse  a cuore  die 
il  solo  tempio  di  Santa  Sofia,  Caulaincourt  cedeva,  salvo  il  volere 
del  suo  padrone,  ma  richiedeva  i Dardanelli  per  la  Francia,  a titolo 
di  via  di  terra  per  andare  in  Siria  ed  in  Egitto;  il  che  avrebbe  fatto 
percorrere  ai  battaglioni  francesi  la  strada  degli  antichi  crociali.  1 
Bussi , qualora  avessero  Santa  Sofia,  non  volevano  abbandonare  ai 
Francesi  lo  stretto  dei  Dardanelli , che  loro  noiava  di  veder  in  pos- 
sesso dei  Turchi,  per  quanto  deboli  fossero.  RiHutavano  anche  Co- 
stantinopoli a tal  prezzo,  e dichiaravano  (il  che  era  vero)  che  an- 
,'tepnnevano  il  primo  spartimento  parziale,  quello  che  lasciava  ai 
Turchi  il  mezzodì  dei  Balkani  e Costantinopoli.  Contenti,  in  questo 
caso , di  avere  le  vaste  pianure  del  Danubio  fino  ai  Balkani , essi 
consentivano  a indugiare  il  rimanente  della  loro  conquista,  e pre- 
ferivano di  vedere  le  chiavi  del  mar  Nero  nelle  mani  dei  Turchi  an- 
ziché metterle  in  quelle  dei  Francesi. 

Aveasi  un  bel  discutere  su  questo  grave  subbietto,  ninna  delle 
parti  poteva  intendersi,  e la  contesa  interminabile  che  sorgeva, 
audace  e folle  anticipazione  sopra  i secoli,  rivelava  l’interesse  vero 
dell’Europa  contro  la  Russia  nella  quistionedi  Costantinopoli.  L’im- 
pero francese,  divenuto  grande  allora  come  l’Europa  stessa,  ne 
sentiva  tutti  gl’  interessi , nè  voleva  cedere  ad  altri  lo  stretto  da 
cui  un  giorno  i Russi  minacceranno  l’ indipendenza  del  continent<; 
europeo.  Era  già  molto , nel  ceder  loro  la  Finlandia , l’ avere  ad  essi 
procurato  il  mezzo  di  fare  un  passo  verso  il  Sund , altro  stretto  da 
cui  essi  non  saran  meno  minacciosi  nell’  avvenire.  Quando  in  fatti  il 
colosso  moscovita  avrà  un  piè  ai  Dardanelli,  e l’altro  sopra  il  Sund, 
il  vecchio  mondo  sarà  schiavo,  la  libertà  sarà  fuggita  in  America: 
chimera  oggidì  per  le  menti  ristrette,  tali  tristi  previsioni  saranno 
un  giorno  crudelmente  avverate;  perocché  l'Europa,  malaccorta- 
mente divisa  come  le  città  della  Grecia  di  contro  ai  re  di  Macedo- 
nia, avrà  probabilmente  la  sorte  istessa. 
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Dopo  aver  deliberato  a lungo,  il  ministro  russo  e l’ambascia- 
tore francese  non  avean  fatto  che  maturare , come  dicevano,  i loro 
concetti.  Non  eravi  più  se  non  l’abboccamento  de’ due  sovrani  che 
potesse  aggiustare  quei  gigautesclii  disaccordi.  Si  convenne  per- 
tanto che  l’esposizione  dei  due  disegni  sarebbe  indirìtta  a Napo- 
leone, con  preghiera  di  mandare  il  proprio  avviso,  ed  offerta  di  un 
colloquio  per  conciliarlo  con  quello  dell’imperatore  Alessandro. 
Si  doveva  determinare  per  cotesto  colloquio  un  sito  non  lontano 
dulia  Francia,  come,  per  esempio,  Erlurt.  Ma  lo  scrivere  tali  cose 
gravava  anche  a coloro  che  aveano  osato  dirle.  Caulaincourt,  av- 
vertilo talvolta  dalla  sua  assennatezza  di  ciò  eh’  esse  aveano  di 
chimerico  o di  spaventoso,  preferì  di  lasciare  al  signor  di  Kuman- 
zoff  la  cura  di  porle  per  iscritto.  Questi  accettò  l’ incombenza , e 
presentò  una  Nota,  stesa  tutta  intiera  di  sua  mano,  che  Caulain- 
court doveva  indirizzare  immantinente  a Napoleone.  Nulladimeno 
se  osò  scriverla,  non  osò  firmarla.  La  consegnò  scritta  di  suo  pu- 
gno, ma  non  firmata;  e per  darle  piena  autenticità,  l’imperatore 
Alessandro  dichiarò  di  viva  voce  a Caulaincourt  che  quella  Nota  aveva 
la  piena  sua  approvazione,  e doveva  essere  ricevuta  come  l’espres- 
sione autentica  del  pensiero  del  gabinetto  russo.  ‘ 


^ Cr^dunto  btoc  di  rUetirc  questo  dorumeoto  isicsto,  il  piò  eurioM  moonmeato  forM  dì 
quel  tempo  straordiaario,  testuaUneatc  copialo  arila  Hotea  scrina  di  maoo  del  sifaor  dì  Ro> 
maainf,  laviaii  a Mapoìroac  , e coatraula  oggidì  ori  deposito  del  Loarre.  Noi  teoemoio  la 
scrittura  originale»  ed  aflermiaaio  la  rigorosa  csattessa  della  segurolc  cilaitoaet 

m AUesocIn  S.  M.  I*  lm|»eratore  dei  Fraocesi  e ile  d’ Italia , ree  , ha  giudicato  che.  per  riu- 
scire alla  pace  graerale  c rassodar  la  IraaquilUtà  dell’  Europa , è aecessario  iodcbolirc  T iin|icro 
oUonaooy  collo  satemLraroealo  delle  sae  prvviocc,  l'imperatore  Alessaadro,  Icdelc  ai  propri 
impegoi  ed  alla  sua  amicUia.  ^ prooto  a concorrervi. 

» Il  primo  pensiero  che  si  dovette  of&rirc  alla  menle  deU* imperatore  di  tutte  le  Russie, 
che  si  eoropiacc  dì  riandar  le  memorie  di  TtlsìI , quando  gli  fu  comunicato  questo  diviiameoto , si 
è che  rtm|>cralorc  suo  alleato  voleva  recar  tosto  ad  cffetlo  ciò  di  cui  ambi  i moaarcbi  eranii 
renveauti  oel  trattato  d’ alleaoaa  rispetto  ai  TisrcAi,  c che  vi  aggiungeva  la  propoata  di  una  ipo< 
diiiooc  air  India. 

m Erasi  convenuto  a Tilsit  che  la  polcoaa  oltornana  doveva  eiaere  ricacciala  iu  Asia,  non 
serbandole  in  Eutopa  se  non  che  la  ciilii  di  Coslaolinopeli  e la  Romelia. 

m Se  n’rra  tratta  allora  questa  censcguenia  t che  l’ imperatore  de’ Fraocesi  acqisistereMie 
V Allanis,  la  Morea  e 1*  isola  di  Candia. 

■ Erasi  quindi  assegnata  U Valachia,  la  Maldovia  alla  Russia,  dando  t quest' inspero  il 
Danubio  per  limile  { vi  era  compresa  perciò  la  Bessarsbia,  che  infatti  h una  striscia  alla  ri«a  del 
mire,  e che  conaunenaeote  • considerata  come  facieote  parte  dalla  Moldavia}  se  si  aggiungi  a 
questa  parte  la  Bulgaria,  1* imperatore  h pronto  a «oncorrerc  ella  spediaiooe  dell' India,  di  coi 
non  erosi  trattato  allora , purché  queata  spediaiooe  ali' India  sì  farcia  come  l'scnpefatoiu  Napo* 
Uooe  ha  divisato  egli  stesso , a traverso  dell'  Asia  Minore. 

• L’imperatore  Aleseandro  applaude  al  pcasicrodi  far  iuttfreoiff  nella  ipediaioot  diiriodst 
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Non  bastava  però  il  discutere  eventualmente  disegni  di  sparti- 
mento  dell’  impero  turco.  Napoleone  pensava  che  occorresse  alcuna 


uu  corpo  dì  troppe  auilriacfae,  e poiefaò  l' imperatore  » aoo  alleato,  pare  desiderarlo  poco  Danne* 
roso,  C|li  crede  che  questo  coocorso  avrebbe  ud  sufRcìentc  compeoso  qualora  si  assegoassero  al* 
V Austria  la  droasia  torca  e la  Bosnia,  salvocbè  l'imperatore  de'Franccii  non  iitimasse  coovc* 
nire  a lui  di  ritenerrre  una  parte.  Si  può  ioolire  offerire  all' AosHìa  uo  ioteressc  meno  diretto , ma 
assai  considerabile,  Rgolaodo  nel  seguente  modo  le  sorti  della  Servia,  ebe  « per  certo  ooa  delle 
belle  province  dell* impero  ottomano. 

• I Servìani  tono  un  popolo  bellicoso,  ed  una  siffatta  qualità,  che  procaccia  sempre  la  stima, 
deve  inspirare  il  desiderio  di  ben  deffnire  le  loro  sorti. 

■ I Scrviani  pieni  di  senlicneDlo  d'una  giusta  vendetta  contro  t Turchi,  hanno  scosso  il 
giogo  dei  loro  oppressori  eoo  ordioameoto , e sono,  direti,  risoluti  a non  assoggetlarvìsi  più. 
Sembra  quindi  necessario,  per  consolidar  la  pace  , di  pensare  a renderli  indipendenti  dai 
Turchi. 

w La  pare  di  Tiliit  nulla  pronunsia  in  riguardo  a loro:  il  proprio  loro  voto  espresso  viva* 
mente  e più  d’una  volta,  li  ha  mossi  a pregare  1* imperatore  Alessandro  ad  aoimelterli  nel  numero 
de*  suoi  sudditi  I questa  devosioae  per  la  sua  persona  gU  fa  desiderare  eh*  essi  vivano  felici  e con* 
tenti,  scota  voler  esteodere  la  sua  dominaiione  : S.  Al.  non  cerca  acquisti  che  potrebbero  inca* 
gliarc  la  pace:  ella  fa  volentieri  questo  sacri6iio  e tutti  gli  altri  che  pottooo  condurre  a renderla 
pronta  e stabile.  Propone  perciò  di  erigere  la  Servii  in*rcgno  iodipendente , di  darne  la  corona  ad 
UDO  degli  arciduchi  che  non  sia  capo  di  qualche  ramo  sovrano,  e che  sia  piuttosto  lontaoo  dalia 
auccestiooe  al  trono  d’ Austria  ; in  tal  raso  si  stipulerebbe  che  mai  cotesto  regno  non  potrebbe  es* 
sere  riuoito  alla  massa  degli  Stati  di  quella  caia. 

w Tutta  questa  supposiaione  di  smembramento  delle  province  turche,  qual  è di  sopra  in* 
dìcato,  essendo  espressa  a tenore  degl* impegni  di  Tilsìt,  non  parve  offerire  alcuoa  difficoltà  alle 
due  persone  che  i due  imperatori  hanno  incaricato  di  discuter  fra  loro  quali  fossero  i messi  dì 
giungere  ai  fioi  ebe  si  propongono  le  Loro  Maestà  Imperiali. 

■ L’ imperatore  di  Russia  è pronto  a prender  parte  ad  un  trattato  fra  i tre  imperatori,  che 
stabilirebbe  le  condisioni  qui  sopra  enunciale,  ma  da  un'altra  parte  avendo  giudicalo  che  la  let- 
tera ch'egli  aveva  pocanti  ricevuta  da  parte  dell'  imperatore  dei  Francesi  pareva  indicare  la  riso* 
Iasione  d'  un  molto  più  vailo  smembramento  dell*  impero  ottomano  che  quello  divisalo  da  loro  a 
Tilsit,  questo  monarca,  a fine  di  provvedere  a ciò  che  potrebbe  convenire  agl'  interessi  delle  tre 
corti  imperiali,  ed  io  ispecie  a fine  di  dare  all’imperatore  suo  lìlesto  tutte  le  prove  di  amicisia  e 
deferensa  che  stanno  io  sua  maoo,  anounciò  che  senta  aver  biiogoo  d’uo  infiaerhimeoto  maggiora 
della  Porta  ottomana,  vi  cooconeva  ben  volentieri. 

m Egli  Stabili  per  principio  del  sno  interesse  in  quel  più  grande  spari imento,  ebe  la  sua 
parte  d’accrescimento  di  acquisti  sarebbe  moderala  io  citeniione,  e ch’egli  consentiva  che  la 
parte  del  suo  alleato  priocipalmeoU  fosse  fatta  sopra  una  assai  più  vasta  proporsionc.  S.  M.  sog* 
ginnse  ohe  a lato  di  questo  principio  di  moderaaione  ella  ne  poneva  uno  di  saggeaaa,  che  cooti* 
sleva  Del  far  si  che  ella  noo  si  trovasse,  per  tal  nuovo  disegno  di  sparlimenlo  , men  bene  locala 
che  non  era  oggidì  per  le  sue  relasiooi  di  limiti  e commerciali. 

m Movendo  da  cotesti  due  prìocipii,  l’imperatore  Alestaodro  vedrebbe  non  solo  senta  gelo- 
sia ma  anche  con  piacere,  che  l’imperatore  Napoleone  acquisti  e riunisca  a' suoi  Stati,  oltre  ciu 
che  è qui  sopra  mentovato,  tutte  le  isole  dell’ Arcipelago,  Cipro,  Rodi, ed  anche  ciò  che  rimarrà 
dagli  Scali  di  Levante,  la  Siria  e l’Egitto. 

■ Nel  caso  di  uo  più  vasto  spartimcnto,  1*  imperatore  Alessandro  malcrebbe  la  sna  prece- 
dente opinioae  sulle  sorti  della  $rrvia{  egli  bumeiebl>c,  cercando  di  fare  una  parte  onorevole  e 
vantaggiosissima  alla  casa  d’Austria , che  la  Servia  fosse  incorporala  alla  massa  degli  Stati  au* 
striaci,  c che  vi  si  aggiungesse  la  Macedonia,  ad  eccetione  della  parie  della  Macedonia  che  la 
Francia  potesse  desiderare  per  fortificare  la  sua  frontiera  di  Albania,  di  modo  che  la  Francia  possa 
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cosa  più  positiva  per  soddisfare  i Russi,  alcuna  cosa  che,  impo- 


Rifenerr  Salonìrcht;  c[u«sta  linea  Jella  frontiera  aoitrìaca  potreblic  tirarsi  da  Scopia  sopra  Orfano» 
e farrLbc  giungere  la  polenta  tklla  casa  d*  Austria  600  al  mare. 

» La  Croaaia  potrebise  appartenere  alla  Francia  o airAnstria,  a talento  dell*  imperatore 
r^apoleone. 

m L*imperatore  Alessandro  non  dissimnla  al  suo  alleate  cbe»  trovando  noa  soddisfatione 
particolare  in  tutto  ciò  che  fu  detto  a TiUit  y pone , giusta  ì rontigli  dell’  imperatore  suo  amico , 
^uei  possedimenti  della  casa  d'Austria  fra  i loro»  a Soe  di  evitare  il  punto  di  contatto  sempre  ai 
valevole  a raffreddar  Tamirisia. 

m La  parte  della  Russia  in  questo  nuovo  e vasto  spartimento  sarchhe  stata  dt  aggiungere  a 
ciò  che  gli  era  stalo  assegnato  nel  progetto  precedente»  il  possesso  della  città  di  Costantinopoli 
con  un  raggio  dì  alcune  leghe  in  Asia  » ed  in  Europa  uua  parte  della  Romelia , talché  la  frontiera 
della  Russia  dal  lato  dei  nuovi  possedimenti  dell' Austria,  partisse  dalla  Bulgaria  a seguisse  la 
frontiera  della  Servia  sino  a poco  oltre  Solismick  e la  catena  di  monti  che  ti  dirige  da  Solismick 
sino  a TraianopoU  compreso,  e dal  fiume  Morisa  sino  al  mare. 

1»  Nella  conversaaìooe  che  tenoesi  intorno  a questo  secondo  disegno  di  spartimento,  vi  fu 
questa  diSèreoxa  di  opìniooi,  che  Vana  delle  due  persone  supponeva  che,  se  la  Rustia  possedesse 
Costaotioopoli,  la  Francia  dovesse  poitcdcrc  i Dardanelli,  o almeno  appropriarti  quello  che  é 
sulla  costa  d'Asia:  questa  assenione  è stata  comliattota  dall’altra  parte  per  l’ immensa  spropor- 
tione  che  era  stala  proposta  nelle  poratont  di  questo  nnnvo  e maggiore  spartimento,  e che  l’oc* 
cupattone  stessa  del  forte  che  trovavasi  snlla  riva  d’Asia  distruggeva  affatto  il  principio  dell*im« 
{xtatote  di  Russia  di  non  trovarsi  peggio  collocato  che  ooo  fosse  era  per  le  sue  relaaioni  geogra- 
fiche e commerciali. 

M L’imperatore  Alessandro,  mosso  dal  sentimento  della  ma  grande  amiritia  per  l’impera- 
tore Napoleone,  ha  dichiarato  per  togliere  Ja  difficoltà:  4**  che  converrebbe  nella  rìsAlottooe  di 
una  strida  mililare,  la  quale,  attravcrsiodo  i nuovi  possedimenti  dell’Austria  e della  Russia,  gli 
apiiise  una  via  continentale  verso  gli  Scali  e la  Siria  ; che  se  l’imperatore  Napoleone  desìde- 
rasu  di  possedere  Smirne  o alcun  altro  punto  snlla  costa  di  Natòlia , dal  punto  di  essa  costa  chr 
« rimpetio  a Miliicne  fino  a quello  che  trovasi  rimpetto  a Rodi , e vi  mandasse  truppe  per  conqui- 
starlo, rimperatore  Alessandro  è pronto  e coadiuvarlo  in  tale  impresa , aggiungendo  perciò  un 
corpo  delle  sue  truppe  alle  francesi;  3«  che  se  Smirne  od  un  altro  possedimento  della  costa  di  Na- 
tòlia, come  sarebbero  i sopra  indicati,  dopo  essere  passati  sotto  il  dominio  francese,  fossero  po- 
scia assalili  non  solo  dai  Torchi  ma  anche  dagl*  Inglesi  in  odio  a questo  trattato,  S.  M.  riiupera- 
torc  di  Russia  si  recherà  rn  tal  caso  a soccorrere  il  suo  alleato  ogni  qualvolta  ne  sarà  richiesto; 

Sua  Maesl'u  pensa  che  la  casa  d*  Austria  potreMse  io  pari  modo  ainUir  la  Francia  a prender  pos- 
aesso di  Saìoniccbi,  e venire  a aoccorso  di  questo  scalo  qualora  ne  fosse  richiesta}  &•  l’imperatore 
di  Russia  dichiara  eh’ ci  non  desidera  acquistare  la  riva  meridionale  del  mar  Nero  che  ò in  Asii, 
licnrhè  nella  discnssione  crasi  opinato  che  ciò  potesse  conveoirgìi  ; 6^  V imperatore  di  Russia  ha 
dichiaralo  che,  qualunque  si  fossero  i sneressi  delle  sne  truppe  neU’^lndia , egli  non  pretendeva  «li 
possedergli  nulla , e volentieri  consentiva  che  la  Francia  facesse  per  se  tutti  gli  acquisti  territoriali 
che  stimasse  opportuno;  che  era  egualmente  in  sua  facoltà  il  cedere  una  parie  delle  conquiste,  che 
vi  farcMic,  a*  suoi  alleati. 

• Se  i due  alleati  convengono  fra  di  loro  in  modo  preciso  che  si  appigliano  all'ano  o all’al- 
tro di  questi  due  disegni  di  spartimento,  S.  M.  rimperatore  Alessandro  godrà  sommamente  di  re- 
carsi alla  confcrenta  che  gli  è stata  proposta,  e che  forse  potreblic  terrersi  in  Erfnrt.  Egli  suppone 
che  sarebbe  vantaggioso  che  le  basi  degl’ impegni  da  prendere  siano  stabilite  prima  con  una  certa 
precisione,  affinchè  i due  imperatori  non  abbiano  da  aggiungere  alla  gran  conteotesta  dì  vedersi 
clic  qnella  di  poter  ronchiudere  le  torti  di  quella  parte  del  globo,  e costringere  perciò , come  si 
propongono,  l’Inghilterra  a desiderar  la  pace  da  cui  essa  oggidì  si  allontana  a Wlo  studio  e 
con  tanta  iatlanaa.  • 

Consolalo  e Impero.  — IV.  9J 
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ncndogli  un  lieve  sacriBcio,  li  commovesse  profondamente,  quando 
dalle  parole  si  venisse  ai  fatti , ed  era  la  conquista  della  Finlandia. 
Egli  aveva  ordinato  a Caulaincourt  di  accelerare  vivamente  la  spedi- 
zione contro  la  Svezia,  per  la  ragione  da  noi  ora  accennata,  ed  an- 
che perdi’  egli  desiderava  implicare  irrevocabilmente  la  Russia  nel 
suo  sistema.  Impegnata  che  fosse  contro  gli  Svezzasi , ella  non  po- 
teva non  esserlo  contro  gl’  Inglesi , e sarebbe  passata , in  riguardo 
a loro,  da  una  semplice  dichiarazione  di  ostilità  ad  ostilità  vere. 
Ma  (cosa  singolare!)  incresceva  molto  ai  Russi  d’ intraprendere  la 
conquista  della  Finlandia,  ancorché  la  più  utile  di  quelle  che  me- 
ditavano, e paghi  di  averne  ottenuta  la  facoltà,  nou  si  affrettavano 
a valersene.  Loro  gravava  di  ritogliere  una  parte  delle  proprie  forze 
o dall’  Oriente,  o dalle  provincie  polacche , agitate  non  poco  in  quel 
momento.  Nondimeno,  incitati  continuamente  da  Caulaincourt,  in- 
vasero la  Finlandia  nel  febbraio,  mentre  discinevasi  il  disegno  di 
spartimento  che  abbiamo  riferito. 

Con  lutti  i suoi  sforzi  l’ imperatore  Alessandro  non  avea  potuto 
ragnnarc  più  di  25,000  uomini  sulla  frontiera  della  Finlandia.  Ne 
aveva  affidato  il  comando  al  generale  Buxhoewden,  quello  stesso 
che  si  era  segnalalo  per  inabilità  ad  Austerlìtz,  e che  la  dimostrò 
anche  più  nella  guerra  contro  la  Svezia.  Gli  si  erano  date  eccellenti 
truppe,  luogotenenti  egregi,  e specialmente  il  prode  e infaticabile 
Ragraiion,  che,  finita  una  guerra,  ne  voleva  incominciare  un’altra. 
Napoleone  li  aveva  stimolali  a operare  nel  tempo  dei  ghiacci , affin- 
chè potessero  attraversare  senza  difficoltà  le  acque  che  coprono  la 
Finlandia,  paese  coperto  di  laghi,  di  foreste,  di  rocce  granitiche 
cadute  su  quella  terra  come  aeroliti.  Un  prode  ufficiale  svezzese,  il 
generale  Klingsporr,  con  15,000  uomini  di  truppe  regolari,  eccel- 
lenti, e 4 in  .5  mila  uomini  di  milizia,  difendeva  la  contrada.  Se  il 
governo  di  Svezia , men  sordo  a tulli  gli  avvisi  che  gli  erano  per- 
venuti , avesse  prese  le  precauzioni  occorrenti , e dirette  tutte  le  sue 
forze  a quel  punto,  anziché  minacciare  i Danesi  con  ridicoli  tenta- 
tivi, avrebbe  potuto  vantaggiosamente  disputare  quella  preziosa 
provincia.  Ma  vi  avea  lasciato  troppo  scarso  numero  di  truppe,  e 
non  ben  preparate  per  opporre  una  efficace  resistenza.  Dal  cauto 
loro  i Russi  cominciarono  l’ attacco  giusta  un  disegno  assai  mal 
concepito,  e che  dimostrava  la  incapacità  profonda  del  loro  gene- 
rale in  capo.  La  Finlandia,  da  Viborg  ad  Abo,  da  Aboad  Uleaborg, 
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forma  uu  riangolo,  due  lati  del  quale  sono  bacati  dai  golfi  di 
Finlandia  e di  Botnia , mentre  il  terzo  è costeggiato  dalla  frontiera 
russa.  Il  buon  senso  indicava  che  bisognava  operare  dal  lato  del 
triangolo  che  rade  la  frontiera  russa,  vale  a dire  dal  Savolax,  per- 
chè è quella  la  liuea  più  breve  e meno  difesa.  In  fatti  gli  Svczzcsi 
occupavano  i due  lati  che  formavano  la  costiera  dei  golfi  di  Finlan 
dia  e di  Botnia;  erano  sparsi  nei  porli,  popolati  in  generale  da 
Svezzesi,  antichi  coloni  della  Finlandia.  Se,  invece  di  percorrere, 
per  contenderli  ad  essi,  i due  lati  marittimi  del  triangolo,  i Russi 
avessero  seguitato,  con  una  colonna  di  15,000  uomini,  il  lato  che 
costeggia  la  loro  frontiera  da  Viborg  a Uleaborg,  non  inviando  lungo 
i lidi  se  non  che  una  colonna  di  10,000  uomini,  per  occuparla  di 
mano  in  mano  che  gli  Svezzesi  la  sgomberassero,  e per  bloccare 
tosto  le  piazze,  sarebbero  giunti  prima  degli  Svezzesi  ad  Uleaborg, 
ed  avrebbero  preso  non  solamente  la  Finlandia,  ma  il  generale 
Klingsporr  col  piccolo  esercito  posto  a difendere  il  paese.  Nulla 
fecero  di  tanto;  si  avanzarono  lungo  i lidi  in  tre  colonne,  capita- 
nate dai  generali  GortehakofT,  ToutcbkofT  e Bagration,  ricacciando 
dinanzi  a sò  gli  Svezzesi,  i quali  si  difendevano  tanto  vigorosamente 
quanto  erano  assaliti,  in  una  serie  di  parziali  combattimenti.  La  co- 
lonna di  sinistra  pervenuta  a Sveaborg,  mentre  le  altre  due  marcia- 
vano sopra  Tavastheus,  intraprese  il  blocco  di  quella  grande  for- 
tezza marittima,  che  consisteva  in  parecchi  isolotti  fortificali,  e che 
era  difesa  dal  vecchio  ammiraglio  Cronstedt  con  7,000  uomini.  Le 
colonne  del  centro  e di  destra  si  avanzarono  da  Tavastheus  fino  ad 
Abo,  dopo  avere  percorso  il  lato  del  triangolo  che  costeggia  il 
golfo  di  Finlandia,  il  generale  Bagration  fu  lasciato  in  Abo,  e il  ge- 
nerale Touiclikoff  era  poscia  spedito  verso  il  lato  che  tocca  il  golfo 
di  Botnia,  e salisce  dirittamente  a settentrione  fino  ad  Uleaborg.  Una 
dubii  colonna  era  stata  diretta  sulla  linea  essenziale,  cioè  quella  da 
Viborg  ad  Uleaborg.  Laonde  i Russi  non  fecero  che  spingere  di- 
nanzi a sè  il  nemico,  togliendogli  appena  qualche  prigioniero,  e 
procurando  eglino  stessi  il  concentramento  degli  Svezzesi,  i quali 
avrebbero  potuto , col  gitiarsi  in  massa  sulla  vera  linea  di  opera- 
zione da  Uleaborg  a Viborg,  pel  Savolax,  far  loro  espiare  un  si 
falso  modo  di  operare.  Vi  ebbe  nondimeno  splendidi  falli  d’ armi 
che  dimostravano  la  bravura  delle  truppe  di  ambe  le  nazioni,  l'espe- 
rienza acquistata  dagli  uIDciuli  russi  nelle  loro  guerre  contro  i 
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Fraace&i,  ma  l’ignoranza  del  loro  stato-maggiore  in  lutto  ciò  die 
concerneva  la  condotta  generale  delle  operazioni.  Non  in  questo 
modo  avrebbero  operalo,  sopra  un  simile  teatro  della  guerra,  i ge- 
uerali  educati  alla  scuola  di  Napoleone.  1 Russi , invaso  ma  non 
conquistato  il  paese,  intrapresero  I'  assedio  delle  piazze  marittime, 
e in  ispecie  quello  di  Sveaborg,  che  il  ghiaccio  doveva  singolar- 
mente facilitare. 

Un  mese  circa  era  bastato  a quella  marcia  militare,  la  quale 
non  era  che  il  principio  della  guerra  di  Finlandia,  il  qual  mese  dal 
gabinetto  russo  fu  adoperalo  nella  discussione  dello  spartimento 
dell’Oriente.  Sentita  l'invasione  de’ suoi  Stati,  il  re  di  Svezia,  per 
vendicarsi  apparentemente  della  sorpresa  che  facevagli  il  suo  co- 
gnato, si  lasciò  andare  a un  atto  cbe  non  era  più  in  uso  neanche  in 
Turchia;  fece  arrestare  l’ambasciatore  di  Russia,  il  signore  di  Alo- 
péus,  invece  di  starsene  al  congedarlo  solamente,  il  che  eccitò  una 
grande  indignazione  in  tutto  il  corpo  diplomatico  residente  a Stoc- 
colma. Alessandro  rispose  colla  dignità  che  conveniva  a quella 
strana  condotta;  lasciò  partire  con  tutti  i possibili  riguardi  il  si- 
gnore di  Sleding,  ambasciatore  di  Svezia  a Pietroburgo,  vecchio  ri- 
spettato da  ognuno;  ma  si  vendicò  altamente  e più  abilmente.  Colse 
l’occasione,  e dichiarò  l’annessione  della  Finlandia  all’  impero  russo. 
Una  tal  conquista  fu  il  risultamento  unico  dei  gran  disegni  di  Tilsit, 
ma  essa  basta  a giustificare  la  politica  a cui  attenevasi  in  quel  mo- 
mento r imperatore  Alessandro , ed  è la  prova  cbe  la  Russia  non 
può  conquistare  se  non  colla  complicità  della  Francia. 

Benché  i Russi  avessero  affettato  un  alto  dispregio  delia  con* 
quista  della  Finlandia,  il  fatto  istesso,  cbe  parca  confermalo,  men- 
tre rimaneva  ancora  molto  sangue  a versare,  il  fatto  commosse 
vivamente  gli  animi  in  Pietroburgo.  Si  notò  cbe  la  Russia,  la  quale 
non  aveva  incontrate  che  sconfitte  servendo  l’Inghilterra,  acquista- 
va, dopo  alcuni  soli  mesi  d’amicizia  colla  Francia,  una  ragguar- 
devole provincia,  poco  coltivata  bensì  e mal  popolata  (nel  cbe  essa 
molto  somigliava  al  rimanente  dell'impero),  ma  situala  mirabil- 
mente come  frontiera  di  terra  e di  mare,  e si  cominciò  a sperare  che 
la  politica  dell’alleanza  francese  potrebbe  essere  tanto  feconda  quanto 
crasi  immaginato.  L’imperatore  ed  il  suo  ministro  erano  lietissimi. 
I loro  solili  censori  Curtoryski  e Nowolsiltzoff  eran  meno  disprez- 
zanii  e meno  acerbi  nelle  loro  critiche.  La  stessa  società  di  Pietro- 


Digilized  by  Google 


ARAHJUEZ.  . 


725 


[Febb.  1808] 


burgo  dinotava  la  sna  contentezza  a Caulaincourt  con  nuove  corte- 
sie, indirizzate  non  solamente  alla  persona  di  lui , che  era  obbietto 
della  stima  universale,  ma  anche  al  suo  governo  di  cui  comincia- 
vasi  a provar  soddisfazione. 

L’ imperatore  e RomanzoCT  che  aveano  pur  allora  udita  la  nuova 
dell’ invasione  dell’Etruria  e del  Portogallo,  le  mosse  delle  truppe 
verso  Roma  e verso  Madrid , e che  non  poteano  dubitare  della 
cagione  molto  grave  di  tali  mosse,  non  ne  parlavano  che  con  una 
siiigolar  leggerezza,  senza  mostrarne  pensiero  alcuno,  e come  quelli 
che  lasciavano  in  balla  d' altri  il  debole,  purché  si  permettesse  loro 
di  opprimerlo  anch’  essi.  Nondimeno , benché  provasse  una  viva 
soddisfazione,  eglino  mollo  insistettero  presso  Caulaincourt  per 
avere  una  pronta  risposta  alle  varie  proposizioni  di  spartimento, 
e r indicazione  di  un  prossimo  convegno  per  istringere  un  defini- 
tivo accordo.  La  bella  stagione  avvicinavasi,  perocché  si  stava  sul 
finir  di  febbraio,  e dicevasi  bisognare,  per  l’ aprimento  della  navi- 
gazione, qualche  fatto  strepitoso  che  facesse  dimenticare  tutti  i di- 
sastri di  quell’anno.  L’ aprimento  della  navigazione  nei  mari  set- 
tentrionali è un’  epoca  di  contentezza  ; imperocché  la  luce  ricom- 
parisce, il  calore  torna,  il  commercio  reca  i suoi  tesori,  le  derrate 
del  Nord  si  cambiano  coi  prodotti  dell’Europa  colta,  o con  denaro. 
Ala  in  quest’anno  la  bandiera  inglese,  strumento  ordinario  di  tali 
scambi,  non  doveva  apparire,  o,  se  apparisse,  avrebbe  sventolato 
sulle  autenne  di  navi  da  guerra.  La  marineria  britannica  invece 
di  portar  tesori  non  doveva  mostrare  che  la  bocca  de’  suoi  cannoni. 
A si  tristo  spettacolo  conveniva  opporre  una  grande  gioia  nazio- 
nale, ispirata  da  interessi  di  altro  genere,  vale  a dire  gl’ interessi 
deir  ambizione  russa. 

Caulaincourt  che  traduceva  perfettamente  al  suo  signore  i pen- 
sieri di  quella  corte  ambiziosa,  aveva  fatto  sapere  il  tutto  a Napo- 
leone colla  solita  sua  veracità.  Ma  nell’ esporre  i desiderii  della 
Russia  egli  dava  la  certezza  che  pel  presente  essa  era  appieno  sod- 
disfatta, e che  pel  rimanente  si  poteva  farla  vivere  alcun  tempo  di 
speranza. 

Napoleone,  avvertito  successivamente  di  quello  stato  di  cose 
infine  di  febbraio  e sul  cominciare  di  marzo,  aveva  ben  previsto 
che  la  sua  lettera  desterebbe  io  Pietroburgo  grandi  commozioni , 
disegni  più  o meno  chimerici , speranze  piu  o meno  esagerate;  ma 
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aveva  pensato  cbe  nell’  immediata  invasione  della  Finlandia  e nel- 
r accettare  una  discussione  aperta  sullo  smembramento  delTimpero 
turco,  eravi  di  cbe  alimentare  per  parecchi  mesi  l'immaginativa 
della  nazione  russa  e del  suo  sovrano,  e che  egli  potrebbe  in  quel- 
r intervallo  dar  corso  a’ propri!  disegni  sopra  l’Occidente.  Non  è 
vero , come  alcuno  potrebbe  credere  da  ciò  cbe  è detto  di  sopra , 
ch'egli  gabbasse  interamente  la  Russia,  e che  in  sostanza  non  vo- 
lesse a verun  patto  farle  una  concessione  in  Oriente.  Ei  sapeva  che 
abbandonando  la  Moldavia  e la  Valachia , o anche  la  Moldavia  sola, 
soddisfarebbe  lo  czar,  e pagherebbe  il  suo  debito  verso  l’ambizione 
russa , checché  osasse  in  Occidente  l’ambizione  francese.  Egli  aveva 
adunque  io  tutti  i casi  quell’espediente  per  attuare  le  speranze  che 
aveva  fatto  concepire  all’  imperatore  Alessandro.  Ma  se  egli  andava 
più  oltre,  se  non  gli  spiaceva  di  occupare, a quel  modo  l’imma- 
ginazione si  viva  del  suo  alleato , gli  è perchè  l’ immaginazione  di 
lui  si  slanciava  nell’avvenire  più  profondamente  che  quella  de’ suoi 
coetanei.  Parendo  che  i Turchi , dopo  la  caduta  di  Selim,  fossero 
giunti  al  termine  della  loro  esistenza , Napoleone  andava  seco  deli- 
, berando  se  non  fosse  bene  dar  giù  una  volta  io  quella  mina  sem- 
pre minacciosa,  e stimolato  dalla  sua  lotta  marittima  cogl’  Inglesi, 
ripensava  se  non  convenisse  allora  impossessarsi  di  tutte  le  coste 
del  Mediterraneo , e valersi  della  benevolenza  momentanea  che 
ispirava  alla  Russia  per  avviare  un  esercito  all’India,  attraverso  del 
continente  dell’  Asia.  Benché  tali  disegni  sieno  chimerici  agli  occhi 
d’ una  generazione  ridotta , come  é la  nostra , ad  assai  meschine 
proporzioni,  non  bisogna  giudicarli  secondo  le  nostre  vedute.  Bi- 
sogna pensare  che  I’  uomo  il  quale  li  concepiva , potea  fare  a sua 
voglia  e disfare  dei  re,  sentenziare  con  un  sol  detto  sulle  grandi 
monarchie  dell’Europa;  e sebbene,  a parer  nostro,  ei  s’ingannas- 
se, non  si  dee  credere  che  si  misdri  esattamente  l’estensione  del- 
l'error  di  lui,  misurandolo  giusta  i nostri  odierni  concetti;  impe- 
rocché, cosi  giudicando,  la  nostra  picciolezza  s’ingannerebbe  non 
meno  di  quanto  la  grandezza  di  lui  erasi  ingannata.  Salito  al  supremo 
grado  dell’ pnnipotenza , agitato  da  un  continuo  fermento  d’idee, 
egli  stimava  che  tutte  quelle  quislioni  dovevano  essere  disaminate, 
e ancorché  ne  temesse  lo  scioglimento  quanto  il  suo  alleato  lo  desi- 
derava , ei  non  gabbavaio  con  metterle  in  discussione , poiché  nella 
ìmmensitii  delle  tue  vedute  era  talvolta  dispostissimo  a risolverle. 
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Ad  ogni  modo,  Napoleone  avendo  spinto  l’imperatore  Ales- 
sandro contro  la  Finlandia , e datogli  a discutere  lo  spariimento 
dcirimpero  turco,  pensò  che  aveva  parecchi  mesi  di  respiro,  e 
risolse  di  porre  finalmente  ad  esecuzione  il  disegno  a cui  crasi  de- 
terminato in  quanto  alla  Spagna. 

Ciò  dicemmo  qual  fosse  cotesto  disegno.  Consisteva  nell’  au- 
mentare progressivamente  il  terrore  della  corte  di  Spagna  , fino  a 
disporla  alla  fuga , come  era  avvenuto  della  casa  di  Braganza.  A tal 
fine  si  valse  de' mezzi  più  astuti,  ed  in  questa  occasione  adoperò  il 
suo  intelletto  sommo  in  un  modo  che  non  potrebbesi  deplorare  ab- 
bastanza. Tutte  le  truppe  erano  pronte.  Il  generale  Dupont  si  stava 
con  25,000  uomini  sulla  via  di  Valladolid , mentre  una  divisione 
verso  Segovia  prendea  la  strada  di  Madrid.  Il  maresciallo  Moncey 
con  50,000  uomini  era  tra  Burgos  e Aranda,  via  diritta  a Madrid. 
Il  generale  Duhesme  con  7 in-8  mila  uomini,  quasi  tutti  Italiani, 
marciava  sopra  Barcellona  : 5,000  Francesi  vegnenti  dal  Piemonte 
e dalla  Provenza  erano  io  cammino  per  raggiungerlo.  Una  divisione 
di  5,000  uomini  si  avviava  per  Saint-Jean-Pied-de-Port  a Paraplona. 
Una  seconda,  composta  di  quarti  battaglioni  delle  cinque  legioni  di 
riserva , andava  a rinforzare  la  prima.  Una  riserva  di  fanteria  for- 
mavasi  ad  Orleans,  una  di  cavalleria  a Poitiers.  Erano  incirca  80,000 
uomini,  tutti  giovani  soldati , che  non  avevano  mai  visto  il  fuoco, 
ma  bene  capitanati,  e pieni  dello  spirito  militare  che  in  quel  tempo 
ardeva  in  tutti  gli  eserciti  della  Francia. 

Bisognava  dare  un  capo  a quelle  forze.  Napoleone  nno  ne  scelse 
molto  indiscreto  per  una  missione  politica  tanto  ragguardevole,  ma 
lo  pose  in  tale  stato  da  rendergli  ogni  indiscretezza  impossibile. 
Questo  capo  era  Murai,  sempre  malcontento  di  non  essere  che 
granduca,  bramoso  di  divenire  re,  dovunque  si  fosse,  e che  avea 
preso  parte  alle  guerre  d'Italia,  d'Austria,  di  Prussia,  di  Polonia, 
e cooperato  ad  eriger  troni  a Napoli,  a Firenze,  a Milano,  all'Aia, 
a Cassel , a Varsavia,  senza  guadagnar  uno  di  quei  troni  per  se, 
inconsolabile  massimamente  di  non  aver  ottenuto  quello  di  Polonia, 
e avido  di  ogni  guerra  che  gli  offerisse  nuove  probabilità  di  regna- 
re. La  penisola,  ove  era  vacante  allora  il  trono  di  Portogallo,  e 
ove  quello  di  Spagna  vacillava,  era  per  lui  il  paese  dei  sogni,  come 
già  il  Messico  ed  il  Perù  pei  venturieri  spagauoli.  Per  quanto  fosse 
buono  e generoso  Murat,  egli,  nel  suo  ardor  di  regnare,  se  occor- 
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reva  alTretlar  la  caduta  dell’  infelice  Carlo  IV  con  qualche  mezr.o 
nascosto  e poco  degno,  era  uomo  da  prestarvi  mano.  Non  eravi 
anzi  a temere  da  parte  di  lui  che  troppo  zelo.  Tuttavìa , più  intel- 
ligente , più  spiritoso  che  non  fu  stimato  in  generale  ( i fatti  che 
seguono  ne  forniranno  la  prova),  egli  era  capace,  in  un  grande 
interesse  di  ambizione , d’ essere  anche  discreto  e prudente.  Egli 
aveva  per  ogni  buon  fine,  come  dicemmo,  legate  relazioni  partico- 
lari con  Emanuele  Godoy , relazioni  da  questo  ricercate  con  egual 
desiderio,  l’uno  credendo  che  l’altro  lo  aiuterebbe  a conseguire 
Tobbìctto  de’ suoi  voti,  e gabbandosi  da  per  sè  amendue,  peroc- 
ché Godoy  non  era  in  grado  di  dare  un  re  agli  Spagnuoli  più  che 
Murai  lo  fosse  di  dare  un  pensiero  a Napoleone.  Era  dunque  il 
mandar  Murat  in  Ispagna  lo  stesso  che  invitarlo  ad  una  festa.  Ma 
Napoleone  volendo  spaventare  la  casa  regnante  coll’  iqvio  di  nume- 
rose truppe,  combinato  con  un  assoluto  silenzio  sopra  le  sue  in- 
tenzioni, si  valse  di  suo  cognato  per  attuare  il  proprio  disegno.  Lo 
aveva  avuto  al  suo  fianco  si  in  Italia  come  a Parigi  senza  dirgli 
neanche  una  parola  de’  suoi  divisamenti  sulla  Spagna , nel  momento 
stesso  che  più  vi  pensava.  Il  20  febbraio,  avendolo  visto  nella  gior- 
nata, senza  indirizzargli  una  parola  circa  la  missione  che  gli  desti- 
nava, incaricò  il  ministro  della  guerra  di  farlo  partire  nella  notte 
per  Baiona,  a fine  di  prender  ivi  il  comando  delle  truppe  che  entra- 
vano in  Ispagna.  Murai  doveva  esservi  il  26,  e trovarvi  le  sue  istru- 
zioni, che  erano:  assumere  il  comando  generale  dei  corpi  della  Gi- 
ronda  e dell’Oceano,  della  divisione  de’ Pirenei  Orientali,  della 
divisione  de’ Pirenei  Occidentali , e di  tutte  le  truppe  che  penetre- 
rebbero poscia  nella  Spagna;  trovarsi  i primi  giorni  di  marzo  a 
Burgos,  ove  pur  doveano  giungere  i distaccamenti  della  guardia  im- 
periale; porre  il  suo  qiiartier  generale  in  mezzo  al  corpo  del  ma- 
resciallo Moncey , cioè  a Burgos  istessa;  avanzarsi  con  questo  corpo 
sulla  via  di  Madrid  per  Aranda  e Somosierra , e dirigervi  quello 
del  generale  Dnpont  per  Segovia  e l’ Escurial  ; impadronirsi  sulla 
metù  di  marzo  de’doe  passaggi  del  Guadarrama  ; raccogliere  600,000 
porzioni  di  biscotto  giù  preparate  a Baiona  ; talché  le  troppe  aves- 
sero viveri  per  15  giorni  in  caso  di  marcia  forzata;  aspettare  per 
ogni  ulteriore  movimento  gli  ordini  da  Parigi  ; occupar  tosto  la 
cittadella  di  Pamplona,  i forti  di  Barcellona,  la  piazza  di  San-Se- 
bastiano;  dare  ai  comandanti  spagnuoli,  per  ragione  di  questa 
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occupazione , la  regola  consueta  in  guerra  di  assicurarsi  le  spalle 
quando  si  va  innanzi,  pur  in  paese  amico;  tener  tutte  le  truppe 
ben  insieme,  come  avevasi  l’abitudine  di  fare  nell’ avvicinarsi  al 
nemico  ; vegliare  a ciò  che  il  soldo  sia  sempre  al  corrente , per- 
che i soldati  avendo  denaro  non  fossero  tentati  di  consumare  senza 
pagamento,  e ( siccome  eravi  da  diffidare  dei  Napolitani  che  entra- 
vano in  Catalogna  ) far  moschettare  il  primo  che  depredasse  ; non 
ricercare  nè  accettare  comunicazioni  colla  corte  di  Spagna  senza 
averne  l’ ordine  formale  ; non  rispondere  a veruna  lettera  del  prin- 
cipe della  Pace;  dire,  se  altri  interrogava  in  modo  che  non  si  po- 
tesse tacere , che  le  truppe  francesi  entravano  in  Ispagna  per  uno 
scopo  noto  a Napoleone  soltanto,  scopo  certamente  vantaggioso 
alla  causa  della  Spagna  e della  Francia  ; profferire  ambiguamente 
le  parole  Cadice  e Gibilterra,  senza  allegar  cosa  alcuna  di  positivo; 
annunciare  particolarmente  alle  province  basche  che,  in  ogni  evento, 
i loro  privilegi  sarebbero  rispettali  ; pubblicare , quando  si  fosse  a 
Burgos,  un  ordine  del  giorno  per  esortare  le  truppe  alla  disciplina 
più  rigorosa,  e a strìngere  le  relazioni  più  fratellevoli  col  generoso 
popolo  spagnuolo , amico  ed  alleato  del  popolo  francese  ; non  me- 
scer mai  a tutte  quelle  proteste  d’ amicìzia  altro  nome  che  quello 
del  popolo  spagnuolo,  nè  parlar  mai  del  re  Carlo  IV  o del  suo  go- 
verno sotto  qualunque  forma  si  fosse. 

Tali  sono  in  compendio  le  istruzioni  indiritte  a Murai  il  20  feb- 
braio, confermate  e sviluppate  nei  Eseguenti,  in  ordini  posteriori. 
Il  generale  Belliard  fu  posto  presso  di’ lui  come  capo  di  stato-mag- 
giore, il  generale  Groucby  come  comandante  della  sua  cavalleria. 
Il  generale  Lariboissière  ebbe  l’ incarico  dì  dirìgere  l’ artiglieria 
dell’  esercito.  Questi  doveva  incamminare  a Baiona , da  tutti  i depo- 
siti d’artiglieria  che  erano  a occidente  e a mezzodì,  considere- 
voli munizioni,  ed  in  ispecie  strumenti  e fuoci  artificiali  atti  a far 
saltare  in  aria  la  porta  dì  una  città  o di  un  castello  forte.  Atteso- 
ché in  Ispagna  i trasporli  si  facevano  a dorso  di  muli , tostamente 
fu  spedito  ordine  a Baiona  di  comperarne  500  dei  migliori  e de’ più 
belli.  Il  signor  Mollien,  ministro  del  pubblico  erario,  fu  invitato  a 
dirigere  parecchi  milioni  di  franchi,  due  dei  quali  in  oro,  verso 
Baiona,  per  sopperire  a tutte  le  spese  dell’esercito  in  contanti. 
Egli  doveva  stendere  inoltre  una  tariffa  equa  indicante  il  valore 
comparativo  delle  monete  francesi  e spagnuole,  che  si  pubblicbe- 
Consotalo  e Impero. — IV.  93 
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rcbbe  ii)  tutte  le  cii|ù  della  Spagna  per  ove  si  passasse,  a 6ne  di 
evitare  i conflitti  tra  i soldati  e gli  abitanti. 

A tali  istrusioni  date  pei  corpi  ebe  entravano  in  Ispagna,  al- 
tre ne  furono  aggiunte  per  l’esercito  di  Portogallo.  Napoleone  vo- 
leva non  costar  nnlla  alla  Spagna  in  una  impresa  che  doveva  costarle 
la  propria  dinastia.  Ma  non  aveva  gli  stessi  scrupoli  in  riguardo  al 
Portogallo , che  era  autorizzato  a trattare  da  paese  conquistato  ed 
alleato  deH'Inghilterra.  Calcolando  la  ricchezza  di  quel  paese,  piut- 
tosto secondo  quella  delle  colonie  che  secondo  quella  della  metropoli, 
ei  prescrisse  a Junotd’iqiporvi  un  contributo  di  100  milioni.  Gli  rac- 
comandò una  gran  severità  per  ogni  tentativo  d’insorgimento,  ricor- 
dandogli, come  esempio  da  seguire,  il  modo  terribile  con  cui  egli 
aveva  represso  il  Cairo  in  Egitto,  Pavia  e Verona  in  Italia.  Gli  ordinò 
di  sciogliere  l’esercito  portoghese,  e di  spedire  in  Francia  tutti  coloro 
che  non  sì  potessero  congedare.  Espressamente  gi’ingìungeva  di  tener 
d’occhio  le  divisioni  spagnuole  che  avevano  concorso  aH'invasione  del 
Portogallo;  di  attirarle  più  lungi  che  potesse  dalle  frontiere  di  Spa- 
gna, di  tenere  il  grosso  delle  sue  truppe  a Lisbona,  e due  piccole  di- 
visioni francesi , di  1 >u  3 mila  uomini  ciascuna,  l’ una  ad  Almeida, 
per  contenere  le  troppe  spagnuole  del  generale  Taranco  che  occu- 
pava Oporto,  l’altra  a Badajoz  per  marciare,  occorrendo,  sull* An- 
dalusia; di  serbare  quest’ordine  assolutamente  secreto,  e se  mai 
sì  sapesse  che  un  conflitto  fosse  scoppiato  tra  gli  Spaglinoli  e i Fran- 
cesi, di  sparger  voce  tra  i Portoghesi,  che  il  motivo  della  contesa 
non  era  altro  che  il  Portogallo  {stesso,  di  cui  gli  Spagnuoli  volevano 
il  possedimento  che  loro  erasi  negato. 

Finalmente  Napoleone  diede  ordini  alla  guardia,  perocché  an- 
tivedeva ebe  gli  sarebbe  forza  di  recarsi  egli  stesso  in  Ispagna,  o 
sia  per  dirigere  la  guerra,  se  scoppiasse,  o per  dar  inviamento 
alla  politica,  se  con  questa  riuscisse  a terminare  gli  avvenimenti  di 
Spagna,  come  quelli  del  Portogallo,  colla  foga  della  famiglia  reale. 
Egli  aveva  successivamente  spedito  verso  Baiona  i mammelucchi,  i 
Polacchi,  i marinai  della  guardia,  varii  distaccamenti  di  cacciatori 
e di  granatieri  a cavallo,  ed  un  reggimento  di  fucilieri;  circa  tre- 
mila uomini.  Mandò  il  prode  Lepic  per  comandarli,  con  ordine  di 
essere  qei  primi  giorni  di  marzo  a Burgos,  la  fanteria  in  questa 
città  istessa,  e la  cavalleria  sulla  strada  da  Bnrgos  a Baiona. 

Queste  disposizionf  militaci  non  bastavano  per  raggiunger  lo 
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scopo  che  Napoleone  si  proponeva.  Mentre  le  sue  truppe  dovevano 
misteriosamenie  avanzarsi  verso  Madrid,  non  dicendo  parole  rassi- 
curanti se  non  che  pel  popolo  spagnuolo,  e non  una  per  la  reai 
famiglia,  fece  operare  nel  senso  medesimo  la  sua  diplomazia.  Il  si- 
gnor di  Beauharnais  domandava  coniinuamente  istruzioni  a Parigi 
per  una  catastrofe  che  pareva  imminente;  sollecitava  soprattutto  la 
permissione  di  dare  qualche  attestato  di  benevolenza  a Ferdinando, 
sempre  convinto  che  bisognava  tor  di  mezzo  il  favorito  a prò  di 
quel  principe,  ed  operare  la  fusione  delle  due  dinastie  con  un  ma- 
trimonio. Napoleone  che  era  allora  ben  lontano  da  siffatto  disegno, 
e che  rideasi  sovente  della  crednlitJi  del  Beauharnais,  della  sua 
poca  abilità,  della  sua  avarizia,  dell’ importanza  che  davasi.  Napo- 
leone che  lasciaValo  ov'  era,  perchè  un  uomo  onesto  di  scarso  in- 
gegno gli  conveniva  più  d’ un  altro  per  rappresentare  la  parte  ri- 
dicola d’  un  ambasciatore  a cui  si  lasciava  tutto  ignorare,  gli  fece 
prescrivere  di  serbar  la  neutralità  più  assoluta  tra  le  fazioni  che 
divideaiio  la  Spagna,  di  non  mostrar  propensione  a veruna  di  esse, 
di  rispondere  soltanto , quando  gli  si  parlasse  delle  disposizioni  del- 
r imperatore  dei  Francesi,  ch’egli  era  malcontenio  oltremodo,  senza 
dire  di  che;  dì  soggiungere,  t]uando  gli  si  parlasse  della  marcia 
degli  eserciti  francesi,  che  Gibilterra  e Cadice  richiedevano  proba- 
bilmente una  concentrazione  di  truppe,  essendoché  gl'  Inglesi  vol- 
gerebbero molte  forze  sopra  quel  punto,  ma  che  il  gabinetto  spa- 
gnuolo era  si  indiscreto  che  non  gli  si  polea  fare  la  cooGdcnza 
d’ una  sola  operazione  militare. 

Codeste  istruzioni  bastavano  per  la  parte  che  dovea  sostenere 
Beauharnais.  Ma  Napoleone  usò  un  più  sicuro  mezzo  per  empiere 
* di  terrore  l’ infelice  corte  di  Spagna.  Era  in  Parigi  il  signor  Yzquier- 
do,  sempre  vagante  intorno  alle  Tuilerie,  ora  presso  il  gran-mare- 
sciallo Duroc  col  quale  aveva  negoziato  il  trattato  di  Fontainebleau, 
ora  presso  il  signor  di  Talleyrand,  principal  mediatore  di  tutto 
r affare  spagnuolo.  Vedendo  che  era  impossibile  ottenere  la  pub- 
blicazione del  trattato  di  Fontainebleau,  aveva  conchiuso  da  ciò  che 
altra  cosa  volevasi  a Parigi,  che  quello  spartimento  del  Portogallo 
non  era  stato  se  non  che  un  accomodamento  provvisorio  per  otte- 
nere la  cessione  immediata  della  Toscana , e che  meditavasi  senza 
dubbio  il  rovesciamento  della  dinastia  istessa.  Colla  solita  sua  per- 
spicacia egli  aveva  pienamente  intravveduto  non  ì mezzi,  ma  il 
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fine  a cui  tendeva  Napoleone.  Tentò,  circnendo  Talieyrand,  di  sco- 
prire se  larghe  concessioni  di  territorio  o di  commercio  potessero , 
unite  ad  un  matrimonio,  sedar  l’ ira  vera  o finta  del  conquistatore. 
Talieyrand  che  inchinava  ad  un  disegno  intermedio,  ascoltò  Yzquier- 
do,  e forse  propose  ad  nn  tempo  ed  accolse  i divisamenti  di  cui 
voleva  quest’  agente  di  Emanuele  Godoy  far  la  prova.  Tali  divisa- 
menti  coincidevano  appunto  col  secondo  disegno  che  già  facemmo 
conoscere.  Trattavasi  in  fatti  di  ammogliare  Ferdinando  con  una 
principessa  francese,  di  prendere  per  la  Francia  le  provincie  del- 
l’Ebro,  in  iscambio  della  parte  del  Portogallo  rimasta  disponibile, 
di  aprire  ai  Francesi  le  colonie  spagnuole,  di  vincolar  le  due  co- 
rone non  solamente  con  un  matrimonio,  ma  con  un  trattato  d'al- 
leanza offensiva  e difensiva , che  ad  esse  renderebbe  comune  ogni 
guerra  ed  ogni  pace,  e di  dar  finalmente  a Carlo  IV  il  titolo  d’ im- 
peratore delle  Americhe.  Tali  erano  i concetti  che  Yzquierdo  poneva 
innanzi,  tanto  per  esplorare  la  corte  delle  Tuilerie,  quanto  per 
giungere  ad  una  conclusione.  D’ improvviso  Napoleone  ordinò  di 
trattarlo  con  gran  durezza,  di  licenziarlo  come  se  si  avesse  fastidio 
delle  sue  tergiversazioni,  come  se  non  si  volesse  più  aver  niente 
di  comune  con  una  Corte  sì  debole,  sì  inetta,  si  poco  sincera;  in- 
snmma  di  spingerlo  alla  partenza  per  Madrid,  aflìncbè  vi  recasse  il 
terrore  di  cui  sarebbe  rimasto  pieno.  Il  gran-maresciallo  Duroc 
ebbe  ordine  di  scrivere  a Yzquierdo  che  ben  farebbe  a tornarsene 
incontanente  a Madrid,  ' a fine  di  dissipare  le  dense  nubi  che  eransi 
sollevate  fra  le  due  Corti.  Non  dicevasi  quali  nubi  fossero,  ma 
Yzquierdo  sapeva  come  apporsi , e bastava  il  farlo  partire  per  ca- 
gionare alla  corte  di  Spagna  un’  agitazione,  dopo  la  quale  essa  non 
potrebbe  più  rimanere  a posto,  e sarebbe  condotta  a una  definitiva 
risoluzione.  Yzquierdo  lasciò  Parigi  quel  dì  stesso. 

Era  d’ uopo  anche  rispondere  alla  lettera  del  .3  febbraio,  colla 
quale  Carlo  IV,  trepidante,  avea  chiesto  a Napoleone  di  rassicurarlo 
sulle  sue  intenzioni,  e sulla  marcia  delle  truppe  francesi  che  si 
avanzavano  verso  Madrid.  In  quella  lettera  Carlo  IV  non  aveva  più 
fatta  parola  del  matrimonio  di  suo  figlio  con  una  nipote  di  Napo- 
leone, vedendo  che  questi  affettava  di  non  pensar  più  a questa 
proposta.  Come  chi  cerca  un’ingiusta  contesa.  Napoleone,  invece 
di  procurare  che  la  sua  risposta  dissipasse  le  inquietudini  di  Carlo  IV, 
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diè  le  viste  di  lagnarsi  che  in  proposito  del  matrimonio  si  serbasse 
iin  silenzio , di  cui  aveva  dato  l’ esempio  egli  stesso.  Questa  Zispo* 
sta,  in  data  del  35  febbraio,  era  assai  breve  ed  asciutta.  Ei  ram- 
mentava in  essa  che  a’  18  novembre  il  re  Carlo  gli  avea  domandata 
una  principessa  francese,  che  egli  aveva  risposto  il  10  gennaio  con 
un  assentimento  condizionale:  che  il  5 febbraio  il  re  Carlo,  scri- 
vendogli di  nuovo , non  gli  parlava  più  dì  quel  matrimonio  ; e sog- 
giungeva che  queir  ultima  reticenza  lo  lasciava  in  dubbi! , da  cui 
aveva  bisogno  di  uscire,  per  assestar  cose  d’una  grande  impor- 
tanza. 

Cotesta  nuova  lettera , la  quale  non  era  cbe  un  rifiuto  di  rassi- 
curare l’infelice  Carlo  IV,  e doveva,  raffrontata  alle  altre  circo- 
stanze di  tempo,  atterrirlo  fuor  di  modo,  fu  recata  dal  signore  di 
Tuumon,  ciamberlano  dell’imperatore,  il  quale  giù  era  stato  spe- 
dito a Madrid  per  una  pari  missione,  e a molto  zelo  univa  molto 
senno  ed  amore  della  verità.  Egli  aveva  per  istruzione  di  ben  os- 
servare la  marcia  e la  condotta  delle  truppe  francesi,  le  disposizioni 
del  popolo  spagnuolo  a loro  riguardo,  di  ben  osservare  inoltre  ciò 
Che  avveniva  all' Escoriai , e di  tornar  poscia  a Burgos  verso  i 15 
marzo,  per  aspettarvi  l’arrivo  di  Napoleone.  Questi,  infatti,  aveva 
calcolato  cbe  gli  ordini  suoi,  dati  dal  20  al  25  febbraio,  avrebbero 
le  loro  conseguenze  in  Ispagna  alla  metà  di  marzo,  e che  allora  gli 
bisognerebbe  trovarsi  egli  stesso  a Burgos,  per  trarre  dagli  avve- 
nimenti, sempre  fecondi  di  casi  non  preveduti,  il  risultamento 
eh’  ei  desiderava. 

Si  avea  pertanto  ogni  ragion  di  credere  cbe  la  corte  di  Spagna, 
già  eccitata  a seguire  l’esempio  della  casa  di  Rraganza,  quando 
vedesse  l’esercito  francese  inoltrarsi  verso  Madrid,  intanlocbè  nulla 
diceva  Beauharnais  perchè  nulla  sapeva,  e molto  diceva  Yzquierdo 
perchè  molto  temeva,  non  dubiterebbe  più  di  fuggire  verso  Cadice. 
Se  però,  ad  onta  delle  raccomandazioni  fatte  alle  truppe  francesi 
di  usare  riguardi  al  popolo  spagnuolo,  un  improvviso  connitio 
insorgesse,  eravi  anche  allora  uno  scioglimento.  Si  potrebbe  dire 
che  eravi  tradimento  per  parte  degli  alleati , fra  ì quali  andavasi 
amichevolmente  per  una  grande  spedizione  cbe  si  riferiva  all’  al- 
r alleanza,  e di  ciò  si  trarrebbe  vendetta  deponendo  i Borboni  di 
Spagna,  come  eransi  deposti  quei  di  Napoli,  per  un  tradimento 
vero  0 supposto.  Napoleone  operando  cosi  da  conquistatore,  che 
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poco  si  briga  dei  mezzi  purché  raggiunga  lo  scopo,  e calcolando 
sopra  vasti  risultamenti,  come  era  la  rigenerazione  della  Spagna, 
il  ristabilimento  delle  alleanze  naturali  della  Francia,  per  iscusarsi 
agli  occhi  de’  posteri  della  tenebrosa  macchinazione  che  si  Taceva 
lecita  verso  una  Corte  amica.  Napoleone  credeva  d’aver  trovato 
finalmente  il  modo  di  rovesciare  i Borboni , senza  adoperarvi  le 
atroci  violenze  che,  in  secoli  meno  umani  del  nostro,  i conquista- 
toci non  si  tennero  mai  dal  commettere.  Pensava  che  imprimendo 
una  leggiera  scossa  al  trono  di  Spagna,  senza  balzarne  violente- 
mente Carlo  IV,  si  trarrebbe  quell’ inetto  principe,  la  colpevole 
sua  sposa  e il  codardo  di  lei  favorito,  ad  abbandonarlo  per  andarne 
a cercare  un  altro  in  America.  Ma  questo  disegno,  immaginato  per 
non  eccitar  di  troppo  l’Indignazione  dell’Europa  e della  Francia, 
dava  appiglio  ad  un’  obbiezione  che  avea  fatto  titubar  sempre  Na- 
poleone a seguirlo.  Collo  spingere  la  famiglia  reale  a fuggire,  come 
quella  di  Portogallo , nel  Nuovo  Mondo,  si  cagionava  inevitabilmente 
per  la  Spagna  la  perdita  delle  sue  colonie,  nel  modo  che  ciò  era 
avvenuto  pel  Portogallo.  1 Braganza  al  Brasile,  i Borboni  al  Messi- 
co,  al  Perù,  sulle  rive  della  Piata,  andavano  a fondar  imperi,  ne- 
mici delle  loro  metropoli  usurpate,  amici  degl’inglesi,  che  per 
lungo  tempo  troverebbero  a provvedersi  in  quelle  colonie  per  com- 
penso della  chiusura  del  continente.  Senza  dubbio,  guardando  in 
un  lontano  avvenire,  poteasi  vedere,  in  quelle  colonie  affrancate, 
nuove  nazioni  che  offerivano  alle  antiche  loro  metropoli  più  mezzi 
di  scambio,  più  occasioni  di  guadagno,  come  già  succedeva  tra 
l’Inghilterra  e gli  Stati  Uniti.  Ma  la  Spagna,  il  Portogallo  non 
erano  l'industriosa  Inghilterra,  gli  Americani  del  mezzodì  non  erano 
gli  Americani  del  settentrione;  e tutto  ciò  che  poteasi  prevedere 
per  molti  anni  era  la  perdita  delle  colonie  spagnuole,  che  sareb- 
bero amministrate  a profitto  del  commercio  britannico.  Eranvi 
quindi  nella  fuga  di  Carlo  IV  in  America , con  un  gran  vantaggio  in 
quanto  all’ usurpazione  del  trono,  grandi  inconvenienti  in  quanto 
alle  future  sorti  delle  colonie  spagnuole.  Ciò  doveva  essere  per  gli 
Spagnuoli  stessi  Un  grave  subbietto  di  dolore,  e perciò  di  malcoii- 
tentezza  e di  rivolta,  e,  pel  nostro  commercio,  un  danno  propor- 
zionato all’  utile  che  ne  sarebbe  venuto  al  commercio  del  nemico. 

Napoleone,  molto  istrutto  in  questi  complicati  interessi,  imma- 
ginò un  nuovo  divisamento  assai  più  astuto  di  tutti  quelli  di  cui 
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abbiamo  parlato,  e diretto  a correggere  il  solo  inconveniente  del 
disegno  a cui  erasi  determinato.  Era  a Cadice  una  bella  divisione 
francese,  bastante  a dominare  il  porto  e la  rada.  Ei  risolse  di  ado- 
perarla a ritepere  i Borboni  nel  momento  che  cercassero  d’imbar- 
carsi, e,  dopo  averli  spinti  colla  paura  da  Aranjuez  a Cadice,  di  fer- 
marli colla  forza  a Cadice  istessa,  primachè  avessero,  sotto  la  scorta 
degl’  Inglesi,  pigliata  la  via  della  Vera  Cruz.  Laonde,  il  ìi  febbraio, 
egli  spediva  all’ ammiraglio  Rosily  una  lettera  in  cifra,  contenente 
r ordine  espresso  di  prendere  nella  rada  di  Cadice  una  tal  posizio- 
ne, che  si  potesse  impedire  la  partenza  d'ognì  nave,  e di  arrestare 
la  reai  famiglia  fuggente,  se  volesse  imitar  la  follia,  diceva  il  di- 
spaccio, della  corte  di  Lisbona.  ' 

Certamente , se  si  giudicassero  questi  atti  secondo  la  morale 
ordinaria  che  rende  sacra  l’altrui  proprietà,  bisognerebbe  notarli 
di  eterna  riprovazione,  come  si  fa  di  quelli  del  malfattore  il  quale 
rapi  la  ruba  ebe  non  gli  appartiene,  ed  anche  giudicandoli  secondo 
principii  differenti,  non  si  può  non  infligger  loro  un  biasimo  severo. 
Ala  i tropi  sono  ben  altro  che  una  proprietà  privata.  Si  tolgono  e 
si  danno  per  mezzo  della  guerra  e della  politica , e talvolta  con 
gran  vantaggio  delle  nazioni  di  coi  si  dispone  per  tal  modo  arbi- 
trariamente. Solo  convien  badare,  volendo  sostener  la  parte  della 
Provvidenza,  di  non  riuscire  a vuoto,  di  non  essere  odioso  o infe- 
lice volendo  esser  grande,  e di  conseguire  i risultamenti  che  deb- 
bono valere  di  scusa.  £ d'uopo  finalmente  diffidare  d’ogni  impresa 
si  poco  plausibile  che  sia  forza  adoperar  la  furberia  o la  menzo- 
gna, Napoleone  ragionava  su  ciò  che  stava  per  fare  come  ragiona 
sempre  la  politica  ambiziosa.  Quella  nazione  Spagnuola,  tanto  altera 
e generosa,  era  degna,  diceva  egli,  d’una  sorte  più  nobile  che  quella 
di  essere  schiava  d’ una  corte  inetta  ed  avvilita,  era  degna  d’essere 
rigenerata;  rigenerata,  essa  potea  rendere  grandi  servigi  alla  Fran- 
cia, ed  a sè  stessa,  cooperare  al  rovesciamento  della  tirannide  ma- 
rittima dell’  Inghilterra,  contribuire  all’  affrancamento  del  commer- 
cio d’Europa,  ed  essere  chiamata  insomroa  a belli  ed  alti  destini. 
Interdirsi  tutto  ciò  per  un  re  imbecille,  per  una  regina  invereconda, 
per  un  favorito  abbietto,  era  più  che  non  si  potesse  aspettare  da 
una  volontà  impetuosa  che  slanciavasi  verso  lo  scopo,  come  l’aquila 
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sopra  la  sua  preda,  tostocbè  lo  avea  scorto  dall’altezza  in  cui  si 
stava.  Il  risultamento  doveva  dimostrare  qual  pericolo  si  corre  quando 
si  vuol  rappresentare  una  di  quelle  parti  tanto  al  disopra  dell’ umani  tì, 
quando  si  pretende  di  essere  dispensato  dal  rispettar  la  vita,  i beni 
degli  uomini , sotto  pretesto  dello  scopo  verso  il  quale  si  cammina. 

Murat  aveva  eseguito  con  perfetta  sommissione  gli  ordini  di 
Napoleone  trasmessi  dal  ministro  della  guerra.  Partito  immanti- 
nente per  Baiona,  eravi  giunto  il  36,  come  gli  si  era  prescritto. 
La  sua  partenza  era  stata  si  repentina,  che  non  avea  seco  nè  stato- 
maggiore  nè  cavalli  pel  suo  particolare  servizio.  Solo  l’ accompa- 
gnavano quegli  aiutanti  di  campo  cbe  doveano  seguire  un  ufBciale 
del  suo  grado,  maresciallo,  granduca  ed  insieme  principe  impe- 
riale. Ei  li  aveva  spediti  per  ogni  verso  a fin  di  conoscere  la  posi- 
zione ed  il  collocamento  dei  corpi,  mettersi  in  comunicazione  con 
loro , e trarre  a sè  la  direzione  delle  cose.  Il  ministero  che  Napo- 
leone aveva  serbato  nelle  sue  istruzioni  feriva  la  sua  vanità;  ma 
egli  intravvedea  cosi  bene  lo  scopo,  e questo  gli  piaceva  talmente, 
cbe  egli  non  domandò  altro,  e si  mise  all’opera  a fine  di  eseguire 
puntualmente  le  volontà  del  suo  padrone. 

Baiona  ofleriva  uno  spettacolo  di  confusione,  perocché  non  esi- 
steva su  quel  punto  l’ immenso  apparato  militare  cbe  quindici  anni 
di  guerra  aveano  permesso  di  accumular  sulla  frontiera  del  Reno  o 
delle  Alpi,  ed  era  bisognato  crearvi  tutto  ad  un  tempo.  Oltreché, 
le  truppe  che  giungevano,  composte  di  soldati  di  recente  leva,  e da 
poco  ordinate , difettavano  del  necessario , e dell’  esperienza  che 
vi  può  supplire.  Si  faceva  cuocere  il  biscotto,  si  fabbricavano  scarpe 
e cappotti,  si  creavano  i mezzi  di  trasporto  di  coi  v’  era  assoluta 
mancanza  ; era  stato  impossibile  di  procurarsi  i 500  muli  di  cui 
Napoleone  aveva  ordinata  la  compra,  non  trovandosi  quegli  utilis- 
simi animali  se  non  nel  Poitou.  Anche  il  denaro  era  rimasto  indie- 
tro per  manco  di  vetture.  L’ artiglieria  de’  vari  corpi  giungeva  a 
grande  stento,  e il  materiale  ritardato  dell’esercito  di  Junot,  incon- 
trandosi col  materiale  sopraggiungente  dell’esercito  di  Spagna,  vi 
aumentava  l’ ingombro.  Nonostante  la  chiarezza,  la  precisione , il 
vigore  cbe  Napoleone  metteva  sempre  nella  spedizione  de’ suoi  or- 
dini , il  loro  eseguimento  risentivasi  delle  distanze,  della  gran  fretta, 
dell’inesperienza  degli  amministratori,  attesoché  i più  capaci  erano 
collocali  nelle  altre  partì  dell’  Europa. 
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Murai,  che  era  fornito  d’intelligenza,  e cui  Napoleone  colle 
sue  ammonizioni  e rimostranze  continue  aveva  formato  al  coman- 
do , passò  varii  giorni  a Baiona  per  istabilirvi  un  poco  d’ ordine , 
informarsi  di  ciò  che  si  era  eseguito  o rimaneva  in  ritardo,  e av- 
venirne Napoleone,  afllnchè  vi  ponesse  egli  rimedio.  Pani  quindi 
per  Vittoria;  passò  la  frontiera  il  10  marzo,  c fu  il  giorno  stesso 
a Tolosa.  Se  eravi  un  capo  che  pel  suo  buon  aspetto,  pel  suo  fare 
marziale,  pe’  suoi  modi  aperti  e affatto  meridionali  convenisse  agli 
Spagnuoli,  era  certamente  Murai.  Egli  era  tale  da  piacer  loro  c 
farsi  rispettare,  e tra  i principi  francesi  destinati  a regnare,  sarebbe 
stato  incontrastabilmente  il  meglio  scelto  per  salire  al  irono  di 
Spagna.  Si  vedrò  in  appresso  quanto  fu  grave  errore  il  preferir- 
gliene un  altro.  La  popolazione  delle  province  basche  lo  accolse 
con  dimostrazioni  di  grande  allegrezza.  Quell'  eccellente  popolo , 
il  più  bello,  il  più  vivace,  il  più  prode  e il  più  laborioso  di  quanti 
altri  sono  nella  Penisola,  non  aveva  le  passioni  istesse  del  rima- 
nente degli  Spagnuoli , non  lo  stesso  odio  degli  stranieri , nè  gli 
stessi  pregiudizii  nazionali.  Collocato  fra  le  pianure  della  Guasco- 
gna e quelle  della  Castiglia,  in  una  regione  montuosa,  parlante  un 
linguaggio  tutto  proprio,  vivente  del  commercio  illecito  che  faceva 
colla  Francia  e colla  Spagna,  lasciato  in  possesso  di  privilegi  estesi 
di  cui  si  serviva  per  continuare  quel  commercio,  privilegi  di  cui 
era  debitore  alla  didicoltò  di  vincere  le  sue  montagne  ed  il  suo 
coraggio,  formava  una  specie  di  paese  neutrale,  una  Svizzera,  per 
dir  cosi,  tra  la  Francia  e la  Spagna.  Non  attenevasi  pertanto  che 
debolmente  alla  dominazione  spagnuola,  nè  sarebbegli  spiaciuto  di 
far  parte  di  un  vasto  impero,  che  gli  avrebbe  consentito  di  esten- 
dere lontano  la  industre  sua  operosità.  Esso  accolse  Murai  con  ru- 
morose acclamazioni , e lasciò  scorgere  in  mille  modi  il  volo  di 
appartenere  alla  Francia.  Le  truppe  francesi  furono  ottimamente 
ricevute;  osservarono  un’esatta  disciplina,  pagarono  quanto  pre- 
sero, e consumando  le  derrate  del  paese  riuscirono  di  vantaggio 
per  esso  piuttostocbè  di  aggravio. 

Murai  non  fu  men  bene  accolto  a Vittoria,  capitale  dell’Alava, 
la  terza  delle  province  basche , nella  quale  lo  spirito  spagnuolo 
incomincia  a palesarsi  di  più.  Vi  fece  l'ingresso  nella  carrozza 
del  vescovo  che  eragli  andato  incontro  con  tutte  le  autorità  del 
paese.  La  popolazione  si  accalcava  alle  porte  della  città,  e faceva 
Camolato  e Impero. — IV.  '95 
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al  generale  divenuto  principe  e ben  presto  chiamato  ad  un  trono 
regio,  accoglienze  splendidissime.  I soldati  francesi,  benché  nu- 
merosi io  Ispogna  molto  più  che  non  comportasse  la  guerra  del 
Portogallo,  ancor  non  aveano  dato  cagione  di  verno  lamento.  Se 
supponevasi  alla  loro  venuta  un’  intenzione  polìtica,  questa  era  con- 
tro la  corte,  corte  non  meno  esecrata  che  disprezzata.  Non  avevusi 
adunque  ragione  alcuna  di  resistere  nè  alla  curiositù  che  inspira- 
vano nè  alle  speranze  che  facevano  nascere.  Le  autorità  alle  quali 
da  Madrid  sì  era  spedito  P ordine  di  preparar  vettovaglie , a fine 
di  ovviare  ad  ogni  mala  contentezza,  le  avevano  raunati  piuttosto 
in  copia.  Murat  annunziò  che  l’ esercito  della  Francia  pagherebbe 
quanto  consumasse , e le  .autorità  risposero  coll’  alterigia  casti- 
gliana  che  si  ricevevauo  i Francesi  da  alleati  e da  amici , e che 
l’ ospitalità  spagnuola  non  si  pagava. 

Cosi  in  quei  primi  momenti  le  cose  andavano  assai  bene:  re- 
ciproche erano  le  illusioni.  Mentre  quel  popolo  a metà  spagnuolo 
faceva  sì  onorevoli  accoglienze  ai  nostri  soldati  eù  al  loro  capo 
illustre,  questi  s’ immaginava  che  tutto  sarebbe  agevole  in  Ispagna, 
che  i Francesi  vi  erano  desiderati,  che  un  re  della  loro  nazione  vi 
sarebbe  accettato  con  gioia,  e tanto  più  se  questo  re  fosse  egli. 
Visto  qual  profondo  e universale  odio  inspirasse  il  favorito,  presto 
riconobbe  essere  un  tristo  appoggio  a procurarsi  in  Ispagna  quello 
di  Emanuele  Godoy,  ed  essere  d’ uopo  anzi,  per  ottenere  il  favor 
del  popolo,  dar  a credere  che  si  veniva  per  rovesciarlo. 

Da  Vittoria,  Murat  si  recò  a Burgos,  che  doveva  essere  la  sede 
del  suo  quartier  generale.  Chi  parte  da  Vittoria  e passa  l’ Ebro  a 
Miranda,  limite  ove  allor  trovavasi  la  dogana  spagnuola,  ed  ove  era 
tuttavia  pocanzi,  esce  dal  paese  montano,  variato,  ridente,  e sem- 
pre fresco , della  Svizzera  pirenea , ed  entra  nella  vera  Spagna. 
Varcato  l’ Ebro,  che  a Miranda  non  è che  un  grosso  ruscello  scor- 
rente su  la  ghiaia,  si  passano  le  forre  di  Pancorbo,  specie  di  fen- 
ditura in  una  linea  di  rupi,  che  formano  l’ultimo  banco  de’ Pi 
renei,  e sboccasi  nella  Casiiglia.  Quivi  cominciano  le  immense 
pianure,  gli  orizzonti  lontani,  le  vedute  tristi  e severe.  Sul  vasto 
altipiano  delle  Castìglie  il  cielo  è sereno  e cocente  nella  state,  bru- 
moso e glaciale  nel  verno , e sempre  aspro.  Le  abitazioni  sono 
rare,  la  coltivazione  uniforme,  e non  offre  allo  sguardo,  eccetto 
i giorni  in  cui  la  messe  ingrandisce  e matura,  se  non  vasti  campi 
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di  stoppia  sui  quali  vivono  gli  armenti,  padroni  assoluti  del  suolo 
della  Spagna  che  attraversano  due  volte  all’  anno,  dal  settentrione 
al  mezzodì,  dal  mezzodì  al  settentrione,  come  uccelli  viaggiatori. 

A questo  nuovo  aspetto  della  natura  fisica,  aggiungesi  entrando 
nella  Castiglia  un  altro  aspetto  della  natura  morale.  L’abitante 
di  belle  forme,  in  ispecie  nelle  campagne,  ma  meno  vivace  e men 
brioso  cbe  il  montanaro  basco,  grande,  austero,  sempre  armato  d’un 
fucile  0 d’un  pugnale,  pronto  a servirsene  contro  un  compatriota, 
più  volentieri  contro  uno  straniero,  offre  in  sè,  con  esagerazione, 
tutti  i tratti,  buoni  o cattivi,  del  carattere  spagnuolo.  È più  igno- 
rante, più  selvatico,  più  erodete,  più  prode  cbe  la  borghesia.  Que- 
sta nella  imperfetta  sua  istruzione,  simile  a Turchi  per  metà  colti, 
perdette  colla  sua  ferocia  ona  parte  della  sua  energia.  Il  popolo  in 
Ispagna,  che  co’ suoi  vizi  e colle  sue  virtù  salvò  la  nazionale  indi- 
pendenza, mostra  una  qualità  particolare  cbe  lo  distingue  dagli 
altri  popoli  dell’  Europa.  Si  trova  in  lui  con  ardenti  passioni  una 
specie  di  spirito  pubblico,  che  egli  deve  al  suo  modo  di  vivere, 
alla  sua  agglomerazione  in  grossi  villaggi , ove  dimora  per  tutto 
il  tempo  che  non  consacra  alla  terra , alla  quale  ne  dà  poco , ri- 
stringendosi a una  semplice  aratura  , indi  alle  seminazioni  e alla 
mietitura,  per  non  far  poi  altro.  Mentre  il  contadino  francese, 
belga.  Inglese,  lombardo,  disperso  sopra  il  suolo,  occupato  in 
coltivazioni  diverse  e continue,  non  è eccitato,  nè  dalla  vicinanza 
nè  dall’ oziare,  ad  ingerirsi  d’altro  che  del  suo  lavoro,  vedesi  il 
contadino  spagnuolo,  vestito  di  mantello,  appoggiato  ad  un  bastone, 
riunito  a’  suoi  compagni  sulla  piazza  pubblica  del  villaggio,  parlar 
del  re,  della  regina,  degli  aOari  del  tempo,  con  u.na  maravigliosa 
curiosità,  0 darsi  a giuochi,  a danze,  a canti,  correre  a combat- 
timenti di  tori , piacer  sanguinario  di  cui  niuna  classe  della  nazione 
saprebbe  privarsi,  guardare  appena  lo  straniero  che  passa,  ovvero 
guardarlo  con  una  sprezzante  alterigia  che  alla  minima  cortesia 
si  cambia  in  una  vera  benevolenza.  Lo  Spagnuolo  a que’  giorni 
era  più  cbe  mai  disposto  ad  occuparsi  della  cosa  pubblica  con  un 
raddoppiato  ardore.  Rilegato  all’  estremità  del  continente , da  più 
d’un  secolo  non  si  era  immischiato  seriamente  negli  affari  dell’Eri- 
ropa.  Alcune  battaglie  navali,  alcune  operazioni  in  Italia,  nna  guerra 
d’  no  momento  sopra  i Pirenei  nel  1795,  non  aveano  potuto  nè  esau- 
rire e neanche  soddisfare  le  sue  energiche  passioni.  Assistendo 
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colla  impazienza  d’uno  spettatore  che  vorrebbe  sostenervi  una 
parte,  ai  grandi  avvenimenti  del  secolo,  era  quant' altri  mai  pre- 
parato a gittarsi  immediatamente  nelle  fazioni  politiche. 

Tal  era  il  paese,  tal  era  il  popolo,  in  mezzo  al  quale  i Francesi 
giungevano  nel  marzo  1808,  varcando  l’Ebro.  Murat  fu  anche  ben 
ricevuto  a Burgos,  capitale  della  Vecchia  Castiglia,  vale  a dire  con 
curiosità  e speranza.  Nondimeno  la  classe  inferiore,  meno  curante 
che  la  borghesia  di  ciò  che  i Francesi  andassero  a fare  in  Ispagna, 
pareva  più  mossa  dal  dispiacimento  di  vedere  che  il  suo  suolo  fosse 
dagli  stranieri  invaso,  e vi  furono  qua  e là,  tra  la  vivacità  petulante 
dei  nostri  giovani  soldati  e la  gravità  orgogliosa  del  basso  popolo 
spagnuolo,  alcune  contese,  ed  alcuni  colpi  di  coltello  vendicati  nel 
momento  stesso  da  colpi  di  sciabola.  Bravi  in  quel  primo  incontro 
de'  due  popoli  una  circostanza  sgradevole.  Sarebbe  stato  d’ uopo 
presentare  a que'  fieri  Spagnuoli,  si  propensi  nella  loro  ignoranza 
a dispregiar  tutti  che  non  fossero  del  paese  loro,  alcuni  de’  soldati 
del  grand’  esercito,  che  loro  ^avrebbero  incusso  rispetto  colla  vecchia 
loro  baldanza,  colle  loro  ferite,  co'  loro  mustacchi  grigi.  Ma  le  no- 
stre legioni,  composte  di  cerne  del  1807  e del  1808,  chenonaveano 
mai  visto  il  fuoco,  messe  nei  quadri , come  già  dicemmo,  con  uffi- 
ciali tolti  dai  depositi,  o ripresi  dal  ritiro  (e  questo  era  spe- 
cialmente il  caso  degli  ufficiali  delle  cinque  legioni  di'  riser- 
va), non  aveano  per  farle  rispettare  che  l’ immensa  rinomanza 
dei  nostri  eserciti.  Partite  in  fretta  dai  depositi,  senza  che  si 
fosse  compiuto  il  loro  vestire  nè  la  loro  calzatura  nè  il  loro  arma- 
mento, esse  non  aveano  neanche  lo  splendore  dell’  allestimento  per 
compensare  la  giovanezza  del  loro  volto.  Ond’  è che  aveano  il  du- 
plice inconveniente  di  non  aver  aspetto  abbastanza  fiero,  e di  mo- 
strar le  apparenze  di  una  miseria  ingorda  che  corre  a divorare  il 
paese  che  invade.  Brano  nella  nostra  soldatesca  malati  in  gran  nu- 
mero, gli  uni  per  le  fatiche  sofferte  a cui  non  erano  bastantemente 
preparati,  gli  altri  per  aver  contratta  la  scabbia  dai  mendicanti 
spagnuoli.  Uh  quinto  dell’esercito  era  afletto  di  questa  schifosa  ma- 
lattia. Per  guarentirne  le  truppe  della  guardia  imperiale  era  stato 
d’uopo  farle  serenare  in  pieno  campo.  Gli  Spagnuoli,  credendo  es- 
ser quelli  i .soldati  che  aveano  vinta  l’Buropa,  pensavano  che  non 
doveva  esser  poi  tanto  difficile  il  riportar  vittorie  se  cotali  truppe 
vi  erano  bastate,  ma  non  sapevano  ancora,  come  impararono  ben 
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presto  per  loro  sventura  e nostra,  che,  tali  quali  erano,  quei  gio- 
vani soldati  bastavano  a vincere  essi  e de’  più  forti  di  loro,  mercè 
lo  spirito  che  li  animava  ed  il  saper  militare  che  soprahbondava  in 
tutte  le  parti  dell’  esercito  francese.  Solo  i corazzieri,  i quali  coll’  alta 
persona  e coll'  armatura  grave  nascondevano  la  propria  gioventù,  e 
la  guardia,  truppa  incomparabile,  ispiravano  alla  plebe  delle  città 
spagnuole  il  rispetto  che  sarebbe  stato  necessario  inspirarle  fin  dal 
primo  giorno.  Dei  rimanente,  allora  non  pensavasi  per  anco  a resi- 
stere; non  aspettavasi  che  del  bene  dai  Francesi,  ed  eccetto  alcune 
risse  accidentali  fra  gli  uomini  del  popolo  ed  i nostri  giovani  sol- 
dati soprappresi  dal  vino  delle  Spagne , o eccitati  dalla  bellezza  delle 
donne,  regnava  la  cordialità.  Certi  Spagnuoli  più  avveduti  dicevano 
che  quel  singolare  adunamento  di  truppe  dovea  presagire  ben  altro 
che  il  rovesciamento  del  principe  della  Pace,  imperocché  nello  stato 
degli  animi  sarebbe  bastata  una  parola  di  Napoleone  per  Sbalzarlo 
dal  potere.  Ma  non  si  voleva  credere  nè  sperare  che  la  caduta  del 
favorito;  non  si  pensava  che  a quell’unico  intento.  Un’altra  voce, 
cioè  d’una  spedizione  sopra  Gibilterra,  destramente  sparsa,  com- 
pieva inoltre  l’illusione  generale. 

Non  appena  Murat  era  entrato  in  Ispagna,  due  lettere  dell’amico 
suo , il  principe  della  Pace , erano  venute  a brevissimo  intervallo 
per  fargli  congratulazioni  ad  un  tempo  e domande.  Il  desiderio  di 
rispondervi  che  in  ogni  altra  occasione  sarebbe  stato  vivo  nell’  im- 
petuoso Murat,  fu  agevolmente  superato  dal  timore  di  ristringere  i 
suoi  legami  con  un  personaggio  tanto  inviso  al  popolo,  edal  timore 
anche  più  forte  di  sgradire  a Napoleone.  Le  due  lettere  si  rimasero 
senza  risposta.  Del  rimanente,  le  quistioni  del  principe  della  Pace 
non  erano  le  sole  a cui  Murat  fosse  esposto.  Le  autorità  civili,  mi- 
litari ed  ecclesiastiche  accorsegli  d’ intorno  per  vederlo  e festeg- 
giarlo, provocavano  in  mille  modi  ingegnosi  la  sua  indiscrezione 
naturale.  Ma  egli  si  conteneva,  prima  perchè  ignorava  i disegni  di 
Napoleone , e poi  perchè  lo  scopo  che  intravedeva  era  sì  grave  che 
uno  spirito  di  subordinazione  anche  minore  del  suo  sarebbe  bastato 
per  sapersi  ucere.  Nondimeno  il  suo  dispetto  di  trovarsi  in  mezzo 
a quel  tumulto,  senz’ altre  istruzioni  che  ordini  militari,  era  gran- 
de. E per  ciò,  giunto  appena  in  Ispagna,  non  tennesi  dallo  scrivere 
a Napoleone  della  vera  condizione  in  cui  si  trovavano  le  truppe , 
delle  privazioni  loro,  delle  infermità  in  cui  cadevano,  delle  buone 
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accoglienze  degli  Spagnuoli,  della  impopolarità  del  principe 
della  Pace,  dell'entusiasmo  degli  Spagnuoli  per  Napoleone, 
della  facilità  di  operare  in  Ispagna  tutto  ciò  ebe  si  volesse,  ma 
della  necessità  di  stabilire  che  cosa  si  volesse  fare,  e degl’  im- 
pacci nel  rimanere  senza  istruzioni  a fronte  degli  avvenimenti  clic 
si  preparavano. 

0 Io  credeva.  Sire,  egli  scriveva  a Napoleone , dopo  tanti  anni 
» di  servizio  e di  devozione,  aver  meritata  la  vostra  fiducia,  e ri- 
» vestito  in  ispecic  del  comando  delle  truppe  vostre,  dover  cono- 
» scere  a quali  fini  esse  stavano  per  essere  adoperate.  Ve  ne  sup- 
B plico,  soggiungeva,  datemi  istruzioni.  Quali  pur  sieno,  saranno 
D eseguite.  Volete  voi  rovesciare  Codoy,  far  regnare  Ferdinando? 
» Nulla  di  più  facile;  un  detto  della  bocca  vostra  basterà.  Volete 
B voi  cambiar  la  dinastia  de'  Borboni , rigenerar  la  Spagna  dandole 
B uno  de' principi  della  vostra  casa?  Nulla  parimente  di  più  facile. 
» La  vostra  volontà  sarà  accolta  come  quella  della  Provvidenza,  b 
Il  prode  ma  debole  osservatore  Murai  non  ardiva  aggiungere  un'ul- 
tima asserzione,  più  vera  di  tutte  quelle  di  cui  empiva  i suoi  rap- 
porti; ed  è che  sarebbe  stato  il  meglio  accolto  dei  principi  stranieri 
che  si  fossero  potuti  sostituire  alla  dinastia  regnante. 

Napoleone  che  intendeva  di  spaventare  quella  corte  col  suo  si- 
lenzio, pur  rassicurando  la  popolazione  con  un  contegno  amiche- 
vole, per  giungere  a Madrid  senza  trar  colpo,  e insignorirsi  paci- 
ficamente di  un  trono  vuoto.  Napoleone  provò  un  moto  d’impa- 
zienza nel  legger  le  lettere  di  Murai  piene  di  pressanti  interrog.a- 
zioni.  < Quando  io  vi  prescrivo,  gli  rispose,  di  marciare  militar- 
» mente,  di  tenere  le  vostre  divisioni  ben  ragunate  e a distanza  di 
» combalfuncnto,  di  provvederle  quanto  occorre  perchè  non  com- 
» mettano  verun  disordine,  di  evitare  ogni  contesa,  di  non  pren- 
B dere  la  minima  parte  alle  scissure  della  corte  di  Spagna,  e di 
B rimettere  a me  le  domande  eh’ essa  potrà  indirizzarvi,  non  son 
» queste  forse  istruzioni?  Il  resto  non  vi  riguarda,  e,  se  nulla  io 
B vi  dico,  si  è perchè  nulla  dovete  sapere,  b 

Uni  a questa  riprensione  gli  ordini  dalle  circostanze  richiesti. 
Con  un  decreto  prescrisse  di  somministrare  tosto  ai  battaglioni  di- 
staccati dai  loro  reggimenti  somme  in  danaro  di  cui  si  terrebbe 
conto  all’  amministrazione  dei  corpi  ; dì  prendere  nella  sua  guardia 
giovani  sotiuITlciali,  basievolmente  istruiti,  e che  avessero  fatte  le 
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campagne  del  1806  e del  1807,  per  nominarli  uOiciali,  e provve- 
derne i reggimenti  clic  ne  mancassero;  di  assoggettare  immanti- 
nenti  tutti  gli  scabbiosi  ad  una  cura;  di  far  accampare  le  truppe 
tostocbè  fosse  finito  il  freddo,  locchò  non  potea  tardare  in  Ispagna; 
di  far  partire  la  brigata  composta  dei  quarti  battaglioni  delle  legioni 
di  riserva,  per  aggiungerla  a quella  del  generale  Uarmagnac,  gih 
incaricata  di  occupare  Pamplona;  d’impadronirsi  della  cittadella  di 
Pamplona  istessa,  di  armarla,  di  porvi  un  migliaio  d’  uomini,  poi 
di  condurre  la  intiera  divisione  de’  Pirenei  Orientali  fra  Vittoria  e 
Durgos,  a Gne  di  coprire  le  spalle  dell’  esercito;  di  raccogliere  sullo 
stesso  punto  tutti  i reggimenti  dì  marcia,  composti  dei  rinforzi  de- 
stinati ai  reggimenti  provvìsorii,  di  spedirvi  inoltre  e senza  indugio 
la  divisione  Verdier  (qualiOcata  più  sopra  riserva  d’  Orléans),  di  for 
mar  cosi  un  adunamento  considerevole  sotto  gli  ordini  del  maresciallo 
Dessières,  che,  colla  guardia,  non  doveva  essere  di  meno  di  dodici 
in  quindici  mila  uomini,  e che,  in  caso  di  scontro,  serberebbe  la 
linea  dì  ritirata  dell’  esercito  contro  le  truppe  spagnuole  incaricale 
dì  occupare  il  settentrione  del  Portogallo.  Napoleone  regolò  poi  la 
marcia  sopra  Madrid.  Ordinò  a Murai  di  far  passare  il  ('•uudarrania 
tanto  al  corpo  del  maresciallo  Moncey  quanto  a quello  del  generale 
Dupont,  l'uno  per  la  vìa  di  Somosierra,  l’altro  per  quella  di  Se- 
govia, dal  19  al  20  marzo,  di  essere  il  22  o il  25  sotto  le  mura  di 
Madrid;  dì  chiedere  facoltà  di  riposarvi  innanzi  di  continuare  la  sua 
marcia  sopra  Cadice;  dì  sfondar  le  porte  dì  Madrid  se  gli  si  chiu- 
dessero innanzi,  ma  dopo  aver  fatto  ogni  possibile  per  evitare  un 
conilitto.  A tutte  queste  prescrizioni  si  agginngea  sempre,  e itera- 
tamente,  la  raccomandazione  di  tacere  sugli  affari  politici,  di  prov- 
veder la  truppa  d’ogni  cosa  perdi’ essa  nulla  s’appropriasse,  e di 
ritardare  anche  la  mossa  un  giorno  o due  se  i mezzi  di  nutriiura  e 
di  trasporto  non  fossero  suAìcienti. 

Murai  dovette  pertanto  rassegnarsi  a non  saperne  di  più , c 
attese  ad  obbedire  fedelmente  agli  ordini  dell’  Imperatore , colla 
certezza  che  ad  ogni  modo  quel  mistero  non  potea  nascondere  se 
non  ciò  ch’eì  desiderava,  il  rovesciamento  dei  Borboni  di  Spagna 
e il  render  vacante  uno  dei  più  bei  troni  della  terra. 

L’occupazione  delle  piazze,  ordinata  più  volte  dall’Imperatore, 
fu  eseguila.  1 generali  Duhesme  e Darniagnuc,  l'uno  a Barccllonn, 
r altro  a Pamplona,  aveano  dapprima  occupate  solamente  esse 
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città,  e non  le  fortezze  che  le  signoreggiano.  T}n  ordine  secreto 
da  Madrid  prescriveva  ai  generali  spagnuoli  di  ben  ac^cogliere  i 
Francesi,  di  aprir  loro  le  città,  ma.  quanto  era  possibile,  di  ri- 
fintar loro  r entrata  nelle  cittadelle.  Il  generale  Dubesme  giunto  a 
Barcellona  alla  testa  di  7.000  uomini  incirca,  la  maggior  parte  Ita- 
liani, era  stato  ricevuto  con  aflettata  gentilezza  dalle  autorità, 
con  benevolenza  e curiosità  dalla  borghesia,  con  diffidenza  dal  po- 
polo. L’ incontinenza  degli  Italiani  aveva  tirato  addosso  a questi  più 
d’ un  colpo  di  coltello.  Avendo  la  gravità  delle  circostanze  consi- 
gliato il  cbiudimento  delle  fabbriche,  eravi  nn  gran  numero  di  ope- 
rai oziosi , pronti  a gittarsi  in  ogni  specie  di  disordini.  Il  generale 
Diihesme,  posto  con  7,000  uomini  in  mezzo  ad  una  città  di  430,000 
anime,  benché  lo  seguissero  a poca  distanza  5,000  Francesi,  era 
in  una  critica  posizione,  principalmente  per  non  aver  la  cittadella 
di  Barcellona  in  suo  potere  nè  il  forte  di  Monjuich  che  domina  in- 
teramente la  città.  Frasi  presa  intelligenza  col  generale  Lecchi , co- 
mandante degl’  Italiani,  per  un  disegno  di  occupazione  violenta  delle 
fortezze,  quando  l’ordine  reiterato  d’ impadronirsene  venne  a tron- 
care ogni  titubanza.  Una  mattina  egli  fece  prendere  le  armi  alle 
sue  truppe,  ne  indirizzò  una  parte  sulla  cittadella,  un’altra  sui 
Monjuich.  Alia  porta  principale  della  cittadella  un  posto  francese  vi 
faceva  la  guardia  in  comune  con  un  posto  spagnuolo.  Sì  profittò  di 
esso  per  penetrare  nell’  interno.  La  metà  del  presidio,  per  la  ne- 
gligenza degli  ufficiali  spagnuoli,  era  sparsa  nella  città.  1 Francesi 
portanto  si  trovavano  molto  superiori  dì  forza  nell’interno  della 
cittadella,  e se  ne  impossessarono  senza  trar  colpo.  Al  forte  di 
Monjuich  le  cose  andarono  altramente.  Fu  rifiutato  l’ ingresso  dal- 
l’iiffìciale  che  vi  comandava,  e che  dappoi  difese  energicamente 
Girona,  il  brigadiere  Alvarez.  Benché  una  parte  delle  sue  truppe 
fosse  assente  e dispersa,  come  era  avvenuto  del  presidio  della  cit- 
tadella, fe  le  viste  dì  volersi  difendere.  Dal  canto  suo  il  generale 
Duhesme,  che  aveva  condotto  il  nerbo  delle  sue  forze,  dichiarò 
che  avrebbe  cominciato  immantinente  l’attacco.  Il  capitano  generale 
della  Catalogna,  conte  dì  Espeleta,  temendo  un  conflitto  che  gli  si 
era  fatto  esortazione  di  cansare,  pigliò  la  determinazione  di  cedere, 
e di  consegnare  il  Monjuich  ai  Francesi.  E tosto  essi  vi  si  stabilirono. 
Possessori  delle  due  fortezze  che  sopraggiudicano  Barcellona , nulla 
avevano  più  da  temere.  Ma  non  vi  erano  entrati  se  non  che  facendo 
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provare  agii  abitanti  della  Catalogna  una  commozione  triste,  e dan- 
nosissima in  quelle  circostanze. 

A Pamplona  il  generale  Darmagnac,  onest'  uomo,  pieno 
d’energia  e di  lealtà,  il  quale  avrebbe  più  volentieri  presa  colla 
scalata  di  viva  forza  che  rapila  d’ improvviso  una  piazza  che  gli  si 
ordinava  di  occupare,  si  valse  di  un  mezzo  accoriissiniu  per  ad- 
dentrarsi nella  cittadella.  Egli  era  alloggiato  in  una  casa  poco  di- 
st.'tnie  dalla  porla  principale,  ivi  fé  nascondere  cento  granatieri  ben 
armali.  Le  sue  truppe  avevano  l’ abitudine  di  andare  nel  mattino  a 
cercare  i loro  viveri  nella  cittadella  stessa.  Mandò  egli  una  cinquan- 
tina d' uomini  scelti  che  si  recarono  senz’  armi  alla  porta  della  cit- 
della  un  po’  innanzi  la  distribuzione,  e che,  fingendo  di  aspettare,  si 
avvicinarono  al  posto  che  guardava  la  porta , gli  si  gitiarono  sopra , 
lo  disarmarono,  mentre  i cento  granatieri  imboscali  nella  casa  del 
generale  Darmagnac  in  gran  fretta  accorsero,  e compirono  quel 
rapimento.  Le  truppe  francesi  secretamente  adunate  sopraggiun- 
sero  nel  momento  stesso , e la  cittadella  fu  conquistata , ma  a ma- 
lincuore del  generale  Darmagnac,  che  scrisse  al  ministro  della 
guerra  rendendogli  conto  di  ciò  che  aveve  fatto:  Qaette  tono  bruite 
mitiioni.  A Pamplona,  come  a Barcellona,  la  commozione  fu  viva  ed 
universale. 

Si  durò  minor  fatica  u San  Sebastiano.  Un  duca  di  Crìllon , 
d’origine  francese,  vi  comandava.  Murai  gl’ intimò  di  rendere  la 
piazza,  ed  egli  ricusò  fermamente  di  obbedire.  Gli  replicò  Murai 
che  aveva  ordine  di  occuparla,  non  già  con  mire  ostili  ma  di  pru- 
denza militare,  semplicemente  per  assicurare  le  spalle  dell'esercito  ; e 
che  se  gli  si  resistesse,  egli  tosto  aprirebbe  il  fuoco.  Avvertito  il  duca 
di  Crillon , come  gli  altri  comandanti  di  piazza,  che  ogni  conOiito 
si  dovea  evitare,  rese  San  Sebastiano,  a patto  che  Murai  glielo  re- 
stituirebbe se  la  condiscendenza  di  lui  non  fosse  approvata  a Ma- 
drid. Murai  consenti  a quella  riserva  fanciullesca , e introdusse  in 
San  Sebastiano  un  battaglione  di  truppe  francesi. 

Quella  subitanea  occupazione  delle  piazze  operata  negli  nitimi 
giorni  di  febbraio  e nei  primi  di  marzo , in  Ispagna  produsse  la 
più  trista  impressione.  Gli  uomini  previdenti , i quali  aveano  osser- 
vato che  per  impadronirsi  del  Portogallo , già  conquistato  peraltro , 
e per  rovesciare  un  favorito  cui  la  nazione  odiava,  non  occorrevano 
tante  truppe,  cominciavano  a veder  giustificate  le  loro  osservazioni , 
Consolalo  e Impero.  — IV.  91 
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e ad  iocontrare  più  asseatimenio.  Nel  paese,  in  ispecie,  che  era 
stato  testimonio  di  quelle  sorprese  accompagnate  da  più  o meno 
violenza , per  poco  non  si  venne  alle  mani  colle  nostre  truppe.  Il 
ceto  medio,  che  meno  avverso  del  popolo  agli  stranieri , più  ìncbi* 
nevole  a cambiamenti,  meno  istigato  dal  clero,  crasi  lusingato  di 
ottener  da  noi  la  caduta  del  favorito  e la  rigenerazione  della  Spagna, 
fu  dolente  oltremodo.  Il  popolo  cominciò  a mostrare  un  movimento 
di  furore,  cbe  il  fermo  contegno  de'  nostri  soldati  e de’  nostri  uSi- 
cìali  potè  reprimere  tostamente.  Due  circostanze  contribuirono 
inoltre  ad  aggravare  que’  sentimenti,  di  scoramento  nella  classe 
de’ borghesi,  di  gelosa  ira  nel  popolo:  la  prima  e più  grave  fu  il 
contributo  di  cento  milioni  cbe  s’ impose  ai  Portoghesi  ; la  seconda, 
men  nota  al  pubblico,  fu  il  matrimonio  della  damigella  di  Taschcr 
col  principe  di  Aremberg.  Da  ogni  parte  si  cominciò  a dire  cbe  i 
Francesi  trattavano  assai  male  coloro  da  cui  ricevevano  1*  ospitalità , 
e ognuno  chiedeva  quali  sarebbero  le  gravezze  della  Spagna,  se  le 
si  imponesse  una  contribuzione  adeguata  a quella  cbe  era  per  pe- 
sare sul  Portogallo.  In  quanto  al  matrimonio  della  damigella  di 
Tascber,  esso  molto  dispiacque  alla  classe  colta,  dalla  quale  fu  più 
particolarmente  conosciuto.  Era  ferma  persuasione  infatti,  cbe  non 
già  una  figlia  di  Luciano  (persona  ignota  in  Ispagna),  ma  una  ni- 
pote dell’  imperatrice , adottata  di  recente  e congiunta  dell’  amba- 
sciatore Beaubamais,  avrebbe  Napoleone  destinata  al  principe 
delle  Asturie.  Il  matrimonio  di  quella  giovine  col  principe  di  Arem- 
berg tolse  il  bene  delia  speranza  a tutti  coloro  cbe  faceano  assegna- 
mento sulla  prossima  unione  d’ una  principessa  francese  con  Ferdi- 
nando. Da  queir  ora  lo  sbalzar  dal  trono  i Borboni  era  il  solo  in- 
tendimento cbe  potesse  attribuirsi  all*  Imperatore.  Il  ceto  medio,  e 
la  nobiltà  massimamente,  si  sarebbero  forse  accomodati  ad  un 
cambiamento  di  dinastia,  che  avrebbe  loro  assicurato  la  rigenera- 
zione della  Spagna  senza  farli  passare  per  le  crudeli  prove  della 
rivoluzione  francese;  ma  il  clero,  e specialmente  i frati,  cbe  nei  Fran- 
cesi vedeano  nemici  pericolosi  per  la  loro  esistenza , un  tal  pensiero 
respingeano  con  ira,  nè  duravano  fatica  a concitare  un  popolo  fa- 
natico, avido  di  movimento  e disordini.  Il  clero,  da  un  capo  all’al- 
tro della  Spagna  corrispondendo  per  mezzo  delle  diocesi  e de’  con- 
venti, aveva  un  modo  efDcace  di  comunicare  dappertutto  con  un’in- 
credibile prontezza  le  impressioni  cbe  rilevava  per  essi  di  spargere. 
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Ma  queste  prime  impressioni  non  fbrono  che  un  segno  foriero 
dell’odio  che  stava  per  iscoppiare  contro  i Francesi.  Per  allora 
preoccupava  un  altro  obbietio  gli  Spagnuoli , ed  era  la  corte , nella 
quale  una  madre  snaturata,  un  favorito  esecrato,  che  dominavano 
un  re  debole,  teneano  nell’oppressione  un  giovane  e adorato  prin- 
cipe. Verso  Madrid , verso  Aranjuez  si  volgeano  tutti  gli  sguardi , c 
si  chiamavano  i Francesi  per  compiervi  una  rivoluzione  universal- 
mente desiderata.  Certi  atti  aveano  dianzi,  gli  è vero,  ispirati  al- 
cuni dubbi  sulle  loro  intenzioni;  ma  quegli  atti,  gli  uni  spiegati 
per  semplici  precauzioni  militari,  gli  altri  per  disposizioni  solo  ap- 
plicabili al  Portogallo,  passarono  ben  presto  dalla  memoria  d’nna 
nazione  unicamente  occupata  d’ un  pensiero , e si  rivolse  l’ animo 
alta  corte,  a desiderarne  la  caduta,  a domandarla  ai  Francesi. 

Del  resto  il  momento  della  catastrofe  si  avvicinava.  Napoleone 
aveva  fatto  partire  da  Parigi,  verso  il  iti  febbraio,  Yzquierdo  per 
recare  lo  spavento  nel  cuore  dei  sovrani  della  Spagna , e il  signore 
di  Tournon  per  portare  una  nuova  lettera,  sgomentevole  appunto 
perchè  insigniHcante;  perocché  quando  gli  si  era  chiesta  una  prin- 
cipessa per  Ferdinando,  ei  se  n’  era  schermito  informandosi  se  quel 
principe  era  tornato  in  grazia;  ed  ora  che  più  non  gli  si  parlava 
di  matrimonio,  chiedeva  che  gli  se  ne  parlasse.  Le  quali  contrad- 
dizioni, spiegate  sinistramente  dai  rapporti  di  Yzquierdo,  dalla 
marcia  delle  truppe  francesi,  dal  silenzio  di  Murat,  doveano  pro- 
durre a Madrid  la  crisi  lungamente  aspettata. 

Yzquierdo,  giunto  a Madrid  il  4 marzo,  fu  presentato  il  B in 
Aranjuez  a tutta  la  reai  famiglia.  I suoi  rapporti  fiirono  oltremodo 
inquietanti,  e riempirono  di  spavento  tutta  la  famiglia  reale  non 
meno  che  la  società  intima  del  principe  della  Pace,  sua  madre,  le 
sue  sorelle  e la  sua  confldente  damigella  Tudo.  Yzquierdo,  fatto 
conoscere  lo  stato  delle  negoziazioni  intavolate  coi  signor  di  Talley- 
rand,  le  quali  avrebbero  dovuto  riuscire  a concedere  ai  Francesi 
le  provìncie  dell'Ebro,  e l’aprimento  delle  colonie  spagnuole,  di- 
chiarò che  quelle  negoziazioni,  per  quanto  dolorose  potessero  sem- 
brare, non  erano  pur  esse  che  un  adescamento;  che  Napoleone 
evidentemente  voleva  un’altra  cosa,  cioè  il  trono  di  Spagna  per 
uno  de’  suoi  fratelli.  Non  riuscì  difficile  a Yzquierdo  il  persuadere 
alla  corte  di  Aranjuez,  già  stretta  da  terrore,  che  se  non  si  appi- 
gliava ad  un  partito  deèisivo,  era  perduta.  L’arrivo  del  signor  di 
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Tonrnon  e la  presentazione  della  letteradi  cui  era  egli  latore,  non 
erano  cose  alte  a dissipar  le  inquietudini  eccitate  da  Yzqiiierdo. 
Carlo  IV,  malato,  preso  da  un  reuma  al  braccio,  accolse  il  signor 
Tuurnon  con  una  gentilezza  da  cui  trapelava  un  profondo  cordoglio; 
la  regina  e il  favorito  lo  ricevettero  con  un  sorriso  forzato , e mal 
celando  il  furioso  odio  loro.  Carlo  IV  disse  con  volto  addoloratis- 
simo che  presto  risponderebbe  al  suo  alleato  l’imperatore  Napoleone, 
e si  affretti)  a terminare  quell’  abboccamento  inutile  e penoso.  Da 
quell’  istante  la  risoluzione  di  fuggire  era  presa.  A Carlo  IV  riusciva 
d’ incomportabile  affanno  il  dover  lasciare  i tre  o quattro  palazzi 
intorno  a Madrid,  tra  i quali  aveva  l’abitudine  di  alternare  il  suo 
tempo , andando  da  uno  all’  altro  ad  ogni  mutar  di  stagione  ; come 
quegli  animali  che  mutano  clima  seguitando  il  sole.  Era  per  esso 
un’amara  privazione  il  rinunciare  alle  cacce  del  Pardo,  invece  di 
aspettar  Napoleone,  e rimettere  all’onnipotenza  di  lui  le  sorti 
della  Spagna.  Il  buon  re  Carlo  aveva  il  cuore  troppo  leale  e l’ in- 
telletto troppo  limitato  per  supporre  un  solo  dei  divisamenii  di  Na- 
poleone ; ed  inclinava  a pensare  che , aspettandolo , e affidandosi 
a lui,  tutto  si  aggiusterebbe  pel  meglio.  Certo  è che  quell’ inge- 
nuità colla  quale  un  debole  si  dava  di  per  sè  in  altrui  potere,  avrebbe 
singolarmente  posto  in  impaccio  Napoleone,  e forse  prodotti  altri 
risuliamenti.  Ma  il  principe  della  Pace  e la  regina,  ben  sapendo 
che  per  essi  niuna  grazia  eravi  a sperare  ; che  l’ intervento  di  Na- 
poleone, qualunque  fosse,  si  eserciterebbe  almeno  contro  di  loro, 
non  consentirono  la  scelta  a Carlo  IV,  e lo  indussero  a ritirarsi 
nell’  Andalusia.  E probabile  che  non  gli  posero  innanzi  se  non  que- 
sto primo  allontanamento,  confidando  sui  casi  per  determinare  la 
ritratta  definitiva  in  America.  La  loro  risoluzione  in  ciò  era  tanto 
ferma,  che  il  principe  della  Pace,  trasportato  dalla  solita  sua  in- 
temperanza di  linguaggio,  sciamò  che  rapirebbe  piuttosto  il  reebe 
consentire  a fargli  attendere  in  Aranjuez  l’ arrivo  dei  Francesi. 

Nondimeno,  per  non  togliersi  ogni  scampo  dalla  parte  della 
Francia,  Yzquierdo  ebbe  a tornare  immantinente  a Parigi,  adoperar 
le  supplicazioni  presso  Napoleone,  l'oro  presso  gli  agenti  di  lui, 
per  istornare  il  colpo  che  minacciava  la  casa  di  Spagna,  e soscri- 
vere  tutti  i trattati  che  si  volesse,  quand'  anche  inonorevoli.  Si  ri- 
mise in  viaggio  prestamente  nel  mattino  dell’  Il  marzo,  per  giun- 
gere a Parigi  innanzichè  un  ordine  fatale  fosse  dato.  Tal  era  il  suo 
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turbamento,  che  coloro  i qnali  (ed  cran  inoUi  i viaggiatori  innanzi  o 
indietro)  lo  incontravano,  ne  furono  tocchi  vivamente. 

Fermata  la  risoluzione  di  ritrarsi  in  Andalusia,  era  d’uopo  in- 
durvi altre  volontlk  così  ad  Araujuez  come  a Madrid.  Il  principe 
delle  Asturie,  giudicando  degl'  intendimenti  di  Napoleone  dalle  testi- 
monianze di  simpatia  che  gli  eran  date  dal  Beauharnais,  non  ve- 
deva nei  Francesi  che  liberatori,  nè  volea  lasciarsi  trarre  lungi  da 
essi,  prigioniero  della  regina  e del  principe  della  Pace.  Altamente 

10  diceva  dacché  parlavasi  del  viaggio  dì  Andalusia,  e se  ne  parlava 
difatti  allora  come  di  risoluzione  presa.  Egli  avea  tratto  al  suo  pa- 
rere il  proprio  zio  don  Antonio,  che  partecipava  aU’avversione  di 
lui  per  la  regina  e pel  favorito,  del  pari  che  tutti  i membri  della 
reai  famiglia,  eccetto  la  regina  d’ Etruria,  di  recente  venuta  da  Fi- 
renze per  pigliar  possesso  del  settentrione  del  Portogallo.  Questa 
principessa,  cara  alla  regina,  era  perciò  appunto  odiosa  a Ferdinan- 
do , ma  ninno  curavasi  di  ciò  che  ella  pensasse.  Quanti  godeano 
considerazione  nella  reai  famiglia  si  erano  dichiarati  contro  il  dise- 
gno di  fuga,  e volcano  che  si  aspettassero  i Francesi.  La  regina  e 

11  favorito,  senza  badare  a tali  resistenze,  erano  risoluti  a vincerle, 
e condurre  buono  o malgrado  tutta  la  famìglia  reale  a Siviglia.  Ma 
si  doveano  anche  superare  altre  più  formidabili  resistenze.  Il  consi- 
glio di  Castiglia,  secretamente  consultato,  avea  disapprovato  il  pen- 
siero di  una  ritratta  vergognosa,  e risposto  che  sarebbesi  dovuto 
non  ammettere  i Francesi  in  Ispagna,  ma  che,  dopo  averveli  si  fa- 
cilmente ammessi,  bisognava  o prendere  la  subita  risoluzione  di  te- 
ner loro  fronte,  sommovendo  contro  di  essi  la  nazione  intiera,  o 
aprir  loro  le  braccia  con  invocare  la  lealtà  di  quegli  alleati,  ricevuti 
in  Ispagna  come  amici  e fratelli.  Un’  altra  opposizione,  più  impre- 
vista di  tutte,  scoppiò  d’improvviso.  Il  signor  di  Caballero,  ministro 
della  giustizia,  era  sembrato  più  stretto  che  non  fosse  alla  fortuna 
del  principe  della  Pace.  Chiamato  dal  suo  ufficio  di  ministro  della 
giustizia  a prender  parte  di  frequente  nel  processo  dell’ Escoriai , 
ne  aveva  assunta  tutta  l’odiosità,  senza  però  meritarla,  poiché  aveva 
sostenuto  presso  il  re  e la  regina  che  non  esistevano  nelle  carte  tro- 
vate 0 nei  fatti  raccolti,  bastanti  indizi  per  intentare  procedimenti 
criminali.  Aveva  anzi  incorso  per  questa  ragione  la  collera  della 
regina  che  Io  aveva  qualiGcato  di  traditore  venduto  al  principe  delle 
Asturie.  Nulladimeno  il  pubblico  lo  credeva  molto  più  colpevole  che 
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veramente  non  fosse.  In  quanto  al  viaggio  nell' Andalusia,  non  ne 
voleva  sentir  parola,  dicendo  essere  un  abbandono  codardo  della  na< 
zione;  che  sarebbesi  dovuto  non  introdurre  i Francesi  nella  Spagna, 
ma  che  ora  bisognava  saperli  aspettare;  che  a coloro  che  dillldavano 
di  essi  toccava  il  ritirarsi,  ma  che  probabilmente  Carlo  IV,  la  cui 
condotta  era  stata  sempre  leale  a riguardo  loro,  non  avrebbe  a do- 
lersi di  averli  aspettati.  Un  altro  ministro,  il  signor  Cevallos,  che 
poscia  volessi  dare  per  antagonista  del  principe  della  Pace,  benché 
gli  fosse  servilmente  sommesso,  e che  non  aveva  per  patriotismo 
che  uno  stupido  odio  contro  i Francesi,  il  signor  di  Cevallos,  mini- 
stro degli  affari  esteri,  rimase  tranquillo  spettatore  di  quel  conflit- 
to , e lasciò  che  il  signor  di  Caballero  resistesse  ei  solo  al  divisa- 
mento  di  fuga.  II  principe  della  Pace  non  ne  fe’  caso  alcuno,  e diede 
tutti  gli  ordini  per  un  prossimo  viaggio  in  Andalusia*.  Studiandosi  di 
celare  lo  scopo  di  qnel  viaggio,  parlò  vagamente  d’un  divisamente 
sno  proprio  di  visitare  i porti,  la  cui  sorveglianza,  dacché  era  gran- 
d’ammiraglio, specialmente  gli  apparteneva. 

I trasporti  di  danaro  e di  supellettili  gii  osservati,  gli  appresta- 
menti della  Corte,  e principalmente  della  famiglia  Tudo,  non  lascia- 
rono ben  presto  verun  dubbio.  Difllcilmente  si  potrebbe  immaginare 
quanta  fosse  l’ indignazione  degli  Spagnuoli  nel  sentire  che  stavano 
per  essere  abbandonali  dalla  casa  di  Borbone , come  gié  dalla  casa 
di  Braganza  i Portoghesi.  Nulla  curandosi  dei  vantaggi  che  una  tal 
risoluzione  potesse  avere  dappoi  pel  conservamento  delle  colonie, 
essi  pensavano  che  se  i Francesi  aveano  tanto  cattive  intenzioni,  era 
una  grande  inettezza  il  non  averle  intrawedute,  o grande  iniquità 
r averle  favorite  che  dovevasi  in  ogni  caso  resister  loro  Uno  al- 
l’ estremo;  che  tutti  gli  Spagnuoli,  con  alla  testa  il  re  ed  i princi- 
pi, dovevano  coprir  la  capitale  coi  loro  corpi,  e farsi  uccidere  an- 
ziché permetterne  l’ ingresso,  ma  che  fuggire  vilmente  era  un’  enor- 
mità , un  tradimento  ; che  del  resto  eravi  in  quella  fuga  ben  altro 
che  una  cautela  di  prudenza  nell’interesse  della  reai  famiglia,  ma 
semplicemente  un  calcolo  per  prolungare  il  potere  usurpatosi  dal 
favorito;  imperocché,  se  si  voleva  fuggire  dai  Francesi,  gli  era  a 
cagione  del  saperli  contrari  ad  Emanuele  Godoy,  e favorevoli  al 
principe  delle  Asturie.  Quest’ultimo  pensiero,  divenuto  universale, 
aveva  restituita  ai  Francesi  l’aura  popolare,  e si  andava  dicendo 
che  invece  di  sfuggirli  o di  combatterli,  bisognava  anzi  andar  loro 
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ÌDconiro  ed  accoglierli,  poiché  il  principe  della  Pace  tanto  diffidava 
delle  loro  intenzioni.  L’ ioaaprimeuto  di  tutte  le  classi  contro  la 
Corte  era  in  sommo  grado.  La  nobiltà,  la  borghesia,  il  popolo  e 
r esercito  non  aveano  >n  Madrid  ohe  un  linguaggio  istesso,  e questo 
linguaggio  era  cosi  aperto,  ardimentoso  e immoderato,  come  può 
essere  pochi  di  prima  di  grandi  avvenimenti  ne’  paesi  più  liberi. 
Nell’esercito  massimamente,  una  truppa  assai  maltrattala  dal  prin* 
cipa  della  Pace,  die  ne  aveva  sconvolta  la  formazione,  le  guardie 
dei  corpo  manifestavano  l’ esacerbazione  più  viva,  ed  anche  vole- 
vano opporsi  armata  mano  alla  partenza  del  re.  Tra  gli  ufficiali  di 
cotesia  truppa  ve  n’ erano  parecchi  ligi  al  principe  delle  Asturie, 
in  comunicazioni  frequenti  con  lui,  anà  dipendenti,  affermavasi, 
da'  suoi  suggerimenti  e da’  suoi  ordini. 

Una  si  manifesta  opposizione  non  aveva  smossi  dai  loro  dise. 
gni  nè  il  principe  della  Pace,  nè  la  regina,  ed  inspirava  loro  sol- 
tanto il  desiderio  di  sottrarsi  più  presto  a tanto  odio  e pericolo, 
col  passare  prima  in  Andalusia,  e poi,  se  occorresse,  in  America. 
11  principe  della  Pace  aveva  dati  gli  ordini  opportuni;  fece  tornar 
indietro  le  truppe  destinale  ad  occupare  il  Portogallo,  perocché, 
nel  prossimo  rischio  di  perdere  la  Spagna,  irattavasi  di  ben  altro 
che  degli  Algarvi  o della  Lusitania  settentrionale.  Il  generale  Ta- 
ranco  dovette  abbandonare  Oporto,  ripassare  in  Galizia,  e di  quivi 
nel  regno  di  Leon.  Il  generale  Carafa  dovette  risalire  pel  Tago,  e 
avanzarsi  fino  a Talavera.  Il  generale  Solano,  marchese  del  Secor- 
ro,  dovette  tornare  da  Elvas  verso  Badajoz,  ed  incamminarsi  a Si- 
viglia. Senza  dubbio,  il  principe  della  Pace  non  aveva  il  pensiero 
di  venire,  con  quelle  forze  che  non  presentavano  se  non  corpi  di 
sei  in  settemila  uomini  ciascuno,  a lotta  contro  l’esercito  francese. 
Li  destinava  bensì  piuttosto  a coprir  la  ritirata  della  famiglia  reale, 
che  a preparare  una  difesa  disperata  nel  mezzodì  della  Spagna.  Pa- 
recchie fregate  erano  pronte , per  ogni  caso,  nel  porto  di  Cadice.  * 

* L«  nAolaiiooì  intirae  ^1  governo  apagouoto  non  sono  in  generile  cooogcìute  se  non  pet 
voci  gfctM  mI  pubblico,  ÌMpnroccbb  oulla  fu  icrilto  io  questo  propesilo  de  elruo  uomo  ben 
informilo.  Noodimeoo  il  marcbeM  di  Cobillero,  tnierrogato  poiria  da  Murit , gli  coniegnò  tre 
molto  iitruUive  memorie  intorno  igU  «vveoimenti  ebe  preccdeltero  le  giornaU  di  Aranjucii  e il 
maooMTvUo  di  queite  memorte  diUte  ilU  S^^rcterii  di  Stato.  Il  ligoar  di  Cnballero  narrando  le 
d*ac«uioin  «k’egli  obbt  col  peiocipn  della  Pace  eul  divUiOMiito  di  parUsaa,  rilcriece  tallo  ciò 
ebe  avvenne  io  quell*  occaiioae,  c fece  note  molle  particoUrilli  corioaUaime.  Egli  odi  apecialmcoU 
il  principe  della  Pace  afirman  ch'egli  itcti  làuo  preparar  m1  porto  di  Cadice  6 fregale  pel  trae* 
porlo  dclU  laal  (aneiglii  ollrcmaif . 
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Il  principe  detta  Pace,  secondocbè  era  solito  di  passare  una 
settimana  presso  il  re  e la  regina , dopo  averne  passata  una  a Ma- 
drid, tornò  il  13  marzo  ad  Aranjuez.  Araojuez  si  compone  di  una 
magnifica  residenza  reale,  posta  sulla  riva  del  Tago,  abbelliu  se- 
condo lo  stile  italiano,  con  giardini  stupendi  che  ricordano  un  poco 
il  gusto  arabo.  Questa  residenza,  per  dii  viene  da  Madrid,  è a de- 
stra d’uno  stradone,  largo  come  il  viale  dei  Campi  Elisi,  e che 
mette  capo,  di  contro  al  palazzo,  in  una  vasta  piazza  rotonda.  A 
sinistra  si  vedono  parecchie  belle  case  che  appartenevano  ai  mini- 
stri, a grandi  signori  della  corte,  e l’una  delle  quali  in  ispecie  era 
occupata  dal  principe  della  Pace.  Una  moltitudine  di  case  minori 
in  cui  abitavano  i mercanti  e i fornitori  che  la  corte  e il  suo  nu- 
meroso seguito  le  traggono  dietro,  formano  quello  che  si  può  chia- 
mare la  borgata  d’ Araqjuez. 

Appena  giunto,  il  principe  della  Pace  diede  gli  ordini  defini- 
tivi per  la  partenza,  che  fu  stabilita  ai  13  o 16  di  marzo.  Il  mag- 
giordomo della  corte  aveva  già  fatto  preparare  le  carrozze  reali , e 
si  erano  disposti  cambi  di  cavalli  sulla  via  di  Ocagna  che  mena  a 
Siviglia.  Erasi  prescritto  in  Madrid  alle  guardie  vallone  e spagnuo- 
le,  alle  guardie 'del  corpo  che  non  si  trovavano  di  servizio,  di  te- 
nersi pronte  a partire  per  Aranjuez. 

Ma  era  d'uopo  finalmente,  benché  non  si  fosse  fatto  verun 
caso  della  resistenza  di  certi  ministri,  annunciar  loro  la  risoluzione 
definitiva  della  corte,  e chieder  loro  la  soscrizione  di  vari  ordini. 
Il  principe  delia  Pace,  tostochè  fu  giunto  in  Aranjuez,  aveva  fatto 
chiamare  parecchi  di  loro  alla  residenza  reale,  specialmente  il  mar- 
chese di  Cabaliero  che  erasi  fatto  aspettare.  Il  principe  della  Pace, 
impazientito , gli  fe’  mala  accoglienza.  Questo  ministro  tenacemente 
rifiutò  di  concorrere , o col  suo  consenso  o colla  sua  soscrizione , 
alla  partenza  che  non  era  più  proposta,  ma  risoluta,  a Vi  ordino  di 
> sottoscrivere,  gli  disse  il  principe  in  un  movimento  di  collera,  a 
— «Io  non  ricevo  ordini  se  non  dal  re,  rispose  Cabaliero.  » Una 
tale  opposizione,  da  parte  di  un  uomo  che  non  distinguevasi  per 
l’ audacia  dei  carattere , avrebbe  dovuto  provare  quanto  l’ autorità 
del  favorito  già  tentennava.  Sopraggiunti  gli  altri  ministri,  una  viva 
disputa  insorse  fra  loro.  Cabaliero , spinto  all’  ultimo  grado  del- 
l’ esacerbazione , rinfacciò  al  signor  di  Cevallos  la  codarda  sua  con- 
discendenza verso  il  principe  della  Pace,  nè  trovò  appoggio  che  nel 
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ministro  delia  marina.  Si  separarono  senza  concludere  cosa  alcuna, 
ed  usciti  dal  palazzo,  quei  consiglieri  della  corona  serbando  in  viso 
e nel  parlare  l’agitazione  di  cui  erano  pieni,  lasciarono  sentire 
detti  che  palesarono  al  pubblico  di  che  si  trattava,  e qual  tristo 
caso  era  imminente. 

Dal  canto  suo , il  principe  delle  Asturie , e don  Antonio  suo 
zio , avevano  comunicato  ai  loro  lìdi  quanto  sapevano,  domandando 
in  un  certo  modo  soccorso  contro  la  violenza  che  loro  preparavasi. 
Gli  ullìciali  devoti  al  principe  fra  le  guardie  del  corpo  aveano  par- 
lalo alla  loro  truppa,  che  era  pronta  a trasgredir  tutte  le  regole 
della  subordinazione  al  primo  cenno.  I domestici  di  corte,  i quali 
sapevano , per  gli  stessi  apprestamenti  da  essa  fatti,  quanto  prossi- 
mo era  il  viaggio , e che  si  staccavano  con  dolore  dalla  abitazione 
a cui  erano  abituati,  aveano  resi  avvertiti  gli  abitanti  di  Aranjuez. 
Questi,  dolentissimi  di  essere  privi  della  presenza  della  corte, erano 
risoluti  ad  impedirne  la  partenza,  e collo  spargere  nelle  convicine 
campagne  la  voce  del  disegno  di  fuga,  aveano  attirali  i terribili 
contadini  della  .Manica,  sdegnati  aneli’ essi  nel  vedere  che  la  corte 
li  abbandonava  e toglieva  loro  il  vantaggio  di  nutrirla.  L’aillueuza 
ad  Aranjuez  cresceva  a dismisura,  e già  comiuciavansi  a vedere  i 
volli  più  sinistri  e più  strani.  Un  singoiar  personaggio,  il  conte  di 
Moniijo,  perseguitato  dalla  corte,  dotato,  per  nascita  e per  grandi 
beni  di  fortuna,  dell'arte  e del  gusto  di  sniovere  le  inoltiiudini, 
era  in  mezzo  a quella  gente,  pronto  a darle  il  segno  della  solleva- 
zione. Vedevansi  pertanto  borghesi  d’ Aranjuez,  contadini  della  Ma- 
nica, frammisti  a guardie  del  corpo,  uniti  tulli  dall’ansia,  dall’ in- 
teresse, dalla  passione,  fare  continua  guardia  intorno  al  castello. 

Il  1-i,  giorno  appresso  alla  contesa  fra  il  signor  di  Caballcro  c 
il  principe  della  Pace,  fu  agitatissimo.  Il  13  lo  spettacolo  degli  ul- 
timi preparamenti  della  corte,  le  parole  dei  ministri  discordi,  ceni 
detti  attribuiti  al  principe  delle  Asturie,  che  domandava  aiuto,  di- 
cevasi,  contro  coloro  che  volevano  trarlo  in  Andalusia,  produssero 
un  tal  commovimento,  che  ognuno  aspettavasi  ad  ogni  istante  di 
veder  iscoppiare  una  popolar  sollevazione.  Già  ve  n’era  l’aspetto,  già 
le  grida  ; non  vi  mancava  più  se  non  gli  alti  e la  violenza. 

La  dimane,  10,  gli  .'nitori  del  disegno  di  vi.iggio,  accortisi  che 
la  partenza  era  per  divenire  impossibile,  se  non  si  ridava  un  po’  di 
calma  a quella  popolazione  agitala,  pensarono  di  pubblicare  un 
Cofmiato  e In»jiao,  — IV« 
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proclama  con  cui  Carlo  IV  proraeitesse  di  non  partirsi  da  Aranjuez. 
Questo  proclama  infatti  esteso  immantinente,  letto  ed  affisso  nelle 
principali  vie  di  Aranjuez,  fu  spedito  in  gran  fretta  a Madrid, 
a Miei  cari  sudditi,  vi  si  diceva  in  sostanza,  non  vi  inquietate  nè 
» per  l’ arrivo  delle  truppe  del  mio  magnanimo  alleato  l’imperator 
» dei  Francesi,  entrate  in  Ispagna  per  rispingere  uno  sbarco  del 
> nemico  sulle  nostre  spiagge,  nè  pe’  miei  pretesi  disegni  di  parten- 
B za.  No , non  è vero  che  io  voglia  allontanarmi  dal  diletto  mio 
B popolo.  Voglio  rimanere,  viver  tra  voi,  confidando  sulla  vostra 
» devozione,  se  io  ne  avessi  bisogno  contro  un  nemico  qualsiasi. 
B Spagnuoli,  acchetatevi  dunque;  il  re  vostro  non  vi  abbando- 
» nerè.  b 

Questo  proclama , ispirando  agli  animi  un  po’  di  sicurezza , li 
sedò  per  un  momento.  La  moltitudine  si  recò  dinanzi  alla  regia 
abitazione,  chiese  de' suoi  sovrani,  che  si  posero  alle  finestre  del 
palazzo,  e loro  applaudì  con  tutte  le  sue  forze  gridando:  < Viva  il 
B Re!  Muoia  il  principe  della  Pace!  Muoia  il  favorito  che  disonora 
» e tradisce  il  suo  padrone!  b II  giorno  16  terminava  cosi  in  una 
specie  di  soddisfazione  che  sfortunatamente  doveva  essere  momen- 
tanea. 

Il  di  seguente,  ad  onta  delle  reali  promesse,  il  viaggio  parea 
sempre  risoluto.  Le  carrozze  rimanevano  cariche  nei  cortili  del  pa- 
lazzo; i cavalli  aspettavano  alle  poste  di  ricambio.  Le  truppe  for- 
manti il  presidio  di  Madrid,  e composte  di  guardie  vallone  e spa- 
gnuole,  della  compagnia  delie  guardie  del  corpo  che  non  era  di 
servizio,  si  erano  messe  in  via  per  Aranjuez.  Una  parte  del  popolo 
della  capitale , una  folla  di  curiosi  le  avevano  seguitate , facendo 
insieme  il  transito  che  è di  7 in  8 leghe.  Nel  far  la  via,  quel  popolo 
metteva  grida  contro  la  Regina,  contro  il  principe  della  Pace,  e 
domandava  agli  ufficiali  e soldati  se  lascerebbero  rapire  i toro  so- 
vrani da  un  indegno  usurpatore  che  voleva  trarli  seco  per  tiranneg- 
giarli con  più  sicurezza.  Le  truppe,  con  tale  accompagnamento, 
giunsero,  al  cader  del  sole,  in  Aranjuez,  e furono  albergate  nelle 
case  particolari;  il  che  non  era  un  mezzo  di  ricondurle  alla  subor- 
dinazione militare.  Una  circostanza  avea  finito  di  persuader  la  mol- 
titudine che  le  promesse  regie  erano  un  fallace  adescamento;  ed  è 
che  le  damigelle  Tudo  erano  giunte  esse  pure  ad  Aranjuez,  e do- 
veano  partire  la  sera  istessa,  dicevasi,  per  l’ Andalusia.  L’affiuenta 
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intorno  al  palazzo  del  re  e a quello  del  principe  della  Pace,  situato 
dall’  altra  parte  del  gran  viale , era  più  considerevole  che  nei  giorni 
precedenti;  imperocché  agli  abitanti  attoniti  dì  Aranjuez,  ai  conta- 
dini della  Manica,  eransi  uniti  soldati  inermi,  che  appena  giunti  ai 
loro  alloggi  venivano  a frammischiarsi  nella  folla,  e curiosi  usciti 
in  gran  numero  da  Madrid.  Le  guardie  del  corpo , quelle  almeno 
che  non  eran  di  servizio , visìbilmente  eccitate  dai  ligi  del  prìncipe 
delle  Asturie,  si  erano  sparse  per  bande,  in  pattuglie  volontarie, 
ora  verso  le  scuderie  del  re,  ed  ora  verso  l’abitazione  del  principe 
della  Pace. 

Presso  alla  mezzanotte,  un  incidente  singolare,  sopraggìunto 
dinanzi  al  palazzo  del  principe  della  Pace,  fu  la  scintilla  che  destò  il 
grand'  incendio.  Una  dama  uscita  da  quel  palazzo  al  braccio  d’ un 
ufflziale,  scortata  da  alcuni  usseri,  di  cui  il  principe  faceva  la  sua 
guardia  consueta,  diè  nell’  occhio  a una  banda  di  guardie  del  corpo 
e di  curiosi.  Essi  riconobbero,  o parve  loro  di  riconoscere  la  dami- 
gella Giuseppina  ludo  che  stesse  per  salire  in  carrozza.  Le  si  fe 
calca  d’ intorno  ; e volendo  gli  usseri  del  principe  schiudersi  il  var- 
co, un  colpo  di  fucile  si  trasse  da  mano  ignota.  Sorse  immantinente 
un  tumulto  spaventevole.  Le  guardie  dei  corpo  salirono , ai  loro 
quartieri,  in  sella,  e si  avventarono  a sciabola  sguainata  sugli  usseri 
del  prìncipe  in  cui  si  abbatterono.  Anche  le  guardie  vallone  e spa- 
gnuole  presero  le  armi,  piuttosto  per  unirsi  alla  moltitudine  che 
per  far  rispettare  l'autorità  regia.  Il  popolo  non  più  frenandosi  corse 
a furia  sotto  le  finestre  del  palazzo,  chiamò  ad  alte  grida  il  re,  volle 
vederlo  per  fargli  sentire  l’espressione  de’ suoi  voti,  gridando  fu- 
riosamente: Viva  il  re!  Morte  al  principe  della  Pace!  Dopo  averlo 
spaventato  con  salutarlo  dì  silTatte  acclamazioni,  si  recò  dall’altra 
parte  d’ Aranjuez  verso  la  casa  del  prìncipe  della  Pace,  che  avvi- 
luppò da  ogni  lato.  Forzarne  le  porte  sembrò  dapprima  a quel  po- 
polo, che  esordiva  nella  carriera  delle  rivoluzioni,  un  attentato  su- 
periore alla  sua  audacia.  Si  arrestò  un  momento , titubando , ma 
pieno  di  impazienza,  e divorando  la  sua  preda  cogli  occhi  innanzi 
di  ghermirla.  Repente  un  uomo  che  dicesi  messaggìero  del  reai  ca- 
stello, sì  presenta  alla  porta  del  principe.  Si  nega  di  aprirgli , ed 
egli  insta.  I custodi  della  casa,  credendo  essere  assaliti,  si  pongono 
alle  difese.  Una  fucilata  odesi  in  mezzo  a quel  trambusto.  Cessa  al- 
lora Il  titubare;  la  folla  gittasi  furibonda  sulle  porle,  le  sfonda, pe- 
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nctra  nella  sunluosa  abitazione  del  favorito , la  saccheggia,  lancia 
dalle  finestre  quadri,  arazzi , suppellettili  magnifiche,  distrugge  e 
non  preda,  più  furiosa  che  avida,  come  succede  nei  moti  di  ogni 
moltitudine,  passionala  ma  non  invilita.  Si  corre  per  gli  apparta- 
menti, si  cerca  l’obbictto  dell’  odio  pubblico,  nè  si  trova  se  non  la 
consorte  infelice  del  principe  della  Pace.  La  plebe,  in  Ispagna,  an- 
che più  infima,  era  giunta  a conoscere  l'intera  vita  di  Emanuele 
Godoy;  sapea  quante  donne  avesse,  quale  prediligesse;  sapea  le 
sventure  di  queir  augusta  principessa  di  Borbone,  tristamente  unita 
ad  un  soldato  delle  guardie  per  dare  a quel  soldato  il  regio  splen- 
dore che  gli  mancava.  La  folla,  in  vederla,  si  prostra  a lei  dinanzi, 
la  conduce  rispettosamente  fuori  di  quell'  abitazione  invasa,  la  pone 
in  carrozza,  e la  reca  in  trionfo  sino  al  palazzo  del  re,  gridando  : 
Ecco  l’innocente.  — Dopo  averla  cosi  ricondotta  nella  reggia , donde 
non  avrebbe  mai  dovuto  uscire,  la  moltitudine  che  credea  di  non 
averla  finita  col  palazzo  del  principe  della  Pace,  vi  torna,  lo  cerca 
in  tulli  i più  riposti  angoli  della  casa , e,  non  ritrovandolo,  si  ven- 
dica con  un*  orribile  devastazione.  Tutta  la  notte  si  passa  in  ricer- 
che, saccheggiamenti,  e al  tornar  del  giorno,  non  essendosi  sco- 
perto il  favorito,  si  suppone  che  in  altra  parte  egli  abbia  trovato 
un  asilo. 

Ognuno  comprende  quale  doveva  essere  in  quel  momento  il 
terrore  di  Carlo  IV  e la  disperazione  della  regina.  La  ricordanza 
della  rivoluzione  francese  li  aveva  sempre  ricolmi  di  spavento.  Dopo 
aver  tanto  temuta  quella  rivoluzione,  la  vedeano  finalmente  tra 
loro  a commettere  gli  stessi  atti , a mandar  le  stesse  grida,  benché 
eccitata  da  altri  sentimenti.  Erano  abbattuti,  smarriti,  rassegnati 
a quanto  si  volesse  ottener  da  loro.  Quella  regina , giustamente 
odiosa,  provava  però  un  sentimento  vero,  che  senza  attrarle  be- 
nevolenza, poteva  almeno  scusare  fino  ad  un  certo  segno  la  inono- 
revole sua  vita.  Essa  non  pensava  nel  suo  terrore  nè  alla  sua  fami- 
glia, nè  a sè  stessa,  ma  al  suo  dominatore,  allo  spregevole  Godoy. 
Dimandava  a tutti  che  ne  fosse  avvenuto,  e spediva  da  ogni  parte 
fidi  domestici,  affinchè  le  ne  recassero  nuove,  u Ov’  è Emanuele , 
j)  essa  sciamava,  ov’  è?  » Nè  celava  le  lagrime  che  le  erano  strap- 
pate da  un  simile  affanno.  Il  re  istesso,  quando  si  riaveva  dalla 
paura,  chiedeva  anch’egli  che  cosa  si  era  fatto  del  povero  Ema- 
uucle,  che  aveva  per  lui,  diceva,  grande  affezione.  In  quanto  al 
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principe  delle  Asturie,  vedendo  egli  abbattuto  il  suo  nemico , e la 
corona  presso  a cadere  dalla  testa  di  suo  padre  sulla  sua,  ed  igno- 
rando che  essa  presto  cadrebbe  a terra , per  essere  raccolta  colla 
punta  della  sciabola,  mostrava  una  gioia  vigliacca  e perfida,  di  cui 
la  madre  avvedevasi , e gli  Tacca  i più  violenti  rimproveri. 

I ministri  ed  alcuni  signori  zelanti  accorsero;  e si  consigliò 
tumullnariamente  al  re  di  ritorre  al  principe  della  Pace  tutti  i suoi 
gradi,  qual  mezzo  unico  di  ristabilire  la  calma,  e di  salvar  la  vita 
al  principe  istesso.  Il  re,  che  era  pronto  a tutto,  la  regina  che  era 
più  bramosa  di  salvar  la  vita  che  il  potere  del  suo  amico,  vi  con- 
sentirono tosto;  e fin  dalla  mattina  del  18  marzo  usci  un  decreto 
in  cui  annunciavasi  che  il  re  ritoglieva  a Don  Emanuele  Godoy  le 
sue  cariche  di  grand’ ammiraglio  e di  generalissimo,  e gli  dava 
facoltà  di  recarsi  ove  gli  piacesse,  a scegliersi  un  ricovero. 

Per  tal  modo  fini  la  sua  deplorabile  carriera  quel  favorito , il 
cui  strano  destino  era,  in  mezzo  al  nostro  tempo,  un  ultimo  vesti- 
gio dei  vizi  delle  antiche  corti,  in  contrapposto  ai  costumi  del  se- 
colo; imperocché,  anche  nelle  corti  assolute,  ornai  si  rispettava 
l'opinione  pubblica;  favorito  di  condotta  riprovevole  anche  per  al- 
tri titoli  che  quello  di  scandalo;  perocché,  eccetto  Io  spargimento 
del  sangue,  egli  aveva  attirato  sulla  Spagna  tutti  i mali  ad  un  tem- 
po, la  vergogna,  il  disfacimento,  la  rovina,  e da  ultimo  le  solle- 
vazioni popolari.  Sentito  ch’ebbe  il  degradamento  d’ Emanuele  Go- 
doy, il  popolo  che  ingombrava  Aranjuez,  e che  componevasi  di 
vari  popoli,  venuti  non  solamente  da  Aranjuez,  ma  da  Madrid,  da 
Toledo,  dalle  campagne  della  Manica,  si  abbandonò  ad  una  gioia 
frenetica,  come  se  avesse  dovuto  la  dimane  essere  il  popolo  più 
felice  della  terra.  Tutto  si  riempi  di  canti,  di  danze,  di  fupebi; 
r un  coir  altro  si  abbracciavano  per  le  vie,  rallegaandosi  di  quella 
caduta , la  quale  soddisfaceva  un  sentimento  anche  più  vivo  che 
quello  dell’  interesse,  cioè  quello  dell’  odio  per  una  fortuna  insolente 
che  aveva  offesa  tutta  la  Spagna.  La  notizia,  recala  in  due  o tre  ore 
a Madrid,  vi  produsse  un  vero  delirio  d’ esultanza. 

Tostochè  si  conobbe  questo  movimento  popolare,  l’ambascia- 
tore di  Francia,  che  poco  ingegno  aveva  ma  coraggio  assai,  accorse 
presso  il  re  per  coprirlo  col  suo  corpo,  se  fosse  stalo  in  pericolo. 
Tutto  essendo  terminato  colla  caduta  del  favorito,  di  cui  era  di- 
venuto nemico  a forza  di  pigliare  interessamento  pel  principe  delle 


758 


LIBBO  VBirrGSIHONONO. 


[Marzo  1808] 

Astnrie,  egli  parve  quasi  triourante  con  quest’  ultimo.  Disse  a 
Carlo  IV  che  le  truppe  francesi , il  cui  arrivo  era  prossimo  (in  quel 
momento  passavano  il  Guadarrama  per  discendere  sopra  Madrid) , 
sarebbero  a’  suoi  voleri  contro  tutti  i nemici  suoi  interni  ed  esterni  ; 
e che  egli  credeva  col  dar  questa  assicurazione,  obbedire  alle 
istruzioni  del  suo  angusto  signore,  che  mai  non  lascerebbe  invo- 
care la  propria  amicizia  invano.  Carlo  IV  rese  grazie  al  Beauhar- 
nais,  e gli  significò  che  sarebbe  lietissimo  in  avvenire  di  trattar 
gli  affari  coll’  ambasciatore  di  Francia , e senza  alcun  mediatore. 
Infelice  re!  il  destino  a lui  non  riserbava  un  si  gravoso  carico. 

Il  giorno  18  passò  tranquillo.  Però  la  moltitudine  agitata  aveva 
bisogno  di  nuove  emozioni.  Altro  le  facea  d’ uopo  che  un  palazzo 
da  distruggere.  Essa  avrebbe  voluto  avere,  per  isbranarlo,  il  corpo 
di  Emanuele  Godoy.  Dappertutto  cercavasi,  e la  regina  tremava  a 
ciascun  minuto  per  tema  di  sentire  scoperto  l’asilo  di  lui,  e la  sua 
morte.  Tutti  i ministri  passarono  la  notte  al  castello  presso  i due 
sovrani,  di  cui  non  venne  a chiudere  gli  occhi  un  solo  Istante  il 
sonno. 

Nel  mattino  del  19  l’agitazione  popolare,  acchetata  dapprima 
col  proclama  del  16,  e quindi  colla  deposizione  del  favorito  che 
erasi  pronunciata  il  18,  si  risollevò  come  un  flutto  che  si  abbassa 
e s’innalza  a vicenda.  Nel  palazzo  gli  ufiìciali  delle  guardie,  sen- 
tendo sfuggirsi  ogni  autorità  che  aveano  sulle  loro  truppe , dichia- 
rarono di  essere  impotenti  a far  rispettare  l’autorità  regia,  se 
fosse  oltraggiata.  Il  re  e la  regina,  smarriti  d’animo,  fecero  chia- 
mare il  loro  figlio  Ferdinando,  per  intimargli  di  proteggerli  colla 
sua  popolarità;  ed  egli  avea  promesso  i suoi  buoni  ufiìcii  colla  se- 
creta gioia  d’un  vincitore,  e colla  fidanza  di  un  cospiratore  assicu- 
rato degli  espedienti  che  dee  mettere  in  opera,  quando  d’improv- 
viso un  romore  nuovo  e violento  provò  che  aveasì  ragione  di 
diffidare  della  giornata. 

Il  Principe  della  Pace,  tanto  ricerco,  non  aveva  però  lasciata 
la  sua  abitazione.  Nell'  atto  che  erano  stale  forzate  le  porte  del  suo 
palazzo,  egli  avea  preso  un  pugno  d’oro,  un  paio  di  pistole,  indi 
erasi  celato  sotto  i tetti,  avvoltolandosi  da  persè  in  una  stuoia,  spe- 
cie di  tappeto  di  vimini  che  è d’uso  in  Ispagna.  Rimasto  in  quel- 
r orribile  positura  tutta  la  giornata  del  18  e la  notte  consecutiva, 
non  potè  durarvi  nel  mattino  del  10,  e dopo  36  ore  di  un  tal  sup- 
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plizio,  vinto  dalla  sete,  era  uscito  dal  suo  rifugio,  e trovatosi  a 
fronte  d' un  soldato  delle  guardie  vallone  che  era  in  sentinella.  Of- 
ferendo oro  a quella  scolta , nè  osando  aggiungere  alla  sua  offerta 
la  minaccia  di  valersi  delle  sue  pistole,  non  ottenne  che  di  farsi 
denunciare,  e fu  preso  nell’ istante.  Per  sua  buona  sorte  il  grosso 
della  marmaglia  non  era  allora  dattorno  al  suo  palazzo.  Alcune 
guardie  del  corpo  sopraggiunte  opportunamente,  lo  collocarono  in 
mezzo  ai  loro  cavalli , e s’ incamminarono  più  presto  che  poterono 
verso  il  quartiere  che  serviva  loro  di  caserma.  Doveasi  attraver- 
sare tutta  Aranjuez,  ed  in  un  batter  di  ciglia  la  plebe  avvertita 
accorse.  Il  principe  camminava  a piedi , tra  due  guardie  a cavallo, 
appoggiato  sul  pomo  della  loro  sella,  e difeso  da  essi  contro  gli 
assalti  della  folla.  Altre  guardie  innanzi  e addietro  si  sforzavano  di 
proteggerlo,  ma  non  potevano  impedire  a un  popolo  furioso  di  vi- 
brargli, con  pali,  con  forche,  e con  tutte  le  armi  raccolte  in  fretta, 
colpi  pericolosi.  Rotti  i piedi  dalla  ferrata  zampa  dei  cavalli,  trafitta 
la  coscia  di  fiero  colpo,  e con  un  occhio  quasi  fuor  della  testa, 
giunse  finalmente  alla  caserma  delle  guardie,  ove  tutto  sanguinoso 
fu  gittato  sullo  strame  delle  scuderie.  Tristo  esempio  del  favore 
dei  re,  quando  la  furia  popolesca  sorge  a vendicare  in  un  giorno 
venti  anni  d’una  onnipotenza  immeritata!  Non  eravi  nella  storia 
cosa  più  lagrimevole  dello  spettacolo  che  in  quel  momento  offeriva 
quel  soldato  della  guardia  del  corpo,  tornato,  dopo  aver  attraver- 
sato il  talamo  regio  e quasi  il  trono,  nella  caserma  e sulla  paglia , 
ove  erasi  corcato  in  gioventù! 

Il  re  e la  regina , inteso  di  questo  nuovo  tumulto,  chiamarono 
ancora  una  volta  Ferdinando,  e lo  pregarono  a voler  dimenticare 
le  ingiurie  sofferte,  e venire  in  aiuto  dell’ infelice  Godoy.  Egli  pro- 
mise di  salvarlo,  e corse  difatti  al  quartiere  delle  guardie  del  corpo 
che  una  popolaglia  sfrenata  minacciava  d'invadere,  e la  dissipò 
annunciando  che  il  reo  sarebbe  giudicato  dal  consiglio  di  Castiglia, 
e che  subirebbe  la  pena  di  tutti  i suoi  delitti.  Alla  voce  dell'  erede 
della  corona,  la  folla  si  disperse.  Ferdinando  si  condusse  presso 
Godoy  che  trovò  tutto  sanguinante,  e a cui  disse,  con  infinta  ge- 
nerosità, che  gli  perdonava  i mali  che  da  lui  riconosceva,  e gli  fa- 
cea  la  grazia.  La  vista  d’ un  nemico  esecrato  rese  al  principe  della 
Pace  la  prontezza  di  spirito  che  gli  era  venuta  meno  dal  comincia- 
mento  della  catastrofe.  « Sei  tu  già  re,  disse  egli  a Ferdinando,  per 
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» far  grazia?  — No,  rispose  il  principe,  non  ancora,  ma  lo  sarò 
u presto.  > 

Il  principe  tornò  al  palazzo  per  tranquillare  i suoi  genitori, 
rimasti  in  un  turbamento  dillicile  a descriversi,  e pronti,  per  salvar 
sè  stessi  ed  il  ior  caro  Emanuele,  a tutti  i possibili  sacrificii,  anche 
quello  del  trono. — Che  si  vuole  da  noi , sciamavano,  per  rispar- 
miar la  vita  al  nostro  sventurato  amico?  La  sua  deposizione?  Noi 
la  pronunciammo.  L’ ordine  di  porlo  in  giudizio?  Tosto  lo  pronuo- 
ceremo. Si  vuole  la  corona?  Deporremo  anche  questa.  — Una  specie 
di  smarrimento  della  ragione  erasi  impossessato  del  re  e della  re- 
gina; talché  non  sapcano  che  cosa  sì  dicessero,  e a tutti  s’ indiriz- 
zavano per  chiedere  o appoggio  o consiglio.  Si  pensò,  per  rassicu- 
rarli sulla  vita  del  principe  della  Pace,  d’inviar  questo  con  buona 
scorta  a Granata,  valendosi  delle  poste  de’ cavalli  di  cui  la  strada 
era  provvista.  Una  carrozza  tirata  da  sei  mule  venne  tosto  condotta 
dinanzi  alla  caserma  delle  guardie  del  corpo , a fine  di  collocarvelo , 
c farlo  uscire  da  quel  pericoloso  soggiorno  di  Araojuez.  Ma  non 
appena  furono  scorti  quegli  apprestamenti , la  plebaglia,  indovinando 
a qual  uso  erano  destinati,  si  precipitò  sulla  carrozza,  la  ruppe, 
e si  mostrò  risoluta  a impedire  qualunque  modo  di  partenza. 

Un  tal  nuovo  incidente  turbò  appieno  l’ intelletto  del  misero 
Carlo  IV  e della  consorte  di  lui.  Ambi  credettero  che  ricominciasse 
in  Ispagna  la  rivoluzione  francese;  che  l’ira  pubblica  si  volgesse 
non  solo  al  principe  della  Pace,  ma  anche  ad  essi;  che  col  deporrc 
lo  scettro  nelle  mani  di  Ferdinando  avrebbero  forse  stornata  quella 
tempesta  nel  suo  nascere,  e salvata  la  loro  vita  e quella  dello  sven- 
turato loro  amico.  Ciò  dissero  a quanti  li  circondavano,  a Caballero, 
a Cevallos,  al  Duca  di  Castel-Franco,  capo  delle  truppe  riunite  nella 
residenza  regia,  e ad  altri  della  corte;  e quando  essi  facevano  una 
tal  proposta,  tutti  gli  astanti  indicavano  loro  con  un  silenzio  triste 
e approvatore,  esser  quella  certamente  la  soluzione  più  semplice, 
più  sicura,  più  alta  a finir  tosto  una  rivoluzione  si  spaventosa  nel 
suo  cominciare,  al  par  di  quella  che  avea  fatto  cadere  la  testa  di 
Luigi  XVI.  Dopo  alcuni  momenti  di  questi  indeterminati  colloqui, 
di  questa  consulta  di  persone  smarrite,  Carlo  IV  disse  che  voleva 
abdicare;  1’  ambiziosa  sua  consorte  gli  rispose  che  avea  ragione, 
c,  senzachè  si  presentasse  un  solo  contraddittore,  i loro  ministri 
si  ofTerscru  per  ìsiender  l’alto  dì  abdicazione. 
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Quest’  alto  fu  steso  nel  momento  istesso , ed  immantinente  pub- 
blii'ato  in  mezzo  ad  una  gioia  eccessiva.  Carlo  IV  vi  dichiarava  che, 
stanco  delle  brighe  del  trono,  curvo  sotto  il  peso  degli  anni  e delle 
infermità,  rassegnava  a suo  figlio  Ferdinando  la  corona  che  per 
quattro  lustri  avea  portata. 

La  novella  di  questa  abdicazione  destò  in  Aranjuez  una  specie 
di  ebbrezza.  Il  popolo  accorse  in  folla  a salutare  il  giovine  re  da 
sì  lunga  pezza  desiderato,  e lo  colmò  di  benedizioni.  La  corte,  an- 
tivedendo il  popolo,  aveva  abbandonato  i vecchi  sovrani,  come  si 
abbandonano,  quando  sono  morti,  i loro  cadaveri.  Essi  furono  la- 
sciali soli,  un  po’  rassicurali,  ma  in  grande  abbattimento  per  la  loro 
caduta,  ed  ognun  corse  dintorno  a Ferdinando  per  ben  esprimere  a 
quel  novello  padrone,  che  lui,  lui  solo  aveasi  nel  cuore  da  parecchi 
anni  mentre  abbassuvasi  la  fronte  dinanzi  alla  regina  e al  favorito. 
Ferdinando,  che  da  natura  era  disposto  alla  dissimulazione,  e che 
le  sventure  della  sua  giovinezza  aveano  ancora  perfezionato  in  quel- 
l’arte  odiosa,  parve  contento  di  tutti,  e lo  era  abbastanza  della  for- 
tuna per  esserlo  degli  uomini.  Conservò  temporaneamente  i mini- 
stri di  suo  padre,  non  potendo  cambiarli  nel  momento  stesso,  e il 
prim' ordine  che  loro  diede  fu  quello  di  far  venire  il  duca  dell’In- 
fantado,  esiliato  a 60  leghe  da  Madrid,  e il  canonico  Escoiquiz, 
racchiuso  nel  convento  del  Tardon.  Elesse  immantinente  il  duca 
dell’  Infantado  a capitano  delle  sue  guardie  e presidente  del  consi- 
glio di  Castiglia.  Espulso  per  tal  modo  un  favore , un  altro  favore 
sorgeva , ma  questo  dovea  durar  solo  pochi  giorni , perocché  il  ter- 
ribile Napoleone  si  avvicinava.  Le  sue  truppe  scendevano  in  quel 
momento  dalle  alture  di  Somosierra  sopra  Buitrago , nè  erano  più  che 
ad  una  grossa  marcia  da  Madrid.  I ministri  temporanei  di  Ferdinando 
lo  consigliavano  a cominciare  il  suo  regno  con  una  dimostrazione 
verso  l’imperatore  dei  Francesi.  Il  duca  del  Parque  fu  invialo  a 
Murai  per  intendersi  con  lui  sull’ingresso  dei  Francesi  in  Madrid. 
1 duchi  di  Medina-Celi  e di  Frias,  il  conte  di  Fernando-Nuùez  fu- 
rono spedili  a Napoleone,  che  supponevasi  essere  sulla  via  di  Spa- 
gna, per  giurargli  amicizia,  e rinnovargli  la  domanda  della  inano 
d’  una  principessa  francese.  Fatto  ciò,  innanziebè  finisse  quella 
prima  giornata,  Ferdinando  si  addormentò  credendosi  re.  Doveva 
esserlo  bensì , ma  dopo  una  lunga  caiiivitù  ed  una  guerra  spa- 
ventosa. 

Con$iilalo  e Jmprro.  — IV.  ^ OG 
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Caddero  cosi  gli  ultimi  Borboni  per  ricomparire,  bene  o male, 
gloriosameo  teotri  sta  meDte,alcuDÌanQÌappresso;  caddero  in  Aranjuez, 
come  in  Parigi,  come  in  Napoli,  sotto  la  rivoluzione  francese,  che 
li  spingeva  dinanzi  a sè , somigliante  alle  furie  vendicatrici  cbe  in- 
seguono i colpevoli.  A Parigi,  quella  rivoluzione  avea  troncata  la  te- 
sta di  un  Borbone;  a Napoli  ne  aveva  gittata  uno  in  mare,  e costretto 
a rifuggirsi  in  Sicilia;  ad  Aranjuez  riduceva  l’ultimo  ad  abdicare, 
per  salvare  da  morte  un  ignobile  favorito,  e valevasi  non  di  un  po- 
poio  innamorato  della  libertà,  ma  di  un  popolo  che  amava  ancora 
il  principato , diversa  cosi  nel  suo  modo  di  operare  come  i luoghi 
ove  penetrava,  ma  sempre  e terribile  e rigeneratrice,  benché  for- 
tunatamente meno  crudele,  perocché  essa  toglieva  dal  trono  e non 
uccideva  i re. 


lilBBO  TBEirrESlMO. 

BAIONA. 

I)u«rdÌM  in  Madrid  all*  «ududiìo  degli  arveiiinteoti  di  Araoiuca.  Mura!  afTreUa  il  tuo  arri* 
To.  ~ Nell*  apprctuni  a Madrid , riceve  up  messaggio  della  regina  d'  Etruria.  — La  invia  il 
lignordìMooibyon.  — Questi  trova  la  fainiglia  reale  acoraiafedolentiisima d'aver  a1>dicalo.— 
Murai,  tornato  il  Montlijon,  suggerisce  a Carlo  IV  di  protestare  contro  un* alidieaaiooc  cbe 
non  fu  liitcray  e iodugia  a riroooscere  Ferdioando  VII.  — logresso  dei  Francesi  in  Madrid 
il  35  marto,  — Proicsta  aerrela  di  Carlo  IV.  — Ferdioando  VII  si  aSietia  ad  entrare  in  Madrid 
per  pigliar  posaciso  dalla  corona.  — Dispiaeimeoto  di  Murai  nel  veder  entrar  Fcrdi- 
oantlo  VII-  — U signor  di  Beaubaroais ^consiglia  Ferdinando  VII  di  recarsi  incontro  all*  ins* 
peratore  dei  Franreii.  — Efiètto  delle  nuove  di  Spagna  sulle  risoluiioni  di  Napoleone.  — Si 
appiglia  ad  altro  divisamento  nell’ udire  la  rivoluiione  di  Aranjues,  — Coorepisce  a Parigi  lo 
•Usao  dinegno  cbe  Mnrat  a Madrid,  cioè  «{uello  di  non  ricoaoscrre  Ferdinando  VII , e di  farsi 
cedere  la  corona  da  Carlo  IV.  — Missione  del  generak  Savary  a MadIiJ.  - — Ritorno  del  signor 
di  Tournoo  a Parigi.  — DoM>io  momentaneo  rbe  sorge  nella  mente  dì  Napoleone.  — Singo- 
lare dispaccio  del  39,  cbe  contreddice  a quanto  egli  aveva  pensalo  c voluto.  — Le  noliiìe  di 
Madrid,  giunte  il  50 , riroadoroiio  Napoleone  a’ suoi  primi  divisameoti.  — Egli  approva  la 
condotta  di  Murai , e l*iovio  di  tutta  la  rcal  famìglia  di  Spagna  a Baioot.  — Si  pone  in  via 
per  Bordeaux.  — Marat,  ap|>rovato  da  Napoleone,  lavora  col  generale  Savary  alPesegui- 
iiiento  dd  disegno  convenuto.  — Ferdinoodo  VII , dopo  aver  rianiti  a Madrid  gl*  inlimi  suei 
conSdenli,  il  duca  deirioCantado  c il  caoooico  Esrorquis,  delibera  sulla  condotta  da  tenere 
verso  i Francesi.  — Ragioni  cbe  lo  inducono  a partire  per  andare  incontro  a Napoleone.  — 
Un  abboccamento  col  generale  Savary  finisce  di  determinarlo.  — Egli  risolve  la  sua  parlenta, 
e lascia  in  Madrid  una  reggensa  presieduta  dal  sno  aio  doo  Antonio  per  rappresentarlo  — Sen- 
timenti degli  Spagnuoli  nel  vederlo  partire.  — I vecchi  sovrani,  inteso  che  egli  va  incontro  a 
Napoleone,  vogliono  recarvisi  anrb*cssi  perperorareda  se  la  propria  causa.  — Gioia  e folli  ape- 
ranae  di  Murai  al  vedere  che  i priocipt  spagnuoli  si  andavano  a consegnare  da  si  stessi.  — 
Spirito  del  popolo  ipagnuolo;  suoi  sentimenti  verso  le  truppe  francesi.  — Condotta  a oente- 
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§■0  di  Marat  ìa  Madrid.  ~Via|fÌQ  di  Ferdiondo  VII  da  Madridi  a fingoiy  a qniadi  a Viltà* 

rù. Suo  ioggìoroo  in  <juetl*  ultima  ciu'a.  Motivi  cbe  ha  di  fisrmarvisL  Savary  lo  la- 

acia  per  andaie  a chiedere  naove  istrutioni  a Napoleooc.  — Mapoleona  ai  atahiliace  in 
Baione.  — Laltera  da  lui  aerina  a Peidinando  VII,  a ordini  dati  in  propoaite.  — Ferdi- 
nando VII  riaolve  6aalmenlc  dì  vcniie  a Baiooa.  — S«ao  arrivo  in  qnaata  citth.—  Areog1ien« 
failegli  da  Napoleone.  — Primi  diarorai  intorno  a ciò  che  da  Ini  ai  deriderà.  — JCapoleooa  gli 
dìrbiara  aensa  ambagi  I*  intcoiione  d’ impadronirai  della  corona  di  Spagna»  e gli  oSie  in  com* 
penao  quella  d’Etruria.  — Reaiatenaa  ed  illusioni  di  Ferdinando. —>  Ifapoleona,  p*r  Unire 
ogni  cosa»  aapetta  barrivo  di  Carlo  IV»  che  avea  domandala  di  venire  • Baione.  — Parlenea 
dei  vecchi  aovrani.  — Liberaaione  del  principe  della  Pace.  — Si  adunano  in  Baiooa  tutti  ì 
principi  delta  easa  di  Spagna.  — >•  Acroglienae  fatte  da  Napoleone  a Carlo  IV.  — Lo  tratta  da 
re.  — Ferdinando  tornito  alla  condtaone  di  principe  delle  Aitnrie.  — Accordo  di  napoleone 
con  Carlo  IV  per  assicurare  a questo  un  ricco  assegnamento  in  Francia,  a patto  dell*  abbandono 
della  corona  di  Spagna.—  Retisicnza  di  Feidinanilo  VII.  — Napoleone  vuol  6nirla  con  no 
atto  di  oDoipotensB,  quando  gli  avveoimenli  di  Madrid  fornisrono  lo  scioglimento  desidera* 
'lo.  — Insurrcsioue  di  Madrid  il  2 maggio.  — Energica  repressione  ordinata  de  Marat. 
Contraccolpo  in  Baiooa.  — Commovimento  di  Carlo  IV  al  sentir  la  notUia  di  quell’ iosarre* 
lione.  — Scena  violenta  fra  il  padre,  la  madre  e il  figlio.  — Terrore  c rasacgnaiione  di  Ferdi- 
nando. — Trattato  per  la  cessione  della  corona  di  Spagna  a ffapolcune.  Partensa  di 
Carlo  IV  per  Compi^gne,  e di  Ferdinando  per  Valcofay.  — Mapoleona  destìAi  la  corona  di 
Spagna  a Giuseppe,  e quella  dì  Napoli  a Marat.  — Dolore  e dispetto  di  Murai  quando  sente 
le  risoloaioni  di  Nspoleone.  — Si  adopera  cionondimeno  a ottenere  dalle  aotorith  spagooole 
reapressione  di  un  voto  a favor  di  Giuseppe.  — DichiarastoDt  equivoci  dilla  giunta  e del 
consiglio  di  Castiglia,  esprimente  un  volo  conditionale  a prò  di  Giuseppe.  — Mala  conteu* 
tessa  di  Napoleone  verso  MuraL  — Mentre  aspetta  di  aver  la  risposta  da  Giuseppe,  c di  poter 
proclamate  la  nuova  dinaatìa.  Napoleone  cerca  di  riparare  la  violeoaa  testé  da  lui  commessa 
rispetto  alla  Spagna , col  mirabile  uso  che  fa  di*  suoi  messi.  — Soccorso  di  dantro  alla  Spa- 
gna. — DistriLuaione  dell'esercito  in  modo  da  difendere  le  costa,  e da  prevenire  ogni  alto  dì 
resistensa.  — Vasti  disegni  marittimi.  — Arrivo  di  Giuseppe  a Bakina.  — E prorlamato  re 
di  Spegna.  — Osonla  convocala  in  Baioni.  — Deliheraaiooe  dì  qneita  giunta.  — C6HitU- 
tiooe  spagouola.  — AcccUamento  di  questa  costitnaione,  e ficonosciimnto  di  Gtuaeppa  da 
parte  della  gianta.  — Conclusione  degli  avvenimenti  di  Baione,  e parUnaa  di  Giuseppa  alla 
volta  dì  Madrid,  di  Napoleone  alla  volta  di  Parigi. 


La  caduta  del  principe  della  Pace  aveva  giS  prodotto  (hi  il  po- 
polo di  Madrid  una  specie  di  gioia  feroce;  a cui  mise  il  colmo  la 
novella  dell’  abdicazione  di  Carlo  IV  e dell’  ascensione  di  Ferdinan- 
do VII  al  trono.  Non  bawi  per  la  moltitodine  gioia  intera  senta  una 
devastazione.  Sapeasi  il  principe  della  Pace  prigioniero  in  Aranjuez; 
si  corse  a far  impeto  contro  la  famiglia  di  lui  ed  i personaggi  che 
ne  godeano  la  confidenza.  Si  devastarono  le  case  loro,  si  cercarono 
a morte  le  loro  persone,  ninna  delle  quali  per  buona  sorte  cadde 
in  poter  della  moltitodine,  mercè  il  coraggio  del  signor  di  Beau- 
barnais.  Questi,  dopo  l’abdicazione  di  Carlo  IV,  tornato  immanti- 
nente a Madrid,  ebbe  il  tempo  di  dare  asilo  alla  famiglia  Godoy. 
La  madre,  il  fratello  d’ Emanuele,  le  sue  sorelle,  maritate  co’più 
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g'randi  siguori  di  Spa^a,  aveano  passata  una  trista  notte  nel  loro 
palazzo  nascosti  presso  il  tetto.  Beaiibarnais  olTerse  loro  un  rifugio 
nella  sede  della  legazione  ove  doveano  esser  protetti  dal  terrore  delle 
armi  francesi,  perocché  Murai  non  era  più  distante  che  una  marcia 
(la  Madrid.  Il  saccheggio,  l’ incendio  durarono  l’ intera  giornata  del 
fio,  che  era  domenica,  nè  furono  da  alcuna  forza  pubblica  impediti. 
Erano  in  Madrid  due  reggimenti  svizzeri  (di  Preux  e di  Reding); 
ma  quei  soldati  stranieri,  peggio  collocali  che  altri  in  mezzo  alle 
agitazioni  popolari , non  ardivano  mostrarsi , nè  fecero  prova  di 
arrestare  il  disordine.  Una  specie  di  stanchezza,  il  concorso  di  al- 
cuni borghesi  spontaneamente  armatisi,  un  proclama  di  Ferdi- 
nando, che  non  voleva  disonorare  i primordi!  del  suo  regno  con 
odiosi  eccessi,  posero  Gne  a quei  devastamenti  abbominevoli. 
D’ altra  parte  Madrid  era  tuttaquanta  nella  gioia  di  veder  Gnire 
un  regno  detestato,  e cominciare  un  regno  ardentemente  desi- 
derato. A gran  pena  negli  animi  soddisfatti  rimaneva  luogo  alla 
inquietudine  sentendo  che  i Francesi  s'  avvicinavano  alla  capi- 
tale. Dopo  avere  sperato  che  terrebbero  di  mezzo  il  favorito, 
il  popolo  spagnuolo  si  lusingava  ora  col  pensiero  che  essi  sta- 
vano per  riconoscere  Ferdinando  VII;  e,  in  ogni  caso,  quel  po- 
polo, insuperbito  di  quanto  testò  aveva  fatto,  e di  aver  vinto  da 
per  sè  solo  il  terribile  favorito,  aveva  preso  un'immensa  Gdanza 
in  sè  stesso,  e pareva  non  temer  più  alcuno.  Del  resto,  nella  sua 
ingenua  allegrezza,  ei  non  credeva  se  non  ciò  che  aggradivagli , e i 
Francesi  non  erano  agli  occhi  suoi  altro  che  ausiliarii,  venuti  per 
inaugurare  il  regno  di  Ferdinando  VII.  Con  tal  disposizione  degli 
animi,  le  truppe  francesi  erano  certe  di  essere  bene  ricevute. 

Esse  aveano  giù  in  gran  parte  valicato  il  Guadarrama.  Le  pri- 
me due  divisioni  del  corpo  del  maresciallo  Moncey  erano  il  30  tra 
Cavanillas  e Buitrago,  la  terza  a Somosierra.  La  prima  divisione 
del  generale  Duponlera  il  dì  stesso  a Guadarrama,  pronta  a scendere 
sull' Escurial ; la  seconda  del  medesimo  corpo  a Segovia,  la  terza 
a Valladolid.  Murai  poteva  dunque  entrare  fra  34  ore  in  Madrid , 
con  due  divisioni  del  maresciallo  Moncey , una  del  generale  Dupont, 
tutta  la  sua  cavalleria  e la  guardia,  vale  a dire  con  50,000  uomini, 
in  quella  capitale  non  rimanevano  che  due  reggimenti  svizzeri 
sconcertati,  ed  un  popolo  inerme.  Murai  non  aveva  perciò  alcuna 
resistenza  da  temere. 
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I disordini  della  capitale  Io  aveano  afflitto  profondamente , e 
lo  turbava  il  pensiero  che  in  Europa  si  accusassero  ì Francesi 
d’ aver  voluto  sconvolgere  la  Spagna  per  impadronirsene  con  mag- 
gior facilità.  Ei  non  sapeva  neanche  se  quello  scioglimento  impre- 
visto fosse  appunto  il  desiderato  da  Napoleone,  e tale  in  ispecie 
che  ne  potesse  conseguitare  più  sicuramente  la  vacanza  del  trono 
di  Spagna.  L’umanità,  l’obbedienza,  l’ambizione  produceano 
quindi  nell’animo  di  lui  un  penoso  conflitto.  Scrisse  pertanto  a 
Napoleone  per  farlo  consapevole  di  quanto  era  successo,  per  la- 
gnarsi di  nuovo  del  non  avere  il  secreto  di  lui,  per  esprimergli  il 
rammarico  che  sentiva  de’  casi  di  Madrid , e annunciargli  che  stava 
per  entrare  in  quella  capitale  immantinente , a fine  di  reprimere 
ad  ogni  costo  gli  eccessi  di  una  barbara  popolaglia.  Nel  tempo 
stesso  moveva  le  sue  colonne , e marciò  innanzi  per  traslocare  a 
Sani’ Agostino  le  truppe  del  maresciallo  Moncey  ed  all’ Escoriai 
quelle  del  generale  Diipont. 

Nel  seguente  giorno,  essendo  egli  a El-Molar,  ricevette  un 
corriere  travestito  che  gli  recava  una  lettera  della  regina  d’Etruria. 
Questa  principessa  ch’egli  aveva  conosciuta  in  Italia,  e colla  quale 
era  stretto  in  amicizia,  invocava  il  cuore  di  lui,  in  nome  di  una  fa- 
miglia augusta  ed  infelicissima.  Gli  diceva  che  i suoi  vecchi  con- 
giunti erano  minacciati  del  più  grande  pericolo , e che  per  ischer- 
mirsene  essi  ricorrevano  alla  generosa  di  lui  protezione.  Lo  sup- 
plicava di  venire  egli  stesso  e secretamente  in  Aranjtiez  per  essere 
testimonio  della  loro  condizione  deplorabile,  e intendersi  circa  i 
mezzi  di  trarneli  fuori. 

Immaginava  questa  giovane  principessa,  smarrita  d’  animo, 
poco  versata  nella  conoscenza  degli  affari,  quantunque  avesse  più 
spirilo  del  suo  defunto  consorte,  che  un  generale  in  capo,  rappre- 
sentante di  Napoleone,  e che  condnceva  un  esercito  francese  alle 
porte  d’  una  delle  grandi  capitali  d’  Europa , potesse  sottrarsi  di 
nottetempo  per  uno  o due  giorni  al  suo  quartier  generale,  come 
avea  fatto  forse  a Firenze,  in  piena  pace,  più  attendendo  allora  ai 
piaceri  che  a cose  di  guerra  o negoziali.  Murai  le  rispose  con  molta 
cortesia,  ch'egli  era  dolentissimo  delle  sventure  della  famiglia  reale 
di  Spagna,  ma  che  gli  riusciva  impossibile  di  lasciare  il  suo  quar- 
tier generale  ove  lo  tenevano  imperiosi  doveri,  e che  le  inviava  a 
far  le  sue  veci  uno  de’ suoi  uflìciali,  il  signor  di  Monthyon,  uomo 
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sicuro,  al  quale  essa  potrebbe  dire  quanto  avrebbe  cooBdato  a lui 
stesso.' 

Il  signor  di  Monthyon  pani  da  El-Molar  il  21 , giunse  il  22  in 
Aranjuez,  e trovò  la  famiglia  dei  vecchi  sovrani  in  grande  abbatti* 
mento.  Carlo  IV  e sua  moglie,  in  un  accesso  di  terrore,  si  erano 
spogliati  dell’autorità  suprema.  La  regina,  principale  promotrice 
delle  determinazioni  di  quella  corte,  erasì  condotta  a quell’ abdica- 
zione per  desiderio  di  salvar  la  vita  al  principe  della  Pace,  e di 
sottrarre  sè  e suo  marito  a pericoli  che  ella  avevasi  esagerati.  Ma , 
trascorso  il  primo  momento,  succeduto  al  tumultuare  popolesco 
il  silenzio  e l’ abbandono,  e nuovi  pericoli  sovrastando  al  principe 
della  Pace,  il  cui  processo  era  stato  ordinato  da  Ferdinando  Vii, 
era  colpita  dai  duplice  dolore  di  vedersi  scaduta  dal  trono  e di 
non  sapere  in  sicurezza  l’ obbietto' della  colpevole  sua  adézione.  E 
perchè  i movimenti  dell’  animo  di  lei  si  riproducevano  incontenente 
nell’animo  del  suo  debole  marito,  essa  lo  aveva  riempiuto  dello 
stesso  rammarico  e dello  stesso  affanno.  Per  sopraggiunta  di  mali, 
erale  significato  in  nome  di  Ferdinando  VII,  che  bisognava  recarsi 
a Dad:<joz,  nel  fondo  dell’  Estremadura , lungi  dalla  protezione  dei 
Francesi,  per  viver  colà  nell’  abbandono,  nella  miseria  forse, 
mentre  un  figlio  detestato  regnerebbe,  si  vendicherebbe,  immole- 
rebbe, come  era  a temersi,  l’infelice  Godoy!  A fronte  di  un  tale 
avvenire,  il  dicadimenlo  dei  trono  era  divenuto  più  crudele.  La 
giovine  regina  d’Etruria,  che  quell’esilio  attristava  in  proporzione 
della  sua  età,  aggiungeva  ai  dolori  di  quella  reai  famiglia  la  sua 
propria  disperatezza.  Vincolata  d’ amicizia  con  Marat,  essa  era  stala 
eccitata  ad  invocare  la  protezione  dell’  esercito  francese. 

Tal  era  lo  stato  di  cose  in  cui  il  signor  di  Monthyon  trovò 
quella  sventurata  famiglia.  Ei  fu  attorniato,  assalito  colle  preghiere 
e colle  istanze  più  vive,  dei  vecchio  re,  della  vecchia  regina,  e 
della  giovine  regina  d’  Etruria.  Gli  si  narrarono  le  angosce  delle 
ultime  giornate,  le  violenze  sofferte,  quelle  che  forse  si  aveano  a 
soffrire  ancora,  le  ingiunzioni  che  eransi  ricevale  di  partire  per 


* lo  nulla  qui  suppongo,  ma  s>^ivo  ani  dorumrnti  originali  dfposiiats  al  Louvre,  alcuni 
quali  fmono  puliblicati  rtf)  Honlitnr,  però  in  pireofisiima  parte  e dopo  BOtrroli  altrrationi. 
li  carteggio  di  Murai  con  Napoleone,  il  più  importante,  il  piò  iitrottéro  di  IMti  quelli  rise  ri* 
guardano  gli  affari  di  Spagna,  non  fu  mai  puLUicato.  Alcuni  frammeoli  di  quello  del  aigoor  di 
Monib]ron  furono  inseriti  nel  3fonittur,  ma  non  poco  alterati,  lo  fo  questa  aarraiioDe  sopra  au- 
tografi esattissimi. 
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Radajoz,  e principalmente  i pericoli  che  minacciavano  Emanuele 
Godoy.  Parlossi  di  questo  assai  più  cbe  della  reai  famiglia  istessa; 
si  chiese  per  lui,  a giunte  mani,  la  protezione  della  Francia,  of- 
ferendo di  starsene  alla  decisione  di  Murai,  sopra  quanto  era  av- 
venuto, di  farlo  arbitro  delle  sorti  della  Spagna,  di  sottoporsi,  in- 
soroma,  a tutto  ciò  che  gli  ordinasse. 

Il  signor  di  Monthyon  parti  di  nuovo  per  raggiungere  Murat 
che  crasi  avvicinato  a Madrid,  nella  giornata  del  iì,  per  entrarvi 
il  23 , giorno  quasi  indicato  dalle  istruzioni  di  Napoleone.  L<o  rese 
conscio  di  quanto  avea  visto  ed  inteso  nel  suo  abboccamento  coi 
vecchi  sovrani,  delle  loro  acerbe  querele,  e del  loro  desiderio  di 
appellarsi  a Napoleone  degli  ultimi  avvenimenti  della  Spagna.  Mu- 
rat nell' udir  questo  racconto  fu  colpito  come  da  un'improvvisa  luce. 
Ei  non  era  a parte  del  secreto  delia  politica  di  cui  era  lo  strumento, 
ina  avea  supposto  alcuna  volta  che  Napoleone  volesse,  con  ispa- 
ventare  Carlo  IV,  indurlo  a fuggire,  e procurarsi  la  corona  dì  Spa- 
gna come  quella  del  Portogallo,  per  via  dell’abbandono  dei  pos- 
sessori. Questo  disegno  era  mandato  a vuoto  dalla  rivoluzione  di 
Araqjuez,  onde  Murat  credette  bene  di  farne  emergere  un  altro 
dalle  circostanze  istesse.  Ebbe  pertanto  il  pensiero  di  convertire 
in  una  formale  protesta  contro  l’ abdicazione  del  19  il  rammarico 
cbe  ì vecchi  sovrani  manifestavano  del  loro  dicadimento,  e dopo 
aver  ottenuta  la  compilazione,  la  soscrizione  e la  consegna  nelle 
sue  mani  di  quella  protesta,  di  rifiutare  il  riconoscimento  di  Fer- 
dinando VII;  il  cbe  potea  farsi  naturalmente,  perchè  era  impos- 
sibile cbe  Ferdinando  Vii,  dopo  un  tal  modo  dì  giungere  al  trono, 
fosse  riconosciuto  innanzicbè  se  ne  fosse  riferito  all’  autorità  di  Na- 
poleone. Il  risultato  di  questo  divisamenlo  doveva  essere  di  lasciar 
la  Spagna  senza  sovrano  ; posciacbè  il  vecchio  re,  dicaduto  pel  fatto, 
non  ripiglierebbe  il  trono  col  protestare,  e la  regalità  di  Ferdinan- 
do VII,  mercè  di  quella  protesta,  rimarrebbe  io  sospeso.  Fra  un  re 
cbe  non  era  più  re,  cbe  non  poteva  più  esserlo,  ed  un  re  cbe 
non  era  tale  ancora,  cbe  mai  noi  sarebbe  se  non  si  volea  che  lo 
fosse , la  Spagna  ornai  trovavasi  seoz*  altro  padrone  cbe  il  generale 
comandante  dell'  esercito  francese.  La  fortuna  cosi  ridava  il  mezzo 
cbe  aveva  trovato  con  impedire  la  partenza  di  Carlo  IV. 

L’ ingegno  di  Murai,  aguzzato  dall’  ambizioue,  avea  inventato 
tutto  ciò  cbe  la  gran  mente  di  Napoleone  nella  sua  piò  profonda 
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astuzia  imniagiub  alcuni  giorni  appresso,  quando  intese  gli  ultimi 
avvenimenti.  Senza  il  minimo  indugio,  e con  tolta  la  vivacità  de’ suoi 
desiderii.  Murai  fe  partir  di  nuovo  il  signor  di  Monthyon  per 
Aranjuez,  dandogli  ordine  di  riveder  tosto  la  reai  famìglia,  e di 
proporle,  poiché  diceva  essere  stata  costretta,  di  protestare  con- 
tro l’abdicazione  del  19,  protestar  sccrctaroente  se  non  osasse 
pubblicamente,  chiudere  quella  protesta  in  una  lettera  all’  Impera- 
tore, che  di  certo  dovea  giungere  fra  pochi  dì  in  Ispagna,  e che  sa- 
rebbe perciò  costituito  arbitro  dell' usurpazione  odiosa  commessa 
dal  figlio  a detrimento  del  padre.  Murai  prometteva  di  guadagnare 
presso  Napoleone  la  causa  de' vecchi  sovrani,  e,  frattanto,  di  pro- 
teggere l’infelice  Godoy,  divenuto  prigioniero  di  Ferdinando  VII. 

Tornò  Monthyon  ad  Aranjuez,  e Murai  si  atfreilò  a scrivere 
all’  Imperatore  per  farlo  consapevole  d’  ogni  cosa , e del  divisamento 
che  avea  immaginato.  Giunto  il  33  a sera  a Chamartin,  sui  colli 
che  signoreggiano  Madrid,  si  apprestò  a farvi  la  dimane  il  suo 
ingresso.  Avea  pur  allora  ricevuto  il  messo  di  Ferdinando  VII,  il 
duca  del  Farque,  incaricato  di  complice  con  esso  in  nome  del  no- 
vello re  di  Spagna,  di  oITcrirgli  l’ ingresso  in  Madrid,  vettovaglie, 
alloggi  per  l’esercito,  e l’assicurazione  degli  amichevoli  intendi- 
menti della  giovine  corte  verso  la  Francia.  Murai  fece  cortesi  ac- 
coglienze al  duca  del  Parque,  ma  in  guisa  che  ne  trapelava  un 
po’  di  quella  prosunzione  che  gli  era  propria , c accettando  le  assi- 
curazioni ch’egli  aveva  incarico  di  portargli,  significò  abbastanza 
cbiaramente  che  l’ Imperatore  solo  potea  riconoscere  Ferdinando  VII, 
e legalizzare  in  nome  del  diritto  delle  genti  la  rivoluzione  d’AranJuez. 
Gli  dichiarò  che  non  poteva,  quanto  a lui,  aspettandola  risoluzione 
imperiale,  veder  nel  nuovo  governo  che  un  governo  di  fatto,  nè 
dare  a Ferdinando  VII  altro  titolo  che  quello  di  principe  delle 
Asturie.  Questo  genere  di  relazioni  fu  accettato,  poiché  il  luogo- 
tenente di  Napoleone  altro  non  ne  ammetteva,  e ogni  cosa  fu  di- 
sposta per  l’ingresso  dei  Francesi  in  Madrid  il  giorno  appresso 
35  marzo. 

I guidatori  della  nuova  corte , benché  non  punto  saggi , aveano 
però  sentito  la  necessità  di  antivedere  un  conflitto  coi  Francesi, 
perocché  la  loro  regalità,  emersa  da  una  rivoluzione  di  palazzo, 
avrebbe  potuto  essere  ritolta  da  un  reggimento  di  cavalleria. 
Laonde  aveano  raccomandato  vivamente  a Madrid  di  accoglier  bene 
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le  truppe  francesi,  e per  averne  la  sicurezza  aveano  fatto  affiggere 
a tutti  gli  angoli  della  cittii  un  proclama,  in  cui  Ferdinando  VII  in- 
vocava i sentimenti  benevoli  che  doveano  stringere  l’una  all' altra 
due  nazioni  anticamente  alleate.  Gli  Spagnuoli  comprendendo  questa 
politica  non  meno  del  loro  giovine  re,  e spinti  inoltre  dalla  cu- 
riosità, erano  adunque  dispostissimi  a correre  incontro  a Murat,  e 
ad  essergli  larghi  delle  foro  acclamazioni. 

liel  mattino  del  95,  Murat  raunò  sulle  eminenze  dietro  Madrid, 
le  quali  sono  le  ultime  appendici  del  Guadarrama , una  parte  del 
suo  esercito,  che  allor  componevasi  delle  due  prime  divisioni  del 
maresciallo  Moncey,  della  cavalleria  di  tutti  i corpi,  e dei  distac- 
camenti della  guardia  imperiale  spediti  da  Parigi  per  formar  la  scoria 
di  Napoleone.  Fece  il  suo  ingresso  nel  bel  meriggio,  alla  testa  di 
uno  splendido  stato  maggiore , ed  innamorò  tutti  gli  Spagnuoli  colla 
sua  buona  ciera  e col  suo  sorriso  Adente  e grazioso.  La  guardia  im- 
|)criale  fece  singolarmente  impressione  sugli  .Spagnuoli  ; i corazzieri, 
per  la  loro  altezza  di  corpo,  per  la  loro  armatura  e la  loro  disci- 
plina, non  li  fecero  meno  maravigliare.  Ma  la  fanteria  del  mare- 
sciallo Moncey,  composta  per  la  maggior  parte  di  giovinetti  male 
in  arnese,  e affranti  di  stanchezza,  inspirò  più  commiserazione  che 
timore;  il  che  era  sgradevol  cosa  in  un  popolo  di  cui  bisognava 
movere  I sensi  piuttosto  che  la  ragione.  Nondimeno,  questo  spet- 
tacolo miliiare  nel  suo  complesso  produceva  un  certo  effetto  sull'im- 
maginazione degli  Spagnuoli,  che  molto  applaudirono  a’ Francesi, 
ed  ai  loro  capi. 

Per  una  involontaria  negligenza,  ben  più  che  per  difetto  di 
riguardi,  erasi  omesso  di  preparare  l’alloggio  del  generale  in  capo 
dell’  esercito  francese.  Murat  smontò  alla  porta  di  Madrid  nel  pa- 
lazzo abbandonato  del  Buen-Retiro , e si  fermò  nelle  camere  giù 
abitate  dalle  damigelle  Tudo  prima  della  loro  partenza.  Lo  ferì  quel 
manco  di  attenzione.  Ma  gli  fu  immantinente  offerta  l' antica  dimora 
del  principe  della  Pace,  situata  presso  il  magniAco  palazzo  che  i 
re  di  Spagna  occupano  in  Madrid.  Le  autorità  civili  e militari,  il 
clero,  il  corpo  diplomatico,  vennero  a visitarlo.  Ei  li  ricevette  con 
bontà  e alterezza , e quasi  da  sovrano , benché  non  avesse  altro  ti- 
tolo che  quello  di  generale  in  capo  dell’  esercito  francese. 

Mentre  egli  entrava  in  Madrid,  gli  si  annunciò  che  si  stava  per 
condurvi  prigioniero,  carico  di  catene,  sotto  la  scorta  delle  guardie 
Consolato  e Impero.  — IV.  07 
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del  corpo,  l’infelice  Godoy,  di  cui  volevasi  cominciare  senza  indu- 
gio il  processo.  Murai  per  generosità  e per  calcolo,  in  riguardo 
all’  antica  corte  destinata  a strumento  delle  nuove  determinazioni , 
era  risoluto  a non  tollerare  un  atto  di  crudeltà  verso  il  favorito  ca- 
duto. Temendo  che  la  presenza  di  questo  personaggio,  obbìetto  di 
tutto  l’odio  della  moltitudine,  provocasse  un  tumulto  popolare,  in 
ispccie  al  momento  dell’ ingresso  delle  truppe  francesi,  spedi  uno 
de’ suoi  ufiìciali  coll’ordine  puro  e semplice  di  differire  il  trasloca- 
mento  del  prigioniero  e di  ritenerlo  in  un  villaggio  prossimo  a Ma- 
drid. Quest’ordine  trovò  e fermò  il  principe  della  Pace  nel  villaggio 
di  Finto,  ove  fu  per  alcuni  giorni  ritenuto.  Murai  indirizzò  tosto 
un  distaccamento  di  cavalleria  ad  Aranjuez  per  proteggervi  i vecchi 
sovrani,  opporsi  qualora  altri  volesse  condurli  a Badajoz,  e ridar 
loro  il  coraggio  di  seguire  i consigli  di  lui,  col  ridar  loro  la  sicu- 
rezza. Annunciò  in  pari  tempo  che  nè  egli  nè  ii  suo  signore  non  per- 
metterebbero i rigori  che  si  preparavano  contro  Emanuele  Godoy. 

Uontbyon  avea  trovato  la  famiglia  dei  vecchi  sovrani  anche  più 
accorata  che  nel  suo  primo  viaggio,  anche  più  sgomentata  della 
sorte  del  principe  della  Pace,  anche  più  amareggiata  nell’  abbandono 
in  cui  era  lasciata,  anche  più  inasprita  del  trionfo  di  Ferdinando  VII, 
e ben  più  disposta  perciò  a gittarai  nelle  braccia  della  Francia. 
Il  pensiero  di  una  protesta  atta  a far  loro  ricuperare  il  potere  o 
a vendicarli , conforme  per  altro  alla  verità  dei  fatti , non  poteva 
non  essere  accolto  con  lieto  animo.  Carlo  IV  mostrossi  quindi  pronto 
a soscriverla.  Ma  la  formula  proposta  da  Murat  non  era  precisa- 
mente  quella  che  aggradisse  ai  vecchi  sovrani , benché  fossero  poco 
difDcili  e cattivi  giudici  iu  fatto  di  convenienza  di  linguaggio.  Essi 
torneano  che  un  tale  atto,  se  venisse  ad  essere  conosciuto,  met- 
tesse a repentaglio  la  vita  loro  e quella  del  favorito  ; onde  chiesero 
alcune  ore  per  pensare  alla  forma  che  paresse  migliore , Impegnan- 
dosi del  resto  a condursi  come  si  volesse,  e a segnar  la  protesta 
colla  data  del  giorno  che  facesse  meglio  spiccare  la  spontaneità 
del  loro  ricorrere  alla  giustizia  di  Napoleone,  il  Monlhyon  fu  rispe- 
dito a Murat  con  tutte  quelle  assicurazioni  ed  un  nuovo  appello 
alla  protezione  dell’  esercito  francese. 

Murat,  nella  certezza  di  disporre  de’ vecchi  sovrani  come  gli 
piacesse  pel  buon  esito  del  divisamente  di  cui  era  autore,  risolse  di 
movere  in  egual  modo  Ferdinando  VII  e persuaderlo  a non  assumere 


Digitized  by  Google 


BilOMA. 


771 


[Matto  1808] 


per  anco  la  corona,  a far  atto  di  re  piò  tardi  che  potesse,  e so- 
vrattutto  a differire  il  suo  solenne  ingresso  in  Madrid.  Murat  pen- 
sava che,  meno  fosse  re  Ferdinando  VII,  non  essendolo  più  Carlo  IV, 
meglio  andrebbero  le  cose  pel  verso  delle  sue  speranze.  Desiderava 
inoltre  ottenere  da  Ferdinando  VII  un’altra  dimostrazione  che  pa- 
revagli  urgente.  Il  principe  della  Pace,  quando  tratta  vasi  del  viaggio 
in  Andalusia,  aveva  ordinato  alle  truppe  spagnuole  di  rivalicar  la 
frontiera  del  Portogallo , per  tornare , la  divisione  Taranco  in  Ca- 
stiglia-Vecchia,  la  divisione  Solano  in  Estremadura.  Questa,  già  tor- 
nata nei  dintorni  di  Talavera,  appressavasi  a Madrid,  e poteva  dar 
occasione  ad  un  conflitto  nocevole  alle  vedute  di  Murat,  il  quale 
assai  ben  capiva  come  gli  era  d’ uopo  condurre  per  accortezza  e 
non  per  forza  le  cose  di  Spagna.  Ma  perchè  l’ ordine  di  retrocedere 
fosse  dato  alle  truppe  spagnuole , bisognava  ricorrere  a Ferdinando 
istesso. 

Murat  fece  a sè  venire  Beaubarnais,  di  coi  molto  diffidava, 
stantecbè  lo  sapeva  affezionato  a Ferdinando  VII,  ed  in  cui  suppo- 
neva maggior  destrezza  che  quell’  oqesto  e malaccorto  ambasciatore 
non  fosse  capace  di  porne  in  una  trama  politica.  Lo  persuase  a tra- 
sferirsi tosto  in  Aranjuez,  e a valersi  del  suo  ascendente  sopra 
Ferdinando  VII  per  ottener  da  lui  le  risoluzioni  volute  dalle  circo- 
stanze. A fine  di  movere  Beaubarnais,  Murat  prese  a spaventarlo 
sul  falso  modo  con  cui  aveva  interpretate  le  intenzioni  di  ^apoleone, 
contribuendo  a impedire  il  viaggio  d’ Andalusia  (il  che  a torto  o a 
ragione  imputavasi  difatti  al  Beaubarnais).  Murat,  per  isgomentarlo 
viepiù,  gli  affermò,  cosa  cb’ei  non  sapeva,  che  Napoleone  avrebbe 
voluto  il  rinnovamento  della  scena  successa  a Lisbona,  indi  gli  sug- 
gerì, come  un  mezzo  certo  di  riparare  il  suo  errore,  il  pensiero 
di  recarsi  incontanente  ad  Aranjuez  per  ottenere  da  Ferdinando  VII 
ebe  facesse  retrocedere  le  sue  truppe,  ebe  non  venisse  a Madrid, 
e che  non  esercitasse  la  regia  autorità  fino  a che  Napoleone  non 
avesse  deciso.  Il  Beaubarnais,  cedendo  a tali  consigli,  parti  senza 
indugio  per  Aranjuez  a fine  di  compiere,  se  non  in  tutto,  almeno 
in  parte , ciò  che  Murat  desiderava. 

Giunto  presso  Ferdinanda,  gli  chiese  dapprima  colla  sua  solila 
caparbietà  il  rinvio  delle  truppe  spagnuole  alle  loro  prime  posi- 
zioni. Ferdinando  non  aveva  ancora  a lato  i due  suoi  confidenti 
principali,  il  canonico  Escoiquiz  e il  duca  d>sll’ Infantado , esiliati 
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troppo  lungi  da  Madrid  perché  avessero  avuto  il  tempo  di  tornare. 
Aveva  ritenuto  alcuni  dei  ministri  di  suo  padre , e fra  essi  i signori 
Cevallos  e Caballero.  Dopo  averli  consultati,  fece  spedire  al  generale 
Taranco  ed  al  marchese  Solano  l’ordine  di  tornare  in  Portogallo, 
o almeno  di  ristarsi  sulla  frontiera  di  quel  regno  per  aspettarvi 
nuove  istruzioni.  Le  truppe  del  marchese  Solano,  specialmente,  do- 
vettero tornare,  per  Toledo  e Talavera,  a Badajoz.  Adempiuta  que- 
sta prima  parte  della  sua  commissione,  Beauharnais,  o non  avesse 
compreso  l’intendimento  di  Murat,  in  quanto  alla  seconda,  o non 
volesse  accomodarvisi , volle  persuadere  Ferdinando  che  ad  ogni 
costo  doveva  acquistare  la  benevolenza  di  Napoleone,  e perciò  an- 
dargli incontro,  giltarglisi  nelle  braccia,  chiedendogli  amicizia, 
protezione  ed  una  sposa  ; che  più  presto  ei  facesse  un  tal  passo , e 
più  presto  avrebbe  la  sicurezza  di  regnare;  che  il  meglio  sarebbe 
di  partire  all’istante  per  un  tal  viaggio;  che  non  avrebbe  a fare 
una  lunga  via,  perchè  troverebbe  in  cammino  Napoleone;  che  final- 
mente non  era  d’ uopo  venire  a Madrid  se  non  per  traversarla , e 
il  più  prontamente  possibile  trasferirsi  a Burgos  o a Vittoria. 

Con  tutta  buona  fede,  e senza  pensare  eh’  ei  con  ribuiva,  co- 
me Murat  dal  canto  suo,  all’  invenzione  del  maneggio  al  quale  Fer- 
dinando presto  dovea  soccombere,  dava  Beauharnais  un  tal  consi- 
glio. Ferdinando  VII  noi  respinse,  ma  differì  la  sua  determinazione 
all’arrivo  de’ due  confidenti,  senza  i quali  nulla  ei  voleva  impren- 
dere di  grave.  Accettò  del  consiglio  di  Beauharnais  ciò  che  gli 
conveniva  pel  momento , ed  era  di  lasciare  Aranjuez  per  recarsi 
tosto  a Madrid , e annunciò  per  la  dimane  il  suo  solenne  ingresso 
nella  metropoli. 

Beauharnais,  tornato  a Madrid,  narrò  ingenuamente  a Murat 
ogni  cosa;  e questi  s’immaginò  di  vedervi  un  intento  perfido  per 
trarre  Ferdinando  a entrare  tostamente  in  Madrid,  e a pigliare  un 
po’ più  presto  possesso  della  corona.  Lo  denunciò  immantinente  al- 
r Imperatore,  come  un  segreto  complice  di  Ferdinando  VII,  come 
un  agente  operoso  della  rivoluzione  che  avea  balzato  il  vecchio  re 
dal  trono,  come  un  ambasciatore  pericoloso  che  favoriva  il  novello 
' re,  il  solo  che  fosse  a temere.  Questi  rimproveri  dettati  dalla  so- 
spettosa ambizione  di  Murat,  erano  però  ingiusti  o almeno  molto 
esagerati.  Beauharnais  erasi  fin  da  principio  sinceramente  affezio- 
nato a Ferdinando  VII,  perchè  sembra.agli  il  solo  personaggio  della 
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corte  degno  di  benevolenza;  forse  quell’ affezione  erosi  fatta  più 
viva  dacché  trattavasi  di  dargli  in  isposa  una  damigella  di  Beauliar- 
nais  ; ma  egli  credeva  in  buona  coscienza  che  I’  unirsi  fortemente 
a Ferdinando  VII , fosse  per  la  Francia  il  migliore  scioglimento 
delle  difficoltà;  e,  collo  spinger  quel  principe  sulla  via  di  Francia, 
voleva  condurlo,  non  a Madrid,  sebbene  ai  piè  di  Napoleone  per 
assicurare  U risullamento  che  stimava  migliore.  Del  resto  ei  non 
era  nè  operoso  nè  destro  abbastanza  da  aver  preso  una  parte  qua- 
lunque nell’  ultima  rivoluzione  in  cui  non  erosi  mostrato  che  per 
recare  al  vecchio  re,  nel  momento  del  pericolo,  il  soccorso  della 
sua  inettitudine  e del  suo  coraggio. 

Coloro  che  dirigevano  gli  affari  del  novello  regno,  aveano  di- 
sposto ogni  cosa  per  l’ingresso  di  Ferdinando  VII  in  Madrid.  Benché 
ignorassero  i disegni  di  Napoleone,  giudicavano  che  dei  due  re  es- 
sendo Ferdinando  il  più  giovine,  il  più  vigoroso,  doveva  essere  il 
men  gradito  ai  Francesi,  qualora  avessero  mali  intendimenti  sulla 
corona  di  Spagna.  Laonde  riputavano  cosa  urgente  l’ entrare  in 
Madrid,  e ricevere  dal  popolo  di  quella  capitale  acclamazioni  che 
fossero  una  specie  di  nazionale  consacrazione.  Poiché  Murai  era 
entrato  il  33,  troppo  disdiceva,  a parer  loro,  l’indugiare  un  giorno 
più  di  lui.  Si  fece  pertanto  annunciare  il  trasferimento  della  gio- 
vine corte  da  Aranjuez  a Madrid  pel  domani , 34 , senz’altro  ap-  , 
parato  che  alcune  guardie  e l’ entusiasmo  del  popolo. 

Nel  giorno  seguente  difaiti,  partito  da  Aranjuez  assai  per  tem- 
po , Ferdinando  smontò  di  carrozza  ad  una  delle  pone  della  città , 
quella  di  Atocha,  sali  a cavallo,  con  intorno  a sé  gli  ufficiali  della 
sua  corte,  attraversò  il  bel  passeggio  del  Prado,  e si  avanzò  per 
la  larga  via  di  Alcalà  nell’  interno  di  Madrid,  in  mezzo  ad  una  ster- 
minata folla,  che  dopo  avere  lunga  pezza  desiderato  la  floe  del- 
l’ultimo regno  ed  il  cominciamento  del  nuovo,  vedea  le  sue  spe- 
ranze Gnalmenle  avverate,  e cercava  in  un  certo  modo  di  stordirsi 
a forza  di  grida  contro  i pericoli  che  sovrastavano  alla  Spagna. 
Tutta  la  popolazione,  ebbra  di  gioia,  era  alle  finestre  o nelle  vie. 

Le  donne  gittavano  fiori  dall’alto  delle  case  ; gli  uomini  si  lanciavano 
incontro  al  giovine  re,  e stendevano  sotto  i piò  del  cavallo  di  lui  i 
propri  mantelli.  Altri  brandendo  i loro  pugnali  giuravano  di  morire 
per  esso,  poiché  quelle  anime  ardenti  presentivano  in  modo  con- 
fuso i pericoli.  Quel  principe  furbo,  astioso,  si  poco  degno  d’essere 
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amato,  era  allora  circondato  da  non  men  d'amore  di  quanto  ne  ot- 
tenne Tito  dai  Romani,  ed  Enrico  IV  dai  Francesi.  Ei  formava  le 
delizie  della  Spagna,  che  non  poteva  immaginarsi  l’avvenire  suo 
proprio  e quello  di  Ini. 

Ferdinando  VII,  giunto  al  palazzo,  vi  ricevette  le  autorità 
pubbliche.  Nella  giornata  istessa  il  corpo  diplomatico  venne  ad  os- 
sequiarlo , dome  vero  re , sebbene  non  riconosciuto , di  tutte  le 
Spagne.  Beaubamais,  ritenuto  da  Murat,  non  vi  andò;  l’assenza 
di  lui  turbò  non  poco  la  nuova  corte,  e mise  in  impaccio  i membri 
stessi  del  corpo  diplomatico , che  aveano  secondati  i secreti  loro 
sentimenti  coll’  aderire  si  presto  al  regno  dei  Borboni.  I ministri 
delle  corti  deboli  e dipendenti  si  scusarono  ; il  ministro  di  Russia 
si  scusò  anch’egli  ma  meno  umilmente;  allegò  gli  usi  diplomatici 
che  sono  invariabili,  ed  in  virtù  dei  quali  si  saluta  ogni  novello  re, 
senza  pregiudicare  la  quistione  del  suo  dillìnitivo  riconoscimento. 

Murat  accolse  con  mala  contentezza  poco  dissimulala  quelle 
spiegazioni  d‘  una  condotta  che  eragli  spiaciuta , perchè  già  consi- 
derava Ferdinando  come  un  rivale  alla  corona  di  Spagna  ; e quando 
gii  si  venne  a proporre  di  andarlo  a visitare,  ei  vi  si  riHutò  schiet- 
tamente, dichiarando  che  per  lui  Carlo  IV  era  sempre  re  di  Spagna, 
e Ferdinando  principe  delle  Asturie,  fino  a che  Napoleone  avesse 
« pronunciato  su  quel  grande  e doloroso  conflitto.  La  sera  del  il , come 
già  dicemmo,  egli  aveva  scritto  da  EI  Molar  a Napoleone  quanto 
era  successo;  gli  avea  comunicato  il  suo  disegno  che  consisteva 
nel  far  protestare  Carlo  IV  e non  riconoscere  Ferdinando  VII , aflln- 
cbè  la  Spagna  si  trovasse  fra  un  re  che  non  T era  più  ed  un  prin- 
cipe che  non  eralo  ancora.  Il  ii  ed  il  i3,  tutto  inteso  alla  sua 
marcia  ed  al  suo  ingresso  in  Madrid , non  potè  scrivere.  Il  ìi  scrisse 
quanto  era  avvenuto  in  que’  due  giorni , e continuando  a essere  in- 
spirato dagli  avvenimenti,  aggiunse  al  suo  disegno  un  nuovo  pen- 
siero, quello  che  il  Beauharnais  gli  aveva  innocentemente  suggerito, 
e di  cui  stavasi  per  fare  un  uso  perfido  ; quello , diciamo , d' in- 
viare Ferdinando  incontro  a Napoleone,  acciò  questi  s' impadronisse 
della  persona  di  lui,  e ne  facesse  poi  quello  che  gli  talentasse.  Non 
avrebbesi  allora  più  da  fare  che  con  Carlo  IV , a cui  sarebbe  facile 
di  strappare  lo  scettro,  come  a colui  ch’era  inetto  a tenerlo  nelle 
deboli  sue  mani,  tanto  più  che  la  Spagna  non  era  disposta  a ia- 
sciarvelo. 
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Mentre  questi  casi  in  Ispagna  avvenivano.  Napoleone  li  aveva 
successivamente  saputi  sei  o sette  giorni  dipoi,  pteroccbè  tanto  bi- 
sognava allora  per  le  comunicazioni  fra  Madrid  e Parigi.  Dal  35  al  27 
avea  conosciuta  la  sollevazione  di  Aranjuez,  indi  il  rovesciamento 
del  favorito,  e da  ultimo  l’abdicazione  forzata  di  Carlo  IV.  Questo 
sviluppo,  il  meno  previsto  di  tutti,  benché  non  fosse  il  men  naturale, 
lo  sorprese  ma  non  lo  sconcertò.  La  partenza  desiderata  della  fa- 
miglia regnante  che  avrebbe  lasciato  vuoto  il  trono  di  Spagna,  non 
essendosi  efl,.i.iuaia,  il  primo  disegno  non  era  piu  che  un  divisa- 
niento  ito  a vuoto.  Però  Napoleone  vide  in  quegli  avvenimenti  stessi 
un  nuovo  modo  di  giungere  al  suo  scopo,  e questo  concetto  si 
raffrontò  inieramente  con  quello  che  le  congiunture  avevano  sug- 
gerito a Murat.  Den  prima  che  le  lettere,  nelle  quali  proponevasi 
da  questo  le  sue  idee,  fossero  giunte  a Parigi,  Napoleone  imma- 
ginò di  non  riconoscere  Ferdinando  VII,  il  cui  regno  giovine,  de- 
sideralo dagli  Spaglinoli,  sarebbe  diflicile  da  distruggere,  e di 
considerare  Carlo  IV  quasi  fosse  tuttora  re,  perocché  il  regno  di 
lui  vecchio,  logoro,  odioso  agli  Spagnuoli,  sarebbe  facile  a rovesciare. 
Potevasi  d’ altra  parte  , sotto  la  forma  d’  un  arbitrato  fra  il  padre 
e il  figlio,  dar  causa  vinta  al  padre;  il  quale  subito  dipoi  non  si 
starebbe  dal  cedere  a Napoleone  la  corona  di  Spagna,  mosso  a 
ciò  dal  principe  della  Pace  e dalla  regina,  i quali  innanzi  tutto 
vorrebbero  vendicarsi  di  Ferdinando.  Se  poi,  sotto  il  pretesto  di 
quell’arbitrato,  riuscisse  di  condurre  Ferdinando  VII  incontro  a 
Napoleone,  diverrebbe  ailor  facile  impadronirsi  della  persona  di 
lui,  e la  difficoltà  sarebbe  spianata,  imperocché  non  avrebbesi  piu 
dinanzi  altro  che  i vecchi  sovrani  deposti  dal  trono,  come  stru- 
menti comodi  nella  mano  che  potrebbe  assicurar  loro  il  riposo 
di  cui  i loro  senili  giorni  abbisognavano , e la  vendetta  di  cui  era 
avido  il  loro  cuore  esulcerato.  Si  poteva  ad  essi  lasciare  alcun 
tempo  lo  scettro,  e farselo  ridar  poscia  a prezzo  d’un  ricovero 
opulento  e agiato , oppure  tórlo  ad  essi  immantinente , profittando 
della  paura  che  loro  cagionava  una  rivoluzione  nascente,  e dell’av- 
versione che  sentiva  per  essi  un  popolo  disgustato  dei  loro  vizi. 

Strascinato  a tal  modo  in  quella  via  di  conquista  d*  un  trono 
straniero , senza  adoperarvi  la  guerra,  mezzo  legittimo  quando  non 
si  è provocato.  Napoleone  di  astuzia  in  astuzia  diveniva  ognor  più 
colpevole.  Gli  uni  di  tutto  accagionarono  quella  che  diceano  la  sua 
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naturale  perfidia,  gli  altri  l’imprudenza  di  Murai  cUe  mal  grado 
suo  lo  aveva  impegnato.  La  verità  è quale  noi  qui  la  oneriamo. 

L’  uno  e 1’  altro  inspirati  dall’  ambizione,  e condotti  dalle  circo- 
stanze, concorsero  secondo  la  loro  posizione  a quell’opera  tene- 
brosa; e io  quanto  al  disegno  di  non  riconoscere  il  figlio,  e di 
servirsi  del  padre  irritato  contro  il  figlio  ribelle , esso  nacque  nel 
tempo  stesso  a Madrid  e a Parigi,  nella  mente  di  Murai  e di  Napo- 
leone, dalla  vista  degli  avvenimenti.  E ciò  doveva  essere;  imperoc- 
ché, dal  momento  che  erasi  presa  quella  via,  non  si  poteva  iii 
altro  modo  operare,* 

Tosto  Napoleone  fece  chiamare  a sé  il  generale  Savary,  già 
adoperato  nelle  più  pericolose  missioni,  e che  era  dianzi  tornalo 
da  Pietroburgo,  ove,  come  esponemmo,  aveva  dato  prove  di  abi- 
lità e di  fermezza.  Napoleone  gli  rivelò  tutti  i suoi  pensieri  sulle 
cose  di  Spagna,  il  suo  desiderio  di  rigenerarla  e stringerla  alla 
Francia  mutandone  la  dinastia,  le  diflìcollà  che  risultavano  da 
quell’impresa,  ora  secondata  ora  contrastata  dagli  avvenimenti,  la 
fase  nuova  eh’ essa  presentava  dopo  la  rivoluzione  d’Aranjuez,  la 
possibilità  finalmente  di  condurla  al  desiderato  scopo,  valendosi 
di  Carlo  IV  contro  Ferdinando  VII.  Napoleone  manifestò  al  gene- 
rale Savary  l’ intendimento  di  non  riconoscere  il  figlio,  di  ostentare 
per  r autorità  del  padre  un  rispetto  religioso  , di  mantenere  quel- 
l’ autorità  il  tempo  necessario  per  impadronirsi  della  corona,  fa- 
cendosela trasmettere  incontanente  o dappoi,  secondo  le  circo- 
stanze; di  trarre  Ferdinando  VII  da  Madrid  a Burgos  o a Baiona, 
a fine  d’assicurarsi  di  lui,  e di  ottenerne  la  cessione  de’ suoi  diritti 
mediante  un’indennità  in  Italia,  quale,  per  esempio , sarebbe  stata 
r Etruria.  Napoleone  ordinò  al  generale  Savary  d’ adoperarvisi  con 
riguardi,  d’attirare  Ferdinando  a Baiona  colla  speranza  di  vedere 
il  litigio  risolto  in  suo  favore;  ma,  se  si  ostinava,  di  pubblicare 
subitamente  la  protesu  di  Carlo  IV,  di  dichiarare  ch’egli  solo  re- 
gnava in  Ispagna,  e di  trattare  Ferdinando  da  figlio  e suddito  ri- 
belle. 1 mezzi  meno  violenti  doveano  sempre  essere  preferiti.  ’ 

I Quanto  io  qui  aft'crmo , « provalo  dalle  lettere  di  Marat  e di  Napolcooe , dal  loro  conte- 
nutOy  e dalla  loro  data. 

* Si  negò  ebe  il  generale  Savary  avesie  ricevuto  quella  mltsione,  e che  Napoleone  l’ aveste 
data.  Si  volle  che  la  deplorabile  scena  di  Baioaa  sia  emersa  dal  caso  degli  avvenimenti}  che  la 
Tcal  famiglia  di  Spagna,  padre,  madre,  figlio,  fratello,  tii,  lutti  sieoo  venuti  per  nni  specie  di  al- 
traimeoto  involontario  a gUlaisi  nelle  mani  di  N.i|*oleooe,  il  quale,  tostorhc  li  leoesse  tiunit*, 
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Napoleone  volle  cbe  il  generale  Savary  si  recasse  tostamente  a 
Madrid,  per  andare  finalmente  a istruir  Murai  di  un  segreto  che 
gli  si  era  nascosto  fino  a quel  giorno,  benché  egli  lo  avesse  intrav- 
veduto,  e che  bisognava  fargli  conoscere  per  mezzo  d’nn  uomo  si- 
curo, che  fosse  idoneo  ad  indirizzarlo  in  quella  tortuosa  via,  nella 
quale  ogni  passo  falso,  benché  minimo,  poteva  riuscir  funesto.  Il 
generale  Savary  mosse  incontanente  per  eseguire  senza  riserva 
tutta  la  volontà  di  Napoleone. 

Frattanto  si  produsse  improvviso  nell'animo  di  Napoleone  uno 
di  quei  tramutamenti  che  fanno  stupire  quando  non  si  conosce  la 
natura  umana,  e che  tosto  sono  chiamati  inconseguenze  allorché 
s’ incontrano  in  uomini  d’  una  superiorità  men  riconosciuta  che 
quello  di  cui  scriviamo  la  storia.  Ancorché  una  specie  di  propen- 
sione fatale  lo  traesse  verso  1’  usurpazione  della  corona  di  Spagna, 
ei  non  si  dissimulava  alcuno  degl’  inconvenienti  annessi  a quell’  im- 
presa deplorabile.  Presentiva  il  biasimo  dalla  pubblica  coscienza , 
l’indignazione  degli  Spagnuoli,  la  loro  tenace  resistenza,  il  partito 
vantaggioso  cbe  l’Inghilterra  poteva  trarre  da  quella  resistenza; 
prevedeva  tutti  questi  inconvenienti  con  una  maravigliosa  perspi- 
cacia, e nondimeno  acciecalo,  non  sulle  difficoltà  ma  sull’  immensa 
sua  forza  per  vincerle,  strascinato  dalla  passione  di  fondare  un 
ordine  nuovo  in  Europa,  ei  correva  al  suo  intento,  conturbato  però 
a quando  a quando  dall’  apparizione  subitanea  delle  immagini  più 


non  sarebbe»!  ristato  dall*  iapadronirsi  delle  loro  persone,  lo  non  ao  se  Napoleone  sarebbe  molto 
più  scusabile  in  questa  ipotesi  che  neirallra.  Ad  ogni  modo,  le  prove  csiiiono,  nè  lasciano  in 
questo  proposito  verno  dnliliio;  ed  io  cbe  non  voglio  oirusrare  punto  la  gloria  di  Napoleone,  dirò 
qui  la  vcril^  come  la  dissi  nell’ affare  del  doca  d'  Enghieo,  per  la  legge  semplicissima  e suprema 
di  rUèrire,  quando  scrivesi  la  storia,  i fatti  come  avvennero,  lo  esposi  precedentemente  la  succes* 
sione  dei  peutieri  di  Napoleone  rispetto  all’  ìnvatione  della  Spagna  ; qui  io  riferisco  prceisamente , 
giusta  documenti  irrefragabili,  vale  a dire  giusta  le  corrisponderne  autografe  conUuate  al  Louvre, 
la  successione  delle  atae  idee  rispetto  al  convegno  di  Batona.  A tenore  di  queste  corrispondente 
non  potrebbe  esser  dubbio  cbe  il  generale  Savary  ricevette  la  mUsionc  cbe  io  gli  attribuisco.  Io« 
falli,  appena  giunge,  scrive  all’  Imperatore:  Ho  riferite  le  vottre  imteationi  al  principe  Marat. 

Il  prìncipe  Murai  risponde  all'Imperatore:  Conosco  finalmente  le  vostre  inteationi,  e era  tutto 
precederà  a norma  de' vostri  desidera.  Poscia,  giorno  per  giorno,  Murai  racconta  tutto  ciò 
che  fa  per  condurre  a Baioni  il  6gIio,  indi  il  padre,  i fratelli  e tutti  i principi,  rifcTendosene  sem» 
pre  alle  inlcnaioni  di  Napoleone,  trasmesse  dal  generale  Savary  c da  altri  agenti  inviali  d.ippoi.  Le 
lettere  di  Napoleone  contengono  inoltre  un’ approvasione  di  tutti  questi  atti,  dapprima  a parole 
coperte,  poscia  a parole  scoperte,  scoperte  fino  a ordinare  al  mateiciallo  Besiières  l'arresto  di  Per*  * 
dinando  VII  se  questi  rifiutasse  di  recarsi  a Baiona.  Ond’è  cbe  la  riiolusioue  di  far  venire  i prin> 
cipi  spagnuoli  a Baiona  non  si  potrebl>e  negare  io  quanto  a Napoleone,  come  pure  l’ iucaiiro  di 
coodnrveli  dato  al  generale  Savary. 

Cvn^ulato  f Inip^rn.  — IV.  1)H 
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sinistre.  Un  incidente,  mal  compreso  finora,  fé  dunque  nascere  ad 
un  tratto  in  lui  una  di  quelle  trasmutazioni  accidentali,  e io  con- 
dusse per  un  istante  a dar  ordini  affatto  contrari  a quelli  che 
aveva  anteriormente  spediti;  ordini,  che  certi  storici  mal  informati 
presentarono  come  una  prova  che  Napoleone  nelle  cose  di  Spagna 
non  avea  voluto  ciò  che  si  fece,  e che  era  vi  stato  impegnato  più 
presto  e più  oltre  che  non  avrebbe  desiderato,  dall’ imprudente 
ainbi/.iooe  di  .Murat. 

' Fra  gli  agenti  di  Napoleone  che  viaggiavano  nella  Spagna,  uno 
ve  n’era  nel  quhle  egli  aveva  una  giusta  fiducia,  il  suo  ciamber- 
lano  di  Tournon,  uomo  di  mente  fredda,  poco  propenso  alle  illu- 
sioni, e devoto  abbastanza  a lui  per  dirgli  la  vcritù.  Era  questi 
uno  di  quegli  uomini  che  Napoleone  volentieri  inviava  a compiere 
una  missione,  di  poco  rilievo  in  apparenza,  come  il  consegnare  una 
lettera  di  gratulazioni  o di  condoglianza,  perchè,  via  facendo,  egli 
osservava  molto,  osservava  bene,  e riferiva  fedelmente  quanto  aveva 
osservato.  Il  signor  di  Tournon  negli  ultimi  sei  mesi  aveva  fatto 
parecchi  viaggi  nella  Spagna  per  recare  a Carlo  IV  lettere  di  Na- 
poleone. Egli  avea  giudicato  la  Penisola,  e quanto  era  per  succe- 
dervi, con  una  sagacità  che  gli  avvenimenti  giustificarono  del 
tutto.  Cosi,  ad  esempio,  aveva  ottimamente  conosciuto  che  la 
vecchia  corte  stava  al  termine  della  sua  dominazione;  che  una  no- 
vella corte  preparavasi,  amatissima  giù  dagli  Spagnuoli  ; che  dovessi 
cercar  modo  di  stringerla  a sè  pel  bisogno  eh’ essa  avrebbe  della 
protezione  francese;  guardarsi  bene  dal  prendere  la  corona  di 
Spagna  per  forza  o per  astuzia,  poiché  si  troverebbe  in  un  popolo 
laiiuiico  una  resistenza  disperata,  e che  i vantaggi  i quali  si  poteano 
raccogliere  da  quella  conquista  non  varrebbero  gli  sforzi  ebe  il 
compierla  costerebbe.  Tournon  aveva  visto  chiaramente  tutto  ciò, 
nè  aveva  temuto  di  dirlo  ne’ suoi  molti  viaggi,  tanto  in  presenza 
di  Murai  quanto  degli  officiali  di  lui , lutti  amanti  di  imprese  rischie- 
vuli,  dispregiatiti  oltremodo  il  popolaccio  di  Spagna,  nè  persuasi 
di’  egli  potesse  resistere  ai  Francesi  quando  i migliori  soldati 
dell'  Europa  avevano  ceduto  ad  essi  innanzi.  Tournon , dopo  aver 
veduto,  nel  tempo  dell’ ultimo  suo  soggiorno  in  Madrid,  i prehidii 
della  rivoluzione  d’ Aranjuez  e l’ entusiasmo  del  popolo  pel  giovine 
re,  era  rimasto  convinto  esser  follia  il  volersi  impossessare  della 
Spagna,  oper  mezzi  occulti  o per  mezzi  manifesti,  e che  sarebbe 
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stato  cento  volte  meglio  il  farsi  di  Ferdinando  VII  un  allento,  il  quale 
sarebbe  anche  più  sommesso  di  Carlo  IV,  perchè  il  principe  della 
Pace  e la  vecchia  regina  non  rimarrebbero  più  a’  suoi  fianchi  per 
porre  alla  sua  sommessione  l’intermittenza  dei  loro  capricci  o dei 
loro  rancori.  Napoleone  aveva  ordinatoa  Tournon  d’essere  il  i 5 marzo 
a Burgos,  proponendosi  di  giungervi  ei  pure  al  tempo  istesso,  e 
volendo  raccogliere  dal  labbro  d’ un  uomo  sicuro  la  narrazione 
delle  cose  avvenute.  Tournon  attraversò,  adunque,  per  andare  a 
Burgos,  il  quartier  generale  di  Murat,  non  tacque  nè  a lui  nè  a’suoì 
ufllciali  lo  spavento  che  mettevagli  in  cuore  l' impresa  nella  quale 
voleasi  entrare,  si  espose  ai  loro  motteggi  (Murat  specialmente  non 
se  ne  frenò),  e giunse  a Burgos  il  15,  come  eragli  ordinato.  Da 
Burgos  egli  scrisse  a Napoleone  per  supplicarlo  umilmente,  m:i 
coll’insistenza  d’un  uomo  onesto,  di  non  prendere  ancora  alcun 
partito  dellnitivo  innanzi  d’ aver  visto  la  Spagna  co'  suoi  propri  oc* 
chi,  e principalmente  di  non  determinarsi  secondo  ciò  che  gli  fa- 
cessero sapere  militari  prodi  ma  sconsiderati , e vaghi  solamente  di 
battaglie  e di  corone;  che  si  proverebbero  nella  Spagna  inganni 
crudeli,  e forse  orribili  sciagure.  Aspettò  in  Burgos  Uno  al  24;  e, 
non  vedendo  giungere  Napoleone  , mosse  per  Parigi , ove  non  potè 
pervenire  che  il  29,  pur  correndo  a gran  fretta,  atteso  lo  stato 
delle  vie  e delle  poste  di  cavalli,  rovinate  allora  dall'uso  ecces- 
sivo ebe  dianzi  orasene  fatto. 

Non  avendo  scritto  Murat  il  22  ed  il  25,  occupato  com’era 
del  suo  ingresso  a Madrid , Napoleone  si  trovò  il  28  e il  29  senza 
notizie;  fu  in  gran  pensiero  di  ciò  che  fosse  potuto  succedere  in 
Ispagoa,  e in  quello  stato  di  grandissima  inquietudine  fu  eccitato 
per  un  momento  a veder  le  cose  dal  loro  lato  men  favorevole. 
L’impreveduto  arrivo  d’un  testimonio  oculare,  savio,  ben  infor- 
mato, contraddicente  per  convinzione  e disinteresse  i rapporti 
interessati  dei  militari,  l’arrivo  di  un  tal  testimonio  produsse  in 
Napoleone  un  mutamento  di  risoluzione  improvviso , e sfortunata- 
mente troppo  breve,  poiché  durò  24  ore  appena.  Napoleone  prese 
parte  a tutta  l’ ansietà  del  signor  di  Tournon  al  pensiero  dei  Fran- 
cesi entrtfbti  in  Madrid  nel  momento  d’ una  rivoluzione  politica , che 
si  frammischiassero  colla  loro  petulanza  naturale  alle  fazioni  ond’era 
scissa  la  Spagna,  che  si  ponessero  in  conflitto  cogli  Spagniioli,  e 
Io  impegnassero  in  diflìcoltà  immense,  forse  in  una  guerra  di  ster- 
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minio  con  un  popolo  feroce,  passionato  per  la  propria  indipendenza. 
Tosto  egli  scrisse  a Murai  per  dirgli  che  Tournon  stava  sul  partire 
di  nuovo  e per  recargli  altri  ordini  ; cb’  ei  marciava  troppo  ratto , 
e troppo  si  affrettava  a comparire  sotto  le  mura  di  Madrid  (nulla- 
meno  Murat  era  piuttosto  in  ritardo  che  in  anticipazione  sul  termine 
indicato  da  Napoleone  per  l’ingresso  nella  capitale);  ebe  non  solo 
ei  marciava  troppo  ratto  spingendo  I suoi  corpi  d’ esercito  sopra 
Madrid,  ma  che  traslocava  troppo  presto  il  generale  Dupont  oltre 
il  Guadarrama*;  che  non  avrebbe  dovuto , all’  udire  il  ritorno  delle 
truppe  spagnuole  del  generale  Taranco  verso  la  Vecchia  Castiglia, 
sguarnire  Segovia  e Valladolid;  che  era  d'  uopo  astenersi  dal  mi- 
schiarsi cogli  Spagouoli,  dal  prender  parte  alle  loro  scissure,  e 
principalmente  dall’  entrare  in  conOitto  con  loro , perciocché  ogni 
guerra  di  tal  genere  sarebbe  funesta  ; che  sarebbesi  in  inganno  se 
si  credesse  gli  Spagnuoli  esser  poco  a temere  perchè  disarmati; 
che,  senza  parlare  della  loro  naturale  ferocia,  essi  avrebbero  tutta 
r energia  d’ un  popolo  nuovo,  cui  le  patsioni  politiche  non  avevano  lo- 
gorato; che  Vesercito,  quantunque  fosse  appena  di  centomila  uomini 
e nell’  impotenza  di  resistere  alla  più  debole  truppa  francese,  si  dis- 
solverebbe per  andare  in  ciascuna  provincia  a servir  di  nucleo  ad 
un'eterna  insurrezione;  che  i preti,  i frati,  i nobili,  comprendendo 
bene  non  poter  venire  i Francesi  se  non  per  riformare  il  vecchio 
stato  sociale  della  Spagna,  si  varrebbero  di  tutta  la  Iqro  influenza 
per  eccitare  contro  di  essi  un  popolo  fanatico;  che  l’Inghilterra 
non  si  starebbe  dal  cogliere  questa  occasione  per  suscitar  nuovi  in- 
toppi, e creare  immense  difficoltà  alla  Francia;  che  nulla  adunque 
doveasi  affrettare,  e bisognava  tenere  fra  il  padre  e il  figlio  una 
gran  circospezione;  che,  in  quanto  al  padre,  era  impossibile  farlo 
regnare  più  a lungo,  perocché  il  governo  del  fhvorito  e della  regina 
era  divenuto  incoroportevole  agli  Spagnuoli  ; che,  in  quanto  al  figlio, 
era  esso  in  sostanza  un  nemico  della  Francia,  perocché  partecipava 
in  sommo  grado  di  tutti  i pregiudizi  spagouoli,  e che  l’avversione 
la  quale  in  lui  supponevasi  per  la  politica  di  suo  padre  (politica  di 
concessioni  verso  la  Francia)  era  non  lieve  parte  della  popolarità  di 
cui  godeva  ; che  l’ esperienza  aveva  dimostrato  quanto  poco  doveasi 
far  fondamento  sui  matrimoni  per  cambiar  la  politica  dei  principi; 
che  Ferdinando  sarebbe  adunque  in  breve  il  nemico  dichiarato  dei 
Francesi;  che  però  non  si  doveva  romperla  con  esso,  imperocché, 
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per  quanto  mediocre  ei  fosse,  coll’intento  di  opporlo  a noi,  te  ne 
farebbe  un  eroe;  che  fra  l’ impossibilità  di  far  regnare  il  padre,  e il 
pericolo  di  affidarsi  al  fijtlio,  non  occorreva  aOrettarsi  a scegliere, 
nè  massimamente  lasciar  indovinare  qual  partito  si  prenderebbe  ; 
la  qual  cosa  era  tanto  più  facile,  perchè  egli , Napoleone , noi  sapeva 
ancora;  che  bisognava  dar  a sperare  la  possibilità  d* un  arbitrato 
benevolo  e disinteressato,  e,  in  quanto  ad  un  abboccamento  con 
Ferdinando  VII,  non  avventurarvisi  se  non  nel  caso  in  cui  la  Francia 
fosse  veramente  obbligata  a riconoscerlo;  che,  insomma,  la  prudenza 
consigliava  di  nulla  fare  avventatamente,  nè  in  modo  precipitoso; 
che  il  principe  Murat  doveva  particolarmente  guardarsi  dai  suggeri- 
menti del  suo  personale  interesse;  che  Napoleone  penserebbe 
a lui,  purché  non  vi  pensasse  egli;  che  la  corona  di  Porto- 
gallo sarebbe  sempre  a sua  disposizione  per  ricompensare  i ser- 
vigi del  più  fedele  de’  suoi  luogotenenti,  di  colui  che  a tutti  i me- 
riti univa  il  vantaggio  d’ essere  il  marito  di.  sua  sorella. 

Tali  erano  i savi  consigli  cbe  Napoleone,  sotto  l’inOuenza  e per 
l'interposizione  del  signor  di  Tournon,  stava  per  indirizzare  al 
suo  luogotenente , quando,  passati  che  ebbe  due  giorni  senza  noti- 
zie, ricevè  le  lettere  di  Murat  in  data  del  24,  nelle  quali  ei  nar- 
rava il  pacifico  suo  ingresso  a Madrid , le  onorate  accoglienze  cbe 
gli  si  erano  fatte,  la  propensione  dei  vecchi  sovrani  a gittarsi  nelle 
braccia  di  lui,  il  vivo  lor  desiderio  di  protestare  contro  l'abdica- 
zione del  19,  la  facilità  per  ultimo  di  render  vacante  il  trono  ri- 
fiutando di  riconoscere  Ferdinando  VII , e ponendo  cosi  la  Spagna 
fra  un  re  che  aveva  abdicato  e un  re  che  non  era  riconosciuto.  Na- 
poleone, trovati  così  belli  e pronti  tutti  i mezzi  ai  quali  avea  ces- 
sato un  momento  di  credere,  tornò  al  disegno  che  la  rivoluzione 
(l’.4ranjuez  avea  suggerito  a Murat  ed  a lui  stesso,  e confermò  gli 
ordini  di  cui  il  generale  Savary  era  stato,  un  po’ innanzi  l’arrivo 
del  signor  di  Tournon,  costituito  il  depositario  e l'esecutore.  Per 
la  qual  cosa,  in  una  nuova  lettera  colla  data  del  30,  Napoleone 
scrisse  a Murat  cbe  approvava  l'intera  sua  condotta  ; che  avea  fatto 
bene  d’entrare  in  Madrid  ; che  doveasi  continuar  nondimeno  a 
schivare  ogni  conflitto,  impedire  soprattutto  cbe  si  facesse  verun 
male  al  principe  della  Pace,  inviarlo  anzi  a Baiona,  se  ciò  pote- 
vasi,  proteggere  attentamente  i vecchi  sovrani,  farli  venire  da 
Aranjucz  all'Escurial,  ove  sarebbero  in  mezzo  all’esercito  francese. 
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guardarti  dal  riconoscere  Ferdinando  VII , ed  aspettare  finalmente 
l'arrivo  della  corte  di  Francia  a Baiona,  ove  essa  stava  per  trasfe- 
rirsi immantinente.  Napoleone  fe  subito  partire  Tournon  senza  con- 
segnargli la  lettera  si  previdente,  di  cui  testé  abbiamo  dato  il  sun- 
to,' ina  senza  avergli  potuto  però  celare  nè  la  passeggierà  sua 
disapprovazionedella  condotta  di  Murat,  nè  le  apprensioni  che  gli  dava 
talora  il  pensiero  delle  conseguenze  possibili  dell’usurpamento  del 
trono  di  Spagna.  Lo  rimandò  senza  lettere,  con  incarico  di  osser- 
var sempre  ogni  cosa,  e di  preparare  i suoi  alloggi  in  Madrid. 
Parti  poi  egli  stesso  il  3 aprile  per  Bordeaux,  ove  intendea  soffer- 
marsi pochi  giorni,  per  ricevere  altre  lettere  di  Murat,  e dar 
tempo  a tutti  coloro  che  si  doveano  condurre  a Baiona,  di  esservi 
menati  per  forza  o giunti.  Lasciò  a Parigi  Tallejrand  per  occuparvi 
e intertenervi  i rappresentanti  della  diplomazia  straniera,  i quali, 
e specialmente  Tolsloy.  sarebbe  stato  d’uopo  rassicurare  o frenare 
ad  ogni  corriere  che  loro  giungesse  da  Madrid.  Napoleone  seco 
menò  il  docile  e fedele  Cbampagny,  da  cui  non  aveva  a temere 
grandi  obbiezioni,  e precorse  anche  la  sua  casa,  tanto  ardeva  di 
appressarsi  al  teatro  degli  avvenimenti.  Prevedendo  di  doversi  fer- 
mare a lungo  sulla  frontiera  di  Spagna,  e ricevervi  molti  principi 
e principesse,  ordinò  all’imperatrice  di  andare  ivi  a raggiungerlo 
fra  pochi  giorni.  II  4 aprile  ai  giunse  a Bordeaux , desiderosissimo 
d’aver  novelle  di  Murat. 

Ma  gli  avvenimenti  in  Madrid,  rallentati  momentaneamente 
perché  Murat  aspettava  ordini  da  Parigi,  e perchè  Ferdinando  VII 
aspettava  i due  principali  suoi  confidenti,  il  canonico  Escoiquiz  e il 
duca  dell’  Infantado,  aveano  ben  presto  ripigliato  il  loro  corso. 
Mentre  lasciavasi  trarre  dalla  sua  solita  arditezza , Murat  era  non- 
dimeno inquieto  sulla  propria  condotta,  e dubitava  d’aver  ben 
comprese  le  intenzioni  dell'  imperatore.  Fu  pertanto  assai  lieto  nel 
ricevere  la  lettera  del  50,  e,  ad  onta  del  momentaneo  biasimo,  di 
cui  Tournon  avea  io  Madrid  divulgato  il  secreto,  non  perseverò 
con  minor  zelo  ed  astuzia  nel  disegno,  si  poco  dicevole  alla  sua 

* 1.1  ktten  Si  Cai  ho  dito  qai  il  tanto,  ti  troverà  rircrìtl  tcilualmcnte  e ditrattt,  in  quinto 
•1U  ivi  atiUotkiU,  ta  aaa  aou  tpe«iale  che  iorredelU  bene  dì  porre  ta  ffae  di  parato  volume  per 
Doa  iaterrofBpar*  la  aia  narravioai.  lo  quella  oata  io  volli  diaeulea  i poaii  principali  drjle  cote 
di  Spagna  » e atabilira  i fondamenti  au  cui  ai  appoggiano  le  mie  aueraiooi  itoricbe.  La  lettera  »o« 
pracilata  meritava  per  la  sua  importanta  una  ben  particolare  atteoiioiie,  ed  io  ipero  ebe  liaoti  riu* 
■cito  di  ptovari  e api<|ii«  U aoa  «riateou  che  dapprima  k propcndiva  • eooteataiti 
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iealtà,  che  egli  aveva  al  prontamente  trovato  come  il  tuo  signore. 
Il  generai  Savary  era  testé  giunto,  latore  degli  ordini  secreti  di 
Napoleone,  che  trovavansi  per  mala  fortuna  tl  d’accordo  colle  vo> 
lonté  di  Hurat,  nè  oravi  pià  dubbio  sol  partito  da  seguirsi.  Non 
riconoscere  Ferdinando  VII,  indurlo  a recarsi  incontro  airimpera- 
tore,  valersi,  qualora  resìstesse,  della  protesta  di  Carlo  IV  per  di* 
chìarare  esser  questi  il  re  di  Spagna,  e Ferdinando  VII  un  Aglio 
ribelle  ed  usurpatore  ; b^Iiere  il  principe  della  Pace  dì  mano  a' suol 
carnedci , per-  umaniié  e per  averlo  in  quelle  circostanze  come 
utile  strumento,  parve  a Hurat  il  disegno  indicato  dagli  avveni- 
menti, e comandato  inoltre  da  Napoleone,  che  era  allora  in  via 
per  Baiona.  Hurat  e il  generale  Savary  s’intesero  per  condurre  a 
bene  quella  didlcil  trama.  Era  per  essi  di  comodo  aiuto  il  Beauhar* 
naie,  tanto  più  ch’egli  era  convinto,  nella  sua  cieca  Aducia,  essere 
il  partito  migliore  per  Ferdinando  VII  correre  incontro  a Napoleo- 
ne, gitiarsi  nelle  braccia  di  lui,  e ottenere  il  riconoscimento  del 
nuovo  suo  titolo,  l’approvazione  di  quanto  era  avvenuto  in  Aran- 
juez  e la  mano  di  una  principessa  francese.  Ogni  giorno  Beaubar- 
nais  consigliava  una  tal  condotta  a Ferdinando  ; e questi,  che  bra- 
mava accesamente  di  ricevere  da  Napoleone  il  beneplacito  suo  per 
regnare,  ma  non  osava  appigliarsi  ad  alcun  partito  nell’  assenza 
de' suoi  fidi  consiglieri,  prometteva  di  fare  quanto  gli  suggeriva 
r ambasciatore  francese,  tostochè  avesse  al  suo  fianco  gli  uomini 
che  godevano  la  sua  confidenza.  Già  aveva  rimossi  dal  suo  mini* 
stero  ì personaggi  che  aveano  voce  di  essere  i più  devoti  al  prin- 
cipe della  Pace,  o che  gli  andavano  poco  a sangue.  Aveva  cliia- 
niato  all’amministrazione  delle  cose  dì  guerra  il  generale  O’Farrill, 
già  incaricalo  del  comando  delle  truppe  spagnuole  in  Toscana  ; al 
mioìsiero  delle  finanze  un  ex-ministro  di  bella  riputazione,  che  era 
il  signor  d’Azanza;  al  dicastero  della  giustizia  don  Sebastiano  Pi* 
nuela,  che  aveva  un  ufficio  minore  e godeva  molta  stima  nel  dica* 
stero  medesimo.  Rimosso  Caballero,  che  solo  avea  tenuto  fronte  ne- 
gli ultimi  giorni  al  principe  della  Pace,  ma  a cui  ai  dava  colpa  di 
essersi  dimostrato  nel  processo  dell’ Escoriai  poco  favorevole  agli 
accusati,  aveva  serbato  agli  affari  esteri  Cevallos,  deditissimo  al 
principe  della  Pace  in  ogni  occasione,  specialmente  nel  tanto  con- 
trastalo viaggio  d' Andalusia;  e questi  si  vantava  di  essere  il  più 
fedele  alla  nuova  corte,  agli  occhi  della  quale  aveva  un  bel  titolo, 
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cioè  l’odio  contro  i Francesi,  a cui  del  resto  era  pronto  a servire 
se  le  armi  loro  trionfassero. 

Giunto  finalmente  il  duca  dell’Infantado,  Ferdinando  VII  lo 
elesse,  come  dicemmo,  a governatore  del  consiglio  di  Castiglia,  e 
comandante  della  sua  casa  militare.  Ebbe  inoltre  la  soddisfazione 
di  rivedere  e d'abbracciare  il  suo  precettore,  che  egli  aveva  inde- 
gnamente tradito  nel  processo  dell’Escurial,  ma  che  era  avvezzo 
ad  amare  e co|  quale  ei  soleva  aprire  il  suo  animo , aperto  a ben 
poche  persone.  Voile  colmarlo  di  dignità,  e farlo  grand’ inquisito- 
re;  ma  il  canonico  rifiutò  con  un  finto  disinteresse,  imitando  in 
ciò  il  cardinale  Fleury,  ed  aspirando,  sotto  il  titolo  di  precettore 
del  reale  suo  alunno,  a governare  la  Spagna  e le  Indie.  Accettò 
solamente  il  titolo  di  consigliere  di  Stato,  e il  gran  collare  dell’or- 
dine di  Carlo  III,  quasi  per  concedere  al  suo  re  la  soddisfazione  di 
dargli  alcuna  cosa.  Con  questi  personaggi,  formando  però  un  con- 
siglio più  intimo  col  duca  dell’Infantado  e col  canonico  Escoiquiz, 
sul  parere  dei  quali  prendeva  le  più  importanti  risoluzioni , ei  do- 
veva definire  le  quistioni  gravi  da  cui  dipeudevano  le  sue  sorti  e 
quelle  della  monarchia. 

Le  quistioni  che  Ferdinando  avea  da  risolvere  si  compendia- 
vano in  una  sola;  andrebbe  egli  incontro  a Napoleone  per  acqui- 
starsi la  sua  benevolenza,  per  ottenere  il  riconoscimento  del  no- 
vello suo  titolo  e la  mano  di  una  principessa  francese,  oppure 
aspetterebbe  alteramente  in  Madrid,  col  sostegno  della  fedeltà  e 
dell’entusiasmo  della  nazione,  ciò  che  ardissero  i Francesi  tentare 
contro  la  dinastia  borbonica?  Anche  prima  di  sciogliere  una  si 
grave  quistione,  eransi  tenute  varie  ossequiose  pratiche  presso  Na- 
poleone. Dopo  avergli  mandati  incontro  tre  gran  signori  della  corte, 
il  conte  Fernando  Nuùes  e i duchi  di  Medina-Celi  e di  Frias , gli  si 
era  spedito  l’infante  don  Carlos  perchè  andasse  fino  a Burgos,  a 
Vittoria,  ad  Irun  ed  anche  a Baiona,  se,  per  raggiungerlo,  occor- 
resse. Dato  a Napoleone  questo  primo  attestato  di  reverenza,  rima- 
neva a sapersi  quali  concessioni  si  farebbero  per  cattivarsi  il  fa- 
vore di  lui,  nel  caso  ch’ei  pretendesse  di  costituirsi  arbitro  fra  il 
padre  ed  il  figlio;  si  spesero  vari  giorni  a deliberare  su  questo  dif- 
ficile argomento. 

Innanzi  tutto  sarebbe  stato  d’uopo  il  conoscere  che  cosa  vo- 
lesse Napoleone  dalla  Spagna , mentre  ai  50,000  uomini  inviati  a 
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Lisbona  aveva  aggiunto  un  altro  esercito  che  non  si  calcolava  a 
meno  di  80,000  uomini,  e la  cui  marcia  per  Baiona  e Perpignano, 
per  la  Castiglia  c la  Catalogna,  accennava  a tntt’ altro  scopo  che  al 
Portogallo.  Ora  i consiglieri  di  Ferdinando,  quelli  che  aveva  testé 
chiamati  al  ministero  del  par  che  quelli  già  ammessivi  fin  dal  tempo 
del  principe  della  Pace,  ignoravano  all’intutto  il  secreto  delle  di- 
plomatiche relazioni  colla  Francia.  Il  signor  di  Cevallos,  ministro 
degli  afTari  esteri,  non  era  stato  messo  a parte  d' alcuno  de’nego- 
ziati'condotti  in  Parigi  da  Yzquierdo.  Il  principe  della  Pace  e la  re< 
gina  erano  i soli  ad  averne  contezza,  e il  re  Carlo  IV  non  ne  sa- 
peva se  non  quanto  gli  si  volea  far  noto.  D’altra  parte,  qne’negoziati 
istcssi,  come  sagacemente  Yzquierdo  affermava,  non  erano  forse 
che  un  inganno  per  celare  sotto  una  contestazione  simulata  i se- 
creti disegni  di  Napoleone. 

Pertanto  i nuovi  e gli  antichi  consiglieri  di  Ferdinando  nulla 
sapevano  di  quanto  sapeva  il  principe  della  Pace,  nè  quest’ultimo 
sapeva  se  non  ciò  che  Yzquierdo  aveva  piuttosto  indovinato  che  co- 
nosciuto in  un  modo  certo.  Mentre  starasi  deliberando,  giunse  a 
Madrid  un  dispaccio  indiritto  da  Yzquierdo  al  principe  della  Pace, 
e scritto  da  Parigi  il  marzo , prima  che  vi  si  conoscesse  la  rivo- 
luzione d’Aranjuez.  Riferiva  quel  dispaccio  le  particolarità  della 
simulala  negoziazione  pendente  fra  i gabinetti  di  Spagna  e di  Fran- 
cia. Secondo  quella  negoziazione,  pareva  che  Napoleone  volesse  un 
trattato  di  perpetua  alleanza  fra  i due  Stati,  l’aprimento  delle  co- 
lonie spagnuole  ai  Francesi,  e finalmente,  per  causar  le  difficoltà 
del  passaggio  delle  truppe  destinate  alla  guardia  del  Portogallo,  lo 
scambio  di  questo  regno  colle  provìncie  dell’Ebro  costeggiami  i Pi- 
renei, quali  sono  la  Navarra,  l’ Aragona,  la  Catalogna.  A tali  con- 
dizioni, scriveva  Yzquierdo,  l’imperatore  Napoleone  darebbe  al  re 
delle  Spagne  il  titolo  d'imperatore  delle  Americhe,  riconoscerebbe 
Ferdinando  come  erede  presuntivo  della  corona  di  Spagna , e gli 
concederebbe  in  moglie  una  principessa  francese.  Ei  diceva  che 
queste  condizioni  erano  state  da  lui  molto  combattute,  special- 
mente  quella  della  cessione  delle  provincie  dell’Ebro,  ma  Invano. 
Non  aggiungeva,  perchè  lo  aveva  già  detto  a voce  nel  suo  breve 
passaggio  in  Madrid,  che  Napoleone  volea  tutt’altro,  e aspirava  ad 
insignorirsi  della  corona  stessa.  Del  resto,  il  contenuto  di  quel 
dispaccio  era  conforme  totalmente  al  vero,  imperciocché  Talley- 
Comolato  e rnpero.  — IV.  99 
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rand  aveva  fatto  dal  canto  suo  una  relazione  simile  all’ Imperatore, 
olTerendogli,  se  lo  desiderasse,  di  concludere  le  cose  a tali  patti 
colla  corte  di  Madrid. 

1 consiglieri  di  Ferdinando,  ricevuto  il  dispaccio  d’Yzquierdo 
cbe  non  era  ad  essi  destinato , credettero  nella  loro  ignoranza  degli 
uomini  e degli  affari,  essere  ammessi  al  secreto  della  politica  di 
Napoleone.  In  buona  fede  supponevano  cbe  tra  la  Francia  e la 
Spagna  non  si  trattasse  di  altra  cosa  che  delle  quistioni  mentovate 
nel  dispaccio  d’Yzquierdo,  e cbe  Napoleone  non  pensasse  minima- 
mente ad  usurpare  la  corona  di  Spagna.  Ed  ecco  il^  come  ragiona- 
vano. Innanzi  tutto,  da  veri  Spagnuoli , non  poteano  ammettere  cbe 
Napoleone  osasse  sfidare  la  possanza  della  Spagna  tanto  da  volersi 
impadronire  della  corona.  Anche  meno  si  persuadevano  ch’ei 
n'  avesse  il  desiderio.  Non  aveva  egli  dopo  le  giornate  di  Austerlitz 
e d’ iena  lasciati  in  trono  i sovrani  d’Austria  e di  Prussia  ? Solo  i 
Borboni  di  Napoli  egli  avea  spodestati  finora , poiché  eransi  tirati 
addosso  con  tradimento  inescusabile  tanta  severitù.  Ma  la  corte  di 
Spagna  non  avea  per  nulla  meritato  una  tal  sorte , stantechè  crasi 
mostrata  prodiga  di  tutti  i suoi  mezzi  io  servigio  della  Francia. 
Non  trattavasi  adunque,  al  parere  dei  consiglieri  di  Ferdinando, 
che  di  conoscere  se  si  scambierebbero  col  Portogallo  alcune  pro- 
vinciediSpagna,sesi  aprirebbero  ai  Francesi  le  colonie  spagnuole, 
e se  si  consentirebbe  ad  un’alleanza  che  già  esisteva  di  diritto  e di 
fatto,  e cbe  del  resto  era  nei  veri  interessi  d’ambe  le  nazioni.  Il 
solo  punto  dilicato  era  la  cessione  delle  provincie  dell'Ebro,  ces- 
sione che  difficilmente  si  otterrebbe  dagli  Spagnuoli,  e per  cui 
molto  scadrebbe  il  giovin  re  dall’amore  del  popolo.  Nondimeno  su 
questo  punto  istesso  il  dispaccio  d'Yzquierdo  nulla  aveva  di  asso- 
luto. Quasi  in  iscambio  della  strada  militare  verso  il  Portogallo 
pareva  il  gabinetto  di  Parigi  desiderare  le  provincie  dell'Ebro.  Ma 
se  si  preferisse  di  sopportare  la  servitù  di  quella  strada  militare,  si 
eviterebbe  di  cedere  quelle  province,  col  solo  aggravio  del  pas- 
I saggio  delle  truppe  francesi,  incomodo,  ma  temporaneo  ; imperoc- 
ché quando  Napoleone  avesse  (il  che  non  poteva  non  succedere) 
una  nuova  guerra  a Settentrione , sarebbe  costretto  a sgombrare 
il  Portogallo,  e la  Spagna  rimarrebbe  cosi  liberata  dalla  presenza 
delle  truppe  francesi. 

Per  ul  modo  iuterpretavasi  il  dispaccio  d’Yzquierdo.  I cousi- 
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glieri  di  Ferdinaedo  pensavano  che  il  peggior  danno,  il  quale  po- 
tesse venire  da  negoziati  diretti  con  Napoleone,  sarebbe  il  dover 
fare  alcuni  sacribzii  in  quanto  alle  colonie,  lo  stipulare  nuovamente 
un’alleanza  che  tuttora  esisteva,  il  concedere  una  via  militare  verso 
il  Portogallo,  e che  in  ricambio  otterrebbesi  certamente  il  ricono- 
scimento del  giovine  re.  Quest'nltima  considerazione  appunto  eser- 
citava maggior  inOuenza  sull'animo  di  quegl’ignoranti  consiglieri, 
e del  loro  ignorante  padrone,  e loro  più  d’ogni  altra  premeva. 
Benché  non  venisse  loro  in  pensiero  cbe  si  potesse  rifiutare  il  ri- 
conoscimento di  Ferdinando  VII,  tuttavia  certi  segni  aveano  loro 
data  inquietudine  su  di  ciò.  La  deferenza  mostrata  da  Murat  pe’  vec- 
chi sovrani,  la  sollecitudine  a proteggerli  con  un  distaccamento  di 
cavalleria  francese,  la  dichiarazione  di  non  voler  soffrire  alcun  atto 
di  rigore  contro  il  principe  della  Pace,  qualche  discorso  tenuto  in 
Aranjuez,  ove  la  vecchia  corte  si  consolava  col  vanto  della  prote- 
zione del  suo  potente  amico  Napoleone,  tutte  queste  cose  davano 
timore  a Ferdinando  e alla  sua  piccola  corte  di  alcuno  subitaneo 
rivolgimento  politico  a prò  di  Carlo  IV,  per  opera  della  Francia. 
Quantunque  Beaubarnais  avesse  lasciato  adessi  sperare,  senza  pro- 
metterla, la  benevolenza  di  Napoleone,  più  non  ottenevano  da  va- 
ri! giorni  se  non  vqgbe  parole,  ed  il  reiterato  consiglio  di  andare 
a gittarsi  nelle  braccia  di  Napoleone,  per  conciliarsene  il  favore,  il 
quale  non  era  punto  acquistato,  poiché  bisognava  andarlo  a conse- 
guire si  lontano.  Murat,  stretto  all’imperatore  de' Francesi  ben  più 
fortemente,  inspirava  anche  minor  fiducia,  non  mostrandosi  pro- 
penso che  pei  vecchi  sovrani , né  dando  altro  titolo  al  giovin  re 
cbe  quello  di  principe  delle  Asturie.  Per  altri  discorsi  venuti  pari- 
mente da  Aranjuez,  si  temeva  che  i vecchi  sovrani  intendessero  di 
andare  essi  medesimi  incontro  a Napoleone  per  raccontargli  a loro 
modo  la  rivoluzione  d’ Aranjuez,  sorprenderne  il  favore,  ed  otte- 
nere la  riparazione  di  quanto  avean  sofferto.  Si  temeva  che  cosi 
Carlo  IV  racquistasse  il  potere,  e con  Ini,  se  non  il  principe  della 
Pace,  almen  la  regina;  la  quale  rimetterebbe  Ferdinando  nella 
trista  sua  condizione  di  figlio  oppresso , il  duca  dell’  Infantado  e il 
canonico  Escoiquiz  in  qualche  fortezza,  vendicandosi  a tal  modo 
SII  di  essi  dei  pochi  giorni  d’ab  biezione  sofferta,  e in  ispecie  della 
caduta  del  favorito  di  cui  non  potrebbe  giammai  consolarsi. 

Quesu  fu  la  ragione  che  più  d’ ogni  altra,  e più  cbe  l' igno- 
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raaza  degli  affari  o gli  altrui  suggerimenti,  condusse  Ferdinando  e 
gl’  inetti  suoi  consiglieri  al  divisamento  di  recarsi  tutti  assieme  ad 
incontrar  Napoleone.  Il  pericolo  di  mettere  a repentaglio  in  un  ne- 
goziato imprudente,  provincie,  privilegi  coloniali , od  alcun  altro 
grande  interesse  della  monarchia  spagnuola,  non  cadde  pur  loro 
in  mente,  tanto  li  ingombrava  il  timore  che  Carlo  IV  andasse  in 
persona  a trattare,  c forse  a vincere,  la  sua  causa  presso  Napoleone. 
Essi  avrebbero  di  gran  lunga  preferito  il  veder  Napoleone  re  di 
Spagna,  anziché  veder  la  regina  tornaiTi  in  possesso  della  regia  au- 
torità; sentimento  che  i vecchi  sovrani  dal  canto  loro  provavano 
del  pari,  e che  fece  cadere,  per  isventura  della  Spagna  e della 
Francia,  lo  scettro  di  Filippo  V in  mano  della  famiglia  Buonapartc. 

Penetrato  appena  questo  timore  negli  animi  della  nuova  corte, 
la  quistione  del  viaggio  per  andare  incontro  a Napoleone  era  risolta , 
nè  altro  poi  successe  in  questo  proposito  che  un  titubare  di  menti 
deboli,  che  neppur  sanno  volere  fermamente  ciò  che  desiderano. 
Del  resto,  per  vincere  quelle  titubanze  non  mancarono  gli  sforzi 
nè  del  principe  Murat  nè  del  generale  Savary.  Murat  si  valeva  ogni 
giorno  di  Beaubarnais  per  rinnovare  a Ferdinando  il  consiglio  di 
partire,  ripetendo  a quello  sventurato  ambasciatore,  esser  questo 
r unico  mezzo  di  riparare  il  fallo  commesso  con  impedire  il  viaggio 
in  Andalusia.  Murat  aveva  anche  parlato  col  canonico  Escoiquiz; 
il  quale,  credendosi  bene  scaltro,  e più  assai  che  non  potesse  es- 
serlo un  militare  che  avea  passata  la  sua  vita  sui  campi  di  battaglia, 
erasi  conGdato  di  scoprire  agevolmente  i secreti  della  corte  di 
Francia,  abboccandosi  per  un  momento  con  chi  la  rappresentava 
alla  testa  dell’esercito  francese.  Murat,  nel  colloquio,  senza  pro- 
mettere il  riconoscimento  di  Ferdinando,  dichiarò  più  volte.  Na- 
poleone non  avere  che  intenzioni  amiche;  non  volere  per  nulla 
ingerirsi  delle  cose  interne  di  Sp-agna;  essere  un  mero  caso  che  ic 
sue  truppe  si  trovassero  presso  Madrid  nel  momento  dell'  ultima 
rivoluzione;  ma  dovere  egli,  perché  forse  l'Europa  lo  avrebbe  reso 
risponsabile  di  quella  rivoluzione , accertarsi , prima  di  riconoscere 
il  novello  re,  che  tutto  in  Aranjuez  fosse  legittimamente  e natural- 
mente avvenuto  ; nessuno  meglio  di  Ferdinando  esser  atto  a ediG- 
carlo  compiutamente  in  questo  proposito;  nè  poter  la  presenza  di 
quel  principe  e le  spiegazioni  che  uscirebbero  dalia  bocca  di  lui, 
non  produrre  sull’animo  di  Napoleone  un  effetto  decisivo.  Murat 
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gabbò  in  tal  maniera  il  povero  canonico  che  volea  gabbar  lui  stesso , 
e che  restò  convinto  dover  risultare  infallìbilmente  da  quel  viaggio 
il  riconoscimento  del  principe  delle  Asturie  a re  di  Spagna. 

Sapevasi  che  il  generale  Savary  era  giunto  in  Madrid,  e percbò 
ognuno  lo  considerava  (sebbene  fosse  in  un  grado  inferiore  di  molto 
a quello  di  Murat)  più  a parte  forse  de'  pensieri  di  Napoleone,  vi- 
vamente desideravasi  una  conferenza  seco  lui.  11  canonico  Escoi- 
qnìz  e il  duca  dell’  Infantado  vollero  parlargli  essi  medesimi,  e 
porlo  alla  presenza  di  Ferdinando  VII,  e dopo  aver  raccolto  dalla 
sua  bocca  parole  anche  più  esplicite  dì  quelle  di  Murat,  perchè 
Savary  non  era  tenuto  a si  grande  riservatezza , lo  introdussero  al 
cospetto  del  principe  delle  Asturie.  Questi  interrogò  il  generale 
Savary  sull’ utilità  del  viaggio  che  gli  era  consigliato,  e sulle  con- 
seguenze d’  un  colloquio  con  Napoleone.  Non  parlavasi  ancora  di 
^dare  a Baiona,  ma  solo  a Burgos  o a Vittoria,  perocché  l’ Impe- 
ratore, da  quanto  accertavasi,  era  per  giungere,  e trattavasi 
unicamente  di  rendergli  omaggio,  di  precorrere  presso  lui  i vec- 
chi sovrani,  d’essere  i primi  a parlare,  per  ispiegargli,  in  modo 
da  convincerlo,  quella  inesplicabile  rivoluzione  di  Aranjuez.  Il 
generale  Savary,  senza  avventurar  la  parola  dell’  Imperatore, 
di  cui  diceva  ignorare  le  intenzioni  sopra  avvenimenti  che  non 
erano  conosciuti  quand’  egli  erasi  mosso  da  Parigi,  non  durò 
fatica  ad  ingannare  persone  che  sì  sarebbero  ingannate  da  per 
sè,  ove  altri  non  avesse  ciò  fatto.  Inlìngendosi  di  non  esprìmere 
che  il  sentimento  suo  proprio,  egli  affermò  nondimeno  che 
quando  Napoleone  avesse  veduto  il  principe  spagnuolo , inteso  dalla 
bocca  di  lui  il  racconto  degli  ultimi  avvenimenti,  ed  in  ispecie  ac- 
quistata la  convinzione  che  la  Francia  avrebbe  in  esso  un  alleato 
fedele,  lo  riconoscerebbe  per  re  di  Spagna.  Avvenne  qui  ciò  che 
suole  avvenire  in  tali  abboccamenti:  Savary  credette  di  non  aver 
promesso  nulla  col  dar  molto  a sperare,  e Ferdinando  VII  credette 
che  quanto  gli  si  era  fatto  sperare  gli  fosse  stato  promesso.  Partitosi 
appena  il  generale  dal  principe,  la  risoluzione,  già  presa,  o poco 
meno,  di  recarsi  incontro  a Napoleone,  fu  del  tutto  fermata.  Nondi- 
manco  un  incidente  stette  sul  punto  di  guastare  il  risuitnmento 
che  Murat  e Savary  avevano  ottenuto. 

L’Imperatore  avea  prescritto  di  sottrarre  il  principe  della 
Pace  al  furore  dei  nemici  che  lo  volevano  morto , per  non  lasciar 
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commetter  tm  delitto  sotto  gli  occhi,  ed  in  on  certo  modo  sotto 
la  responsabiiità  deii’  esercito  francese,  e poi  per  avere  in  sua  mano 
uno  strumento  col  quale  egli  sapeva  di  far  movere  a suo  talento  i 
vecchi  sovrani.  Inoitre  la  vecchia  regina,  a cui  condiscendeva  la 
dabbenaggine  di  Carlo  IV,  domandava  come  una  grazia,  che  per 
lei  era  maggiore  del  trono  e quasi  della  vita  istessa , la  salvazione 
di  Emanuele,  come  diceva  ella  sempre,  del  migliore,  dell’ unico 
loro  amico,  vittima  della  sua  troppa  affezione  pei  Francesi.  Onde- 
chè  il  salvare  Godoy  era  non  solo  un  atto  d’ umanità,  ma  bensì  il 
mezzo  più  certo  di  colmar  di  gratitudine  e di  gioia  la  vecchia  corte, 
e di  valersene  a proprio  senno.  Murat  chiese  adunque,  col  piglio  ar- 
rogante della  forza,  che  gli  si  consegnasse  il  principe  della  Pace,  il 
quale,  detenuto  dapprima  nel  villaggio  del  Finto,  era  stato  indi  tras- 
ferito a Villa- Viciosa , specie  di  castello  regio  ove  stava  più  sicuro. 
Quivi  era  stato  messo  sotto  la  custodia  d’ un  drappello  di  guardie 
del  corpo,  risolute  a sgozzarlo  piuttosto  che  darlo  io  mano  d’altri. 
Caricatolo  di  catene,  gli  si  faceva  il  processo  con  barbara  pertina- 
cia, ispirata  dall’odio  ad  un  tempo  e dal  desiderio  di  vituperare  la 
vecchia  corte,  e di  premunirsi,  colla  morte  di  quel  fhvorito,  contro 
un  rivolgimento  di  fortuna.  Ferdinando  VII  e i suoi  consiglieri  da- 
van  mano  a queste  indegnità  cosi  per  proprio  conto  come  per  quello 
della  vile  plebaglia  a cui  volevano  compiacere. 

Murat  dichiarò  loro  che,  se  non  gli  si  consegnasse  il  principe, 
ei  farebbe  da’ suoi  dragoni  tagliare  a pezzi  le  guardie  del  corpo, 
e troncherebbe  cosi  di  viva  forza  le  difficoltà.  Convien  dire,  ad 
onor  di  quel  valentuomo,  che  un  generoso  sdegno  in  questa  occa- 
sione lo  moveva,  non  meno  che  la  premeditazione.  Più  egli  insistè, 
e più  i consiglieri  di  Ferdinando,  poco  capaci  di  comprendere  un 
nobile  sentimento,  si  persuasero  cb’ei  volesse  del  principe  della 
Pace  servirsi  contro  Ferdinando  VII  ; ed  è fama,  che  il  pensiero  d’ uc- 
cidere il  prigione , per  on  momento  balenò  a certe  teste  infervo- 
rate, non  si  sa  quali,  ma  degli  uomini  più  influenti  della  nuova 
corte. 

Al  generale  Savary , più  accorto  di  Murat , parve  di  avvedersi 
che  il  fervore  con  cui  domandavasi  la  consegna  del  principe  della 
Pace  suscitasse  diffidenza  nocevole  all’  intento  principale,  cioè  alla 
partenza  di  Ferdinando  VII,  e si  arbitrò  di  rinunciare  momenta- 
neamente all'estradizione  del  principe,  dicendo  che  sarebbe  cosa 
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da  aggiustarsi  in  appresso,  come  tutte  le  altre , nella  conferenza  che 
si  dovea  tenere  fra  il  nuovo  re  di  Spagna  e l'imperatore  dei  Francesi. 

Fatta  una  tal  concessione,  Ferdinando  si  risolvette  alla  partenza. 
Volle  prima  andare  in  Aranjuez  a visitar  suo  padre,  che  avea  la- 
sciato dal  19  marzo  (ed  era  già  il  7 o l’8  d’aprile]  nell'abbandono, 
e quasi  d)-reIilto,  senza  degnarsi  di  vederlo  una  sola  volta.  Eì  desi- 
derava ottenere  da  lui  una  lettera  per  Napoleone,  a fine  di  vincolare 
in  un  certo  modo  il  suo  vecchio  padre  con  un  attestato  di  benevo- 
lenza in  suo  favore.  Ma  Carlo  IV  accolse  male  quel  tristo  figlio , e 
peggio  ancora  lo  ricevette  la  regina;  ambedue  gli  rifiutarono 
ogni  testimonianza  di  cui  potesse  giovarsi  per  far  constare  della 
sua  buona  condotta  negli  avvenimenti  di  Aranjuez. 

Benché  un  po’ sconcertalo  da  quel  rifiuto,  ei  nondimeno  fece 
i suoi  apparecchi  per  partire  il  10  d’ aprile.  Lasciò  una  reggenza 
composta  di  suo  zio  l’infante  don  Antonio,  di  0’ Farrill  ministro 
della  guerra,  d’  Azanza  ministro  delle  finanze,  e di  don  Sebastiano 
Pinuela  ministro  della  giustizia,  coll’incarico  di  dare  nell’assenza 
di  lui  gli  ordini  urgenti,  di  riferire  a lui  per  gli  affari  che  non  ri- 
chiedessero una  immediata  decisione,  e di  concertarsi  in  tutto  col 
consiglio  di  Casliglia.  Ferdinando  menava  seco  i due  confidenti  suoi 
più  intrinseci,  il  duca  dell' Iiifaniado  e il  canonico  Escoìquiz,  il  mi- 
nistro Cevallos,  e due  sperimentati  negoziatori,  Musquiz  e Labrador. 
Eran  pure  della  sua  comitiva  il  duca  di  San  Carlo  e vari!  gran  si- 
gnori che  faceano  parte  della  nuova  casa  reale.  Il  signor  di  Ge- 
vallos  dovea  tenere  carteggio  colla  reggenza  lasciata  in  Madrid. 

Tuttavia  non  fu  cosa  agevole  il  capacitare  di  questa  risoluzione 
il  popolo  di  Madrid.  Gli  uni  per  la  boria  spagnuola  pensavano 
che  era  abbastanza  l’ aver  mandato  incontro  a Napoleone  un  fra- 
tello del  re,  l’ infante  don  Carlos,  e credevano  in  buona  fede  che  il 
sovrano  della  Spagna  degenere  non  fosse  da  meno  dell’  imperator 
dei  Francesi,  vincitore  del  Continente  e dominatore  dell’Europa. 
Gli  altri,  ed  erano  i più,  comincian  io  a scorgere  il  motivo  dell’en- 
trare di  tanti  Francesi  nella  Penisola,  a interpretare  in  sinistro 
modo  il  rifiuto  di  riconoscere  Ferdinando  VII,  reputavano  insigne 
stoltezza  l’ andare  incontro  a Napoleone  per  darsi  da  sè  nelle  po- 
lenti sue  mani.  Erano  lungi  dal  supporre  che  altri  potesse  goffa- 
mente lasciarsi  trarre  fino  a Baiona  sul  territorio  francese,  ma  sti- 
mavano che  quanto  piu  si  andasse  vicino  ai  Pirenei , tanto  più  si 
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starebbe  sotto  la  mano  di  Napoleone  e degli  eserciti  di  lui.  All'an- 
nunzio di  quel  viaggio,  fu  in  Madrid  una  commozione  indicibile,  e 
ne  sarebbe  scoppiato  un  tumulto  se  un  proclama  di  Ferdinando  Vii 
non  fosse  venuto  a quietare  gli  animi,  dicendo  che  Napoleone  re- 
cavasi egli  stesso  a Madrid  per  comporre  una  nuova  alleanza,  per 
consolidare  la  feliciiA  degli  Spagnuoli,  e che  sarebbe  stato  scon- 
veniente il  non  andare  incontro  ad  un  ospite  si  illustre  e sì  grande 
com’era  il  vincitore  d’ Austerlitz  e di  Friediand. 

Questo  proclama  impedì  il  tumulto,  senza  dissipare  intera- 
mente i sospetti  che  la  nazione  era  stata  mossa  dal  suo  buon 
senso  a concepire.  Ferdinando  parti  il  10  d’aprile,  circondato  d’im- 
mensa folla  che  lo  salutava  con  accorata  benevolenza  e con  proteste 
di  devozione  illimitata.  In  una  parte  del  popolo  nondimeno  si  po- 
tea  scorgere  una  certa  compassione  disdegnosa  per  la  stolta  credu- 
lità del  giovine  re. 

Frasi  convenuto  con  Murat  che  il  generale  Savary,  per  timore 
di  alcun  cambiamento  di  volontà  in  Ferdinando  ed  io  coloro  che  lo 
accompagnavano,  farebbe  il  viaggio  con  essi,  per  trarli  da  Burgos 
a Vittoria,  da  Vittoria  a Baiona,  ove  era  da  presumere  che  l’Im- 
peratore si  soffermerebbe.  Fu  risoluto  oltreciò  che  si  differirebbe 
la  domanda  della  liberazione  del  principe  della  Pace  fino  a che 
Ferdinando  Vii  avesse  varcata  la  frontiera,  e che  intanto  si  desi- 
sterebbe da  questo  passo  e da  ogni  altro  che  valesse  a dare  la  mi- 
nima ombra. 

Napoleone,  per  mezzo  dei  generali  Savary  e Belile,  spediti 
successivamente  a Madrid,  aveva  annunciato  a Murat  la  risoluzione 
d’impossessarsi  di  Ferdinando  VII  attraendolo  a Baiona,  di  far  re- 
gnare anco  per  pochi  di  Carlo  IV,  e di  valersi  poi  di  questo  infe- 
lice principe  per  farsi  cedere  la  corona.  Aveva  anzi  ingiunto  a Murat, 
se  non  si  inducesse  Ferdinando  a partire,  di  pubblicar  la  protesta 
di  Carlo  IV,  di  dichiarare  lui  solo  essere  il  re,  e Ferdinando  non 
essere  che  un  figlio  ribelle.  Ma  la  facilità  con  cui  Ferdinando  mo- 
vevasi  per  incontrar  Napoleone,  tolse  via  il  bisogno  di  ricorrere  a 
questo  mezzo  violento,  e di  rimettere  nelle  mani  di  Carlo  IV  Io 
scettro  della  Spagna.  Per  quanto  deboli  fossero  quelle  mani,  per 
quanto  facile  potesse  parere  il  ritogliere  Io  scettro  ad  esse  affidato 
per  un  momento,  Murat  preferì  di  non  ripassare  quella  via  troppo 
lunga,  che  lo  allontanava  dallo  scopo  al  quale  tendeva  ogni  suo 
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desiderio.  Egli  comprese  pertanto  che  bisognava  contentarsi  di  far 
partire  Ferdinando  VII,  senza  restituire  Io  scettro  a Carlo  IV.  Dal 
momento  che  Ferdinando  VII,  tanto  amato  e desiderato  dagli  Spa- 
gnuoli,  fosse  in  potere  di  Napoleone,  non  rimaneva  più  se  non 
Carlo  IV,  di  cui  gli  Spagnuoli  non  voleano  più  sapere,  e poteva 
anche  darsi  il  caso  che  questi  consentisse  egualmente  a recarsi  in 
Gaiona.  Per  tal  modo  tutti  i Borboni,  giovani  e vecchi,  amati  o no 
dal  popolo,  sarebbero  in  balia  di  Napoleone,  ed  il  trono  di  Spagna 
troverebbesi  invero  vacante. 

La  previsione  di  Murat  si  avverò.  Conosciuta  appena  la  par- 
tenza di  Ferdinando  VII,  i vecchi  sovrani  vollero  porsi  anch’  essi  in 
viaggio.  Dal  17  di  marzo  in  poi  non  aveano  avuto  più  pace;  la  Spa- 
gna era  ad  essi  divenuta  odiosa,  e parlavano  continuamente  di  ab- 
bandonarla, e di  andar  a vivere  anche  in  un  semplice  podere  di 
Francia,  paese  che  il  loro  potente  amico  Napoleone  avea  fatto  si 
quieto,  pacifico  e sicuro.  Ma  fu  ben  altro  quando  intesero  che  Fer- 
dinando VII  stava  per  abboccarsi  con  Napoleone.  Benché  non  aves- 
sero nè  una  grande  speranza  nè  una  grande  ambizione  di  racqui- 
stare  lo  scettro,  furono  colti  da  vivo  dispetto  al  pensare  che  Ferdi- 
nando avrebbe  causa  vinta  presso  l’arbitro  delle  loro  sorti;  che, 
riconosciuto  re,  e raUorzato  dal  riconoscimento  della  Fra^a,  ei  di- 
verrebbe padrone  di  essi  t dello  sciagurato  Godoy,  e*otrebbe 
decidere  del  loro  destino  e d quello  di  tutte  le  loro  creature.  Più 
non  potendo  reggere  a ul  peisiero,  essi  concepirono  il  desiderio 
ardente  di  andare  in  persona  i trattar  la  propria  causa  contro  un 
figlio  snaturato,  dinanzi  al  sorano  onnipotente  che  avvicinavasi  ai 
Pirenei.  La  regina  d’ Etrurìa,  ;be  odiava  suo  fratello  Ferdinando 
cnm’  era  da  lui  odiata,  aveva  jssa  pure  da  difendere  i diritti  del 
suo  giovine  figlio,  divenuto  re  della  Lusitania  settentrionale;  e te- 
mendo che  nel  generale  scoivolgimento  della  Penisola  quei  diritti 
tornassero  a nulla,  voleva  aidare  co’  suoi  genitori  a gittarsi  nelle 
braccia  di  Napoleone  per  otener  da  lui  giustizia  e tutela.  Essa  con- 
tribuì dal  canto  suo  a ravvivire  il  desiderio  de’  vecchi  suoi  genitori 
ed  a spingerli  verso  Baona.  tosi  quegli  infelici  Borboni  erano  mossi 
da  una  specie  di  emubzionc  per  darsi  da  sè  al  formidabile  conqui- 
statore, che  li  autaeva  comt  dicesi  che  il  serpente  attragga  gli  uc- 
celli dominali  da  joa  forza  irresistibile  e misteriosa. 

Quel  desidera  fu  res»  noto  immantinente  a Murat,  che  l’ in- 
Cotaolato  4iKjiern.—  ÌV  , joo 
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tese  con  gioia  indicibile;  e s’egli  avesse  obbedito  al  primo  impulso, 
avrebbe  posto  in  carrozza  la  vecchia  corte  per  farla  tosto  partire 
dietro  la  giovane.  Ma  temè  di  destar  troppo  sospetto  col  far  par- 
tire tutti  insieme  i membri  della  reai  famiglia , di  provocar 
nell’animo  di  Ferdinando  e de’ consiglieri  di  lui  considerazioni  che 
li  stornerebbero  forse  dal  loro  viaggio,  nè  volle  prendere  una  tal 
determinazione  senza  aver  prima  il  beneplacito  dell’  Imperatore.  Si 
ristrinse  pertanto  a scrivergli  questa  importante  notizia,  non  dubi- 
tando della  risposta,  e vedendo  con  gran  piacere  che  tutti  i prin- 
cipi, i qual!  aveano  diritto  alla  corona  di  Spagna,  correvano  da 
per  sè  verso  la  voragine  aperta  in  Baiona.  Ne  concepì  folli  spe- 
ranze, e stimò  che  tutto  sarebbe  possibile  in  Ispagna  colla  forza 
unita  ad  un  po’  di  avvedutezza. 

In  quel  frattempo  Ferdinando  e la  sua  corte  si  avviavano  a 
Burgos  colla  lentezza  ordinaria  di  quei  principi  neghittosi  della 
Spagna  degenere.  Le  ossequiose  dimostrazioni  dei  popoli  ne  ral- 
lentavano però  il  cammino.  Dappertutto  in  que'giorni  si  spezzavano 
i busti  di  Emanuele  Godoy,  e si  recava  attorno  ghirlandati  di 
fiorì  quello  di  Ferdinando  VII,  Le  città  per  cui  passava  questo  prin- 
cipe, gli  perdonavano  un  viaggio-che  loro  dava  la  letizia  di  vederlo, 
ma  pleiadi  timore  sulla  sorte  dì  lu<,  giuravano  di  far  per  esso, 
occorrendo,  il  sacrifizio  d’  ogni  così.  Le  quali  testimonianze  ren- 
deano  esse  più  fervorose  quando  i francesi  poteano  vederle,  qua- 
siché volessero  avvertirli  e della  loro  diffidenza  e del  patriottico 
zelo  che  erano  pronte  a spiegare. 

Giunti  a Burgos,  Ferdinando  ì i suoi  compagni  di  viaggio  fu- 
rono ivi  sovrapprcsi  da  un  sentìmmto  che  cominciò  a rattristarli. 
Il  generale  Savary  sempre  avea  detto  loro  che  trattavasi  unicamente 
dì  andar  incontro  a Napoleone,  e cheeglì  si  troverebbe  sulla  strada 
della  Vecchia  Castiglia,  e fors’  anche  ^ Burgos.  L’ardente  desiderio 
d’ essere  i primi  a parlargli,  antiveiCndo  presso  lui  i vecchi  so- 
vrani, loro  avea  tolto  ogni  accorgimeilo,  sicché  non  si  erano  avve- 
duti dì  quell’insidia  tanto  manifesta.  Ma  nell’ avvicinarsi  a’ Pirenei, 
nell’ addentrarsi  in  mezzo  agli  esercii  francesi,  erano  stati  colti 
come  da  un  fremito,  e per  poco  non  si  feimtrono,  tanto  più  die 
nulla  sapevasi  di  Napoleone  e del  suo  |irossiino  irrivo  ( era  allora  in 
Bordeaux  ).  Il  generale  Savary,  che  non  si  sconpagnava  da  essi, 
sopraggiunse  tosto,  ravvalorò  la  loro  vacillantefiducia,  affermando 
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che  siavaao  finalmente  per  incontrar  Napoleone,  che  quanto  mag- 
gior via  facessero  verso  di  lui,  tanto  più  lo  disporrebbero  in  lor 
favore,  e che  inoltre  sarebbero  così  due  giorni  più  presto  rassicu*' 
rati  intorno  alla  loro  sorte.  È un  mezzo  sicuro  dì  persuadere  gli 
animi  agitati  il  prometter  loro  una  più  pronta  dichiarazione  del 
dubbio  che  li  agita.  Si  pigliò  pertanto  la  risoluzione  di  recarsi  a 
Vittoria,  e vi  sì  giunse  la  sera  del  15  aprile. 

in  quella  citlù,  il  titubare  di  Ferdinando  VII  si  mutò  in  una 
assoluta  resistenza,  nè  egli  volle  andar  più  oltre.  Da  una  parte 
aveva  inteso  che  Napoleone,  anziché  passar  la  frontiera,  non  tro- 
vavasi  ancora  che  a Bordeaux,  e l’ alterigia  spagnuola  risentivasi 
di  dover  fare  tanto  cammino  verso  un  ospite  che  ne  facea  sì  poco. 
Dall’altra  parte,  nell* avvicinarsi  alla  froutiera  francese,  la  verità 
cominciava  a scorgersi  chiaramente.  A Madrid,  in  mezzo  alle  fa- 
zioni avverse  che  si  studiavano  di  precorrersi  1’  una  coll’  altra 
presso  Napoleone,  in  mezzo  ad  un  popolo  infatuato  di  sè  stesso,  il 
quale  non  poteva  immaginare  che  una  mano  straniera  ardisse  toc- 
car la  corona  di  Carlo  V,  orasi  potuto  credere  che  Napoleone 
avesse  posti  in  movimento  i suoi  eserciti  solo  per  l’ interesse  della 
reai  famiglia  di  Spagna.  Ma  in  prossimità  della  Francia,  ove  tutti 
intravedevano  lo  scopo  di  Napoleone,  ed  ove  gli  eserciti  francesi 
da  lungo  tempo  accumulati,  aveano  detto  indiscretamente  ciò  che 
supponevano  dell’obbietto  della  loro  venuta,  era  più  difficile  illu- 
dersi. Da  ciascuno,  infatti,  si  diceva,  e a Baioua  e nei  dintorni,  che 
Napoleone  intendeva  semplicemente  di  compiere  il  suo  sistema  po- 
litico, e ai  Borboni  sostituire  la  famiglia  Buooaparte  sul  trono  di 
Spagna.  Questo  procedere  parca  naturale  in  un  conquistatore,  iu 
un  fondatore  di  dinastìa,  se  però  il  buon  successo  coronava  l’ im- 
presa, e soprattutto  se  le  colonie  spagnuole  non  passavano,  fra 
quello  sconvolgimento,  ad  ingrossar  l’ impero  britannico  oltre  i 
mari.  Questi  discorsi  dalle  provincie  basche  francesi  eransi  propa- 
gate nelle  provincie  basche  spagnuole,  e fecero  tanta  impressione 
sull’  animo  di  Ferdinando  VII  e del  canonico  Escoiquiz,  che  fu  im- 
mantinente presa  la  risoluzione  di  fermarsi  a Vittoria.  Si  addusse 
per  ragione  di  ciò  la  convenienza,  ragione  ben  valevole;  perocché 
non  era  atto  molto  dignitoso  l’andare  incontro  a Napoleone  anche 
dì  là  della  frontiera.  Il  generale  Savary  per  trarre  gli  Spagnuoli 
Uno  a Vittoria,  sempre  lì  aveva  lusingati  colla  speranza  e quasi 


Digllized  by  Google 


706 


LIBRO  TRENTBSraO. 


[Aprile  1808] 

colla  certezza  d’ incontrar  Napoleone  alla  posta  successiva  ; ma  la 
notizia  certa  della  presenza  di  lui  a Bordeaux  non  consentiva  più 
di  valersi  d’ un  tal  mezzo.  Allora  ei  disse  cbe  bisognava,  poiché 
eran  venuti  per  veder  Napoleone  e per  impetrar  da  lui  il  ricono- 
scimento del  novello  regno,  porre  da  un  lato  le  minori  considera- 
zioni, e andar  difilati  allo  scopo  cbe  si  voleva  raggiungere;  che  del 
resto  coloro  che  venivano  incontro  a Napoleone  avean  bisogno  di 
lui,  mentre  egli  non  avea  bisogno  di  loro,  ed  era  perciò  naturai 
cosa  eh*  essi  facessero  il  cammino  cui  per  altre  gravissime  faccende 
egli  non  aveva  ancor  potuto  fare;  cbe  doveano  adunque  cessar  di 
rivoltarsi  come  fanciulli  contro  le  conseguenze  di  una  gita  che 
crasi  intrapresa  per  ragioni  di  un  grande  interesse.  Indi  il  generale, 
vedendo  che  non  gli  si  dava  ascolto,  si  lasciò  andare  ad  una  certa 
vivacità  militare  che  in  lui  vincea  spesso  la  prudenza,  e mutato  pi- 
glio ad  un  tratto,  di  carezzante  e guardingo  si  fe  arrogante  ed 
aspro,  e,  nel  salire  a cavallo,  disse  loro  cbe  facessero  a proprio 
senno,  ma  cbe  egli  se  ne  tornava  a Baiona  per  raggiungervi  l' Im- 
peratore, e cbe  probabilmente  essi  avrebbero  a pentirsi  della  loro 
mutata  determinazione.  Li  lasciò  sgomentati,  ma  pel  momento 
ostinati  nella  loro  resistenza. 

Savary  giunse  a Baiona  il  14  aprile,  poche  ore  prima  dell’Im- 
peratore. Questi  erasi  fermato  alcuni  giorni  a Bordeaux  per  dar 
tempo  ai  principi  spagnuoli  di  avvicinarsi  alla  frontiera,  ed  essere 
esentato  dal  movere  loro  incontro,  il  che  sarebbe  stato  costretto  a 
fare  se  si  fosse  trovato  in  Baiona.  A Bordeaux  avea  speso  il  suo 
tempo,  come  soleva  dappertutto,  a informarsi  di  quanto  risguar- 
dava  gl’  interessi  del  paese,  a prender  notizie  sul  commercio  di 
quella  gran  città,  e sui  mezzi  di  mantenere  le  relazioni  della  Fran- 
cia colle  sue  colonie.  Riconosciuto  che  ebbe  co’  propri!  suoi  occhi, 
quanto  Bordeaux  soffrisse  per  lo  stato  di  guerra,  aveva  ordinalo 
che  gli  si  concedesse  un  prestito  di  varii  milioni  dal  tesoro  straor- 
dinario, e che  si  comperasse  una  considerevole  quantità  di  vini  per 
conto  della  lista  civile.  Giunto  a Baiona  il  14,  udì  con  gran  soddi- 
sfazione quanto  erasi  fatto  in  Madrid  per  aiutare  i suoi  disegni,  e 
prese  le  convenienti  determinazioni  per  assicurarne  il  definitivo 
eseguimento. 

Dopo  aver  concertata  ogni  cosa  col  generale  Savary,  egli  deli- 
berò di  rimandarlo  a Vittoria,  latore  d' una  risposta  alla  lettera 
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che  gii  eragli  stata  scritta  da  Ferdinando;  risposta  concepita  in 
termini  che  potessero  trarre  quel  principe  a Baiona  senxa  prendere 
formale  impegno  con  lui.  Napoleone  gli  diceva  che  le  carte  del  re 
Carlo  IV  aveano  dovuto  convincerlo  della  imperiale  sua  benevo- 
lenza (e  ciò  alludeva  ai  consigli  d'indulgenza  dati  a Carlo  IV  in 
occasione  del  processo  dell’Escurial  );  che  perciò  le  sue  disposi- 
zioni non  potevano  esser  dubbie  ; cbe  nell’  avviare  i suoi  eserciti 
verso  i punti  delle  marine  europee  meglio  adatti  a secondare  i 
suoi  disegni  contro  l’ Inghilterra,  egli  avea  divisato  di  recarsi  a 
Madrid  per  determinare  nel  suo  passaggio  l’augusto  suo  amico 
Carlo  IV  ad  alcune  riforme  indispensabili,  e specialmente  alla  ri- 
mozione del  principe  della  Pace;  che  spesso  avea  cousigliato  quella 
rimozione,  ma  che  non  aveva  insistito  più,  per  solo  riguardo  verso 
auguste  debolezze,  cbe  bisognava  perdonare,  non  essendo  i re,  al 
pari  degli  altri  uomini,  se  non  debolezza  ed  errore;  che  in  mezzo  a 
quei  disegni  era  stato  sorpreso  dagli  avvenimenti  d’Araitjuez;  che 
egli  non  intendeva  in  alcun  modo  costituirsene  giudice,  ma  che, 
per  essersi  trovati  colà  i suoi  eserciti,  ei  non  voleva  agli  occhi 
dell’Europa  sembrar  promotore  o complice  d’ una  rivoluzione,  la 
quale  avea  balzato  dal  trono  un  alleato  ed  un  amico;  ch’ei  non 
pretendeva  immischiarsi  nelle  cose  interne  di  Spagna,  ma  qualora 
gli  fosse  dimostrato  che  l’ abdicazione  di  Carlo  IV  era  stata  volon- 
taria, non  avrebbe  difflcoltà  a riconoscere  lui  principe  delle  Astone 
qual  legittimo  sovrano  di  Spagna;  che  a tal  fine  era  a desiderarsi 
un  colloquio  di  poche  ore,  e che  dal  riservato  contegno  il  quale  la 
Francia  serbava  già  da  un  mese,  non  dovevasi  arguire  di  trovar 
nell’  imperatore  de’Francesi  un  giudice  sfavorevolmente  predisposto. 
Aggiungeva  alcuni  consigli , espressi  in  nobilissimo  stile,  intorno 
al  processo  contro  il  principe  della  Pace , sull’  inconveniente  che  vi 
sarebbe  nel  disonorare  non  solo  il  principe  istesso,  ma  il  re  e la 
regina,  nel  mettere  a parte  del  segreto  degli  affari  di  Stato  una 
moltitudine  gelosa  e maligna;  e nel  darle  la  funesta  abitudine  di 
porre  la  mano  sopra  coloro  che  l’ aveano  lungamente  governata; 
imperocché,  osservava  Napoleone,  i popoli  si  vendicano  volentieri 
degli  omaggi  che  ci  porgono.  Concbiudeva  mostrandosi  ancora  di- 
sposto a consentire  un  matrimonio,  se  le  spiegazioni  che  gli  sareb- 
bero date  in  Baiona  fossero  tali  da  soddisfarlo. 

Questa  lettera,  abile  miscuglio  d’indulgenza,  di  alterezza  e di 
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ragione,  sarebbe  slato  uno  scritto  eloquente,  se  non  avesse  con- 
tenuta una  perGdia.  Il  generale  Savary  ebbe  l’ incarico  di  porurla 
a Vittoria,  d’aggiungervi  i necessari  comenii,  usando,  se  bisognasse, 
di  quelle  parole  fallaci  di  cui  servivasi  largamente , e cbe  poteano , 
dette  da  lui , determinare  Ferdinando  VII  senza  impegnar  Napoleone. 
Ma  era  anche  a prevedersi  il  caso  in  cui  Ferdinando  e i suoi  con- 
siglieri resistessero  a tutte  quelle  insidie.  Posto  un  tal  caso.  Na- 
poleone cbe  non  intendeva  fermarsi  a mezza  via , si  deliberò  a far 
uso  della  forza.  Egli  avea  fatto  passare  in  ispagna,  oltre  la  divi- 
sione cbe  era  a custodia  de’  Pirenei  occidentali , la  riserva  tempo- 
ranea di  fanteria  del  generale  Verdier,  la  divisione  di  cavalleria 
temporanea  del  generale  Lasalle,  e nuovi  distaccamenti  della  guar- 
dia imperiale  a cavallo.  Queste  truppe,  riunite  sotto  gli  ordini  dei 
maresciallo  Bessières,  dovevano  occupare  la  Casiiglia  Vecchia  ed 
assicuracele  spalle  dell’esercito.  Ordinò  tosto  a Murai  e a Bessières 
di  star  pronti,  e di  far  prigioniero,  ad  un  cenno  del  generale  Sa- 
vary, il  principe  delle  Asturie,  pubblicando  ad  un  tempo  la  pro- 
testa di  Carlo  IV,  e dichiarando  cbe  questi  solo  regnava,  e che 
il  principe  era  un  usurpatore,  il  quale  coi  suscitare  la  rivoluzione 
d’ Aranjuez  si  era  impossessato  del  trono.  Se  però  Ferdinando  con- 
sentisse a passar  la  frontiera  e a venire  in  Baiona,  Napoleone  ap- 
provava molto  l’avviso  di  Murai  del  non  doversi  rendere  a Carle  IV 
lo  scettro  cbe  sarebbesi  poi  dovuto  ritorgli , e dell’  avviare  sem- 
plicemente verso  Baiona  i vecchi  sovrani,  poiché  eglino  stessi  ne 
avevano  mostrato  desiderio.  Gli  raccomandava  inoltre  di  farsi  con- 
segnare, tostochè  Ferdinando  VII  avesse  varcato  il  conGno,  il  prin- 
cipe della  Pace  di  buon  grado  o per  forza,  e d’ inviarlo  a Baiona. 
Tali  furono  le  disposizioni,  che  all’  uopo  doveano  compiere  colla 
violenza,  qualora  non  si  compisse  coll’astuzia  la  tenebrosa  trama 
ordita  contro  la  corona  di  Spagna.' 

Dati  questi  ordini  e rimandato  a Vittoria  il  generale  Savary, 
Napoleone  diede  opera  a farsi  preparare  in  Baiona  una  dimora  per 
polervisi  fermare  alcuni  mesi.  Sperava  egli  di  avervi  ad  accogliere , 
oltre  r imperatrice  Giuseppina,  un  gran  numero  di  principi  e prin- 
cipesse, onde  gli  premeva  di  tenere  a libera  disposizione  gli  alloggi 
che  occupava  dentro  la  città.  In  quel  paese,  uno  de’ più  deliziosi 
dell’Europa,  ed  in  cui  sventuratamente  Napoleone  lasciò  una  me- 
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moria  roen  degna  di  quelle  da  lui  lasciate  in  Egitto,  in  Italia,  in 
Alemagna  ed  in  Polonia,  in  quel  paese  composto  di  ameni  colli 
bagnati  dall’Adour,  incoronati  da’ Pirenei,  e col  lontano  prospetto 
del  mare,  vi  era,  una  lega  discosto  da  Baiona,  un  piccolo  castello 
di  regolare  architettura , d’  origine  incerta , eretto , è fama , per 
una  di  quelle  principesse  che  la  Francia  e la  Spagna  concedevansi 
i'una  coll’altra  in  matrimonio,  posto  in  mezzo  ad  un  bel  giardino, 
in  luogo  ridente  sopra  ogni  altro,  sotto  un  sole  non  meno  splen- 
didq  che  quello  d’ Italia.  Napoleone  volle  tosto  possederlo.  Non  oc- 
correvano per  buona  sorte  a soddisfare  quella  brama  n6  le  astuzie 
nè  le  violenze  che  costava  in  quel  momento  la  corona  di  Spagna , 
poroccbè  di  buon  animo  gli  fu  venduto  per  un  centinaio  di  miia 
franchi.  Si  addobbò  in  fretta  coi  mezzi  che  il  paese  offeriva  ; e il 
giardino  fu  trasmutato  in  un  accampamento  per  le  truppe  della 
guardia  imperiale.  Napoleone  andò  a stabilirvisi  il  47,  lasciando  li- 
beri gli  appartamenti  che  occupava  in  Baiona,  a fine  di  ospitarvi 
la  famiglia  reale  di  Spagna,  che  speravasi  di  vedervi  presto  tutta- 
quanta  riunita. 

Il  generale  Savary  giunse  prestamente  a Vittoria,  e vi  trovò 
Ferdinando  attorniato  non  solo  dai  consiglieri  che  seco  aveva  con- 
dotti, ma  da  molli  ragguardevoli  personaggi  accorsi  per  offerirgli 
i loro  servigi  ed  i loro  osseqiiii.  Eravi  fra  questi  uno  di  alta  con- 
siderazione, cioè  d’Urquijo  gib  primo  ministro,  si  brutalmente  ri- 
mosso dalla  sua  carica  nel  180S,  quando  l’ influenza  del  principe 
della  Pace  aveva  interamente  prevalso,  e ritiratosi  poi  nella  Disca- 
glia, sua  patria.  Di  spirito  fermo  e penetrante , ma  d*  indole  stiz- 
zosa , il  signor  d’ TJrquijo  tenne  a Ferdinando,  in  presenza  de'  suoi 
consiglieri , parole  da  uomo  di  Stalo  savio  ed  esperto.  Disse,  che 
nulla  eravi  si  imprudente  come  il  viaggio  del  principe,  se  egii 
oltrepassasse  la  frontiera;  che  in  quanto  ai  riguardi  dovuti,  erasi 
fatto  ciò  che  poteva  desiderare  il  più  grande,  il  più  illustre  dei 
sovrani,  col  venirlo  a ricevere  ai  confini  del  regno;  che  l’andar 
più  oltre  era  un’  offesa  alla  dignità  della  corona  spagnuola , ed  \ 
un’  insigne  stoltezza  ; che  se  si  fosse  letto  con  attenzione  il  racconto 
della  rivoluzione  di  Aranjuez,  inseritone!  giornale  officiale  dell’Im- 
pero (il  Moniteur),  vi  si  sarebbe  potuto  scorgere  l'intenzione  di 
screditare  il  nuovo  re,  di  contestargli  il  suo  titolo,  di  eccitar  be- 
nevola commiserazione  pel  vecchio  monarca  ; onde  appariva  chiaro 
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il  proponimento  di  respingere  l’ano  come  usurpatore,  l’altro  come 
inetto  a regnare;  che  se  si  fosse  ben  osservaui  da  qualche  tempo 
la  politica  di  Napoleone  verso  la  Spagna,  vi  si  sarebbe  scorto  il  di- 
segno di  rovesciare  la  casa  di  Borbone  e di  inchiuder  la  Penisola 
nel  sistema  dell’impero  francese;  che  l’ iudiOerenza  ostentata  in- 
torno al  proclama  del  principe  della  Pace , unita  alla  cura  di  di- 
sperdere le  flotte  e gli  eserciti  spagnuoli,  chiamando  le  une  ai 
porti  di  Francia  e gli  altri  nel  Settentrione,  rivelava  a grande  evi- 
denza il  pensiero  di  vendicarsi  alla  prima  occasione,  e che  radu- 
namento di  tante  forze  al  mezzodì,  dopo  conclusi  gli  aOari  del  Set- 
tentrione, non  poteva  più  lasciar  dubbi  su  quel  proposito. 

A queste  savie  considerazioni  mostrarono  il  loro  assentimento 
i signori  di  Musquiz  e di  Labrador,  che  nelle  varie  corti  d’  Europa 
avevano  imparato  a farsi  un  giusto  concetto  della  politica  gene- 
rale; ma  non  tennesi  conto  del  lor  parere.  I consiglieri  ascoltati 
erano  il  mediocre  e versatile  Cevallos,  che  palliava  colla  violenza 
la  doppiezza,  e che  non  perdonando  al  signor  d*  Urquijo  i torti 
che  un  tempo  aveva  avuto  verso  quest’  eminente  personaggio,  per 
essere  stato  il  subalterno  strumento  della  disgrazia  di  lui,  era 
poco  disposto  a pregiarne  i divisamenti  ; e inoltre  i due  confidenti 
intrinseci  di  Ferdinando,  il  duca  dell’  Infantado  e il  canonico  Escol- 
quiz,  i quali  vagheggiavano  la  speranza  di  un  regno  felice  sotto  la 
loro  benefica  influenza,  e rispingevano  tutto  ciò  che  opponevasi  a 
quel  sogno  della  loro  vanità.  Niuno  di  loro  voleva  ammettere  di 
aver  cominciata  e già  spinta  molto  innanzi  la  più  funesta  impru- 
denza, nè  potessi  da  loro  credere  che  stavano  per  entrare  in  una 
via  di  lunghi  infortunii  anziché  di  lunghe  prosperità.  Ond'è  che 
dispettarono  le  sinistre  predizioni  del  signor  d' Urquijo  come  pen- 
sieri di  un  uomo  bisbetico,  e dalla  disgrazia  inasprito.  « Ecchè? 
sciamò  il  duca  dell’lnfantado  colla  più  strana  fiducia,  —un  eroe  cinto 
di  tanta  gloria,  scenderebbe  alla  più  bussa  perfidia?  » — a Voi  non 
conoscete  bene  gli  eroi , rispose  con  acerbità  e con  disdegno  il 
signor  d’  Urquijo;  non  avete  Ietto  Plutarco.  Leggetelo , e vedrete 
che  i più  grandi  fra  essi  fondarono  la  loro  grandezza  sopra  muc- 
chi di  cadaveri.  I fondatori  delle  dinastie  specialmente  edificarono 
il  più  delle  volte  l’ opera  loro  sulla  perfidia , sulla  violenza , sul 
ladroneccio.  Che  non  fece  il  nostro  Carlo  V in  Alemagna,  in  Italia 
ed  anche  in  Ispagna?  Nè  io  parlo  de’  più  malvagi  dei  vostri  prin- 
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cipi.  La  posteriiii  non  guarda  cbe  all’  esito,  e quando  gli  autori  di 
tanti  atti  colpevoli  abbiano  fondati  grandi  imperi,  e resi  i popoli 
potenti  e felici,  non  molto  si  cura  dei  principi  spogliati  da  essi  e 
degli  eserciti  da  loro  sacrificati.  j>  Non  ristandosi  il  duca  dell’  In- 
fanlado  e il  canonico  Escoiquiz  dal  ripetere  che  Napoleone  si  espor- 
rebbe all’aniversale  riprovazione,  se  usurpasse  la  corona  di  Spagna, 
cbe  irriterebbe  contro  di  sè  quel  regno  e l’ Europa  tutta,  e si  trar- 
rebbe addosso  una  guerra  eterna,  Urquijo  loro  rispose  che  l’Eu- 
ropa fino  allora  non  avea  saputo  se  non  farsi  sconfiggere  dai  Fran- 
cesi ; che  le  colleganze,  mal  condotte,  agitate  da  intestine  discor- 
die , non  aveano  a sperare  durevole  bnon  successo  ; che  una  sola 
potenza,  cioè  l’Austria,  era  ancora  in  grado  di  venire  a battaglia, 
ma  che  pur  coll’aiuto  dell’Inghilterra  essa  rimarrebbe  vinta,  e 
sconterebbe  la  sua  resistenza  con  nuove  perdite  di  territorio;  che 
bensì  potrebbe  la  Spagna  fare  una  guerra  di  bande,  ma  cbe  in 
sostanza  dovrebbe  servire  di  campo  di  battaglia  ai  Francesi  ed 
agl’inglesi,  cbe  sarebbe  devastata  orribilmente,  e che  le  sue  colo- 
nie si  varrebbero  dell’  occasione  per  iscnotere  il  giogo  della  me- 
tropoli; cbe  se  Napoleone  sapesse  moderare  le  sue  brame  d’ingran- 
dimento , e dotar  di  buone  istituzioni  il  paese  a Ini  soggetto , 
assoderebbe  in  un  durevol  modo  sè  stesso  e la  sua  dinastia  ; che  i 
popoli  della  Penisola,  vincolati  a quei  della  Francia  per  moltiplici 
interessi,  quando  venissero  a conoscere  cbe  combattevano  per  la 
causa  d’nna  famiglia  ben  più  cbe  per  quella  della  nazione,  da 
ultimo  aderirebbero  a un  governo  incivilitore;  che  al  postutto  le 
dinastie  le  quali  aveano  rigenerato  la  Spagna  erano  sempre  ve- 
nute dal  di  fuori  ; che  bastava  a Napoleone  aggiungere  al  proprio 
genio  un  po’  di  prudenza  perchè  i Borboni  perdessero  definitiva- 
mente la  loro  causa;  che  ad  ogni  modo  la  Spagna  sarebbe  op- 
pressa da  un  diluvio  di  mali , e afflitta  certamente  della  perdita 
delle  sne  colonie;  cbe  bisognava,  pertanto,  non  già  correre  nelle 
insidie  di  Napoleone,  ma  tornare  al  più  presto  indietro  ; che  se 
ciò  non  era  possibile,  dovessi  trafugare  il  re  travestito,  ricondurlo 
a Madrid  o nelle  parti  meridionali  della  Spagna,  e cbe  qnivi,  messo 
alla  testa  della  nazione,  avrebbe  modi  di  trattar  con  Napoleone  a 
migliori  patti. 

Raro  avviene  che  nn  uomo  di  Stato  vegga  nel  futuro  sì  adden- 
tro come  fece  in  quella  occasione  il  signor  d’ Urquijo.  Non  ottenne 
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egli  però  se  non  che  il  sorridere  disdegnoso  dell’  ignoranza  accie- 
cata,  e nel  suo  dispetto  immantinente  parti,  senza  voler  accom- 
pagnarsi al  re,  pel  quale  era  richiesto  della  continuazione  de’ suoi 
consigli,  mentre  si  ricusava  di  seguirli,  a Se  desiderate,  egli  disse, 
che  io  vada  solo  a Baiona,  a discutere,  a negoziare,  a tener  fronte 
al  comune  nemico,  intantocbè  voi  vi  ritrarrete  nel  fondo  della  Pe- 
nisola, v'andrò;  ma  altramente  io  non  voglio,  accompagnandovi, 
offuscare  la  mia  riputazione,  unico  bene  che  mi  resti  nella  mia 
disgrazia,  ed  in  mezzo  alle  sventure  della  nostra  comune  patria,  d 

Urquijo  non  ascoltato  si  ritirò  incontanente , e lasciò  a sé 
stessi  i consiglieri  di  Ferdinando,  sempre  molto  caparbi,  ma  al- 
cun po’  sgomentati  dalle  sinistre  predizioni  d’ un  uomo  chiaroveg- 
gente e fermo.  Sopraggiunto  Savary  colla  lettera  di  Napoleone, 
essi  ripigliarono  la  loro  fidanza  nel  proprio  senno  e nel  destino. 
Questa  lettera,  da  ogni  linea  della  quale  avrebbero  dovuto  scor- 
gere un  intendimento  minaccioso,  perocché  la  strana  pretensione 
di  giudicar  la  lite  surta  tra  il  padre  ed  il  Aglio  mostrava  chiara 
la  volontà  di  condannare  uno  di  essi , cioè  quello  evidentemente 
che  era  il  più  capace  di  regnare,  questa  lettera,  anziché  porli  in 
guardia,  li  ingannò  maggiormente.  Non  badarono  che  a quel  passo 
in  cui  Napoleone  diceva  che  avea  bisogno  d’essere  ediAcato  in- 
torno agli  avvenimenti  d' Aranjuez , che  sperava  di  esserlo  dopo 
un  abboccamento  con  Ferdinando  VII , e che  tosto  quindi  non  fa- 
rebbe alcuna  dilDcoltà  a riconoscerlo  re  di  Spagna.  Cotesta  vaga 
promessa  ravvivò  tutte  le  loro  illusioni  ; talché  si  tennero  certi  del 
riconoscimento  pel  domani  del  loro  arrivo  in  Baiona , ed  ebbero 
la  semplicità  di  chiedere  al  generale  Savary  se  non  si  dovesse  a 
tal  modo  interpretare  la  lettera  di  Napoleone:  al  che  il  generale 
rispose,  che  aveano  ben  ragione  d’ intenderla  cosi,  e che  non  si- 
gniAcava  altro.  Laonde  si  risolvettero  a partire  la  mattina  del  19 
da  Vittoria  per  giunger  la  sera  ad  Irun,  mandando  un  corriere 
che  annunciasse  il  loro  arrivo  a Baiona.  È però  da  notare  che  le 
truppe  del  generale  Verdier  raccolte  in  Vittoria,  e che  la  circon- 
davano da  ogni  parte,  non  avrebbero  lasciata  loro  la  libertà  della 
scelta,  se  avessero  voluto  fare  altramente.  Del  resto,  neanche  si 
accorsero  di  quella  soggezione,  tanto  eran  ciechi  sul  pericolo. 

Ma  il  popolo  delle  circostanti  provincie,  accorso  per  vedere 
Ferdinando  VII , non  ragionava  su  quello  stato  di  cose  come  i 
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consiglieri  di  lui.  Urquijo  avea  ripetuto  a chi  volesse  udirlo  quanto 
avea  detto  alla  corte  di  Ferdinando  Vii.  Le  sue  parole  trovarono 
ascolto,  e una  moltitudine  di  fedeli  sudditi  si  raunò  per  opporsi 
alla  partenza  del  giovine  re.  Nel  mattino  del  19,  al  vedere  le  reali 
carrozze  pronte  alla  partenza,  scoppiò  subitamente  un  tumulto  po* 
polare.  Una  folla  di  contadini  armati,  che  da  più  giorni  si  stavano 
e dormivano  per  terra  o dinanzi  alla  porta  o nell’interno  della 
regia  dimora , manifestarono  l’ intenzione  di  opporsi  ai  viaggio. 
Uno  di  loro,  armato  di  falcinola,  recise  le  tirelle  e staccò  le  mule 
che  furono  ricondotte  alle  scuderie.  Poteva  da  ciò  derivare  un 
conflitto  colle  troppe  francesi  incaricate  di  servir  da  scorta  a Fer- 
dinando. Per  buona  sorte  erasi  ordinato  alla  fanteria  di  restar 
nelle  caserme  colle  armi  cariche  e colla  miccia  dei  cannoni  accesa. 
La  sola  cavalleria  della  guardia  tenevasi  sulla  piazza  ove  erano  le 
carrozze  , ma  un  po’  discosta  dal  ragunamento , colla  sciabola  in 
pugno,  immobile  e minacciosa.  I consiglieri  di  Ferdinando,  per 
timore  di  un  conflitto  nocevole  alia  causa  loro,  mandarono  il  duca 
dell’ Infantado  nella  via  ad  arringare  il  popolo.  Il  duca,  che  era 
in  grande  riputazione,  si  giltò  in  mezzo  alla  folla,  e potè  acque- 
tarla, invocando  il  rispetto  dovuto  alle  volontà  regie,  ed  aflermò 
che  se  il  re  andava  a Baiona,  si  il  faceva  colla  certezza  di  tornarne 
fra  pochi  dì  col  riconoscimento  della  Francia,  e coll’alleanza  rin- 
novata. Il  popolo  si  quetò  più  per  rispetto  che  per  convinzione. 
Di  nuovo  le  carrozze  si  prepararono  senz'ostacolo,  e Ferdinando  VII 
vi  montò  salutando  la  gente  accorsa  che  gli  rispondeva  con  accla- 
mazioni, fra  le  quali  si  udivano  alcune  grida  di  sdegno  e di  pietà. 

I bellissimi  squadroni  della  guardia  imperiale,  correndo  di  galop- 
po, circondarono  tosto  le  reali  carrozze,  come  per  rendere  omaggio 
a colui  che  conducevano  prigioniero.  Così  partiva  quel  principe 
inetto,  tratto  in  errore  da’ suoi  propri  desiderii  ben  più  che  dal- 
l’ abilità  del  suo  avversario . ingannato  come  se  fosse  stato  il  più 
semplice,  il  più  leale  dei  principi  del  suo  tempo,  quando  era  uno 
de’  più  dissimulati  e dei  meno  sinceri.  Il  popolo  spagnuolo  videlo 
partire  con  dolore  e disprezzo,  antiveggendo  che  ben  tosto  invece 
del  suo  re  giungerebbe  lo  straniero  con  eserciti  formidabili. 

Ferdinando  VII  pernottò  nella  cittadelta  d'Irun  col  disegno  di 
varcare  il  dì  seguente  il  ccAfine  di  Francia.  La  mattina  del  30,  passò 
in  fatti  il  Bidassoa,  e fu  molto  maravigliato  di  non  trovare  a rice- 
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verlo  altri  cbe  i tre  grandi  di  Spagna  che  tornavano  dall’  essersi 
abboccati  con  Napoleone,  e non  recavano  cbe  i più  tristi  presenti- 
menti. Ma  non  era  più  tempo  di  tornare  addietro;  il  ponte  del  Bi- 
dassoa  era  varcato,  e bisognava  gittarsi  nell'abisso  che  non  si  era 
saputo  scorgere  prima  d’ essere  al  punto  di  cadervi.  Nell’  avvici- 
narsi a Baiona  il  principe  incontrò  i marescialli  Duroc  e Berthier 
spediti  per  ossequiarlo,  cbe  però  non  gli  davano  altro  titolo  cbe  di 
principe  delle  Asturie.  Nò  ciò  era  ancor  cagione  di  grande  inquie- 
tudine, poiché  Napoleone  aveasi  proposto  di  non  riconoscere,  se 
non  dopo  le  debite  spiegazioni,  quanto  era  avvenuto  in  Aranjuez. 
Potevasi  quindi  aspettare  qualche  ora  di  più  innanzi  di  smarrirsi 
d’ animo. 

Giunto  a Baiona,  Ferdinando  vi  trovò  poche  truppe  in  armi,  e 
poca  gente  accorsa,  perocché  ninno  era  stato  avvertilo  della  sua  ve- 
nuta. Egli  fu  condotto  in  una  residenza  ben  diversa  dai  magnifici 
palazzi  dei  re  spagnuoli  ; ma  d’ altra  non  si  poteva  disporre  nella 
cittì.  Non  appena  era  sceso  di  carrozza,  cbe  Napoleone  accorrendo 
a cavallo  dal  castello  di  Marac , fu  il  primo  a visitarlo.  L’ impera- 
tore dei  Francesi  abbracciò  il  principe  spagnuolo  con  tutte  le  mo- 
stre della  più  grande  cortesia,  sempre  chiamandolo,  giusta  il  con- 
venuto trattamento,  principe  delle  Asturie,  ma  dopo  alquanti 
minuti  si  ritirò,  sotto  pretesto  di  lasciargli  agio  di  riposare,  e 
senza  avergli  detto  parola  cbe  si  prestasse  ad  una  qualunque  inter- 
pretazione. Un’  ora  dipoi  vennero  alcuni  ciamberlani  ad  invitare  il 
principe  ed  il  seguito  di  lui  a pranzo  nel  castello  di  Marac.  Ferdi- 
nando vi  si  recò  verso  il  tramonto  colla  sua  piccola  corte,  e fu  ac- 
colto nel  modo  istesso,  cioè  con  {studiata  cortesia,  ma  con  gran 
riserbo  per  quanto  concerneva  la  politica.  Dopo  il  pranzo,  l’ Impe- 
ratore s’ intrattenne  sulle  generali  con  Ferdinando  e coi  consiglieri 
di  lui , e tosto  ebbe  a scorgere  sotto  l’ inalterabile  aria  del  viso 
del  giovine  re,  sotto  il  silenzio  eh’  era  solilo  serbare,  una  medio- 
crità che  non  andava  esente  da  scaltrezza;  a traverso  i discorsi 
più  copiosi  del  precettore  Escoiquiz,  un  ingegno  collo,  ma  ignaro 
di  politica;  e finalmente,  sotto  la  gravità  del  duca  dell’ Infantado, 
un  cuore  onesto,  che  si  riputava  da  più  cbe  non  convenisse,  peroc- 
rbù  tutto  il  suo  merito  stava  in  una  grande  ambizione  senza  doti 
<!'  intelletto.  Napoleone  dopo  aver  vistt  ad  uno  sguardo  solo  con 
qnal  gente  avea  da  trattare,  tulli  li  accomiatò,  sotto  pretesto  della 
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stanchezza  del  viaggio,  ma  ritenne  il  canonico  Escoiquiz,  manife- 
stando il  desiderio,  che  era  un  ordine,  d’ aver  con  esso  un  collo- 
quio particolare.  Lasciò  al  generale  Savary  la  cura  di  dire  al  prin- 
cipe delle  Asturie  tutto  ciò  che  egli  direbbe  al  precettore  col  quale 
preferiva  di  abboccarsi,  perchè  supponeva  in  esso  più  ingegno. 

Pesavagli  il  suo  secreto,  e perchè  da  lungo  tempo  lo  serbava, 
e perché  era  una  perGdia,  misfatto  che  ripugnava  al  cuor  di  lui. 
Sentiva  il  bisogno  di  aprirsi  col  meno  ignaro  dei  consiglieri  di 
Ferdinando,  di  scusarsi  in  un  certo  modo  colla  franchezza  che  use- 
rebbe nell’ esporre  i suoi  disegni,  e colla  dichiarazione  pura  e 
semplice  delle  ragioni  d' alta  politica  che  lo  moveano.  Incominciò 
col  lusingare  il  canonico,  dicendogli  che  lo  conosceva  per  uomo 
di  sano  intelletto,  e che  con  lui  polea  parlare  schiettamente.  Poscia, 
senz’altro  preambolo,  e come  ansioso  di  sgravar  il  suo  cuore,  gli 
confessò  di  aver  fatto  venire  i principi  di  Spagna  per  togliere  ad 
ambedue , padre  e figlio , la  corona  dei  loro  avi  ; che  da  più  anni 
accorgevasi  dei  tradimenti  della  corte  di  Madrid;  che  nulla  avevane 
palesato,  ma  che,  sciolto  ora  dalle  faccende  del  settentrione,  vo- 
leva assestar  quelle  del  mezzodì;  che  la  Spagna  era  necessaria 
a’  suoi  disegni  contro  l’ Inghilterra , e che  egli  era  necessario  alla 
Spagna  per  restituirla  alla  sua  grandezza;  che  senza  di  lui,  essa 
marcirebbe  sempre  sotto  una  dinastia  inetta  e degenere;  che  il 
vecchio  Carlo  IV  era  nn  re  da  nulla;  che  il  figlio  di  lui,  benché 
giovane,  era  similmente  dappoco  e meno  leale;  e di  ciò  facea 
fede  la  rivoluzione  d’Aranjuez,  della  quale  eran  note  a Parigi  le 
secrete  cagioni , senza  che  fosse  d’ uopo  andare  a Madrid  per  co- 
noscerle; che  la  Spagna  mai  non  otterrebbe  sotto  tali  re  la  mo- 
rale, amministrativa  e politica  rigenerazione  di  cui  aveva  d’ uopo 
per  ripigliare  il  suo  grado  fra  le  nazioni;  che  egli.  Napoleone,  non 
troverebbe  mai  se  non  perfidia,  falsa  amicizia  nei  Borboni;  che 
avea  troppa  esperienza  per  credere  all’  efficacia  de’  matrimonii; 
che  nna  principessa  di  alti  pregi  non  era  un  tesoro  che  sempre  si 
potesse  avere  in  pronto;  che  se  anche  una  ne  avesse,  ei  non  sa- 
peva se  otterrebbe  influenza  sull’  animo  di  un  principe  taciturno  e 
volgare,  il  cui  ingegno,  se  alcun  ne  avea,  stava  tutto  nell’  arte  di 
dissimulare;  che  egli  era  insomma  conquistatore,  fondatore  di 
dinastia,  costretto  a porsi  sotto  i piedi  molte  considerazioni  se- 
condarie per  giungere  al  suo  scopo  collocato  ad  immensa  altezza; 
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cbe  non  propeadeva  al  male,  aozi  gl' iocresceva  di  commetterìo, 
ma  cbe,  quando  il  suo  carro  passava,  tristo  a colui  cbe  si  trovasse 
sotto  le  ruote;  che,  iosomma,  egli  era  fermamente  risoluto  a privar 
Ferdinando  della  corona  di  Spagna;  ma  cbe  voleva  mitigare  il  colpo, 
con  offerirgli  un  compenso;  cbe  uno  gliene  preparava,  il  quale  molto 
conferirebbe  al  riposo  di  lui,  ed  era  la  bella  e pacifica  Etruria,  ove 
quel  principe  andrebbe  a regnare,  al  coperto  dalle  rivoluzioni  eu- 
ropee , ed  ove  sarebbe  più  fortunato  cbe  in  mezzo  alle  sue  Spagne, 
cbe  erano  sommosse  dallo  spirito  agitatore  del  tempo , e tali,  die 
solo  un  prìncipe  potente  ed  abile  bastava  a domarle,  riordinarle  e 
renderle  prospere. 

Nel  tener  questo  audace  discorso.  Napoleone  era  stato  ora 
blando  e carezzevole,  ora  imperioso,  ed  aveva  spinto  all' estremo 
la  sfrontatezza  dell'  ambizione.  Il  povero  canonico  rimaneva  con- 
fuso L'onore  di  essere  carezzato,  egli  semplice  canonico  di  To- 
ledo, dal  più  grande  degli  uomini,  combatteva  nel  cuor  dì  lui 
col  rammarico  di  udir  tali  dichiarazioni.  Era  attonito;  ma  non 
perdette  nulladimeno  la  sua  facondia,  e se  ne  valse  con  Napoleone 
cbe  volle  col  dargli  ascolto,  compensarlo  delle  pene  sofferte. 

Lo  sventurato  precettore  s' ingegnò  di  giustificare  la  famiglia 
dei  Borboni  presso  il  capo  della  famiglia  Buonaparte.  Gli  rammentò 
cbe  in  mezzo  ai  più  grandi  orrori  della  rivoluzione  francese  la 
corte  di  Spagna  non  aveva  dichiarata  guerra  se  non  dopo  la  morte 
dì  Luigi  XVI;  che  aveva  anzi  colta  la  prima  occasione  per  tornare 
al  sistema  di  pace,  e rinnovare  l'alleanza  fra  I due  Stati;  cbe  dipoi 
essa  era  stata  prodiga  alla  Francia  delle  sue  flotte,  de’  suoi  eser- 
citi, de’ suoi  tesori,  cbe  se  non  aveva  meglio  cooperato,  non  do- 
veva imputarlesi  a mala  volontà  ma  ad  imperizia;  cbe  bisognava 
recar  ciò  a colpa  del  principe  della  Pace,  solo  autore  dei  mali  tutti 
della  Spagna,  e cagione  della  impotenza  di  lei  come  alleata;  che,  del 
resto,  quell’abbominevole  favorito  era  rimosso  per  sempre  dal  trono; 
che  sotto  un  giovine  re,  devoto  a Napoleone,  ed  a Ini  stretto  coi 
vincoli  della  gratitudine  e della  parentela , diretto  da’  suoi  consigli , 
la  Spagna  ben  presto  rigenerata , ripiglierebbe  il  grado  cbe  avrebbe 
dovuto  sempre  serbare,  e renderebbe  alla  Francia  tutti  i servigi 
cbe  essa  poteva  aspettarne , senza  che  ciò  le  costasse  alcuno  sforzo 
o sacrifizio;  cbe,  nel  caso  contrario,  si  incontrerebbe  dal  iato  della 
Spagna  una  disperata  resistenza , secondala  dagringlesi,  e forse  da 
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una  parte  del  continente  europeo;  si  perderebbero  le  colonie,  con 
gravissimo  danno  della  Francia  non  meno  che  della  Spagna,  e Anal- 
mente ne  resterebbe  macchiata  la  sì  splendida  gloria  del  regno. 
H Trista  politica  è la  vostra,  signor  canonico!  trista  politica!  o ri- 
spose Napoleone  con  benevolo  ma  ironico  sorriso.  « Voi  non  vi  stare- 
ste, col  vostro  sapere,  dal  condannarmi,  se  io  lasciassi  sfuggire 
I’  occasione  unica  che  mi  offrono  la  sommessione  del  continente 
e le  strettezze  dell’  Inghilterra  per  ffnir  d’  attuare  il  mio  sistema. 
I vostri  Borboni  non  mi  han  servito  che  di  malavoglia,  pronti  sempre 
a tradirmi.  Un  fratello,  checché  vi  diciate,  mi  gioverà  meglio.  La 
rigenerazione  della  Spagna  è impossibile  con  principi  di  nna  casa 
antica,  che  sarà  sempre,  mal  suo  grado,  il  sostegno  dei  vecchi 
abusi.  Son  fermo  nel  mio  proposito;  è forra  che  questa  rivoluzione 
si  compia.  La  Spagna  non  perderà  un  villaggio;  essa  conserverà 
tutti  i suoi  possedimenti.  Ho  provveduto  in  guisa  da  conservare  a 
lei  le  sue  colonie.  In  quanto  al  vostro  principe,  el  sarà  ben  com- 
pensato ove  si  sottometta  di  buon  grado  alla  forza  delle  cose.  A voi 
tocca  r usare  della  vostra  influenza  per  disporlo  ad  accettare  il 
compenso  che  gli  riserbo.  Siete  dotto  abbastanza  per  comprendere 
che  io  non  faccio  se  non  seguire  in  questo  le  leggi  della  vera  poli- 
tica, la  quale  ci  obbliga  sovente  ad  inevitabili  rigori.  » 

Dicendo  queste  ed  altre  simili  cose  con  nn  accento  da 
coi  traspariva  il  rammarico  anziché  il  rimorso  pel  meditato  usur- 
pamento, Napoleone  mostravasi  mite,  conBdente,  e più  volte  si 
era  lasciato  andare  ai  gesti  più  famigliari  verso  il  povero  pre- 
cettore, la  cui  alta  statura  formava  con  quella  di  Ini  un  con- 
trapposto singolare.  Atterrito  di  quell’ inflessibile  risoluzione,  il 
canonico  Escoiquiz,  colle  lacrime  agli  occhi,  parlò  a Inngo  delle 
virtù  del  suo  giovine  re,  si  studiò  di  scolparlo  d’aver  partecipato 
alla  rivoinzione  «TAranjiiez,  e s'ingegnò  di  provare  che  Carlo  IV 
aveva  abdicato  volontariamente,  e che  I* autorità  di  Ferdinanda  VII 
era  perciò  legittima.  Al  che  Napoleone  con  un  sorriso  d’incredulità 
rispose  che  sapeva  tutto,  che  la  rlvolnzioue  d’Aranjuez  non  era 
stata  sì  naturale  Come  gli  si  volea  far  credere;  che  Ferdinando  VII 
aveva  ceduto  ad  una  colpevole  impazienza,  ma  che  a torto  avea 
dichiarata  aperu  una  successione  che  non  ispettava  a lui  ; e che 
per  la  brama  di  regnar  troppo  presto,  non  regnerebbe  punto,  il  ca- 
nonico, non  riuscendogli  di  toccare  il  cuore  di  Napoleone  col  ritrarre 
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i pregi  di  Ferdinando,  tentò  di  commoverlo  esponendogli  la  posi- 
, zione  degli  sventurati  suoi  consiglieri,  la  parte  che  rappresentereb- 
bero dinanzi  alla  Spagna,  dinanzi  all'Europa  e dinanzi  alla  posteriiù; 
disse  che  sarebbero  disonorati  per  aver  creduto  alla  parola  di  Na- 
poleone, il  quale  li  aveva  tratti  a Baiona  col  far  loro  sperare  clic 
riconoscerebbe  il  nuovo  re,  che  sarebbero  tacciati  d'inettitudine 
o di  tradimento,  mentre  l’unico  loro  torto  era  quello  di  credere 
alla  parola  di  un  grand'uomo,  a Voi  siete  persone  dabbene,  ri- 
spose Napoleone,  e voi  specialmente  siete  nn  ottimo  precettore 
che  difendete  il  vostro  alunno  col  più  lodevole  zelo.  Si  dirà  che 
voi  cedeste  ad  una  forza  superiore;  e per  verità,  nè  voi  nè  la  Spagna 
potreste  a me  resistere.  La  politica,  signor  canonico,  la  politica 
dee  governare  tutte  le  azioni  di  un  personaggio  mio  pari.  Tornate 
al  vostro  principe,  e disponetelo  a divenire  il  re  d’ Etruria,  se  de- 
sidera esser  re  in  alcun  luogo  ; perocché  potete  accertargli  che  non 
sarà  più  re  di  Spagna.  ■> 

Lo  sventurato  precettore  di  Ferdinando  VII  si  ritirò  dolentissi- 
mo, e trovò  il  suo  alunno  stupito  e addolorato  non  meno  dell’ab- 
boccamento avuto  col  generale  Savary.  Questi,  senza  riguardo  alcu- 
no, senza  adoperare  alcun  di  quei  ragionamenti  che  nella  bocca  di 
Napoleone  erano  una  specie  di  scuse,  avea  significato  a Ferdinando, 
che  era  forza  rinunciare  alla  corona  di  Spagna,  ed  accettar  l’ Etruria 
in  compenso  del  retaggio  di  Carlo  V e di  Filippo  V.  Grande  fu 
l’agitazione  in  quella  corte,  fino  allora  cieca  sul  suo  destino.  Tutti 
si  unirono  intorno  al  principe,  si  pianse,  si  strepitò,  e si  finì,  nella 
disposizione  d’animo  in  cui  si  stava,  col  non  credere  alla  propria 
sventura,  immaginando  che  fosse  questo  un  infingimento  di  Napo- 
leone, che  non  era  possibile  voler  egli  por  la  mano  sopra  una  per- 
sona si  sacra  com’  era  Ferdinando  VII,  nè  sopra  una  cosa  sì  invio- 
labile come  era  la  corona  di  Spagna,  e che  solo  per  ottenere  la 
cessione  d’una  gran  parte  del  territorio  e di  una  colonia  ragguar- 
devole, ei  teneva  sospesa  sulla  casa  di  Spagna  una  sì  terribile  mi- 
naccia; che,  insomma,  ei  voleva  atterrire  senza  più.  Si  pensò  adun- 
que che  per  trionfare  bastava  il  non  cedere  a quello  spauracchio , 
e si  risolse  di  resistere  e di  respingere  tutte  le  proposte  di  Napo- 
leone, dando  a Cevallos  l’incarico  di  trattare  col  signor  di  Cbampa- 
gny  sulla  base  d’un  niego  assoluto. 

11  dì  seguente  Cevallos  andò  al  castello  di  Marac  per  abboccarsi 
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con  Cbampatpay,  e poiché  in  lui  la  bassezza  d'animo  era  conginnia 
ad  un  naturale  stizzoso,  parlò  a Cbampagny  con  una  violenza  che 
non  era  coraggio , stantechè  vi  era  pericolo  imminente  per  le  co- 
rone, ma  non  già  per  le  persone  istesse.  Fu  ascoltato  da  Napoleone 
che  sopraggiunse,  e gli  disse:  t Come  parlate  voi  di  fedeltà  ai  di- 
ritti di  Ferdinando  VII,  voi  ebe  avreste  dovuto  servir  fedelmente 
suo  padre,  di  cui  eravate  ministro,  che  lo  abbandonaste  per  un 
figlio  usurpatore,  e che  in  tutto  ciò  non  faceste  mai  altra  parte  che 
quella  di  traditore?  > Cevallos,  al  quale  si  sarebbero  potute  giusta- 
mente dir  coteste  parole  da  chi  nulla  avesse  a rimproverarsi,  tornò 
immantinente  al  suo  novello  padrone  per  riferirgli  l'accaduto.  I 
consiglieri  di  Ferdinando  stimarono  ebe  un  tal  negoziatore  non 
avesse  nè  bastante  autorità  morale  nè  bastante  arte  per  difendere 
i diritti  del  suo  sovrano,  e si  elesse  a quell’  incarico  il  signore  di 
Labrador,  il  quale  in  varie  ambascerie  aveva  imparato  a trattare  i 
grandi  interessi  politici  colla  necessaria  prudenza.  Non  si  mutò  la 
base  dei  negoziati,  che  era  il  diritto  inalienabile  di  Ferdinando  VII 
alla  corona  di  Spagna,  o,  in  difetto  del  suo,  quello  di  Carlo  IV,  solo 
re  legittimo,  se  tale  non  era  Ferdinando  VII. 

Napoleone  sentiva  un  certo  dispetto  per  quella  resistenza,  ma 
sperava  cb’  essa  presto  cadrebbe  a fronte  della  necessità,  e in  ispe- 
eie  a fronte  di  Carlo  IV  ebe  verrebbe  a far  valere  le  sue  ragioni  as- 
sai meglio  fondate  che  quelle  di  Ferdinando;  perocché,  se  il  pen- 
siero di  protestare  contro  la  propria  abdicazione  gli  era  stato  sug- 
gerito da  Murat,  non  era  perciò  men  vero  che  quell'  abdicazione 
era  stata  TelTelto  d’una  violenza  morale  esercitata  sopra  il  suo  ani- 
mo debole,  e che  ben  avea  donde  rivendicar  la  corona.  Sarebbe 
stata  anzi  ogni  cosa  giusta,  se,  ritolto  a Ferdinando  lo  scettro,  si 
fosse  restituito  a Carlo  IV.  Napoleone  credette  indispensabile  la 
presenza  di  Carlo  IV  per  opporre  al  diritto  del  figlio  il  diritto  del 
padre,  locchè  non  creava  il  diritto  dei  Buonaparte,  ma  poneva  tutti 
quei  diritti  in  tal  confusione  di  cui  egli  sperava  giovarsi  ; ood’  è che 
istigò  vivamente  Murat  ad  affrettar  la  partenza  «Tei  vecchi  sovrani, 
ed  anche  del  principe  della  Pace,  tuttora  prigioniero  a Villa-Viciosa  ; 
gii  ordinò  di  adoperare,  occorrendo,  la  forza,  non  per  costringere 
la  vecchia  corte,  la  quale  istantemente  chiedea  di  potersi  mettere 
in  viaggio,  e alla  quale  niuno  pensava  a far  ritegno,  ma  per  la  li- 
berazione del  principe  della  Pace,  che  gli  Spagouoli  non  intendeano 
Coimlttio  e Impero.  — IV.  102 
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di  rilasciare  a verun  patto.  Gli  racconaandò  nel  tempo  istesso , 
per  disporre  gli  animi,  di  partecipare  alla  giunta  di  governo  e al 
consiglio  di  Casliglia  la  protesu  di  Carlo  IV,  con  che  annullavasi  il 
regio  grado  di  Ferdinando  VII  senza  ristabilir  quello  di  Carlo  IV,  ed 
incominciavasi  una  specie  d’ interregno,  comodo  per  recare  a com- 
pimento una  usurpazione.  Si  studiò  di  far  boa  capire  a Murai  che 
non  era  a sperarsi  un  buon  successo  di  opinione  pubblica  nell’  ope- 
rare un  cambiamento  che  gii  Spagnuoli  avversavano,  ma  che  biso- 
gnava tenerli  a freno  col  timore,  procacciarsi  poi  l’adesione  degli 
uomini  assennati,  coll’evidenza  del  bene  che  trarrebbesi  dall'avere 
un  re  francese,  e colla  certezza  che  la  Spagna,  a prezzo  d’ un  cam- 
biamento di  dinastia,  non  perderebbe  nè  un  villaggio  nè  una 
colonia,  il  qual  vantaggio  non  potea  risultare  da  alcun  altro 
aggiustamento;  e poscia  supplire  al  difetto  di  assenso  con  un  appa- 
rato di  forze  irresistibile.  Napoleone  prescrisse  a Murai  di  star  bene 
in  guardia,  di  forii6cnre  due  o tre  punti  in  Madrid,  come  il  palazzo 
regio,  l’amrairagliato.  il  Buen-Retiro,  di  non  permettere  a veruno 
degli  tifliciali  il  dormire  in  città,  d’imporre  a lutti  che  alloggiassero 
coi  soldati,  di  condursi,  insomma,  come  il  di  innanzi  ad  una  solleva- 
zione cb’ei  credeva  inevitabile,  poiché  gli  Spagnuoli  vorrebbero  ci 
mentarsi  probabilmente  coi  Francesi;  e soggiunse  che  in  tal  caso 
era  d’nopo  sostenerne  l’impeto  energicamente,  per  modo  da  toglier 
loro  la  speranza  di  poter  resistere;  che  niuno  dimenticasse  la  ma- 
niera con  cui  egli  usava  far  la  guerra  nelle  vie  di  città,  in  Egitto,  in 
Italia  ed  altrove;  che  non  era  bene  impegnarsi  neH’intemo  della 
città,  ma  si  doveano  occupare  i capi  delle  vie  principali  con  forti 
batterie,  dominarvi  coi  tiri  del  cannone,  e,  dovunque  la  moltitudine 
ardisse  mostrarsi  allo  scoperto,  tarla  sgominare  dalle  sciabole  dei 
corazzieri.  Cosi  Napoleone  dall’ astuzia  era  tratto  alla  violenza  pel 
disegno  d’ usurpar  la  corona  di  Spagna. 

In  nna  sola  cosa  Murai  aveva  precorsi  gli  intendimenti  di  Napo- 
leone, cioè  nel  far  partire  i vecchi  sovrani  e nel  liberare  il  principe 
della  P»ce.  EgK,  in  risposta  all’espressione  dei  desiderii  di  Carlo  IV 
e della  regina,  avea  lor  fatto  sapere  che  l'Imperatore  li  vedrebbe  di 
bnon  grado  presso  di  sè,  laonde  non  aveano  che  a disporsi  alla  parten- 
za, e che  intanto  ei  si  farebbe  consegnare  il  principe  della  Pace  per 
avviarlo  con  essi  a Baiona;  la  qual  duplice  notizia  fc  provar  loro 
l’unica  gioia  ohe  avesaero  sentilo  dopo  le  fatali  giornate  d’Aranjuea. 
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Saputosi  che  Ferdinando  VII  avea  Onalmente  varcato  il  confine, 
Murat  non  ebbe  più  a star  sui  riguardi;  e d'altra  parte  gii  Spa- 
gnuoli,  irritati  di  tal  debolezza,  e vergognando  di  aver  tali  principi, 
pareano  in  quel  momento  disposti  a svincolarsi  da  una  famiglia,  sì 
poco  degna  dell’amor  della  nazione;  epperciò  doveasi  per  alcuni 
giorni  trovarli  più  arrendevoli.  Ma  quando  loro  si  parlò  di  liberare 
il  principe  Iella  Pace,  per  poco  non  vi  fu  sommossa.  La  moltitudine, 
bramosa  di  vendetta,  flremeva  al  vedersi  sfuggir  dì  mano  la  sua  vit- 
tima; le  aits  classi,  e in  ispecie  quegli  uomini  che  aveano  parteci- 
pato alla  rvoluzìone  di  Aranjuez,  temeano  che  in  mezzo  a tutti  quei 
politici  rivilgìmenti  il  principe  della  Pace  riavesse  un  giorno  il  po- 
tere e li  pinisse  della  loro  condotta.  Ognuno  pertanto  negava  di 
restìtuirloalla  libert.’i.  La  giunta  di  governo,  composta  dei  ministri 
e dell’  infaite  Don  Antonio,  più  che  altri  provava  questi  tristi  senti- 
menti. Fii  da  princìpio  essa  aveva  opposta  alle  istanze  di  Murat 
una  viva  *esistenza,  con  allegare  che,  essendo  priva  di  autorità  per 
decidere  jna  tal  quistione,  dovea  riferirne  a Ferdinando  VII.  E di  vero 
a lui  e'asi  indirizzata  per  chiedergli  i suoi  ordini.  Ferdinando,  per- 
plesso nel  rispondere  a quel  messaggio,  dichiarava  che  la  quistione 
sarebàe  trattata  e risolta  a Baìona  con  tntte  quelle  che  aveano  ad 
esseie  discusse  dai  due  sovrani  di  Francia  e di  Spagna.  Trasmessa 
la  quii  risposta  incontanente  a Murat,  questi  considerò  la  quistione 
già  teli'  e decìsa  dagli  ordini  di  Napoleone , e volle  che  si  scarce- 
rasse il  principe  della  Pace  per  avviarlo  a Baiona.  Annunziò  del  re- 
sto eie  Emanuele  Godoy  sarebbe  esiliato  per  sempre  dalla  Spagna, 
nè  ad  altro  fine  condotto  in  Francia  che  per  concedergli  la  vita, 
sola  «sa  che  si  volesse  in  lui  salvare.  Murat,  dopo  aver  ciò  notifi- 
cato dia  giunta,  inviò  un  drappello  dì  cavallerìa  a Villa- Vìciosa  col- 
l'ordhe  di  trar  via,  o di  buon  grado  o a forza,  il  prigioniero.  Il  mar- 
chese di  Chasteler,  che  lo  aveva  in  custodia,  recandosi  ad  onore  di 
servir)’ odio  nazionale;  ricusò  di  consegnarlo;  ma  la  giunta,  per 
impedi-e  un  conflitto,  glie  l’ordinò. 

Qieir  infelice  dominatore  della  Spagna,  il  quale  pur  dianzi  cir- 
condati d’ogni  vanità  del  lusso,  vinceva  fino  il  re  nel  fasto,  come 
lo  supeava  nel  potere,  giunse  al  campo  di  Murat  con  vesti  lacere, 
con  lui^a  barba,  con  ferite  appena  rimarginate,  e colle  lividure 
delle  prtate  catene.  In  tal  misero  stato  ei  vide  per  la  prima  volta 
l'amico  che  aveasì  scelto  nella  corte  imperiale,  con  ben  altre  ve- 
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dille  che  quelle  ora  avveratesi.  Murai,  la  cui  generosità  mai  non 
veniva  meno,  colmò  di  gentilezze  Gmanuele  Godoy,  lo  forni  di 
quanto  gli  occorreva,  e lo  fé  partire  alla  volta  di  Baiona  sotto  la 
scorta  d'uii  suo  aiutante  di  campo,  e di  alcuni  cavalieri.  Eseguita 
«jucsia  parte  degli  ordini  di  Napoleone , egli  attese  alla  prossima 
partenza  dei  vecchi  sovrani,  i quali  nel  loro  infortunio  non  capivano 
ili  sè  dalla  gioia  nel  saper  salvo  il  loro  amico,  e nel  pensare  che 
presto  sarebbero  alla  presenza  dell’onnipotente  imperatore  che  po< 
tea  vendicarli  delle  ollese  dei  lor  nemici.  Compiuti  i lon  appresta- 
menti di  viaggio,  e raccolti  soprattutto  i più  belli  diaaaoti  della 
corona,  essi  chiesero  a Murai  di  provvedere  alla  loro  paranza.  Ven- 
nero difatti  il  23  d’aprile  dall’Cscurial  a passare  la  notte  al  Pardo, 
in  mezzo  delle  truppe  francesi,  ove  con  grandi  espressioii  di  afletio 
videro  e abbracciarono  Murai.  Dì  quivi  partirono  per  Butrago,  te- 
nendo la  via  di  Baiona  colla  lentezza  che  si  conveniva  all’età  e mol- 


lezza loro.  Vìa  facendo,  incontrarono  alcuni  segni  di  rispetto,  non 
uno  di  amore.  A solTocarc  ogni  testimonianza  d' afletto  tastava  la 
presenza  della  regina , obbielio , da  vent’  anni , dell’  odiò  e del  di- 
spregio della  nazione. 

Allora  si  era  Murai  il  solo  padrone  della  Spagna,  e potei  cre- 
dersi re.  Aveva,  per  ordine  di  Napoleone,  noliflcata  alla  giuna  la 
protesta  di  Carlo  IV,  da  lui  suggerita,  e chiesto  la  pubblicazioie  di 


quel  documento,  e la  soppressione  del  nome  di  Ferdinando  V|  ne- 
gli atti  del  governo.  La  giunta,  perplessa,  erasene  riferita  dellutto 
al  consiglio  di  Castiglia;  il  quale,  ricusando  di  spiegarsi,  non  volle 
assumersi  quella  risponsabililà.  Pose  fine  Murai  alla  contesa  cm  un 
aggiustamento,  e si  stabili  che  gli  alti  del  governo  sarebbero  pub- 
blicati in  nome  del  re  senza  dir  qual  fosse.  Il  trono  divennq  cosi 
alTatto  vacante,  e gli  Spagniioli  cominciavano  con  dolor  projondo 
ad  avvedersene.  Ora  si  sdegnavano  contro  la  inettezza  c viitt  dei 
loro  principi,  che  si  erano  lasciati  gabbare,  e spingere  ento  un 
precipizio  da  cui  non  potevano  più  uscire;  or  li  prendeva  pijià  di 
loro,  e rabbia  contro  gli  stranieri  che  colla  frode  e colla  vijlenza 
si  erano  introdotti  nel  loro  territorio.  Gli  uomini  di  senno,;  com- 
prendendo bene  ormai  perché  i Francesi  avevano  invasa  la  siagna, 
pendevano  incerti  fra  l'odio  allo  straniero  e la  brama  di  vaer  la 
Spagna  riordinata,  come  già  era  la  Francia,  per  mano  di  Nlpoleo- 
ne.  Adescati  colle  loro  donne  alle  feste  date  da  Murai,  essijialvolia 
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erano  tratti  all' amo,  e sedotti  per  metìi,  non  però  mai  vinti  del 
tutto.  Il  popolo,  al  contrario,  non  lasciavasi  pigliare  a quell’adesca- 
mento.  Era  alcuna  volta  attonito  alla  vista  della  guardia  imperiale, 
e della  nostra  cavalleria,  ed  ammirava  anche  Murai;  ma  la  fanteria, 
composta  principalmente  di  soldati  giovani,  appena  istruiti,  iufetli 
di  scabbia,  ed  all' armi  addestrali  sotto  i suoi  occhi,  non  ispiravagli 
alcun  rispetto,  e lo  affidava  anzi  di  poterli  vincere.  I contadini  oziosi 
dei  dintorni  erano  accorsi  in  Madrid,  armati  dei  loro  fucili  e delle 
loro  daghe,  e si  abituavano  a sfidarci  collo  sguardo  prima  di  com- 
batterci colle  armi.  Taluni  di  essi,  infanatichiti  dai  frati,  commet- 
tevano orrendi  assassinii.  Un  uomo  di  plebe  aveva  ucciso  di  coltello 
due  soldati  francesi,  e feritone  un  terzo,  per  ispirazione,  diceva, 
della  beata  Vergine.  Il  parroco  di  Caramancbel,  villaggio  in  prossi- 
mità di  Madrid,  aveva  trucidato  uno  dei  nostri  ufficiali.  Murai  fe 
punire  esemplarmente  gli  autori  di  tali  misfatti,  ma  senza  attutare 
l’odio  già  fervente.  Gli  animi  eran  si  pieni  di  indeffnibile  commo- 
zione, che  un  cavallo  essendosi  fuggito  nel  bel  passeggio  del  Prado, 
tutti  corsero  via  alla  rinfusa,  credendo  che  si  stesse  per  venire  alle 
armi  tra  Spagnuoli  e Francesi.  Murai  sempre  illudendosi  sulle  di- 
sposizioni degli  SpagnU'di,  ma  eccitato  dai  ripetuti  avvisi  di  Napo- 
leone, faceva  alcuni  provvedimenti  di  cautela.  Aveva  alloggiati  in 
città  la  guardia  ed  i corazzieri,  e localo  il  rimanente  delle  truppe 
sui  colli  che  signoreggiano  Madrid.  Alle  tre  divisioni  del  maresciallo 
Moncey  aveva  aggiunta  la  prima  divisione  del  generale  Dupont,  e 
teneva  cosi  la  capitale  colla  guardia,  con  tutta  la  cavalleria  e con 
quattro  divisioni  di  fanteria.  La  seconda  divisione  del  generale  Du- 
poni  era  all’Escurial,  la  terza  a Segovia.  Le  truppe  si  stavano  sotto 
le  tende  intorno  a Madrid.  Vettovagliate  con  difficoltà  per  la  scarsezza 
dei  carri,  nondimanco  erano  fornite  d'ogni  cosa.  I soldati,  con  di- 
ligente cura,  guarivano  dalla  scabbia.  Si  addestravano  ogni  giorno, 
c cominciavano  ad  assumere  quel  contegno  che  sarebbe  stato  a de- 
siderarsi in  loro  quando  entrarono  in  Ispagna.  Murai  avea  loro  pre- 
posto ufficiali  tratti  dai  sottufficiali  della  guardia  imperiale,  e po- 
neva una  indefessa  cura  a ben  formare  un  esercito  che  riputava  so- 
stegno della  futura  sua  corona.  La  divisione  del  generale  Dupont 
era  fra  tutte  bellissima.  Sarebbe  però  bisognato,  giova  ripeterlo, 
mostrar  tutto  ciò  in  perfetto  stato  agli  Spagnooli , e non  compierlo 
sotto  gli  occhi  loro.  Murai  dedicatosi  ad  un'opera  che  gli  andava 
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molto  a genio,  talvolta  anche  applaudito  dalla  plebe  che  lasciavasi 
abbagliare  dalla  presenza  di  lui  e da’  begli  squadroni  della  guardia 
imperiale,  padrone  della  giunta,  che,  non  sapendo  a qual  dei  due  re 
assenti  dovesse  obbedire,  obbediva  alla  forza  presente , Murai  cre- 
devasi  già  re  di  Spagna.  1 suoi  aiutanti  di  campo,  credendosi  essi 
pure  primarie  dignità  della  nuova  corte,  lo  adulavano  a gara,  ed 
egli,  rimandando  quelle  adulazioni  a Parigi,  scriveva  a Napoleone: 
• Io  son  qui  il  padrone  in  nome  vostro  ; ordinate,  e la  Spagna  farà 
» quanto  vorrete;  darà  la  corona  a quel  principe  francese  che  voi 
D avrete  indicato,  n Napoleone  per  tutta  risposta  a quelle  avventate 
assicurazioni  reiterava  l’ordine  di  fortificare  i principali  palazzi  di 
Madrid,  e di  tener  gli  ufficiali  ad  alloggio  co’  soldati,  provvedimenti 
che  Murat  eseguiva,  anziché  per  convinzione  della  loro  utilità,  per 
obbedienza. 

Il  principe  della  Pace,  avviato  in  gnm  fretta  a Bainna  per  non 
dar  tempo  alla  plebaglia  d’ interchìudergli  la  via,  colà  giunse  molto 
prima  de’ suoi  vecchi  sovrani.  Eni  bramoso  Napoleone  di  vedere 
quell’  uomo,  già  dominatore  della  monarchia  spagnuola,  e soprat- 
tutto di  valersene.  Dopo  un  breve  abboccamento,  quel  favorito  gli 
parve  si  mediocre  come  eragli  stato  descrìtto,  notevole  solo  per 
alcuni  pregi  di  corporale  avvenenza  che  lo  avean  reso  caro  alla  re- 
gina di  Spagna , per  una  certa  accortezza  e per  una  gran  pratica 
delle  cose  di  Stato,  ma  non  già  un  mostro  come  i suoi  nemici  lo 
aveano  per  calunnia  rappresentato.  Napoleone  astennesi  cionondi- 
meno, per  rispetto  alla  sventura , dal  dimostrare  il  disprezzo  che 
gl’  inspirava  tal  reggitore  d' una  monarchia,  e si  affrettò  a rassicu- 
rarlo pienamente  sull'  avvenire  serbato  a Ini  ad  a’  suoi  vecchi  pa- 
droni, il  quale  ei  promise  di  render  sicuro,  pacifico,  opulento, 
degno  di  chi  era  stato  possessore  della  Spagna  e delle  Indie.  A 
questa  promessa  Napoleone  altra  ne  aggiungeva  non  meno  gradita, 
ed  era  quella  di  vendicarli  prontamente  e rigidamente  di  Ferdi- 
nando VII,  col  farlo  scendere  dal  trono,  e chiese  d’essere  secon- 
dato ne’  suoi  disegni  presso  la  regina  e Carlo  IV  ; il  che  gli  fu  pro- 
messo, nè  doveva  esser  difficile  ad  ottenere,  perocché  si  irritati 
eran  qnei  genitori  contro  il  loro  figlio,  che  gli  preterivano  sul  trono 
dei  lor  maggiori  uno  straniero  e perfino  un  nemico. 

Aununciavasi  l’arrivo  di  Carlo  IV  e della  regina  pel  50  di 
aprile.  La  politica  di  Napoleone  richiedeva  die  solo  i vecchi  sovrani 
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fossero  accolti  colle  onoranze  regie.  Ei  tutto  dispose  per  riceverli 
come  se  godessero  sempre  della  lor  potestà,  e come  se  la  rivolu- 
zione di  Aranjuez  non  si  fosse  fatta.  Ordinò  si  schierassero  in  armi 
le  truppe,  mandò  la  sua  corte  ad  incontrarli,  fece  trarre  i cannoni 
dalle  fortezze,  imbandierare  i vascelli  che  erano  nelle  acque  del* 
r Adour,  e si  preparò  egli  stesso  a compiere  colla  sua  presenza  gli 
onori  che  intendeva  ad  essi  fare.  Sul  mezzodì  fecero  il  loro  ingresso 
in  Baiona  allo  strepito  delle  artiglierie  e delle  campane;  furono  ri- 
cevuti alle  porte  della  città  dai  magistrati  e dai  capi  della  milizia  ; 
incontrarono,  sulla  via  che  tenevano,  i principi  Ferdinando  Vii  e 
l’infante  don  Carlo,  che  accolsero  con  visibile,  benché  repressa, 
ind'gnazione  ; smontarono  al  palazzo  del  governo,  che  era  ad  essi 
destinalo,  e poterono  anco  per  un  momento  illudersi  in  modo  da 
credersi  in  possesso  del  supremo  potere;  ultima  e vana  apparenza 
con  cui  Napoleone  interteneva  la  loro  vecchiaia  prima  di  balzarli 
tutti,  padre  e figli,  nel  nulla  in  cui  volea  gittare  i Borboni.  Un 
istante  dappoi  giunse  egli  stesso  di  galoppo,  accompagnato  da’  suoi 
Inogotenenti,  per  recar  l'omaggio  della  sua  onnipotenza  al  vecchio 
re,  vittima  de’ suoi  disegni  ambiziosi.  Giunto  appena  in  presenza 
di  Carlo  IV,  che  non  avea  veduto  mai,  apri  verso  lui  le  braccia,  e 
lo  sventurato  pronipote  di  Luigi  XIV  vi  si  gittò  lagrimando,  come 
avrebbe  fatto  con  un  amico  dal  quale  sperasse  la  consolazione 
da’  suoi  affauni.  La  regina  pose  in  opera  per  piacere  tutto  l’ arti- 
fizio d' una  donna  di  corte,  massime  coll*  imperatrice  Giuseppina, 
giunta  da  pochi  dì  in  Baiona,  ed  accorsa  presso  i sovrani  dì  Spa- 
gna. Dopo  un  breve  colloquio.  Napoleone  lasciò  Carlo  IV  in  com- 
pagnia degli  Spagnnoli  venuti  a Baiona,  e degli  ufficiali  e cìamber- 
lani  francesi,  mandati  a fargli  il  servizio  d’onore.  Giusta  gl’in- 
tendimenti dì  Napoleone,  il  quale  desiderava  che  ninna  delle  usanze 
della  corte  di  Spagna  fosse  negletta  in  questa  occasione , vi  fn  un 
baciamano  generale.  Ciascuno  degli  Spagnuoli  presenti  andò  a ba- 
ciare, inginocchiandosi,  la  mano  del  vecchio  re  e della  sua  consorte. 
Ferdinando,  ripreso  il  suo  grado  di  figlio  e dì  principe  delle  Astu- 
rie, venne  ei  pure  ad  inchinarsi  dinanzi  agli  augusti  suoi  genitori. 
Si  potè  facilmente  discernere  dal  loro  volto  i sentimenti  che  essi 
provavano.  Compiuta  questa  cerimonia,  il  re  e la  regina  stanchi  si 
ritrassero  alle  stanze  loro.  Avendo  vointo  Ferdinando  e suo  fratello 
seguirveli,  Carlo  IV  non  potendo  più  frenarsi,  rattenne  il  suo  pri- 
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mogenito,  e dissegli:  « Sciagurato,  non  disonorasti  abbastan?a  la 
mia  canizie?  Rispetta  almeno  il  mio  riposo,  t E in  tal  modo  ricusò 
di  vederlo  fuorché  in  pubblico.  Ferdinando  VII,  ridotto  in  poche 
ore  pel  solo  ceremoniale  di  corte  alla  qualità  di  principe  delle 
Asturie,  conobbe  di  essere  perduto:  egli  era  punito,  e Carlo  IV 
vendicato!  Ma  questi  doveva  esser  quanto  prima  costretto  a pagare 
nelle  mani  di  Napoleone  il  premio  della  vendetta  ottenuta. 

La  brama  più  impaziente  de’  vecchi  sovrani  era  di  abbracciare 
il  loro  amico,  il  lor  diletto  Emanuele,  che  non  aveano  più  riveduto 
dopo  la  fatai  notte  del  17  marzo.  Lo  videro,  gli  si  gittarono  nelle 
braccia;  e perchè  Napoleone,  il  quale  volea  dar  loro  il  tempo  di 
parlare  a lungo,  di  sfogarsi,  d’intendersi,  avea  diOerito  alla  dimane 
il  ricevimento  che  loro  apparecchiava  al  castello  di  Marac,  essi  eb- 
bero tutta  la  giornata  per  discorrere  del  loro  stato,  c della  loro 
sorte  avvenire.  Il  principe  della  Pace  prontamente  li  chiarì  di  quanto 
trattavasi  di  fare  in  Baiona  ; il  che  non  potea  destare  in  essi  stu- 
pore nè  affliggerli,  perocché  più  non  pretendevano  di  regnare,  ed 
ebbero  la  soddisfazioue  di  sentire  cbe  Napoleone,  col  far  le  loro 
vendette  contro  Ferdinando  VII,  destinava  ad  essi  in  Francia  una 
tranquilla  e magnifica  sede,  con  rendite  pari  a quelle  dei  regnanti 
più  ricchi  dell’Europa,  non  d'altro  privandoli  cbe  di  un  potere  del 
quale  da  gran  tempo  prevedevano  il  non  lontano  termine.  Non  fu 
pertanto  difficile  il  condurli  ai  disegni  di  Napoleone,  a cui  erano 
già  rassegnati , pur  senza  conoscere  ciò  cbe  loro  in  compenso  si 
riserbasse. 

Nel  dì  seguente , Napoleone  li  invitò  a pranzo  al  castello  di 
Marac , ove  si  proponeva  di  trattarli  ogni  giorno  coi  più  grandi 
onori.  Carlo  IV  colla  sua  consorte  vi  si  recò  nelle  carrozze  impe- 
riali , ben  diverse  dalle  antiche  carrozze  della  corte  di  Spagna , le 
quali  erano  simili  di  forma  a quelle  di  Luigi  XIV.  Egli  durava  gran 
fatica  a montarvi  e a discenderne;  e fin  nelle  minime  cose  vedeasi 
come  egli  fosse  nuovo  alle  usanze  e alle  idee  del  tempo.  Giunto  al 
castello  di  Marac,  ei  si  appoggiò,  per  ismontardi  carrozza,  al  brac- 
cio di  Napoleone  cbe  era  venuto  a riceverlo  allo  sportello,  a Ap- 
poggiatevi sopra  di  me,  gli  disse  Napoleone  ; io  avrò  forza  per  en- 
trambi noi.  D — « Ben  me  n’  affido,  » rispose  il  vecchio  re,  e gli 
dimostrò  vera  gratitudine  ; tanto  gli  godea  f animo  nel  trovare  in 
Francia  la  quiete,  la  sicurezza  e l’opulenza  pel  restante  della  sua 


Digiti? ? C 


BAIONA. 


817 


[Maggio  1808] 

vita.  Napoleone  aveva  dimenticato  d'inscrivere  il  principe  della 
Pace  nel  numero  dei  convitati;  e Carlo  IV,  non  vedendolo,  chiese 
con  una  vivacità  da  mettere  in  impaccio  tutti  gli  astanti  : <r  Ov'  ò 
dunque  Emanuele?  s Si  mandò  pel  principe  della  Pace , d' ordine 
dell’Imperatore,  e si  ricondusse  a Carlo  IV  queU'amico  senza  del 
quale  ei  non  potea  più  vivere. 

Mentre  Napoleone  attendeva  a mitigare  la  sorte  di  quel  vecchio 
bambolo  spodestato  della  corona , l’ imperatrice  Giuseppina  stava 
d’ attorno  colla  solita  sua  grazia  alla  regina  di  Spagna,  procurandole 
quelle  futili  distrazioni  che  poteva , e le  oQeriva  tutti  i più  nuovi  e 
squisiti  adornamenti  di  Parigi.  Ma  la  consorte  di  Carlo  IV  era  più 
dillicile  di  lui  a consolare,  in  ragione  appunto  della  sua  intelligenza 
e della  sua  ambizione.  Nondimeno  essa  potea  fidare  sopra  due  con- 
solazioni certe,  la  sicurezza  di  Emanuele  Godoy  ed  il  ritoglimento 
del  trono  a Ferdinando. 

Dopo  aver  colmi  in  tal  modo  di  cortesie  gli  augusti  ed  infelici 
suoi  ospiti.  Napoleone,  per  brama  di  finirla,  pose  in  moto  gli  stru- 
menti che  aveva  in  pronto.  Giusta  il  volere  di  lui,  Carlo  IV  scrisse 
a Ferdinando  per  rammcnurgli  la  colpevole  sua  condotta  nei  casi 
d’Aranjuez,  la  sua  imprudente  ambizione,  e la  sua  impotenza  di 
regnare  sopra  un  paese  venuto  per  sua  colpa  negli  sconvolgimenti 
della  rivoluzione,  e lo  esortava  a rassegnar  la  corona.  Questa  inti- 
mazione rivelava  chiaramente  ai  disingannati  consiglieri  di  Ferdi- 
nando, come  si  dovevano  condurre  i negoziati  dopo  l’arrivo  dei 
vecchi  sovrani.  Era  evidente  che  voleasi  ridomandare  la  corona  al 
figlio,  per  lasciarla  alcuni  giorni  ed  alcune  ore  sulla  testa  del  padre, 
e tramutarla  poscia  da  quella  testa  canuta  ad  un  principe  della 
famiglia  Buonaparte.  1 faccendieri  della  giovine  corte  opposero  a 
quell’intimazione  una  lettera  abbastanza  accorta,  nella  quale  Fer- 
dinando VII  parlava  al  padre  da  figlio  sommesso  e rispettoso,  di- 
cevasi  pronto  a restituir  la  corona , benché  l’avesse  ricevuta  dopo 
un^  abdicazione  volontaria,  pronto  però  a due  condizioni  : la  pri- 
ma , che  Carlo  IV  volesse  regnare  egli  stesso  ; la  seconda,  che  la 
restituzione  si  facesse  liberamente  in  Madrid  al  cospetto  della  na- 
zione spagnuola.  Senza  le  quali  due  condizioni , Ferdinando  ricu- 
sava formalmente  di  restituire  al  padre  suo  la  corona;  perocché, 
se  questi  non  volesse  regnare,  Ferdinando  riputava  di  essere  il 
solo  re  legittimo,  secondo  le  leggi  della  monarchia  spagnuola;  e 
Consolalo  e Impero.  — IV  105 
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se  la  restituzione  si  facesse  altrove  che  in  Madrid,  nel  seno  ap- 
punto della  nazione  adunala,  essa  non  sarebbe  nè  libera  nè  con- 
veniente nè  sicura. 

La  risposta  era  abile  e decente.  Si  fece  replicare  da  Carlo  IV, 
insistendo  sulla  irregolarità  dell’  abdicazione , sulle  violenze  con 
cui  evasi  ottenuta,  sull’impossibilità  in  cui  si  trovava  Ferdinando 
di  governar  la  Spagna  uscita  da  un  lungo  sonno  e presso  ad  entrare 
nella  carriera  delle  rivoluzioni,  sulla  necessità  di  lasciare  a Napo- 
leone il  pensiero  di  assicurare  la  felicità  dei  popoli  della  penisola. 
Si  terminava  col  palesare  a metà  intenzioni  minacciose  ove  quella 
ostinazione  perdurasse.  A questa  replica  la  giovine  corte  ne  oppose 
un’altra,  che  era  una  ripetizione  della  prima  risposta  di  Ferdinando. 

I negoziati  non  progredivano,  perocché  i primi  quattro  giorni 
dì  maggio  erano  stati  spesi  in  quel  vano  carteggio.  Napoleone  in- 
cominciava a sentire  una  viva  impazienza,  ed  era  risoluto  a far 
dichiarare  ribelle  Ferdinando  VII , ed  a restituir  la  corona  a Carlo  IV 
che  gliela  rinuncierebbe  poscia,  dopo  un  termine  più  o meno  lungo. 
Fece  dapprima,  per  mezzo  del  principe  della  Pace,  stendere  un 
atto,  in  virtù  del  quale  Carlo  IV  dichiaravasi  solo  re  legittimo  della 
Spagna,  e per  l’impotenza  in  cui  era  di  esercitar  da  sè  la  propria 
autorità,  nominava  suo  luogotenente  il  granduca  di  Berg,  gli  aflìdava 
tutti  i suoi  regii  poteri,  e specialmente  il  comando  delle  truppe. 
Napoleone  stimava  necessario  questo  aggiustamento  per  passare  dal 
regno  dei  Borboni  a quello  dei  Buonaparte.  Si  alTrettò  a spedire  quel 
decreto  coll’  ordine  già  dato  da  varìi  giorni  ed  ora  reiterato  dì  av- 
viare a Baiona  tutti  i principi  spagnuoli  che  ancor  si  trovavano  in 
Madrid:  il  più  giovane  degli  infanti,  don  Francisco  di  Paola,  lo  zio 
di  Ferdinando,  don  Antonio,  presidente  della  giunta,  e la  regina 
d’ Etruria , alla  quale  un’  indisposizione  aveva  tolto  di  seguire  i suoi 
genitori.  Provveduto  a ciò,  si  disponeva  a metter  Hne  alle  intricate 
faccende  di  Baiona  con  uno  scioglimento  che  imporrebbe  egli  stesso, 
quando  gli  avvenimenti  di  Madrid  sopraggiunsero  a facilitare  l’ esito 
da  lui  bramato,  senza  bisogno  di  adoperar  la  forza. 

Mentre  Napoleone  spediva  questi  ordini  a Madrid,  Ferdinan- 
do VII  nulla  ometteva  per  far  colà  pervenire  notizie  che  eccitassero 
a favor  suo  la  nazione,  e che  potessero  principalmente  correggere 
il  tristo  elTetto  del  suo  sconsideralo  operare.  Ei  ben  sapeva  che 
gli  Spagnuoli  avevano  sentito  non  meno  pietà  che  dispetto  per  lui 
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al  vederlo  correre  nelle  reti  tese  da  Napoleone.  Aveva  pertanto, 
col  mezzo  di  corrieri  che  partivano  travestiti  da  Baiona,  e passa- 
vano i monti  dell’ Aragona  per  poter  giungere  a Madrid,  fatto  spar- 
gere le  notizie  che  gli  parevano  più  atte  a riacquistargli  il  pubblico 
favore.  Mandava  dicendo  che  gli  si  voleva  far  forza  in  Baiona  per 
costringerlo  a spogliarsi  de’  suoi  diritti , ma  che  egli  resisteva  e 
resisterebbe  a tutte  le  minacce , e che  i suoi  popoli  sentirebbero 
piuttosto  la  sua  morte  che  la  sua  sommessione  alle  volontà  dello 
straniero.  Parlava  di  sè  come  della  più  nobile,  della  più  commo- 
vente vittima , in  guisa  da  sollevare  per  lui  ogni  cuor  generoso. 
Questi  corrieri,  per  causare  le  vie  dirette,  ingombre  di  troppe 
francesi,  allungavano  di  due  o tre  giorni  il  cammino  per  giungere 
a Madrid,  ma  vi  giungevano  sicuramente,  e le  notizie  che  recavano, 
diffuse  in  un  baleno,  aveano  riguadagnata  a Ferdinando  VII  la  sim- 
patia del  popolo,  per  un  momento  alienata.  La  voce  sparsa  dapper- 
tutto, che  Ferdinando  VII  fosse  in  Baiona  trattato  con  brutali  vio- 
lenze, e che  loro  opponesse  una  resistenza  eroica,  aveva  rinfiammato 
in  favor  di  lui  la  plebaglia  di  Madrid,  ingrossata,  come  già  dicem- 
mo, dai  contadini  oziosi  dei  dintorni.  Non  potendo  più  far  uso  delle 
stamperie,  sopravvegliate  gelosamente  da  Murat,  si  mandavano  at- 
torno bullettini  scritti  a mano,  i quali,  riprodotti  in  gran  numero, 
correano  con  incredibile  prestezza,  ed  accendevano  al  più  alto 
grado  le  passioni  del  popolo.  In  quanto  alla  giunta  di  governo,  essa 
teneva  del  tutto  occulti  i propri!  sentimenti , affettava  gran  defe- 
renza ai  desideri!  di  Murat;  ma  devota,  come  era  giusto,  a Ferdi- 
nando VII,  essa  dava  mano  alle  comunicazioni  con  Baiona,  ed  alle 
pubblicazioni  che  ne  erano  la  conseguenza.  Aveva  spedito  emissarii 
a Ferdinando  per  sapere  s’ei  voleva  che  si  sottraesse  ai  Francesi, 
che  andasse  in  alcun  altro  luogo  per  proclamarvi  il  legittimo  re, 
per  chiamare  alle  armi  la  nazione,  e dichiarar  la  guerra  all’ usur- 
patore. Mentre  aspettavasi  una  risposta  a qualle  proposizioni , essa 
non  cedeva  che  dopo  lunghissimi  ritardi  a tutte  le  richieste  di  Mu- 
rat, che  erano  tali  da  servire  ai  disegni  di  Napoleone. 

Fra  quelle  richieste,  una  specialmente  l’ aveva  molto  agitala , 
ed  era  quella  che  consisteva  nell’  ordine  di  avviare  a Baiona  tutti  i 
membri  della  reai  famiglia,  che  ancora  rimanevano  in  Madrid.  Da 
una  parte , la  vecchia  regina  di  Spagna  desiderava  che  le  si  man- 
dasse r infante  don  Francisco,  ivi  lasciato  per  inferma  salute;  dal- 
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r altra,  la  regina  d'Eiruria,  rimastavi  per  simile  cagione,  chiedeva 
ella  stessa  di  partire,  spaventata  com’era  dell’agitazione  ognor 
crescente  del  popolo  spagnuolo.  Murat,  a cui  l’ Imperatore  aveva 
raccomandato  di  porre  in  via  per  Baiona  quanti  restavano  della  reul 
famiglia , richiedeva  con  modo  imperioso  la  partenza  di  qiie’  due 
principi.  Per  la  regina  d’Etruria  non  vi  poteva  essere  difficoltà,  poi- 
ch’  era  principessa  indipendente,  e bramava  partire.  Ma  il  giovine 
inlantc  don  Francisco,  posto  per  l’età  sua  sotto  la  regia  autorità, 
era  allora  sotto  la  dipendenza  della  giunta  di  governo,  che  eserci- 
tava quell'autorità  nell'  assenza  del  re.  Bene  scorgendo  l’ intenzione 
di  quelle  successive  partenze,  la  giunta  si  adunò  la  notte  del  30 
aprile  al  1°  maggio,  per  deliberare  sulla  domanda  di  Murat.  L'aveano 
accresciuta  di  numero  i vari!  presidenti  dei  consigli  di  Castiglia  e 
delle  Indie,  e parecchi  membri  de’  consigli  istessi.  L’ adunanza  fu 
molto  agitata.  Alcuni  voleano  che  respingesse  una  proposta,  la 
quale  tendeva  chiaramente  a toglier  di  mezzo  gli  ultimi  rappresen* 
tanti  della  monarchia  spagouola,  c che,  piuttosto  di  cedere,  si  ten- 
tasse di  resistere  colla  forza.  O’Farrill,  ministro  della  guerra,  fece 
notare  che  essendo  i corpi  dell’esercito  decomposti,  dispersi  quali 
nel  Settentrione  e quali  nel  Portogallo,  e sulle  coste,  non  si  potreb- 
bero raccozzare  in  Madrid  più  di  tremila  uomini.  I più  ardenti  vo- 
leano che  a questo  difetto  si  supplisse  colla  popolaglia  armata  di 
coltelli  e di  fucili  da  caccia,  e che  nei  disperati  sforzi  della  nazione 
si  cercasse  uno  scampo.  Il  maggior  numero  opinò  che  a Murat  si 
rispondesse  con  un  niego  dissimulato,  ben  guardandosi  però  dal 
provocare  un  conflitto.  Mentre  sedeva  la  giunta,  una  congrega  di 
putriotti,  malcontenti  di  quegli  indugi  che  chiamavano  debolezza, 
voleano  che  s’impedisse  con  ogni  mezzo  possibile  la  partenza  de- 
gl’infanti,  ed  acceiideano  delle  passioni  loro  il  popolo,  che  del  re- 
sto non  abbisognava  d’istigazioni.  Il  1°  di  maggio,  che  cadeva  in 
domenica,  molta  gente  di  contado  accorse  in  città,  e si  videro  facce 
agresti  e risolute  mischiarsi  ai  numerosi  crocciti  raunati  sulle  varie 
piazze  di  Madrid.  Alla  Puerta  del  Sol,  gran  piazza  nel  centro  della 
città,  ed  a cui  mettono  capo  le  principali  vie,  come  sono  la  via 
Matjor,  quella  à' Alcala,  quella  di  Monterà,  quella  di  Lat  Carretas, 
oravi  una  calca  minacciosa.  Murat  vi  mandò  alcune  centinaia  di 
dragoni,  alla  cui  vista  la  moltitudiue  si  dissipò  e stettesi  queta. 

Avendo  la  giunta  fatto  sapere  a Murat  in  termini  cortesi  il  suo 
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rifiuto,  ei  rispose  che  non  vi  baderebbe,  e che  nel  seguente  gior- 
no, 2 di  maggio,  farebbe  partire  la  regina  d’Etruria  e Tinfante  don 
Francisco  ; al  che  niuno  osb  replicare.  In  fatti,  nel  di  seguente,  alle 
otto  antimeridiane,  le  carrozze  di  corte  erano  dinanzi  alla  reggia 
per  accogliere  le  persone  reali.  La  regina  d’ Etruria  si  disponeva 
assai  di  buon  animo  alla  partenza.  L' infante  don  Francisco , da 
quanto  dicevasi  alle  porte  del  reai  palazzo,  piangeva.  Queste  parti- 
colarità, correndo  di  bocca  in  bocca  fra  la  moltitudine  stipata,  vi 
produssero  un  vivo  concitamento.  Sopràggiunse  all’  improvviso  un 
aiutante  di  campo  di  Murat,  che  egli  inviava  a far  ossequio  alla 
regina  nell’ atto  della  partenza.  Alla  vista  della  divisa  francese, 
levò  il  popolo  alte  grida,  investi  con  sassi  l’aiutante  di  campo,  e 
già  stava  per  porlo  a brani,  quando  un  dodici  granatieri  della 
guardia  imperiale  che  erano  di  servizio  al  vicino  palazzo  ove  Murai 
albergava , e dal  quale  si  poteva  scorgere  quel  tumulto , si  caccia- 
rono a baionetta  in  resta  ne)  più  Atto  della  moltitudine,  e liberarono 
l’aiutante  di  campo  dall’eccidio  imminente.  Alcune  fucilate,  tratte 
in  mezzo  a quel  laOeruglio , diedero  la  mossa  ad  una  sollevazione 
universale.  Crebbe  allora  il  moschettio  da  ogni  parte.  Una  pleba- 
glia furente,  ingrossala  dai  contadini  accorsi  dalle  prossime  ville, 
si  scagliò  addosso  agli  ufficiali  francesi , dispersi  nelle  case  di  Ma- 
drid, ad  onta  degli  avvertimenti  di  Napoleone,  e addosso  ai  soldati 
che  a drappelli  andavano  per  la  raccolta  dei  viveri.  Parecchi  ne 
furono  scannali  con  ferocia  orribile  ; alcuni  altri  furon  debitori  della 
vita  all'  umanità  dei  borghesi,  che  nelle  proprie  case  li  celarono. 

Ai  primi  strepiti,  Murat  era  salito  in  sella,  ed  aveva  dato  or- 
dini colla  risolutezza  di  un  generale  abituato  a tulle  le  occorrenze 
della  guerra.  Alle  truppe  accampale  ingiunse  di  movere  ed  entrare 
in  Madrid  per  tutte  le  porte  ad  un  tempo.  Le  più  vicine , sotto  il 
comando  del  generale  Groucby,  stanziate  presso  il  Buen  Rutìro, 
dovevano  indirizzarsi  per  le  larghe  vie  di  San  Geronimo  e di  Alcala 
alla  Puerladel  Sol,  mentre  il  colonnello  Frederichs  coi  fucilieri  della 
guardia,  doveva  dal  palazzo,  che  sorge  all’ estremità  opposta,  re- 
carsi per  la  via  JUayor  incontro  al  generale  Groucby  verso  la  stessa 
Puerta  del  Sol,  ove  erano  per  riuscire  tulle  le  mosse.  Il  generale 
Lefranc,  stabilito  nel  convento  di  San  Bernardo,  doveva  accorrervi 
concentricamente  dalla  porta  di  Fuencarral.  Nel  punto  medesimo  i 
corazzieri  ed  altra  cavalleria,  giungendo  per  la  via  di  Caravanchel, 
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avevan  ordioe  di  spingersi  innansi  per  la  porta  di  Toledo.  Murat, 
alla  testa  della  cavalleria  della  guardia,  era  dietro  ai  palazzo,  a piè 
del  rialto  di  San  Vincenzo,  presso  la  porta  per  cui  dovevano  entrare 
le  truppe  stabilite  nella  casa  reale  del  Campo.  Dalla  quale  posizio- 
ne, dominante  fuori  de’  quartieri  popolosi,  ei  poteva  accorrere  ovun- 
que il  bisogno  richiedesse. 

L’azione  cominciò  sulla  piazza  del  Palazzo,  ove  Murat  aveva 
diretto  un  battaglione  di  fanteria  della  guardia,  preceduto  da  una 
batteria.  Un  fuoco  di  manipolo,  ed  alcune  cannonate  a scheggia,  in 
pochi  istanti  sgombrarono  quella  piazza:  per  la  pronta  fuga,  come 
suole  avvenire  in  tali  casi,  non  fu  grande  il  numero  degli  uccisi. 
Tolto  ogni  inciampo  dal  palazzo  e dai  dintorni,  il  colonnello  Prede- 
ricbs  marciò  co*  suoi  fucilieri,  per  le  vie  Platerìa  e Maijor,  verso  la 
Puerta  del  Sol,  a coi  movevano  del  pari  le  truppe  del  generale 
Groucby,  per  le  vie  d’Alcala  e di  San  Geronimo.  I nostri  soldati, 
vecchi  e giovani,  s’inoltravano  con  viso  imperturbabile,  perchè 
condotti  da  agguerriti  e sicuri  capi.  La  plebaglia,  sostenuta  da  con- 
tadini più  prodi  eh’ essa  non  era,  non  tenea  fermo,  e ristavasi  ad 
ogni  canto  delle  vie  trasversali,  per  tirar  colpi  di  fucile,  indi  saliva 
nelle  case  per  far  fuoco  dalle  finestre.  I Francesi  ve  li  segnivano, 
e uccidevano  a colpi  di  baionetta  o gittavano  dalle  finestre  quei  fa- 
natici colti  colle  armi  in  pugno.  Le  due  colonne  dei  nostri,  moven- 
dosi incontro,  avevano  ricacciata  nel  centro,  cioè  alla  Pueria  del 
Sol,  la  moltitudine  furibonda,  che  facea  intoppo  colla  sua  calca,  nè 
aveva  por  la  liberti  della  fuga.  Dal  mezzo  di  quella  folla  i più  osti- 
nati traevano  contro  le  nostre  truppe.  Alcuni  squadroni  di  caccia- 
tori e di  mammalucchi  della  guardia,  spinti  innanzi  opportunamen- 
te, si  cacciarono  a sciabolate  entro  quella  massa  di  popolo , e la 
costrinsero  a disperdersi  per  tutte  le  uscite  che  restavano  ancora 
aperte.  I mammalucchi  specialmente,  adoperando  con  gran  destrezza 
le  ricurve  loro  sciabole,  troncarono  alcune  teste,  e diffusero  tale 
spavento  che  lasciò  impressione  a lungo  nel  popolo  di  Madrid.  La 
folla  risospinia  con  più  ardore  si  rifugiò  nelle  case,  per  trarre  dalle 
finestre.  Le  truppe  del  generale  Groucby  dovettero  far  molte  ucci- 
sioni nelia  via  di  San  Geronimo,  e specialmente  nel  palazzo  del 
duca  di  Hijar,  donde  erano  partite  scariche  micidiali.  Le  truppe 
del  gener.de  Lefranc  ebbero  a sostenere  on  più  feroce  combatti- 
mento all*  arsenale,  ove  era  rinchiusa  una  parte  della  guernigione 
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di  Madrid,  con  ordine  di  non  combattere.  Essendovisi  spinti  alcuni 
degl’insorti,  trassero  sui  Francesi,  e il  corpo  degli  artiglieri  spa* 
gnuoli  si  trovò,  mal  suo  grado,  implicato  nella  lotta.  La  necessità 
di  espugnare  allo  scoperto  un  ediOzio  chiuso,  donde  partivano  spesse 
fucilate,  ci  costò  alcuni  uomini.  Ma  i nostri  soldati , condotti  viva- 
cemente all’ assalto,  sloggiarono  i difensori,  e loro  fecero  pagar 
caro  queir  ardimento.  L’arsenale  fu  preso  iiinanzichè  il  popolo 
avesse  potuto  impadronirsi  delle  armi  e delle  munizioni. 

Due  0 tre  ore  aveano  bastato  per  reprimere  quella  sedizione , 
talché,  dopo  l’espugnazione  dell'arsenale,  non  si  udirono  più  se 
non  qua  e là  alcune  fucilate.  Aveva  Murat  istituita  nel  palazzo  della 
Posta  una  commissione  militare,  che  subito  ordinava  di  trarre  al 
supplizio  i contadini  presi  colle  armi  in  pugno.  Alcuni  di  essi  furono, 
per  dare  un  esempio,  fucilati  immantinente  sul  Prado.  Altri,  fug- 
gendo alla  campagna,  furono  inseguiti  ed  uccisi  dalle  sciabole  dei 
corazzieri.  Le  truppe  del  Campo,  sopraggiungendo  in  quel  punto, 
non  ebbero  più  a far  uso  delle  loro  armi.  Tutto  era  quetato  pel 
terrore  d'una  pronta  repressione,  e per  la  presenza  dei  ministri 
O’Farrill  e Azanza,  i quali,  accompagnati  dal  generale  Harispe,  capo 
dello  stato-maggiore  di  Murat,  faceano  por  fine  al  combattimento, 
ovunque  ne  restasse  alcun  vestigio.  A loro  domanda  cessarono  an- 
che le  esecuzioni  capitali  che  ordinavansi  dal  consiglio  di  guerra, 
stabilito  nel  palazzo  della  Posta. 

Quella  fatai  giornata,  che  doveva  poscia  avere  in  Ispagna  un  eco 
terribile,  frenò  e contenne  per  allora  la  plebe  dì  Madrid,  toglien- 
dole qualunque  illusione  sopra  le  sue  forze,  e mostrundoie  che  i 
nostri  giovani  soldati,  condotti  da  vecchi  ufficiali,  erano  invincibili 
contro  i feroci  contadini  della  Spagna,  come  apparvero  indi  tosto 
ad  E>sling  e a Wagram  contro  le  più  disciplinate  soldatesche  del- 
r Europa.  L' infante  don  Antonio,  che  il  di  innanzi  non  era  stato  nel 
numero  dei  fautori  della  sollevazione,  e che  pareva  anzi  noiato  della 
giaitanza  di  chi  la  promoveva,  disse  in  quella  sera  istessa  a Murat, 
come  un  uomo  che  dopo  un  faticar  lungo  respiri:  « Finalmente 
» non  ci  sarà  più  detto  che  villani  armati  di  coltella  possano  vin- 
» cere  truppe  regolari  ! > Profonda  per  verità  era  l’ impressione 
fra  il  popolo  di  Madrid,  e nella  sua  esagerazione  esso  spacciava  e 
credeva  che  vi  fossero  stati  uccisi  e feriti  a migliaia.  Era  però  al- 
tramente, perocché  gli  insorti  avevano  perduto  appena  400  uomini, 
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ed  i Francesi  presso  ad  un  centinaio.  Ma  il  terrore  ingrossando, 
come  suole,  il  numero,  dava  a quella  giornata  un'importanza  mo> 
rale  ben  superiore  alla  sua  importanza  materiale.  Da  quell’  ora  po> 
tea  Murat  osar  tutto.  Ei  fece  partir  la  domane  non  solo  l'infante 
don  Francisco,  ma  la  regina  d’Etruria,  il  Ogliuolo  di  essa,  ed  anche 
il  vecchio  infante  don  Antonio,  il  quale  aveva  tutti  i sentimenti  de- 
gl’insorti, ma  non  la  loro  energia,  e che  era  bramoso  di  andar  a 
Baiona  per  cercarvi  la  sorte  serbala  a tutti  i principi  spagniioli , la 
quiete  e il  dicadimento.  L'infante  don  Antonio  consenti  a porsi  to- 
sto in  viaggio,  e abbandonò  la  presidenza  della  giunta,  senza  pur 
dartene  avviso.  Murat  aveva  ricevuto  allora  il  decreto  di  Carlo  IV, 
che  gli  conferiva  la  luogotenenza  generate  del  regno  ; ond’  ei  chia- 
mò la  giunta,  si  fece  eleggere  presidente  in  luogo  dell’infante  don 
Antonio,  e fu  investito  da  quel  punto  di  tutta  la  potestà  regia.  Andò 
a stabilirsi  nel  reai  palazzo,  dove  occupò  le  stanze  del  principe 
delle  Asturie,  e ripigliando  nel  suo  carteggio  con  Napoleone  l’ usato 
stile,  gli  scrisse  che  tutta  la  forza  di  resistenza  degli  Spagnuoli  si 
era  esausta  nella  giornata  del  2 maggio;  che  non  rimaneva  se  non 
a designare  il  nuovo  re  di  Spapa,  il  quale  senza  ostacolo  regne- 
rebbe. In  varie  lettere  egli  aveva  già  detto,  parlando  come  di  un 
fatto  senza  aggiungervi  cementi,  ebe  gli  Spapuoli,  bramosi  di 
uscire  da  quella  lunga  e penosa  ansietà,  esclamavano  sovente: 
« Corriamo  dal  granduca  di  Berg,  e proclamiamolo  re.  » In  queste 
folli  illusioni  eravi  alcunché  di  vero.  Murat,  a voler  prendere  un  re 
francese,  era  quello  che  per  la  sua  rinomanza  militare,  pel  suo  bel 
prbo,  per  la  sua  baldanza  meridionale,  e per  la  sua  presenza  in 
Madrid,  poteva  più  facilmente  essere  accettato  dal  popolo  spagnuolo. 

A Baiona  giunsero  le  nuove  di  Madrid  il  5 maggio  sulle  4 po- 
meridiane, e in  esse  tosto  vide  Napoleone  il  mezzo  di  produrre  la 
scossa  di  cui  abbisognava  per  porre  flne  a quella  specie  di  negoziato 
intrapreso  coi  principi  di  Spagna.  Ei  si  recò  presso  Carlo  IV  col  di- 
spaccio di  Murat  alla  mano,  e si  mostrò  più  esacerbato  che  non  fosse 
di  quei  Vespri  Siciliani  tentali  di  rinnovare  in  Madrid.  I suoi  soldati 
egli  amava  molto;  ma,  essendoché  talvolta  ne  sacrificava  dieci  o 
ventimila  io  una  giornata  campate,  non  era  uomo  da  rimpiangerne 
un  centinaio  per  un  si  grande  interesse  com’era  l’acquisto  del  trono 
di  Spagna.  Nondimeno  6nse  l’irritazione  dinanzi  a que’ vecchi  so- 
vrani, che  molto  furono  atterriti  al  veder  la  collera  di  colui  dal  quale 
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dipendeva  la  loro  sorte.  Si  fecero  chiamare  gl’  infanti , e primo  fra 
essi  Ferdinando  VII;  i quali  entrati  nelle  stanze  dei  loro  genitori, 
furono  dagli  stessi  con  somma  violenza  rabbuffati,  k Ecco,  ecco 
l'opera  tua  ! « disse  Carlo  IV  a Ferdinando;  « il  sangue  de’ miei  sud- 
diti fu  versalo;  e quello  anche  si  sparse  delle  truppe  del  mio  alleato, 
del  mio  amico,  del  gran  Napoleone.  A quali  danni  non  avresti  tu 
esposta  la  Spagna,  se  noi  avessimo  a fare  con  un  vincitore  meno  ge- 
neroso! Ecco  le  conseguenze  dell’ aver  tu  ed  i tuoi  voluto  godere 
alcuni  giorni  più  presto  d’ una  corona  che  io  era  ansioso  al  par  di 
te  di  porre  sul  tuo  capo.  Tu  hai  sbrigliato  il  popolo,  e ni  uno  ornai 
v’è  che  lo  padroneggi.  Cedi,  cedi  quella  corona,  troppo  gravosa  per 
le , e la  dona  a colui  che  solo  è in  grado  di  portarla.  » Nel  proffe- 
rire queste  parole,  il  vecchio  re,  condannalo  a sostenere  una  parte 
si  afDiggente,  scuoteva  un  bastone  col  pomo  d'oro,  su  cui  regge- 
vasi  ordinariamente  a cagione  delle  sue  infermità , sicché  parve  a 
tutti  eh’  ei  minacciasse  con  quello  il  figlio.  Aveva  appena  il  padre 
finito  di  parlare,  che  la  vecchia  regina,  con  una  collera  che  non  era 
simulata,  si  scagliò  contro  Ferdinando,  l’oppresse  d'ingiurie,  gli 
rinfacciò  d’essere  un  tristo  figlio,  d'aver  voluto  balzar  dal  trono  il 
padre  suo,  desiderala  l’uccisione  della  madre,  d’essere  finto,  perfi- 
do, vigliacco,  duro  di  cuore....  Udendo  tutti  questi  rabbuili,  Ferdi- 
nando VII,'  immoto,  cogli  occhi  a terra  fisi,  con  una  specie  di  istu- 
pida  insensibilità,  nulla  rispondeva,  di  nulla  dava  segno,  tutto  sof- 
friva. Più  volte  la  madre  interpellandolo,  avvicinandosi  a lui  c 
minacciandolo  colla  mano,  gli  disse:  a Eccoti  quel  desso  che  sem- 
pre fosti.  Quando  io  e tuo  padre  volevamo  farli  qualche  esortazione, 
pe’tuoi  proprii  vantaggi,  tu  tacevi,  non  rispondendo  ai  nostri  con- 
sìgli che  col  silenzio  e coll’  astio.  Ma  rispondi  una  volta  a tuo  pa- 
dre, a tua  madre,  al  nostro  amico  e protettore,  il  grande  Napoleo- 
ne. s E il  principe  ognora  freddo  tacevasì,  o solo  rispondeva  che 
non  aveva  avuto  parte  alcuna  nei  disordini  del  2 maggio.  Napoleo- 
ne, posto  in  impaccio  c pressoché  confuso  per  una  tale  scena,  benché 
ne  derivasse  il  temalo  scioglimento,  disse  a Ferdinando  con  ac- 
cento pacato  ma  imperioso,  che  se,%ntro  la  sera  stessa  ei  non 
rinunciava  al  padre  la  corona , sarebbe  trattato  da  figlio  ribelle , 
autore  o complice  d’una  cospirazione  che  nei  giorni  17,  18  e 19 
marzo  era  riuscita  a privar  del  trono  il  legittimo  re.  Poi  si  ritrasse 
al  castello  di  Marac,  ove  aspettava  il  principe  della  Pace  per  con- 
Consolalo  e Imptro.  — IV.  lOt 
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eludere  con  esso  un  definitivo  aggiustamento,  sotto  l'impressioDe 
dei  recenti  casi  di  Madrid. 

« Qual  madre  ! qual  figlio!  d sciamò  nel  giungere  a Marne;  e 
volgendosi  agli  astanti:  a II  principe  della  Pace  è invero  ben  medio- 
cre ; eppure  egli  era  il  personaggio  meno  inetto  di  quella  corte 
degenere.  Ei  loro  aveva  proposto  il  solo  ragionevole  divisamento 
che  avrebbe  potuto  avere  conseguenze  grandi  se  fosse  stato  messo 
ad  effetto  con  risoluto  e forte  animo;  ed  era  di  andar  a fondare  un 
impero  spagnuolo  in  America , per  salvar  cosi  la  dinastia  e la  parte 
migliore  del  retaggio  di  Carlo  V.  Ma  essi  nulla  potevano  più  fare 
di  nobile  e di  dignitoso.  I vecchi  genitori  per  inerzia , il  figlio  per 
tradimento,  mandarono  a vuoto  un  tal  disegno,  ed  eccoli  fatti  de- 
nunciatori l’uno  dell’altro  alla  potenza  da  cui  dipende  la  loro  sor- 
te. » Indi  Napoleone  parlò  a lungo,  ampiamente  e con  eloquenza 
rara  intorno  a quel  gran  subbietto  dell’America,  della. Spagna , e 
del  traslocamento  dei  Borboni  nell’impero  delle  indie.  Dopo  aver 
giudicato  gli  altri,  giudicò  sè  stesso,  perocché  soggiunse  queste 
parole  : a Quello  che  io  fo  qui,  da  un  certo  lato  non  è bene,  lo  so; 
ma  la  politica  vuole  ch'io  non  mi  lasci  alle  spalle,  cosi  dappresso 
a Parigi,  una  casa  regnante  avversa  alla  mia.  a 

Il  principe  della  Pace  venne  quella  sera  a Marac,  e il  fine  a cui 
tendeva  Napoleone  con  si  condannabili  mezzi  fu  conseguito  da  lui 
pel  trattato  che  qui  riferiamo , soscritto  dal  principe  della  Pace  e 
dal  maresciallo  Duroc. 

Carlo  IV,  riconoscendo  l’impossibilità  in  cui  era  egli  e la  sua 
famiglia  d'assicurar  la  tranquillità  della  Spagna , cedeva  la  corona, 
di  cui  si  dichiarava  il  solo  possessore  legittimo,  a Napoleone,  per 
lasciargliene  disporre  a suo  talento  ; e ciò  alle  seguenti  condizioni  : 

1°  Integrità  del  territorio  della  Spagna,  e delle  sue  colonie,  di  ' 
cui  non  si  distraesse  veruna  parte; 

2”  Conservamento  della  religione  cattolica  come  religione  dello 
Staio , esclusane  ogni  altra  ; 

5°  Cessione  a Carlo  IV  de!  castello  e della  foMsta'  di  Compiè- 
gne,  sua  vita  durante,  e del  castello  di  Chambord  in  perpetuo,  ed 
inoltre  un  assegnamento  di  30  milioni  di  reali  (7,300,000  franchi) 
sull'erario  di  Francia  ; 

4°  Trattamento  consimile,  in  proporzione,  a tutti  i principi 
della  rcal  iamiglia. 
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Ferdinando  VII  se  n’era  tornato  alle  sue  stanze,  conscio  Anal- 
mente della  sua  sorte  e della  ferma  volontii  di  Napoleone,  non  solo 
di  atterrirlo,  ma  di  torgli  la  corona.  Anche  i consiglieri  dì  luì 
erano  disingannali.  Un  solo  di  essi , il  canonico  Escoiquiz , benché 
. non  fosse  meu  probo  degli  altri , diede  però  al  giovine  suo  signore 
un  consiglio  poco  degno  ; e iu  di  accettare  la  corona  d’ Etruria  , a 
line  che  Ferdinando  fosse  re  in  alcun  paese,  ed  egli,  Escoiquiz,  diret- 
tore di  un  re  qualunque.  Gli  altri  piu  a ragione  pensarono  che  ciò 
sarebbe  un  dichiarare  alla  Spagna  che  non  dovesse  più  brigarsi  di 
Ferdinando,  dacché  egli  accettava  una  corona  straniera  in  com- 
penso di  quella  che  eragli  tolta.  Il  non  accettare  che  una  provvi- 
sione parea  loro  un  indicare  alla  Spagna  che  gli  si  era  fatta  vio- 
lenza, che  contro  di  essa  ci  protestava,  e Analmente  che  tenea 
sempre  in  cuore  la  Spagna,  la  quale  perciò  doveva  sempre  pen- 
sare a lui. 

Ferdinando  VII  soscrìsse  pertanto  egli  pure  un  trattalo,  col 
quale  Napoleone  gli  assicurava  in  piena  proprietà  il  castello  di  Na- 
varca, un  milione  di  franchi  per  annuo  assegnamento,  e 400,000 
franchi  per  ciascuno  degl'infanti,  mercè  la  loro  rinunzia  comune 
alla  corona  di  Spagna. 

Dne  castelli  e dieci  milioni  all’anno  erano  il  prezzo  che  il 'pa- 
dre e i Agli  dovevano  ritrarre  dalla  cessione  della  magnifica  corona 
di  Spagna;  prezzo  ben  modico  e volgare,  ma  a cui  bisognava  fare 
una  terrìbile  aggiunta,  inavvertita  allora,  cioè  di  sei  anni  d’una 
guerra  abbomincvole,  della  morte  di  più  centinaia  di  mila  soldati, 
la  funesta  divisione  delle  forze  dell’  Impero , e di  una  macchia  alla 
gloria  del  conquistatore!  Napoleone,  a cui  l'inebbriamenio  della 
possanza  nascondeva  le  conseguenze  di  quell’ infausto  mercato,  si 
affrettò  ad  eseguirne  le  condizioni.  Ridestata  in  lui  dal  prospero 
successo  la  natnral  sua  generosità,  egli  diede  ordine  che  fosse 
trattata  con  ogni  riguardo  la  famiglia , caduta  dianzi  vittima  della 
sua  politica  come  tanti  altri  cadevano  sotto  i colpì  della  sua  spada 
Commise  ai  prìncipe  Cambacèrès  la  cura  dì  ricevere  i vecchi  so- 
vrani, e volle  che  mentre  ogni  cosa  apparecchiavasi  in  Compiègne, 
essi  andassero  a fare  in  Fontainebleau  la  prima  prova  dell’  ospita- 
lità francese,  in  un  luogo  che  più  d’ogni  altro  doveva  aggradire  a 
Carlo  IV,  e colla  compagnia  del  vecchio  e mite  arcicaiicelliere,  al- 
l'umor  di  essi  più  accomodata.  Era  quella  del  resto  la  prima  volta 
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cb’tii  parlava  delle  cose  di  Spagna  a quel  grave  personaggio,  im- 
perocché non  osava  più  fargli  cenno  di  disegni  che  non  poteano 
aver  rupprovazione  d'un  uomo  politico  sì  savio  ed  a lui  devoto.  In 
quanto  ai  giovani  principi,  assegnò  loro  il  castello  di  Valen^ay  per 
residenza,  Qntantociiè  si  apprestasse  quel  di  Navarra,  e per  com- 
pagnia un  personaggio  non  meno  accorto  che  dedito  ai  piaceri , il 
principe  di  Talleyrand , il  quale  era  divenuto  pocanzi  padrone  dello 
stesso  castello  di  Valen^ay  per  un  atto  dell’ imperiale  munificenza. 
Napoleone  gli  scrisse  la  seguente  lettera,  perocché  egli  eseguiva 
colla  dolcezza  dei  costumi  dei  secolo  decimonono  una  politica  de- 
gna dell’astuzia  del  decimoquinto. 

a Al  principe  di  Benevento. 

» Buium,  il  9 maggio  1808. 

» Il  principe  delle  Asturie,  l'infante  don  Antonio,  suo  zio, 
» l’infaute  don  Carlos,  suo  fratello,  partiranno  di  qua  mercoledì, 
a si  fermeranno  venerdì  e sabato  in  Bordeaux,  e saranno  l’altro 
» mercoledì  a Valen^ay.  Fate  di  giungervi  lunedi  a sera.  Il  mìo 
0 cìamberlano  di  Tournon  vi  si  reca  per  le  poste  a fine  di  prepa- 
» rare  ogni  cosa  per  riceverli.  Provvedete  eh’ essi  abbiano  l’occor- 
» rente  biancheria  da  tavola  e da  letto,  arnesi  da  cucina,  ecc.  Essi 
D avranno  seco  otto  o dieci  persone  pel  servizio  d’onore,  ed  una 
a ventina  di  domestici,  lo  do  l’ordine  al  generale  cl)e  sostien  le 
■>  veci  di  primo  ispettore  della  gendarmeria  in  Parigi , di  recarsi 
'■  colà,  e di  ben  disporre  il  servizio  di  sorveglianza.  Desidero  che 
» questi  princìpi  sien  ricevuti  senza  pompa  esteriore,  ma  onore- 
» volmente  e con  dolci  modi , e che  voi  facciate  ogni  vostro  possi- 
0 bile  per  tenerli  in  sollazzo.  Se  avete  a ValenQay  un  teatro,  e se 
» vi  faceste  venire  alcuni  attori,  non  sarebbe  male.  Potreste  con- 
s durvi  madama  di  Talleyrand  con  quattro  o cinque  signore.  Se  il 
fi  prìncipe  delle  Asturie  s’invaghisse  di  qualche  bella  donna,  ciò 
fi  non  avrebbe  inconveniente  alcune,  iu  ispecie  se  potessimo  di 
» quella  fidarci.  Assai  mi  preme  che  il  principe  delle  Asturie  non 
fi  si  lasci  andare  ad  alcun  passo  falso;  e perciò  desidero  ch’egli 
fi  abbia  sollazzi  ed  occupazione.  La  politica  feroce  vorrebbe  che 
fi  fosse  chiuso  in  Bitche  od  in  alcuna  fortezza;  ma  poiché  ei  s’é 
fi  gittuto  nelle  mie  braccia,  e mi  promise  di  nulla  fare  senza  ordine 
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a mio,  e poiché  tutto  in  Ispagna  va  a seconda  de’ miei  desideri!,  io 
» risolvo  di  mandarlo  in  una  villa,  circondandolo  di  piaceri  e di 
» vigilanza.  Basta  che  ciò  duri  pel  mese  di  maggio  e una  parte  di 
a giugno;  allora  le  cose  di  Spagna  saranno  ben  avviate,  ed  io  ve- 
« drò  a qual  partito  debba  attenermi. 

fi  In  quanto  a voi,  il  vostro  incarico  non  è poco  onorevole; 
fi  l’accogliere  in  casa  vostra  tre  illustri  personaggi  per  tenerli  in 
» sollazzi  è cosa  che  si  addice  al  carattere  della  nazione  e a quello 
fi  del  grado  vostro,  o 

Carlo  IV  si  allontanò  dalla  frontiera  di  Spagna  con  un  profondo 
accoramento,  perchè  diceva  addio  alla  sua  terra  natale,  al  trono,  e 
a quelle  abitudini  in  cui  sempre  avea  riposta  la  sua  felicità,  o 
quella  almeno  che  era  capace  di  godere.  Nullumeno  le  agitazioni 
popolari,  di  cui  egli  aveva  udito  il  primo  strepito,  tanto  l’aveano 
conturbato,  e tanta  amarezza  gli  avevano  recato  le  domestiche  dis- 
sidenze, che  si  consolava  della  sua  caduta  al  pensiero  di  trovare  in 
Francia  la  sicurezza,  il  riposo,  un  opulento  rifugio,  esercizii  del 
cullo  cattolico  e le  belle  caccie  di  Compiégne.  La  sua  vecchia  con- 
sorte, dolentissima  della  perdita  del  trono,  aveva  essa  pure  ilrom- 
penso  della  vendetta,  della  presenza  assicurata  del  principe  della 
Pace,  e di  doviziose  rendite.  Ferdinando  VII  che  era  passato  dal  suo 
stupido  acciecamento  ad  un  vero  terrore,  provava  un  grande  ram- 
marico, di  cui  nessuno  avrebbe  immaginata  la  cagione-  gli  doleva 
di  aver  mandato  alla  giunta  di  governo,  in  risposta  alle  domande 
di  essa , l’ ordine  secreto  di  convocare  le  cortes , di  sommovere  la 
nazione,  e di  far  guerra  spietata  contro  i Francesi.  Temeva  che 
l’eseguimento  di  un  tal  ordine,  irritando  Napoleone,  mettesse  in  pe- 
ricolo la  persona  sua , il  fattogli  assegnamento  e il  castello  di  Na- 
varra.  Ei  mandò  un  altro  messaggero  per  raccomandare  alla  giunta 
la  massima  prudenza,  e prescriverle  di  non  far  cosa  che  potesse 
indispettire  i Francesi.  Nè  si  stette  a ciò,  ma  appena  era  incammi- 
nato per  Valen^ay,  scrisse  a Napoleone  chiedendogli  in  isposa  una 
delle  nipoti  di  lui , e pel  suo  precettore  Escoiquiz  la  conferma  di 
due  grazie  reali  che  ei  gli  aveva  fatte  nel  succedere  al  padre,  cioè 
il  conferimento  del  gran  collare  dell*  ordine  di  Carlo  III  e della  ca- 
rica di  consigliere  di  Stato.  Ben  vede  ognuno  che  le  vittime  del- 
l’ambizione di  Napoleone  prendeano  cura  esse  medesime  di  estin- 
guere in  lui  ogni  rimorso  e nel  pubblico  ogni  benevolenza. 
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Napoleone  impossessatosi  della  corona  di  Spagna  si  affrettò  u 
donarla.  Gli  parve  che  questa  corona,  la  quale  era,  dopo  quella  di  < 
Francia,  la  maggiore  di  quante  ei  n'aveva  distribuite,  dovesse  toc- 
care a suo  fratello  Giuseppe,  che  regnava  allora  pacificamente  e 
non  senza  lode  in  Napoli.  A questa  scelta  era  condotto  in  prima 
dall’ affezione,'  perocché  prediligeva  tra  i suoi  fratelli  Giuseppe,  poi 
per  un  certo  rispetto  della  gerarchia,  essendo  Giuseppe  il  primo  di 
età  fra  essi,  e finalmente  per  fiducia,  stantechè  più  in  lui  ne  aveva 
che  negli  altri.  Credeva  Girolamo  dedito  a lui  bensì  ma  troppo 
giovane;  Luigi  onesto,  ma  tanto  inasprito  dalle  infermità,  dai  dis- 
sapori domestici  e dall’orgoglio,  che  parevagli  capace  delle  più 
iucrescevoli  determinazioni.  In  quanto  a Giuseppe,  benché  molto  il 
rimproverasse  di  vanità  e di  mollezza , lo  riputava  uomo  di  senno, 
mite  ed  a lui  affezionatissimo,  onde  a lui  solo  voleva  aOldare  il  bel 
regno  posto  si  da  vicino  alla  Francia.  La  quale  scelta  non  fu  il 
minore  dei  falli  commessi  in  quel  fatale  rivolgimento  della  Spagna. 
Giuseppe  non  poteva  trasferirsi  in  Madrid  se  non  fra  due  mesi , e 
in  questo  tempo  di  mezzo  slava  per  decidersi  o la  sommessione  o 
l’insorgimento  degli  Spagnuoli.  Egli  era  debole  di  carattere,  inope- 
roso, nulla  disposto  alle  armi  perciò  non  atto  a comandare  e 
rendersi  temuto  ai  popoli  di  Spagna.  Murat,  presente  in  Madrid, 
era  quegli  che  piaceva  agli  Spagnuoli;  per  la  prontezza  delle  sue 
risoluzioni,  egli  era  tal  uomo  da  sconcertare  l’insorgimento  pros- 
simo; egli,  per  l’ abitudine  di  comandare  all’esercito  Dell’assenza 
di  Napoleone , sapeva  farsi  obbedire  dai  generali  francesi  ; a lui 
pertanto  sarebbesi  dovuto  dar  l’ incarico  di  tenere  a freno  e catti- 
varsi quella  nazione.  Ma  non  aveva  Napoleone  fiducia  che  ne’  suoi 
fratelli  ; vedeva  in  Murat  non  altro  che  un  congiunto  ; diffidava  della 
leggerezza  di  lui  e dell’ambizione  della  consorte  del  medesimo, 
benché  gli  fosse  sorella,  nè  volle  concedergli  che  il  regno  di 
Napoli. 

Scrisse  pertanto  a Giuseppe:  e II  re  Carlo,  pel  trattato  che 
B io  feci  con  lui , mi  cede  ogni  suo  diritto  sulla  corona  di  Spa- 
li gna.  A voi  fo  presente  di  questa  corona.  Il  regno  di  Napoli  è 
I)  ben  inferiore  alla  Spagna;  essa  ha  undici  milioni  di  abitanti, 

B più  di  150  milioni  di  -rendite,  e il  possesso  di  tutte  le  Aroe- 
B riche.  È d' altra  parte  una  corona  che  vi  colloca  in  Madrid , a tre 
B giornale  dalla  Francia,  stendendo  sovra  essa  inieranicnte  una  delle 
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» sue  froniiere.  A Madrid  siete  come  io  Francia;  Napoli  è in  capo 
a al  mondo,  lo  desidero  perciò  che  appena  ricevuta  questa  lettera, 
a voi  lasciale  la  reggenza  a chi  vi  aggrada,  il  comando  delle  truppe 
Il  al  maresciallo  Jourdan,  e che  parliate  alia  volta  di  Baiona  per  la  via 
a più  breve  di  Torino,  del  Moncenisio  e di  Lione....  Serbate  del 
» resto  il  secreto;  anche  troppo  se  ne  sospetterà....  ec.  d 

Tal  era  il  modo  semplice  e spedito  con  cui  si  davano  allora  le 
corone,  e fln  quella  di  Carlo  V e di  Filippo  II. 

Napoleone  scrisse  a Murai  per  ragguagliarlo  di  ciò  che  era 
corso  in  Baiona,  della  scelta  latta  di  Giuseppe  a re  di  Spa- 
gna ; la  vacanza  del  regno  di  Napoli , la  quale  aggiunta  a quella 
del  regno  di  Portogallo  (essendoché  il  trattato  di  Fontainebleau 
cadeva  con  Carlo  IV),  gli  permetteva  di  scegliere  fra  due  troni 
vacanti.  Napoleone  in  quegli  stessi  dispacci  offerse  a Murai  T uno 
o l’altro  a piacimento,  esortandolo  però  a preferire  quello  di 
Napoli,  staniechè,  dovendosi,  pei  disegni  marittimi  che  medi- 
tava, conquistar  la  Sicilia,  quel  regno  sarebbe,  come  già  innanzi, 
di  G milioni  d’anime.  Gl’ ingiunse  frattanto  assumere  ogni  auto- 
rità in  Madrid,  di  valersene  con  sommo  vigore,  di  partecipare  alla 
giunta  di  governo,  ai  consigli  di  Castiglia  e delle  Indie,  la  rinun- 
cia di  Carlo  IV  e di  Ferd^inando  VII,  e di  esortare  que’ diversi 
corpi  a chiedere  per  re  di  Spagna  Giuseppe  Buonaparte. 

Fu  indicibile  lo  stupore  e il  dolore  di  Murai  nel  sentire  la 
scelta , che  però  era  si  naturale , fatta  da  Napoleone.  Il  comando 
degli  eserciti  francesi  nella  Penisola,  mutato  indi  presto  nella  luo- 
gotenenza generale  del  regno,  oragli  sembrato  un  presagio  certo 
del  suo  innalzamento  al  trono  di  Spagna.  La  distruzione  delle  sue 
speranze  fu  tal  colpo,  che  gli  scosse  profondamente  l’animo  e la 
robusta  complessione;  del  che  si  vedrà  ben  presto  la  prova.  Anzi- 
ché consolarlo,  la  bella  corona  di  Napoli,  che  a luì  Napoleone  of- 
feriva, gli  parve  un’acerba  disgrazia.  Teunesi  nondimanco  (tanta 
era  la  sua  sommessione  all’onnipotente  cognato)  dal  dimostrar- 
gliene mala  contentezza:  però  nel  rispondergli , serbava  in  quel 
proposito  un  silenzio , che  era  bastante  segno  di  ciò  eh'  egli  sen- 
tiva, e lasciò  scorgere  al  signor  di  Laforét,  il  quale  appieno  ave- 
vasi  acquistata  la  sua  fiducia,  i dolorosi  pensieri  che  lo  travaglia- 
vano. Laforét,  già  ministro  francese  a Berlino,  era  succeduto  in 
Ispagna  a Deauharnais,  che  era  stalo  imineritamente  rimosso  da 
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quella  carica  per  le  stramberie  commesse,  inevitabili  però  nelle 
difflcoltik  in  cui  si  trovava  , quand’anche  fosse  stato  più  accorto. 

Nondimeno  restava  ancora  a Murai  una  speranza,  ed  era  ebe 
Giuseppe  non  accettasse  la  corona  di  Spagna , o che  gl’  impacci 
stessi  del  trasmetterla  ad  un  principe  lontano  da  Madrid,  nè  avente 
iu  mano  le  redini  dell’amministrazione  spagnuola,  inducessero  Na> 
poleone  a cambiar  di  avviso.  Si  riebbe  perciò  alquanto  dal  suo 
grave  cordoglio,  ricominciò  a sperare,  e si  adoperò  sinceramente 
all’esecuzione  degli  ordini  ricevuti.  La  giunta  di  governo,  cui  non 
presiedeva  più  l’ infante  don  Antonio,  ed  alla  quale  si  erano  ag- 
giunti, come  dicemmo,  alcuni  membri  del  consiglio  di  Casliglia  e 
delle  Indie,  era  naturalmente  affezionata  a Ferdinando  VII,  impe- 
rocché coloro  che  la  componevano  erano  di  cuore  Spagnuoli,  ma 
irresoluti,  nè  sapevano  a qual  partito  appigliarsi  pel  bene  del  loro 
paese.  Come  Spagnuoli , assai  loro  pesava  il  perdere  l' antica  dina- 
stia che  da  un  secolo  regnava  sulla  Spagna,  e che  crasi  immedesi- 
mata col  paese,  qual  se  fosse  discesa  in  linea  retta  da  Ferdinando 
c Isabella.  Un  tale  affetto  in  loro  si  fortiOcava  con  tutta  l’energia 
delle  passioni  del  popolo,  il  quale,  acceso  d’odio  contro  lo  stra- 
niero, e contro  il  favorito  Godoy,  riguardava  Ferdinando  come 
vittima  dell’imo  e dell’altro,  e dappertutto  slava  per  insorgere. 
Ma  li  ratteneva  il  timore  che  tutti  gli  uomini  assennati  sentivano 
di  vedere,  se  si  resistesse  ai  Francesi,  la  Spagna  divenuta  campo 
di  battaglia  degli  eserciti  europei,  una  plebaglia  infanatichita,  e 
crudele  entrare  in  lizza  con  grave  danno  delle  persone  oneste,  e 
le  colonie  scuotere  il  giogo  della  metropoli,  e forse  aprirle  braccia 
agli  Inglesi.  Tal  era  il  conflitto  di  sentimenti  che  fucea  titubar  la 
giunta,  ed  agitava  il  cuore  di  tutti  gli  Spagnuoli  che  comprendevano 
e volevano  i vantaggi  della  patria  loro.  Quando  l' animo  è incerto, 
tal  pure  è la  condotta.  La  giunta,  e con  lei  le  classi  istruite,  dove- 
vano adunque,  in  si  gravi  occorrenze,  rappresentare  una  parte 
equivoca  e debole.  Al  ricevere  le  rinunzie  di  Carlo  IV  e di  Ferdi- 
nando VII,  e le  dichiarazioni  colle  quali  essi  principi  scioglievano 
dal  loro  giuramento  di  fedeltk  gli  Spagnuoli,!  membri  della  giuoia, 
benché  persuasi  che  solo  la  forza  avesse  estorte  quelle  rinunzie, 
erano  disposti  a sommeliersi  al  destino  ineluttabile.  Le  recenti 
raccomandazioni  di  Ferdinando  VII,  acciò  si  astenessero  da  ogni 
atto  imprudente,  li  confermarono  appieno  in  quella  disposizione. 
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Cionoooslante  ebbero  un  momento  d’incertezza  af&nnosa,  quando 
loro  pervenne  con  un  messaggiere  secreto , che  aveva  posto  assai 
tempo  nel  traversare  le  Castiglie,  la  risposta  alle  domande  anteriori 
della  giunta,  se  si  dovessero  adunare  altrove  che  a Madrid , convo- 
care le  cortes,  ed  incitar  tutta  la  nazione  a guerra  contro  i Fran- 
cesi. La  prima  risposta  a tali  domande  era  stata  affermativa,  come 
già  narrammo , e in  data  del  S maggio  nel  mattino , un  po’  innanzi 
della  scena  successa  nelle  stanze  del  vecchio  re  Carlo  IV,  e che 
aveva  determinate  le  rinunzie.  Dopo  matura  considerazione,  i mem- 
bri della  giunta,  ben  vedendo  che  quanto  era  accaduto  poscia  tra  il 
padre  ed  il  figlio  aveva  mutate  interamente  le  cose,  e indotto  Fer- 
dinando VII  a dimettersi  dalla  regia  dignità,  ed  a consigliare  ei 
stesso  la  prudenza,  stimarono  di  non  dover  fare  caso  alcuno  d'ordini 
annullati  da  susseguenti  risoluzioni.  Si  mostrarono  perciò  dinanzi 
a Miirat  rassegnatissimi,  pronti  ad  obbedire  i comandamenti  di  lui, 
e riconoscere  il  re  che  loro  sarebbe  dato  da  Napoleone.  Coloro  in 
specie  che  per  convincimento  o per  interesse  si  accomodavano  al 
pensiero  d’ un  cambiamento  di  dinastia,  fra  i quali  era  il  marchese 
di  Caballero , si  mostravano  disposti  a servire  con  zelo  il  nuovo 
re , massimamente  se  il  prescelto  fosse  Murat  che  bene  conosce- 
vano. 

Ma  assai  più  che  un  concorso  passivo  Murat  aveva  ad  esiger 
da  loro;  perocché  aveva  ordine  di  far  muovere  dalla  giunta  e dai 
consigli  di  Castiglia  e delle  Indie  la  formale  domanda  di  Giuseppe 
Buonaparte  a re  di  Spagna  ; il  che  era  troppo  per  la  debolezza  degli 
uni  e per  le  interessate  mire  degli  altri.  Tutto  ciò  che  potevasi 
aspettar  da  loro'  era  il  lasciar  cadere  i diritti  della  casa  borbonica 
senza  assumersi  la  risponsabilità  di  quel  cambiamento  di  dinastia. 
Il  cimentarsi  per  un  principe  nuovo,  a patto  di  far  ciò  sotto  gli 
occhi  di  lui  e di  entrargli  in  grazia,  avrebbe  potuto  convenire  agli 
ambiziosi;  ma  loro  non  già  conveniva  il  porsi  a pericolo  per  un 
principe  assente,  ignoto,  che  non  era  testimone  dello  zelo  adope- 
rato nel  servirlo. 

Murat  adunque  trovò  tutti  gli  animi  freddi  quando  propose 
alla  giunta  di  concertarsi  coi  consigli  di  Castiglia  e delle  Indie  per 
chiamare  Giuseppe  Buonaparte  al  trono  di  Spagna.  Non  tacquero  gli 
uni  i loro  timori,  gli  altri  il  poco  lor  zelo  per  gl’  interessi  di  un  re 
assente.  Nè  questa  era  la  cosa  che  men  lusingasse  i desiderii  se- 
Consolalo  e Impero.  — IV.  tOa 
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Greti  di  Marat;  imperocché  appariva  chiaro  che  più  facilmente  si 
sarebbero  indotte  le  autorità  spagnuole  a far  quella  domanda  se  si 
fosse  trattato  di  lui,  e perchè  egli  aggradiva  all’universale,  e perchè 
era  presente.  Non  si  ristette  ciononostante  dal  far  vive  istanze  per 
ottenere  in  qualche  modo  l’intento  desiderato. 

I consigli  di  Castiglia  e delle  Indie,  i quali,  sotto  alcun  ri- 
guardo, corrispondevano,  come  già  fu  detto  da  noi,  agli  antichi 
parlamenti  di  Francia,  aveano  cercato  sempre  le  occasioni  di  al- 
largare la  loro  giurisdizione.  Ma  ora,  anziché  tendere  ad  ampliarla, 
ne  fecero  ben  notare  gli  angusti  limiti,  querelandosi  della  preten- 
sione che  loro  volevasi  suggerire  di  por  la  roano  sui  diritti  della 
corona , e di  decidere  se  una  stirpe  reale  avesse  meritato  di  scader 
dal  trono,  e un’ altra  di  salirvi.  Nondimeno,  dopo  molte  ed  operose 
negoziazioni,  condotte  principalmente  dal  marchese  di  Caballero, 
i consigli  di  Castiglia  e delle  Indie  vennero  finalmente  ad  un  atto 
con  cui  si  dichiarava,  che  qualora  Carlo  IV  c Ferdinando  VII  aves- 
sero definitivamente  rinunciato  ai  loro  diritti,  il  sovrano  da  essi  ri- 
putato più  idoneo  a render  felice  la  Spagna  sarebbe  il  principe 
Ciuseppe  Buonaparte,  che  con  tanta  saviezza  regnava  in  una  parte 
dell’  antico  patrimonio  spagnnolo,  com'era  il  r^no  di  Napoli.  In 
tal  modo  quei  consigli  non  prendevano  sopra  di  sè  il  sentenziar  sui 
diritti  di  Ferdinando  VII  c di  Carlo  IV,  ma  si  restringevano,  in  caso 
di  ben  riconosciuta  vacanza  del  trono,  a manifestare  una  prefe- 
renza, la  quale  non  era  al  postutto  che  un  segno  di  alta  conside- 
razione per  uno  de’ più  stimati  principi  della  famìglia  Buonaparte. 

Murat  riferì  a Napoleone  questo  esito  delle  sue  istanze,  non 
tacendogli  la  fatica  durata  per  ottenerlo,  e le  dilllcoltà  particolari 
die  s’incontravano  per  un  candidato  assente.  Era  facile  il  vedere 
com’  egli  provava  una  certa  soddisfazione  allo  scorgere  che  contro 
la  candidatura  del  principe  Giuseppe  si  sollevavano  obbiezioni  tati 
da  poter  far  rivivere  la  sua.  Napoleone , solito  a trattar  con  Ini  senza 
tanti  riguardi,  non  volle  però  irritarlo  in  un  momento  che  aveva 
bisogno  dell’opera  di  lui,  e solo  fece  a Laforét  una  violentissima 
ed  iogiusta  riprensione,  dicendogli  di  averlo  posto  presso  il  prin- 
cipe Murai  per  daigli  buoni  e savi  consigli,  non  per  lusingarne  le 
propensioni;  che  le  titubanze  di  Madrid  non  derivavano  se  non 
dalla  debolezza  con  cui  erasi  operato  presso  le  autorità  spagnuole; 
che  il  granduc;i  di  Bcrg  si  pasceva  della  speranza  di  regnare  in 
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Ispagna,  del  che  dava  mostra  la  sua  condotta  ; che  si  dovca  distrug- 
gere in  lui  quella  illusione,  perchè  niuno  in  hpagua  pensava  ad 
averlo  per  re;  che  il  popolo  spagnuolo  non  dimeuticberebbe  mai  es- 
sere egli  stato  l’autore  di  tutta  la  trama  per  cui  era  stata  spode- 
stata la  reai  famiglia,  ed  il  generale  cbe  aveva  ordinalo  il  trarre 
de' cannoni  a’ 2 di  maggio;  cbe  un  principe  a tutti  quegli  alti 
estraneo,  sul  quale  non  posasse  alcuna  memoria  d’ intrigo  o di  ri- 
gore, sarebbe  assai  meglio  accolto , e che  la  ricompensa  dei  servigi 
resi  dal  principe  Murat  sarebbe  il  trono  di  Napoli , cbe  appunto  ri- 
marrebbe vacante  pel  buon  esito  de’  negoziati  di  Spagna.  Una  tale 
riprensione,  indiritta  a Lafurét  acciò  ne  giungesse  una  parte  a Mu- 
rat, era  per  quest’ultimo  un  tristo  guiderdone  della  compiacenza 
da  lui  posta  nell'  assecondare  un’  odievole  macchinazione;  tristo  gui- 
derdone, diciamo,  ma  ben  meritato,  perocché  debban  essere  cosi 
trattati  coloro  cbe  prestano  mano  a colpevoli  disegni. 

Dopo  aver  palesato  la  sua  malacontentezza  a Murat  per  quella 
via  indiretta , Napoleone  pensò  cbe  si  doveano , mentre  aspettavasi  la 
proclamazione  definitiva  del  novello  re,  spendere  le  poche  settimafic 
cbe  scorrerebbero,  a preparare  il  riordinamento  amministrativo  in 
Ispagna.  Ci  volle  scusarsi  agli  occhi  degli  uomini  politici  d’ogni 
paese  dell’  alto  da  lui  commesso , con  adoperare  io  modo  maravi- 
glioso  i mezzi  della  Spagna;  e niuno,  a dir  vero,  più  di  lui  era  in 
grado  di  far  porre  in  dimenticanza  col  modo  di  regnare  un  delitto 
commesso  per  regnare.  I disegni  eh’  ei  concepì , e cbe  la  Spagna 
sventò  con  una  resistenza  fanatica  e generosa,  furono  i più  vasti  e 
i meglio  pensati  cbe  mai  gli  sorgessero  nella  mente. 

Ci  cominciò  nei  (arsi  spedire  a Baiona  tulli  i documenti  di  cui 
disponeva  l’amministrazione  spagnuola,  e cbe  riguardavano  le 
finanze,  l’esercito  e la  marineria.  Ben  pochi  eran  essi;  perocché, 
come  giù  notammo , le  finanze  si  poteano  dire  un  secreto  del  mi- 
nistro cbe  le  reggeva,  creatura  del  principe  della  Pace.  La  distri- 
buzione delle  forze  di  terra  e di  mare,  la  loro  condizione,  i loro 
mezzi,  i loro  bisogni , restavano  fatti  locali , che  dai  ministri  di  Ma- 
drid erano  appena  conosciuti.  Quando  Murat  chiese  in  nome  del- 
l’ Imperatore  uu  prospetto  delle  forze  navali,  gli  si  recò  un  annuario 
stampato.  Ma  Napoleone  non  era  uomo  da  contentarsi  di  simili  do- 
cumenti. Ci  fece  indirizzare  al  signor  O’Farrill,  ministro  della 
guerra,  e al  signor  d'Azanza,  ministro  delle  finanze,  principali 
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personaggi  della  giunta,  attestati  di  stima,  e parole  di  tanta  cortesia, 
da  far  loro  sperare  grandi  favori  sotto  il  nuovo  regno  ; e chiese 
loro  immantinente  uii  ponderato  lavoro  su  tutte  le  parti  del  servi- 
zio. Ordinò  di  inviar  subito  ingegneri  in  tutti  i porti , ed  uOlciali 
presso  i principali  adunamenti  di  truppe,  per  aver  documenti  po- 
sitivi e recenti  in  proposito.  Gli  Spagnuoli  non  erano  avvezzi  a tale 
operosità,  a si  rigorosa  precisione;  ma,  Gnalmente,  si  mossero  sotto 
l’impulso  di  quella  volontà  potente,  di  cui  Murat  ad  ogni  corsa  di 
posta  rinnovava  loro  l’ espressione , e mandarono  a Napoleone  un 
prospetto  delle  forze  e delle  rendite  della  monarchia , del  quale  si 
è fatta  già  menzione.  £ cosa  singolare  che  Napoleone,  domandando 
quei  documenti , diceva  a Murat:  c lo  ne  abbisogno  anzitutto  pei 
provvedimenti  che  ho  a fare;  e poi  per  mostrare  un  giorno  alla  po- 
sterità in  quali  condizioni  io  abbia  trovato  la  monarchia  spagnuola.  i 
Sentiva  perciò  egli  stesso  che  avrebbe  d’ uopo , per  giustificarsi, 
di  far  conoscere  in  quale  stato  avesse  trovata  la  Spagna,  ed  io 
quale  sperava  di  lasciarla.  Non  voleva  la  vindice  Provvidenza  con- 
cedergli,  se  non  per  metà,  quella  giustificazione. 

Il  primo  e più  urgente  bisogno  della  Spagna  era  il  danaro.  Mu- 
rat non  aveva  come  pagare  il  soldo  delle  truppe,  nè  come  spedire 
nei  porti  le  somme  necessarie  per  porre  alcune  navi  in  mare.  Fer- 
dinando VII  avea  trovalo,  quando  sali  al  trono,  alcuni  fondi  me- 
tallici, che  appartenevano  o alla  cassa  di  consolidazione  o al  prin- 
cipe della  Pace,  e che  erano  stati  fermati  nel  mentre  che  la  vecchia 
corte  si  accingeva  a partire  per  P Andalusia.  Ei  li  aveva  adoperati 
a fare  alcune  largizioni,  e,  che  era  meglio,  per  pagare  ai  creditori 
dello  Stato  una  parte  di  ciò  che  doveano  avere,  della  quale  som- 
mamente abbisognavano,  e che  attendevano  da  più  mesi;  quindi 
nulla  era  rimasto.  Murat,  stremo  d’ogni  cosa,  e costretto  a soppe- 
rire alle  spese  sue  proprie  col  danaro  dell’esercito  francese,  avea 
fatto  consapevole  Napoleone  di  quelle  angustie,  e domandato  in- 
stantemente  un  sussidio  di  danaro , calcolando  sulle  ricchezze  che 
la  vittoria  aveva  posto  nelle  mani  di  lui.  Ma  questi,  per  tema  di 
dissipare  un  tesoro  che  destinava  a ricompensare  l’esercito  nel 
caso  di  continuata  fortuna,  o a procurarsi  grandi  mezzi  difensivi  in 
caso  di  avversità,  gli  aveva  sulle  prime  risposto  che  non  avea  da- 
naro, risposta  ch’era  solito  fare  a chi  gliene  chiedeva,  occettochè 
si  trattasse  d'opere  di  beneficenza.  Avvedutosi  ben  presto  che  la 
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Spagna  era  anche  più  alle  strette  che  non  avesse  egli  supposto , si 
ricredè,  e si  determinò  a soccorrerla  ; il  che  era  la  prima  punizione 
dell'essersene  voluto  impadronire.  Non  volle  però  lasciar  vedere 
la  sua  mano,  pur  concedendo  il  benefizio,  perocché  sapeva  che 
niuno  si  affretterebbe  a pagare  il  debito,  ove  si  conoscesse  lui  solo 
essere  il  creditore.  Immaginò  pertanto  di  far  dare  in  prestito  alla 
Spagna  100  milioni  di  reali  (25  milioni  di  franchi)  dalla  Banca  di 
Francia  sul  pegno  de’ diamanti  della  corona  di  Spagna,  che  Carlo  IV, 
giusta  i suoi  obblighi , avea  dovuto  lasciare  a Madrid.  Benché  i più 
preziosi  di  questi  diamanti  fossero  stati  trafugati  dalla  vecchia  re- 
gina, Napoleone  non  si  stette  perciò  dal  concludere  qneH’opera- 
zione  a patti  ragionevoli,  tanto  più  facilmente  perchè  la  Banca 
non  faceva  che  prestare  il  nome  al  tesoriere  dell'esercito.  Fu  se- 
cretamente  stipulato  col  governatore  della  Banca,  che  Napoleone 
fornirebbe  il  danaro , e correrebbe  tutti  i rischi  del  prestito , ma 
che  la  Banca  agirebbe  con  tutta  la  precauzione  e la  fermezza  d’un 
creditore  che  opera  per  sé  medesimo.  A fine  di  non  perdere  tempo. 
Napoleone  fece  dar  tosto  parecchi  milioni  all'erario  di  Spagna  per 
mezzo  di  valori  metallici  che  aveva  già  raccolti  in  Baiona.  Così 
l'operosa  sua  previdenza  accorciava  le  dilazioni  per  lo  più  inerenti 
ad  ogni  negozio. 

Con  questo  primo  sussidio,  tanto  più  efficace  in  quanto  che 
era  in  contanti,  e non  in  vaglia  reali  (carta-moneta  posta  in  corso 
dal  principe  della  Pace,  e che  scapitava  del  50  per  cento),  egli 
diede  una  rata  degli  stipendii  ai  funzionarii  pubblici  ed  all'esercito; 
ma  riservò  quasi  tutto  il  contante  pel  servizio  dei  porti  che  sovra 
ogni  altro  gli  premeva  di  riordinare. 

Sebbene  noii  prevedesse  una  generale  sollevazione  della  Spa- 
gna , principalmente  per  le  continue  lettere  di  Murat,  Napoleone 
diffidava  però  dell’esercito  spagnuolo.  Ne  ordinò  una  distribuzione, 
la  quale  a tempo  eseguila  avrebbe  risparmiate  non  poche  sventure. 
Egli  aveva  tosto  voluto  che  si  allontanassero  da  Madrid  le  troppe 
del  generale  Solano,  e fossero  spedite  in  Andalusia.  Rinnovò  que- 
st’ordine, ma  prescrisse  d’inviarne  una  parte  al  campo  di  San 
Rocco,  dinanzi  a Gibilterra,  un’altra  in  Portogallo,  per  tenerle 
lungo  le  coste,  ove  esse  doveano  esser  più  utili  cbe  pericolose 
quando  avessero  a fronte  gl’inglesi.  Ordinò  cbe  si  traslocasse  im- 
mantinente la  prima  divisione  del  generale  Dupont  dall’ Escoriai  a 
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Toledo,  e quindi  a Cordova  e a Cadice,  per  andar  a proteggere  la 
flotta  dell’ ammiraglio  Rosìly  che  era  divenuta  il  più  grave  suo  pen- 
siero dacché  il  mutamento  della  dinastia  era  conosciuto.  Nel  tempo 
stesso  aveva  ingiunto  che  si  recasse  la  seconda  divisione  dei  gene- 
rale Dupont  a Toledo , perchè  fosse  pronta  a sostenere  la  prima  ; 
e la  terza  all’Escurial,  affinchè,  bisognando,  sostenesse  le  altre 
due.  Fece  inoltre  varie  disposizioni  per  rinforzare  il  corpo  del  ge- 
nerale Dupont,  con  aggiungere  alla  sua  prima  divisione  una  forte 
artiglieria,  duemila  dragoni,  e quattro  reggimenti  svizzeri  che  mi- 
litavano in  Ispagna.  Aveva  fatto  sapere  a questi  ultimi  che  li  prende- 
rebbe al  suo  soldo , agli  stessi  patti  conceduti  loro  dalla  Spagna,  non 
dubitando  d’altra  parte  che  andassero  più  superbi  di  servir  Napo- 
leone che  Ferdinando  VII.  Ma,  nello  scrivere  a Murat,  soggiungeva 
che  se  gli  Svizzeri  si  trovassero  in  una  corrente  d' opinione  francete  si 
diporterebbero  bene,  e male  se  fossero  in'  una  eoirente  d'opinione 
spagmiola.  Per  lo  che  ordinò  di  riunire  a Talavera  i due  reggimenti 
di  Preus  e di  Heding,  i quali  avevano  fatto  parte  della  guernigione 
(li  Madrid , per  porli  sulla  via  del  generale  Dupont  che  doveva,  pas- 
.sando,  raccoglierli  a sè.  Comandò  di  trasferire  a Granala  gli  altri 
due  reggimenti  svizzeri  che  erano  a Cartagena  ed  a Malaga,  donde 
aveano  da  raggiungere  il  generale  Dupont  in  Andalusia.  Prescrisse 
poi  al  generale  Junot  di  condurre  sulle  coste  del  Portogallo  le 
truppe  spagnuole,  ritraendone  le  truppe  francesi,  e di  spingere 
due  divisioni  di  queste,  l’una  verso  l’alta  Castiglia  ad  Almeida, 
l'altra  verso  l’ Andalusia  ad  Elvas.  Il  generale  Dupont  dovea  tenere 
in  freno  l’ Andalusia,  con  diecimila  Francesi  della  sua  prima  divi- 
sione, con  altri  quattro  o cinquemila  della  divisione  mandata  da 
Junot  e cinquemila  Svizzeri.  Gli  Spagnuoli  accampati  a San  Rocco 
doveano  congiungersi  a lui,  e proteggere  in  comune  gl'interessi 
del  nuovo  ordine  di  cose  contro  gl'inglesi  e i malcontenti  di  Spa- 
gna. La  flotta  dell'ammiraglio  Rosily  non  aveva  quindi  più  nulla 


a temere. 

Napoleone  ordinò  anche  l’invio  alle  Baleari,  a Ceuta  e a tutti 
i presidi!  d’ Africa,  d’ona  gran  parte  delle  truppe  spagnuole  del 
Mezzodì,  per  ben  guardare  quei  luoghi  importanti  da  ogni  assalto 
degl’inglesi,  e per  avere  a quei  giorni  il  minor  numero  possibile 
di  truppe  spagnuole  sul  continente  della  Spagna.  Ne  fece  incammi- 
nare una  divisione  al  Ferrol  per  una  spedizione  alle  colonie  di  cui 
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si  conoscerà  in  breve  l’importanza  c lo  scopo.  Finalmente  prescrisse 
a Murat  di  disporre  un  certo  numero  di  quelle  cbe  erano  nei  din- 
torni di  Madrid,  sulla  via  cbe  conduce  a’  Pirenei,  per  prepararle  a 
poco  a poco  ad  entrare  in  Francia,  sotto  pretesto  di  mandarle  a 
partecipare  alla  gloria  della  divisione  del  generale  La  Romana,  in 
una  ^edizione  di  Scania  contro  gl’inglesi  e gli  Svezzesi.  La  mede- 
sima cosa  fu  prescritta  per  le  guardie  del  corpo,  cbe  aveano  mo- 
stralo tanto  odio  contro  il  principe  della  Pace,  e tanto  amore  per 
Ferdinando  VII,  e perciò  doveano  tenersi  per  molto  sospette.  Una 
spedizione  in  paesi  settentrionali  insieme  all’esercito  francese  era 
l’adescamento  cbe  poteasi  loro  offerire,  lasciando  per  tal  modo  cbe 
scegliessero  fra  quell’impresa  gloriosa  o il  loro  congedo.  Era  im- 
possibile certamente  immaginare  una  più  abile  distribuzione  ; pe- 
rocché le  truppe  spagnuole  disperse  sulle  coste  della  Penisola,  in 
Africa,  in  America  e nel  settentrione  dell’Europa,  e dappertutto 
invigilale  dagli  eserciti  francesi , non  poteano  dar  a temere.  Per 
mala  sorte  l’unanime  impeto  di  un  gran  popolo  dovea  sventare  i 
più  profondi  concetti  del  genio. 

Successero  poscia  i provvedimenti  che  riguardavano  le  cose 
marittime.  Fu  pi  ima  cura  di  Napoleone,  in  que’ primordii , il  gua- 
rentire le  colonie  spagnuole  dai  pericoli  d'una  sollevazione,  di  cat- 
tivarsi perciò  Taffelto  degli  Spagnuoli  col  preservare  l’interesse 
che  più  loro  premeva,  e di  infervorare  la  loro  immaginazione  met- 
tendo finalmente  in  opera  i vasti  disegni  marittimi  che  meditava 
dalla  pace  di  Tilsit  in  poi,  ed  ai  quali  era  mancato  fino  allora  il 
tempo  innanzi  tutto,  e in  secondo  luogo  lo  schietto  cooperare  della 
Spagna. 

Cominciò  Napoleone  dall’ordinare  più  frequenti  comnnicazioni 
colie  colonie  francesi  non  meno  che  colle  spagnuole.  Ond’  è che 
fece  partire  di  Francia,  di  Spagna  e di  Portogallo  piccole  navi  per 
recare  proclami  pieni  delle  più  seducenti  promesse,  lettere  di  tutte 
le  compagnie  di  commercio  che  confermavano  i proclami,  agenti 
incaricati  di  diffonderli,  e hnalmente  soccorsi  d’armi  e di  munizio- 
ni, de’ quali  per  gii  ultimi  avvenimenti  di  Buenos-Ayres  erasi  cono- 
sciuto l’urgente  bisogno.  I coloni  infatti  avevano  manifestato  uno 
zelo  vivissimo  nel  difendere  la  dominazione  spagnnola , nè  loro  era 
mancato  altro  che  le  armi  per  rendere  efficace  quello  zelo.  Napo- 
leone che  non  solamente  ordinava  ogni  cosa , ma  facevasi  anche 
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l’esecutore  de’ propri!  ordini  ne’ luoghi  in  cui  si  trovava,  aveva  già 
cercato  in  Baiona,  porto  dal  quale  molto  allora  tralScavasi  colle 
colonie  spagnuole,  i mezzi  per  comunicare  coll’ America.  Aveva  sco- 
perto una  sorta  di  legni,  sottilissimi  e speditissimi,  di  poca  spesa 
a costruirsi,  quasi  impercettibili  in  mare  per  le  scarse  vele,  ed 
atte  a sfuggire  le  nemiche  crociere.  Ne  fe’  spedire  uno  che  già  era 
in  pronto,  e sei  ne  fe’ porre  sul  cantiere,  sotto  il  nome  di  mosche, 
per  inviarli  all’ America  spagnuola,  carichi  d’armi  e di  dispacci 
per  le  autorità.  Un  mese  bastava  alla  loro  costruzione;  ond’egli 
era  nella  certezza  di  averne  quantoprima  un  buon  numero  pronti 
a partire. 

Dalle  informazioni  raccolte  a Cadice  egli  era  venuto  a cono- 
scere come  quel  porto  fosse  il  migliore  per  le  spedizioni  lontane, 
perchè  le  navi,  gittandosi  verso  la  costa  d’ Africa,  e scendendo  poi 
lungo  di  quella  6no  alla  regione  dei  venti  alisei,  non  avevano  più 
da  superare  alcuno  de’  promontorii  spagnuoli  ove  si  stavano  ordi- 
nariameute  le  crociere  nemiche.  Volle  che  si  spedisse  immantinente 
da  quel  porto  una  moltitudine  di  piccole  navi , portatrici , come  le 
altre,  di  proclami  e di  materie  da  guerra. 

Fatto  ciò,  per  rendere  le  comunicazioni  più  frequenti  colle  co- 
lonie, egli  attese  a mandarvi  forze  considerevoli.  Ordinò  arma- 
menti al  Ferrol,  a Cadice,  a Cartagena.  Parte  del  prestito  concesso 
alla  Spagna  doveva  essere  speso  a tal  fine,  e procurare  il  duplice 
vantaggio  di  rallegrar  la  vista  degli  Spagnuoli  collo  spettacolo  d’una 
grande  operosità  marittima,  e di  preparare  spedizioni  atte  a sal- 
vare i loro  coloniali  possedimenti.  Erano  al  Ferrol  due  vascelli 
e due  fregate  in  pronto  per  far  vela.  Diè  ordine  che  si  raccon- 
ciassero tostamente  altri  due  vascelli,  si  armassero  tutte  sei  queste 
navi,  si  caricassero  d’armi  e di  munizioni,  e si  tenessero  pronte  a 
imbarcare  tre  in  quattro  mila  soldati  spagnuoli  incamminati  già  a 
quella  volta.  La  spedizione  destinavasi  pel  Rio  della  Piata  ; e sic- 
come erano  bastate  poche  centinaia  d’ uomini  sotto  gli  ordini  di  un 
ufficiale  francese,  il  signor  di  Liniera,  per  iscacciare  gl’inglesi  da 
Buenos-Ayres , ed  un  centinaio  di  Francesi  a Caracas  per  isventare 
i tentativi  dell’  insorto  Miranda , era  a sperare  che  l’ invio  di  uo  tal 
soccorso  basterebbe  per  preservare  da  ogni  aggressione  i vasti 
possedimenti  deH'Araerica  meridionale. 

Nel  porto  di  Cadice  da  lungo  tempo  esistevano  sei  vascelli  ar- 
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mati.  Napoleone  ordinò  che  fossero  provvisti  di  lutto  il  bisognevole 
in  vettovaglie , in  ciurme,  e vi  si  aggiungessero  altri  ^ vascelli,  che, 
se  avevasi  pronto  il  danaro,  v’era  modo  di  racconciare,  armare  ed 
allestire  d’uomini  nello  stesso  porto.  Vi  si  trovavano  inoltre,  come 
gii  si  è detto,  5 vascelli  francesi  ed  alcune  fregate  sotto  il  co- 
mando dell’ammiraglio  Rosily,  avanzi  gloriosi  del  disastro  di  Tra- 
falgar , che  non  cedevano  per  nulla  ai  migliori  vascelli  inglesi.  Volle 
Napoleone  rafforzare  quella  divisione  con  altri  due  vascelli,  per  via 
d’uno  spediente  molto  ingegnoso  ed  utilissimo  alla  Spagna.  Inviò 
colle  somme  dell’erario  di  Francia  l’anticipazione  occorrente  per 
la  costruzione  dei  due  nuovi  vascelli , da  porsi  sul  cantiere  a Car- 
lagena,  nel  qual  porto  costruivasi  più  abitualmente,  mentre  in  quel 
di  Cadice  riserbavasi  il  legname  pel  racoonciamento  delle  flotte  ar- 
mate. In  ricambio,  la  Spagna  doveva  dare  in  prestito  alla  Francia 
i magniGci  vascelli  a tre  ponti,  nominati  San('.4nna  e San  Carlos, 
da  esserle  poi  restituiti  dopo  il  compimento  de’due  vascelli  che  si 
costruirebbero  in  Cartagena.  Napoleone  prescrisse  al  battaglione 
de’ marinai  della  guardia,  forte  di  6 in  700  uomini,  che  aveano  te- 
nuto dietro  ai  distaccamenti  della  guardia  in  Ispagna,  di  recarsi 
a Cadice  colle  troppe  del  generale  Dupont.  Oltre  questi  sei  o set- 
tecento ottimi  marinai,  ben  poteva  l’ammiraglio  Rosily,  senza  in- 
debolir la  sua  squadra,  spiccarne  tre  o quattrocento,  che  il  gene- 
rale Dupont  ricambierebbe  con  giovani  soldati  de’suoi  battaglioni. 
Con  tali  mezzi  non  era  difficile  allestire  i nuovi  due  vascelli  presi 
nell’ arsenale  di  Cadice.  Si  doveano  pertanto  avere  senza  indugio  a 
Cadice  7 vascelli  francesi,  5 o 6 spagnuoli,  talché  essi  sommavano 
a 12  0 13,  e coi  5 spagnooli  di  cui  era  ordinato  l’armamento, 
aveasi  una  flotta  di  18  vascelli , adoperata  poscia,  come  si  diri  da 
noi,  all’esecuzione  dei  più  grandi  concetti. 

A Cartagena,  due  vascelli  posti  in  cantiere  a spese  della  Fran- 
cia, doveano  ravvivare  la  costruzione,  e richiamarvi  gli  operaj  di- 
spersi. Era  uscita  da  quel  porto  una  squadra  di  sei  vascelli  per 
andare  a Tolone,  e due  soli  ve  ne  rimanevano  in  pronto  di  navi- 
gare. Napoleone  ordinò  che  fossero  tosto  armati , e loro  si  aggiun- 
gessero alcune  fregate.  Prescrisse  alla  flotta  di  Cartagena,  ricove- 
ratasi a Maone,  di  recarsi  a Tolone  o di  tornare  a Cartagena. 
Fallo  ivi  ritorno,  essa  doveva,  co’ due  vascelli  che  si  armerebbero, 
formare  una  divisione  di  otto  vascelli.  « Procuratevi  la  gloria. 
Consolalo  e Impero.  — IV.  106 
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scriveva  Napoleone  a Murai,  di  avere,  durante  la  vostra  breve 
amministrazione,  ravvivata  la  marineria  spagnuola.  È questo  il  mi- 
glior mezzo  per  cattivarci  raffetto  degli  Spagnuoli , e giustificare 
onorevolmente  la  nostra  venula  fra  essi,  d 

Ora  è da  vedere  come  quegli  apprestamenti,  valevoli  a ride- 
stare roperositii  nei  porli  della  Spagna,  doveano  concorrere  colle 
forze  navali  già  preparate  in  tutta  l’estensione  dell’impero  fran- 
cese. Gii)  dicemmo  che  era  divisamento  di  Napoleone  di  allestire,  in 
tutti  i porli  dell’Europa,  dal  Sund  fino  a Cadice,  da  Cadice  a To- 
lone, e da  Tolone  a Corfù  e Venezia,  flotte  in  punto  d’ogni  cosa, 
ed  in  vicinauza  di  esse  altrettanti  accampamenti,  che  pel  ritorno 
del  grand'esercito  si  potrebbero  comporre  delle  migliori  truppe,  a 
fine  di  rovinare  e porre  in  disperazione  l’Inghilterra  colla  possibi- 
liti)  sempre  minaccevole  d’immense  spedizioni  contro  la  Sicilia, 
l’Egitto,  Algeri,  le  ludie,  l’Irlanda  e l'Inghilterra  istessa.  Qui  cade 
io  acconcio  il  mostrare  a che  punto  fossero  quei  disegni , e che  ne 
avverrebbe,  dappoiché  la  Spagna  e la  Francia  si  trovassero  sotto 
una  medesima  autorità  riunite. 

La  spedizione  di  Corfù,  destinala  principalmente  per  la  Sici- 
lia, avea  dovuto  superare  molle  difficoltà,  ma  avea  dominato  il 
Mediterraneo  per  due  mesi  dal  IO  di  febbraio  al  10 d’aprile.  L’am- 
miraglio Ganteaume,  che,  come  da  noi  sì  disse,  era  uscito  da  To- 
lone il  10  febbraio,  colie  due  divisioni  di  Tolone  e di  Rochefort, 
cioè  con  dieci  vascelli,  due  fregate,  due  corvette,  e un  legno  da 
carico,  aveva  incooirato  nella  notte  una  burrasca  tremenda.  La 
sua  squadra  dispersa  non  avea  potuto  rannodarsi.  Col  vascello  a tre 
ponti  il  Commercio  di  Parigi  e colla  divisione  di  Rochefort,  egli 
avea  tenuto  il  mure , e,  girata  la  Sicilia , era  giunto  in  vista  di  Corfù, 
uve  entrò  il  25.  Dal  canto  suo,  il  contrammiraglio  Cosmao,  con 
quattro  vascelli , due  fregate  e due  legni  da  carico , dopo  aver  corso 
lungamente  i mari  della  Sicilia  per  raggiungere  l’ammiraglio,  era 
pervenuto  al  capo  di  Santa  Maria,  ritrovo  prefissogli  all’estre- 
mità della  terra  d’Oiranto;  ed  invece  di  appressarsi  a Corfù, 
ove  avrebbe  trovato  il  rimanente  della  flotta , erasi  ricovrato  nel 
golfo  di  Taranto,  alla  falsa  voce  dell’  avvirinarsi  di  una  flotta 
inglese.  Ganteaume,  partito  il  35  febbraio  da  Corfù  in  cerca 
della  divisione  di  Cosmao,  sbattuto  da  una  procella  terribile 
per  19  giorni,  erasi  alfine  soont>^]to  col  ano  luogotenente  il  15 
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marzo,  ed  ave:»  ricondolio  i dieci  suoi  vascelli,  le  due  fi'egate,  le 
due  corvelte  ed  uno  de’ due  legni  da  iia'.porio  a Coriii.  Munizioni 
e vettovaglie  ei  vi  sbarcò  in  gran  copia,  e ne  accrebbe  il  presi- 
dio a seimila  uomini.  Si  accingeva  ad  entrar  nello  stretto  di  Mes* 
sina  per  tragittare  in  Sicilia  le  truppe  francesi,  quando  un  dispac* 
ciò  di  Giuseppe  venne  ad  informarlo  che  l'ammiraglio  inglese 
Siracbam  era  a Palermo  con  17  vascelli  ; ond’ei  risolse  di  tornare 
a Tolone,  lasciando  a Cijrfù  le  sue  fregate  dì  recente  allestite,  e 
riconducendo  la  Pomona  e la  Paolina,  che  per  essere  troppo  a 
lungo  rimaste  in  quel  porto  aveano  esaurite  le  loro  provvigioni, 
logorato  il  loro  armamento.  A cagione  delle  tempeste  dell’  equi- 
noalo,  non  era  giunto  a Tolone  che  il  40  d’aprile. 

Cotesta  spedizione  di  dne  mesi,  benché  assai  contrastata  dal 
tempo,  recò  nondimeno  gran  contentezza  a Napoleone,  il  quale 
volle  che  le  più  alte  lodi  si  profondassero  da  tutti  i giornali  dell'im- 
pero all’ ammiraglio  ed  a’siioi  ufficiali;  e si  persuase  che  con  un 
poco  più  di  ardimento  e di  pratica  i suoi  ammiragli  potrebbero 
tentare  grandi  cose.  Tosto  ordinò  si  racconciassero  i dieci  vascelli 
di  Ganteaume,  i quali  erano  provvisti  di  eccellenti  equipaggi  e di 
due  ottimi  ufficiali,  i contrammiragli  Cosmao  e Allemand,  che  si 
mettessero  in  mare  V Auiierlitt , il  Bredaw,  il  Donauwerik,  a vi  si 
aggiungessero  due  vascelli  russi,  ricoveratisi  in  Tolone,  de’quali 
aveva  pattuito  il  concorso  col  governo  di  Russia.  Decretò  un’  altra 
leva  di  marinai  sulle  coste  di  Provenza,  di  Liguria,  di  Toscana  e 
di  Corsica,  con  un’aggiunta  dì  giovani  soldati,  per  armare  i tre 
vascelli  nuovi  IMuiler/its,  il  Bretlaui  e il  Donauwerlh.  Volle  che  si 
allestissero  a modo  di  legni  onerarli  parecchie  fregate  e vecchie 
navi  per  potervi  imbarcare  20,000  nomini  e 800  cavalli.  Il  soprag- 
giungere della  divisione  spagnuola  dì  Cartagena , se  essa  recavasi 
dalle  Baleari  a Tolone,  doveva  accrescervi  di  un  terzo  o di  un  quarto 
i mezzi  di  trasporto. 

Abbiamo  detto  flnorj  degli  apparecchi  ordinati  a Cartagena 
e Cadice,  li  generale  Junot  avea  trovato  a Lisbona  due  vascelli  in 
istaio  di  prendere  il  mare,  ed  uno  sul  cantiere,  in  pronto  per  es- 
sere varato.  Napoleone  gli  spedi  alcuni  ufficiali  e soldati  di  mare , 
e gli  prescrìsse  di  arruolare  i marinai  danesi , portoghesi  e spa- 
gnnoli  che  trovavansi  inoperosi  a Lisbona , per  allestire  i tre  va* 
sceili  portoghesi.  Quella  divisione  francese,  congiunta  all'altra 


LIBRO  TRENTESIMO. 


8-44 


[Maggio  18081 


dell' ammiraglio  russo  Siniaviu,  forte  di  9 vascelli,  si  dovea  com- 
porre di  dodici. 

Alla  divisione  Allemand  parlila  da  Rochefort , Napoleone  aveva 
surrogato  tre  vascelli  posti  in  mare,  ed  un  quarto  più  recente- 
mente varalo.  A Lorient  egli  aveva  tre  vascelli  nuovi , oltre  il  Vete- 
rano, che  visi  attendeva,  e varie  fregale  e legni  da  trasporto.  Fece 
ivi  preparare  mezzi  d' imbarco  per  quattro  o cinque  mila  uomini. 
A Brest,  rimanevano  dell’antica  flotta  sette  vascelli  in  buono 
stato;  ed  egli  ordinò  che  vi  si  aggiungessero  fregate,  e vascelli  ar- 
mali da  legni  onerarii , con  una  sola  batteria  guernita  di  cannoni , 
talché  si  potessero  con  piccini  numero  di  navi  trasportar  lon- 
tano 12,000  uomini;  ed  il  comando  di  cotesla  squadra  fu  dato 
all’ ammiraglio  Villaumez. 

Finalmente  v’ erano  già  otto  vascelli  nuovi,  scesi  da  Anversa 
a Flessinga,  senza  annoverarvi' altri  dodici  in  costruzione,  alcuni 
de'  quali  pronti  ad  essere  varali.  Napoleone  ordinò  che  si  spiccasse 
da  Bouiogne  una  parte  delle  ciurme  della  flottiglia,  ordinati  in  bat- 
taglioni di  marinai , atti  al  servizio  di  terra  e di  mare  a vicenda , e 
abilissimi  a tornare  sopra  vascelli  di  alto  bordo.  La  floiliglia , ri- 
dotta a quanti  legni  la  rada  di  Bouiogne  potea  facilmente  conte- 
nere, abbastanza  però  valeva  da  tragittare  in  due  o tre  corse  80,000 
uomini.  Il  re  Luigi  aveva  al  Texel  otto  vascelli  in  pronto  con  di- 
staccamenti di  truppe  olandesi. 

Napoleone  pertanto  aveva  42  vascelli  francesi  già  armali  e di 
ogni  cosa  allestiti,  20  vascelli  spagnuoli  già  armali  o quasi,  10  va- 
scelli olandesi,  23  russi,  undici  de' quali  nei  porli  di  Francia  e 12 
nell’ Adriatico , e 2 appartenenti  alla  Danimarca.  Egli  sperava  inol- 
tre che  sarebbero  costrutti  per  la  fine  dell’anno  35  altri  vascel- 
li, 12  de' quali  a Flessinga,  1 a Brest,  5 a Lorient,  5 a Roche- 
fort, 1 a Bordeaux,  1 a Lisbona  , 4 a Tolone,  1 a Genova,  1 alla 
Spezia,  3 0 4 a Venezia.  Questi  33  vascelli  erano  ai  due  terzi  della 
loro  costruzione.  Compiuti  che  foùero,  ei  doveva  possedere  131 
vascelli  di  linea,  ed  egli  divisava  di  tenere  7 mila  uomini  al  Texel, 
25  mila  ad  Anversa,  80  mila  a Bouiogne,  30  mila  a Brest,  10  mila 
fra  Lorient  e Rochefort,  Ornila  Spagnuoli  al  Ferrol,  20  mila  Fran- 
cesi intorno  a Lisbona,  30  mila  intorno  a Cadice,  20  mila  intorno 
a Cartagena,  25  mila  a Tolone,  15  mila  a Reggio  di  Calabria, 
e 15  mila  a Taranto.  Con  131  vascelli  di  linea  e 300  inila  uomini 


Digilìzod  by  Google 


BAIO’IA. 


[Moggio  H808] 


8i5 


incirca,  pronti  sempre  ad  imbarcarsi  ove  che  fosse,  dovevansi  te- 
nere in  un  continuo  spavento  gl’  Inglesi. 

Mentre  quel  grande  apparecchio  di  forze  stavasi  compiendo. 
Napoleone  calcolava  che  gl’  Inglesi  dovessero  avere  10  vascelli  nel 
Baltico,  per  invigilare  i Russi  e le  operazioni  contro  la  Finlandia, 
8 per  osservare  le  flotte  preparate  al  Texel , ed  alle  foci  della  Mesa, 
34  per  opporre  agli  8 o 10  di  Flessinga,  ai  7 di  Brest,  ai  4 di  Lo- 
rient,  ai  3 di  Rochefort;  4 per  opporre  alla  spedizione  del  Ferrai, 
13  all’ armamento  di  Lisbona,  30  all’ armamento  di  Cadice,  S3  o 34 
all’ armamento  di  Tolone;  perlocliè  si  richiedeva  un  totale  di  103 
vascelli,  senza  computare  le  forze  necessarie  in  America,  nelle 
Indie  ed  in  tutti  i mari  del  mondo.  Uno  sforzo  ruinoso  era  questo 
per  la  Gran  Brettagna,  se  fosse  stata  costretta  a continuarlo  per 
due  o tre  anni. 

Non  volle  però  Napoleone  ristarsi  ad  una  semplice  minaccia, 
per  quanto  potesse  riuscire  sgomentevole  e dispendiosa  alla  Gran 
Brettagna,  e intendeva  di  volger  tosto  quegl’immensi  apparecchi  ad 
una  duplice  spedizione  nell’India  e in  Egitto,  impresa  a coi  ponea 
tutto  l’animo,  qualora  il  suo  pensiero  staccavasi  dallo  stretto  di 
Calais.  Egli  aveva,  come  era  solito,  ordinato  che  si  aggiungessero 
alle  divisioni  armate  in  guerra  mezzi  di  trasporto,  cioè  vecchi  va- 
scelli e vecchie  fregate  allestite  da  navi  onerarie,  ed  alte  a portare 
molta  gente  e molte  provvigioni  senza  trarsi  dietro  un  soverchio 
numero  di  vele.  Pertanto  egli  aveva  modo  d’imbarcare  13  mila 
uomini  a Bvest,  4 in  5 mila  a Lorient,  3 mila  a Rochefort,  e tutti 
colle  vettovaglie  per  sei  mesi.  Nel  porto  di  Tolone  non  mancava 
modo  d’imbarcare  30  mila  uomini  con  provvigioni  per  tre  mesi. 
Aveva  egli  ordinato  in  Cadice  simili  apparecchi  per  altri  30  mila 
u''mini,'  benché  per  un  tempo  men  prossimo. 

Giovandosi  dell’incertezza  nella  quale  troverebbesi  l’Inghil- 
terra, minacciata  dappertutto,  la  spedizione  di  Lorient  doveva  par- 
tire per  la  prima,  e recare  all’Isola  di  Francia  4 in  5 mila  uomini. 
Sevi  giungeva,  quel  rinforzo  d'uomini,  di  munizioni  e di  navi 
polca  fare  dell’Isola  di  Francia  una  stazione  formidabile  pel  com- 
mercio delle  Indie.  La  spedizione  di  Brest  doveva  partire  per  la 
seconda;  e se  perveniva  essa  pure  all'  Isola  di  Francia,  il  generale 
Decaen  con  16  in  17  mila  uomini  ed  una  squadra  poderosa  trova- 
vasi  in  grado  di  rovesciare  o di  scrollare  almeno  l’ impero  britan- 
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nico  nelle  Indie.  Un  poco  dappoi  I’  ammiraglio  Ganteaame  final- 
inenie  doveva  portare  20  mila  uomini  o in  Sicilia  od  in  Egitto, 
mentre  la  flotta  di  Cadice  sarebbe  in  grado  di  seguirlo  nell’ una  o 
nell’  altra  direzione.  Il  meno  che  potesse  ottenersi  da  quei  tentativi 
era  il  vettovagliare  le  colonie  francesi  nell'Oceano,  la  conquista 
d’un  punto  rilevantissimo  nel  Mediterraneo,  od  in  ambedue!  mari 
un  tale  sgomento  per  l'ammiragliato  inglese,  che  nulla  esso  potrebbe 
tentare  contro  le  colonie  spagnuole. 

Mentre  che  pertinacemente  discuteva  que’  varii  disegni  o col 
ministro  Decrès,  o cogli  altri  ammiragli  incaricati  del  comando,  e 
ne  ordinava  il  complesso,  o ne  rettificava  le  singole  partì  giusta 
l'avviso  degli  esperti.  Napoleone,  ne’ suoi  momenti  d’ozio,  mon- 
tava in  sella  per  correre  lungo  il  mare,  per  osservar  le  foci  del- 
r Adour,  e raccogliere  in  persona  molte  notizie  riguardanti  le  cose 
navali.  Dacché  egli  era  nelle  Lande,  e avea  veduto  giacere  a terra 
bellissimi  tronchi  di  pini  e di  querce  che  colà  marcivano  per  di- 
fetto di  mezzi  da  trasportarli,  si  era  proposto  di  vincere  coll’arte 
la  natura,  a Mi  fu  male  al  cuore,  scriveva  a Decrès,  il  veder  perire 
inutilmente  legnami  si  preziosi  e sì  rari.  » Ordinò  dapprima  che  si 
trasportasse  una  parte  di  quei  legnami,  per  le  acque  dell’ Adour, 
a Monl-de-Marsan , che  indi  si  preparassero  treggie  con  buoi  per 
isirascinarli  fino  a Langon,  e si  facessero  poi  scendere  per  la  Ga- 
ronna  fino  a Bordeaux  e alla  Rochelle.  Ma  essendo  troppo  dispen- 
dioso quel  modo  di  trasporti,  egli  volle  far  costruir  navi  a Baiona 
per  mettere  in  opera  il  rimanente  de'  legnami  del  paese.  La  barra 
che  chiude  il  fìume  era  il  solo  ostacolo  a ciò.  Essa  non  dava  più 
dì  14  piedi  d'acqua  all'alta  marea;  il  che  non  bastava  per  un  va- 
scello da  74  che  Napoleone  intendeva  Ihr  costruire  per  saggio  in 
quel  porto.  Immaginò  lavori  che  doveano  rimovere  la  barra  d’ al- 
cune catntinaia  di  tese,  per  aver  subito  un  fondo  di  venti  o trenta 
piedi,  perocché,  più  oltre,  il  mare  diveniva  profondissimo,  e la 
barra  in  proporzione  scendeva.  Chiamò  ingegneri  olandesi  per  discu- 
tere e stabilire  con  essi  que’  varii  lavori.  Indi  prese  parecchie  de- 
terminazioni per  inviare  alle  colonie  rinforzi  d*  uomini,  copia  di 
(urina  di  cui  difettavano,  e riportarne  zucchero  e caITè  che  vi  so- 
prahboudava.  Cominciò  dall’  offerire  agli  armatori  di  commercio 
una  certa  somma  ad  ogni  tonnellata  pel  trasporto  delle  monizioni  e 
degli  uomini.  Essendo  soverchie  le  loro  pretensioni,  ei  risolte  di 
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far  partire  corvette  e fregate  cariche  di  soldati  e di  farioe,  i quali 
legni  avessero  a riportare  per  conto  dello  Stato  derrate  coloniali. 
« A siraordinarii  bisogni,  ci  diceva,  è d’uopo  di  mezzi  straordi- 
narii;  il  peggio  sarebbe  di  nulla  fare,  perocché  le  colonie  morreb- 
bero di  fame  presso  le  loro  botti  di  zucchero  e di  caffè,  e noi  pa- 
tiremmo difetto  di  quelle  derrate  sì  preziose,  con  accanto  le  nostre 
farine  ed  i nostri  salumi  invenduti,  s 

In  questo  mentre  erano  giunti  a Baiona  un  certo  numero  di 
Spagnuoli  ragguardevoli,  scelti  d'ordine  di  Napoleone  nelle  varie 
provincie  della  Spagna  per  comporre  una  giunta.  Essi  avevano  ob- 
bedito alla  sua  chiamata,  quali  perchè  erano  convinti  che  pel  bene 
della  patria , per  risparmiarle  una  guerra  devastatrice,  per  salvar  le 
sue  colonie  ed  assicurarne  la  rigenerazione,  era  d’uopo  assoggettarsi 
alla  dinastia  Buonaparte  ; quali  perchè  a ciò  tratti  dall'interesse, 
dalla  curiosità,  della  simpatia  che  un  uomo  grande  suole  inspirare. 
Nondimeno,  il  moto  d’insurrezione,  scoppiato  in  Madrid  il  2 mag- 
gio, crasi  comunicato  in  parecchie  provincie  ad  un  tempo,  nell’ An- 
dalusia a cagione  della  sua  lontananza  dalle  truppe  francesi,  nel- 
r Aragona  per  lo  spirito  nazionale  di  quella  provincia  di  confine, 
nelle  Asturie  per  l’antico  sentimento  d’indipendenza  proprio  di 
quella  regione  inaccessibile.  Quivi  il  sentimento  delle  persone 
accorte  era  vinto  dal  sentimento  del  popolo,  meno  commosso 
dalle  politiche  considerazioni  che  dall’  attentato  commesso  contro 
una  dinastia  nazionale.  In  quelle  provincie  non  crasi  potuto  nè  ar- 
dito eleggere  deputati  alla  giunta  di  Baiona.  Il  governo  di  Madrid 
aveva  a ciò  supplito  col  nominarli  ei  medesimo.  Alcuni,  benché 
disposti  a recarsi  in  Baiona,  non  si  arrischiavano  di  andarvi,  per 
una  credenza  incominciata  a diffondersi  universalmente,  che  chiun- 
que facesse  il  viaggio  di  Baiona  non  ne  tornerebbe  più.  Una  specie 
di  terrore  popolare  e superstizioso  erasi  impadronito  degli  animi. 
Le  truppe  a cui  erasi  ordinato  di  marciare  verso  i Pirenei,  e spe- 
cialmente le  guardie  del  corpo,  aveano  ostinatamente  negato  d’ob- 
bedire; il  che  tornava  a danno,  essendo  quelle  forze  lasciate  alla 
sollevazione.  Avvertito  da  Murai  di  quella  disposizione  degli  animi, 
Napoleone  rimandò  per  pochi  giorni  i duchi  di  Frias,  di  Medina- 
Ccli  ed  alcuni  altri  personaggi  considerevoli , per  mostrare  che  po- 
teva tornar  da  Baiona  chi  vi  si  era  recato. 

Già  era  al  suo  fine  il  maggio,  e lo  spirilo  pubblico  io  Ispagna 
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visibilmenlo  inasprìvasi,  a cagione  principalmente  dell’ indugio  a 
/ proclamare  il  nuovo  re.  Murai  cbiedea  con  istanza  che  si  Onisse 
col  decidere  senz’altro  una  quistione  che  tanto  gli  slava  a cuore, 
ed  anche  col  prevenire  una  più  grave  alterazione  dei  sentimenti 
degli  Spagnuoii.  Napoleone,  che  sapea  scorgere  i particolari  mo- 
livi di  suo  cognato,  e che  non  poteva  accelerar  la  risposta  cui 
aspettava  da  Napoli,  gli  scrisse  in  modo  risentito;  e Murai,  stretto 
da  mille  affanni  e da  mille  speranze , ora  concepite  ora  dismesse , 
accorato  dalle  rampogne  ingiuste  di  Napoleone,  soggiacque  final- 
mente al  clima  ed  alle  sue  proprie  commozioni.  Lo  colse  una 
febbre  quasi  mortale,  che,  ponendolo  in  pericolo  della  vita,  per- 
suadeva alla  plebe  che  il  luogotenente  di  Napoleone  era  stato 
percosso  dalla  Provvidenza.  Nè  di  lieve  discapito  era  questa  po- 
polare superstizione,  e quel  subitaneo  cessare  dell’ autorità  del 
luogotenente  generale  in  quelle  congiunture. 

Finalmente  Napoleone  seppe  nei  primi  di  giugno,  dopo  tre 
settimane  di  aspettazione,  aver  accettato  ed  esser  prossimo  a 
venire  Giuseppe,  il  quale  per  la  distanza  non  avea  potuto  nè  ri- 
spondere nè  giungere  più  presto.  A’ 6 di  giugno,  di  precedente 
a quello  del  suo  arrivo,  risolvette  Napoleone  di  proclamarlo  re  di 
Spagna,  affinchè  potesse  in  tal  qualità  venire  a Baiona , ed  essere 
tosto  riconosciuto  a sovrano  dalla  giunta.  Emanò  pertanto  un  de- 
creto , nel  quale , preso  argomento  dalle  dichiarazioni  del  consiglio 
di  Castiglia , proclamava  Giuseppe  Buonaparte  re  di  Spagna  e delle 
Indie,  e guarentiva  al  novello  sovrano  l’integrità  de’ suoi  posse- 
dimenti d’Europa,  d’Arrìca,  d’America  e d’Asia.  Il  di  seguente. 
Napoleone  gli  andò  incontro  sulla  strada  di  Pau,  e lo  colmò  di 
belle  dimostrazioni,  si  perchè  lo  amava,  come  perchè  voleva  porlo 
in  credito  agli  occhi  della  giunta.  Inebbriato  Giuseppe  della  sua 
grandezza,  era  nondimeno  inquieto  per  le  difficoltà  che  intravvc- 
deva,  e delle  quali  la  rivolta  delle  Calabrie  poteva  già  fargli  pre- 
sagire una  parte.  Egli  era,  come  tutti  i saliti  in  alto,  mcn  felice 
che  non  supponga  la  gelosa  invidia;  quasi  con  ispavento  ei  rice- 
veva quella  corona  di  Spagna,  per  la  quale  Murai  si  moriva  di 
voglia,  ed  in  quelle  perplessità  non  tenevasi  dal  ribramare  il 
dolce  regno  di  Napoli,  che  non  bastava  a consolare  il  dolor  di 
Murati  Strano  spettacolo,  nè  il  meno  singolare  di  quelli  che  do- 
veva offerire  quella  famiglia,  sollevata  per  breve  tempo  da  un 
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grand’uomo  nella  regione  delle  favole,  per  ricader  poscia  nella 
regione  delle  realtà  dall’  alto  de’  troni  più  eccelsi  del  mondo  ! 

Giunto  che  fu  Giuseppe,  Napoleone  gli  presentò  i personaggi 
più  ragguardevoli  di  Spagna,  che  avea  successivamente  chiamati 
a Baiona,  o quali  membri  della  giunta,  o come  persone  d’alto 
affare  cb’ei  voleva  conoscere,  e che  la  sola  indicazione  fattane 
da  lui  allettava  bastantemente  ad  accorrervi.  Giuseppe  aveva 
ne' lineamenti  del  volto  alcuna  cosa  della  bellezza  di  Napoleone, 
tranne  la  perfetta  regolarità  e il  vivo  sguardo,  tranne  insomma 
ciò  ebe  indicava  nel  vincitore  di  Rivoli  e d’  Austerlitz  un  Ce- 
sare o un  Alessandro.  A tal  difetto  ei  suppliva  con  una 
grande  mitezza  e con  una  certa  grazia,  mista  ad  un  po’ di  osten- 
tata alterezza.  I fratelli  di  Napoleone  aveano  contratta  presso  lui 
r abitudine  di  parlare  d’eserciti,  di  diplomazia,  di  amministra- 
zione , e ne  parlavano  abbastanza  bene  da  non  parere  troppo  mal 
collocali  nelle  parti  straordinarie  che  l’autore  della  loro  fortuna  li 
chiamava  a sostenere.  Niun  d' essi  inoltre  era  sfornito  d’ ingegno. 
Dinanzi  a quei  grandi  di  Spagna , tronfi  della  loro  grandezza , ma 
ignoranti,  e già  sedotti  dalla  presenza  di  Napoleone,  Giuseppe 
con  molta  cortesia  e col  far  mostra  d’ alcune  cognizioni  da  lui 
acquistate  in  Napoli,  riuscì  a piacere  e ad  inspirar  fiducia.  Indi  a 
poco,  avvegnaché  la  servilità  è contagiosa,  la  maggior  parte  degli 
Spagnuoli  chiamati  intorno  a lui  si  diedero  a vantarne  le  virtù  ed 
anzi  a crederle.  I duchi  di  San  Carlos,  dell’  Infantado,  del  Parco, 
di  Frias,  di  Hijar,  di  Castel  Franco,  i conti  di  Ferdinando  Nunez, 
d’ Orgaz,  e sino  il  famoso  Cevallos  tanto  avverso  ai  Francesi,  eransi 
già  condotti  a pensare  che  pe’ vantaggi  ben  intesi  della  Spagna  si 
doveva  accettare  la  nuova  dinastia;  nel  che  non  s’  ingannavano 
I per  certo.  11  generale  O'Farrill,  ministro  della  guerra,  e il  signor 
d’Azanza,  ministro  delle  finanze,  chiamati  a Baiona,  eran  pure 
di  ciò  convinti  ; la  qual  cosa  era  in  essi  più  naturale  ; perchè  non 
poteano  dirsi  uomini  di  corte,  ma  bensì  uomini  d’ affari,  non 
astretti  alla  fedeltà  domestica,  e tenuti  solo  a cercare  in  politica 
il  maggior  bene  della  loro  patria.  Per  tali  uomini  non  vi  poteva 
esser  dubbio  sul  vantaggio  di  surrogare  all’antica  dinastia  la  nuova. 
Oltreché,  dopo  aver  visto  Napoleone  dappresso,  furono  vinti  dall’am- 
mirazione,  e quasi  dimenticarono  il  modo  con  coi  egli  aveva  tolto 
il  trono  alla  famiglia  borbonica.  Promisero  pertanto  di  servire  il 
Contolato  t Impero.  — IV.  107 
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novello  re.  Aveva  già  Napoleone , quando  ancora  aspeitavasi  l’ ar- 
rivo di  Giuseppe,  preparata  cogli  Spagnuoli  convenuti  in  Baiona, 
una  proposta  di  Costituzione,  accomodata  ai  tempi  ed  ai  costumi 
della  Spagna.  Si  stabili  che  nella  gran  sala  del  palazzo  vescovile 
dì  Baiona,  per  questo  fine  apparecchiata,  si  radunerebbe  la  giunta, 
riconoscerebbe  il  re,  discuterebbe  la  Costituzione  affinchè  avesse 
questa  le  apparenze  d'un  atto  liberamente  e volontariamente  accet- 
la'o.  Come  si  risolse,  cosi  fu  fatto  con  precisione  militare.  L’ar- 
rivo di  Giuseppe  era  successo  a’  7 di  giugno.  A’  15  la  giunta 
fn  convocata  sotto  la  presidenza  del  signor  d’Azanza,  già  ministro 
delle  finanze  di  Ferdinando  VII,  destinato  alla  stessa  carica  sotto 
Giuseppe  Buonaparte,  e degno  di  tenerla  presso  qualsiasi  re  di  alto 
senno.  Il  signor  d’  Urquijo  sosteneva  le  veci  di  segretario.  Dopo 
alcuni  discorsi  d'apparato,  i quali  tutti  concludevano  che  sì  do- 
vesse ricevere  dalla  mano  di  Napoleone  un  principe  di  quella  di- 
nastia miracolosa  inviata  sulla  terra  per  rigenerare  le  regie  stirpi, 
e che  quel  principe  era  Giuseppe  Buonaparte,  fu  letto  il  decreto 
imperiale  che  proclamava  Giuseppe  re  di  Spagna  e dell' Indie;  po- 
scia si  andò  da  luì  per  ossequiarlo  in  nome  della  nazione  spagnuola, 
di  cui  erano  per  mala  sorte  rappresentati  dalla  giunta  i pregi  in- 
tellettuali, ma  non  le  passioni.  Uopo  Giuseppe  si  passò  a visitar 
Napoleone,  e a render  grazie  al  potente  benefattore  da  cui  si  spe- 
rava di  dover  riconoscere  il  più  lieto  avvenire. 

Ne' giorni  seguenti  si  lesse  la  proposta  di  Costituzione,  sulla 
quale  furono  fatte  alcune  osservazioni  ed  approvate.  Essa  era  fog- 
giata sulla  Costituzione  di  Francia,  però  con  alcune  modificazioni 
richieste  dai  costumi  della  Spagna , e conteneva  le  disposizioni 
che  qui  notiamo  : 

Un  regio  potere  ereditario,  da  trasmettersi  di  maschio  in  ma- 
scbio  per  ordine  di  primogenitura,  riversibile  dal  ramo  di  Giu- 
seppe a quelli  di  Luigi  e di  Girolamo,  nè  mai  da  riunirsi  alla 
corona  di  Francia,  perché  fosse  sicura  l’indipendenza  della  Spagna; 

Un  senato,  composto  di  34  membri,  incaricato,  come  quello  di 
Francia,  di  vegliare  la  Costituzione,  con  facoltà  di  proteggere  la 
libertà  della  stampa  e la  libertà  individuale,  per  mezzo  d’ una  com- 
missione dichiarante  i casi  nei  quali  1’  una  o l' altra  di  queste  li- 
bertà avesse  potuto  esser  violata  ; 

Un'assemblea  delle  cortes,  che  comprendeva,  sotto  il  titolo 
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di  banco  del  clero,  25  vescovi  designati  dal  re;  sotto  il  titolo  di 
banco  della  nobiliti,  25  grandi  di  Spagna  parimente  designati  dal 
re;  62  deputati  delle  provincie  di  Spagna  e delle  Indie,  30  depu- 
tati delle  grandi  città,  15  ragguardevoli  commercianti,  15  letterati 
0 scienziati  rappresentanti  le  università  e le  accademie,  tutti  eletti 
da  coloro  cui  essi  doveano  rappresentare;  la  quale  assemblea  con- 
vocata una  volta  almeno  ogni  tre  anni,  discuterebbe  le  leggi,  e de- 
terminerebbe per  un  triennio  l’ entrata  e la  spesa; 

Una  magistratura  inamovibile,  cbe  amministrasse  la  giustizia 
secondo  le  forme  delia  legislazione  moderna,  sotto  la  suprema 
giurisdizione  d’ un* alta  Corte,  la  quale  altro  non  era  cbe  il  con- 
siglio di  Castiglia,  conservato  sotto  il  titolo  di  Corte  di  Cassa- 
zione; 

Finalmente  un  Consiglio  di  Stato,  regolatore  supremo  dell’ans- 
ministrazione , ad  esempio  di  quello  di  Francia. 

Tal  fu  la  Costituzione  di  Baiona,  cbe  certamente  accomoda- 
vasi  ai  costumi  di  Spagna  ed  allo  stato  della  sua  educazione  poli- 
tica. Non  vi  si  era  fatta  parola  nè  della  inquisizione,  nè  del  clero, 
nè  dei  diritti  della  nobiltà,  perocché  bisognava  non  alienarsi  al- 
cuna classe  della  nazione.  Lasciavasi  alla  legislazione  la  cura  di 
trar  poscia  tutte  le  conseguenze  dei  principii  stabiliti  in  quell'atto 
cbe  conteneva  il  germe  della  rigenerazione  della  Spagna. 

Dato  compimento  alla  Costituzione,  una  seduta  regia  tennesi 
il  7 luglio  nella  sala  delle  consuete  adunanze  della  giunta.  Assiso 
in  trono,  Giuseppe  lesse  un  discorso  nel  quale  esprimeva  i senti- 
menti di  zelo  e di  favore  con  cbe  proponevasi  di  governare  la  Spa- 
gna, indi  prestò  giuramento  alla  nuova  Costituzione,  messa  la 
mano  sopra  il  Vangelo.  La  giunta  aocb'  essa  prestò  giuramento 
al  re  e alla  Costituzione.  Quegli  atti  si  compievano  fra  acclama- 
zioni strepitose.  Si  tornò  poi  a Marac  per  complir  coU'autore  troppo 
obbedito  di  tutte  le  cose  di  quel  tempo. 

Era  urgente  cbe  Giuseppe  andasse  a prender  possesso  del  suo 
regno.  Già  dicevasi  cbe  gli  Spagnuoli,  eccitati  dalla  vista  del  san- 
gue sparso  il  2 maggio  in  Madrid,  e indignati  della  frode  con  cui 
la  famiglia  dei  Borboni  era  stata  tratta  a Baiona  e spodestata,  in- 
sorgevano nell’  Andalusia,  nell’  Aragona  e nell’  Asturie,  e cbe  la 
via  per  cui  doveva  passare  il  nuovo  re  sarebbe  mal  sicura.  Biso- 
gnava sostituire  altri  a Murai  infermr».  preso  da  ini  coiiliiiiiato  de- 
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lirio,  chiederne  di  lasciar  un  paese  divenutogli  odioso,  ed  in  coi 
non  poteva  restare  senza  pericolo  della  viu. 

Napoleone,  i cui  occhi  incominciavano  ad  aprirsi,  e che  non 
volea  mandare  suo  fratello  presso  una  straniera  nazione  senza  farlo 
rispettare,  aveva  preparato  nuove  forze  che  gli  servissero  di  ac- 
compagnamento. Già  le  riserve  di  fanteria  che  aveva  ordinate  in 
Orléans,  e quelle  di  cavalleria  che  aveva  riunite  io  Poitiers,  erano 
entrate  in  Ispagna  sotto  gli  ordini  dei  generali  Verdier  e Lassile,  e 
formavano  un  corpo  d’esercito,  che  occupava  il  centro  della  Castiglia. 
Con  alcuni  vecchi  reggimenti  tratti  dal  grand’  esercito  egli  aveva  ri- 
composto i campi  delle  marine,  e da  questi  campi  riformati  potè  es- 
trarre quattro  bei  reggimenti,  il  15°  di  linea,  e il  )°  il  4°  e il  1)°  di  fan- 
teria leggiera.  Vi  uni  i lancieri  polacchi,  ed  un  magnifico  reggimento 
di  cavalleria  reclutato  da  Murat  nel  paese  di  Berg,  e ne  compose  una 
divisione  di  vecchie  truppe,  colla  scorta  delle  quali  Giuseppe  do- 
vesse movere  verso  Madrid  a piccole  giornate , per  dare  ai  soldati 
l’agio  di  marciare,  e agli  Spagnuoli  il  tempo  di  vedere  il  novello 
re.  La  giunta  e tutti  i grandi  di  Spagna  avevano  da  accompagnarlo 
di  pari  passo.  ' 

Parti  Giuseppe  il  9 luglio , con  quella  scorta  di  vecchi  soldati , 
e preceduto  e seguitato  da  oltre  cento  carrozze  in  cui  venivano  i 
membri  delia  giunta.  Napoleone  lo  condusse  sino  alla  frontiera  di 
Spagna , indi , abbracciatolo , gli  augurò  buon  coraggio , senza  dirgli 
quanto  la  sua  intelligenza  profonda  intrawedeva.  Il  debole  cuore 
di  Giuseppe  non  avrebbe  retto  a simili  rivelazioni , benché  il  ge- 
nio di  Napoleone  non  prevedesse  ancora  se  non  per  metà  i mali 
che  sarebbero  derivati  dal  gran  fallo  commesso  in  Baiona. 

Tali  furono  i mezzi  con  cui  Napoleone,  seguendo  un  precon- 
cetto sistema  assai  più  che  affezioni  di  famiglia , imperocché  potea 
dare  stato  a tutti  i suoi  congiunti  senza  usurpare  la  corona  di  Spa- 
gna, balzò  dal  trono  gli  ultimi  Borboni  che  regnavano  in  Europa. 
Non  potendo  egli , a cagione  della  loro  debolezza , adoperarvi  la 
forza , poiché  sarebbe  stato  ridicolo  il  dichiarar  la  guerra  a Carlo  IV, 
ei  volle  adoperarvi  l' astuzia , e farli  fuggire  con  incutere  ad  essi 
paura.  L’ indignazione  della  Spagna  fermò  nella  loro  fuga  quegli 
sventurati  principi,  ed  ei  si  giovò  delle  loro  dissidenze  domestiche 
per  trarli  a Baiona  coll’  esca  della  speranza  di  una  giustizia  che 
egli  rese  loro  come  il  giudice  della  favola  che  diede  il  guscio  del- 
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r ostrica  ai  litiganti.  Ei  fu  trascinato  per  tal  modo  dall’  astuzia  alla 
frode,  e offuscò  il  suo  nome  colla  seconda  di  queile  due  macchie 
che  deturpano  la  sua  gloria.  Gli  rimaneva,  per  essere  assolto,  il 
bene  da  farsi  alla  Spagna,  e per  via  della  Spagna  alla  Francia.  La 
Provvidenza  non  gli  consentiva  neppur  questo  mezzo  per  lavarsi 
da  una  perfidia  indegna  del  suo  carattere. 

Ma  non  precorriamo  la  giustizia  dei  tempi.  La  narrazione  che 
segue  mostrerà  questa  tremenda  giustizia,  emergente  dai  fatti 
{stessi , e punitrice  del  genio , il  quale  non  meno  della  mediocrità 
è in  obbligo  di  tenersi  nella  lealtà  e nel  buon  senso. 


NOTA  AL  LIBRO  XXIX. 

(vedi  PAG.  73it.) 


io  fjrci  noD  poco  maravigltan  il  pubblico  e gli  «lotici  coDlrmporaDcit  ebe  non  guardano 
lanlo  pel  sottile  sulle  quisUooi  dubbie»  se  dicessi  per  quali  perplessità  dovetti  psssire  prima  di 
Isrmi  un  concetto  dei  veri  disegni  di  Napoleone  in  riguardo  alla  Spagna.  Perchè  egli  Snì  eoa  in- 
vaderla e darla  a suo  fratello  Giuseppe  i si  è arguito  che  egli  abbia  sempre  voluto  ciò  che  esegui  da 
ultiruo;  come  del  pari  vi  è chi  crede  alla  buonsi  che  egli»  perchè  si  lece  imperatore»  già  vi  peis* 
sasse  quando  reggeva  rcsercito  d’ Ilslii.  Non  vedemmo»  iofatti»  raccoglitori  «li  memorie  cercar  le 
prime  origini  de*  suor  dìvisamenti  nella  scuola  di  BricnoeT  Moresu  Snì  col  tradire  la  Francia 
nel  1813;  il  che  è ben  certo.  Vi  ha  chi  non  è contento  di  assegnare  il  principio  delle  sne  malvage 
disposiaioni  alta  congiura  di  Cadoudal»  e alla  sua  lotlura  col  primo  console;  ansi  le  riportano  alU 
cospiraaiooc  di  Psebegru,  e»  colla  scorta  dello  spirito  d'iavestigssìone»sioo  alla  scuola  di  Rennes» 
ovt  egli  avrebbe  concepito»  mentre  dava  apparenaa  di  itndisr  leggi»  il  disegno  di  tradire  gli  cscr- 
ciii  frsaecsi  agli  Austriaci.  Non  bavvi  modo  più  ridicolo  di  giudicar  gli  uomini.  Perocché  si  piglia 
inganno  e sulle  persone  stesse»  e sull* andamento  dello  spirito  umano  che  è tardo  e successivo»  e 
molto  più  sovente  determinato  dagli  avvenimenti»  di  quello  che  li  determini  esso  medesimo.  Na- 
poleone baUò  dal  trono  nel  1S0S  i Borboni  di  Spagna:  quando  volle  ciò»  e con  quali  meati? 
Ecco  quesiti  storici  della  maggior  difficoltà»  quand*  anche  si  abbiano  sotto  gli  occhi  ì relativi  do- 
cumeoli.  Io  sono  fra  gli  starici  il  solo  che  tolti  li  abbia  posseduti»  mercè  le  comuoicationi  che 
mi  frullò  la  mia  conditionc  politica;  e stelli  luogo  tempo  io  gran  dubbi»  i quali  non  cessarono 
se  non  dopo  alcune  scoperte»  frutto  di  molle  indagiui»  d*  applicaaiooe  e di  buona  sorte.  Mi  piace 
di  narrarle  per  1*  edificaaiooe  del  pubblico , e di  coloro  io  ispccie  che  si  fanno  no  doveri  di  cotcicn- 
kiosc  ricerche. 

Dirò  prima  una  parola  dei  documenti  istcssi.  Di  quanti  scritiori  hanno  raccontato  quel 
tempi»  non  uno  posKdè  i veri  docomenti  storici.  Essi  tutti  compilarono  libri  cou  altri  libri;  il 
che  appare,  a chi  conosce  i fatti  » dalla  semplice  lettura.  Lo  stesso  signor  di  Toreno»  la  cui  opera 
sulla  rivolusione  della  Spagna  reca  l*itDprouta  di  un  vero  iogegno»  a»  ciò  che  vai  meglio»  di  un 
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gnn  rriltrio  politico  * Doa  cooobU  i docomeati.  Bì  cootpoM  la  *aa  «torìa  eon’atoto  dcfli  acritU 
ApagouoU  e traDceti,  e di  molle  (radUiooi  tìvc,  raccolte  oel  tuo  proprio  pvse,  che  aggiungono^ 
per  alnm  lato,  pregio  al  luo  rarcooto.  Tra  gli  autori  francesi  no  solo,  cio^  Armando  Leferre, 
cU>e  il  svantaggio  di  eaaaf«  iotrodolto  negli  ircbivii  degli  affari  eateii,  e svolse  alami  documenti 
certi-  Pot^  egli  eoo  ciò  conoscere  la  ▼criraf  Basta  noa  sola  okscnraaioue  pct  rispondere  a tal  do* 
maoda.  La  corrispondeosa  degli  affari  esteri  si  co«opone  di  alruoi  dispacci  mollo  rari  del  signor 
di  Ghampagny,  c «T  altri  tn  gran  numero  del  sigoor  di  Beanhirnais  ambasciator  di  Francia  io  Ma* 
drid.  Cbampagny , onestissimo  e dediiitsimo  all’ Impcrslare,  non  seppe  sillaba  delle  cose  di  Spa* 
gas.  il  Beaubaroais  ODestissimo  del  pari,  ma  tBeUissimo»  con  fu  accito  se  nou  per  fare  U parte 
ridicola  d’un  ambasciatore,  il  quale  era  gabbato,  affinché  meglio  gabbasse  la  corte  presso  cui  era 
accreditato.  HtdlM  dlté  « StJtufutmais»...  7o  nuUm  hà  detto  a Seoukaritolt^^  sono  le  parola 
ebe  si  trovano  di  couliauo  nel  carteggio  di  Napoleoni  e de’ suoi  agaoti  in  Iipagoa-  Finalmeota, 
già  riciua  la  catastrofe.  Napoleone  mando  Laforest  per  coadiuvare  Murai,  non  paiendogli  che  si 
potesse  adoperare  Bcaubarnais,  e rimosse  quest’ultimo  senta  voler  neppure  sentirlo,  il  che  fu 
vera  ingiustisia.  La  corriipondcnta  degli  affari  esteri , qualor  si  abbia  il  vantaggio  di  consultarla, 
non  à dunque  altro  ebe  un  documento  di  poco  rilievo  aolle  rose  di  Spagna.  Ma  ove  sono,  alcnn 
dirà,  quei  documeolit  Sono  le  lettere  dì  Napoleone  agli  agenti  di  cut  si  servi  ìu  quelle  circoitaoie. 
Cotesti  agenti  furouo  ìu  Parigi  Talleyrand  e Duroc  ; in  Madrid,  Murai  principalmente,  e poi  il 
generale  Savarj,  il  maresciallo  Bestières,  il  generate  conte  di  Lobau,  il  signor  di  Tournon,  il  gc* 
nerale  Groiichy , il  signor  di  Monibyou,  le  cui  telattnni , pnbblicatesi  dappoi,  furono  alterate 
nella  slampa,  e fiualmeole  rammiraglio  Decrès,  mollo  adoperato  in  quell*  affare  a cagione  delle 
colonie  spagnuole.  Fnron  questi  i veri  tgroii  dell’Imperatore,  i aoli  informati,  e sempre  partiaU 
mente  , perocché  ciascun  di  loro  non  sapeva  se  non  ciò  ebe  riguardava  lui,  e congetturava  il  resto 
secondo  la  sua  sagacìtà.  Evvi  uoa  corrispondeoia  di  tutti  questi  persouaggi  con  Napoleone,  e di 
Napoleone  con  essi,  corrìspondenaa  voluminosa  e curiosissima  , che  é al  Louvre , che  io  solo  lessi, 
che  parrebbe  dover  porre  tutto  in  chiaro,  e che  nultamcno  non  mi  edificò  ìoleraimole  se  non  dopo 
ostinati  sforxi,pari  a quelli  che  si  fanno  sopra  alcuni  passi  degli  storici  antichi  per  giungere  a 
scoprire  tale  o tal’aìira  verità  atorka.  In  generale  il  carteggio  di  Napoleooo  co’snot  agenti  é si 
chiaro,  al  acbietto  e poaitivo,  che,  dopo  averlo  letto,  io  non  bo  più  verno  dubbie  intorno  agli  av« 
vcotmcoià  Or  bene,  dopo  arer  letto  il  carteggio  cbt  é rebtivo  alle  coaedi  Spagna,  io  rtuiasi 
luogo  Umpo  nelle  più  penose  ioccrteau.  E oe  dirò  il  perché.  Dapprima  Napoleone  ondeggiò  gran 
tempo  fra  vaiii  diaegirit  e «piaudo  ai  determinò,  a nùmo  dìsie  ciò  ebe  volerà.  Forse  lo  disse  al 
generak  Savary , ma  nell*  ultimo  momento,  e sopra  vn  solo  ponto , cioè  il  riaggio  foruto  di  Fer* 
dinasdo  a Baiooa.  Il  SO  febbraio  egli  area  vìatn  Mnrat  senta  dirgli  cosa  alcuna,  e gli  fece  dare 
dsl  ministro  della  gSKira  l’ ordine  di  partÌM , appena  rkcvnia  la  ktlera , per  Baiona.  Gli  prescrisse 
il  modo  con  cui  1*  esercito  doveva  marciare  ■ Madrid , eenaa  oggioogcrc  na  detto  solo  riguardante 
la  polstka,  o gli  vietò  peraioo  d’inlerTOgarlo.  Il  conte  Loban.  il  «gnor  di  Toumoo,  mandati 
come  oaacrvatori, non  ebbero  la  miniata  coofidenaa.B  finalmente,  quando  la  rirotosìooedi  Aranjnes 
fu  compinla , troraodosi  la  Spagna  senta  re,  poiché  Carlo  IT  arcra  ab^cato  e Ferdinando  TU 
non  era  rieooosciuto,  Napoleone  mandò  11  generak  Savary  con  tma  parte  del  ano  secreto,  cioè 
tpiella  ebe  rifirrivats  al  coodnrre,  buono  o malgrado,  il  padm  e il  figlio  in  Bauma.  Sì  aggiunga 
ebe  ori  di  steseo  il  signor  di  Toomon  partiva  da  Parigi  con  istmaioni  del  tatto  contrarie , pnl>* 
blicate  poscia  a Sant* Blesa , non  ipoerire,  bensì  vere,  c che  contraddicono  qoaoto  Murai  e Savary 
•vevono  ordine  di  fare , e quanto  realmente  fecero.  Si  può  quindi  «nmagmarc  qual  dBBeohà  de« 
v’  essere  nello  Kopeire , di  metio  e tante  eostraddiaioni  e a tante  ealctdate  £ssimolatÌoni , la  verità 
atorka,  c come  questa  scoperta , già  al  dìfieik  quando  si  ebbero  s veti  documenti,  torsi  tmpossi- 
bìk  quindo  non  si  ebbero  tutti. 

Ora  dirò  come  io  giungessi  a conoscere  la  veritù.  Confrontando  ìusieme  tstti  gli  ordini 
dati,  non  solo  agli  agenti  di  fiducia , ma  a quelli  eeiandlo  ebe  non  cmo  se  non  istrunvrati  ; con- 
frontando gli  ordini  politici  cogli  ordini  militari,  c non  ado  cogli  ordini  militari,  ma  aodie 
co^  ordini  finastiariiye  paragonando  quelli  ebe  farooo  dati  con  quelli  che  furono  eseguiti,  e eoa 
aksne  confidcoac  i metà  fatte  nel  momento  decisivo,  quando  era  pur  Iona  dire  ciò  che  ai  voleva 
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«,  fini  io  po..i  c.n  mol..  p»i»..  di.-n.«  1.  «riti,  m.  iop.  .o»i  di 

. .IKO  .nni,  prtchi  h.,.l  un  punto  .ni  ,u.I.  io  non  «»  forn...  un  concio,  .. 

dopo  , dirò  . quolì  conclu.ioni  io  .i.  pervenuto , . conte. 

Che  Napoleone  per  t.ntpo  .Ititi,  concepit.  V ide.  .i.tem.tic  di  ‘ 

in  tu,..  TEuIrp.,  /co..  ,nron„..t.l.l1..  M.  que.t.  ide.  ......  non  ccnunco  ..orge,.  «lU 

"co,,  di  lui  eh!  nel  1«M.  dopo  il  tr.din.ento  dell,  corte  di  «.poli,  c dopo  .1  * 

ouell.  corte  pronuncio  pochi  giorni  dopo  1.  b.lt.gli.  d'Au.lerll...  In  .ppre..o , 1 in.U.tu  t 

nlvml.o  ognor  cr.cn, . dell,  corte  di  .Sp.go„le  perfidi. 

cono.cerl.  !pp»no, . dn.lnten.e  il  f.mo.o  procl.nt.  con  cui  il  principe  dell.  P.«  cht.m. 

Icone  nei  peo.iero  che  .i  dovettero  ,r..t.re  i Borltooi  di  Sp.gn.  come  er...  r.tto  con  qnell. 

N.poli  M.  in  qu.l  ntontenlo  coletto  peo.iero . d.ppri.n.  gener.l.  . iod.,ern„o..o,  d.v.noe  un 
“Z  di”  .roto.  ECCO  il  printo  qne.t.o.  Per  qu.li  nte..i  quel  ..o.iero,  divenuto  un  fernto 
!i»nunto.  ebbe  .d  .........perocché  1.  co,.,  dt  Sp.gn.  non  er.  .bb....o..  .rd.l.  per  .out.  ot- 

.„.re  con  un.  o.til.  dintotteione  il  ntoli.o  Wo  legi.linto  che  1.  corte  d.  N.polt  ...«  d.  o. 
per  qu.li  n.e..l , dico . il  peu.iero . t...o.l  rUolurtone . ebbe  .d  .tlu.r.t , . .1  .econdo  que...o.  p 

ililScile  .d  ...ere  tciollo.  il 

Fu  detto  che,  inle.o  il  procl.nt.  del  principe  dell.  P.ce,  N.poleon.  concep  tu  Berl.no  .1 

ditegno  di  priv.,  del  trono  i Borboni  d,  Sp-g"-  ■>'’  '*  rorrt.pooden..  d.  N.po- 

Icone  che  rivel.  .d  ogni  i.t.n.e  le  pii.  .nin.ntc  ioiprciont.  Dopo  1.  gtorn...  len. , et  l"" 

,d  00,  intmen..  gnerr.  nel  Set.en.rlooe.  Il  pen.tero  in  getnr.le  d.  togl.er..  d.n.n.t  . Borboni 
,,,„é  conretn,....  nell.  .u.  menle;  nt,  un  di.egno  pronto  d.  e.eguir.t,  non  er.  o„o  re.  meni  . 
T.luno  dice  che,  Til.it  n.poleon.  fu  indo.lo  . .o.cri.ere  1.  p.ce  d.  T.llepr.nd  .1  qu.l.  me.- 
t.v,  in  c.ntpo  I.  necciti  d.  linirl.  .1  Selttn.rion.  per  volgerci  .1  Me..odl,  co.  .11.  Sp.gn. i che 
tr,ttò  .n.i  coll’in,p.r.tore  Alctudro  dello  .pode...n,enlo  .1..  Bo.bon.  d.  Sp.gn.,  e che  Ale.- 
..odro  vi  coo.en,l,  , p.tio  di  ce..ioni  . lui  in  Oriente.  Tulio  qoe.to  . f.l.o^Nepoleooc  ..  ...ol.e 
, ,r.t,.r  I.  p.ce  in  Ttl.il,  pel  tenlinunlo  delle  d,ir.colti,  perocché  .1  1 807  oon  fu  .Uro  che 

o„18Uror.un.,o,.c.6Ìonedell.qu.li.!.  deire.ercilo  in  quel  tempo:  m,  ridi.  Sp.gn.  non  .e 
nefeceneppur  mollo.  L.  corri.pondene.  .ecret.  di  Culiocourt  nc  può  f.r  fede;  .olio  rtu.c. 
„„„v..dMe...ndro,qu.ndo  egli  in.e«  gli  .vvenimenti  d.  M.drtd,  Fu  perUnto  cluont.l.  1. 
memort,  d.  quel  prinepe  con  t.le  ...ectooc,  lo  T.l.it  N.poleone  volle  .o.c.vert  I.  p.ce  con,., 
nenl.l. , ,-rché  il  Niemen  Iroppo  er.  lungi  d.l  It.oo,  né  ,d  .Uro  egli  . lor.  pen.o  che  . co.tr.n. 
ere  !•  ingh.lierr.  .11.  p.«  m.r.llim.  , coll’unirtt  contro  di  lei  luti.  1.  foce  del  conttnentc. 

Torn.to  . P.rig.  nel  luglio  1807 , N.poleone  non  .Ite.,  .ululo  che  .d  .mm.nt.lr.re  .1  .uo 
i, opero . .1  che  più  non  d.v.  oper.  d.  un  .uno  , . potei.  . profilt.r  delle  con.eguen..  *11.  polt- 
lic,  di  Til.it  Io  r.ttl,  mentre  il  g.binetto  di  Pietroburgo,  inc.r.c.lo  dell.  med....one,  .nd.it.e.v. 
.Il-  ingh.llerr.  que.t.  dom.nd.l  Volete  p.ce  o gnerr.,  p.ce  con  tutti  o gnerr,  con  'uU.*  N.p- 
leon.  ogni  co.,  di.ponev.  per  co.tringere  gl.  Sl.ti  rim...l  neutr.li , dichi.r.ci  contro  1 I ngh.llerr,, 
nel  co  che  eli.  .i  ri.ol.e.te  . conttnu.re  le  o.t.11,4.  Quegli  St.ti  neulr.Ii  er.no  I.  D.o.n,.rc., 
1-  A«.lri,  ed  il  Portog.llo  N.poleon,  prep.ró  un  cercito  per  co.tringere  .1  Porlog.llo.  M.  le 
lettere  e il  tenor  de’ .noi  ordini  dimo.tr.no  ch’ei  non  pen..v.,  .o  qu.nto  .1  Portog.llo,  che  di 
f.rce.iare  1,  neutralità  dico.  Quando  neH’.go.lo  e nel  wlicmbre  1807,  l’ Inghillerr.,  per  luti, 
riipoil.  .Ile  urgenti  domande  dell.  Ru..i.,  ardev.  Copeoh.gue,  il  grido  di  guerra  contro  d.  le. 
fu  generale,  ed  allori  toU.nto  Napoleone  penri.  . trarre  parlilo  da  due  cote:  dall,  fonata  prolun- 
cione  dell,  gnena,  . dallo  .degno  nnive...le  eccit.to  contro  I.  Gran  Brett.go.,  il  qu.l.  .de- 
eoo  gli  permettre.  di  tentare  d.l  canto  ano  ciò  che  egli  non  avrebbe  ma.  orato  to  altr.  lempt. 

Cominciò  dal  far.  un’  intima.looe  .1  Porlog.llo , che  ben  pretto  la.ciò  .corgere  I.  tu.  .e- 

creta  compl.cità  coll’ Ingh.lt.rr.,.ri.olvett.  d-impadronineoe.  Non  potendo  po..ederlo  d.rett,. 
mente,  ebbe  il  peo.iero  di  .p.rtiHo  coll.  Spago.,  mediante  la  ccione  della  To.cna.  Fu  allora 
(ottobre  1807)  che  la  quUtione  della  Peni.ola  intiera , fu  vi.ibilmeoU  lu.citata  nell  anuno  di  lui 
dalla  qnitlionc  del  Portogallo.  Alcune  parole  .fuggitegli  nelle  lue  lettere,  alcun,  pnm.  ordini 
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(lanao  a conoscer*  un  JUcgao  naiceotc»  e oascenle  per  coosegufnia  drt  easi  di  Copenìiague.  Ap- 
punto in  quel  tempo  le  indecorose  scene  cWIF  Escurial  finivano  collo  stolto  disegno  di  sotto|>orre 
a no  processo  crimioale  il  principe  delle  Asturie,  per  firlo  dìebiarare  scaduto  da'  snoi  dtrilli  alla 
corona , e trasmetterli  a non  si  sa  chi , probahilmeote  al  priiKipe  della  Pace , sotto  il  titolo  di  reg- 
geole.  Emerge  allora  dagli  ordini  di  Napoleone  che  le  indegnità  della  corte  di  Spagna  furono  un 
incitamento  per  rambiiiooe  di  lui,  poscìacbé  calcolando  il  cammino  fatto  dai  corrieri,  secondo  la 
velocità  solila  io  quei  tempi , si  vede  che  appunto  all*  udir  la  notiaia  del  proceuo  dell'  Escurial  co- 
miucisrono  i movimeuti  di  truppe,  esseudoebb  per  un  istante  ei  ti  lasciò  andare  sino  a prescrivere 
ebe  si  facessero  partire  per  le  poste,  ordine  sospeso  dappoi,  quando  ricevette  da  Parigi  la  nuova 
del  perdono  concesso  dal  re  al  principe  delle  Asturie. 

Tratto  dall*  avvenimento  dì  Copenbague  e dairobbligo  di  conUnuar  la  guerra  alla  cooquista 
del  Portogallo  , Napolcoue  fu  cosi  eccitalo  a volgere  i pensieri  alle  cose  della  Penisola,  e dal  pro- 
cesso deir  Escurial,  la  sua  volontà  fu  provocala  siuo  a volervisi  frammettere  colta  Torta.  Una  dila- 
tione  essendo  stata  la  conscguenaa  del  perdono  concesso  a Ferdinando,  egli  parti  alla  volta  del- 
r Italia  io  novembre  i807. 

£ cosa  evidente,  da  quanto  successe  in  Mantova  fra  Luciano  e Napoleone,  che  quest'  ultimo 
pensava  allora  a dare  in  moglie  a Ferdinando  una  delle^sue  nipoti,  e ebe  non  erasi  ben  risoluto  a 
spodestare  i Borboni.  Nondimeno  ei  diede  ordini  fin  dall*  Italia  per  la  marcia  delle  truppe;  i quali 
ordini  sono  ooa  prova  che  quelle  truppe  non  erano  soltanto  rinforti  spediti  all*  esercito  di  Porto- 
gallo (come  sarebbero  disposti  a credere  coloro  t quali  pretendono  che  Napoleone  , prima  della  ri- 
Tolutiooe  d’ Aranjuei , non  aveva  ancora  formalo  disegno  alcuno),  ma  truppe  destinate  a risolvere 
la  quistiona  di  Spagna,  perocché  appunto  io  Italia  egli  ordinò  la  divisione  Dubessne  ÌDcaricala 
d’iavadcTC  la  Catalogna. 

Giunto  a Parigi  nel  gennaio  i 808  , i suoi  ordini  si  moltiplicarono , e dimostrarono , col  ra- 
pido loro  succedersi,  che  la  rìsoluaioue  andava  maturandosi , e cb'ei  volta  finirla  coi  Borboni  di 
Spagna. 

l>uc  modi,  o tre  se  si  vuole,  egli  aveva  dì  risolvere  la  quistione: 

!•  Dare  una  principessa  francese  in  moglie  a Ferdinando,  niou  sacrificio  chiedendo  alla 
Spagna  ; 

8*  Dare  una  principessa  francese,  ricbtedeodo  le  proviocie  dell*  Ebro  e raprimento  delle  co« 
Ionie  spagnuole  ; 

3**  Toglier  dal  seggio  reale  i Borboni. 

Al  primo  disegno  , ebe  era,  a creder  mio , il  più  assennalo , Napoleone  non  debbe  aver  pen- 
salo a luogo,  poiché  poco  appreuo  rimandava  la  sua  nipote  in  Italia.  Quella  scena,  attestata  da 
oculari  testimoui , fra  cui  un  fratello  dell’ Imperatore,  non  può  lasciare  alcun  dubbio. 

Il  secondo  disegno  cerlanienle  esistè,  o almeno  se  ne  trattò , perocclic  un  dispaccio  d'Yt- 
quierdo,  ricevuto  in  Madrid  da  Ferdinando  appena  il  padre  di  lui  aveva  abdicato,  e reso  poliUico 
dagli  Spagnooli,  fa  fede  della  dÌKussione  di  questo  disegno  fra  Ytquierdo  e Tallcyrand.  Inolirc , 
si  trova  nel  deposito  del  Louvre  una  lettera  di  Tallcyrand,  neUa  quale  egli  esponeva  a Napoleone 
quel  disegno  istesso,  mentre  Ycquierdo  ne  dava  ragguaglio  alla  corte  di  Spagna,  e alla  slessa 
data.  11  secondo  disegno  adunque  esistè.  Fu  concepito  risolutamente?  Si , fino  ad  un  certo  punlo; 
iaiporoccbè  TalUyraod  aggiunge  queste  parole  nel  suo  dispaccio  all'  Imperatore;  « lo  son  d'  av- 
» viso  rbe  se  ciò  convenisse  alla  Maestà  Vostra,  s'indarrebbe  il  signor  Yiquierdo,  non  sema  un 
n po' di  fatica,  a soscriverc,  allontanando  però  le  truppe  dalli  resìdenaa  del  re.  » 11  disegno  di 
finirla,  col  matrimonio  o sema , ma  colla  cessione  delle  proviucie  dell* Ebro  c coll*  aprimenio  «Ielle 
colonie,  aveva  pertanto  una  certa  realtà,  almeno  nella  mente  dì  Tallcyrand,  che  io  ciò  godeva 
della  piena  fiducia  dell'  Imperatore.  Ma  questo  disegno  era  concepito  eoo  vera  fermeata  ? O non 
era  altro  che  una  eventualità  che  Napoleone  si  riserbava , mirando  io  realtà  ad  altro  scopo  ? Coi! 
io  credo  veramente  che  fosse.  Napoleone  lasciava  discutere  nel  febbraio  c nel  mano  del  1808  il 
disegno  di  aiseitar  le  vertente  colla  Spagna,  mediante  la  cessioiu  delle  sue  proviocie  dell’Ebro  e 
l'aprimenlo  delle  sue  colonie,  e con  un  malrimooio  n tenta,  ma  nel  tempo  istesso  e più  risoluta- 
mente ei  tendeva  a ipodcsUrc  i Borboni. 


MOTA  AL  LIB&O  XXIX. 


857 


Il  mio  coBTÌBcitMB(o  ftt  jeterminato  dille  rigioai  che  segoooo! 

i*  Le  eipressìoni  utesie  di  TiUcTriad  profano  che  il  disegno  non  era  ae  bob  rìiolulo  a 
meli,  perocché  ore  Napoleone  afeeic  mirato  di  fermo  proposito  a quel  fine,  non  gli  si  sarehhe 
detto  tolUalo:  se  ciò  cornvenisse  mila  Maestà  Vostri.  Quando  egli  teodcfi  a ano  scopo  deter* 
minalo  t il  suo  lingoaggìo  e quello  de’suot  ageoti,  informaDdosi  della  sua  risoluteasa  , dsrcBifa 
passionato,  posilifo,  nè  mai  ifcfa  l’impronta  del  dubbio. 

S*  S’ei  non  ifctie  folnlo  altro  che  impadronirsi  delle  profineie  dell’Ebro,  farsi  aprir  lo 
colonie,  e concludere  un  matrimonio , non  afrcbbe  avuto  bisogno  di  ingombrar  di  truppe  la  Spa- 
gna, nè  di  dar  ordini  roisleriosi  e di  far  marciate  le  truppe  stesse  verso  Madrid  per  tutte  le  vie  ad 
Ito  tempo;  non  avrebbe  avnto  che  da  esprimete  la  sua  volontè,  e la  corte  di  Spagna,  dopo  aver 
forse  un  momento  resistito,  avrebbe  ceduto  iofallibilmenlc.  Egli  avrebbe  d’altra  parta  detto  a Mu« 
rat  chiaramente  ciò  che  voleva,  invece  di  lisciarlo  nel  più  gran  dubbio  sul  6ne  a cni  tendevano  le 
mosse  dell’esercito. 

Finalmente  Napoleone,  che  non  risolvevasi  se  non  aU’uUiraa  estremiiè  ad  accondiscen- 
dere di  trattar  colla  Russia  lo  spartimenlo  dell’  impero  Inrco  , il  che  era  un  passo  verso  lo  spani- 
mento  medesimo,  non  avrebbe  alla  metà  di  febbraio,  momento  de’ suoi  ordini  definitivi,  mandato 
alta  Russia  un  allettamento  pericoloso,  col  proporle  di  manilcstarc  i suoi  pensieri  sopra  nn  argo- 
mrnlo  sì  grave.  Solo  nn’  impresa  tanto  capitale,  qual  era  lo  sbaltar  dal  trooo  i Borboni,  poteva 
detrrmiaarlo  a comperare  con  un  tal  uctifiaio  il  concorso  o racquiesccnta  della  Russia,  rcrciò 
nel  febbraio  e ne!  marao  I80S  tutto  dimostra  ebe  il  primo  e il  secondo  disegno,  di  ammogliar  Fer- 
dinando con  nna  prÌBcipessi  francese,  richiedendo  o no  cessioni  di  territorio  e vantaggi  commer- 
ciali, non  erano  più  fermati  di  proposito,  seppure  erano  mai  stati  risoluti,  perocché  le  espressioni 
di  Talleyrand  non  iirebbcro  state  cosi  dubitative.  Napoleone  non  avrebbe  invasa  la  Spagna  con 
tante  forte  e tanto  mistero,  nè  fatte  si  grandi  concessioni  alla  Russia  per  un  disegno  che  cu  se- 
condario e di  lieve  ìmportanta , ae  si  paragoni  ai  giganteschi  disegni  d’allora. 

Fin  dai  mesi  di  febbnio  e di  mario  egli  voleva  adunque  spodeitare  i Borboni,  checché  ne 
abbiano  detto  coloro  i quali  pretendono  che  egli  non  vi  si  risolvesse  se  non  in  Baioni  stessa , «lopo 
aver  visto  il  padre  e il  figlio,  e cooosciuto  per  prova  la  loro  ineUma  c il  loro  dicadimento 
morale. 

Ma  avveratolo  scopo  che  egli  si  proponeva,  è facile  del  pari  il  conoscere  qual  meno  ci  vo- 
leva adoperare T lo  stetti  lungamente  dubbioso  iatorno  a questo  punto,  nè  mi  formai  un’  opinione 
se  non  dopo  varii  anni  di  ricerche  e di  considcraiiooi. 

Napoleone  a ninoo disse  prima  della  rivolutione  d’Aranjuei,  cioè  dopo  che  il  figlio  soppian- 
taase  il  padre  sul  trono,  la  sua  volootè.  Non  uoo  de’  suoi  ministri  la  conobbe.  Murat , come  già 
dicemmo,  l’ignorava  del  tutto. 

10  immaginai,  ma  scota  prove,  che  egli  avesse  voluto  farli  fuggire  eolio  spaventarli,  ad 
esempio  della  casa  di  Bragania.  Questa  coagbietlura,  che  mi  torse  io  mente  per  la  prima,  vi  restò 
per  rultima,  dopo  molte  vicissitudini. 

Leggendo  ben  cinque  o sei  volte  la  corrispondenia  di  Napoleone,  quella  specialmente  con 
Muut,  io  scolit  ora  nascere  in  me  questa  convinaione,  ora  dileguarsi.  Una  cosa  ìonaoii  tutto  io 
ebbi  a notare  Napoleone  non  cessa  di  dire  a Murai:  « Serbate  l’ordine  piò  perfetto,  Iratlale  con 
m riguardi  la  popolatione  , evitale  Ogni  conflitto;  « e ciò  significa  ch’ei  voleva  render  vacante  il 
trono  scoia  tur  colpo,  per  non  aver  guerra  colla  aaiiooc;  ma  soggiunge:  • Usate  modi  rissi- 
m curanti  per  la  corte  di  Spagna,  e datele  buone  parole,  m 

11  14  mano  scriveva  a Murat  : m Ordinai  che  si  chieda  ai  17  il  passaggio  per  Madrid  <U 
• 50,000  uomini  da  invimi  a Cadice.  Voi  vi  regolerete  secondo  la  risposta  che  sarè  fatta.  Na 
m Studiatevi  di  essare  quanto  mai  potete  eassienrante.  ■ 

Ai  16  egli  scrisse:  <*  Contionate  a tener  parole  amichevoli.  Raisicorate  il  re,  il  prìncipe  della 
•*  Pece,  il  principe  delle  Asturie  e la  regina.  • 

Ai  19  scriveva:  « lo  suppongo  che  riceverete  questa  lelUra  in  Madrid , ove  mi  preme  at^ 
m satssimo  di  sapere  che  le  nostre  trtq^  sono  entrate  paei^camente  e col  consenso  del  re  j 
m e che  agni  cesa  va  pacificamente . Aspetto  da  un  momento  all* altro  l’atrivo  di  Touroon  v 

Consolalo  e Impero.  — IV.  108 
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« d'  T>quì«r<]o  t per  raperc  a qual  partilo  io  debba  appigliarmi  per  aggtuatar  le  roae-  AnouDiìale 
m la  mu  veuttla  a Madrid.  Tenete  Ira  le  truppe  una  leverà  diidpltna;  abbiate  «ara  rbe  le  loro  pa* 
m gbe  covrano,  affinebb  i aoldati  poaieao  difibodere  il  denaro.  • 

Ai  Só  acriaae  : « Ricevo  la  voatra  del  16  marto.  Mi  dimle  di  lenllie  ebe  avete  un  cattivo 
m tciBpOi  qui  fa  oa  tempo  bellisiimo.  Suppongo  che  aiate  giunto  a Madrid  fln  dall*  altrieri.  Vi  ho 
■»  già  fatto  conoacere  che  il  primo  voatro  peniiero  dev*  eiaerc  di  far  ripoaarc  e di  provvedere  d*  ogni 

■ cova  le  vostre  troppe,  di  miverm  in  otIiMo  occordo  col  rt  e collo  coru^  *c  etto  rimaneva  in 
m Jramjma*t  di  dirbiararc  che  la  apoditiooo  di  Sveiia  e gli  affari  del  Settentrione  mi  ritengono 
M ancora  qualche  giorno,  ma  che  presto  verrò.  Dite  pnbblicamcnte  che  avete  ordine  di  ristorarvi 
• in  Madrid  a di  aapaltar  rimpcralort,  e che  siete  nella  errtetaa  dì  non  nidr  da  Madrid  finche 
m Sua  Maestà  non  vi  aia  giunta. 

• Rmi  prendete  alcuna  parte  alle  varie  fasioni  in  cui  divided  il  parse.  Trattate  bene  con 
m tutti,  e non  date  segno  del  partilo  che  io  devo  prendere.  Abbiate  cura  di  tener  sempre  ben  pror« 
m veduti  i magataìni  dì  Buitrago  e di  Aranda.  » 

Qaeili  ordini,  a prima  vista,  non  indicano  il  pensiero  di  atterrire  la  corte  di  Spagna;  e 
dopo  averli  letti  io  srairì  l’opinione  ebe  Napoleone  aveste  voluto  farla  partire  spaventandola.  Po- 
scia , rileggendeli , io  riconobbi  che  Napoleone  non  usava  modi  rassicuranti  se  non  per  entrare  in 
Madrid,  e per  evitare,  prima  d'eotrarvi,  un  conflitto.  Cosi  nella  lettera  del  14  mano,  citala  per 
la  prima,  io  notai  queste  parole:  ■ Quali  pur  tieno  le  intensioni  della  corte  di  Spagna,  voi  dovete 
m comprendere  che  la  cosa  più  utile  di  tutte  è il  f^tmngerc  a Madrid  senta  ostilità , il  farvi  ac- 
m campare  i corpi  per  divisioni  afRnchb  paiano  in  maggior  numero  , e le  mie  truppe  ti  riposino  e 
» tiene  provvedute  di  fresche  vettovaglie.  Intanto  le  mie  contese  colla  corte  di  Spagna  si  aggiu- 

■ aleranno.  Io  spero  che  la  guerra  non  succederà  j II  che  mi  sta  fortemente  a cuore.  Se  io 
m prendo  tante  precautìoni , gli  b perchà  io  tono  solito  di  nulla  concedere  al  caso.  Se  la  guerra 
m succedesse,  la  vostra  poinìone  sarebbe  migliore,  attesoché  avreste  alle  vostre  spalle  una  fona 

■ più  che  suffirtenie  per  protegg«le,  e sul  vostro  fianco  sinistro  la  divisione  Dnhesme  forte 
••  di  14,000  uomini,  m 

Nella  lettera  del  16,  trovai  pure  questi  detti:  • Continuate  a dar  buone  parole.  Rassicurale 

■ il  re,  il  principe  della  Pace,  il  prìncipe  delle  Asturie  e la  regina.  Quello  che  più  rileva  i il 
m giungere  a Madrid,  il  dar  riposo  alle  vostre  truppe,  c rifornirle  di  vettovaglie  Dite  rbe  io 
« sto  per  giungere,  a fine  di  ronciltare  ed  agginstar  le  cose.  Soprattutto  vi  raccomando  dt  non 
m commettere  alcuna  ostilità  , seppure  non  vi  siate  costretto,  lo  spero  che  tutto  potrà  aggio* 
H alarsi,  c sarebbe  pericoloso  la  spaurire  quella  gente,  m 

L’intenaione  pertanto  «a  ben  chiara.  Napoleone  voleva  entrare  senta  conflitto,  ed  essere 
rassicura Dte  appena  quanto  bastasse  per  evitare  di  venire  alle  mani.  Ma  confrontando  Itene  s varii 
passi  fra  loro,  ed  esaminando  il  complesso  delle  sue  dispositioni,  io  tornai  finalmente  al  pensiero 
che  se  egli  voleva  causare  un  conflitto  coll,  popolaaione,  voleva  nullamcno  far  partire  la  corte. 

Tutto  indicavagU  infatti  il  disegno  di  partenti.  Ogni  giorno  di  ciò  gli  si  scriveva  da  Ma- 
drid; Yiquirrdo,  ìntrrteneodosi  con  Talleyrand,  area  confessato  quel  disegno.  In  quello  stalo  di 
cose.  Napoleone,  consapevole  di  tutto  com’era,  lapea  che  bastava  lasciar  fare  p«cbè  la  fuga  av* 
venisse.  Sarebbe  anti  bastato  un  solo  cenno  della  aua  volontà  per  impedirla,  poiché  le  truppe 
fraDccii  erano  giunte  il  19  sul  Guadarrama.  Un  semplice  movimenlo  dì  cavallerìa  ad  Aranjuet 
poteva , io  poche  ore , circondar  la  corte  ed  arrestarla.  Sarebbe  poi  stato  anche  più  facile,  prendendo 
la  direaioise  da  dar  meno  sospetti,  cioè  quella  di  Talavcn,  e laccado  le  viste  di  recare  un  rinforao 
a JuDot,  raccerchiare  Aranjuet  e chiudere  tutti  i paesi  alla  fuga.  Ma  vi  ha  un  brano  del  carteggio 
anche  più  decitivo,  e che  non  lascia  quasi  dubbio  alcuno.  Eccolo.  Murai,  non  sapendo  come 
avesse  a regolarsi,  nel  sentire  la  nuova  della  fuga  imminente  della  corte,  indirìtta  a Napoleone 
questa  domanda  : Se  la  curie  volesse  incammioarst  a SivigUi , debbo  io  laaeierU  andare  ? E Napo- 
leone coti  risponde  ai  94  dì  marao: 

m Suppongo  che  voi  aUte  gtento  oggi,  o dsa  gmi^tretc  domani  a Madrid.  SeibercU  colà 

■ una  buona  discipUna.  Se  Im  certa  è In  Àrenjuea,  ve  la  laeterete  tranquilla,  a la  mostrereta 
m buoni  seatimenti  d'amicitia.  Se  si  è rifireln  a Siviglia,  ve  lu  Uecerett  parimente  Iran- 
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m quilU.  MiD^erete  aiutanli  di  campo  al  principe  della  Pace  ^ per  dirgli  cbe  lece  mal#  con  evitar* 
M le  truppe  rraDce»ì,  cbe  non  dee  fare  alcun  movimento  o»tilC|  e che  il  re  dì  Spagna  nulla  ha  a 
m da  temere  dalle  truppe  noatre.  • 

Ora,  se  si  considera  che  Napoleone  Ctce  partire  Ytquictdo  da  Parigi  (una  lettera  del  Daroc 
lo  invitava  infatti  a partire  immanlincote},  che  lo  fece  partire  pieno  di  spavento,  e che  avviando 
80,000  uomini  verso  Madrid  non  volle  mai  dare  una  sola  spiegaaione,  si  scorge  ad  evìdenaa  che 
lutto  era  calcolato  per  eccitar  quella  corte  a partire;  la  qual  cosa  avvenne  in  realtà,  per  quanto 
almeno  fu  nella  possibilità  della  corte  istcssa. 

Potrebbesi  dir  veramente  cbe  Napoleone  voleva  acccKhiarli,  ùnpadioDÌrsene,  c proclamar 
poscia  il  dicadimento.  Ma  innansi  (otto  egli  poteva  accerchiarli , e noi  fece  ; io  secondo  luogo,  sa* 
rebbe  stato  questo  un  atto  di  violeosa  aperta  ed  inescusabile.  La  fuga  io  Andalusia  gli  loroava 
Leo  più  in  acconcio,  perocché  lasciava  il  trono  vacante,  ed  oflèrìva  il  desiderato  scioglimento. 

Venuto  a tal  punto,  io  sarei  stato  convinto  che  era  disegno  di  Napoleone  il  fonare  la  corte 
dì  Spagna  a fuggire,  se  non  mi  si  aiTacciava  un’  obbiesiooc  di  tanto  peso  cbe  mi  fe’  titubare  più 
vojte,  c abbandonar  l' opinione  già  concepita.  L’oLbictiooe  * questa:  La  piilenaa  dei  Borboni  e 
la  loro  fuga  traeva  seco  la  perdita  delle  colonie.  Ma  la  Spagna  sema  le  sue  colonie  era,  al  dir  di 
tutti,  un  carico  de’ più  gravosi.  Tutti  i commercianti  del  Mesaodl  non  cessavano  dal  ripetere 
in  Baione:  « Non  ci  si  procuri  almeno  lo  stesso  rUullaroente  cbe  si  procurò  io  Portogallo.  « 

Il  mandare  i Borboni  in  America  era  un  riprodurre  appunto  quell'esito  ìstesso,  perocché  s 
Botlioni  avrebbero  sollevate  le  colonie  contro  il  re  Giuseppe , e le  avrebbero  aperte  in  pati  tempo 
agl’  Inglesi;  il  che  era  d’uopo  massimamente  evitare. 

A questa  obbieaione  io  mi  fermai  perplesso,  e per  lungo  tempo  discredetti  cbe  Napoleone 
avesse  voluto  indurre  la  corte  di  Spagna  a fuggire.  Nuiladioseno  la  facilità  lasciala  loto  alla  fuga  , 
ed  ami  l'ordine  di  lasciarli  fuggire  , combinalo  colle  spavento  incasso  da  Patigi  colla  parlenta 
d'Ysquieido,  erano  pure  fatti  ben  significanti,  cbe  io  non  potea  trasandare.  Io  questo  coonitio  dì 
pensieri  notai  cbe  era  a Cadice  una  flotta  francese,  la  quak  dominava  la  rada,  c che  forse  Napo- 
leone iDtendca  servirsene  per  arrestare  i Borboni  fuggenti,  e mollo  screditali  per  la  loro  fuga  nel 
concetto  della  natione  spagnuola.  Avendoli  da  una  parte  spinti  a scendere  dal  Irono,  li  avrebbe 
dall’altra  arrestati  al  momento  del  loro  imbarcarsi  per  l’America.  Questa  rifleasioac  fu  per  me  un 
raggio  di  luce,  perchè  spiegava  c risolveva  tutte  le  obbscttoni.  Non  era  tuttavia  cbe  una  cooghiel- 
tura  Mi  diedi  a rileggere  tutta  la  corrispondenu  del  ministro  Decrés,  e vi  trovai  la  particolarità 
seguente  ; cbe  un  ordine  io  cifra , spedito  all’  ammiraglio  Rosily , non  potà  esser  letto  peroeché  le 
cifra  del  consolato  eresi  smarrita,  e r ammiraglio  Roiily  mandava  a Parigi  un  ufiìcialc  skoro  t 
capace  per  sapere  qual  fosse  rotdioe  cbe  noo  era  stalo  possibile  dieikrarc.  Ciò  mi  parve  uae  sin- 
golar  conferma  della  mia  prima  conghietlura.  Che  mai  poteva  difatlo  sigoiflcar*  quel  dispaccio  ia 
cifraT  L’ofdìne  d’uscir  da  Cadice  per  andare  a Tolone?  Ma  lo  stesa* ordine  era  stato  dato  gfli  tre 
o quattro  volle  in  chiare  lettere,  e senta  la  precausionc  della  cifra.  Doveva  dunque  esservi  altra 
cosa,  c alcunché  di  più  secreto.  Ebbi  quindi  per  certo  cbe  doveva  esser*  I’  oiéUoe  di  errtsiar  la 
famiglia  fuggitiva.  Mi  diedi  a nuove  ricerche  ncU' archivio  degli  aSàti  esteri,  me  il  dispaccio  neei 
si  potè  trovare.  Né  io  sperava  gran  fatto  di  trovarlo  nel  ministcra  della  matina,  i coi  arebivù, 
liencbé  tenuti  con  tutto  rordinc,  quasi  nulla  contengono.  Pure  feci  no  tentativo,  e fuor  delle 
mia  aspeltaiione  trovai  alla  tesione  storica  il  dispaccio  io  cifra,  per  buona  sorte  accompagnato  dal 
modulo  della  cifra  istessa,  e del  tenore  cbe  segue  r m Io  (è  Decrés  cbe  parla)  non  cerco  di  tono- 
•»  scere  lo  scopo  dell’ entrare  delle  truppe  francesi  in  Ispagna.  La  sola  cosa  di  coi  mi  do  pensiero 
•*  è che  voi  al  par  di  me  avete  a render  conto  a Sua  Maestà  della  ina  aquadra.  Scegliete  pertanto 

■ una  positione  che  vi  allontani  quanto  è poesibilc  dalie  più  forti  batterie  , c cbe  possa  nel  tempo 

■ osedesimo  difèndere  la  rada  contro  ogni  attacco  ioleroo  ed  esterno.  Avete  viveri  cbe  vi  serviranno 
» in  caso  di  bisogno  all’ancoraggio.  Ponete  ogni  cura  nel  non  lasciar*  scorger*  alcuoa  ansietà, 
• ma  tenetevi  in  guardia  contro  ogni  evento,  cesò  acnaa  aflàltaasone,  e soltanto  come  m Rssj* 
M efiétto  degli  ordini  a voi  dati  di  partire.  Collocata  il  vascello  spagnuolo  nel  metro,  e sotto  il 

■ cannone  dei  Francesi. 

m St  la  cort*  di  «Spaga*,  per  aeeenimenti  in  cui,  ptr  una  /alllM  che  non  è gnor/  da 


6G0 


ROTA  Al  LIBRÒ  XXIX. 


m prtvtdtrti,  ¥ùUsi$  ri^nùvàre  it  $ttnt  di  LithomM,  épponttevi  mIU  sua  p€rUnu.  Z.UcuU 
m correre  il  procnU  sl^to  di  cote  per  qujDto  iirk  pgtiiliilc  j ma  ae  ti  foiic  uoa  crtiif  ooo  |»cr(neU 
• tele  che  ia  vcrua  modo  ai  parhmeoli  cogl’  lagteiì,  c fioo  a qttel  ponto  moitraUci  affatto  acevro 
•*  da  difRdeeaa;  ma  provvedete  dcI  aiteniio  alla  aìcureiia  della  aquadrai  ed  a ciò  che  richiede  dalla 
«•  aagacita  c digaiik  «oitra  perseoale  il  aerviaio  di  Sua  Maeata.  « (SI  fehhraio  1S08.) 

Provai  aaluralmeote  una  viva  aoddiariaiooe  al  vedere  acoperta  la  verìtai  e nel  tempo  alcaio 
un  vero  cordoglio  di  trovare  una  verità  il  trilla , che  del  reato  era  la  coaaeguettsa  del  diarguo  di 
togliere  il  trono  ai  Borboni. 

Da  quel  momento  il  diiegno  di  Jfapoleone  fa  evidentlaiimo  }>er  me.  Prima  di  tutto  ti  deve 
notare  la  data  del  Sl|  epoca  degli  ordini  contenenti  il  diviaamento  intero;  partenti  di  Murati 
iairutioni  a lui  date  | componiiione  di  tulio  1*  eaercito,  pirtenaa  d’ Ytquierdoi  partenta  di  Tour* 
tiun  I ordini  a Junot  I ecc.  In  lecondo  luogo  ai  noterà  il  combinarli  di  queal*ordine  con  quello 
c'alo  a Murati  di  laaciar  partire  la  corte  ae  voleaic  partire.  L*nno  ooo  contraddice  Pallro,  c tutti 
e due  ai  combinano  iniieme.  Napoleone  voleva  la  partenta  da  Madrid  affànebà  il  trono  rimaoctae 
vacante;  ma  non  la  partenta  da  Cadice  ifBocbè  le  colonie  non  ioaorgeaaero. 

Ogonn  vede  qual  fatica  io  abbia  dovuto  aoitenere  aopra  i più  autentici  documenti  per  giun- 
gere alla  verità:  e oao  dire  che  la  poaterità  non  ne  ceprà  più  oltre,  perocebà  Napokont  nulla  diaaa 
in  questo  propoaito;  Mora!  non  laiciò  che  il  suo  carteggio;  il  generale  Savary  laadù  memorie 
Inesatte  (contraddette  dal  ano  proprio  carteggio);  il  sigoor  di  Lafaréi  ecriiM  a me  medetiiiM  che 
iticntc  avaa  saputo;  il  principe  Cambaedràs  dice  nelle  toc  Memorie  che  dì  nulla  fu  contcìo;  i conti 
di  Tonrnon  e dì  Lobau  non  laaciarooo  ac  non  le  loro  lettere,  che  io  ebbi  nelle  mani;  Ytqnierdo 
lisciò  aoltaulo  poche  lettere  che  io  tuai  nel  deposito  del  Lonvre.  Onde  io  concludo  che  di  piu  non 
potrà  lapersi  io  avvenire , e che  la  verità  è come  acgoe  : 

Napoleone  non  pensò  alla  invasione  della  Spapa  con  riaolnto  inteotOi  m non  dopo  i ne- 
goxiati  di  Tilaiti  c non  già  prima. 

Dopo  la  pace  di  Tilait,  e innanti  il  fatto  di  CopenfaaguOi  non  pensò  se  non  a chiuderci 
porti  del  Portogallo  alla  Gran  Bretagna. 

Dopo  il  fatto  di  Copenhagnei  protraendosi  la  guerra  fieramente,  ei  volle  da  dò  trarre  parlilo 
per  contegotre  l'iolento  suo  al  mciaodi  dell' Europa. 

Egli  desiderò  dapprima  di  ipartire  il  Poitogallo  colla  Spagna;  e,  provocato  dagli  avveoì- 
m:nti  dell*  Etcurial  j volle  subitameote  frammetterli  a vìva  forti  nelle  cose  di  Spagna. 

Il  perdono  conetsto  al  principa  delle  Asturie,  gli  Uct  momcntaoumentc  diflèrire  i suoi 
disegni. 

In  Italia  ed  a Parigi  egli  stetu  inccilo  fra  vatii  diviiamenti,  un  matrimonio,  uno  imcm- 
bramenfo  di  tcnilnìo  con  iapirtUionc  delle  colonie,  uno  tbaUar  dal  trono  la  dmaitìa  r- 

guante. 

A poco  a poco  ei  ai  risolvette,  in  pnnaio  o in  febbraio,  per  quest’ultimo  diviaamento. 

E la  prava  di  ciò  su  nel  mtslcro  degli  ordini  dati,  nello  straordinario  accumulamento  delle 
truppe , nella  eonceuiane  alla  ftuisia  dello  spartimento  dell’ impero  ottomano;  tutte  cose  inutili, 
di  cui  non  aveva  bisogno  per  qualsiasi  altro  dirUamento  secondario,  qual  sarebbe  stalo  i\  mairi- 
mocio,  o 1*  iiepadronirii  di  una  o dtM  provìneic. 

Finalmeutc , taitocbè  ebbe  Armato  seco  di  ballar  dal  Irono  i Borboni,  volle  proenrw  senii 
conmtto  la  foga  loro  in  Andalnsii , c preveninte  le  consegoenu  per  le  colonie  colla  callun  della 
famiglia  reale  nelle  acque  di  Cadice. 

Questa  t,  a cRder  mio,  la  verità,  esposta  con  impariialità  rigorosa,  e quale  risulli  da  do- 
cumenti autentici , i soli  che  la  posterità  posta  sperar  di  cnooiceR. 

Non  nmaoe  che  nn  dubbio,  td  è quello  che  poirebU  essere  provoeato  da  una  lettera  vtou  a 
di  Sant*  Ekaa,  colla  data  del  SBmarao.indirìtta  a Marat,  e conteneote  un  biasimo  di  tutta  la 
comloUi  di  Ini.  Io  passo  tdiaaiterla  e a dicburarla  nella  seguente  noia. 
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Li  kUtu  d»  cui  »cceoA«i,  ilampala  nel  MemùrtaU  di  .^am(*ì:7«na  per  h prima 
«olla , M B«D  cno,  c riitampala  potcii  io  molte  altre  opera,  fu  per  me  obUìelto  di  loogbe  ricerdbc 
per  irtabìliroe  1*  auteolicUà , della  quale  io  dubitai  Mveote.  Biporrò  quali  ragioni  ebbi  di  dubitarne 
dapprima,  e di  credervi  poi  risolotameoUi  dopo  i piò  apeci&cati  raSirooti,  per  meato  dei  quali  io 
giunti  ad  avere  In  propoùto  una  piena  ctmviosiooe. 

Ma  conviene  iacoounciarc  col  riferir  tealnalntente  la  lettera  t 

« 39  mano  1S08. 

» Signor  Granduca  di  Berg , lo  temo  che  voi  m*  inganniate  tulio  italo  di  cose  della  Spagna , 

■ e <he  inganoiale  voi  stetio.  Il  fatto  del  19  mano  cmnpiicò  io  singolar  otodo  gli  avvenùncoti: 
» io  mio  nella  piò  grande  perplessità.  Non  vi  date  a credere  di  assalire  una  natione  disarmala , e 

■ che  col  solo  mostrar  le  troppe  vostre  possiate  soggiogar  la  Spagna.  La  rivoluaionc  del  SO  mano 
m fa  lede  che  vi  ha  energia  negli  Spagnuoli.  Voi  avete  da  fare  con  un  popolo  nuovo,  O quale  ha 
m tutto  il  coraggio  ed  avrb  tutto  l’tolusUsnio  che  a*  incontrano  negli  uomini  non  ancor  logorali 
m dalle  politiche  passioni 

•>  L’ aristocratia  ed  il  clero  son  padroni  della  Spagna;  te  essi  temono  pei  loro  privilegi  c 
m per  la  loro  esistenia , faranno  contro  noi  leve  in  massa  che  potranno  perpetuar  la  guerra,  lo  ho 
m partigiani,  ma  ac  mi  presento  da  conquiataloie  non  ne  avrò  più. 

m 11  phne^  della  Pace  ò detestato,  perchè  gli  si  fa  colpe  di  aver  data  la  Spagna  in  balia 

■ della  Franaa t è questo  il  capo  d'accusa  che  giovò  all’nsnrpaaione  di  Ferdinando;  il  partilo 
m popolare  è il  piò  debole. 

• Il  ptìndpc  delle  Asturie  n«i  ha  una  delle  qualitè  neceiiaiic  al  capo  di  una  natione;  il  che 
m non  toglkrè  che , per  opporcelo , se  ne  Caccia  un  eroe,  lo  non  voglio  che  si  adoperi  la  violenaa 
«>  contro  i personaggi  di  qnesta  famiglia  : non  è nmi  utile  il  rendersi  odioso  c infiammare  gli  od}. 
m La  Spagna  ha  piò  di  ctatomila  nomini  in  armi,  ed  è piò  del  bisogno  per  sostenere  con  buon 
m esito  una  gocrra  interna;  sparai  lopra  variì  ponti,  possono  servir  di  lomento  alla  sollevatlone 
• di  tutta  la  monarchia. 

a lo  VI  espongo  in  poche  parole  gli  ostacoli  che  sono  ioevìUhili;  altri  ve  n'ha  che  da  voi 
» stesso  potrete  conoscere. 

a L*  Inghilterra  non  si  lascerè  sfoggir  questa  occasione  di  accrescere  le  nostit  dtlRroìtà;  essa 
m Ogni  gsorao  spedisce  legni  sottili  alle  navi  che  tiene  sulle  coste  del  Portogallo  c nel  Mcdilerrta 
a neo  j ed  armola  Siciliani  e Portoghesi. 

t.  Non  avendo  la  teal  famiglia  abbandonata  la  Spagna  per  andare  n stabilirsi  nelle  Indie, 
» una  rivoluaionc  soltanto  può  cambiar  lo  alato  di  codesto  paese:  ed  è forse  esso  il  paese  d’ En- 
m rope  meno  a ciò  preparato.  Le  persone  che  vedono  i viaj  mostruosi  di  questo  governo,  c 1*anar« 
- chia  soUentnta  alla  legittima  antnrilè,  sono  U piò  picciol  numero;  il  maggior  numero  si  giova 
m di  tali  vìt)  e di  tale  anarchia. 

» nell* interesse  del  mio  impero,  io  posso  fare  molto  bemi  alla  Spagna.  Quali  sono  i migliori 

■ metti  da  Uttcìct 

m Debbo  io  venire  a Madrid!  Avrei  da  CKteitart  l'atto  di  na  gran  protettorato  col  farmi 
» gindict  tra  il  padre  c il  tiglio  T Mi  sembra  dìKlctle  il  far  regnare  Carlo  IV;  il  suo  governo  «1  il 
m suo  favorito  sono  talmente  diveanti  impopolari,  che  non  si  sosterrebbero  tre  mesi. 

• Ferdioando  è nemico  della  Francia,  a perciò  appunto  ci  fu  fallo  re.  Il  porre  Ini  sol  trono 
» laiè  un  Mrvire  alle  fatiooi  che  da  IS  anni  io  qua  vogliono  l'iDaichiIainento  della  Francia.  Vu 
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m parcntaJo  lareUbe  un  debole  Icgime:  la  regina  Eliiabctla  cd  altre  prioeipeiie  fraoceiì  perirono 
m miieramCDle  f quando  ai  potè  impunemeotc  immolarle  ad  atroci  vendette.  Io  lon  d' avvito  cLt 
m non  li  debbano  precipitar  le  coaC|  ma  prendere  «onsiglio  dagli  avvenimenti  che  itanno  per  tue* 
» cedere....  Bttognerè  rioforiare  i corpi  d'etcrcilo  che  ti  terranno  tulle  frontiere  del  Portogallo , e 

• aipeltare.... 

m Io  non  approvo  il  partito  prcto  da  Vostra  Attesta  Imperiale»  d’ impadronirti  tanto  preci* 
m pìtotamente  di  Madrid.  Conveniva  tenere  reiereito  a dieci  leghe  dalla  capitale  Voi  non  avevate 
i*  la  certessa  che  il  popolo  e i magutrati  volestcro  riconoteere,  tenia  contetlaiione,  Ferdinando. 
m lè principe  della  Pace  delibc  avere  partigiani  fra  i pubblici  ufRciab;  vi  è inoltre  un*affcsiooc 
M d'abitudine  al  vecchio  re,  la  quale  potrebl>e  produrre  alcun  risultarueoto.  11  voitro  iogretso  a 
M Madrid,  ponendo  in  aov<età  gli  Tpagauoli»  giovò  cfltcaccmenle  a Ferdinando.  Ho  dato  ordine  a 
•t  vSavary  d’andare  presso  il  vecchio  re  ad  oitervar  ciò  che  accade.  Egli  a’iatcoderà  con  Vostra 

• Alletaa  Im|Kriale.  lo  pcnscru  in  appretto  al  partito  che  tarè  da  prenderei  intanto  ecco  quello 
•*  che  parmi  conveniente  di  prescrivervi:  Non  mi  impegnerete  per  un  abboccamciilo  con  Fctdi* 
" oando  io  Ispagna,  fuorché  nel  caso  in  cui  vi  sembri  tale  la  condittone  delle  cote»  che  io  deliba 
•*  ricoootcetlo  a re  di  Spagna.  Tratterete  bene  col  te,  colla  regina,  col  [yinri|)«  Godoy.  Farete 
» loro  rendere  e loro  renderete  gli  stessi  onori  di  prima.  Vi  condurrete  in  guisa  che  gli  Spagouoli 
•*  non  postano  indovinare  a qual  partilo  io  mi  ippiglieròj  il  ebe  non  tarò  per  voi  difRcile,  non 
» bea  sapendolo  io  ilctte. 

■ Farete  comprendere  alla  nobiUè  ed  al  clero,  che  ae  U Francia  dee  immiacbiarti  nalle  cote 
••  di  Spagna,  i loro  privilegi  e le  loro  imronoit'a  saranno  rispettati.  Direte  loro  ebe  l’ Inspcralore 
*•  desidera  il  perfeaionameotu  delle  iostituaioni  politiche  della  Spagnas  per  farla  partecipare  alla 
w civiltà  dell* Europa,  e per  sottrarla  al  dominio  dei  lavoriti....  Direte  ai  magistrali  ed  ai  borghesi 
•»  delle  citl'a,  ci»e  la  Spagna  ha  bisogno  dì  riasseatare  ia  oucebina  del  tuo  govtrnot  che  ad  essa 
••  occorrono  leggi  le  quali  assicurino  i ciliadini  dal  potere  arbitrano,  • dalie  usarpatiooi  della  feu* 
m dalii'a,  inslituaiooi  che  ravvivino  1*  industria,  r agricoltura  e le  arti.  Esporrete  Inro  lo  italo  di 
» tranquillità  e d’agialctsa  di  cui  gode  la  Francia,  ad  onta  delle  guerre  in  cui  trovosti  implicata, 
" Io  splendore  della  raligione,  il  cut  ritiaUlimeolo  si  deve  al  concordato  che  so  aoscriasi  col  Papa. 
m Dimostrerete  loro  i vautaggi  che  possono  trarre  da  una  rìgeneratìooo  politica;  l’ ordine  c la 

• pace  nell'  interno,  il  credito  e la  polenta  all’ estero.  Tal  dev’estere  lo  spirito  dei  vostri  discorsi 
>*  c dei  vostri  scritti.  Usale  ptudenta  in  tutte  le  cose,  lo  posso  aspettare  io  Baàona,  poeto  vaicete 

• i Pirenei,  e,  aflurtandomi  verso  U Portogallo,  condur  la  guerra  da  quella  parte. 

•*  Penserò  ai  vostri  privali  interessi;  voi  non  ci  pensate....  Il  Portogallo  riataarà  a mia  di* 
m sposiiioDc.  Niun  disegno  personale  tenga  a se  l’animo  vostro,  nò  inrorroi  la  vealra  condotta t 

• ciò  a me  nocerebbe,  ed  anebe  piò  a voi  ebe  a me.  Voi  correte  un  po’ troppo  nella  vostre  isUu* 

• tioni  del  14.  La  mania  che  prescrivete  al  generale  Dupoot  è troppo  lapidai  a cagiona  dall’av* 
•t  veoimenlo  del  19  vi  sono  muiasioni  da  fare.  Darete  nuove  disposisioui:  vi  giuogeraono  altra 
■ istruatoni  dal  mio  ministro  drgli  affari  eslcii.  Io  voglio  eba  sì  mantenga  la  ditciplioa  nel  modo 
I*  piò  severo;  non  vi  sta  iudulgeota  pc’  nimiuii  falli.  $i  usino  verso  gli  abilaali  louà  t riguardi 

• possibili;  si  rispettino  iu  priocipal  modo  le  chiese  ed  i conventi. 

» L’escrrito  eviter'a  ogni  scontro , ossia  coi  corpi  dell’esercito  tpagmioU,  o con  diaticca* 

• menti.  Bisogna  che  da  una  parte  e dall’altra  non  sia  tratto  un  colpo  di  fucile. 

m Lasciale  che  Solano  oltrepassi  Badajot,  e fatelo  tener  d’occhio;  prcactivcla  vos  atasso 
> r ordine  delle  maroe  del  mio  esercito,  prr  tenerlo  sempre  8 una  dislanaa  di  più  leghe  dai  corpi 
M spagnuoli  Se  la  guerra  si  accendesse  , sarebbe  una  rovina. 

m Alla  politica  ed  ai  oegotiali  apparticDe  il  decidere  le  aorti  della  Spagna.  Vi  riecomando 

• d’evitare  spiegaiìoni  con  Solano,  come  pure  cogli  altri  generali  e coi  governatovi  apagnnoli. 

* Mi  mvierelc  ogni  giorno  due  ilaffetic;  nel  caso  di  avvenimaiti  gravi,  mi  spadiicta  offi* 

• tia1i  d'ordinanta;  rimamlatrmi  iocontanente  il  rtambeilano  di  Tournon  che  vi  reca  questo  di* 
» spaccio;  gli  rimeticretr  un  rapporto  circostanaiato.  Quindi,  acc. 

V NArOLtOM.  « 

Prima  di  parlare  deiranleulicilèdi  questa  lettera,  devo  far  parola  della  signiScaaiooa  che  It 
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■i  wnl  Credali  roti  eisa  dimoslrare  rhe  Napoleone  nulla  approvò  dì  quanto  fu  fatto  in  1«pa* 
gna,  e che  lotto  vi  ai  fac«  i aua  ioiapota,  e a malgrado  di  lui,  dalla  impriidrnlc  Irggrrrita  • 
dall' impatimta  ambliioDe  di  Murat.  E qurita  una  falia  ìndnsiniie,  prrt>«rhÀ  il  di  innanii  a 
fpirllo  io  coi  fu  icritta , il  di  appmio , c in  lutto  il  tempo  rlie  >rgul , Napoleone  arritte  una  lunga 
ferie  di  lettere  rota  mi  ordioava  punto  per  punto  a Murat  lutto  rio  rhe  venne  efegnito;  e quando 
Murai,  roniigltato  dagli  avvenimenti,  fi  prrte  qualche  arhilrìo,  accadde  che  Napoleone  gli  ordÌ« 
nava  le  rote  etetie  da  Parigi  o da  Baiona.  Se , per  riempio , Murat  entrò  in  Madrid  il  13 , aveva  da 
Napoleone  l’ordioe  formale  d'rntrarvi,  odo  o due  giorni  prima.  Si  trae  pertanto  da  questa  lettera 
una  falu  indusione,  quando  altri  ne  vuole  profittare  per  togliere  da  Napoleone  il  rariro  delle  rete 
di  Spagna, e riversarlo  sopra  Murat.  Essa  non  è nè  può  estere  che  una  momentanea  incoerenia, 
a fronte  della  roodotta  più  ferma,  più  ostinatamente  perseverante;  incoerema,  a dir  vero,  uoìta  a 
fomma  accortacia,  poiché  non  potrvati  prevedere  in  modo  più  maraviglioso  ciò  che  avvenne  po* 
scia , ma  inreerenta  pur  sempre , perocché  Napoleone  restò  per  un  momento  di  volere  quanto  vo« 
leva  il  di  innanci,  e ciò  che  rivolle  il  di  appretto,  quasiché  una  luce  soprannaturale  gli  rivelaste 
tutto  Tavvenir*.  Coletta  tneoerenaa,  inverosimile  a prima  giunta,  non  offre  adunque  verun  modo 
di  giustificar  Napoleone.  Ma  essa  é di  gran  rilievo  per  la  storia  della  natura  umana,  perocché 
ognuno  si  mostra  desideroso  di  sapere  come  avvenga,  che  uno  degl'intelletti  più  fermi  e più  riso» 
luti  rhe  tiene  alati  mai,  a1<hìa  potuto,  in  un  breve  spatio  di  tempo,  vederle  cote  sotto  l'atpctio 
più  contrario,  e valer  tuli' altro  da  quanto  voleva  diansi,  e da  quanto  volle  un  ìttente  dopo.  Non* 
dimeno,  ehicenosee  il  cuora  umano,  ed  in  ispecie  chi  imparò  a conoscerlo  nei  grandi  afléri,  sa  pur 
troppo  che  le  più  forti  volooté  sono  soggette  a quel  fluttuare  degli  avvenimenti,  e che  bene  spesso 
poro  mancò  che  le  più  grandi  ritolutiont  non  fossero  prete.  Vi  ha  tal  vittoria  di  fama  immortale 
che  per  poco  stette  ehe  non  foste  riportata,  poiché  dalla  più  leggiera  cirrostansa  dipendeva  il  non 
dar  halisglia.  L'incncrmia  pertanto  é al  tutto  ordinaria  ; perocché  avviene  ai  più  grandi  iulelletti 
cd  ai  più  grandi  caratteri,  di  variare  prima  di  risolversi.  Li  lettera  in  discorso  specialmente  prova 
in  singoiar  modo  quanto  Napoleone  sapeste  vedere  il  lato  contrano  delle  rltolnaioni  che  prendeva , 
c di  quale  straordinaria  previdenti  fesse  dotato,  ma  di  quanto  poco  peso  era  la  sua  previdenti 
istessa . allorché  rgK  si  lasciava  dominar  dalle  sue  passioni,  lo  mi  adoprai  perciò,  anche  con  (n* 
tento  lllosoftco,  in  un  certo  qual  modo  i investigare  che  cosa  dovei  pensarsi  drll'autenticité  di 
quella  lettera,  ed  ecco  per  quali  sucresiive  opinioni  io  giunsi  a risolvermi  pr  raDérmativa. 

A primo  asptio,  quella  lettera  é ai  ammirabile  di  concetti  e di  itile,  che  non  v’  ha  dubbio 
esserne  Napoleone  l'autore.  Egli  solo  difatti  scrisic  in  quello  stile  sui  grandi  afTari  poliliri  e mili* 
tari.  L’impressione  stessa  fu  prodotta  sopra  l’animo  di  tutti  gli  scrittori  che  fin  qui  esposero  le 
gesta  di  Napoleone.  Ma  questi  scrittori.  Bulla  eonoscendo,  o qnsii  nulla,  dei  veri  documenti,  non 
poterono  bene  osservare,  al  par  di  me,  le  cootraddiatoni  di  questa  lettera  con  altri  dati  storici  al^ 
fatto  certi,#  aeppure  si  diedero  la  briga  di  pome  in  dubbio  l’auteolicité.  Io  pni  ebbi  ragioni  di 
dabitarne  talmente  gravi,  che  non  so  se  agli  occhi  dei  veri  crìtici  mi  riescirb  di  confutarle. 

Inuansi  tatto,  questa  lettera  é in  eontradditione  formale  con  tutto  dò  che  precede,  e con 
tutto  ciò  che  segue.  Degli  uni  le  fu  apposta  la  data  del  S7,  dagli  sltri  del  99  marto  (la  vere  data, 
come  si  vedrò,  non  può  essere  che  del  f9).  Or  beoe , vi  son  lettere  di  Nspoleone  del  9T  e del  30 
che  dicono  appunto  il  eoutrarìo,  rioé  che  approvano  pienamente  la  condotta  di  Murat,  e non 
solo  Tappovano,  ma  prescrìvono  r ingresso  io  Madrid,  e il  divisamente  pi  quale  si  posero  le 
mani  sopra  tutta  la  reai  famiglia  di  Spagna.  È questa  iutomma  1* unica  lettera  di  tal  genere,  in 
un  immenso  carteggio , che  sia  in  opposiiione  alla  condotta  Irnntasl  da  Murai,  c ordinala  da  Na« 
poleont. 

In  aacendo  luogo,  mentre  tutta  le  lettere  di  Napoleone  si  trovano  nel  deposito  del  Leorre, 
questa  non  v’  é.  Non  può  dirti,  per  vevité,  che  questa  prova  sia  assolata , perocché  della  40  mila 
lettere  dell'Imperatore,  havvent  qua  a colò  alcune  che  non  vi  ti  trovano,  e la  lettera  in  discorso 
potrebbe  estere  bensì  del  numero  piccolissimo  di  quelle  di  cui  non  si  conservò  la  minuta.  Di  tali 
non  ve  ne  ha  forse  iOO  iu  40  mila.  Aggiungasi  che  una  lettera  dell’  Impratore  , di  cui  do  tm 
estratto,  eunmera  tutte  le  lettera  da  lui  scrìtte  tu  quei  giorni,  né  di  colMta  fa  mentione.  Giunto 
a Bordaau,  o rammesUndo  una  dopo  1*  altra  lo  lettera  ehe  aveva  iDdirUaate  aueeeiaivaiiitnta  ■ 
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Murai,  gli  dicci  « Ricevo  h Tosira  leltera  del  3 i mcMioottc,  dalla  quale  vedo  che  a voi  per* 
m veene  la  mia  lettera  del  S7  marto  Quella  del  30  e Savatj,  che  deve  enere  giusto  preiso  voi,  vi 

• avras  fatto  cosoacerc  aoclie  meglio  mie  isteoaiooi.  Il  gesrraleReille  parte  ia  queatopuolo  per 

* recarai  da  voi....  ■ Kos  vi  ha,  come  rtdesi,  parola  della  lettera  del  S9.  Come  ai  può  praaafe 
ch*cì  Bon  TavreMie  enumerata  ae  l' aveste  scritta,  mastimc  perché  essa  contraddiceva  a quanto  egli 
aveva  ordinato  il  27  e il  30?  Avrebbe  dovuto  almeno  fame  nacnaioae,  dichiarando  che  avevaai  a 
considerare  per  non  avvennta. 

Ma  il  non  trovarsi  quella  minuta  nel  deposito  ilei  Louvre,  acquista  una  tifnificatione  mag* 
gtore  per  un’altra  circoslania,  rhe  • la  seguente.  Il  carteggio  assai  voluminoso  di  Murai,  sema 
il  quale  non  si  possono  conoscere  nè  raccontare  gli  avvenimenti  di  Spagna,  è tutto  intiero  al 
Louvre.  Esso  contiene  le  rii^slc  più  precise,  piu  specificale  alle  minime  lettere  dell* Imperatore , 
talché  può  dirsi  che  con  quel  carteggio  si  ha  sopra  tutti  i ponti  la  domanda  e la  risposta.  Or  Lene, 
non  v’è  una  lettera  sola  di  Murai  in  risposta  a quella  lettera  si  importante,  si  grave,  si  dìrcisa 
da  ciò  che  cragli  stalo  prescritto.  Murai , in  esso  carteggio , mostra  di  sentire  molto  vivamenle  i 
minimi  rimbrotti  dell'  Imperatore,  ne  avreblic  certamente  omesso  di  dire  una  parola  d'una  lettera 
che  si  altamente  lo  biasimava,  e si  diversa  da  quanto  prccedelle  c segui  dappoi.  Questo  pare  im> 
possibile  del  tutto.  Non  può  rimanere  omiira  di  dubbio,  quando  si  noli  che  ai  4 d'aprile,  alle  iì 
di  sera , Murat  scrìve:  • Il  signor  di  Toumon  é giunto  stasera  ; egli  avrà  trovato  l’ alloggio  di 
M Vostra  Maestà  bell'  e allestito.  » Murat  non  soggtonse:  £g/i  mt  eomsegnè  ta  rortrn  ttUtrm^  ece. 
È cosa  evidente  che  il  signor  di  Tournon  nulla  gli  aveva  consegnalo , e spocialmente  nulla  di  si 
grave,  come  la  lettera  in  discorso,  lo  credo  pertanto  che  la  lettera  non  fosse  consegnata;  il  rhe 
non  prova  però  che  non  sia  stata  Krilta,  come  ora  sono  per  dimostrare. 

Quindi  la  contradditione  che  questa  lettera  iropUca  eoo  tutto  ciò  che  precede  e segue,  il 
non  esisterne  la  miouU  nel  deposito  del  Louvre , il  silentio  dì  Napoleone , il  non  farne  alcun 
cenno  Murat,  m'indussero  a dubitare  della  sua  autenlìciik,  c mi  dimostrarono,  se  non  altro,  ebe 
essa  non  era  stala  consegnata. 

Ora  ecco  in  qual  modo  la  sua  auleoUcitii  fu  agli  occhi  miei  ristabilita , e come  io  soo  giunto 
a credere  ebeera  stata  scrina  e non  consegnata.  Che  essa  sia  dì  Napoleone,  io  non  potni  dubi* 
terne; e quanto  piò  la  rilessi,  e l’ho  forse  letta  venti  volte,  e piò  me  uè  permasi.  I falsificatori 
possono  imitar  lo  stile,  non  il  concetto;  • principalmente  sarebbe  stato  d’uopo  che  fossero  in 
meato  agli  avvenimenti  per  potere  con  tanta  precìsiofM  parlare  della  partcnia  del  generale  Savarj, 
dell’incarico  affidato  a Tournon.  e delle  molle  altre  particolarità  della  stessa  sorta,  di  cui 
quella  lettera  é piena.  Ravvi  spcctalmente  una  cosa  che  te  A,  a parer  mio,  nn'antcnticiià 
compiuta,  ed  é la  seguente:  Napoleone  dice  a Murat:  Fai  corrcle  trùppo  nell*  ro/tre  iXcm* 
àiont  del  14  mi  genermU  Vupomt.  Ora  esistono  difatti  iitruaioni  del  14  al  generale  Dopool 
che  ben  meritano  il  rimprovero  dato  loro  da  Napoleone,  sotto  rispetto  io  cui  egli  le  coosi* 
deriva  allora;  imperocché  spingendo  troppo  presto  inuaBai  il  generale  Dnpoot,  Murat  lasciava 
esposto  da  tergo  l'esercito  ai  tentativi  del  generale  spagnuolo  Taraneo,  richiamato  dal  Porlo* 
gallo  per  ordine  del  princif^«  della  Pace.  I falsificatori  non  poteano  sapere  questa  particolarità, 
che  non  può  essere  conosciuta  se  non  quando  si  sicno  letti  a parte  a parte  gli  ordini  militari 
di  Napoleone.  Aggiungasi  che  questa  particolarità  prova  inoltre  che  il  falsificatore  non  polreblie 
essere  Napoleone  isicsso,  il  quale  e Sanl’Elcna  ICAlasae  di  fabbricare  una  kttcre,  dopo  il  fai* 
to,  per  giustificarsi  del  più  grave  cnore  del  auo  regno;  perocché  egli  aveva  troppo  orgoglio 
per  operare  in  tal  guisa,  uou  avendo  voluto  uemmeno  scolparsi  colla  menaogna  della  luoitc 
del  duca  d’Enghìcn,  ond’eri  impossibile  ch’egli  inventasse  quella  circoslanaa  degli  ordioi 
del  14,  attesoché  non  aveva  in  Sant’Elcna  i documenti  del  Loutk;  ed  io  ho  la  prova,  per 
quello  che  egli  scrisse  a Sant’  Siena,  che , seaaa  voler  mentire,  ei  s’ingaunava  circa  le  date  e 
circa  s fatti,  quando  non  aveva  sotto  gli  occhi  i documenti.  Le  piò  felici  memorie  sooo  sog- 
gette a tali  errori,  c spesso  io  me  ne  chiarii,  confrontando  gli  scrìtti  contemporanei  col  car- 
teggio dei  loro  autori. 

La  ktlcra,  olire  il  suo  slik,  porta  dtmqoc  con  sé  la  prova  della  sua  autenlkilé.  Ma  in 
tal  easOf  come  si  può  spiegare  la  conlraddiaioM  di  queste  kucra  con  ciò  che  precede  e ciò 
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die  ergiM»  c fptcislmeote  il  tileotio  di  Murai»  cbe  oeppur  fa  ccano  di  averla  rlrevutaf  Ecco 
in  qttaì  modo  ho  tCDialo  di  perveoirvi. 

Trovai  al  Louvre  il  rartrgf(io  del  signor  di  Toarnon»  e vidi  ch'egli  solo  fra  totli  gli 
agenti  francesi  aveva  hiasimata  Timpresa  di  Spagna»  e supplicalo  Napoleone  a sospendere  ogni 
sua  rìsolutiooe  in  proposito»  fino  a cbe  non  avesse  vedalo  il  paese  co*  suoi  propri!  occhi. 
Lessi  inoltre  nel  carteggio  di  Murai,  che  questi»  il  generale  Crnuchy  ed  altri  eransi  heflTati  a 
Somosicrra  delle  tetre  paure  di  Tournoni  vi  lessi  viee  isianse  affinchè  Napoleone  non  pren- 
desse alcuna  determiDasione  secondo  ciò  cbe  Tournon  gli  direbbe.  Egli  era»  adunque»  il  con- 
traddittore unico  di  Marat  e del  ano  stato  maggiore-  Trovai  anche  la  prova,  nel  carteggio  di 
Tournon»  ch'egli  rimase  fino  alla  sera  del  34  in  Burgos»  aspellaodo  con  gran  desiderio 
r Imperatore.  E |>rovalo  auteolirameote  eh' ei  giunse  a Parigi  alcuni  giorni  dopo.  Non  potè» 
camminando  prestissimo»  ginngervi  prima  del  39 { il  che  assegna  alla  lettera  in  discorso  la 
data  non  piu  tarda  del  39  istesso»  perocché  in  essa  é detto  che  Tournon  doveva  consegnarla 
Giunto  il  39»  et  trovò  l'Imperatore  privo  dì  nelitie;  perocché  non  avendo  scritto  Murai  né 
il  33  né  il  33»  Napoleone  dovette  star  due  giorni  sensa  dispacci  dalla  Spagna»  e questi  de- 
vono essere  stati  il  38»  il  39  o il  30,  corrispondenti  al  33  e al  33,  a cagione  del  tempo 
cbe  allora  ponevasi  nel  viaggio  da  Madrid  a Parigi.  Quindi  non  vi  é alcuna  lettera  dell'  Im- 
peratore né  il  38  né  il  39  se  non  é quella  di-  cui  parliamo.  Tournon , trovando  l' Imperatore 
inquieto»  come  suole  chi  é privo  di  notisie  io  tempo  di  avvenimenti  gravi  (e  gli  avvenimenti 
erano  gravi  infatti»  perocché  in  quel  momento  ei  sapeva  che  Murai  era  alle  porte  di  Madrid 
e si  accingeva  ad  entrarvi)»  dovette  esercitare  una  grande  influensa  sull' animo  di  lui»  e trarlo 
a scriver  la  lettera  di  cui  discorriamo.  Napoleone  lo  incaricò  naturalmente  di  consegnarla» 
poiché  essa  era  in  no  cerio  modo  opera  di  Ini.  Quella  frase:  //  signor  i/i  Tournon  vi  eon^ 
segnerà  tfuesta  lettera,  la  rannoda  al  Tournon»  e le  opinioni  personali  di  quest' ultimo  ren- 
dono un  tal  legame  anche  più  evidente.  Inoltre  le  date  si  accordano  per  porre  precisamente 
questa  momentanea  iocoercoaa  di  Napoleone  con  sé  medesimo  nei  due  giorni  io  cui  egli  fu 
privo  di  nolìiie»  dopo  aver  ricevuto  quella  della  mossa  di  Murai  sopra  Madrid.  Finalmente» 
avuta  il  di  30  la  lettera  del  34,  colla  quale  Murai  lo  ragguagliava  del  prospero  audamento 
d’ ogni  cosa,  egli  tornò  ai  pensieri  di  prima»  tolto  approvò,  e probahilmenle  ripigliò  la  sua 
lettera,  o fe' divieto  a Tournon  di  consegnarla,  oppure  mandò  dietro  luì  un  corriere  per  av- 
vertirlo di  non  consegnarla»  essendo  mutate  le  cose.  Comunque  sia»  è cerio  che  non  fu  con- 
segnala, poiché  Murai  non  ne  fa  parola»  come  se  non  fosse  stata  mai  scrìtta»  lienché  sapesse 
dai  discorsi  di  Tournon  cbe  1*  Imperatore  aveva  provato  contro  di  lui  una  mala  conlentetsa 
roomentaoea. 

Quello  che  hawi  di  certo  si  é che  Ira  la  sera  del  34  mano  e la  sera  del  4 aprile»  Tour- 
non  si  recò  da  Burgos  a Parigi  e da  Parigi  a Madrid;  con  che  si  suppone  cb'ei  nen  fermossi 
un  istante,  e che  sì  trovò  a Parigi  il  39»  giorno  io  cui  trasse  l'Imperatore  a camhias  d'av- 
viso ed  a scrivere  la  lettera  di  cui  si  tratta.  Tutto  si  spiega  così,  come  ognuu  vede;  e la  frase  ap- 
punto» io  cui  é detto  che  il  signor  di  Tournon  consegneré  la  lettera,  é quella  cbe»  a lui 
rannodando  la  lettera  stessa»  mi  pose  in  grado  di  schiarire  ogni  cosa  coll’ investigare  le  per- 
sonali di  lui  opinioni  e col  confronto  delle  date. 

Ora  » come  mai  questa  lettera  » cbe  non  esiste  al  Louvre»  é pervenuta  alla  pobblicitkT  lo 
l'ignoro.  Il  signor  di  Tournon  é morto.  Il  signor  di  Las  Cases  cbe  la  pubblicò  pel  primo,  è 
morto  anch'egli.  Può  darsi  che  quest'ultimo  l'abbia  avuta  da  Napoleone,  come  prova  ch'ei 
non  s’era  pienamente  ingannalo  sugli  eventi  di  Spagna.  Può  darsi  inoltre  eh' essa  sta  venuta 
dalle  mani  di  qualche  depositario  ignoto»  che  oggimai  non  si  possa  conoscere.  Ma  Io  stile  e 
certe  particolarilé  provano  io  modo  irrefragabile  che  la  lettera  non  fu  inventata;  altre  parti- 
colariié»  non  meno  autentiche»  provano  che  non  fu  conseguata;  le  opiniooi  Iien  note  del  si- 
gnor di  Tournon,  l'incariro  che  a lui  se  oe  diede,  la  rannodano  a lui;  le  date  la  pongono 
in  un  momento  io  cui  Napoleone  deve  essersi  trovato  in  grandi  inquietudini,  c la  conlraddi- 
siooe  ai  apparente  viene  ad  essere  perciò  spiegata.  Napoleone  si  restò  per  un  morocoto  io  for- 
se, dettò  I contrordini  in  quella  lettera  contenuti;  poi»  rassicuralo  dalla  noLiiia  del  felice 

ConsoUilo  e Impero.  — IV.  lOy 
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ÌDgrttM  in  Midrtd,  torno  a’ tuoi  primi  diviurarnli,  e non  diede  coreo  ad  una  IcUera  rbe  ti 
trorò  io  appretto,  e della  quale  ti  volle  fare  una  giat(i6eaaiooc.  Erta  non  prova  che  una 
eota,  td  ^ che  l’inuUetto  dì  Napoleone  vedeva  tempre  chiaro,  mentre  epette  volte  le  eoe  pai- 
tioni  lo  ttraieinavaao  teco,  e che  egli  avrebbe  fatto  meglio  ad  atcoltar  l’uno  che  le  altre, 
lo  credetti  importante  cota  1’  accertar  bene  quatto  punto  di  ttoria  per  lo  ttudio  del  cuore 
umano;  c tpero  che  il  pubblico  coteienaioto  rìcoooteerh  che  io  per  giungere  alla  verìtk  durai 
faticlic,  alle  quali  comuneroente  gli  ttorici  non  ai  aiioggcttano . ollrachè  io  aveva  documenti 
ebe  eglino  anche  meno  eomaDcmcnte  pottono  avere. 


FIMK  liti.  VOLUME  U^AKTO. 
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